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Ln  presente  Edizione  è posta  sotto  la  salvaguardia 
della  Legge  sulla  Proprietà  letteraria  essendo 
state  adempite  dagli  Editori  le  formalità  prescritte 
dalla  medesima. 


I lei  dare  alla  luce  questa  nuova  Edizione  del  Compendio 
di  Geografia  già  da  noi  pubblicato  altra  volta  crediamo  nostro 
debito  1 avvertire  che  nulla  trascurammo,  perchè  il  libro 
soddisfacesse  a tutte  le  esigenze  dei  più  scrupolosi.  Quindi 
è che  giovandoci  di  tutte  le  più  esatte  e recenti  notizie  , 
facendo  tesoro  degli  studii  dei  più  stimati  geografi  moderni, 
riformando  , correggendo  , e dilucidando  il  testo  abbiamo 
adoprato  ogni  cura  per  rendere  il  presente  Trattato  con- 
forme più  che  per  noi  si  poteva  ai  progressi  della  Scienza  • 
più  adattato  alla  intelligenza  della  studiosa  Gioventù. 

Nè  vogliamo  tacere  un  altro  pregio  di  questa  edizione. 
Siccome  questo  Compendio  contiene  una  parte  che  sotto  il 
titolo  di  Geografia  politica  descrive  specialmente  le  attuali 
condizioni  degli  Stati  accennandone  1'  estensione,  le  forze  , 
la  ricchezza  , del  pari  che  l’origine,  la  lingua  dei  loro 
abitanti,  così  ci  parve  non  inutil  corredo  a tante  notizie,  e 
non  lieve  stimolo  a più  saldi  studii  l’aggiungere  a ciascuna 
^esenzione  degli  Stati  principali  d’Europa,  il  Sunto  della 
sua  stona  politica.  Con  ciò  lo  studioso  è posto  in  grado  di 
rintracciare  con  norme  sicure  la  serie  dei  fatti  che  costi- 
tuendo la  vita  delle  nazioni  più  culle  e civili  , dimostrano 
per  quali  vie  e con  quali  mezzi  poterono  giungere  a stabi- 
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lire  le  fondamenta  dell’attuale  loro  grandezza  e prosperità. 
Ci  parve  quest’  aggiunta  tanto  più  opportuna  ai  tempi  no- 
stri , in  quanto  che  le  condizioni  presenti  dell’  Europa  es- 
sendo la  conseguenza  del  perfezionamento  delle  civili  isti- 
tuzioni, 1’  effetto  di  una  lunga  e benefica  pace , e 1'  opera 
di  una  civiltà  che  pare  abbia  toccato  1'  apice  del  suo  in- 
cremento , sono  talmente  stabilite  e assicurate  da  rendere 
oggimai  pressoché  impossibili  quei  grandi  mutamenti  dei 
quali  più  specialmente  si  alimenta  la  Storia. 

Queste  sono  le  cure  usate  da  noi  per  rendere  il  pre- 
sente libro  sempre  più  profittevole  alla  Gioventù  cui  è de- 
stinato; speriamo  trovare  presso  i buoni  il  compenso  che  de- 
sideriamo, l'assicurazione  cioè  d'aver  fatto  un'opera  utile, 
d'  avere  secondato  , forse  anche  attivalo  1’  amore  ai  buoni 
sludii , che  sempre  più  si  va  diffondendo  in  questa  nostra 
Patria  madre  d’  ogni  sapere  c d'  ogni  civiltà. 
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AVVERTIMENTO 


JLl  presente  trattato  contiene  due  Parti  distinte,  la  teorica  e la  pra- 
tica. biella  prima,  compresa  in  10  Capitoli,  sono  esposte  le  nozioni  ge- 
nerali e indispensabili  della  geografia  astronomica,  fisica  e politica  dalle 
quali  ogni  descrizione  della  'l'erra  vuol  esser  preceduta.  La  parte  de- 
scrittiva è divisa  in  cinque  grandi  Sezioni  corrispondenti  alle  cinque 
parti  del  Mondo.  Ogni  sezione  è suddivisa  in  geografia  generale  e ira 
geografia  particolare.  La  geografia  generale  presenta  in  due  capi  di- 
stinti per  ogni  parte  del  mondo:  1»  la  geografia  f is  i c a;  2“  la 
geografia  politica.  Gli  articoli  che  compongono  le  geografia 
fisica  sono  : posizione  astronomica,  dimensioni , confini,  mari  e golfi, 
stretti,  penisole,  fiumi,  laghi,  isole,  montagne,  rialti,  vulcani,  vaiti 
e pianure,  deserti,  steppe  e lande,  climi.  Gli  articoli  che  formano  la 
geografia  politica  sono  intitolati  : superficie  , popolazione,  etnografia , 
religione  , governo,  divisioni  politiche  e geografiche,  e per  le  princi- 
pali nazioni  dell’Europa  anche  un  Santo  Storico  politico.  I.»  g e agrafia 
particolare  presenta  in  tanti  capi,  quanti  sono  i grandi  Stati  o 
le  grondi  regioni  geografiche  da  descrivere,  gli  articoli  seguenti  : posi- 
zione astronomica,  dimensioni,  confini,  montagne,  isole,  laghi,  fiu- 
mi, canali  ; e talvolta  strade  di  ferro  , superficie , popolazione  , reli- 
gione, governo , fortezze  e porti  militari,  porti  e citta  commerciali, 
divisione  amministrativa,  città  capitale,  topografia , possedimenti. 

Nell’  articolo  Topografia  sono  accennate  soltanto  le  città  più  rag- 
guardevoli e i luoghi  degni  di  qualche  menzione  indicando  la  loro  po- 
sizione , lo  stalo  ecclesiastico,  la  forza , il  commercio,  1’  industria,  i 
priniarii  istituti  d' insegnamento,  la  popolazione,  ed  altre  particolarità 
quando  vi  siano.  Solamente  per  1'  Italia  i limiti  di  questa  descrizione 
sono  oltrepassati,  e cosi  per  le  capitali  degli  stati  Europei  relativamente 
ai  quali  sono  accennate  più  minute  particolarità.  Vi  si  trova,  inoltre, 
una  succinta  ma  sostanziale  descrizione  della  sorgente  e del  corso  dei 
fiumi , un  cenno  sulla  direzione  dei  canali  , sulla  posizione  e direzione 
delle  montagne. 

Per  agevolare  allo  studioso  il  ritrovamento  delle  città  sulla  carta 
geografica  , sono  accennati  il  circolo , la  contea,  il  dipartimento  ec.  in 
cui  sono  situati  i rapituoghi , separate  con  una  linea  di  divisione  le 
città  appartenenti  ad  un  circolo,  dipartimento  ec.,  da  quelle  che  spet- 
tano ad  un  altro,  e formato  talvolta  un  distinto  paragrafo,  perchè  il 
lettore  non  avesse  a confondere  quelle  appartenenti  ad  un  governo  o 
regno  , con  quelle  in  altri  governi  o regni  comprese,  E qui  giova  os- 
servare che  gli  epiteti  di  città  antica,  grande,  bella  , arcivescovile, 
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Vili 

vescovile,  farle,  fortificala,  commerciante,  assai  commerciante,  del- 
le piu  commercianti , indurire , assai  indurire  , delle  più  industri  , 
non  tono  stati  a caso  impiegati  in  questo  Trattato,  ma  solo  uniti  a queste 
o quelle  città  che  di  tali  qualificazioni  vanito  distinte,  e devono  sempre 
intendersi  relativamente  allo  Stato  o alla  regione  in  cui  essa  si  trova. 

Tutti  i nomi  delle  citta  sono  impressi  in  caratteie  corsivo  per  renderli 
più  sensibili  all’occhio,  come  per  lo  stesso  motivo  sono  scritti  con  differenti 
caratteri  le  religioni,  le  lingue,  le  montagne,  i laghi, i fiumi,  i mari,i  gover- 
ni , ec., dando  loro  una  gradazione  tale  da  far  subito  distinguere  le  famiglie 
dalle  loro  suddivisioni  e dalle  semplici  lingue,  i sistemi  montuosi  dalle  loro 
catene,!  fiumi  dai  loro  inlluenti  primi  e questi  dai  secondar),  ec.  È da 
notare  altresì  che  il  tipografico  artifizio  usato  sia  nella  distribuzione  de- 
gli spazj,  sia  nell’ impiego  ilei  caratteri,  rende  quest'opera  alta  ad  es- 
sere verbalmente  ridotta  a domande  e risposte  , non  da  un  precettore 
che  si  deve  sempre  supporre  di  estese  cognizioni  geografiche  fornito,  ma 
da  chi  solamente  è di  buon  senso  provveduto.  Olfatti  il  carattere  par- 
ticolare indicante  i diversi  articoli  della  descrizione  di  ogni  Sialo  o re- 
gione , mette  per  così  dire  in  bocca  al  precettore  la  domanda  ; ed  il 
carattere  ordinario  suggerisce  al  giovanetto  la  relativa  ri-posta.  Per  tal 
■nodo  oltre  l'avere  risparmiato  all'uomo  collo  la  noja  di  udire  ad  ogni 
tratto  domandare  e rispondere  le  stesse  identiche  cose  , si  è ottenuto 
l'altro  vantaggio  di  far  servire  questo  libro  di  manuale  geografico  al 
letterato,  al  politico  ed  al  negoziante  , i quali  volessero  essere  istruiti 
dell’ attuale  politico  stalo  del  globo  e delle  più  recenti  scoperte. 
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La  Geografia,  come  significano  le  due  voci  greche  dalle  quali  è 
composto  tal  vocabolo,  ha  per  oggetto  la  descrizione  della  terra.  I dif- 
ferenti punti  di  vista  sotto  i quali  si  può  considerare  il  globo  terrestre 
ha  dato  luogo  a dividere  la  geografia  in  tre  parti  principali , cioè  : la 
geografia  matematica  o cosmografia,  che  tratta  dei  rapporti  della  terra 
col  rimanente  dello  universo  ; la  geografia  fisica,  che  tratta  delle  va- 
rietà, qualità  e configurazione  delle  parti  in  cui  è divisa  la  terra  ; e la 
geografia  politica  che  accenna  le  divisioni  introdotte  dagli  uomini,  riu- 
niti in  particolari  società  fra  loro  separate  e distinte.  Le  prime  e più 
necessarie  nozioni  di  queste  tre  parti  della  geografia  , sono  in  succinto 
indicate  nei  seguenti  capitoli. 

CAPITOLO  I. 

Sistema  dell"  Universo. 

Indescrivibile  è il  numero  degli  astri  o punti  luminosi  sparsi  nell’im- 
mensità dello  spazio  che  costituisce  1*  apparente  volta  cerulea  del  cielo; 
ad  occhio  nudo  non  se  ne  scorgono  che  due  mila  circa,  ma  coll’  ajuto 
di  un  eccellente  telescopio  il  loro  numero  aumenta,  e sempre  maggiore 
diviene  , quanto  più  perfetto  è l’ istrumento  con  cui  si  osservano.  Tutti 
questi  astri  si  distinguono  : in  Stelle  fisse,  così  dette  perchè  conservano 
sempre  nel  cielo  la  stessa  posizione  relativa,  ed  in  Pianeti  o Cojpi  er- 
ranti , perchè  descrivono  nel  cielo  un  cammino  presso  a poco  circolare, 
dato  un  punto  come  centro,  che  è il  sole. 

Le  Stelle  fisse  rilucono  tutte  di  una  luce  loro  propria  come  il 
nostro  sole,  e sembra  verisitnile  che  esse  servano  come  questo  di  centro 
ad  altrettanti  sistemi  mondiali  o planetari.  Il  loro  volume  credesi  im- 
menso e di  gran  lunga  superiore  a quello  del  sole,  e la  loro  distanza 
da  quest’astro  e da  noi  enormissima,  sebbene  non  sia  stato  fin  qui  pos- 
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2 PRINCIPI! 

aibile  di  valutarla.  Gli  astronomi  distinguono  le  stelle  fisse  sotto  due 
rapporti  generali,  cioè  \n  ragione  de! loro  splendore  o apparente  gran- 
detta ; ed  in  ragione  della  loro  respettiva  posizione. 

Sotto  il  primo  rapporto  si  classano  in  stelle  di  prima  , seconda  , 
terza,  quarta. . . . fino  alla  mille  dugento  quarnntaduesirna  grandet- 
ta ; quelle  però  che  possono  essere  vedute  ad  occhio  nudo,  sono  repar- 
tite in  sei  grandette , e non  oltrepassano,  come  fu  già  detto  , un  mi- 
gliaio per  emisfero.  A queste  classi  il  grande  astronomo  Herschel  ag- 
giunge quella  che  esso  chiama  delle  Nebulose , e che  suddivide  in  due 
specie , cioè  le  nebulose  semplici,  le  quali  danno  una  luce  biancastra; 
e le  nebulose  stellate  , le  quali  presentano  all’  occhio  munito  di  tele- 
scopio un  ammasso  di  piccole  stelle.  La  fascia  irregolare  biancastra  che 
sembra  cingere  il  cielo,  e che  chiamasi  via  lattea,  è una  riunione  di 
nebulose  stellate. 

Sotto  il  secondo  rapporto,  o rispetto  alla  loro  posiaione,  si  dividono 
le  stelle  fisse  , onde  conoscerle  più  facilmente,  in  gruppi  ossia  costella- 
zioni, che  sono  quelle  figure  arbitrarie  di  uomini,  di  animali  e d’istru- 
menti  supposte  disegnate  sulla  superficie  concava  del  cielo,  alle  quali  i 
primi  astronomi  consacrarono  alcuni  spar}  celesti,  senaa  dar  loro  il  mi- 
nimo rapporto  con  le  figure  reali  formate  dalle  stelle  o astri  in  esse 
compresi.  Tolomeo,  che  fu  il  primo  a fare  un  catalogo  delle  stelle,  ne 
formò  48  costellazioni,  di  cui  12  ne  pose  intorno  alt’  ecclittica,  c que- 
ste sono  comprese  in  quella  zona  chiamata  zodiaco  ; 21  ne  diede  alla 
parte  settentrionale  del  cielo,  e 18  alla  meridionale.  A queste  costel- 
lazioni i moderni  astronomi  ne  aggiunsero  delle  altre  , cioè  Bayer  ed 
Evelio,  12  per  ciascuno;  Halley,  8;  La  Caitte,  16  ; ed  altri  più  re- 
centi, 12;  di  modo  che  la  sfera  apparente  del  firmamento  trovasi  attual- 
mente divisa  in  108  costellazioni. 

I Pianeti  sono  corpi  opachi , cioè  oscuri  di  per  sè  stessi,  che 
girano  intorno  al  sole  , ma  visibili  perchè  ricevono  la  luce  da  quest’astro 
ed  a noi  la  riflettono  ; il  cammino  o la  curva  descritta  da  questi  corpi 
nel  loro  giro  chiamasi  orbita.  Si  distinguono  in  tre  classi,  cioè  in  Pia- 
neti propriamente  detti  o primarj , in  Satelliti  o pianeti  secondari , 
ed  in  Comete. 

1 Pianeti  propriamente  detti  o primarj  sono  di  figura  sferica , ed 
hanno  due  moti  che  tutti  eseguiscono  senza  eccezione  da  occidente  in 
oriente;  uno  di  rotazione  sul  loro  asse  o sopra  sè  stessi;  l'  altro  di 
projetione  intorno  al  sole.  Quelli  finora  conosciuti  sono  undici,  cioè: 
Mercurio,  Venere,  la  Terra,  Marte,  V està,  Giunone,  Cerere,  Pai- 
lode,  Giove,  Saturno  ed  Urano,  detto  anche  Herschel.  Si  distinguono 
in  apparenti  ed  in  telescopici  ; i primi  sono  visibili  ad  occhio  nudo,  e 
si  conoscevano  fino  dalla  più  remota  antichità  ; i secondi  non  sono  vi- 
sibili che  col  soccorso  di  un  telescopio,  ed  è poco  che  si  conoscouo. 
Questi  ultimi  sono  ; Urano,  scoperto  da  Herschel  nel  1781  ; Cerere , 
da  Piazzi  nel  1801  ; Pallade,  da  Olb'ers  nel  1802  ; Giunone,  da  Ilar- 
ding  nel  1801  ; e Vesta,  da  Olbers  nel  1807.  1 pianeti  primarj  ritro- 
vano 1’  uno  più  distante  dell’  altro  dal  sole  appunto  con  1’  ordine  seguito 
nel  nominarli  , talché  Mercurio  è il  più  vicino,  ed  Herschel  il  più  lon- 
tano. Le  orbite  o curve  che  essi  descrivono  non  sono,  nello  stesso  pia- 
no, ma  un  poco  inclinale,  in  modo  però  «he  non  oltrepassano  i limili 
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«li  quella  fascia  delta  zodiaco  in  cui  sono  tutte  comprese,  ad  ecce*  io- 
ne di  quelle  dei  pianeti  recentemente  scoperti,  cioè  Cerere,  P allude f 
Giunone  e Vesta,  che  se  ne  allontanano  di  un  solo  grado  ; i punti  nei 
quali  il  loro  piano  si  riscontra  o s’ interseca,  si  chiamano  nodi.  Queste 
orbite  non  essendo  esattamente  circolari  ma  elittiche  , ne  segue  che  un 
med  esimo  pianeta  non  si  trova  sempre  ad  una  eguale  distanza  dal  sole 
chiatnasi  distanza  media,  quella  che  tiene  il  mezzo  fra  la  più  grande 
e la  più  piccola  ; afelio,  la  maggiore,  e perielio,  la  minore, 

I Satelliti  o pianeti  secondarii  sono  cosi  detti  perchè  girano  in- 
terno ai  pianeti  primarii,  nel  medesimo  tempo  che  questi  girano  intorno 
al  sole  ; questi  corpi  hanno  anch’  essi  una  figura  sferica  , e sono  dotat 
di  due  moti  che  eseguiscono  parimente  da  occidente  in  oriente  ; uno  d 
projezione  intorno  al  loro  pianeta  primario , ma  in  un  piano  pochissi- 
mo incintalo  sopra  di  esso  ; l'  altro  di  rotazione  sul  loro  asse,  ma  len- 
tissimo ed  eguale  precisamente  alla  duiata  di  quello  di  proiezione,  di 
modo  che  presentano  sempre  la  medesima  faccia  al  pianeta  di  cui  se- 
guono le  leggi.  Se  ne  contano  attualmente  diciotto;  uno,  cioè  la  Luna, 
gira  TntOmo  alla  Terra,  ed  era  il  solo  conosciuto  dagli  antichi,  che  essi 
falsamente  riguardai  ano  come  un  pianeta  primario;  quattro  girano  in- 
torno a Giove;  sette  intorno  a Saturno;  e sei  intorno  ad  Grano,  Sa- 
turno oltre  le  sue  sette  Ione  è circondato  da  un  anello  che  Io  invilup- 
pa come  una  fascia,  e che  essendo  molto  inclinato  verso  di  esso  lo  fa 
sembrare  a noi  come  situato  in  mezzo  a due  manichi  ; quest’anello  im- 
menso , che  si  credeva  in  principio  unico  e quindi  doppio,  ma  che  oggi 
si  suppone  formato  da  una  serie  di  anelli  concentrici  di  cui  s’ ignora  il 
numero,  gira  sul  medesimo  asse  del  pianeta,  ma  con  un  moto  più  lento. 

Le  Comete  finalmente  sono  quegli  astri  che  tratto  tratto  si  offrono 
al  nostro  sguardo,  rappresentatici  dai  grandi  astronomi  come  forniti  dì 
una  piccolissima  massa , cioè  di  poca  quantità  di  materia.  Esse  differi- 
scono dai  pianeti  propriamente  detti , perchè  le  òrbite  o curve  da  loro 
descritte  intorno  al  sole  formano  delle  ellissi  molto  allungate,  che  si 
chiamano  parabole.  Si  accostano  alcune  volte  estremamente  al  sole,  • 
si  presentano  sotto  varie  e strane  forme  ; alcune  circondate  da  folta 
chioma  di  pallida  luce,  e queste  si  chiamano  chiomate  ; altre  con  lunga 
coda  strisciante  e spesso  divisa  in  più  rami,  e queste  sono  dette  caudate ; 
ve  ne  sono  però  anche  di  quelle  prive  di  chioma  e di  coda.  Il  numero 
delle  comete  fino  ad  ora  comparse , e delle  quali  fa  chiara  menzione  la 
storia,  monta  a 140.  Gli  astronomi  moderni  sono  giunti  a determinare 
il  tempo  che  impiegano  alcune  di  esse  a compiere  la  loro  rivoluzione. 
La  famosa  cometa,  di  cui  Halley  fu  il  primo  a predire  il  ritorno,  com- 
pie il  suo  giro  in  75  anni  circa;  essa  comparve  nel  caduto  anno  1835. 
Quella  che  si  chiama  d’  Encke  , dal  nome  dell'  astronomo  che  ha  sco- 
perto ai  nostri  giorni  la  di  lei  periodicità,  compie  la  sua  rivoluzione  in 
tre  anni  ed  un  terzo  circa.  Talune  però  credesi  che  descrivano  delle 
iperbole  o curve  che  non  rientrano  sopra  se  stesse,  e che  in  conseguen. 
za  non  possano  mai  ritornare. 

Fra  i diversi  sistemi  mondiali  o planetari! , il  solo  conosciuto  con 
certezza  dagli  astronomi  è quello  di  cui  è centro  il  nostro  Sole,  e per- 
ciò da  essi  chiamato  sistema  solare.  Secondo  questo,  il  Sole  occupa  il 
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centro  (a)  di  gravità  dei  corpi  che  formano  il  suo  sistema  ; questi  corpi 
sono  i pianeti,  i satelliti  e le  comete  che  tutti  gli  si  rivolgono  intorno 
per  l’  effetto  dell’  attrazione,  e che  da  esso  ricevono  luce  e calore.  Il 
isole  supera  di  gran  lunga  in  massa  ed  in  volume  la  totalità  della  massa 
e del  volume  di  questi  corpi;  c di  figura  sferica,  ed  ha  un  moto  di  ro- 
tazione sopra  il  proprio  asse.  L’  ordine  con  cui  i pianeti  girano  intorno 
a questo  astro  fu  già  di  sopra  indicato.  La  Terra  che  noi  abitiamo,  es- 
sendo uno  di  questi  pianeti,  è dotata  come  gli  altri , oHre  del  moto  di 
projezione  intorno  al  sole , anche  di  quello  di  rotazione  sopra  il  suo 
asse.  Essa  compie  il  primo  in  363  giorni  , 8 ore,  48  minuti  e 48  se- 
condi , c con  questo  si  spiega  1’  apparente  annuo  cammino  del  sole,  che 
produce  il  cambiamento  delle  stagioni  ; eseguisce  il  secondo  in  23  ore, 
SC  minuti  e 4 secondi,  e con  questo  si  dimostra  l’apparente  moto  diurno 
o giornaliero  del  sole , rhe  produce  la  vicenda  del  giorno  e della  notte. 

Gli  uomini  hanno  dovuto  fare  grandi  progressi  nell’  osservazione 
dei  moti  dei  corpi  celesti  prima  di  poter  giungere  alla  cognizione  di 
tante  sublimi  verità.  L’  infanzia  dell’  astronomia  e delle  scienze  che  le 
servono  di  fondamento  , l’ illusione  dei  sensi,  la  mancanza  d’ ^strumenti 
non  permisero  agli  antichi  di  giungere  con  l’  esperienza  fino  alla  cogni- 
zione del  vero  sistema  del  mondo.  Aristarco  di  Samos,  Pittagora  e qual- 
che altro  filosofo  greco  sostennero , è vero  , che  stabile  fosse  il  Sole  e 
che  la  Terra  in  compagnia  degli  altri  pianeti  girasse  intorno  ad  esso  , 
ma  questa  verità  di  speculazione  isolata  e contraria  ai  sensi,  non  essen- 
do sostenuta  da  dimostrazioni  rigorose  ed  evidenti  , cadde  nell*  oblio. 

Il  grande  astronomo  Tolomeo,  che  fiori  verso  la  metà  del  secondo 
secolo  dell’  Era  cristiana , raccolse  tutto  ciò  che  si  conosceva  al  suo 
tempo  in  fatto  di  astronomia,  e ne  fece  un  corpo  di  dottrina  che  pub- 
blicò nell*  anno  1$0.  Onde  spiegare  i diversi  fenomeni  che  presentava 
il  firmamento  , egli  suppose,  seguendo  la  volgare  opinione,  che  la  Terra 
fosse  immobile  nel  centro  dell’  universo,  e che  i sette  pianeti  allora  co- 
nosciuti , fra  i quali  contava  la  Luna  ed  anche  il  Sole  , fossero  posti 
intorno  ad  essa  a differenti  distanze.  Al  di  sopra  di  questi  pianeti  era- 
vi  il  firmamento  delle  stelle,  e più  in  alto  una  volta  di  cristallo  ; quin- 
di un’  altra  volta  parimente  cristallina  , e finalmente  la  volta  esteriore 
del  cielo  che  inviluppava  le  altre.  Tutte  queste  sfere  giravano  intorno 
alla  terra  nella  spazio  di  24  ore  , indipendentemente  dalle  rivoluzioni 
periodiche  che  compivano  in  un  intervallo  di  tempo  più  considerabile. 
Questo  sistema  tanto  contrario  alle  esperienze  cd  alle  leggi  della  natura 
fu  adottato  da  tutti  i filosofi  fino  al  XVI  secolo. 

ISiccolò  Copernico,  famoso  astronomo  prussiano,  nauseato  dalle  as- 
surdità del  sistema  di  Tolomeo,  riprodusse  l’opinione  d’ Aristarco  e di 
Pittagora,  e pubblicò  nel  1543  il  suo  sistema,  che  è quello  della  natura 
di  sopra  enunciato.  Ma  era  desso  troppo  contrario  ai  sensi  cd  ai  pregiudizi 
invalsi  da  tanto  tempo  , per  poter  essere  da  tutti  generalmente  seguito. 


(a)  1 pianeti  agiscono  sul  sole  nello  stesso  modo  die  i loro  satelliti  agiscono  su 
di  essi;  ma  la  loro  gravità  collettiva  è tanto  debole  in  ragione  di  quella  del  sole, 
che  il  moto  a cut  esse  spingono  quest'ultimo  non  è eguale  alla  metà  del  suo  dia- 
metro; da  ciò  avviene  che  i pianeti  non  girano  sul  centro  del  sole,  ma  sopra  un 
punto  viciuo  al  suo  centro  e intorno  al  quale  gira  il  sole  stesso.  Gii  Edit.  Liv. 
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Il  celebre  astronomo  danese  Tyco  Brabe,  che  conosceva  le  iinperfcr 
rioni  del  sistema  di  Tolomeo,  non  potendo  risolversi  ad  adottare  il  molo 
dello  Terra,  immaginò  nel  158(1  un  nuovo  sistema,  secondo  il  quale  la 
Terra  occupava  il  centro  dell’universo,  intorno  ad  essa  girava  la  Luna, 
intorno  alla  Luna  girava  il  Sole,  e intorno  al  Sole  gli  altri  pianeti  co- 
nosciuti. I pianeti  compivano  le  loro  rivoluzioni  in  un  anno,  e con  que- 
sto spiegavasi  il  molo  annuo;  la  Terra  si  ravvolgeva  sopra  sfc  stessa  nello 
spazio  di  24  ore,  c con  questo  dimostravasi  il  moto  diurno.  Questo  si- 
stema senza  avere  tutte  le  assurdità  di  quello  di  Tolomeo,  non  era  meno 
erroneo  e contrario  alle  osservazioni  ed  alla  ragione.  Alcuni  altri  astro- 
nomi lo  modificarono  ; ma  sebbene  ammettessero  eglino  la  rivoluzione 
diurna  della  Terra,  si  accordavano  poi  tutti  a negarle  il  suo  moto  annuo. 

Era  riservato  all’  immortale  nostro  Galileo  di  mettere  in  evidenza 
tutti  gli  errori  di  questi  sistemi  , e di  dimostrare  con  ricco  corredo  di 
invincibili  argomenti  la  stabilità  del  Sole  ed  il  moto  della  Terra.  Il 
grande  Keplero  con  la  scoperta  delle  tre  sue  celebri  leggi  sul  moto  dei 
pianeti,  ed  il  gran  Newton  con  quella  delle  leggi  di  gravità,  termina- 
rono di  porre  in  piena  evidenza  la  verità  del  sistema  Copernicano,  e di 
rovesciare  i vani  cd  assurdi  sistemi  dell'  antica  scuola. 
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Sfera  armillare  , Globo  terrestre  artificiale  , e loro  circoli. 

La  Sfera  armillare  è una  piccola  macchina  composta  di  circoli  o 
piuttosto  di  armine  variamente  fra  loro  intrecciate,  ed  immaginata  da- 
gli astronomi  per  ispiegare  in  modo  sensibile  il  moto  appaiente  della 
sfera  celeste.  Volgarmente  se  ne  crede  inventore  Archimede  siracusano, 
ma  sembra  certo  che  i Greci  la  conoscessero  prima  di  lui.  . _ 

Il  Globo  terrestre  artificiale  è un’altra  macchina,  immaginata  dai 
geografi  per  meglio  rappresentare  la  terra  , e per  ispiegare  le  «Iasioni 
che  essa  ha  con  i fenomeni  celesti;  essa  si  compone  di  un  globo  o corpo 
sferico  , a cui  sono  applicati  i circoli  della  sfera  armillare  ; il  globo  o 
corpo  sferico  rappresenta  la  figura  della  terra  , che  vi  si  trova  sopra 
delineata  : i circoli  della  sfera,  che  i geografi  vi  hanno  applicato  , ser- 
vono  a spiegare  i fenomeni  celesti. 

Queste  due  macchine  sono  traversale  da  un  filo  metallico  sul  quale 
esse  girano;  questo  filo  è ciò  che  chiamasi  asse  della  sfera  o del  globo, 
e corrisponde  all’asse  del  mondo.  Le  due  estremità  di  quest’asse  o filo 
sono  i poli  della  sfera  o del  globo  , e rappresentano  quelli  del  cielo, 
il  quale  appunto  sembra  girare  sopra  due  punti,  che  conservano  sempre 
la  stessa  posizione.  Il  polo  che  si  trova  dalla  parte  della  costellazione 
dell’Orsa,  detta  Jrctos  dai  Greci,  prende  il  nome  di  polo  artico,  cioè 
polo  dell’Orsa,  l'altro  chiamasi  polo  antartico,  cioè  opposto  all’ Orsa, 

I circoli  della  sfera  e per  conseguenza  del  globo  sono  dieci  ; se  - 
massimi  o maggiori,  cosi  detti  perchè  dividono  il  globo  o la  sfera  in 
parti  eguali,  e passano  per  il  loro  centro,  e quattro  minori,  perchè  di- 
vidono il  globo  o la  sfera  in  parti  diseguali,  e non  passano  per  il  loro 
centro.  Tutti  questi  circoli  sono  divisi  ciascuno  in  360  parti  chiamate 
gradi  ; ogni  grado  si  suddivide  in  60  minuti , ed  ogni  minuto  in  60 
secondi.  Per  brevità  di  scrittura  i gradi  si  contrassegnano  con  un  pic- 
colo zero,  posto  in  alto  e un  poco  a sinistra  del  numero  che  ne  rappre- 
senta la  quantità;  i minuti  con  un  apice,  i secondi  con  due  apici.  Così 
per  esprimere  25  gradi,  36  minuti  e 40  secondi,  si  scrive  23“  36’  40". 
I circoli  maggiori  sono  l 'Orizzonte,  il  Meridiano,  l’ Equatore,  lo  Zo- 
diaco, ed  i due  Colliri-,  i minori  sono  i due  Tropici,  ed  i due  Polari ■ 

"V  Orizzonte  è quel  circolb  che  posa  in  piano  sopra  i quattro  bracci 
ricurvi  che  partono  dal  piede  delle  due  macchine,  rappresentanti  la  sfera 
armillare  o il  globo;  esso  divide  il  globo  o la  sfera  in  due  eguali  emi- 
sferi, l’uno  superiore  o illuminato,  l’altro  inferiore  o oscuro.  L’oriz- 
zonte si  distingue  in  razionale  ed  in  sensibile-,  il  primo  è quello  di  so- 
pra definito  ; il  secondo  o il  sensibile  è quel  contorno  di  cielo  che  in 
forma  di  circolo  limita  la  vista  dell'osservatore  secondo  il  punto  in  cui 
esso  si  trova.  I poli  dell’orizzonte  si  chiamano  Zenit  e Nadir,  il  primo 
si  trova  direttamente  sopra  la  nostra  testa  , l’  altro  sotto  i nostri  piedi. 
Ogni  uomo  ha  il  suo  particolare  zenit  e nadir , i quali  cangiano  , se- 
condo che  egli  varia  la  sua  posizione  sul  globo.  L’orizzonte  serve  a spie- 
gare il  levare  ed  il  tramontare  degli  astri,  poiché  quando  essi  comin- 
ciano ad  alzarsi  su  questo  circolo,  si  dice  che  si  levano,  e quando  di- 
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scendono  al  di  sollo  , si  dice  elle  tramontano . Nei  globi  terrestri , il 
piano  circolare  che  rappresenta  l’orizzonte,  trovasi  diviso  in  più  circoli 
concentrici.  Uno  di  questi  circoli  presenta  i dodici  segni  o costellazioni 
dello  zodiaco  , suddivisi  ciascuno  in  30  gradi  ; un  altro  indica  i loro 
nomi  e i giorni  del  mese  a cui  essi  corrispondono;  un  terzo  finalmente 
rappresenta  la  bussola  o i 32  rombi,  nei  quali  si  divide  la  rosa  dri 
v enti . In  questa  sono  da  osservarsi  quattro  punti  più  degli  altri  impor- 
tanti , e perciò  chiamati  punti  cardinali  ; essi  sono  il  settentrione  o 
tramontana,  che  trovasi  dalla  parte  del  polo  artico;  il  mezzogiorno  o 
ostro,  dalla  parte  del  polo  antartico  ; 1’  oriente  o levante , dalla  parte 
in  cui  gli  astri  si  levano;  \' occidente  o ponente,  dalla  parte  in  cui  gli 
astri  tramontano.  Questi  quattro  punti  sono  chiamati  ancora  con  altri 
vocaboli  nord,  sud,  est,  e ovest.  Trovata  la  posizione  di  uno  di  essi, 
si  rinvengono  gli  altri  con  facilità  , perché  ognuno  è distante  90  gradi 
dall’  altro  ; in  conseguenza  colui  ehe  si  volge  verso  il  polo  artico  avrà 
in  faccia  il  settentrione,  a tergo  il  mezzogiorno,  alla  diritta  l 'oriente, 
alla  sinistra  1’  occidente.  Il  modo  di  determinare  e ritrovare  i punti 
cardinali  di  qualunque  orizzonte  è quello  di  osservare  gli  astri,  poiché 
essendo  questi  tutti  soggetti  nel  loro  moto  alla  medesima  legge  generale, 
sarà  facile  di  conoscere  nell’  orizzonte  il  punto  dal  quale  essi  si  alzano 
ossia  levante,  e quello  in  cui  tramontano  ossia  ponente.  Ma  quando  gli 
astri  sono  velati  dalle  nuvole  , o non  possono  scoprirsi  per  qualunque 
altro  motivo  , allora  si  ricorre  alla  direzione  dell’  ago  calamitato  , il 
quale , sospeso  sopra  un  perno  di  metallo  qualunque  , dimostra  la  posi- 
zione del  polo  artico  o boreale,  avendo  egli  la  proprietà  di  volgere  sem- 
pre verso  di  questo  una  delle  sue  punte: è con  quest'ago  che  si  costrui- 
sce la  bussola.  I trentadue  rombi o col onne  d’aria  che  spirano  intorno 
al  nostro  globo,  e che  insieme  costituiscono,  come  fu  detto,  ciò  che  chia- 
masi la  rosa  dei  venti,  prendono  differenti  nomi  secondo  le  loro  dire- 
zioni relativamente  ai  quattro  punti  cardinali.  Quattro  di  essi  spirano  da 
questi  punti  , e sono  chiamati  venti  primarii\  altri  quattro  soffiano  fra 
mezzo  ai  primi  , e sono  detti  collaterali  primarii ; tutti  gli  altri  final- 
mente che  spirano  dai  punti  intermedii  fra  i primarii  ed  i collaterali,  si 
chiamano  collaterali  secondarii.  Un  elenco  sistematico  di  questi  trenta- 
due  rombi,  posto  alla  fine  del  capitolo  , dà  il  nome  particolare  di  cia- 
scuno di  essi,  ed  indica  la  loro  posizione  nella  rosa  dei  venti. 

Il  Meridiano  è quel  circolo  perpendicolare  all’orizzonte,  che  passa 
per  i poli  del  globo  o della  sfera  , e divide  la  sfera  o il  globo  in  due 
eguali  emisferi,  uno  detto  orientale  e 1’  altro  occidentale.  I poli  natu- 
rali del  meridiano  si  trovano  nell’orizzonte,  e sono  il  levante  ed  \\.  po- 
nente. Questo  circolo  serve  per  indicare  l’altezza  massima  dei  corpi  ce- 
lesti, ossia  la  metà  del  loro  corso  apparente;  e chiamasi  meridiano,  poi- 
ché allorquando  il  Sole  giunge  a questo  circolo  , tutti  coloro  che  sono 
sotto  di  esso  hanno  il  mezzogiorno;  ma  non  avendo  tutti  sul  globo  una 
medesima  posizione  ne  segue  che  il  numero  dei  meridiani  può  essere  in- 
finito: sui  globi  terrestri  se  ne  contano  ordinariamente  ventiquattro,  cioè 
uno  ogni  spazio  di  13  gradi  contati  sull'equatore,  percorrendo  appunto 
la  Terra  in  faccia  al  Sole  13  gradi  all’ora;  per  conseguenza  quel  luo- 
go che  è più  orientale  di  un  altro  18  gradi,  avrà  un’ora  prima  il  mez- 
zogiorno. 
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L’  Equatore  è quel  circolo  che  tagli»  »<1  angoli  retti  il  meridiano, 
e divide  la  sfera  o il  globo  in  due  eguali  emisferi  : quello  che  si  trova 
dalla  parte  del  polo  artico  chiamasi  emisfero  settentrionale  o boreale ; 
l'altro  emisfero  meridionale  o australe.  I poli  drll’equatore  sono  iden- 
tici con  quelli  del  globo  o della  sfera.  Chiamasi  equatore  perchè  passa 
per  tutti  quei  paesi  ove  la  durata  del  giorno  eguaglia  quella  della  notte. 
Uno  degli  usi  dell’  equatore  è quello  d’ indicare  gli  equinozj,  cioè  quei 
punti  nei  quali  si  trova  il  Sole  quando  percorre  questo  circolo  coll'ap- 
parente suo  moto  diurno,  nel  qual  tempo  il  giorno  e la  notte  sono  di  é- 
guale  lunghezza  in  tutta  la  Terra.  Ciò  ha  luogo  due  volte  l’ anno  : 1*. 
quando  il  Sole  sembra  occupare  il  primo  grado  del  segno  dell'ariete,  e 
questo  accade  nel  21  o 22  di  marzo,  e si  chiama  l’equinozio  dell’ariete 
o di  primavera ; 2°.  quando  il  Sole  sembra  occupare  il  primo  grado  d»l 
segno  della  bilancia  , e questo  accade  nel  21  o 22  di  settembre  , e si 
chiama  I’  equinozio  della  bilancia  o di  autunno.  Nei  globi  terrestri 
l’equatore  si  chiama  anche  linea  equinoziale,  e vi  è rappresentato  fin 
un  circolo  più  grosso  degli  altri. 

Lo  Zodiaco,  nella  sfera  armillare,  c una  larga  fascia  circolare  che 
tocca  i due  tropici,  e taglia  obliquamente  l'equatore  col  quale  forma  un 
angolo  di  23°  27’  87”.  Nel  mezzo  di  questa  fascia  è segnata  l’  Eclit- 
tica , ossia  quel  circolo  destinato  a rappresentare  I'  orbita  percorsa  dal 
Sole  nel  suo  apparente  annuo  moto,  ma  che  realmente  presenta  il  cam- 
mino annuo  della  Terra  nella  sua  orbita,  scorrendone  giornalmente  un 
grado  circa.  Nei  globi  terrestri  lo  zodiaco  con  l’eclittica  si  trovano  in- 
dicati nel  piano  circolare  che  rappresenta  l’orizzonte.  Si  dà  dagli  astro- 
nomi allo  zodiaco  la  larghezza  di  16  gradi,  perchè  comprende  tutte  le 
orbite  dei  pianeti,  le  quali  non  si  scostano  dall’eclittica  più  di  8 gradi, 
tanto  dalla  parte  boreale  , che  australe  ; i soli  quattro  pianeti  recente- 
mente scoperti  oltrepassano  di  poco  questo  limite.  I poli  dello  zodiaco 
e dell’eclittica  sono  i medesimi,  e si  trovano  distanti  dai  poli  dell’equa- 
tore, ossia  dai  poli  del  globo  o della  sfera  23°  27'  87”.  Quest’  obliquità 
deir  eclittica  diminuisce  di  un  minuto  per  ogni  secolo,  come  resulta  dalle 
osservazioni  astronomiche,  dimodoché  giungerà  un  tempo , se  il  mondo 
ha  vita,  in  cui  1’  eclittica  si  confonderà  coll’equatore.  I punti  in  cui  la 
eclittica  taglia  l'equatore  si  chiamano  equinoziali,  perchè  quando  il  Sole 
si  trova  in  essi,  il  giorno  eguaglia  la  notte  in  tutta  la  Terra;  quelli  in 
cui  essa  tocca  i due  tropici  si  dicono  solstiziali,  perchè  il  Sole  giunto 
a questi  sembra  rimanervi  stazionario,  cioè  in  quel  tempo,  per  circa  otto 
giorni  , non  crescono  nè  diminuiscono  sensibilmente  i giorni  e le  notti, 
lo  zodiaco  e per  conseguenza  l'eclittica  si  dividono  in  dodici  parti  eguali, 
dette  segni,  suddiviso  ciascuna  in  30  gradi;  questi  segni  prendono  i loro 
nomi  dalle  dodici  costellazioni,  che  si  comprendono  dagli  astronomi  nella 
fascia  o zona  dello  zodiaco,  per  questo  chiamate  zodiacali,  e che  occu- 
pano nel  cielo  quel  circolo  descritto  annualmente  dalla  Terra , ed  ap. 
parentemente  dal  Sole  , in  guisa  rhe  quest’  ultimo  sembra  passare  suc- 
cessivamente davanti  a ciascuna  di  esse.  I nomi  di  queste  dodici  costel- 
lazioni o segni  sono  : l'Ariete,  il  Toro,  i Gemelli,  il  Cancro,  il  Leone, 
la  Vergine,  la  Bilancia,  lo  Scorpione,  il  Sagittario,  il  Capricorno, 
V Aquario,  e i Pesci.  I dodici  segni  corrispondono  ai  dodici  mesi  dell'anno 
cominciando  da  marzo;  i primi  sei  sono  situati  nell’  emisfero  boreale, 
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gli  altri  nell'aujtrale;  il  Sole  sembra  percorrere  i primi  quando  si  trora 
dall’equatore  verso  il  polo  artico,  cioè  da  marzo  a settembre,  ed  i se- 
condi quando  si  trova  dall'equatore  verso  il  polo  antartico,  cioè  da  set- 
tembre a marzo.  L’esatta  osservazione  del  globo  fa  conoscere  una  sin- 
golarità rimarchevole  relativamente  alle  costellazioni  zodiacali;  ed  è che  nes- 
suna di  esse  cade  entro  il  segno  dell’  eclittica  corrispondente  alla  sua  de- 
nominazione. Ciò  esser  certamente  non  doveva  in  principio  quando  le 
costellazioni  furono  classate  e distinte  con  nomi  ; questa  verità  è stata 
dimostrata  dalle  osservazioni  astronomiche  , le  quali  hanno  fatto  cono- 
scere che  la  Terra  retrograda  insensibilmente  nella  sua  orbita  di  SO” 
per  anno,  cioè  che  essa  incontra  1’  equinozio  , prima  di  aver  compito  il 
giro  dell’eclittica.  Tale  circostanza  è espressa  dagli  astronomi  col  nome 
di  precessione  degli  equinozj,  e siccome,  così  nell'uso  astronomico  che  nel 
civile,  la  lunghezza  dell’anno  ai  computa  dal  momento  in  cui  la  Terra 
lascia  l’equinozio,  e quello  in  cui  lo  ritrova,  l’anno  dunque  è alquanto 
più  breve  del  tempo  che  la  Terra  impiega  a percorrere  1'  eclittica  ; in- 
fatti essa  impiega  per  ritornare  all’equinozio  365  giorni,  5 ore,  48' c 45” 
mentre  per  fare  il  giro  dell’eclittica  v’impiega  365  giorni,  6 ore,  9'  e 
14”.  Questo  fenomeno  ha  dato  luogo  a distinguere  nello  zodiaco  i segni 
dalle  costellazioni.  I nomi  dei  primi  seguono  il  cammino  della  Terra, 
ed  apparentemente  del  Sole,  ed  avanzano  come  lui  rispetto  alle  stelle  ; 
i nomi  delle  seconde,  al  contrario,  vanno  uniti  alle  medesime  stelle  , e 
per  conseguenza  retrogradano.  Attualmente  i segni  si  cominciano  a con- 
tare da  un  punto  che  è discosto  30  gradi  circa  da  quello  in  cui  si  co- 
minciavano a contare  in  principio;  ciò  non  ostante  si  continua  a dire  che 
V equinozio  di  primavera  ha  luogo  allorché  il  Sole  è nel  primo  gra- 
do de lf  ariete  , ma  in  realtà  corrisponde  quasi  al  primo  grado  della 
costellazione  dei  pesci,  e la  differenza  diverrà  di  anno  in  anno  sempre 
più  grande. 

I Coluri,  nella  sfera  o nel  globo  , sono  quei  circoli  perpendicolari 
all'equatore,  che  s'incrociano  ad  angoli  retti  ai  poli  del  globo  o della 
sfera,  e che  tagliano  la  eclittica  ',  uno  nei  punti  solstiziali  , 1’  altro  nei 
punti  equinoziali  alla  distanza  di  90  gradi  dal  primo.il  primo  si  chiama  c du- 
ro dei  solstizj , il  secondo  coluro  degli  equinozj.il  loro  uso  è quello  di 
rendere,  nella  sfera  o nel  globo,  più  sensibili  i punti  solstiziali  ed  equi- 
noziali. Nei  globi  terrestri  i coluri  sono  rappresentati  da  due  circoli 
meridiani. 

I Tropici,  nella  sfera  o nel  globo,  sono  quei  circoli  paralleli  all'equa- 
tore, da  cui  sono  lontani  23°  27’  57”.  Si  chiamano  tropici  da  un  voca- 
bolo greco  che  significa  ritorno,  perchè  il  Sole  arrivato  sopra  ciascuno 
di  questi  circoli  sembra  ritornare  verso  l'  equatore.  Uno  è conosciuto 
eoi  nome  di  tropico  del  cancro  , e 1'  altro  con  quello  di  tropico  del 
Capricorno,  perchè  passano  per  questi  due  segni  dello  zodiacj.  Il  pri- 
mo ti  trova  nell’  emisfero  boreale,  ed  il  secondo  nell’  australe.  L’  uso 
dei  tropici  è quello  d’  indicare  i solstizj,  cioè  quei  punti  nei  quali  si 
trova  il  Sole  quando  è alla  massima  distanza  dall' equatore.  Ciò  ha  luo- 
go due  volte  l’anno:  1.*  quando  il  Sole  sembra  occupare  il  primo  gra- 
do del  segno  del  cancro,  nel  qual  giorno  egli  percorre  il  tropico  di  tale 
denominazione  coll*  apparente  suo  moto  diurno , e questo  accada  nel 
21  o 22  di  giugno,  e si  chiama  il  solstizio  de ! cancro  a d'  estate , 
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2.*  quando  il  Sole  sembra  occupare  il  primo  grado  del  segno  del  capri* 
corno , nel  quat  giorno  egli  percorre  il  tropico  di  tale  denominazione 
eoli’  apparente  suo  moto  diurno , e questo  accade  nel  21  o 22  di  di- 
cembre, e si  chiama  il  solstizio  del  Capricorno  o di  inverno.  Nei  glo- 
bi terrestri  i tropici  sono  rappresentati  da  due  circoli  più  grossi  di  quelli 
destinati  a rappresentare  i gradi  di  latitudine. 

1 Polari  finalmente  sono  quei  circoli  della  sfera  o del  globo  paral- 
leli all’  equatore  ed  ai  tropici,  e distanti  dai  poli  del  globo  o della  sfe- 
ra 23°  27’  57".  Quello  adiacente  al  polo  artico  prende  il  nome  di 
circolo  polare  artico , e 1*  opposto  quello  di  circolo  polare  antartico. 
Il  primo  si  trova  nell’emisfero  boreale,  ed  il  secondo  nell’  australe.  Que- 
sti circoli  servono  per  indicare  i poli  dell’  eclittica  e dello  zodiaco,  che 
tome  fu  detto  , si  trovano  distanti  23*  27’  87"  dai  poli  della  sfera  • 
del  globo.  Nei  globi  terrestri  i polari  sono  rappresentati  da  due  circeli 
più  grossi  di  quelli  destinati  a rappresentare  i gradi  di  latitudine. 

Le  macchine  complete  della  sfera  o del  globo  hanno  ancora  un  altre 
piccolo  circolo  o mostra  oraria,  collocata  intorno  al  polo  artico  nella 
parte  esteriore  del  meridiano,  e divisa  in  24  parti  ossia  ore  , dal  «ni 
centro  , t hè  corrisponde  all'  estremità  dell’  asse  del  mondo , parte  «ita 
lancetta  che  g’ra  insieme  col  corpo  della  sfera  o del  globo  ; questo  cir- 
colo serve  per  soddisfare  a diversi  quesiti  astronomici  e geografici 

Oltre  questi  circoli  che  effettivamente  si  vedono  nella  sfera  • sui 
globi,  altri  ve  ne  sono  che  per  maggiore  intelligenza  conviene  immagi- 
nare con  la  mente.  Sono  di  due  specie  : gli  uni  si  devono  supporre 
tracciati  parallelamente  all’  equatore,  tanto  nell’  emisfero  boreale  rhe 
australe , ma  ad  eguali  distanze  da  questo  circolo  e dai  poli , c questi 
sono  detti  paralleli  o circoli  di  latitudine  ; gli  altri  si  devono  sup- 
porre distesi  dall’  uno  all’  altro  polo,  nel  verso  del  meridiano  e dei  due 
catari , e questi  si  chiamano  meridiani  o circoli  di  longitudine. 
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NOMI  FRANCESI 

NOMI  INGLESI 

NOMI  ITALIANI 

Norii  (N.) 

North  (N) 

Tramontana 

N.  1/4  N.  E 

N.  by  E 

1/4  di  T.  verso  Grec 

N.  N.  E 

N.  N.  E 

Greco-Tramontana 

X.  E.  1/4.  N 

N.  E.  by  N 

1/4  ili  Greco  versoT 

N.  E.  (Nord  Est).. . 

N.  E.  (Nort-Easl). 

Greco 

N.  E.  1/4  E 

N.  E.  bv  E 

1/4  di  G.v.  Levanti 

E.  N.  E 

E.  N.  E 

Greco-Levante. 

E.  1/1.  N.  E 

E.  by  N 

1/4  di  Levante  v.G 

Est. 

Easi 

Levante. 

E 1/4  S E 

E.  by  S 

1/4  di  Lev.v.Sciroc 

E.  S.  E 

E.  S.E. 

Levante  Scirocco. 

S.  E.  1/4  E 

S.  E.  by  E 

1/4  di  Sciroc.v.Lev 

S.  E.  ( Sud-Est ) . . . 

S.  E.  (Soteth-East). 

Scirocco 

S.  E.  1/4  S 

S.  E.  bv  S 

1/4  di  Scir.  v Ostre 

S S E 

S.  S.  E.  . . . 

Ostro  Scirocco. 

S.  1/4  S.  E 

S.  by  E 

1/4  di  Ostro  v.Scir. 

Sud- 

South 

Ostro 

S.  1/4  S.  0 

S.  by  \V 

l/4di  Ostro  v Libcc 

S.  S.  0 

S.  S.  W 

Ostro-Libeccio. 

S.  O.  1/4  S 

S.  W.  bv  S 

1/4  di  Lib  v.  Ostro 

S.  0.  (Sud  Ouest).. 

S.  W.  (South-Wcst) 

Libeccio 

S.  0.  1/4  0 

S.  W.  bv  W 

1/4  di  Lib.  v.  Pon. 

0.  S.  0 

\v.  s.  w 

Ponente  Libeccio. 

0.  1/4  S.  0.. . . 

W.  bv  W 

1/4  di  Pon  v Lihec 

Ouest 

West 

Ponente 

0 1/4  N 0 

W.  by  W 

1/4  di  Pon  v Maes 

0.  N.  0 

W.  N.  W 

Maestro-Ponente. 

N 0. 1/4  0. . . 

N.  W bv  W 

1/4  di  Maes  v Pon 

N.  0.  (Nord  ovest). 

N.  (North- West 

Maestro 

N.  0.  1/4  N 

N.  W.  by  N 

1/4  di  Maes.  v.  Tr. 

N.  N.  O 

N.  N.  W. 

Maestro-Trainont. 

N.  1/4  N.  0 

N.  bv  W 

1/4  di  Tr.  v.  Maes. 

Nord 

North 

Tramontana. 
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I nomi  italiani  sono  in  uso  in  quasi  tutto  il  mediterraneo.  I nomi 
inglesi  servono  a spiegare  i nomi  danesi,  svedesi , olandesi  e tedeschi. 
Per  brevità  di  scrittura  si  suole  indicare  Nord  coll'  jS.,  Est  coll’  E.  e 
cosi  di  seguito,  come  appunto  è stato  praticato  nel  sovrapposto  elenco, 

CAPITOLO  ni. 

Carle  geografiche  e misure  itinerarie. 

La  superficie  della  Terra  si  dimostra  non  solo  per  mezzo  di  g lohit 
ma  ancora  per  mezzo  di  carte  o piani  geografici.  1 primi , come  fu 
detto,  rappresentano  la  terra  delineata  sopra  una  superficie  sferica  , t 
per  così  dire  in  rilievo;  le  seconde  la  rappresentano  sopra  una  super- 
ficie piana,  e quasi  in  una  pittura. 

Si  distinguono  in  geografia  varie  specie  di  carte,  cioè,  le  carte  geo- 
grafiche propriamente  dette , che  rappresentano  insieme  le  terre  ed  i 
mari,  o una  porzione  di  terra  qualunque  ; le  carte  idrografiche  o nau- 
tiche, che  ' presentano  le  coste  dei  continenti  e delle  isole,  gli  scogli  del 
mare,  le  sonde  o la  profondità  delle  acque,  ed  i fiumi  con  le  circo- 
stanze che  accompagnano  il  loro  corso,  onde  guidare  i naviganti  ; le 
torte  mineralogiche,  che  indicano  la  natura  dei  terreni,  e la  specie  dei 
minerali  che  vi  si  trovano;  le  carte  ecclesiastiche,  le  politiche , le  fi- 
siche , le  botaniche , le  militari,  le  storiche , ec.,  che  prendono  le  loro 
danominazioni  dagli  usi  particolari  a cui  sono  appropriate. 

Le  carte  geografiche  propriamente  dette  rappresentano  o la  terra 
intera  , o una  parte  del  mondo  , o una  seta  regione  ; nel  primo  caso 
prendono  il  nome  di  mappamondi,  ed  anche  quello  di  planisferi , se 
però  sono  di  forma  circolare  ; quelle  della  seconda  classe  si  chiamano 
carte  generali  ; le  altre  carte  particolari. 

Le  carte  particolari  si  suddistinguono:  in  corografiche  , quando 
rappresentano  una  gran  provincia  con  tutti  i luoghi  notabili  ; ed  in  to- 
pografiche, quando  rappresentano  minutamente  i particolari  della  natura 
del  terreno  , delle  strade  e dei  fiumi.  Le  carte  topografiche  compren- 
dono necessariamente  una  piccola  porzione  di  terra,  e si  approssimano 
ai  così  detti  piani  geometrici  ; motivo  per  cui  I’  uso  confonde  sovente 
queste  due  denominazioni. 

Una  carta  può  essere  in  più  fogli  da  unirsi  insieme.  Un  atlante, 
generalmente  parlando,  è la  riunione  di  molte  carte  , di  cui  ciascuna 
forma  a parte  un  tutto. 

Qualunque  sia  la  dimensione  di  una  carta  , essa  è sempre  in  un 
rapporto  con  la  grandezza  reale  del  globo.  Questo  rapporto  è indicato 
dalla  scala,  ossia  da  quella  linea  graduata,  solita  apporsi  in  piè  di  ogni 
carta,  la  cui  lunghezza  • divisioni  mostrano  a quale  spazio  preso  sulla 
carta  corrisponda  uno  o più  miglia,  o altra  qualunque  misura  itinerarie. 

Si  chiamano  misure  itinerarie  quelle  che  servono  a valutare  la  di- 
stanza fra  due  luoghi;  esse  variano  di  valore  e di  nome  presso  le  dif- 
ferenti nazioni.  In  Italia  si  conta  generalmente  per  miglia , sessanta 
delle  quali  corrispondono  alla  lunghezza  di  un  grado  equatoriale.  Le 
miglia  toscane  sono  peraltro  alquanto  più  brevi,  comprendendosene  67  1/3 
in  circa  in  un  grado.  I Francesi  usano  le  leghe,  che  sono  di  25  *1  gra- 
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do  per  le  misure  terrestri,  e di  20  al  grado  per  le  misure  marine.  In 
questi  Elementi  si  è usato  il  miglio  geografico  o italiano  di  60  miglia 
al  grado  equatoriale.  Le  misure  itinerarie  si  suddividono  ancora  in  al- 
tre unità  minori  ; in  Toscana  sono  le  braccia , delle  quali  2833  e un 
terso  formano  il  miglio  ; in  Francia  erano  i piedi  corrispondenti  a 
•irca  cinque  noni  di  braccio  toscano  , e sei  piedi  formavano  una  lesa. 
A questa  misura  conosciutissima , che  ancora  non  può  dirsi  andata  in 
disuso,  e che  sarà  pure  richiamata  in  questi  Elementi , è stato  sostituito 
il  metro  equivalente  a pochissimo  più  di  una  messa  tesa  o tre  piedi. 

CAPITOLO  IV. 

Figura  della  Terra  e sue  dimensioni  ; Latitudini  e Longitudini 
geografiche  ; Zone , Climi  astronomici,  e Climi  fisici. 

La  terra  o il  globo  che  noi  abitiamo  è di  figura  quasi  sferica; 
ha  148,521,600  miglia  quadre  di  superficie  , e 21,600  miglia  di  cir- 
oonferema  sotto  l’equatore.  Gli  astronomi  rassomigliano  la  Terra  ad 
una  sferoide,  schiacciata  ai  poli  ed  elevata  all’  equatore,  e valutano  il 
suo  schiacciamento  con  questa  proporzione,  cioè  che  il  diametro  mag- 
giore supera  il  minore  di  1/290. 

Per  descrivere  la  Terra,  che  è 1’  oggetto  della  geografia,  era  neces- 
sario di  determinare  sulla  sua  superficie  la  posisione  di  alcuni  punti 
importanti , per  rapportarvi  quindi  tutti  gli  altri.  Gli  astronomi  ed  i 
geografi  sono  giunti  a quest’  intento  per  mezzo  dei  gradi  di  longitudine 
e di  latitudine. 

La  Latitudine  è la  distanza  di  un  punto  qualunque  dall'equatore: 
essa  è dunque  o boreale  o australe,  secondo  che  il  punto  di  cui  si  tratta 
appartiene  all’  emisfero  boreale  o all’australe.  La  più  gran  latitudine  è 
zipoli;  essa  non  può  dunque  oltrepassare  mai  i 90  gradi,  perchè  ipoli 
sono  appunto  a questa  distanza  dall’  equatore.  I gradi  di  latitudine  si 
contano  sui  meridiani  o circoli  di  longitudine  tirali  da  un  polo  all'altro, 
e sono  tutti  presso  a poco  eguali , poiché  la  differenza  che  risulta  dallo 
schiacciamento  della  Terra  è troppo  insensibile  per  tenerne  conto. 

La  Longitudine  è la  distanza  di  un  punto  qualunque  da  un  pri- 
ma meridiano  stabilito.  Ma  siccome  tutti  i meridiani  sono  circoli  mas- 
simi , nè  esiste  alcun  motivo  per  dare  la  preferenza  all'  uno  piuttosto 
che  all’  altro,  cosi  i geografi  si  trovano  tuttora  discordi  nella  determi- 
nazione del  primo  meridiano;  e sebbene  i più  convengano  nel  farlo  pas- 
sare per  l’isola  del  Ferro,  la  più  occidentale  dell’arcipelago  delle  Ca- 
narie, ciò  non  pertanto  da  pochi  anni  è invalso  il  costume  di  calcolare 
la  longitudine  partendo  dal  principale  osservatorio,  ossia  specula,  della 
nazione  a cui  il  geografo  appartiene.  Due  sono  i metodi  impiegati  per 
contare  la  longitudine.  Il  primo,  impiegato  dagli  antichi  geografi,  e se- 
guito ancora  da  alcuni  moderni , consiste  nel  calcolarla  partendosi  dal 
primo  meridiano  stabilito,  e fare  il  giro  di  tutto  il  globo  dall’  oriente 
all’  occidente  : in  tal  guisa  contata  essa  ha  360  gradi  di  estensione.  Il 
secondo  metodo , impiegato  dai  recenti  geografi  e da  tutti  i navigatori, 
«insiste  nel  contare  la  longitudine  partendosi  dalle  due  parti  del  primo 
«•ridiano  convenuto  in  direzioni  opposte,  cioè  verso  1'  oriente  e verso 
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l’occidente;  in  questo  modo  contate  essa  non  ha  più  di  180  gradi  di 
estensione,  ed  allora  si  divide  in  orientale  ed  occidentale,  secondo  die 
i ponti  di  cui  si  tratta  sono  posti  all’  oriente  o all’  occidente  del  primo 
meridiano  stabilito.  In  questi  Elementi  è stato  praticato  il  secondo  me- 
lodo,  e scelto  per  primo  meridiano  quello  stabilito  dai  geografi  francesi 
a Parigi  , siccome  il  più  comunemente  seguito  nei  moderni  libri  di  geo- 
grafia, e nelle  carte  geografiche.  I gradi  di  longitudine  si  contano  sull’equa' 
tore  o sui  circoli  di  latitudine  ad  esso  paralleli;  ma  siccome  questi  ul- 
timi, per  la  figura  sferica  della  Terra,  divengono  sempre  più  piccoli  a 
misura  che  si  avvicinano  ai  poli , cosi  i gradi  di  longitudine  scemano 
sempre  di  estensione,  finché  si  trovano  ridotti  ad  un  sol  punto  sotto  i 
poli.  Alla  latitudine  di  60  gradi  essi  hanno  già  la  metà  della  loro  esten- 
sione, cioè  30  miglia  geografiche  , ma  conservano  però  sempre  la  loro 
divisione  e suddivisione  in  60  minuti  , ed  in  60  secondi. 

Le  Zone  sono  quelle  fasce  nelle  quali  gli  astronomi  hanno  diviso 
la  Terra,  relativamente  al  grado  di  calore  che  provasi  nelle  sue  diverse 
parti.  Se  ne  contano  cinque,  cioè  la  torrida , le  due  temperate , « le 
due  glaciali,  così  dette  dal  loro  clima  generale 

La  Zona  torrida  è quella  fascia,  o parte  della  superficie  del  glo- 
bo, compresa  fra  i due  tropici.  Fu  delta  torrida,  perchè  ricevendo  ro- 
stantemente  i raggi  del  Sole  in  una  direzione  poco  obliqua,  essa  prova 
in  generale  un  gran  calore.  Giova  peraltro  osservare  che  in  questa  so- 
na, dagli  antichi  supposta  inabitabile  per  lo  eccessivo  calore,  sonovi 
parecchi  luoghi  in  cui  ben  lungi  dal  farvi  un  gran  caldo  , vi  gela 
continuamente  ; come  per  lo  contrario  si  trovano  non  pochi  luoghi  nel- 
le due  zone  temperate,  dove  fa  un  caldo  eccessivo. 

Le  Zone  temperate  sono  quelle  fasce,  o parti  della  superficie  del 
globo,  comprese  fra  i tropici  ed  i circoli  polari.  Si  chiamano  tempe- 
rale , perchè  ricevendo  i raggi  del  Sole  obliquamente,  provano  un  mo- 
derato calore.  Quella  compresa  fra  il  tropico  del  cancro  ed  il  rircolo 
polare  artico  chiamasi  tona  temperata  boreale-,  l’  altra  compresa  fra 
il  tropico  del  Capricorno  ed  il  circolo  polare  antartico  è detta  tona 
temperata  australe. 

Le  Zone  glaciali  finalmente  sono  quelle  fasce,  o parti  della  super- 
ficie del  globo  comprese  fra  i circoli  polari  ed  i poli.  Sono  dette  gla- 
ciali, perchè  ricevendo  i raggi  del  Sole  molto  obliqui  , ed  essendone 
anche  del  tutto  prive  in  una  gran  parte  dell’  anno , gli  antichi  le  sup- 
ponevano inabitabili  per-il  freddo  eccessivo  cui  soggiacciono. 

I Climi  astronomici  o matematici  sono  quelle  piccole  zone  nelle 
quali  gli  antichi  astronomi  e geografi  hanno  diviso  la  superficie  del  glo- 
bo terrestre,  secondo  la  diversità,  che  , sotto  diverse  latitudini  , s’ in- 
contra nella  durata  dei  più  lunghi  giorni.  In  questa  divisione  quasi  ab- 
bandonata dai  recenti  geografi  , i climi  si  distinguono  : in  climi  di 
meteora  ed  in  climi  di  mese.  I primi  sono  24,  e si  estendono  dall’  equa- 
tore ai  circoli  polari  succedendosi  1'  un  I’  altro  in  modo , che  in  cia- 
scuno il  massimo  giorno  è di  mezz’  ora  più  lungo  che  ’nel  suo  prece, 
dente.  I secondi  sono  6 e vanno  dai  circoli  polari  ai  poli,  ma  eon  legge 
diversa  dai  precedenti , cioè  che  in  questi  la  differenza  del  più  lungo 
giorno  è quella  di  un  mese.  Un  elenco  di  questi  climi  posto  alla  fine 
del  capitolo,  dà  la  durata  del  massimo  giorno,  la  latitudine  e 1'  esten- 
sione di  ciascuno  di  essi. 
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PRINCIPI! 

I Climi  J itici , «Mai  differenti  dai  climi  astronomici , sono  quelle 
parti  della  Terra  ore  regna  un  egual  grado  di  calore,  e dei  fenomeni 
atmosferici  presso  a poco  simili.  Il  clima  fisico  comprende  dunque  il 
caldo,  il  freddo,  la  sircità,  1’  umidità  e la  salubrità  di  cui  gode  un  dato 
luogo.  Le  cause  principali  che  influiscono  sul  clima  fisico  si  riducono  a 
nove,  e sono  : 1 ° azione  del  Sole  sull’  atmosfera,  2.*  la  temperatura 
propria  del  globo  ; 3.*  1'  elevazione  del  suolo  al  di  sopra  del  livello 
dell’  Oceano  ; 4.“  il  declivio  generale  del  suolo,  e le  sue  esposizioni  lo- 
cali ; 5 * la  posizione  delle  sue  montagne  relativamente  ai  quattro  punti 
cardinali  ; 6.’  la  vicinanza  di  gran  mari,  e la  loro  relativa  situazione; 
7 * la  natura  geologica  del  suolo;  8.*  il  grado  di  coltura  e di  popola- 
zione al  quale  è giunto  un  paese  ; 9.“  i venti  che  vi  regnano. 
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TAVOLA  DEI  CLIMI  ASTRONOMICI 


CLIMI 

Di  MEZZ'  ORA 

GIORNI 

PIU'  LUNGHI 

Latitudine 

ESTENSIONE 
DEI  CLIMI 

Loro  numero 

Ore  Minuti 

Gradi  Minuti 

Gradi  Minuti 

» 

12  — » 

« 

- 

» 

« 

1 

12  — 50 

8 

54 

8 

— 34 

2 

13  — «• 

16 

— 

45 

8 

— 9 

13  — 50 

24 

— 

10 

7 

— 27 

4 

14  — » 

50 

— 

46 

6 

- 46 

V» 

o 

14  — 50 

56 

— 

28 

5 

— 42 

6 

lo  — » 

41 

— 

21 

4 

— 55 

7 

15  — 50 

45 

— 

29 

4 

— 8 

8 

16  — » 

48 

— 

59 

o 

— 30 

9 

16  — 50 

51 



57 

2 

— 58 

10 

17  — » 

54 

— 

28 

2 

- 51 

11 

17  — 50 

56 

— 

56 

2 

— 8 

12 

18  — » 

58 



25 

1 

— 49 

13 

18  — 50 

59 

— 

57 

1 

— 52 

14 

19  — » 

61 

— 

16 

1 

- 19 

15 

19  — 30 

62 

24 

1 

— 8 

16 

20  — » 

63 

— 

20 

» 

— 56 

17 

20  — 30 

64 



8 

» 

— 48 

18 

21  — » 

64 

— 

46 

» 

— 40 

19 

21  — 50 

65 

— 

20 

— 52 

20 

22  — » 

65 

— 

46 

» 

— 26 

21 

22  — 50 

66 

— 

6 

)> 

- 20 

22 

25  — « 

66 

— 

20 

» 

— 14 

23 

25  — 50 

6 f> 

_ 

28 

— 8 

24 

s 

! 

<5* 

66 

— 

52 

)) 

- 4 

CLIMI  DI  MESI 

loro  numero 

Mesi 

1 

1 

67 

— 

25 

» 

— 51 

2 

2 

69 

— 

10 

2 

— 27 

3 

o 

75 

— 

59 

5 

— 49 

4 

4 

78 

— 

31 

4 

— 52 

5 

5 

84 



5 

5 

— 34 

6 

6 

90 



» 

5 

— 35 
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capitolo  v. 

Definizioni  geografiche. 

I termini  temici  più  indispensabili  per  lo  studio  della  geografia  si 
riducono  a due  classi , cioè  : termini  appartenenti  alla  geografia  fi- 
sica ; e termini  appartenenti  alla  geografia  politica. 

I termini  della  prima  classe  si  suddividono  in  termini  appartenen- 
ti alla  Terra,  ossia  alle  parti  solide  del  globo  ; ed  in  termini  appar- 
tenenti alle  Acque , ossia  alle  parti  fluide  del  medesimo. 

Le  principali  denominazioni  spettanti  alle  parti  solide,  sono  le  se- 
guenti : 

CONTINENTE  ossia  TERRAFERMA  è quel  gran  tratto  di  terra 
non  interrotto  dall’acqua,  sebbene  possa  essere  da  questa  in  molte  guise  in- 
tersecato. Il  nostro  globo  ne  presenta  tre  soli  : 1’  Antico  Continente  , 
che  comprende  l'  Europa  , 1*  Asia  e l’  Affrica  ; il  Nuovo  Continente 
o America  ; ed  il  Continente  Australe  detto  già  T/uova  Olanda,  ed 
oggi  Australia  o Australasia. 

ISOLA  è quel  tratto  di  terra  assai  meno  esteso  di  un  Continente, 
circondato  da  ogni  parte  dall’  acqua.  Bomeo  c la  maggiore  fra  le  isole 
conosciute.  Un  piccolo  numero  d’isole,  poco  lontane  le  une  dalle  altre, 
forma  ciò  che  chiamasi  un  Gruppo,  come  quello  di  Malta  , quello  di 
Madera , ec.  L’  unione  di  un  maggior  numero  d'  isole  costituisce  un 
Arcipelago,  come  1’  arcipelago  Greco  nella  Turchia  d'  Europa,  detto 
per  antonomasia  1'  Arcipelago.  Si  dà  il  nome  di  Alialo  all'  unione  di 
piccole  isole  basse  aggruppate  sopra  angusti  rialti  madreporici , come 
sono  appunto  i gruppi  che  formano  1'  arcipelago  delle  Maldire. 

PENISOLA  è quella  porzione  di  terra  tutta  circondata  dall'acqua, 
fuorché  in  una  sua  parte,  per  cui  è unita  al  continente.  Si  distinguono: 
in  penisole  propriamente  dette , quando  cioè  sono  unite  al  continente 
mediante  una  stretta  lingua  di  terra,  che  chiamasi  Istmo  ; ed  in  pe- 
nisole aperte,  quando  cioè  sono  unite  al  continente  nella  loro  patte  più 
larga.  Fra  queste  ultime  si  novera  la  Spagna,  l’  Italia,  1 ' Arabia,  et- 
La  maggiore  penisola  del  globo  è 1'  Affrica,  che  è unita  all’  Asia  me- 
diante I'  istmo  di  Suet. 

CAPO  o PROMONTORIO  è quell’estremità  di  terra  un  poco  ele- 
vata che  sporge  in  mare  ; quando  essa  è bassa  ed  acuta  allora  chiamasi 
Punta. 

COSTA  o SPIAGGIA  è quell’  estremità  di  terra  che  vien  bagnata 
dal  mare. 

DUNE  sono  quei  monticeli*!  arenosi  che  si  trovano  lungo  le  rive  del 
inare. 

FRANGENTI  o ALTE  BPIAGGIE  sono  quelle  rupi  tagliate  a picco 
che  trovanti  lungo  le  coste  del  mare. 

RIALTO  è quella  gran  massa  di  terra  elevata  avente  un  declive 
poco  sensibile,  ma  esteso  : un  rialto  può  esser  formato  da  pianure  e da 
vallate,  o può  contenere  delle  montagne;  il  declive  di  un  rialto,  o il 
luogo  da  dove  si  monta,  chiamasi  scarpa.  Il  più  vasto  ed  il  più  cele- 
bre fra  i rialti  è quello  dell’  Asia  media. 
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MONTE  c quella  elevatone  di  terra  che  s’ innalza  considerabil- 
mente  dalla  superficie  del  globo,  e che  ha  un  declive  rapido  o per  lo 
meno  sensibile,  come  il  monte  Bianco  in  Savoja:  quando  questa  ele- 
vazione è mediocre,  allora  chiamasi  Collina , come  i colli  del  Pado- 
vano. Vulcano  è quel  monte  che  dalla  sua  cima  o dai  fianchi  getta 
fuoco,  lava,  fumo,  pietre  ed  altre  materie,  come  il  Vesuvio  presso  Na- 
poli ; le  bocche  da  cui  eruttano  le  suddette  materie  si  dicono  crateri. 
Chiamasi  Ambas  quel  monte  o quell’ammasso  di  rupi  che  s’  innalzano 
sopra  un  suolo  unito  e lungi  da  ogni  gran  catena,  e che  sostengono  so- 
pra di  loro  un  piano  fertile,  irrigato  da  fonti  ; questa  specie  di  monti 
è assai  comune  nell'  Abissinia,  ove  trovasi  anche  il  più  celebre  cioè 
1’  amba  Grshrn.  Si  distinguono  in  un  monte,  la  base,  che  è il  luogo 
ove  comincia  a separarsi  dal  piano,  il  fianco,  che  forma  il  declive  , il 
giogo,  che  sormonta  il  fianco,  la  sommità,  che  posa  sul  giogo,  la  cima , 
che  corona  la  sommità  , ed  il  punto  culminante,  che  è 1'  estremità  del- 
la cima.  Una  Catena  di  montagne  è una  serie  di  monti  tra  loro  uniti 
alla  base,  come  gli  Appennini  ; un  Gruppo  di  montagne  è 1’  unione 
di  più  catene  ; un  Sistema  di  montagne  è l’  insieme  di  più  gruppi.  Il 
punto  in  cui  alcune  catene  di  montagne  si  uniscono  fra  loro  chiamasi 
nodo.  La  catena  principale  di  un  gruppo  o di  un  sistema  di  monta- 
gne è quella  da  cui  derivano  i più  gran  fiumi  ; la  catena  secondaria 
è quella  serie  irregolare,  ina  assai  unita  di  alture  che  si  staccano  dalla 
catena  principale  ; il  contrafforte  differisce  dalla  catena  secondaria  in 
quanto  che  è meno  esteso;  le  suddivisioni  dei  contrafforti  e delle  catene 
si  chiamano  rami.  I passaggi  o sentieri  angusti  tra  monte  e monte , si 
dicono  gole  ; quelli  che  attraversano  la  sommità  delle  montagne  si  chia- 
mano varchi.  Le  sommità  delle  montagne  prendono,  secondo  le  loro  fi- 
gure, differenti  denominazioni,  come  picchi,  corni,  aguglie  e denti.  I 
picchi  delle  più  elevate  montagne  sono  coperti  di  nevi  perpetue  ; in 
primavera  una  parte  di  queste  nevi  si  ruotolano  con  fracasso  nelle  val- 
late ; queste  masse  enormi  si  chiamano  Valanghe  , e rovesciano  tutto 
ciò  che  si  para  loro  davanti. 

TALEE  è uno  spazio  di  terra  più  o meno  grande  rinserrato  fra 
monti  ; quando  questo  spazio  è molto  prolungato  dicesi  Vallata-,  quella 
specie  di  stretto  per  cui  si  entra  nella  valle  chiamasi  passo  o gola, 

F.'ANURA  ì un  tratto  di  terra  più  o meno  esteso  senza  monti , 
senza  colline  e senza  boschi  ; sono  celebri  per  la  loro  fertilità  la  pia- 
nura del  Po  in  Italia,  e quella  della  Loira  in  Francia.  Le  pianure 
estesissime  incolte  e coperte  di  vegetabili  erbacei,  ma  incapaci  per  la 
natura  del  terreno  a produrre  dei  grandi  alberi,  si  chiamano  Steppe  in 
Russia,  Djengle  nell’  India,  Barra  nell’  Affrica  meridionale,  Savtmnrs 
nell’  America  settentrionale,  Llanos  e Parnpns  nell’  America  meri- 
dionale ; quando  sono  meno  estese  prendono  i nomi  di  Lande  o di  Bru- 
yeres  in  Francia,  di  Arendal  in  Ispagna,  e di  Jlaiden  nel  nord  della 
Germania. 

FORESTA  è una  vasta  estensione  di  terra  coperta  di  alberi  folti 
e grandissimi  ; quando  quest*  estensione  è minore  chiamasi  Bosco  , e se 
è ancora  meno  considerabile.  Boschetto. 

DESERTO  è quel  tratto  estesissimo  di  terra  privo  di  vegetazione  e 
coperto  di  sabbia  cocente  ed  arida  , senza  alcun  corso  di  acqua  perma- 
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nente.  Il  piii  gran  deserto  conosciuto  è il  Sahara  in  Affrica.  Quel 
tratto  più  o meno  vasto  di  terra  coltivabile  ed  irrigato  da  acque,  po- 
sto in  mezzo  ad  un  deserto  chiamasi'  Oasi.  Il  Pezzati  è un  oasi  del 
Sahara. 

Le  denominazioni  principali  spettanti  all'  Acqua  , ossia  alle  parti 
fluide  del  globo,  sono  le  seguenti. 

OCEANO  chiamasi  tutta  l’ immensa  massa  d’  acqua  che  circonda 
esteriormente  la  parte  terrestre  del  globo.  L’  Oceano  poò  dividersi  nelle 
cinque  seguenti  grandi  sezioni:  il  Grande  Oceano , impropriamente  detto 
Oceano  Pacifico  ed  anche  Mare  del  Sud ; esso  ha  per  limiti  1’  Asia, 
la  Malesia  o Arcipelago  Indiano,  l’Australia  o Nuova  Olanda,  c l'Ame- 
rica ; 1’  Oceano  Atlantico , che  separa  1'  Europa  e l’  Affrica  dall’Ame- 
rica; 1’  Oceano  Indiano , compreso  fra  l’Affrica,  l’Asia  Meridionale, 
la  Malesia  e l’Australia;  l'  Oceano  àrtico  Glaciale,  rinchiuso  fra  le 
estremità  settentrionali  dell’  antico  e del  nuovo  continente  ; e \'  Oceano 
sintattico  Glaciale  compreso  fra  il  circolo  polare  antartico  ed  il  polo 
di  questo  nome.  Molti  geografi  suddividono  il  Grande  Oceano  e l'Ocea- 
no Atlantico  in  tre  parti  che  distinguono  coi  nomi  di  equinoziale,  bo- 
reale e australe,  secondo  le  loro  posizioni. 

MARE  è quella  porzione  di  Oceano  che  s' interna  fra  terra  ; ve  ne 
sono  di  tre  specie,  cioè:  mari  mediterranei propriamenli  detti,  i quali 
sono  intieramente  attorniati  dalle  terre,  e comunicano  con  1’  Oceano  per 
una  sola  apertura  poco  larga,  come  quello  chiamato  esclusivamente  ma- 
re Mediterraneo  ; mari  mediterranei  a piu  uscite,  i quali  sono  for- 
mati da  coste  d'  isole  e di  continenti  insieme,  o da  isole  soltanto  e co- 
municano con  1'  Oceano  per  diverse  aperture  , come  il  mediterraneo 
sistolico  Orientale  in  Asia,  o il  mediterraneo  Colombiano  in  Ame- 
rica ; e mari  mediterranei  aperti,  i quali  altro  non  sono  che  interna- 
menti assai  larghi  dell'Oceano  fra  coste  di  continenti  molto  lontane,  co- 
me il  mare  di  Guinea  in  Affrica,  e quello  di  Panama  in  America. 

aOl.ro  è quella  massa  d'acqua,  assai  più  ristretta  di  un  mare,  che 
s’  interna  fra  terra;  fra  i golfi,  come  fra  i maii,  ve  ne  sono  di  tre  spe- 
cie , cioè  : golfi  propriamente  detti  più  stretti  all'  ingresso  che  nell’in- 
terno, come  il  golfo  strabico,  detto  impropriamente  mar  Rosso,  ed  il 
golfo  di  Venezia,  chiamato  con  nome  improprio  mare  Adriatico  ; gol- 
fi a piu  uscite,  conte  sono  in  Europa  quelli  dell’  Arcipelago  e di  Mar- 
mata, impropriamente  qualificati  col  nome  di  mari  ; e golfi  aperti  co- 
me è quello  di  Guascogna  fra  la  Francia  e la  Spagna. 

BRACCIO  PI  MARE,  MANICA  o CANALE,  sono  i nomi  che  si 
danno  ad  un  golfo  a più  uscite,  quando  questo  ha  una  forma  molto  al- 
lungata, e larghe  uscite. 

STRETTO  è quel  braccio  di  mare  rinchiuso  fra  le  terre,  il  quale 
serve  di  comunicazione  a dne  mari,  come  quello  di  Gibilterra  fra  l'Eu- 
ropa e l’  Affrica  : quando  questo  spazio  è piu  ristretto  chiamasi  Paro  , 
come  il  Furo  di  Messina  fra  1'  Italia  e la  Sicilia.  Passo  è il  tratto  di 
mare  meno  largo  fra  le  coste  di  un  canale , come  il  passo  di  Calais 
tra  la  Francia  e l’ Inghilterra. 

PORTO  è quella  porzione  di  acqua  circondata  dalla  terra  , in  cui 
le  navi  sono  al  sicuro  dai  venti  ; quando  questa  dimensione  è minore 
chiamasi  Seno  ; molo  è quel  porto  formato  per  opera  dell’  arte  ; Baja 
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è quel  piccolo  golfo  più  largo  al  di  dentro  che  all*  ingresso,  per  cui  le 
navi  vi  possono  stare  al  sicuro  da  tutti  i venti  ; Rada  è quella  posi- 
zione di  mare  un  poco  distante  dal  porto  , ove  le  navi  hanno  un  rico- 
vero da  alcuni  venti.  1 porti  sono  di  due  specie  : interni,  quando  sono 
situati  sopra  dei  fiumi  ; marittimi , quando  si  trovano  immediatamente 
sul  mare. 

BASSI  FONDI  , BANCHI  DI  SABBIA  O DI  CONCHIGLIE,  sono 

quei  luoghi  ove  il  mare  ha  poca  profondità,  ed  ove  le  navi  possono  fa- 
cilmente urtare;  Scogli , sono  quei  massi  di  pietra  sporgenti  a fior  d’ac- 
qua ; Scogliere ,.  quei  massi  prolungati  vicino  alla  costa,  ove  il  mare  si 
frange  con  violenza. 

ONDATE,  sono  quelle  deboli  e costanti  agitazioni  che  fanno  scor- 
rere leggermente  gli  uni  sugli  altri  gli  strati  superiori  del  mare;  quando 
queste  agitazioni  sono  più  forti  e più  rapide  si  chiamano  Flutti  ; una 
grande  agitazione  momentanea  produce  una  Tempesta. 

MAREE  sono  quelle  oscillazioni  regolari  del  mare  che  ripetonsi  due 
volte  il  giorno,  e che  sono  prodotte  per  l*  attrazione  dei  corpi  celesti 
Le  acque  s’  innalzano  per  un  quarto  della  giornata  e coprono  i lidi;  il 
moto  che  produce  quest’  elevazione  dicesi  flusso  ; chiamasi  alto  mare  , 
quando  le  acque  sono  giunte  alla  più  grande  elevazione,  nel  quale  stato 
restano  per  pochi  istanti  ; riflusso , quando  discendono  ; e mare  basso  , 
quando  sono  giunte  al  più  grande  abbassamento,  nel  quale  stato  restano 
per  qualche  tempo  ; dopo  di  che  ricominciano  coll’  ordine  medesimo,  Si 
chiamano  Estuane  le  fessure  della  costa  che  il  mare  riempie  nell’  alta 
marea  col  penetrare  che  fa  nell’  interno  delle  terre.  Nei  mari  poco  estesi, 
come  il  Mediterraneo,  le  maree  sono  poco  sensibili. 

CORRENTI  sono  quei  moti  sensibili  che  si  osservano  nell’  Oceano 
e sue  dipendenze , diretti  costantemente  verso  un  qualche  punto , e ca- 
gionati in  gran  parte  dallo  stesso  elemento  , si  dividono  in  generali  e 
particolari.  Le  più  ragguardevoli  sono  : la  corrente  tropica  equatoria- 
le , che  consiste  in  un  moto  dall’  est  all'  ovest  o tra  i tropici , e fino  a 
30  gradi  di  latitudine  boreale  ed  australe,  contrario  alla  rotazione  del 
globo  ; la  corrente  polare,  che  porta  le  acque  dei  poli  vurso  1’  equato- 
re, ed  è dimostrata  dalla  direzione  dei  ghiacci  galleggianti,  i quali  van- 
no sempre  dai  poli  verso  1'  equatore  ; e la  corrente  del  golfo , la  più 
considerabile  fra  le  conosciute , che  percorre  in  33  mesi  un  immenso 
circolo  irregolare  di  3800  leghe  ; questa  corrente  , a guisa  di  un  gran 
fiume  , si  parte  dalle  coste  d'  Atfrica  presso  le  Canarie  e si  dirige  alle 
coste  di  Caracas  in  America , gira  il  golfo  del  Messico  e giunge  fino 
al  banco  di  Terra  Muova,  dal  qual;  , passando  sopra  le  Azore  e diri- 
gendosi verso  Gibilterra  , ritorna  alle  coste  di  Affrica.  Quando  due  cor- 
rcnti  opposte  s’  incontrano,  girano  ambedue  sopra  una  curva,  e forma- 
no un  vortice  o mulinello.  Accade  talvolta  che  i diversi  strati  di  una 
massa  d'  acqua  hanno  una  contraria  direzione,  e queste  sono  le  contro- 
correnti  (a). 


(a)  Intorno  alle  Correnti  importa  assai  I'  avvertire  come  Ira  le  osservazio- 
ni più  recenti,  di  cui  si  è arricchita  la  scienza  idrografica,  non  è indifferente  quella 
della  varia  temperatura  di  questi  grandi  movimenti  delle  acque  marine.  Cosi  dai 
lavori  di  Franklin,  di  Blagden,  di  llumboldt,  ecc.  sul  Gulph  Steam  i accertalo  esser 
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LAGO  è quella  massa  d’acqua  dolce  o salsa,  circondata  ovunque 
dalla  terra  , che  non  ha  alcuna  comunicazione  immediata  coll'  Oceano 
o con  un  mare  qualunque  * ve  ne  sono  di  quattro  specie}  cioè  quelli  che 
non  hanno  alcuno  scolo,  e che  non  ricevono  acque  correnti,  come  quello 
di  Albano  presso  Roma  ; quelli  che  hanno  uno  scolo,  ma  che  non  rice- 
vono acque  correnti,  e questi  sono  situati  a grandi  altezze,  come  quello 
sul  monte  Rotondo  in  Corsica  (8225  piedi  sul  livello  del  mare)  ; quelli 
che  ricevono  ed  emettono  acque  correnti,  e questi  sono  i più  numerosi, 
fra  i quali  si  noverano  il  Ladogu , L’ Onega,  ec.  in  Russia  ; quelli  final- 
mente che  ricevono  e riviere  e fiumi  senza  avere  alcuno  scolo  visibile, 
some  il  Caspio , e 1'  Arai , ambedue  conosciuti  col  nome  improprio  di 
mari,  ed  altri  molli  (a). 

LAGUNA  è quella  specie  di  golfo  poco  profondo  che  presenta  un 
fiume  alla  sua  foce  , o quell'  acqua  che  esso  sparge  sopra  una  riva  pia- 
na, prima  di  scaricarsi  in  mare.  Le  lagune  di  Venezia  sono  assai  ce- 
lebri. 

STAGNO  è quella  quantità  di  acqua  minore  di  un  lago  , che  non 
ha  moto,  ma  che  pure  non  si  secca  giammai , conservando  sempre  una 
certa  profondità  : differisce  dallo  stagno  il  Serbatojoy  perchè  impiegato  a 
somministrare  l*  acqua  ai  canali  che  servono  o alla  navigazione  oall'inaf- 
filamento  delle  terre.  Un  celebre  serbatojo  è quello  di  Saragambra  nella 
Bassa  Carintia. 

PALUDE  è quel  tratto  di  terra  più  o meno  inzuppato  dall*  acqua . 

SORGENTE  chiamasi  1’  acqua  immediatamente  alla  sua  uscita  dal 
suolo  da  cui  filtra. 

RUSCELLO  è un  corso  d'  acqua  prossimo  alla  sorgente. 


questa  la  corrente  tropico  equatoriale,  die  scorre  dal  sud  al  nord  conservando  etnee 
■n  finirne  caldo  la  temperatura  che  aveva  fra  i tropici.  Al  contrario  i navigatori 
incontrano  una  corrente  d'acqua  fredda,  lungo  le  coite  del  Chili  e del  Perù,  la 
quale  porta  le  acque  raffreddate  delie  regioni  vicine  al  polo  auatrale.  Un’  altra 
torrente  osservala  dal  maggiore  Reame!  e procedente  dalla  costa  sud-est  dell'Af- 
frica, luogo  il  banco  di  Agullas  ha,  secondo  le  osservasioni  di  G.  Da»r,  una  tona- 
peritura  di  4 a 5 centigradi  superiore  a quella  dei  mari  vicini.  Oltre  questi  fatti, 
elio  devono  invitare  1’  attenzione  dei  navigatori,  si  parla  di  correnti  sottomarine , 
elie  porterebbero  in  questa  ipotesi  le  acque  fredde  inferiori  delle  regioni  equino- 
ziali dalle  zone  polari.  Gli  Edit.  Ho. 

(6)  Alcuni  Ughi  chiamanti  periodici  perchè  sano  assorbiti  e riprodotti  dalle 
caviti  sotterranee  eolie  quali  comunicano,  e si  riempiono  o si  seccsno  per  cause 
tuttavia  ignote;  il  Ugo  di  Cixlinitz,  è il  più  ria  archcvole.  Altre  singolarità  sene 
osservabili  nei  laghi,  e,  per  esempio,  nel  Portogallo  vieino  a Beja  vi  è un  Ugo 
elio  muggisce  airavviciuarii  di  una  tempesta.  Vicino  a Baleslaw  in  Boemia  ve  n’è 
uno  di  cui  non  si  è trovato  il  fondo,  e dal  quale  sorgono  nell'inverno  venti  eosi 
ferii  che  lanciano  in  aria  enormi  peni  di  ghiaccio.  Lo  stagno  di  Kreslin  nel 
Brandcburgo  si  manifesta  repentioamente  in  vortici  tali  da  sommergere  e inghiot- 
tire le  barche  dei  pescatori.  Vi  sono  inoltre  Ughi  a doppio  fondo  come  nella  Se- 
■etia  in  Sveaia  , cioè  hanno  un  faodo  che  si  innalia  o si  abbassa  seusibii mente , 
il  cha  fa  supporre  che  questo  fondo  sia  una  crosta  di  terra  sommersa  , sotto  la 
quale  esista  «a  serbatojo  che  si  riempia  e si  vuoti  a vicenda  per  cause  ignote* 
Gli  Sdir,  Ih. 
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TORRENTE  c quel  ruscello  che  scorre  con  molta  rapidità  ; si  dà 
questo  nome  anche  a quel  corso  di  acqua  temporario,  prodotto  da  piogge 
o da  scioglimento  di  nevi. 

RIVIERA  è quella  quantità  di  acqua  corrente,  che  si  forma  per 
1’  unione  di  più  ruscelli  o torrenti , e che  si  getta  in  un  fiume  o in 
un  lago. 

FIUME  c quella  quantità  più  o meno  grande  di  acqua  dolce , for- 
mata per  1’  unione  di  più  ruscelli  , torrenti  o riviere  , che  scorre  per 
un  tratto  più  o meno  esteso  di  paese,  e che  si  getta  direttamente  nell’ocea- 
no, o nel  mare  , o in  un  lago,  oppure  va  a perdersi  nelle  sabbie.  Il 
Letto  o 1’  Alveo  di  un  fiume  è il  terreno  o la  cavità  occupata  dall'ac- 
qua. Le  Rive  sono  le  sponde  della  cavità  ; la  riva  destra  è quella  che 
giace  alla  diritta  di  una  persona  che  segue  la  corrente  dell’  asqua  , la 
riva  sinistra  è quella  opposta.  L’  Alto  è quello  spazio  di  paese  che  più 
si  accosta  alla  sorgente  del  fiume  che  lo  traversa  ; il  Basso,  quello  che 
maggiormente  si  avvicina  alla  sua  foce  ; il  Metto  , quello  che  trovasi 
al  centro  del  fiume  che  lo  bagna.  L*  Imboccatura  o la  Foce  è il  luogo 
dove  il  fiume  si  scarica . Il  Confluente  è il  luogo  dove  due  acque  cor- 
renti si  uniscono.  L’ Influente,  nome  sinonimo  di  Riviera,  è quella  massa 
d'  acqua  perenne  che  si  scarica  in  un  fiume.  Il  Delta  è 1’  aggregato  di 
tutti  i rami  per  cui  un  fiume  si  scarica.  Il  Delta  negativo  è quando 
un  fiume  scaricandosi  per  un  solo  ramo , presenta  una  vasta  imbocca- 
tura o una  specie  di  golfo.  La  Caduta  o Salto  è.  il  cangiamento  di  li. 
vello  del  letto  o alveo  di  un  fiume.  La  Cascata  Si  un  fiume  è quando 
precipita  le  sue  acque  da  una  grande  altezza.  Le  Cateratte  sono  quelle 
serie  di  cascate  dell’  acqua  di  un  fiume  che  fanno  udire  da  lungi  il  ru- 
more delle  loro  onde  balzellanti.  Le  Frangenti  o Barre  sono  quelle 
rupi  che  impediscono  all’  acqua  di  un  fiume  il  suo  corso,  e che  1’  ob- 
bligano a farsi  strada  a traverso  di  loro.  Le  Rapide  sono  quelle  serie 
di  cadute  paco  elevate  che  si  succedono  come  i gradini  di  una  scala  ; 
o quel  corso  precipitoso  d’  acqua  quando  scorre  per  un  declive  nnito, 
ma  molto  inclinato.  Il  Bacino  o la  Regione  idrografica  di  un  fiume 
è l’ insieme  dei  declivi  da  cui  scolano  i ruscelli  e le  riviere  che  vi  si 
gettano.  La  Mesopotamia  è quello  spazio  di  terra  che  due  fiumi  circo- 
scrivono nell’  unirsi  fra  loro.  In  Affrica  chiamasi  Marigot  una  specie 
di  canale  naturale  senza  declive  sensibile,  la  cui  corrente  ora  è verso  il 
fiume  dove  affluisce,  ora  nel  verso  opposto,  secondo  che  la  stagione  au- 
menta o diminuisce  la  sua  quantità  di  acqua.  Sono  celebri  quello  di 
Gunian  influente  del  Senegai,  e quello  di  Nerico  influente  della  Gam- 
bia,  i quali  nelle  alte  acque  si  uniscono  fra  loro  , e formano  la  comu- 
nicazione fra  i due  fiumi  nominati. 

CANALE  è quella  specie  di  fiume  artificiale,  destinato  o alla  na- 
vigazione, per  mantenere  facili  comunicazioni  fra  le  diverse  parti  di  un 
paese  ; o all’  irrigazione  delle  terre  ; o per  lo  scolo  delle  acque. 

ACQUE  MINERALI  o MEDICINALI  sono  quelle  sorgenti  di  acqua 
unite  con  alcune  sostanze  solubili  del  regno  minerale.  Acque  termali 
sono  quelle  acque  la  cui  temperatura  si  eleva  al  disopra  dell’  atmosfe- 
ra,  e queste  possono  essere,  o comuni  semplicemente,  o minerali. 

VENTI  sono  quelle  colonne  d'  aria  che  si  muovono  con  impeto  da 
un  punto  all’  altro  dell’  atmosfera  ; si  è già  indicato  alla  pag.  12  il 
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modo  con  cui  si  nominano  secondo  la  loro  direzione  : sotto  il  rapporto 
della  loro  durata  si  distinguono  in  costanti  e variabili  ; e secondo  la 
diversa  loro  estensione  in  generali  e parziali.  Esistono  nell’  atmosfera 
due  movimenti  generali  e costanti:  uno  regna  nella  zona  torrida  , e 
porta  l’aria,  relativamente  alla  terra,  all’occidente,  in  una  direzione  con- 
forme a quella  del  movimento  generale  dei  mari;  lo  altro  regna  nelle 
zone  temperate,  e conduce  1’  aria  polare  verso  l’equatore  II  moto  equa- 
toriale dell’  atmosfera  produce  i venti  alisei  o il  vento  costante  dello 
est,  il  quale  in  tutto  1'  anno,  meno  piccole  variazioni,  spira  dal  nord  est 
al  nord  dell’  equatore,  e dal  sud  est  al  sud  di  questa  linea.  Ncll’Ocen- 
no  Iudiano  e nella  parte  del  Grande  Oceano,  che  bagna  la  Malesia  ed 
il  sud  est  dell’  Asia,  regnano  i venti  periodici , volgarmente  chiamati 
rnussoni  o monsoni  ; questi  spirano  sei  mesi  dal  Sud-Ovest  o gli  altri 
sei  dal  Nord  Est , al  nord  della  linea,  e parimente,  ma  con  ordine  in- 
verso, al  sud  della  linea,  cioè  sei  mesi  dal  Sud-Est,  e gli  altri  sei  dal 
Nord-  Ovest  Possono  unirsi  ai  venti  periodici  i venticelli  di  terra  e di 
mare , della  muttina  e della  sera  , che  soffiano  con  tanta  costanza  e 
regolarità  sulle  rive  delle  isole  e dei  continenti  delle  regioni  equatoria- 
li , e che  si  osservano  ancora  in  altre  parti.  1 venti  variabili  e parziali 
abbracciano  una  certa  estensione,  soffiano  in  tutte  le  direzioni  ed  a tutte 
le  epoche  dell’  anno,  e sono  varj  tanto  nella  durata  che  nella  celerità. 
Fra  i diversi  venti  sono  celebri  per  la  loro  funesta  attività  e cocente®, 
za  il  semun  del  Sahara,  il  samiel  dell’  Arabia,  il  khamsin  dell’  Egit- 
to, 1’  ìiarmattan  della  Guinea  , il  nordovest  della  Nuova  Galles  del 
Sud,  il  solano  di  Spagna,  e lo  scirocco  d’  Italia  (a). 

I termini  principali  appartenenti  alla  geografia  politica , sono  i se- 
guenti : 

STATO  è quel  tratto  più  o meno  grande  della  superficie  terre- 
stre, i cui  abitanti  sono  insieme  uniti  da  legami  sociali,  e vivono  sog- 
getti ad  un  comune  supremo  potere.  Gli  Stati,  considerati  rispetto  alla 
loro  estensione  , ovvero  rispetto  al  loro  governo , o al  titolo  di  coloro 


(a)  Crediamo  far  cosa  grata  agli  Studiosi  accennando  la  varia  celerità  dei  venti 


determinata  dai 

fisici  nella  seguente 

tavola  segnala  in  metri. 

Celerità  per  minuti  secondi. 

Cs 

lerilà  per  ora. 

o, 

m.  5 

1,800  m. 

vento  appena  sensibile 

1, 

0 

3,600 

sensibile. 

2, 

0 

7,300 

vento  moderato. 

6» 

5 

19,800 

vento  assai  forte. 

io, 

0 

36,000 

vento  forte. 

20, 

0 

73,000 

vento  fortissimo. 

22, 

5 

81,090 

tempesta. 

27, 

0 

97,300 

grande  tempesta. 

36, 

0 

104,400 

uragano. 

45, 

0 

(63,000 

uragano  clic  atterra  le. 

e sellitela  gli  alberi. 


Digitized  by  Google 


DI  GEOGRAFIA  25 

che  lì  reggono,  ricevon  le  denominazioni  «lì  Monarchia,  d' Impero,  di  Re- 
gno, di  Gran-Ducato,  dì  Ducato,  di  Principato,  di  Contea,  di  Land- 
gru  ciato,  di  Kannato,  di  Imanato,  di  Sceriffato,  di  Repubblica,  ec.  Con- 
federazione o Sistema  federatilo,  dicesi  la  riunione  di  parecchi  Stati 
indipendenti  l’uno  dallo  altro,  i quali  tutti  riconoscono  un’ autorità  su- 
periore , scelta  da  loro  medesimi,  a cui  danno  poteri  più  o meno  este- 
si , onde  mantenere  la  pace  fra  loro  , ed  essere  difesi  dai  nemici  stra- 
nieri. 

L'  ESTENSIONE  di  uno  Stato  è la  quantità  dello  spazio , che  esso 
occupa  sulla  superficie  del  globo  ; questa  superficie  si  misura  in  miglia, 
in  leghe,  o in  altre  misure  quadre.  In  questi  Elementi  è stato  adottato 
il  miglio  geografico  o italiano  quadro  di  60  miglia  quadre  al  grado  equa, 
toriate. 

Le  DIMENSIONI  di  uno  Stato  , cioè  la  larghezza  e la  lunghezza 
sono  assolute  o relative;  la  lunghezza  assoluta  è la  più  gran  linea  retta 
che  si  può  tirare  entro  i confini  di  uno  Stato  , senza  aver  riguardo  ai 
bracci  di  mare  da  cui  è traversato  , o alle  parti  di  territorio  in  esso 
comprese , sebbene  appartenenti  ad  altri  Stati  ; la  larghezza  assoluta 
è la  maggior  linea  retta  che  può  tirarsi  in  una  dirazione  opposta  a quella 
della  lunghezza  assoluta;  la  lunghezza  relativa  c la  più  gran  linea  retta 
che  può  tirarsi  entro  i confini  di  uno  Stato  evitando  i bracci  di  mare 
e le  parti  di  territorio  appartenenti  ad  altri  Stati  ; la  larghezza  relativa 
è la  più  gran  linea  che  può  tirarsi , sotto  un  angolo  retto,  in  direzione 
opposta  e conformemente  alla  lunghezza  relativa. 

I CONTINI  di  uno  Stato  sono  quei  limiti,  oltre  i quali  si  estende 
il  mare,  o incomincia  la  frontiera  di  un  altro  Stato  limitrofo;  si  divi- 
dono in  naturali  ed  in  artificiali,  secondo  che  sono  stabiliti  dalla  na- 
tura o dall’  arte. 

La  POPOLAZIONE  di  uno  Stato  è il  numero  dei  suoi  abitanti  ; ti 
divide  in  assoluta,  che  comprende  il  numero  degli  abitanti,  senza  aver 
riguardo  all’  estensione  del  suolo  su  cui  vivono  ; ed  in  relativa , che 
comprende  il  numero  di  quelli  viventi  sopra  ogni  miglio  quadro. 

Il  GOVERNO  di  uno  Stato  è l’  unione  delle  forze  fisiche  e morali 
stabilite  dal  volere  della  società  civile  per  conservare  le  leggi  e la  co- 
stituzione. La  forza  del  governo  regolata  dalle  leggi  costitutive  chiamasi 
supremo  potere  ; questo  si  divide  in  potere  legislativo,  che  suddividesi 
in  potere  proponente  , deliberante  e decretante  ; ed  in  potere  esecu- 
tivo, che  si  suddivide  in  potere  amministrativo  , giudiciario,  militare 
e di  suprema  ispezione.  Il  modo  in  cui  il  supremo  potere  è organiz- 
zato , suddiviso  e concentrato,  si  chiama  forma  di  governo.  Le  forme 
di  governo  sono  di  varie  specie  , ma  tutte  si  riducono  a tre  principali, 
cioè  Monarchico,  Repubblicano  e Feudale. 

GOVERNO  MONARCHICO  dicesi  quello  in  cui  il  supremo  potere 
è confidato  ad  un  solo  individuo,  qualunque  sia  la  dignità  cheto  distin- 
gue. Il  governo  monarchico  ha  varie  forme.  È dispotico,  quando  la  vo- 
lontà del  monarca  non  è vincolata  da  alcuna  legge , e può  disporre  a 
capriccio  della  vita,  della  libertà  e delle  sostanze  dei  suoi  sudditi.  E asso- 
luto, quando  il  monarca  ha  il  diritto  di  promulgare  leggi  a suo  talento. 
E limitato  o costituzionale,  quando  il  monarca  è privo  del  diritto  di 
promulgare  leggi,  uè  può  esercitarlo  che  d'  accordo  coi  principali  rap- 
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presentanti'  della  nazione.  Queste  persone  privilegiate  formano  quei  eorpl 
chi  ama  ti  camere  o assemblee  dello  Stato  ; una  , detta  camera  alta  o 
«lei  Pari,  è composta  di  soggetti  eletti  dal  re,  e la  loro  dignità  rimane 
ereditaria  nelle  respettive  famiglie,  o semplicemente  a vita  ; l*  altra,  chia- 
mata camera  bassa  o dei  comuni  o anche  dei  Deputati,  è composta 
di  soggetti  scelti  dalla  nazione. 

GOVERNO  REPUBBLICANO  è quello  in  cui  la  somma  del  coma  li- 
do risiede  o nelle  mani  dei  soli  principali  cittadini  , ovvero  in  quelle  d 
tutti  gl*  individui  della  nazione.  Quando  il  supremo  potere  è affidato 
agli  ottimati  soltanto»  allora  il  governo  dicesi  repubblicano  aristocratico\ 
quando  è affidato  all’  assemblea  del  popolo  , ovvero  agl*  individui  che  lo 
rappresentano,  allora  chiamasi  repubblicano  democratico. 

GOVERNO  FEUDALE  è quello  in  cui  il  supremo  potere  per  di- 
ritto di  proprietà  o di  privilegii  è affidato  dal  capo  dello  Stato  ad  uno, 
ovvero  a più  individui  separatamente  o collettivamente  presi.  Questo  era 
il  governo  di  quasi  tutta  E Europa  nel  medio  evo  ; esso  vi  sussiste  an- 
cora in  alcune  partì  f ed  è quello  altresì  ebe  regge  quasi  tutti  i popoli 
inciviliti  e barbari  dell*  Oceanica,  e molte  nazioni  dell’Asia  e dell’Af- 
frica. 

Le  RENDITE  di  uno  Stato  sono  le  somme  che  lo  Stato  incassa  per 
il  suo  mantenimento  ; e derivano  dalle  rendite  dei  possessi,  dai  diritta 
di  regalia , dalle  contribuzioni  e dalle  entrate  casuali . 

lì  DEBITO  DI  UNO  STATO  o DEBITO  PUBBLICO  dicesi  quella 
somma  di  denaro  più  o meno  considerabile  che  lo  Stato  per  alcune  ca- 
gioni è obbligato  farsi  imprestare  ; questo  debito  è di  due  specie,  e de- 
riva o da  veri  imprestiti , o dall*  emettere  che  fa  lo  Stato  la  carta  mo- 
netata. 

Il  CREDITO  PUBBLICO  è quel  grado  di  stima  che  si  ha  sulla  fede 
di  uno  Stato.  Le  obbligazioni  che  lo  Stato  dà  per  le  somme  impresta- 
tegli si  dicono  fondi  pubblici  ; questi  aumentano  o diminuiscono  di  va- 
lore in  riguardo  al  credito  dello  Stato*  La  somma  decretata  ogni  anno 
per  T estinz  one  del  debito  pubblico  chiamasi  ammortizzamento. 

La  FORZA  di  uno  Stato  è quella  quantità  di  truppe  che  «sso  ri- 
tiene sempre  pronte  a marciare. 

PIAZZA  FORTE  o FORTEZZA  è quella  città  fortificata  capace  di 
opporre  resistenza  ad  un*  armata  nemica  ; ordinariamente  in  queste  città 
si  trovano  gli  arsenali  che  sono  i luoghi  in  cui  si  fabbricano  gl’  istru- 
menti  e le  armi  necessarie  alla  guerra  , e dove  si  conservano  le  prov- 
visioni di  armi  e di  munizioni. 

FLOTTA  è la  quantità  delle  navi  da  guerra  che  una  nazione  vi- 
cina al  mare  ritiene  pur  la  sua  sicurezza  , e per  l’  ingrandimento  del 
suo  commercio. 

PCRTO  MILITARE  dicesi  quello  in  cui  stanziano  ordinariamente 
le  navi  da  guerra  di  uno  Stato  qualunque  ; e ARSENALE  MARITTIMO  • 
CARTIERE  MILITARE  il  luogo  ove  si  costruiscono  queste  navi. 

Le  MANIFATTURE  e le  FABBRICHE  sono  quegli  stabilimenti  d’in- 
dustria più  o meno  importanti,  dove  si  preparano  per  certi  usi  le  ma- 
terie prime  ricavate  dai  tre  regni,  minerale,  vegetale  ed  animale. 

Il  COMMERCIO  è un  cambio  o una  vendita  di  alcune  mercanzie 
a derrate  ; esso  ha  sette  rami,  1*  agricoltura,  le  manifatture  e le  fub9 
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briche,  le  arti  lìbtrnlì  e meccaniche , la  pesca , la  navigazione  , la 
toionie  e il  cambio.  Si  «livide  in  commercio  interno  , esterno  ed  in- 
termediario ; quest’  ultimo  si  suddivide  in  commercio  intermediario  di 
speculazione , di  commissione  e di  spedizione. 

Le  compagnie  di  COMMERCIO  sono  quelle  associazioni  di  di. 
versi  negozianti  per  determinate  operazioni  ; se  sono  pubbliche  ed  auto, 
rizzate  e protette  dal  governo,  allora  si  dicono  propriamente  compagnie ; 
ma  se  si  formano  fra  particolari  senza  l'autorizzazione  dello  Stato,  al- 
lora si  chiamano  società.  • 

Le  BANCHE  sono  quei  depositi  ove  esiste  o si  suppone  esistere  il 
danaro  destinato  alla  circolazione  , per  facilitare  le  operazioni  di  coca, 
mercio  ; si  chiamano  biglietti  di  banca  quegli  assegni  o promesse  di 
pagamento  che  circolano  invece  del  danaro,  e che  rendono  il  portatore 
proprietario  della  somma  in  essi  promessa  o assegnata. 

Le  FIERE  sono  quelle  riunioni  di  venditori  e di  compratori  che 
hanno  luogo  in  certe  città,  borghi  o villaggi  ad  epoche  determinate , e 
eon  diverse  libertà  e privilegi!. 

La  borsa  è quel  luogo  in  cui  i negozianti  ed  i banchieri  delle 
primarie  città  commercianti,  trattano  i loro  affari. 

La  CAROVANA  è quella  riunione  di  mercanti  o pellegrini,  o degli 
■ni  e degli  altri  insieme,  che  sotto  la  condotta  ed  il  comando  di  ut» 
capo  viaggiano  uniti  per  prestarsi  un  vicendevole  soccorso  o contro  i 
pericoli  del  cammino  , o contro  gli  attacchi  dei  ladri  o nemici  di  qua- 
lunque natura  sieno. 

Oli  Scali  si  dicono  in  Levante  quei  porti  o villaggi  ove  i mer  - 
canti  europei  hanno  dei  magazzini,  spediscono  delle  navi  e tengono  dei 
banchi  , e dove  risiedono  i consoli  delle  nazioni  che  commerciano  eon 
queste  contrade.  Nell’  India  , in  Persia  ed  in  altri  paesi  questi  luoghi 
sono  chiamati  Loggie,  sulla  costa  d'  Affrica  Banchi,  ec.  Sovente  que- 
ste stazioni  hanno  un  forte  munito  di  artiglieria,  e difeso  da  una  guar- 
nigione proporzionata  alla  loro  importanza. 

La  MARINA  MERCANTILE  è quel  numero  di  navi  che  i parti- 
colari di  una  nazione  mantengono  per  uso  del  commercio. 

I PORTI  franchi  sono  quelli  ove  le  navi  di  tutte  le  nazioni 
possono  essere  caricate  e scaricate  senza  pagare  alcun  diritto. 

Le  COLONIE  propriamente  dette  sono  quegli  stabilimenti  di  cul- 
tura e di  commercio  fondati  in  parti  remote  dal  proprio  paese  ; oggi 
però  il  nome  di  colonia  si  appropria  ancora  a quelle  riunioni  di  uo- 
mini in  parti  tuttavia  negligentate  del  proprio  paese. 

Le  MISSIONI  o PAESE  DELLE  MISSIONI  si  chiamano  quegli 
stabilimenti  permanenti,  quei  villaggi  ed  anche  quei  borghi  e città  , in 
cui  i missionari!  cattolici  sono  riusciti  a riunire  i selvaggi  erranti  , e 
ad  indurli  ad  adottare  alcuni  usi  dcMa  vita  civile,  inculcando  loro  i 
principi  della  religione  e della  morale  evangelica. 

La  DIVIS  ONE  INTERNA  di  uno  Stato  può  essere  geografica  o 
naturale,  politica,  giudiciaria  , finanziera  ed  ecclesiastica.  In  questi 
elementi  non  si  trova  accennata  che  la  politica , come  la  più  importante 
a conoscersi. 

CITTÀ  rigorosamente  parlando  è quel  titolo  che  si  dà  ad  un  aggre- 
gato di  case,  non  in  riguardo  dell’  estensione  o popolazione,  ma  in  virtù 
dei  privilegi  goduti  da  quel  dato  luogu. 
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I VILLAGGI  sono  quelle  riunioni  di  case  talvolta  più  grandi  «Ti  ni— 
enne  città,  ma  elle  non  godono  di  alcun  privilegio  per  esser  distanti  dal 
rimanente  delle  campagne. 

I BORGHI  sono  quei  luoghi , i cui  abitanti  godono  solo  di  una 
parte  dei  diritti  accordati  alle  città. 

CITTA’  CAPITALE  è quella  in  cui  risiedono  le  amministrazioni 
generali  di  uno  Stato. 

CAPO-LUOGO  dìcesi  quella  città  ove  risiede  il  governatore  della 
provincia. 

CITTA’  SI  RESIDENZA  è quella  in  cui  risiede  il  sovrano,  e che 
per  1’  ordinario  suole  essere  la  stessa  capitale. 

CAPITOLO  VI. 

Grandi  divisioni  drl  Globo,  loro  superficie  e numero 
degli  abitanti  in  esse  viventi. 

Gli  antichi,  da  cui  piccola  parte  soltanto  del  gli bo  era  conosciuta» 
essendo  loro  ignota  la  maggior  parte  dell’  Asia  e dell’Affrica,  e gran 
parte  della  stessa  Europa , avevano  fatto  del  mondo  tre  grandi  divisioni 
da  loro  chiamate  Europa,  Asia  ed  Affrica.  Dopo  la  scoperta  del  nuo- 
vo continente  fatta  da  Colombo,  i geografi  ne  aggiunsero  una  parte,  che 
ingiustamente  chiamarono  America.  Le  importanti  recenti  scoperte,  aven- 
do fatto  conoscere  al  geografo  parecchie  grand’ isole,  ed  nn  numero 
pressoché  infinito  di  altre  assai  piccole  sparse  nel  Grande  Oceano  a dif- 
ferenti distanze  le  une  dalle  altre,  hanno  costretto  i geografi  motlerni  a 
fame  una  quinta  divisione  particolare,  la  quale  forma  ciò  che  chiamasi 
Oceanica. 

La  migliore  e più  naturale  divisione  del  nostro  globo,  si  è quella 
pertanto  di  repartirlo  nelle  tre  grandi  sezioni  seguenti,  chiamate  : 

BIONDO  ANTICO  o CONTINENTE  ANTICO,  il  quale  si  compone 
dell’  Europa,  dell’  Asia  e dell’  Affrica 

BIONDO  NUOVO  o continente  NUOVO , che  comprende  M Ame- 
rica. 

BIONDO  MARITTIMO  O CONTINENTE  AUSTRALE,  il  quale,  colle 
sue  dipendenze,  forma  1’  Oceanica. 

Fu  già  indicato  alla  pag.  14  che  la  superficie  totale  del  globo  ascen- 
deva a 148,621,600  miglia  quadre;  di  queste,  37,673,000  rappresentano 
la  superficie  di  tutte  le  terre,  e 110,849,000  quella  di  tutti  i mari.  Le 
terre  stanno  dunque  ai  mari  come  37,673,000,  a 110,849,000  , o ap- 
prossimativamente come  1 a 4.  Le  37,673,000  miglia  quadre  di  super- 
ficie assegnate  alla  totalità  delle  terre  si  repartiscono  nel  modo  seguen- 
te, cioè:  23,427,000  si  danno  al  Mondo  antico,  e di  queste  2,793,000 
all’  Europa,  12,118,000  all’  Asia,  e 8,800,000  all’  Affrica  ; 11,146,000 
si  danno  al  Mondo  nuovo  o America  ; e 3,100,000  si  danno  al  Mondo 
ma  t ittiino  o Oceanica. 

II  numero  degli  abitanti  accordati  alla  Terra  si  fa  ascendere  a 
737,000,000,  cosi  repartiti,  678,000,000  al  Mondo  antico  , e di  questi 
227,700,000  all’Europa.  390,000,000  all’  Asia,  e 60,000,000  all’  Af- 
frica  ; 39,000,000  al  Mondo  uuovo  o America  ; e 20,300,000  al  Moit- 
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do  marittimo  o Oceanica.  Queste  somme  danno  la  popolazione  assoluta 
di  ciascuna  delle  parli  cui  appartengono  , ossia  il  numero  dei  loro  abi- 
tanti considerati  senza  aver  riguardo  all’  estensione  del  suolo  su  cui  vi- 
vono. Per  ottenere  poi  la  popolazione  relativa , cioè  il  numero  degli 
abitanti  che  vivono  sopra  ogni  miglio  quadro  di  queste  medesime  parti, 
bisogna  dividere  la  loro  popolazione  assoluta  per  il  numero  delle  miglia 
esprìmenti  la  loro  respettiva  superficie.  IL  calcolo  dà  19  abitanti  e 6/10 
per  il  totale  delle  terre  ; 29  per  il  Mondo  antico , 82  per  1’  Europa  , 
32  per  1’  Asia,  1 per  l’Affrica,  3 5/10  per  il  Mondo  nuovo  o Ameri- 
ca, e 6 8/10  per  il  Mondo  marittimo  o Oceanica.  Le  somme  ottenute 
esprimono  dunque  la  popolazione  relativa  alla  superfìcie  delle  parti  cui 
appartengono. 

CAPITOLO  VII. 

Costituzione  geologica  del  nostro  Pianeta,  sue  produzioni , e distri- 
buzione geografica  di  questi  esseri  Sulla  sua  superficie. 

11  Globo  o il  Pianeta  che  abitiamo  è formato  da  terreni  o materie 
disposte  a strati  di  diversa  natura  e di  variabile  spessezza.  Quanto 
alla  loro  natura  si  dividono  questi  terreni  in  primitivi , in  secondarii, 
in  terziarii  ed  in  vulcanici. 

I primitivi  sono  formati. in  generale  da  una  sostanza  durissima,  chia- 
mata granito,  che  forma  come  1’  ossatura  delle  più  grandi  ed  estese  mon- 
tagne dette  di  prima  formazione  , e non  racchiude  nessun  avanzo  di 
animali  o di  vegetabili. 

1 secon  larii  sono  disposti  a strati  regolari  gli  uni  sugli  altri , con- 
tengono molti  avanzi  di  animali,  di  vegetabili,  e specialmente  di  con- 
chiglie, e formano  come  1’  involucro  di  quasi  tutti  i terreni  primitivi. 

1 terziarii,  che  più  spesso  s'  incontrano  alle  falde  delle  montagne 
dette  di  seconda  / orinazione , forse  prodotte  dal  diluvio  universale  , si 
compongono  di  frammenti  di  materia  primitiva  e secondaria  disposta  a 
strati. 

I vulcanici  finalmente  sono  composti  di  materie  vomitate  dai  vul- 
cani, sotto  il  nome  di  lave,  da  prima  liquide  per  1'  azione  del  fuoco , 
poi  raffreddate  e indurite  in  varie  forme.  Tutte  queste  differenti  qualii  à 
di  terreni  sono  ricoperte  spesso  dall'  humus  o terra  vegetale  , propria 
alla  vegetazione. 

Gli  avanzi  delle  sostanze  animali  e vegetabili  petrifìcate  sono  detti 
fossili,  ed  offrono  fenomeni  assai  notabili.  Si  trovano  estensioni  coperte 
di  conchiglie  e di  pesci  sopra  montagne  elevatissime,  il  che  prova  o che 
le  acque  del  mare  furono  un  tempo  a quell’  altezza,  ipotesi  poco  proba- 
bile, o che  quegli  enormi  ammassi  furono  staccati  dal  fondo  del  mare, 
e colassù  violentemente  sospinti.  Inoltre  non  poche  specie  si  di  quegli 
animali  che  di  quei  vegetabili  vivono  adesso  in  luoghi  lontani  da  quelli 
ove  si  trovano  sotterra  ; ed  altre  più  non  s’  incontrano  tra  le  viventi. 
Tutti  questi  fenomeni  attestano  le  rivoluzioni  che  hanno  sconvolta  la 
terra,  e fra  queste  la  più  significante  fu  quella  al  certo  del  diluvio  uni  - 
versale. 

Le  produzioni  del  nostro  globo  si  dividono  in  due  grandi  classi  , 
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cioè  : in  corpi  organizzati,  composti  di  un  tessuto  di  solidi  che  conteir- 
gono  dei  fluidi  in  movimento  ; ed  in  corpi  non  organizzati,  formati  di 
molecole,  che  non  hanno  tra  loro  altre  relazioni  che  quelle  di  coesione 
* di  aderenza. 

La  classe  dei  corpi  organizzati  si  compone  di  due  parti  o regni  , 
cioè  del  regno  animale  e del  regno  vegetabile. 

Il  primo  è 1’  oggetto  della  scienza  detta  zoologia.  Comprende  que- 
sta gli  ANIMALI  vertebrati,  cioè  i mammiferi,  a animali  che  allatta- 
no i loro  parti  , gli  ucce  Ili,  i rettili  ed  i pesci,  e gli  animali  inver- 
tebrati, che  si  suddistinguono  in  articolati,  come  i cruslacei  o 
coperti  di  scaglie,  gli  aracnidi  o mancanti  di  ale  , gli  insetti  o animali 
di  sangue  bianco,  e gli  annelidi  o formati  di  anelli  ; ed  in  n o n ar- 
ti c o l al  »,  come  i molluschi  o conchiglie,  e gli  zoofiti  o piante  animali. 

Il  regno  vegetabile  è 1'  oggetto  della  scienza  chiamata  botanica. 

La  classe  del  corpi  non  organizzati  o regno  minerale  comprende 
tutte  le  sostanze  solide  ebe  si  formano  e sì  accrescono  per  aggregazione 
di  parti.  Queste  sostanze  si  dividono  in  quattro  classi  principali , cioè 
in  sostanze  acidifere,  come  i sali,  1’  allume,  la  calce , il  mar- 
mo, 1*  alabastro,  ec.  ; in  sostante  terrose,  come  le  gemme,  o 
pietre  preziose  ; in  sostanze  combustibili,  come  il  carbon 
fossile,  la  torba,  il  bitume,  1'  ambra  gialla  , lo  zolfo  , il  diamante, 
ec.;  e finalmente  in  sostanze  metalliche,  come  il  platino-, 
1*  oro,  il  ferro,  1’  argento,  il  rame,  il  piombo,  lo  stagno,  lo  zinco,  tu. 

Gli  esseri  non  organizzati  o minerali  non  sono  soggetti  al  clima,  • 
per  conseguenza  si  trovano  sparsi  indifferentemente  nella  massa  del  glo- 
bo. Non  è cosi  degli  esseri  organizzati , cioè  degli  animali  e dei  vege- 
tabili, i quali  essendo  subordinati  al  clima , ve  ne  sono  alcuni  comuni 
a tutte  le  parti  della  Terra,  ed  altri  particolari  di  certi  paesi.  In  ge- 
nerale le  regioni  più  calde  producono  i vegetabili  più  odoriferi  come  il 
pepe,  la  noce  moscata,  la  cannella,  la  canfora  , il  caccao,  il  caffè,  la 
mirra.  Abitano  nei  paesi  più  caldi  i volatili  che  hanno  le  più  belle  e 
rilucenti  penne,  come  i pappagalli,  gli  uccelli  di  paradiso,  i colibrì  ; e 
gli  animali  i più  feroci,  o di  straordinaria  corporatura,  cioè  1’  elefante, 
il  rinoceronte,  la  tigre,  la  zebra,  la  giraffa,  il  cammello,  lo  struzzo,  il 
coccodrillo  ; come  pure  i più  velenosi  serpenti.  L’  ape , e 1’  insetto  che 
produce  la  seta,  non  possono  vivere  che  in  regioni  temperate  ; al  con- 
trario 1'  orso  bianco,  il  renne,  l’  alce  o gran  bestia,  e le  maggiori  aquile 
abitano  luoghi  freddissimi.  I cetacei,  detti  volgarmente  balene  , la  cui 
smisurata  mole  vince  di  gran  lunga  la  mole  dei  maggiori  quadrupedi  , 
vivono  nei  mari  prossimi  ai  poli.  11  riso  non  cresce  al  di  là  dei  47  gra- 
di di  latitudine  ; 1*  uva  non  matura  passato  i 50,  fuori  che  sulle  rive 
del  fieno  ; il  grano  non  nasce  al  di  là  dei  53*  ; ma  L'avena  e l’orzo 
vegetano  anche  nelle  più  elevate  latitudini. 

CAPITOLO  Vili. 

Principali  classificazioni  del  genere  umano. 

Gli  uomini  componenti  le  primitive  popolazioni  si  rassomigliavano 
per  ogni  riguardo.  In  seguito  l' influenza  del  clima,  dell’incivilimeuto 
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del  nutrimento  e delle  malattie  ha  fatto  nascere  nei  lineamenti  e nel 
colore  sensibili  differente,  le  quali  peraltro  nulla  hanno  di  originale,  e 
l*  uomo  forma  sempre  una  sola  e medesima  specie . 

Queste  differente  hanno  dato  luogo  alla  classificazione  dell ’ unies- 
na  specie  secondo  le  sue  qualità  fisiche^  sotto  il  quale  rapporto  essa 
si  divide  in  cinque  varietà  o ratte,  cioè  : la  caucasica  o bianca  , la 
mongolica  o gialla , 1*  etiopica  o negra , 1*  americana  o color  di  ra- 
me t e la  malese.  I procreati  da  genitori  di  differenti  varietà  prendono 
il  nome  d' ibridi.  Si  dicono  mulazzi  se  nascono  da  una  bianca  e da  un 
moro,  o viceversa  ; mestizzi  o meticci  se  nascono  da  un  europeo  e da 
un’  indiana,  o viceversa  ; cabogli  se  da  un  moro  e da  un’  americana,  © 
viceversa;  e creoli  gli  europei  d*  origine,  nati  in  America. 

Le  altre  classificationi  principali  che  presenta  il  genere  umano,  se  - 
rondo  i diversi  punti  di  vista  sotto  cui  si  considera  , sono  le  seguenti  : 

La  classificazione  fondata  sulle  differenze  dello  stato  sociale 
secondo  la  quale  si  distinguono  i popoli  in  selvaggi , se  non  conoscono 
1*  arte  di  scrivere,  e se  la  industria  loro  si  limita  alla  caccia  ed  alla  pe- 
ti-*» ; in  barbari  o semi-civilizzati , se  all*  uso  della  scrittura  non  riuni- 
scono un  certo  insieme  di  cognitioni  e di  lumi  ; ed  in  civilizzati , se 
hanno  coordinate  le  loro  cognitioni  in  modo  da  ridurle  a sciente  , se 
hanno  perfetionato  le  arti  meccaniche,  e se  coltivano  le  belle  arti. 

La  classificazione  che  ha  per  base  il  nutrimento , secondo  la  quale 
si  distinguono  i popoli  in  antropofagi , se  si  cibano  di  carne  umana  ; in 
ittiofagi  , se  vivono  di  pesce  ; in  geo f agi , se  mangiano  terra  ; ec. 

La  classificazione  basata  sulla  situazione  topografica,  secondo  la 
quale  si  distinguono  i popoli  in  montanari , abitanti  di  pianure  , tro- 
gloditi o abitanti  di  caverne,  ec. 

Finalmente  la  classificazione  stabilita  dal  modo  di  vitay  seconde 
la  quale  si  distinguono  i popoli  in  nomadi , se  menano  vita  errante;  in 
pescatori , se  si  dedicano  unicamente  alla  pesca  ; in  agricoltori , se  si 
danno  alla  coltivatione  delle  terre  ; in  cacciatori , in  commercianti , ia 
manifatturieri , in  navigatori , ec.,  se  si  dedicano  alla  caccia,  al  com- 
mercio, alla  manifattura,  o esclusivamente  alla  navigatione. 

Ma  tutte  queste  classificazioni  generali  presentano  un  gran  numero 
di  eccezioni  , per  cui  non  sono  da  ammettersi  in  un  trattato  di  geogra- 
fia , come  che  troppo  indeterminate.  Le  classificazioni  meno  vaghe  che 
mentano  di  essere  noverate  in  un  compendio  elementare  sono  le  quattro 
seguenti  , perchè  formano  la  base  della  geografia  politica,  cioè:  la  clas- 
sificazione politica , che  presenta  il  repartimento  degli  abitanti,  secondo 
i corpi  politici  o gli  Stati  d eferenti  a cui  appai tengono  j gli  articoli  po- 
polazione ì nella  descrizione  speciale  dei  diversi  Stati  nei  quali  è divisa 
la  ferra,  danno  questa  divisione  o classificazione,  che  forma  il  soggetto 
della  geografia  politica  propriamente  detta  ; la  classificazione  relativa, 
alle  principali  gradazioni  della  civiltà  , che  presenta  il  repartimente 
del  genere  umano  in  popoli  civilizzati,  barbari,  e selvaggi  ; e per  que- 
sta basteranno  i fatti  che  saranno  citati  nel  corso  del  compendio  , per 
poter  classare  tutte  le  principali  nazioni  conosciute  in  ciascuna  di  que- 
ste tre  divisioni  ; la  classificazione  etnografica  e la  classificazione  re* 
ligiosa,  e queste  formano  il  soggetto  dei  due  seguenti  capitoli* 
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CAPITOLOIX. 

Classificazione  etnografica , ossia  divisione  degli  abi- 
tanti della  terra  secondo  le  loro  lingue. 

Il  vocabolo  nazione  , con  cui  si  distingue  un  popolo  dall’altro,  può 
prendersi , generalmente  parlando,  sotto  tre  differenti  rapporti,  cioè  sto- 
rico o politico,  geografico,  ed  etnografico. 

Sotto  il  rapporto  politico  o storico  , si  dà  il  nome  di  nazione  a 
tutti  quei  popoli,  che  sebbene  differenti  fra  loro  per  lingua,  religione 
o civiltà , vivono  soggetti  ad  un  medesimo  supremo  potere  , e formano 
nel  loro  insieme  un  corpo  politico  indipendente  da  ogni  altro  , qualun- 
que sia  il  titolo  che  porta  questo  corpo.  Così  si  chiamano  Jìussi , Au- 
striaci e Francesi  tutti  i numerosi  popoli  differenti,  che  vivono  sui  ter- 
ritori degl*  imperi  Russo  ed  Austrìaco,  e della  monarchia  Francese. 

Sotto  il  rapporto  geografico  si  dà  il  nome  di  nazione  a tutti  gl; 
abitanti  di  una  regione  che  ha  dei  confini  geografici  naturali,  indipen- 
dentemente dalle  divisioni  politiche  a cui  essi  appartengono,  • dalle  lin- 
gue differenti  da  loro  parlate.  Così  si  chiamano  Italiani  , Sumatresi  e 
Giavanesi,  i popoli  che  abitano  nella  penisola  Italiana,  e nelle  isole  di 
Sumatra  e di  Giava. 

Finalmente  sotto  il  rapporto  etnografico  si  dà  il  nome  di  nazione 
agli  abitanti  di  una  regione  qualunque  che  parlano  la  medesima  lingua 
ed  i suoi  diverti  dialetti  , indipendentemente  dalle  grandi  distanze  , e 
dalle  differenze  politiche  , religiose  o di  civiltà  da  cui  sono  separati  e 
distinti. 

Si  conosce  facilmente  che  la  divisione  dei  popoli  sotto  il  rapporto 
politico  o storico  è variabile  , quanto  varie  sono  le  vicende  storiche  e 
politiche  che  sovente  fanno  cangiare  i nomi  e le  divisioni  dei  diversi 
Stati  della  terra.  La  divisione  geografica,  quantunque  non  variabile  co- 
me la  precedente,  non  è meno  impropria,  perchè  presentando  delle  di- 
visioni non  corrispondenti  a quelle  dell’  etnografia , esse  sono  sempre  in 
opposizione  con  le  divisioni  politiche.  L’ invariabilità  non  si  trova  adun- 
que che  nella  divisione  etnografica  , e questa  forma  il  soggetto  del  pre- 
sente capitolo. 

La  lingua  , oltre  essere  ordinariamente  la  sola  o la  principale  qua- 
lità caratteristica  che  distingue  una  nazione  dall'  altra  , ha  il  vantaggio 
di  essere  ancora  inalterabile  , poiché  nè  il  corso  del  tempo  , nè  la  va- 
riazione di  governo,  nè  il  cambiamento  di  religione  o di  istituzione  so- 
ciale e polìtica  , non  possono  mai  distruggerla.  La  classificazione  per- 
tanto dei  popoli  sotto  questo  rapporto  è la  più  stabile  di  tutte  quelle  in 
cui  può  dividersi  il  genere  umano.  Gli  articoli  etnografia , nella  intro- 
duzione alla  geografia  politica  di  ciascuna  parte  del  mondo,  presentano 
questa  divisione  o classificazione.  Resta  dunque  in  questo  capitolo  a dare 
solo  spiegazione  di  ciò  che  deve  intendersi  per  famiglia  , per  lingua 
sorella  e per  dialetto. 

STIPITE  o famiglia  ETNOGRAFICA  è una  riunione  di  lingue 
che  presentano  fra  loro  una  grande  analogia. 

LINGUE  SORELLE  , sono  quelle  che  riconoscono  una  comune  osi- 
ginc,  e che  costituiscono  le  famiglie  o gli  stipiti  etnografici. 
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DIALETTO  è il  differente  modo  di  pronunciare  una  lingua. 

Il  numero  delle  lingue  conosciute  li  fa  ascendere  per  lo  meno  a 2000  • 
Applicando  alle  lingue  le  cinque  grandi  divisioni  del  globo  , possono 
tutte  reparti  rei  nelle  seguenti  cinque  classi,  ove  però  non  sono  indicate 
clw  le  principali,  cioè  in  : 

lingue  asiatiche,  suddivise  in  famiglia  delle  lingue  Semi- 
tiche, l'arabo,  l’ebraico,  ec.;  lingue  della  Regione  caucasico,  ilgior- 
giano,  l’armeno,  ec.;  famiglia  delle  lingue  Persiane,  il  zend,  il  parai,  il 
persiano,  ec.  ; lingue  della  regione  Indiana,  il  sanscrito,  il  pali,  l' in  - 
destano,  il  lamulo,  il  raalabaro  o maleyalam,  il  lelinga,  ec.  ; lingue  del- 
la regione  Transgongetica,  il  tibetano,  il  chinese  o kou-Wen,  il  kuan- 
hoa , il  giapponese,  il  rukeng-barma  , il  laossiamese  , l’  atta  mito , ec.  ; 
gruppo  delle  lingue  Tartare,  il  tonguso,  il  mantciù,  il  tartaro  o mon- 
golo, il  calmucco , il  turco,  l’ jakuto,  ec.;  lingue  della  regione  Sibe- 
rica , il  samojedo,  1’  ienissei,  il  karìeco,  il  kamtsciadalo,  il  kurilese,  ec. 

lingue  EUROPEE , suddivise  in  sei  famiglie  : la  basca  o iberia- 
na , il  basco  o escuaro;  la  celtica,  il  gallico,  il  cimbro  ec.  ; la  trac»  - 
pelasgica  o greco-latina,  1’  albanese,  1’  etrusco , il  greco,  il  latino , il 
romano  , 1’  italiano  , il  francese  , lo  spagnuolo , il  portoghese  , ec.  ; la 
germanica  , il  tedesco  antico , il  tedesco  moderno,  il  f risono,  il  neer- 
landese  , il  mesogotico,  lo  svedese , il  danese  , 1’  anglo-sassone,  l’ ingle- 
se, ec.;  la  stara,  l’illirico,  il  russo,  il  boemo,  il  polacco,  il  lituano,  ec.; 
1'  uraliana,  il  finnico  , il  lappono,  lo  tscieremisso , il  permiano,  1'  un- 
gherese, ec. 

lingue  AFFRICATE,  suddivise  in  cinque  gruppi  : lingue  della 
regione  del  Nilo,  l'antico  egiziano,  il  cofto,  il  nubo,  il  biciaro,  ec.;  lingue 
della  regione  dell'  Atlante,  l’atlantico  proprio  o amazigh, l’ertana,  il  tib- 
bo,  il  guanscio,  ec.  ; lingue  della  Negrizia  Marittima,  il  mandingo,  il 
susu  , 1’  acantio  , 1'  iuta,  1’  ardi  ah,  il  bunin  , il  fulah  , il  vvolof , ec.  ; 
lingue  deif  Affrica  Australe,  il  Congo,  il  toango,  il  cafro,  il  betiguauo, 
1’  otteutoto  , il  saab , il  monomotapa  , il  macuas  , il  gallas,  il  somauli  , 
I'  hurrur  , cc.  ; lingue  delia  Nigrizia  Interna  , 1'  aussa  , il  bornù  , il 
tumbuctù,  il  maniano,  il  kallagi,  il  bagbermeb,  ec. 

LINGUE  OCEANICHE,  suddivise  in  famiglie  delle  lingue  Male- 
si , il  graude  oceanico,  il  giava  volgare,  il  basa-krama,  il  malese  pro- 
prio, 1’ achino  , il  bima,  il  bugis,  il  macassar,  il  tagalog,  il  bissaye , il 
uiindanao,  il  sciamorro,  il  radak,  il  nuovo  zelandese  , il  tonga  , il  tat- 
tico, il  sandwich,  il  si-deia,  il  madecasso,  ec.;  lingue  dei  Negri  Ocea- 
nici e di  altri  popoli,  il  tembora,il  tydney,  il  dory,  il  tana,  ilpelew,ec. 

LINGUE  AMERICANE , suddivise  in  undici  gruppi  : lingue  della 
regione  Australe  drlf  America  Meridionale , il  chilese  o araucano  , 
il  pecherao , il  patagono,  il  tehuelhet,  ec.;  lingue  della  regione  Peru- 
viana, il  mocoby,  il  viiela,  il  quichua  o peruviano,  il  zamuco  , il  cWi- 
quito,  il  panos,  ec.  ; lingue  della  regione  (ìuarani-Brasiliana,  il  gua- 
rani proprio , il  brasiliano,  1’  ornagua,  il  purys,  il  camacano  , il  guay- 
curo,  il  payagua,  il  ciarruo,  il  guayano,  il  botecudo,  il  mundruco  , il 
bororo,  ec.  ; lingue  della  regione  Orenoco- Amazzone  o Ande-Parime, 
il  caribo,  il  tramanaco,  il  ciaymas , il  saliva  r il  maypuro , il  moro , il 
guaypunabo  , 1'  yarura,  1’  oyambo,  il  guabaribo,  il  maquirilaro , l'  otlo- 
maco,  il  manitiritano , il  cibcio  o mozeo  , il  cunacuno  , ec,  ; lingue 
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della  regione  di  Guati/naia,  il  maya,  1’  haito,  il  quico  , il  ciontal  , \f 
tcendal  , il  ciapaneco,  ec.  ; lingue  del  rialto  (t  Anahuac  o del  Mes- 
sico, 1*  azteco  o messicano,  il  cora,  il  mixteco,  il  zapoteco,  il  totonaro, 
1*  othomo,  il  tarasco,  ec.  ; lingue  del  rialto  centrale  dell' America  del 
Nord  e dei  paesi  limitrofi  alt  est  e alt  ovest,  il  tarahumara,  il  pania, 
1’  arrapahoes,  il  keres,  il  tetano,  il  caddo,  il  rinaloa  , 1’  alligherò  , il 
moquo,  I’ apaco,  ec.  ; lingue  della  regione  Missuri-Colombiana,  il  co- 
lombiano superiore  ed  inferiore,  il  siux,  il  malia,  il  minetaro,  1’  osago, 
il  susseo,  il  paegano,  oc  ; lingue  della  regione  Alleganica  e dei  La- 
ghi,  il  mobile  o nateee. , il  nmskoligo  , il  rikasab  , il  ceerako , il  ciak- 
tah,  il  katabba,  il  mohawh,  1’  urono  o irocchese,  l’  oneida  , il  saWann, 
il  sakiottogamo,  il  delaWaro  o lenoppeo,  il  mohegan-abenaco  , 1*  algon- 
quino-cippeWays , il  knistenu  , il  ceppewyano  proprio  , il  tacullio , il 
timuacana,  il  babaraa,  ec.  ; lingue  della  costa  occidentale  dell’  Ame- 
rica del  JV.,  il  waicuro,  il  codino  proprio  , il  matalano,  il  koluscia  pro- 
prio, il  tscinkitano,  il  pericù,  il  kitlamak,  il  nutka  o wakasah,  1*  ugal- 
giakmnlzy,  il  kinaitzo,  ec.  ; lingue  delta  regione  boreale  de/t  America 
del  Nord,  1'  eskimo  proprio  , il  tsciugazzokonega  , I’  alcalino,  lo  agle- 
muto  o tseiuktscio-americano,  il  tsciuktscio  proprio  o tsciuktscio-asialico. 

Tra  questo  prodigioso  numero  d’  idiomi , quindici  sono  parlati  o 
compresi  dal  maggior  numero  d’  individui , ed  estendooo  inoltre  il  loro 
dominio  sulla  maggior  parte  dei  paesi.  Sei,  fra  questi  idiomi,  appartengo- 
no alt’  Asia  , cioè  il  chinese  , 1’  arabo , il  turco  , il  persiano,  lo  ebrai- 
co ed  il  sanscrito  ; otto  all’  Europa,  cioè  il  tedesco  , 1’  inglese,  il  fran- 
cese, lo  spagnuolo,  il  portoghese,  il  russo,  il  greco  e 11  italiano  ; l'Ocea- 
nica non  presenta  che  il  malese. 

C A P ITO  LO  X. 

Classificazione  degli  abitanti  della  terra  seconda- 
le religioni  da  toro  professate. 

Le  religioni  sono  le  diverse  maniere  con  cui  gli  uomini  manife- 
stano i loro  sentimenti  di  rispetto , venerazione,  e gratitudine  verso  ma 
Divinità.  Gli  atti  esterni  di  cui  ciascuna  è composta  formano  i culti. 
Tutti  gli  uomini  hanno  una  religione,  ma  varia  nella  credenza  e nelle 
ferme  ; questa  diversità  ha  servito  di  base  alla  divisione  dei  popoli  se- 
condo le  religioni  da  loro  professale,  il  presente  capitolo  dà  un’  idea 
generale  dei  diversi  sistemi  religiosi  conosciuti. 

Tutte  le  religioni , qualunque  sia  la  loro  varietà  , possono  dividersi 
in  due  classi.  La  prima  comprende  tutti  i sistemi  religiosi  che  non  co- 
noscono il  vero  Dio.  La  seconda  comprende  tutti  i sistemi  religiosi 
che  emanano  dtilt  idea  di  un  solo  Dio  creatore,  moderatore  e con- 
servatore di  tutte  le  cose. 

I culti  della  prima  classe  si  suddividono  in  un  numero  quasi  in- 
finito , tanto  è grande  la  varietà  delle  religioni,  formate  dalla  supersti- 
zione e dall',  ignoranza  dei  popoli  selvaggi  e semi-inciviliti  ! Quelle  ebe 
servono  come  di  base. a tutte  le  religioni  comprese  in  questa  classe  sono 
due,  cioè  il  feticismo  ed  il  Sabeismo. 

II  rETICUmo  è l’adorazione  dei  feticci,  espressione  impiegata  dai: 
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IN  egri  delle  coste  occidentali  dell’  Affrica,  per  designare  gli  oggetti  ani- 
mati o inanimati  della  natura,  a cui!  popoli  indirizzano  una  specie  di 
culto  religioso,  perchè  credono  a loro  unita  una  potenza  superiore. 

11  sabeiSMO  è 1’  adorazione  dei  corpi  celesti,  cioè  del  Isole,  della 
I.ona  e delle  Stelle,  o sepaiatamente  presi,  o uniti  insieme  ; questo  cullo 
deriva  il  suo  nome  dai  Sabei  , antico  popolo  dell'  Arabia  , ed  attual- 
mente non  esiste  nella  sua  purità  , che  presso  alcune  tribù  isolate.  , 

I culti  della  seconda  classe  comprendono  le  seguenti  principali  re* 
ligioni,  cioè  : il  Giudaismo,  il  Cristianesimo,  il  Maomettismo  o Isla- 
mismo, il  Magismo , il  Rraniismo,  il  Buddismo,  il  Sintoismo,  il  A«- 
n e Usino,  il  Naturalismo  mitologico,  ed  il  Panteismo  filosofico. 

II  GIUDAISMO  non  riconosce  altro  che  un  Dio  in  una  sola  persona, 
e non  ammette  altra  rivelazione  che  quella  stata  fatta  da  Dio  stesso  per 
mezzo  di  Mosè  e dei  profeti  , e contenuta  nell’  Antico  Testamento . 
Quelli  che  professano  questa  religione  sono  conosciuti  col  nome  di  Rbrei 
Usai  aspettano  la  venuta  di  un  Messia  ; praticano  la  circoncisione  ed  al- 
tre cerimonie  ; e si  riposano  nel  giorno  di  sabato  I luoghi  delle  loro 
religiose  adunanze  si  chiamano  Sinagoghe t ed  i loro  preti.  Rabbini 
Anticamente  avevano  una  specie  particolare  di  preti,  e questi  erano  i 

1.  eviti  che  sacrificavano  all'Eterno.  11  Giudaismo  si  divide  in  diverse 
sette  di  cui  le  principali  sono  : la  setta  dei  Talmudisti  o Rab- 
binisti, così  detti  per  il  loro  rispetto  ad  un  libro  chiamato  Talmud 
ammasso  di  strane  tradizioni  e di  fantasie  dei  Rabbini  ; questa  setta  è 
le  più  numerosa,  e quella  che  forma  propriamente  parlando  la  massa 
della  popolazione  ebrea.  Vengono  quindi  i C a r a iti,  che  rigettano  le 
tradizioni  , le  superstizioni  e le  inezie  del  Talmud  ; i R e c a b i t i,  che 
vivono  indipendenti  in  tre  oasi  poco  lungi  dalla  Mecca, .e  rimontano  coi 
turo  riti  alla  più  remota  antichità  pi  Samaritani,  oggi  ridotti  a 
circa  200  individui  , che  differiscono  nelle  cerimonie  dagli  altri  ebre:, 
e vivono  a Naplusa  ed  a Jaffa  nella  Siria  ; e finalmente  gli  li  b r e i 
del  AI  al  ab  a r nell’  Indie  , che  sono  assai  numerosi  ed  hanno  fitto 
molti  proseliti  fra  gl’  indigeni. 

11  Cristianesimo  ammette  per  sua  credenza  un  Dio  Trina  ed 
Uno,  ed  oltre  alla  rivelazione  da  Dio  fatta  per  mezzo  di  Mosè  e dsi 
profeti  crede  ancora  a quella  del  Nuovo  Testamento  , alla  venula  rii 
Cristo  , fondatore  di  questa  religione  di  cui  porta  il  nome,  alla  sua  Di- 
v inità,  alla  redenzione  del  genere  umano , alla  remissione  dei  peceati  , 
alla  resurrexione  dei  morti  e alla  vita  eterna.  I seguaci  di  questa  reli- 
gione professano  per  dogma  il  Sacramento  del  Battesimo,  e si  riposavo 
nel  giorno  d!  domenica.  Le  principali  divisioni  del  cristianesimo  sono 
le  seguenti  : 

I.q  Cristiani  che  oltre  la  Bibbia  riconoscono  anche  un'autoritH 
superiore  in  materia  di  fede.  Essi  formano  la  Chiesa  Scismatica  e la 
Chiesa  Cattolica. 

CHIESA  SCISMATICA.  Questa  è 1’  antica  Chiesa  Greca  che  si 
vanta  tuttora  del  nome  di  Chiesa  d’  Oriente  con  cui , prima  dello  tar- 
sine , veniva  distinta  dalla  Chiesa  Latina  o d’  Occidente.  I punti  prin- 
eipali  sui  quali  discorda  dalla  Chiesa  Cattolica  sono  relativi,  1.*  al  dog- 
>“>  , il  quale  insegna  che  lo  Spirito  Santo  procede  anche  dal  Figlio; 

2. *  al  Purgatorio  di  cui  gli  Scismatici  non  hanno  idee  troppe  giuste  p 
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3.  alla  supremazia  del  Papa  clic  essi  non  riconoscono  come  supremo  capo 
della  Chiesa.  Varia  pure  circa  tre  punti  di  disciplina  che  sono:  il  pane 
fermentato  per  la  consacrazione  dell’  eucaristia  ; la  comunione  sotto  le 
due  specie  ; ed  il  matrimonio  dei  Preti.  Gli  Scismatici  hanno  come  i 
cattolici  una  gerarchia  , dei  monasteri  , e sono  soggetti  a numerose  pra- 
tiche di  devozione , ed  a digiuni  rigorosissimi.  La  chiesa  Scismatica  si 
divide  in  quattro  comunioni  principali: 

1.*  La  Chiesa  Greca  Se  is  m at  ic  a propriamente  detta  che 
si  assume  il  titolo  di  Ortodossa,  perchè  adotta  tutti  i sette  concilj 
ecumenici,  come  pure  il  quini-sextum.  Questa  Chiesa  riconosce  per  ca- 
po spirituale  il  patriarca  di  Costantinopoli. 

2°  La  Chiesa  C alde  a o Nes  t ariana,  i cui  credenti  non 
riconoscono  che  i due  primi  concilj  ecumenici  ; attribuiscono  a Gesù 
Cristo  due  persone  o ipostasi  ; negano  alla  Vergine  la  qualità  di  madre 
di  Dio;  abboniscono  il  culto  delle  immagini;  e riguardano  Ne  storio  e 
Teodoro  di  MopsWeste  come  santi.  Il  loro  patriarca  principale  risiede 
nel  villaggio  d'  El-koch  presso  Mossul  nell’  Algesireh.  I Nestoriani  sta- 
biliti nell’  India  sono  chiamati  Cristiani  di  S.  Tommaso  , perchè  pre- 
tendono di  aver  ricevuto  ’ evangelo  da  questo  santo.  1 seguaci  ai  que- 
sta comunione  scismatica  si  sono  nella  maggior  parte  riuniti  alla  Chie- 
sa Cattolica  ritenendo  la  consacrazione  in  pane  fermentato,  la  comunione 
sotto  le  due  specie  , ed  il  matrimonio  dei  Preti.  I cattolici  si  distinguo- 
no col  nome  di  Greci- Uniti. 

3°  La  Chiesa  Mono  fisita  o Euti  chiana  , i cui  cre- 
denti non  riconoscono  che  i tre  primi  concilj  ecumenici , e non  ammet- 
tono che  la  natura  divina  in  Gesù  Cristo.  Questa  chiesa  si  suddivide  in 
tre  altre  chiese  chiamate  : 

Giacobita,  da  Giacomo  Baradai  o Zumalo  monaco  sirio  del  VI. 
secolo.  Il  suo  capo  prende  il  titolo  di  patriarca  d' Antiochia  , porta  il 
nome  d’  Ignatio,  e risiede  a Diarbekir  nell'  Algesireh.  I Giacobiti  han- 
no adottato  il  culto  dei  santi  e delle  immagini , ed  una  gran  parte  fra 
loro  si  sono  riuniti  alla  Chiesa  Cattolica  conservando  alcuni  riti  parti- 
colari. 

Coffa,  i cui  credenti  si  chiamano  Cofti  o Cristiani  t?  Egitto, del- 
la } \„bia  e dell’  Abissinia.  Essi  hanno  adottato  il  culto  delle  immagi- 
ni, e si  distinguono  dagli  altri  cristiani,  perchè  praticano,  come  costu- 
me nazionale,  la  circoncisione  unitamente  al  battesimo,  e festeggiano  la 
domenica  ed  nna  parte  del  sabato.  Il  loro  patriarca  dimora  al  Cairo  , 
ma  prende  il  titolo  di  patriarca  di  Alessandria  e di  Gerusalemme 

Armena,  alla  quale  appartengono  tutti  gli  Armeni.  Questi  cristiani 
hanno  poche  feste,  e rigettano  il  culto  delle  immagini.  Essi  hanno  quat- 
tro patriarchi , il  principale  dei  quali  porta  il  titolo  di  Cattolico  di  tutti 
ali  Armeni  , e risiede  nel  convento  d’  Etcbmiadzin  nella  Armenia  già 
Persiana,  oggi  spettante  alla  Russia.  Alcuni  Armeni  si  sono  riuniti  alla 
Chiesa  cattolica. 

4.*  La  Chieste  Maronita,  i cui  credenti  si  chiamano  Ma- 
roniti d*  Giovanni  Marone  prete  del  V.  secolo.  Essi  vivono  nei  monti 
del  Libano  e nelL’ isola  di  Cipro;  ammettono  i primi  quattro  concilj  ecu- 
menici, e riconoscono  per  conseguenza  in  Gesù  Cristo  una  sola  perso- 
na , e due  nature  in  nna  sola  volontà.  Questi  cristiani  si  sono  quasi 


Digitized  by  Google 


DI  GEOGRAFI*  37 

tutti  riuniti  all*  Chiesa  cattolica.  Il  loro  capo  spirituale,  che  riconosce 
il  Papa,  porta  il  titolo  di  patriarca  <f  Antiochia , e risiede  a Canno- 
bin , convento  del  Libano. 

chiesa  CATTOLICA.  Questa  chiesa  , cosi  detta  per  l’universalità 
ed  estensione  a tutti  i luoghi  e a tutti  i tempi  della  dottrina  di  Gesù 
Cristo  e degli  Apostoli  da  lei  professala  , riconosce  per  suo  legittimo 
capo  il  sommo  pontefice  Romano  , ed  ammette  1’  autorità  della  tradi- 
zione, i concilj,  l’ infallibilità  nel  Romano  Pontefice,  la  transustanzia- 
zione nell’  eucaristia  , la  confessione  auriculare  , il  culto  dei  santi  , il 
purgatorio  , le  indulgenze , ed  il  celibato  dei  preti.  I Cattolici  hanno 
una  gerarchia  e delle  dignità  ecclesiastiche  , ed  ammettono  , senza  va- 
riare nel  punto  di  credenza,  diversi  riti.  La  Chiesa  Cattolica  si  divide 
in  due  gran  rami  : cioè  in  Chiesa  Latina  o Occidentale , 
ed  in  Chiesa  Greca  o Orientate , così  dette  dai  riti  latino  e 
greco  che  vi  si  usano  , e dalla  situazione  dei  popoli  in  esse  compresi. 
Appartengono  all’  attuale  chiesa  Greca  Cattolica  quasi  tutti  i Maroni- 
ti, la  maggior  parte  dei  così  detti  Cristiani  di  S.  Tommaso , un  gran 
numero  di  Greci  Uniti  ed  Armeni , e molti  altri  seguaci  delle  diverse 
comunioni  formate  fra  i Scismatici. 

IL  Cristiani  che  in  materia  di  fede  non  riconoscono  altra  auto- 
rità che  quella  della  Bibbia.  Questi  ai  dividono  in  Unitarii  e T ri- 
ni tarii. 

UNITARI!  sono  quelli  generalmente  che  negano  in  Dio  la  trinità  delle 
persone.  Sotto  questo  nome  si  comprendono  specialmente:  gli  A ciani 
del  IV.  secolo  condannati  dal  primo  concilio  di  Nicea,  i quali  ammet- 
tevano che  Gesù  Cristo  procedesse  dal  Padre  , ma  sostenevano  che  il 
Figlio  e lo  Spirito  Santo  erano  subordinati  al  Padre  ;\Socciniani 
così  detti  da  Lelio  Soccini , nobile  Senese , i quali  negano  la  divinità 
di  Cristo  perchè  da  essi  riguardato  come  la  prima  fra  Le  creature , e 
come  il  più  gran  profeta  stato  concepito  miracolosamente  per  opera  dell» 
Spirito  Santo,  il  quale  è una  forza  emanata  da  Dio;  questi  settarii  ammetto- 
no per  principio  fondamentale  che  il  cristianesimo  deve  essere  conforme 
alla  Bibbia  , presa  nel  suo  senso  sempbce  e naturale  , e non  mistica- 
mente  interpetrata ; finalmente  gli  Unitarii  propriamente 
detti,  i quali  negano  la  divinità  di  Cristo  c la  sua  preesistenza,  sen- 
za ammettere  alcun  sistema.  Fra  gli  Unitarii  non  vi  sono  che  i Socci- 
niani  i quali  formino  una  setta  particolare,  poiché  gli  Unitarii  propria- 
mente detti  e gli  A riani , se  ne  esiste  ancora  , si  trovano  sparsi  fra  i 
cristiani  di  tutti  i paesi. 

Trinitari!  sono  quelli  che  riconoscono  il  dogma  della  Trinità. 
Questi  si  dividono  in  Protestanti  ed  in  Mistici  o Entusiasti. 

Protestanti.  Questi  cristiani  sono  così  chiamati  perchè  alla 
dieta  dell’impero  tenuta  in  Spira,  nel  1529,  i principi  e gli  Stati  attac- 
cati alle  opinioni  dei  novatori  , protestarono  contro  ogni  legge  che  vie- 
tasse delle  innovazioni  in  materia  di  religione.  I protestanti  adottano  la 
Bibbia  come  un’opera  divina,  rigettandone  però  alcune  parti  come  ap». 
crifc  ; non  ammettono  autorità  umana  in  materia  di  fede;  non  cono- 
scono che  due  sacramenti  , cioè  il  battesimo  e P eucaristia  ; e rigettano 
la  transustanziazione,  l’  invocazione  dei  santi,  il  culto  delle  immagini  , 
la  confessione  auriculare,  le  indulgenze,  ed  il  celibato  dei  Preti.  I pro- 
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testanti  si  dividono  in  Luterani,  in  Zwingliani,  o Calvinisti , ed  !■ 
Anglicani  o Episcopali. 

I Luterani,  cosi  chiamati  da  Martino  Lutero,  monaco  di  Wittern- 
Wg,  si  distinguono  dagli  altri  protestanti  per  la  maniera  mistica  con 
•ufsi  esprimono  riguardo  al  sacramento  dell’eucaristia,  poiché  ammet- 
tono la  presenza  reale  . e dicono  che  i fedeli  mangiano  e bevono  il  ver» 
•orpo  e sangue  di  Gesù  Cristo,  ma  sostengono  che  il  pane  ed  il  vino, 
quantunque  consacrati , conservano  la  loro  natura,  se  non  sono  distri- 
buiti ai  fedeli,  e che  non  si  devono  per  questo  adorare.  I Luterani  non 
condannano  totalmente  la  gerarchia,  ma  non  ammettono  che  sia  d’  isti- 
tuzione divina  , ed  i loro  prelati  sono  soggetti  al  principe,  che  è inve- 
stito della  supremazia  spirituale. 

Gli  Zvvingliani  o Calvinisti,  cosi  detti  da  Zvringlio  prelato  di  Zu- 
rigo e da  Calvino  di  Noyon,  che  sparsero  le  medesime  opinioni  , ri- 
gettano nell'eucaristia  la  presenza  reale,  e pretendono  che  il  pane  ed 
il  vino  significhino  solamente  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo;  am- 
mettono la  predestinazione  per  la  salute  eterna  ; esigono  una  straordi- 
naria s-mplicità  nel  culto  ; e si  reggono  nel  loro  regime  ecclesiastico  con 
■iodi  repubblicani.  In  alcuni  luoghi  i Calvinisti  si  dividono  in  due  clas- 
si ; si  chiamano  Presbiteriani,  quelli  che  in  affari  ecclesiastici  sono  re- 
golati da  una  specie  di  potere  aristocratico  residente  nei  sinodi  ; ed  In- 
dipendenti o Congregazionalisti,  quelli  che  rigettano  questo  potere , e 
fra  i quali  ogni  comunità  esercita  per  sé  stessa  il  potere  ecclesiastico. 

Gli  Anglicani  o Episcopali  si  distinguono  dagli  altri  protestanti  , 
perchè  Enrico  Vili  nell’  introdurre  in  Inghilterra  la  riforma  di  Calvi- 
no, conservò  i vescovi  per  il  governo  delle  chiese  sotto  1’  autorità  del 
re , che  è il  capo  della  religione.  Gli  Anglicani  conservano  tuttora  la 
disciplina,  ed  il  linguaggio  , i costumi  e le  forme  liturgiche  della  Chiesa 
Cattolica.  In  Inghilterra  chiamano  Dissenzienti  o Non  Conformisti  , 
quelli  che  non  seguono  la  chiesa  anglicana  qualunque  essi  sieno  di  reli- 
gione, sebbene  qualche  volta  questa  denominazione  si  restringa  ai  pro- 
testanti che  rigettano  1’  episcopato; 

In  alcuni  Stati  d'  Europa  i Luterani  ed  i Calvinisti  si  sono  riuni- 
ti, e non  formano  più  che  una  sola  comunione  sotto  il  titolo  di  Chiesa 
Evangelica.  Questa  unione  progredisce  giornalmente,  e fra  poco  temp» 
non  vi  sarà  più  distinzione  fra  le  chiese  luterana  e calvinista. 

Mistici  o E n tu  s i a s ti.  Queste  denominazioni  comprendono 
le  sette  che  si  sono  formate  fra  i protestanti.  Le  principali  sono  le  se- 
guenti ; 

Gli  Arminiani  o Rimostranti,  cosi  chiamati  da  Arminio , e da 
una  rimostranza  presentata  agli  Stati  di  Olanda  nel  1609.  Calvino  aven- 
do insegnato  che  Dio  dall'  eternità  ha  predestinato  gli  uomini  alla  sal- 
vazione o alla  dannazione  eterna,  indipendentemente  dalle  loro  opere  , 
Arminio  combattè  questa  dottrina  e riunì  molti  seguaci  che  formarono  e 
formano  tuttora  questa  setta. 

I Mennoaiti,  che  si  chiamano  da  loro  stessi  Battisti , sono  i di- 
scendenti dei  troppo  celebri  Anabattisti  di  cui  ricusano  il  nome.  Que- 
sti settari!,  presentemente  pacifici , affettano  una  gran  semplicità  di  co- 
stumi , non  riconoscono  alcun  giudice  in  materia  di  dottrina  , nè  am- 
mettono alcuna  confessione  di  fede,  ti  contentano  della  Bibbia  «he  eia- 
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le  uno  spiega  a suo  modo,  e sebbene  differenti  fra  loro  di  opinione  is 
diversi  punti , concordano  tutti  nel  battezzare  in  età  adulta  , nel  non' 
giurare  e nel  riprovare  1’  uso  delle  arsni. 

I Quacqueri,  da  taluni  delti  anche  Tremanti  , di  cui  fu  fondatore 
Giorgio  Fox  calzolaio  di  Leicester  nel  1647.  Questi  pacifici  settarii  ai 
chiamano  fra  loro  Amici  ; riconoscono  la  trinità  di  Dio  ; rigettano  la 
dottrina  di  elezione  e di  riprovazione  senza  previsione  di  meriti  ; non 
ammettono  nè  riti  nè  sacramenti , e nemmeno  il  battesimo,  perchè  lo 
credono  superfluo  ; e praticano  la  più  gran  semplicità  nei  loro  usi  e co- 
stumi. 

I Fratelli  Moravi  o Ilermhutteri,  così  detti  dalla  setta  dei  Fra- 
telli di  Boemia  e di  Moravia  da  cui  discendono  , e dallo  stabilimento 
da  essi  fondata  nel  1721  a Herrnhut  nell’  Alta-Lusazia.  Questi  settarii 
sono  conosciuti  per  la  loro  analogia  con  i Quacqueri , anche  col  nome 
di  Quacqueri  di  Germania.  Essi  usano  nei  loro  discorsi  e nella  loro 
liturgia  di  termini  mistici;  fanno  pompa  di  una  certa  sentimentalità  re- 
ligiosa ; ed  ammettono  il  peccato  originale,  l’  espiazione  fattane  da  Ge- 
sù Czisto  , la  di  lui  divinità,  e 1'  eternità  delle  pene. 

I Swedenborgìani,  cosi  detti  da  Swedenborg,  loro  fondatore,  mem- 
bro dell’  accademia  delle  scienze  di  Stockholra  e mineralogista  distinto. 
Questi  settarii  riducono  la  loro  dottrina  a tre  articoli  fondamentali , e 
sono  : la  divinità  di  Gesù  Cristo,  la  santità  delle  Scritture , e la  vita 
ohe  è la  carità. 

I Metodisti,  cosi  chiamati  per  la  regolarità  e severità  affettata  nei 
loro  costumi  e negli  esercizj  di  devozione.  Questa  setta  ebbe  origine  da 
alcuni  studenti  dell’  università  d’  Oxford  verso  il  173D.  Il  suo  fondatore 
fu  Giovanni  Wesley , il  quale  nel  1735  si  uni  a Giorgio  Whitefseld. 
Nacque  poi  fra  loro  scissura,  e di  qui  la  divisione  dei  Metodisti  in  due 
rami,  cioè  : gli  aderenti  di  Whilefield,  che  ammettono  la  predestinazio- 
ne come  i Calvinisti  rigorosi  ; e gli  aderenti  di  Wesley , che  hanna 
adottato  i principii  dell’  arminianismo.  Le  basi  della  dottrina  dei  Me- 
todisti sono  : il  peccato  originale,  la  redenzione  fattane  da  Gesù  Cristo, 
e la  purificazione  e salvezza  per  la  fede. 

L’ibz.AMIBMO,  o maomettismo.  Questa  religione,  cosi  chiamata 
dal  vocabolo  arabo  islam,  che  significa  sommissione  a Dio , ha  per  au- 
tore il  falso  profeta  Maometto , ed  ebbe  origine  in  Arabia  verso  l’anno 
611  dell’ era  volgare.  I Maomettani  riconoscono  Mosè  e Gesù  Cristo  come 
inviati  da  Dio,  ma  suppongono  che  la  dottrina  essendo  venuta  col  tempo 
ad  alterarsi  , Dio  abbia  riservato  solo  a Maometto  di  far  rivivere  sulla 
terra  il  suo  veroculto.  I loro  templi  sono  conosciuti  col  nome  di  Moschee, 
ed  il  libro  che  contiene  tutte  le  loro  credenze  e pratiche  religiose  chia- 
masi Corano.  Essi  praticano  la  circoncisione,  si  riposano  nel  giorno  di 
venerdì,  ed  hanno  come  i cristiani  cattolici  unagerarchia  e dei  monasteri. 
Nei  primi  tempi  del  maomettismo  i califfi  o vicari!  di  Maometto  erano 
i soli  investiti  del  potere  temporale  e spirituale  sopra  i credenti.  At- 
tualmente, che  non  vi  sono  più  califfi,  questi  due  poteri  si  trovano  riu- 
niti nella  persona  del  Sultano,  il  quale  delega  per  il  loro  esercizio  due 
ministri.  Il  ministro  o capo  della  religione  porta  il  titolo  di  Muffi  ; a 
questo , di  concerto  con  gli  ulemas  o dottori  r giudica  le  questioni  dì 
dottrina.  I Maomettani  hanno  inoltre  diverti  altri  ministri  partiaalarii 
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per  1'  esercizio  del  loro  culto  , e molti  ordini  differenti  di  religiosi. 
L'  Islamismo  è diviso  in  un  gran  num.  ro  di  sette  ; le  principali  sono 
quelle  degli  Sciiti  e dei  Sunniti.  Gli  Sciiti  sono  quelli  che  rico- 
noscono l’autorità  religiosa  nei  discendenti  di  All,  cugino  e genero  di  Mao- 
metto , da  loro  riguardato  come  il  primo  califfo  o vicario  del  profeta. 

I Sunniti  sono  quelli  che  riconoscono  quest'  autorità  nei  loro  capi  o 
califfi  secondo  la  successione  che  ha  avuto  luogo.  Gli  Sciiti  si  suddivi- 
dono in  molte  altro  sette,  le  quali  fra  loro  non  differiscono  se  non  che 
nel  riconoscere  per  legittimo  capo  un  diverso  discendente  di  All.  Tali 
sono  le  sette  dei  Brusi,  degl’  Ismaelis  , dei  Nosairis  e dei  Motualis. 
Oltre  le  due  principali  sette  degli  Sciiti  e dei  Sunniti,  ve  ne  sono  al- 
tre due  , cioè  quelle  degli  Yttidìs  e dei  Wahabiti.  Gli  Yeeidis  vi- 
vono nei  monti  prossimi  alla  città  di  Singar  nella  Mesopotamia,  ammet- 
tono un  principio  buono  ed  un  cattivo , e sembrano  essere  avanzi  delle 
antiche  sette  dei  Manichei  e dei  Sabei.  I Wahabiti  si  trovano  in  Ara- 
bia, ove  ebbe  origine  la  loro  setta.  La  dottrina  di  questi  settarii  è l'isla- 
mismo ridotto  alla  sua  più  gran  semplicità  ; essi  riconoscono  per  conse- 
guenza un  unico  Dio,  e riguardano  Maometto  ed  i suoi  discepoli  come 
«omini  ordinarli. 

11  BRAMISMO  riconosce  Para-Brama  come  Dio  principale;  ma 
questo  Dio  non  agisce,  e delega  i suoi  poteri  a Brama , a Visnu  , a 
ti  hi  va  , e ad  altre  divinità  subalterne  incaricale  del  governo  del  mon- 
do. Le  tre  persone  principali  di  Brama,  di  Visnù  e di  Chiva  sono  un 
solo  Dio  , e formano  la  Trinità  indiana,  detta  Trimurti.  Questa  reli- 
gione professata  dagli  Indiani  ammette  la  metempsicosi  , ordina  di  mo- 
derare le  passioni  , ed  insegna  l’ immortalità  dell*  anima,  la  sua  purifi- 
cazione per  mezzo  delle  penitenze  ed  astinenze  volontarie  , ed  un  gran 
numero  di  cerimonie  e di  orribili  pratiche  religiose.  1 suoi  seguaci  sono 
divisi  in  quattro  caste  o classi  fra  le  quali  è vietata  ogni  unione;  que- 
ste caste  sono  : i p reti , i mi  litari , gli  agricoltori  e commercianti,  e gli 
artigiani  ed  operai.  I loro  preti  sono  conosciuti  col  nome  di  Bramini, 
ed  i loro  templi  con  quello  di  Pagode. 

11  BUDDISMO , detto  anche  RELIGIONE  DI  TO  , sembra  essersi 
formato  nell'  India  circa  mille  anni  avanti  Gesù  Cristo,  ma  non  si  co- 
nosce s e sia  anteriore  al  Bramismo,  o se  sia  una  riformazione  di  questo. 

II  Buddismo  suppone  come  il  Bramismo  una  serie  perpetua  di  creazioni 
e di  mondi.  Questa  credenza  puramente  metafisica  non  ammette  l’  esi- 
stenza di  un  ente  supremo  ; a questa  è surrogato  il  lucido  spazio  che 
in  sè  contiene  tulle  le  anime  degli  esseri  futuri.  Ma  questo  spazio  lu- 
minoso non  è la  più  alta  regione  del  mondo,  poiché  ne  suppone  sopra 
questa  un’  altra  eterna  ed  indistruttibile,  in  cui  risiede  la  causa  primi- 
tiva del  mondo  caduco.  I Buddisti  riguardano  1'  esistenza  come  il  vero 
male,  poiché  tutto  ciò  che  esiste  è per  essi  senza  realtà,  ed  un’ illusione 
dei  sensi  ; onorano  Budda  come  un’  intelligenza  superiore  , manifestata 
nella  persona  di  Gautama  , ultimo  fra  gli  esseri  soprannaturali  comparsi 
sulla  terra  ; rigettano  la  divisione  delle  caste  ; ed  hanno  nei  diversi  paesi 
una  differente  gerarchia.  I ministri  di  questo  culto  si  chiamano  Lama. 
La  gerarchia  stabilita  nel  Tibet  ha  per  capo  il  Dalai  Lama  o Gran 
Lama , che  è riguardato  come  il  sommo  sacerdote  o pontefice  della  re- 
ligione di  Budda.  I proseliti  di  questa  gerarchia  sono  chiamati  Lamisti 
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o seguaci  del  Laminilo,  ma  non  formano  per  questo  una  religione  dif- 
ferente da  quella  di  Budda.  11  Buddismo  , nelle  sue  istituzioni  e pra* 
tiche  esterne,  ha  molta  similitudine  con  i riti  e le  cerimonie  della  chiesa 
cattolica. 

La  DOTTRINA  DEI  LETTERATI,  detta  anche  la  RELIGIONE  DI 
CONFUCIO , pèrche  questo  filosofo  celebre  è riguardato  come  il  suo 
riformatore  e patriarca , ha  per  base  un  panteismo  filosofico  differente- 
mente interpetrato  secondo  le  diverse  epoche,  ili  ciedeche  nel  suo  prin- 
cipio ammettesse  il  dogma  dell’  esistenza  di  un  Dio  onnipotente  e rimu- 
neratore ; ma  la  poca  cura  impiegata  da  Confucio  nell’  inculcare  que- 
sta massima  ai  suoi  discepoli , ha  permesso  ai  filosofi  suoi  successori  di 
traviarvi  , e formare  un  sistema  che  partecipa  di  materialsmo  e di  atei- 
smo. Questo  culto  non  ammette  nè  immagini,  nè  sacerdoti. 

Il  CULTO  DEGLI  SPIRATI  o il  NATURALI  BINO  MITOLOGI- 
CO. Questa  religione  ba  molti  dogmi  comuni  con  la  precedente,  ma  è 
degenerata  in  politeismo  ed  in  idolatria  per  1’  ignoranza  di  quelli  che 
la  seguono.  I suoi  sacerdoti,  conosciuti  col  nome  di  Tao-sse  o dottori  dilla 
ragione  , praticano  la  magia,  gastrologia,  la  negromauzia  e mille  altre 
ridicole  superstizioni. 

La  religione  DI  SINTO,  la  più  antica  fra  quelle  che  dominano 
al  Giappone,  ha  molta  similitudine  col  Naturalismo  mitologico,  ed  è da 
molti  riguardata  come  una  diramazione  di  quella.  Questa  religione  am- 
mette un  Ente  supremo  , che  regola  e governa  il  mondo  per  mezzo  di 
divinità  secondarie;  prescrive  la  pratica  delle  buone  azioni  , e vieta  di 
uccidere  gli  animali  e mangiarne  le  carni,  perchè  novera  fra  i suoi  dogmi  la 
trasmigrazione.  1 suoi  templi,  chiamati  Mia , contengono  uno  specchio 
per  rammentare  che  se  le  macchie  del  corpo  sono  da  quello  fedelmente 
espresse,  così  i difetti  dell'anima  non  possono  restare  nascosti  agli  sguar- 
di della  Divinità.  11  capo  supremo  di  qaesta  religione  porta  il  titolo  di 
Dai  ri , e fu  già  sovrano  assoluto  dell’  impero  Giapponese.  Sembra  però 
rhe  questo  pontefice  segua  attualmente  la  religione  di  Budda. 

11  MAGISMO  o la  RELIGIONE  DI  XOROAITRO.  Questo  culto 
antichissimo  riconosce  un  Ente  supremo  da  cui  emanano  due  principi! , 
uno  buono,  e l'altro  cattivo;  essi  combattono  fra  loro,  ma  il  buono  do- 
vrà al  line  riportare  una  completa  vittoria.  Zoroastro  ammette  tre  mon- 
di; uno  superiore,  spirituale,  soggiorno  della  luce  primitiva  e della  forza 
produttrice;  un  mondo-medio,  visibile,  in  cui  regnano  il  re  della  luce, 
e la  riunione  delle  forze  attive  e passive  della  natura  ; finalmente  una 
regione  inferiore  di  tenebre,  soggiorno  del  cattivo  principio  e del  suo 
seguito  maligno.  Le  preghiere  prescritte  dal  rituale  di  Zoroastro  si  re- 
citano dinanzi  al  fuoco  sacro. 

Il  NANESISMO  o la  RELIGIONE  DEI  BEIK  , istituita  nel  1419 
da  Nanek  , nativo  della  provincia  di  Lahore  nell*  India , può  riguar- 
darsi come  un  miscuglio  di  Bramiamo  e d’  Islamismo.  Essa  insegna  il 
più  puro  deismo,  ed  i suoi  seguaci  adorano  un  Dio  , ammettono  delle 
ricompense  o punizioni  future;  tollerano  tutte  le  religioni;  credono  in 
un’  incarnazione  secondaria  della  divinità  ; proscrivono  il  culto  delle 
immagini,  e si  astengono  dal  mangiar  carne  di  animale  immondo.  Questa 
religione  fu  molto  modificata  sotto  il  pontificato  di  Guru  Govind,  ri- 
guardato dai  Seik  come  fondatore  della  potenza  della  loro  nazione  , * 
come  un  nuovo  profeta;  esso  muri  nel  1707. 
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Li  religione  che  conta  più  leguaci,  e quindi  la  più  estesa,  non  re- 
lativamente alle  altre  prese  insieme,  ma  a ciascuna  separatamente,  è il 
Cristianesimo.  Il  numero  approssimativo  dei  seguaci  accordati  a cia- 
scuna religione  è il  seguente: 

Al  Cristianesimo  260,000,000,  cosi  repartiti,  cioè: 


Alla  Chiesa  Cattolica 139,000,000 

Alla  Chiesa  Greca  Scismatica  e sue  diramazioni  . 62,000,000 

Alla  Chiesa  Protestante  e sue  diramazioni,  ....  09,000,000 


Totale  del  Cristianesimo.  . . . 260,000,000 

Al  Giudaismo 4,000,000 

All'  Islamismo  e sue  diramazioni 96,000,000 

Al  B rami  sino 60,000,000 

Al  Buddismo  e sue  diramazioni 170,000,000 

Alle  Religioni  di  Confucio  e di 
Sinto,  al  Culto  degli  Spiriti, 
al  N an  e k i s m o,  al  Magismo,  ec.,  ed 
al  Feticismo 147,000,000 

Totale  di  tutte  le  Religioni  737,000,000 
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Posizione  astronomica,  long.,  fra  12»  oee.  e 82*  or.  Lat.  bor. 

fra  34°  e 71°  Comprendendovi  le  isole  dipendenti  geograficamente  dal 
continente  ai  ha  : long.  , fra  13°  ore.  e 77"  or.  , Lat.  bor. , fra  35* 

• 81.* 

DIMENSIONI.  Maggiore  lunghezza,  dal  capo  S.  Vincenzo  in  Por- 
togallo fino  alla  catena  dei  monti  Orali,  nelle  vicinanze  di  Caterinburgo, 
nel  governo  di  Perm,  in  Russia,  2,926  miglia.  Maggiore  larghezza , 
dalle  vicinanze  di  Hainmerfest  nel  baliaggio  del  Finmark  in  Norvegia, 
fino  alla  catena  centrale  del  Caucaso  presso  il  monte  Mquinwari,  1,800 
miglia.  La  maggiore  larghezza  assoluta  si  trova  fra  il  capo  Nosskunn 
nel  Finmark,  ed  il  capo  Matapan.  nella  Morea,  che  è di  2,100  miglia. 

CONFINI.  Al  nord,  l’Oceano  Artico;  AH'  est , il  fiume  Kara  , la 
catena  principale  dei  monti  Frali  ed  il  fiume  Ural  fino  alla  sua  ini' 
boccatura  nel  mar  Caspio;  quindi  questo  mare  fino  all’  estremità  orien- 
tale della  catena  del  Caucaso;  in  appresso  lo  stretto  di  Enikala,  il  mar 
Nero,  lo  stretto  di  Costantinopoli  , il  mare  di  Marinara,  lo  stretto  dei  » 
Dardanelli  e l’Arcipelago;  al  sud,  la  catena  principale  del  Caucaso  , il 
mar  Nero,  il  mare  Mediterraneo  con  le  sue  diramazioni  , lo  stretto  di 
Gibilterra  e l’Oceano  Atlantico;  all’ ovest,  quest'ultimo  Oceano,  e al  di 
là  del  circolo  polare  l’Oceano  Artico. 

mari  e golfi,  L’OCEANO  ATLANTICO,  detto  anche  OCEA- 
NO OCCIDENTALE,  limita  l'Europa  all’  ovest , e riceve  varie  deno- 
minazioni secondo  i paesi  che  esso  bagna.  Chiamasi: 

Mare  del  Nord  o di  Germania , fra  la  Norvegiaalsud 
del  capo  Stat,  1’ Jutland,  la  Germania,  i Paesi-Bassi  , la  Francia,  la 
Gran- Brettagna  e le  isole  Shetland.  Questo  mare  forma  sulle  coste  della 
Germania  e dei  Paesi-Bassi  i due  golfi  di  Dollari  e di  Zuydersee  , e 
sulle  coste  della  Norvegia  i piccoli  golfi  di  Bukke  e di  Bergen , e 
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prende  inoltre  nelle  sue  diramazioni  altri  nomi  come  .-  Skage  r Baci, 
tra  l’ Jutland  e la  Norvegia  meridionale,  da  alcuni  detto  anche  mare 
di  Danimarca,  da  cui  è formato  sulla  costa  della  Norvegia  il  golfo 
di  Cristiania,  e Cattegat  o anche  golfo  di  Seetand  (Zelanda)  fra  la 
Svezia  meridionale  e l’Jutland  settentrionale. 

Mare  di  Scandinavia,  lungo  le  coste  della  Norvegia  al 
nord  del  capo  Stat;  Ma  n i c a , all’  ovest  del  passo  di  Calais  fra  l’In- 
ghilterra e la  Francia  ; mare  d' Irlanda  o canale  di  San 
G io  rgi  o,  fra  la  Scozia  e l’ Inghilterra  da  una  parte  , e I’  Irlanda 
dall'altra;  mare  di  Caledonia,  al  nord -ovest  della  Scozia;  gol- 
fo di  Guascogna,  lungo  la  costa  sud-ovest  della  Francia;  e b aj  a 
di  B i s c a gl  i a,  lungo  una  parte  della  costa  settentrionale  della  Spa- 
gna. L’Oceano  Atlantico  internandosi  fra  il  continente  forma  due  vasti 
mari  mediterranei,  l’uno  al  nord,  l’altro  al  sud. 

11  Settentrionale,  detto  mar  Baltico,  è situato  fra 
la  Danimarca,  il  Mecklemburgo,  la  Pomerania,  la  Prussia,  le  provincie 
Baltiche  della  Bussia  e la  Svezia;  esso  comunica  , mediante  gli  stretti 
del  Suud,  del  Grande  e del  Piccolo  Belt,  col  Cattegat,  che  è una  di- 
ramazione del  mare  del  Nord.  I golfi  più  considerabili  formati  dal  Bal- 
tico sono:  il  golfo  di  Botala,  fra  la  Finlandia  e la  Svezia;  il  golfo  di 
Einlandia  , fra  la  costa  meridionale  della  Finlandia  e quella  dei  go- 
verni di  Pietroburgo  e di  Estonia;  il  golfo  di  Biga  o di  Livorno , fra 
i governi  di  Livonia  e di  Curlandia,  ed  il  golfo  di  Dantico  , nella 
Prussia  Occidentale. 

Il  Meridionale,  detto  mare  Mediterraneo  per  an- 
tonomasia, o semplicemente  il  Mediterraneo , è compreso  fra  la 
Europa,  l’Asia  e l'Affrica;  esso  comunica  coll’Oceano  Atlantico  mediante 
lo  stretto  di  Gibilterra.  Questo  mare  appellasi:  canale  delle  Baleari , 
fra  la  costa  del  regno  di  Valenza  ed  il  gruppo  delle  isole  Baleari;  gol- 
fo di  Lione , lungo  le  coste  della  Francia  fra  il  capo  Greuxela  Pro- 
venza; golfo  di  Genova,  dalla  costa  di  Nizza  fmo  a quella  del  ducato 
di  Lucca;  mare  dì  Toscana,  fra  la  Corsica,  la  Sardegna  e la  costa  op- 
posta dell’  Italia;  mare  di  Sicilia,  fra  l 'isola  di  questo  nome  e la  costa 
del  regno  di  Napoli;  mare  Jonio  , fra  il  piede  dell'  Italia,  la  Sicilia  c 
la  Grecia  ; dalle  diramazioni  di  questo  mare  sono  formati  il  golfo  di 
Taranto,  fra  la  Calabria,  la  Basilicata  e la  Terra  d’Otranto  , il  golfo 
di  Patrasso,  fra  le  isole  S.  Maura,  Cefalonia,  Zante,  e la  costa  opposta 
della  Grecia  e del  Peloponneso,  e al  di  là  dello  stretto  di  Lepanto  il  golfo 
di  Corinto  o di  Lepanto ; mare  Adriatico,  fra  l’Italia  da  una  parte 
e l’Epiro,  l'Albania  c la  Dalmazia  dall'  altra;  l’ internamento  di  questo 
mare  presso  Venezia  chiamasi  golfo  di  Venezia,  quello  presso  Trieste, 
golfo  di  Trieste,  e quello  fra  l’  Istria  e la  costa  opposta  dtlla  Croazia 
militare  e del  Littorale  Ungherese , golfo  di  Cornerò  ; Arcipelago  , 
circoscritto  fra  le  isole  Cerigo,  Cerigotto  , Candia  , Caso  , Scarpanto  e 
Rodi,  e le  coste  opposte  dell'  Asia  Minore  , e della  Turchia  Europea, 
della  Grecia  e del  Peloponneso;  l’Arcipelago  forma  i golfi  di  Nauplia 
e di  Egina  o di  Atene  nel  nuovo  Stalo  della  Grecia,  di  Salonicco  , 
di  Contessa  o di  Orfano  nell’antica  Macedonia,  e di  Saios  uell’antica 
Tracia,  e comunica  mediante  lo  stretto  dei  Dardanelli  col  piccolo  golfo, 
detto  impropriamente  mare  di  Murmura,  compreso  fra  la  costa  della 
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antica  Tracia,  e quella  opposta  dell’Asia  Minore;  finalmente  mar  Nero, 
compreso  fra  la  rosta  meridionale  della  Rusda , fra  la  costa  orienta  le 
della  Turchia  Europea,  e fra  la  costa  settentrionale  dell’Asia  Minore  ; 
il  mar  Nero  comunica  mediante  lo  stretto  di  Costantinopoli  col  mare 
di  Marmara,  e forma  diversi  golfi,  i più  ragguardevoli  dei  quali  sono  : 
il  basso  fondo  chiamato  impropriamente  mare  dAzof,  ed  i golfi  di  Pe- 
recop  e di  Odessa , tutti  situati  sulla  costa  della  Russia  meridionale. 

L’OCEANO  GLACIALE  ARTICO  bagna  l’estremità  boreale  della 
Europa,  ed  internandosi  fra  terra  prende  il  nome  di  mar  Bianco 
racchiuso  nel  governo  russo  d’  Arcangelo.  Questo  mare  forma  quattro 
golfi  principali,  cioè  di  Kandalnskaja  , di  Onega , della  Dvina  o di 
Arcangelo,  e di  Mrzen,  Gli  altri  golfi  principali  dell'  Oceano  Artico 
sono:  il  }V  e s t F io  rden  ( golfo  occidentale),  frale  isole  Lofoden 
e la  costa  opposta  del  Finmark;  il  IV  a ranger  Fio  rd  (golfo  di 
Waranger)nel  Finmark;  il  golfo  Tceskajn,  nel  governo  d'Ar- 
cangclo  ; e quello  di  Kara  fra  la  Nuova  Zembla  e la  costa  opposta 
dell'Europa  e dell’Asia. 

Il  MAR  CASPIO  non  è , propriamente  parlando,  che  il  più  gran 
Iago  del  globo,  ed  appartiene  in  comune  all’Europa  ed  all’Asia. 

STRETTI.  I principali  sono  i seguenti  : lo  stretto  di  Gibilterra  , 
fra  la  Spagna  e l’ impero  di  Marocco  ; esso  unisce  il  Mediterraneo  al- 
l’Oceano Atlantico;  lo  stretto  o faro  di  Messina,  fra  l’estremità  della 
Calabria  e la  Sicilia;  esso  unisce  il  mare  Jonio  al  mare  di  Sicilia  ; lo 
stretto  dei  Dardanelli  e quello  di  Costantinopoli  (ormati  ambedue 
dalla  costa  dell'antica  Tracia  e da  quella  opposta  dell’Asia  Minore;  il 
primo  fa  comunicare  l’Arcipelago  col  mare  di  Marmara,  ed  il  secondo 
questo  mare  col  mar  Nero;  lo  stretto  d’  Euripo,  fra  l’ isola  di  Negro- 
ponte  e la  costa  opposta  della  Grecia;  esso  la  comunicare  il  canale  di 
Talanta  con  quello  di  Negroponte;  lo  stretto  di  Enikala  , fra  la  Cri- 
mea e la  penisola  di  Taman  ; questo  fa  comunicare  il  mar  Nero  con 
quello  di  Azof;  il  passo  di  Galais,  fra  la  ('rancia  et*  Inghilterra;  esso 
unisce  la  Manica  al  mare  del  Nord;  lo  stretto  di  Pentland , fra  l’  e- 
stremità  settentrionale  della  Scozia  e le  Orcadi  meridionali  ; il  Sund , 
il  Gran  Bell  ed  il  Piccolo  Bell,  fra  la  Svezia,  le  isole  Seeland  e (io- 
nia, e l’Jutland;  essi  formano  i tre  canali  per  cui  il  Cattegat  comuni- 
ca col  Baltico;  e lo  stretto  di  Vaigats,  detto  dai  Russi  di  Kara  , fra 
il  gruppo  della  Nuova  Zembla,  e la  costa  dell’Europa  nel  governo  russo 
di  Arcangelo. 

CAPI.  Nell’Oceano  Art  ico:  il  capo  Gelania , nella  estremità  set- 
tentrionale della  Nuova  Zembla;  il  capo  Nord,  nell'isola  Magereonel 
Finmark;  ed  il  Nord  Kyn,  detto  anche  Noss-kuun,  nel  Finmark,  estre- 
mità settentrionale  del  continente  europeo. 

Nell’Oceano  Atlantico  e sue  diramazioni:  il  capo  Skagen,  al  Bord 
dell' Jutland;  il  capo  della  flogue,  in  Francia,  nel  dipartimento  della 
Manica:  il  capo  Wrath  , nella  contea  di  Sunderland  in  Scozia;  il  capo 
Band’ s End  (Finisterre)  , nella  contea  di  Cornovaglia  in  Inghilterra  ; 
il  capo  Clear , nella  contea  di  Cork  in  Irlanda  ; il  capo  Finisterre, 
nella  Galizia  in  Ispagna,  il  capo  Buca  , nell’  Estremadura  portoghese, 
estremità  occidentale  del  continente  europeo;  ed  il  capo  S.  Vincenzo, 
nell’Algarvia. 
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Nel  mare  Mediterraneo  e sue  diramazioni  : il  capo  Gata  nell*  in- 
tendenza di  Granata  , il  capo  Patos  in  quella  di  Cartagena  , il  capo 
S.  Martino , in  quella  di  Valenza,  ed  il  capo  Creux,  in  quella  di  Bar- 
cellona, tutti  in  Ispagna  ; il  capo  Corso  , estremità  settentrionale  della 
’.xola  di  Corsica;  il  capo  d'Enzo  , nella  cornarea  di  Roma;  il  capo 
Campanella , nel  principato  Citeriore;  il  capo  Sparavento  nella  Cala- 
bria Ulteriore  , il  capo  Faro  nell*  intendenza  di  Messina  , ed  il  capo 
Passaro  in  quella  di  Siracusa;  il  capo  delle  Colonne  nella  Calabria 
Ulteriore  II  , il  capo  di  S.  Maria  di  Leuca  nella  terra  d’Otranto;  il 
capo  Promontorio  nell*  Istria  ; il  capo  Matapan  nella  Morea , estro1 
mila  australe  del  continente  europeo;  il  capo  Malioo  S.  Angelo,  egual- 
mente nella  Morea;  il  capo  Colonna, nell’antica  Attica;  il  capo  Emineh , 
estremità  orientale  della  catena  del  Balkan  sul  mar  Nero  ; ed  i capi 
Chersoneso  e Takli  in  Crimea,  sullo  stesso  mare. 

Nel  mar  Baltico:  il  capo  Domesnes  nel  golfo  di  Riga  o di  Livo- 
aia,  e quello  di  Hangudd  nel  golfo  di  Finlandia. 

PENISOLE.  La  più  grande  del  continente  europeo  è la  penisola 
Scandinava , formata  per  l’unione  della  Norvegia,  della  Svezia  e della 
Lapponia.  Vengono  quindi  le  tre  penisole  dell’Europa  meridionale;  la 
Jspanica}c\it  comprende  la  Spagna  , il  Portogallo  e la  repubblica  di 
Andorra  ; 1*  Italiana , considerabile  per  la  sua  forma  bizzarra  che  ras- 
somiglia ad  una  gamba;  e la  penisola  Slavo-Greca  che  presenta  molte 
penisole  secondarie  fra  le  quali  citeremo,  il  Peloponneso  o la  Morea ; 
e la  p enisola  che  può  chiamarsi  Macedonica , formata  dai  golfi  di  Sa- 
lonicco e di  Contessa  , e suddivisa  in  tre  altre  penisole,  cioè:  quella  del 
Monte  Santo  , quella  di  Toron  e quella  di  Cassandra . Le  altre  peni- 
sole principali  sono  : la  Crimea  nella  Russia  meridionale  ; la  penisola, 
di  Kanin  nel  governo  russo  di  Arcangelo  ; l*  Jutland  al  nord  della 
Germania  ; e la  penisola  che  può  chiamarsi  Olandese  , formata  dalle 
provincie  di  Olanda  e di  Utrecht,  nei  Paesi  Bassi. 

FIUMI.  I fiumi  dell’  Europa  che  hanno  più  lungo  corso  sono  * se- 
guenti , classati  secondo  i differenti  mari  ai  quali  portano  il  loro  tri- 
buto. 

Al  MAB  CASPIO  appartengono  : 1'  URAL  , considerabile,  perchè 
indica  il  confine  fra  1'  Europa  e l*  Asia  ; il  Volga  , che  traversa  la 
maggior  parte  della  Russia  Europea,  ed  è il  più  gran  fiume  di  questa 
parte  di  mondo  ; la  Kuma  considerabile  perchè  separa,  secondo  Malte- 
Brun  ed  altri  geogra  fi,  1’  Europa  dall’  Asia  ; cd  il  Ttrlk,  lutti  appar- 
tenenti  all’  impero  Busso. 

Al  MEDITERRANEO  e sue  diramazioni  appartengono  : il  Dow 
•he  ha  foce  nel  mare  di  Azof";  il  Dnieper  , il  Dniester  ed  il  Da!**- 
BIO  , che  shoccano  nel  mar  Nero;  il  Danubio,  inferiore  per  la  lunghez- 
za del  corso  al  solo  Volga  , traversa  tutta  la  Germania  meridionale  , 
l’  Ungheria  e la  Turchia  Europea;  la  MARIZZA  ed  il  Vakdar,  che 
bagnano  la  Turchia  Europea,  ed  hanno  foce  nell’Arcipelago;  il  Po  e 
1’  Adige,  che  irrigano  l*  Italia,  e shoccano  nel  mare  Adriatico;  il  Ae- 
' VERE,  celebre  nella  storia,  ma  di  un  corso  limitato  ;esso  bagna  una  fra- 
zione della  Toscana  ed  una  parte  dello  Stato  del  Papa  ; il  Rodalo  , 
che  traversa  il  sud-ovest  della  Svizzera  ed  il  sud-est  della  Francia  ; e 
1*  Erro  in  Ispagna  ; questi  ultimi  tre  fiumi  i scaricano  nel  Mediter- 
raneo. 
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All’  OCEANO  ATLANTICO  e sue  diramazoni  appartengono  : il 
Guadalquivir,  la  GuaDiaRA,  il  Tago,  ed  il  Dukro  , detto  il  Dooro 
dai  Portoghesi  ; questi  Rumi  traversano  la  Spagna,  e gli  ultimi  tre  han- 
no le  loro  foci  nel  Portogallo.  La  GARORRA  , la  LotRA  e la  SERPA, 
«he  bagnano  la  Francia  ; 1'  ultimo  entra  nella  Manica  , e gli  altri  due 
nell’  Oceano  Atlantico.  La  SchElDA,  la  Mosa,  il  Rero  che  confonde 
le  sue  acque  colla  Mosa  ; il  Weskr  e l’  Elba;  questi  Rumi  si  scari- 
cano tutti  nel  mare  del  Nord  , i primi  tre  dopo  aver  traversata  la  Fran- 
cia, i Paesi-Bassi  e la  Germania,  gli  ultimi  due  dopo  avere  Irrigato  una 
gran  parte  della  Germania  settentrionale;  il  GlOMMEN  che  è il  più  gran 
fiume  della  Norvegia,  e la  Gotha  che  traversa  la  Svezia  ; questi  sboc- 
cano, il  primo  nello  Skager  Back,  il  secondo  nel  Cattegat;  il  Tamigi 
e 1’  Humber  , che  bagnano  l’Inghilterra,  e si  gettano  nel  mare  del 
Nord. 

Al  MAR  BALTICO  e sue  diramazioni  appartengono  : il  Oala 
1’  Irdals  o Ragurda,  1’  Argermar,  la  Lmea  e la  Lulea,  tutti  nelle 
monarchia  Norvegio  Svedese  ; la  TORREA  in  questo  stato  e nella  Russia; 
la  Neva,  la  Dura  ed  il  NiEMER,  nella  Russia  ; la  Vistola,  repartila 
■el  suo  corso  fra  l'Austria,  la  Polonia,  la  repubblica  di  Cracovia  c la 
Pru  «sia  ; c l*  Oder,  che  rppnrtiene  quasi  tutto  a quest*  ultima. 

All*  OCEANO  ARTICO  appartengono:  la  Tana,  nel  Finmailr;  la 
PetzORA,  nel  governo  Russo  di  Arcangelo;  ed  il  Kara,  considerai. le 
per  indicare  il  limite  fra  1*  Europa  e i*  Asia. 

Al  MAR  BIANCO  appartengono:  1*  ONEGA,  la  Dwinà  «d  il  Mk- 
ZKW,  che  traversano  la  parte  settentrionale  della  Russia. 

LAGHI  Dopo  il  mar  Caspio  che  è il  più  gran  lago  conosciuto  del 
globo,  e che  appartiene  in  comune  all*  Asia  ed  all*  Europa,  i princi- 
pali laghi  di  quest*  ultima  parte  di  mondo  sono  : il  Ladoga,  il  maggior 
fra  tutti  i laghi  europei  propriamente  detti,  e quelli  di  Saima,  di  Fa- 
yana,  d*  Onega  e di  Peypus  , nella  Russia  ; quelli  di  Wenem , Jfe- 
ler  e lYettern  , nella  Svezia;  quello  di  Costanza  { Boden-See  ) , fra 
la  Germania  e la  Svizzera  ; il  Balaton  , nell*  Ungheria  ; quello  di  Gi - 
ne  fra,  fra  la  Svizzera  e la  Savoia,  quello  di  Garda  ed  il  Maggiore  , 
in  Italia. 

ISOLE.  Le  principali  fra  le  isole,  che  possono  riguardarsi  comi  di- 
pendenze geografiche  dell*  Europa,  sono  le  seguenti  , classate  secondo  i 
differenti  mari  nei  quali  si  trovano. 

Nell’  Oceano  Atlantico  e sue  diramazioni  : I*  arcipelago  Britanni- 
co , ove  si  trovano  la  Gran  Brettagna  e V Irlanda  , ehe  sono  le  due 
più  grandi  isole  dell’Europa  , con  un  gran  numero  di  altre  più  picco- 
le; le  isole  yigeren  ed  Hittereny  sulle  coste  della  Norvegia;  il  piccolo 
arcipelago  di  Feroe\  dipendente  dalla  Danimarca;  le  isole  fValcke- 
ren  e Sud-Beveland , spettanti  ai  Paesi-Bassi;  le  isole  Jersey  e Guern - 
seJ>  fr‘a  1*  Normandia  e la  Brettagna,  ma  dipendenti  dall*  Inghilterra 
le  isole  d*  Olerony  e Ile , di  faccia  al  dipartimento  della  Charcntc  In- 
feriore ; e 1*  arcipelago  delle  Azorey  dipendente  dal  Portogallo  : in  caso 
si  trovano  le  isole  di  Terceira  e di  S.  Michele  che  sono  le  più  con- 
siderabili. 

Nel  Mediterraneo  e sue  diramazioni  : le  isole  Baleari,  fra  le  quali 
Majorca  h la  più  grande  ; la  Corsica  , la  Sardegna  , la  Sicilia  , il 
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gruppo  di  Malia,  e 1’  isola  il*  Elba  , che  appartengono  all'  Italia  ; le 
isole  Jonie,  fra  le  quali  Corfu  , Ce  faionia  e Zante  sono  le  più  rag- 
guardevoli; l’isola  di  Candia,  una  delle  più  grandi  dell’  Europa;  le 
isole  che  formano  l’  Arcipelago  propriamente  detto,  di  cui  le  principali 
fra  quelle  dipendenti  dall’  Europa,  sono  : Negroponie,  Naxia,  Andro, 
Ltmno  o Statimene,  Tasso,  Idra,  Spezia  ed  Egina  ; finalmente  sulle 
coste  della  Dalmar.ia  e nel  mare  Adriatico  le  isole  Lesina  , Curzola  , 
E razza,  Veglia,  Cherso,  ed  altre  molte  più  piccole. 

Nel  mar  Baltico  : 1*  arcipelago  Danese,  ove  si  trovano  le  isole 
Seeland  o Zelanda,  e Fionia  o Fyen  , che  separano  il  Cattegai  dal 
Baltico,  Laaland,  Falster  ed  altre  più  piccole;  l’isola  Bornholm,  di- 
pendente dalla  Danimarca  ; Oeland  e Gotlland,  dalla  Svezia  ; l’  arci- 
pelago d'  Aland,  e le  isole  Dogo  ed  Osel  comprese  nell’  impero  Busso. 

Nell’  Oceano  Artico  : il  gruppo  di  Lofoelden  Mageroe  , compreso 
nell’  arcipelago  Norvegia,  ove  si  trovano  le  isole  Ostvaagen,  Hindoen, 
Senjen  e Mageroe  : l’isola  Kalguef  poco  lungi  dall’ingresso  del  mar 
Bianco;  il  gruppo  della  Nuova  Zetnbla , composto  di  due  grandi  isole 
e di  quella  di  Vaigats  , e considerato  come  dipendenza  geografica  del 
governo  russo  di  Arcangelo  ; 1'  isola  Baren  ( degli  Orsi  ) o Cherry,  al 
nord  del  Finmark,  e l’  arcipelago  di  Spitzberg,  composto  di  tre  gran  - 
di  isole  chiamate  : Terra  del  Nord-Est,  che  è la  più  boreale  ; Spitz- 
berg propriamente  detto  o Nuova  Fries/andia  , che  è la  più  grande 
dell’arcipelago;  ed  Edges  o isola  del  Sud  Est , con  molte  altre  più 
piccole.  Presso  la  costa  settentrionale  della  prima  trovasi  il  gruppo  delle 
Sette  Isole  o delle  Sette  Sorelle,  che  sono  le  terre  conosciute  più  bo- 
reali del  globo  ; ed  all’  ovest  della  Nuova  Frieslandia  trovasi  l’  isola 
Carlo. 

MONTAGNE.  Tutti  i monti  dell*  Europa  possono  classarsi  in  tre- 
dici sistemi , nove  dei  quali  sono  continentali  e quattro  insulari.  Due 
fra  i primi  appartengono  in  comune  all’Europa  ed  all’  Asia,  segnan- 
done i confini,  cioè  Vl/ralico  ed  il  Caucasico,  c questi  saranno  descritti 
nella  geografia  fisica  dell'Asia.  Gli  altri  sette  sistemi  continentali  com- 
presi nei  limiti  dell’  Europa  sono  i seguenti.  . 

SISTEMA  ESPEBIOO , il  quale  comprende  tutti  i monti  è rialti 
dell'  antica  Esperia,  regione  corrispondente  agli  attuali  regni  di  Spaglia 
e Portogallo,  e tutti  i monti  della  Francia  situati  al  sud  della  Garonna 
e del  canale  di  Linguadoca.  Possono  distinguersi  in  questo  sistema  i tre 
gruppi  seguenti. 

Gruppo  meridionale,  che  comprende  i monti  situati  al 
sud  del  Tago  ed  all’ovest  della  catena  Celtiberira  ; questo  si  suddivide 
in  tre  catene:  la  Poeni  Betica , detta  anche  Sierra  Nevada  , che  tra- 
versa il  regno  di  Granata  prolungandosi  fino  a Gibilterra  ; in  essa  tro- 
vasi il  più  alto  monte  di  questo  sistema  ; la  Marianica  , detta  anche 
Sierra  Morena,  che  percorre  la  Nuova  Castiglia  , il  regno  di  Murcia 
e I’ Andalusia,  ove,  a traverso  la  Guadiana,  si  unisce  alla  Sierra  Mon- 
chique  nell’  Algarvia  in  Portogallo  ; e 1'  Oreto  Erminiana,  detta  an- 
che Sierra  di  Toledo,  che  si  stende  fra  il  Tago  e la  Guadiana  , per- 
correndo la  Nuova  Castiglia  e l’ Estremadura  in  Ispagna,  e l’Alcmtejo 
in  Portogallo. 

Gruppo  centrale,  che  comprende  i monti  situati  fra  il  Duero 
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ed  il  Iago,  e quelli  che  si  stendono  dal  nord  ovest  al  sud  est,  dnlln  sor- 
gente dell' diro  fino  al  capo  di  Palos:  questo  si  suddivide  in  due  ca- 
tene : la  Carpeto  tettonica,  che  si  stende  sulla  diritta  del  Tago,  dalla 
sua  sorgente  fino  alla  sua  foce,  sotto  i nomi  di  Sierra  di  Guadati  ama 
fra  la  Vecchia  e la  Nuova  Cartiglia;  Sierra  di  Gredos , fra  il  regno 
di  Leon  e la  Estremadura  spagnuola  ; Sierra  d*  Est  re  Ila , nella  Bcira  , 
e Sierra  di  Cintra  , nelt'  Estremadura  portoghese  ; e la  catena  Celti - 
berica  che  si  stende  dalla  sorgente  dell' Ebro  fino  al  capo  Palos,  per- 
correndo la  Vecchia  Castiglia  , 1'  Aragona  , la  Nuova  Castiglia  , ed  ì 
regni  di  Valenza  e di  Murcia.  Possono  considerarsi  come  dipendenze 
geografiche  di  quest*  ultima  catena  i monti  die  s*  innalzano  nelle  isole 
Rateali. 

Gruppo  settentrionale  o dei  Pirenei,  formato  di  una 
gran  catena  principale  che  si  stende  dal  capo  Creux  sul  Mediterraneo 
fino  al  capo  Finistcrre  tuli'  Oceano.  I Pirenei,  o monti  componenti  que- 
sta catena  principale,  prendono  secondo  la  loro  posizione  varie  denomi- 
nazioni ; si  chiamano  Pirenei  Galliberici , nella  parte  orientale  della 
catena  che  separa  la  Francia  dalla  Spagna  ; Pirenei  Cantabri , dall’estre- 
mità occidentale  dei  primi  fino  alle  sorgenti  dell'  Ebro  ; Pirenei  Astu~ 
rici , fra  i monti  Cantabri  e le  sorgenti  della  Navia  ; e Pirenei  Gal - 
laici , dalla  Navia  fino  al  capo  di  Finisterrc  nella  Galizia.  Molte  sono 
(e  catene  secondarie  che  si  diramano  al  sud  della  catena  principale;  la 
più  considerabile  è quella  che  si  stacca  dai  Pirenei  Asturici  nella  parte 
chiamata  Sierra  di  Penamarella  ; questa  catena  traversa  la  Galizia  in 
Ispngna,  ed  il  Tras-os-Montes  c Minho  nel  Portogallo. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  : il  Cerro  di  Mulhacen, 
alto  1,823  tese,  nella  Sierra  Ne  vada,  compresa  nel  gruppo  meridionale; 
esso  è il  piu  elevato  di  tutto  il  sistema;  la  Sierra  di  Gredost  alta  1 ,050 
tese,  nella  Sierra  di  Gredos,  compresa  nel  gruppo  centrale  ; e la  Ma- 
ladetta  o Picco  Fethou , alto  1,787  tese,  nei  Pirenei  Galiiberici,  com- 
presi nel  gruppo  settentrionale.  I punti  culminanti  delle  isole  Balco  ri 
sono.-  il  Pnig  di  Forcella,  alto  751  tese,  nell’isola  Majorca,  cd  il 
monte  Toroì  alto  750  tese,  nell'  isola  Minorca, 

SISTEMA  GALLO-FRANCO  , il  quale  comprende  tutti  i monti 
della  Francia  situati  al  nord  della  Garonna  e del  canale  di  Linguado- 
cn,  ed  all'  ovest  del  Rodano,  della  Saona,  del  Doubs  e del  Beno. 

La  catena  che  può  riguardarsi  come  principale,  perchè  mantiene  una 
più  costante  direzione  dal  sud-sud-ovest  al  nord-nord  est,  chiamasi  Ce • 
veno-Vosgia  Le  Ce  venne  che  formano  parte  di  questa  catena 
si  stendono  dal  dipartimento  dell’  Aude  nella  Linguadoca  fino  al  dipar- 
timento della  Saona  e Loira  nella  Borgogna  , ove  mediante  le  alture 
della  Costa  d * Oro,  il  liialto  di  Langres  nella  Sciampagna,  ed  i monti 
Focili  nella  Lorena,  vengono  ad  unirsi  ai  Vo  s gi  che  sono  l'altra  parte 
della  catena  principale;  questi  separano  l’  Alsazia  dalla  Lorena  e si 
stendono  quindi  nel  circolo  ha  varo  del  Beno. 

Le  principali  catene  secondarie  che  si  diramano  all' ovest  dalla  ca- 
tena riguardata  come  principale  di  questo  sistema  sono:  i monti  del- 
la Margherita , che  nel  dipartimento  della  Lozerc  nella  Lingua- 
doca si  staccano  nella  direzione  nord -nord  ovest  dalle  Cevenne , e si 
uniscono  ai  monti  dtlVAlvernia\  t monti  del  F o re  t 
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rlte  nel  «Itp.irt'tnenlo  dell’  Arditile  nell  i Lingttatloca  si  staccano  dalle 
Cesellile  e traversano  i dipartimenti  dell'Alta  Coirà,  del  Ptty-de  Dome 
e della  Loira;  finalmente  quella  serie  di  alture  che  staccandosi  dall’e  tre- 
mila orientale  del  rialto  di  Lnngtes  si  stendono,  sotto  il  nome  di  A r- 
li  enne,  nel  dipartimento  delle  Ardetinc  nella  Sciampagna  ; in  quelli 
della  Mosa  e Mosella,  nella  Lorena  ; nel  Lussemburgo,  e nelle  provin- 
eie  di  Namur  e di  Hainaut,  nei  Paesi-Bassi  j e sotto  i nomi  di  // u n- 
d s r u c k , di  Eifr  ì e di  II  oh  e-F  e e n,  nei  governi  prussiani  di 
Treveri,  di  Cobienea  e di  Aquisgrana. 

Può  riguardarsi  come  dipendenza  geografica  di  questo  sistema  la 
catena  et  r morie  a , ossia  quella  serie  di  colline  che  si  stendono 
dal  dipartimento  dell’  Eure  e Loir  nell’  Orleanese  fino  al  dipartimento 
del  Finisterre  nella  Brettagna. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Monte  Meceru,  alto 

010  tese,  nelle  Cevenne  ; il  Ballon  de  Guebviller,  alto  73$  tese,  nei 
Yosgi  ; il iMonte  Boissier , alto  770  tese,  nei  monti  della  Margherita  ; 

11  Picco  di  Sancy  o Monte  Dores,  alto  973  tese,  nei  monti  dell’  Al- 
v ernia  ; esso  è il  più  elevato  di  tutto  il  sistema,  e la  Pierre-sur-llaute , 
alta  830  tese,  nei  monti  del  Forez. 

SISTEMA  ALPICO  o delle  ALPI  propriamente  detto  , il  quale 
comprende  i monti  situati  all’  est  del  Rodano  e del  Dotibs,  alla  diritta 
del  Danubio  ed  all’  ovest  dell’  Lnna  influente  della  Sava. 

La  Catena  principale,  o delle  Alpi  propriamente  dette, 
forma  la  barriera  occidentale,  settentrionale,  e parte  dell’ orientale  del- 
l’ Ital  ia.  Le  Alpi  in  questo  lungo  corso  prendono  varie  denoram azioni 
secondo  la  loro  posizione  ; si  chiamano  : Alpi  Marittime , dal  torrente 
Litimbro  all*  ovest  di  Savona  fino  al  monte  Viso  : queste  si  dirigono 
prima  dall*  est  all*  ovest,  quindi  dal  sud  al  nord,  lasciando  al  loro  fian- 
co meridionale  le  provinole  sarde  di  Genova  e di  Nizza  , e separando 
quindi  la  Provenza  dalla  provincia  sarda  di  Cuneo;  Alpi  Cozie  , dal 
mante  Viso  al  monte  Cenisio,  fra  la  provincia  di  Torino  da  un  lato  e 
la  Francia  e la  Savoja  dall*  altro  ; Alpi  Greche,  dal  monte  Cenisio 
fino  al  colle  del  Buonuomo  , fra  le  provincie  di  Torino  e di  Aosta 
all*  est,  e la  Savoia  all*  ovest  ; Alpi  Fermine , dal  colle  del  Buonuomo 
fino  al  monte  Uosa  , fra  le  provincie  di  Aosta  e di  Novara  da  un  la- 
to , e la  Savoja  ed  il  Vallese  dall*  altro;  Alpi  Leponzie  o Elvetiche , 
dal  monte  Rosa  fino  al  monte  Bernardino,  fra  la  provincia  di  Novara 
ed  il  cantone  del  Ticino  da  un  lato,  ed  i cantoni  del  Vailese,  d*Uri  e 
dei  Grigioni  dall*altio;  Alpi  Retiche  , dal  monte  Bernardino  fino  al 
Drey-Herren-Spitz,  fra  la  Valtellina  ed  il  Tirolo  meridionale  da  un  la- 
to, cd  i Grigioni  ed  il  Tirolo  settentrionale  dall’  altro  ; ed  Alpi  jVo- 
riche , dal  DreyHerren-Spitz  fino  alle  vicinanze  di  Vienna  , a traverso 
il  Salisburgo,  la  Stiria,  1*  Alta  e la  Bmsa  Austria.  Alle  Alpi  Noriche 
succedono  due  ordini  secondarii  di  monti,  che  formano  le  due  estremità 
di  questa  parte  del  sistema,  l’uno  sotto  il  nome  di  Ka  lenberg  si  sten» 
de  al  nord  nella  Bassa  Austria  verso  il  Danubio,  e diminuendo  progres- 
sivamente di  altezza  si  confonde,  colla  pianura  di  Vienna;  l*  altro,  sotto 
il  nome  di  Baconier-  Wald,  entra  al  sud  nell*  Ungheria,  e termina  fra 
il  Danubio  cd  il  lago  Bnlaton. 

Le  principali  catene  secondarie  che  si  diramano  dalla  catena  princi- 
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pale  sono  le  .seguenti.  Le  Alpi  B e rn  es  /,  le  quali  si  staccano  dalle  Alpi 
Leponzie  nelle  vicinanze  del  monte  S.  Gottardo,  separando  il  Vallare  dal 
cantone  di  Berna.  — La  cattna  del  Giura , die  si  stende  dalla 
imboccatura  del  Guyer  nel  Rodano,  fino  alla  foce  dell’  Aar  nel  Reno, 
separando  la  Svizzera  dalla  Franca  Contea.  11  Giorut  , nel  cantone  di 
Vaud  , può  riguardarsi  come  un  prolungamento  delle  Alpi  Bernesi  , e 
forma  l’unione  fra  la  catena  principale  e quella  del  Giu~a.  — La  ca- 
tena del  ? ora  r Ib  e r g,  die  si  stacca  dalle  Alpi  Reticbe  nelle  vi- 
cinanze del  Monte  d*  Oro  , separando  le  valli  del  Reno  e dell*  Inn  nei 
Grigion*,  e traversando  quindi  il  Vorarlberg;  essa  si  divide  in  due  parli: 
1*  Occidentale , che  si  dirama  nella  Slesia  al  sud  del  Danubio  c si  uni- 
sce colla  Foresta  Nera,  compresa  nel  sistema  Ercinio  Carp  te;  e V Oneri- 
talet  che  si  stende  nella  Baviera  meridionale  separando  la  valle  dell'Iun 
da  quella  dell'Iser.  — Le  Alpi  Carniche  , che  si  stendono  dalla 
sorgente  della  Brenta  fino  presso  Villach,  separando  il  Tirolo  c l’Alta 
Carintia  dalle  provincie  che  formano  il  governo  di  Venezia;  queste  sono 
unite  alla  catena  principale  mediante  una  piccola  catena  che,  staccandosi 
dalle  Alpi  Noriche  al  sud  del  Drey-HerrenSpilz  , separa  la  valle  del 
Rienz  influente  dell'Adige,  da  quella  della  Drava  influente  del  Danubio. 
— Le  Alpi  Giulie  , le  qu  .li  altro  non  sono  che  la  continuazione 
delle  Alpi  carniche.  Le  Alpi  Giulie  si  compongono  di  due  rami;  il  ramo 
settentrionale , separa  gl’influenti  della  Sava  da  quelli  della  Drava,  e 
si  stende  nella  Stiria  meridionale,  nella  Croazia  civile  e nella  Schiavo- 
nia  ; il  ramo  meridionale  traversa  l’  Illiria  , e termina  da  una  parte 
nell’ Istria,  e dall’altra  sulla  costa  del  golfo  di  Carnero  — Finalmente 
gli  Ap pennin i,  i quali  si  diramano  dalle  Alpi  Marittime  all’est  di  Sa- 
vona , prolungandosi  fino  allo  stretto  di  Messina  , al  di  là  del  quale  si 
rialzano  e si  stendono  nella  Sicilia.  I monti  componi  nti  questa  catena 
prendono,  secondo  la  loro  situazione,  varie  denominazioni.  Si  chiamano: 
Appennini  Settentrionali , dalla  valle  di  Savona  fino  a quella  che  con- 
duce da  Arezzo  a S.  Angelo;  questi  si  dirìgono  dall’ovest  all'est,  la- 
sciando al  nord  la  provincia  sarda  d'  Alessandria,  i ducati  di  Parma  e 
di  Modena,  e le  provincie  di  Bologna,  Ravenna,  Forlì  cd  Lrbino  nello 
Stato  del  Papa  , ed  al  sud  la  provincia  sarda  di  Genova  , i ducati  di 
Massa  e di  Lucca,  ed  il  granducato  di  Toscana.  Appennini  Centrali  , 
dall’estremità  meridionale  del  precedente  fino  alla  valle  della  Pescafa; 
questi  si  dirigono  dal  nord  ovest  al  sud-est,  a traverso  lo  Stato  del  Papa* 
separando  il  bacino  del  Tevere  da:  fiumi  che  si  gettano  nell’Adriatico, 
c dividendo  quindi  l’Abruzzo  Citeriore  1°  dall’Abruzzo  Ulteriore  II0  uel 
regno  di  Napoli.  Appennini  Meridionali , dalla  valle  della  Pescara  fino 
al  capo  Sparavento:  il  ramo  principale  traversa  il  regno  di  Napoli,  se- 
parando le  acque  che  si  versano  nel  Mediterraneo  da  quelle  « he  si  get  » 
tnno  nell’  Adriatico  e nel  mare  Jonio  : il  monte  Vesuvio  può  riguar- 
darsi come  una  dipendenza  di  questa  parte  dell’ Appennino.  Appennini 
Insulari  o Siciliani  che  si  elevano  nella  Sicilia. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Monte  Bianco,  alto  2,460 
tese,  ed  il  Monte  Bosat  alto  2,371,  ambedue  nella  catena  principale  nella 
parte  chiamata  Alpi  Pennine;  il  Finster-Aar-Horn , alto  2,206  tese,  nelle 
Alpi  Bernesi;  il  Recullet,  alto  880  tese,  nella  catena  del  Giura;  V Ilochspitz , 
alto  1,667  tese,  nella  catena  del  Vorarlberg:  la  Marmolata}  alta  1,533 
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tese,  nelle  Al p’i  Cnrniche;  il  Storile  Teiglou,  allo  1,(599  lese,  nelle  Alpi 
Giulie;  il  Monte  Cimane,  alto  1,091  lese,  nell’  Appennino  Settentrio- 
nale ; il  Monte  Cavallo  o Corno  nel  Gran  Sasso  il’ Italia  , alto  1 , $ SO 
te-e,  nell'Appennino  Centrale;  il  Monte  dinaro,  alto  1,428  tese,  nello 
Appennino  Meridionale;  ed  il  Monte  Etna , alto  1,700  tese,  nell' Ap- 
pennino Insulare. 

SISTEMA  SLAVO  ELLENICO  o delle  ALPI  ORIENTALI,  il 
quale  comprende  i monti  della  Grecia  e della  Turchia  Europea,  situali 
all’est  dell’Lnna  influente  della  Sava,  ed  alla  diritta  del  Danubio. 

La  catena  principale  che  può  chiamarsi  Settentrionale  per 
la  sua  posizione  relativamente  alle  altre  catene  secondarie,  comincia  dalle 
piccole  alture  che  nella  Croazia  militare  formano  l'unione  fra  questo  si- 
stema e le  Alpi  Giulie.  Nella  sua  direzione  prende  i noini  di  Alfa  l)i- 
nuriche  all’est  della  Croazia  militare  e della  Dalmazia;  di  Glissava  Gora 
c Glubotin,  fra  la  Bosnia  al  nord,  e l’ Herzcgovina  , il  Montenegro  e 
l'Alta  Albania  al  sud;  di  Tscinrdagh  (Scardo)  ed  A rgentaro  o Egrisu - 
dagli  (Orbclo),  fra  la  Servia  al  nord  e la  Macedonia  al  sud;  di  Dup- 
li izza  (Seomio)  e Balhan  o Emineh-Dagh  ( Emo  ) , fra  la  Bulgaria  e 
la  Romelia,  ove  termina  sul  mar  Nero.  Questa  catena  presenta  tre  nodi 
dai  quali  si  diramano  varie  catene  secondarie. 

Dal  nodo  occidentale  all’est  di  Prisrendi  nell'Alta  Albania,  e pro- 
priamente dal  monte  Tsciardagh,  si  dirama  la  catena  M e ridi  o n al  e 

0 Ellenica,  la  quale  separa  1' Albania  e 1’ Epiro  dalla  Macedonia  e 
dalla  Tessaglia,  traversa  la  Livadia  e si  prolunga  nella  Morea.  I monti 
Candavi,  fra  l’  Albania  e la  Macedonia  ; il  Pindo  , fra  la  Tessaglia  e 
1’  Epiro;  il  Liacura  (Parnaso)  ed  il  Zagara  (Elicona),  nella  Livadia; 
ed  il  Maina  (Taigete),  nella  Morea,  sono  compresi  in  questa  catena. 
Molli  rami  secondarii  si  staccano  dalla  catena  Ellenica  , ed  in  questi  si 
trovano  i monti  della  Chimera  ( Acrocerauni ),  nell’ Epiro;  I'  Olimpo, 
fra  la  Macedonia  e la  Tessaglia;  l’ Ossa  e il  Pelio,  nella  Tessaglia;  VOeta, 
fra  la  Tessaglia  e la  Livadia;  e l’ Inietto  nella  Livadia.  L ' Oeta  k ce- 
lebre per  il  passo  delle  Termopili,  situato  fra  questo  monte  ed  il  mare. 

Dal  nodo  medio  all’  est  di  Gustendil  nella  Macedonia  , e propria- 
mente dal  monte  Dubnizza,  si  staccano  diversi  rami  secondarii  fra  i quali 
il  Punliar  Dagli  (Pangaeo),  che  si  dirige  al  sud  nella  Macedonia 
orientale,  e di  cui  è una  dipendenza  il  Monte  Santo  (Athos),  il  De- 
spota Dagh  ( Rodope  ) , che  si  dirige  al  sud-est  separando  l'antica 
Macedonia  dall’antica  Tracia;  ed  i monti  P lanino , che  si  dirigono 
al  nord,  costeggiando  il  confine  orientale  della  Servia  fino  ad  Orsova  sul 
Danubio,  al  di  là  del  quale  si  riuniscono  ai  Carpazi!. 

Dal  nodo  orientale,  nei  contorni  di  Selimnia  nella  Romelia,  si  stac- 
cano due  rami  secondarii:  il  settentrionale  si  stende  nella  Bul- 
garia orientale  verso  Sciumla  ; il  meridionale  traversa  la  Romelia 
orientale,  e,  suddividendosi  in  due  rami,  termina  da  un  Iato  allo  stretto  di 
Costantinopoli  , e dall’  altro  a quello  dei  Dardanelli. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  di  questo  sistema 

1 monti  di  Candia,  delle  isole  dello  Arcipelago  e delle  isole  Jonic. 

I pumi  culminanti  di  questo  sistema  sono  : il  M onte  Tciurdagh  , 
alto  1,600  tese  , nella  catena  principale  ; esso  è il  più  elevato  del  si 
siema  ; il  Bulkan  non  è stato  ancora  misurato,  ma  si  crede  che  i suoi 
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punti  culminanti  possano  avere  4,400  tese  ; il  Pindo , alto  1,100  tese  , 
ed  il  Taigef e 1,240  , nella  catena  Ellenica  ; e l’  Olimpo  , alto  1,000 
tese,  nei  rami  secondarii  della  catena  Ellenica.  I punti  culminanti , fra 
i monti  considerati  come  dipendente  geografiche  di  questo  sistemarono: 
il  Monte  Psi/oriti  (Ida),  alto  1,220  tese,  nell'isola  di  Candia;  il  Monte 
Nero , allo  839  tese,  nell’isola  di  Cefalonia  ; ed  il  Monte  Delfi  , alto 
050  tese,  nell’  isola  di  Ncgroponte. 

SISTEMA  ERCINIO  CAHPAZIO,  il  quale  comprende  i monti  « 
rialti  compresi  fra  il  Reno,  il  Dnieper  ed  il  Danubio,  e fra  le  pianure 
della  Germania  settentrionale  e quelle  della  Polonia  occidentale. 

La  catena  principale  che  chiamasi  £r  c in  i o-C  a rp  a zi  a è for- 
mata dai  monti  Carpazii  , Sudeli  ed  Ertimi  , sebbene  fra  loro  separati 
da  grandi  intervalli.  — 1 Ca  rp  a z i i o Kr  apa  c ks  separano  la  Trnn- 
stlvania  e P Ungheria  dalla  Moldavia  e dalla  Galltzia,  e vengono  uniti 
ai  Sudeli  per  metto  dei  Gesenkergebirge  (monti  abbassati),  situati  fra 
la  Slesia  e la  Moravia.  — I Sudeti,  sotto  i nomi  di  fìiesengebirge 
( mouti  dei  Giganti  ) e di  Frzgebirge  ( monti  metallici  ) , separano  la 
Boemia  dalla  Slesia  , dalla  Lusntia  e dalla  Sassonia.  — Gli  lircinii 
prendono  varie  denominazioni  , ed  in  questi  si  noverano  : ; Fichtelge - 
birge  (monti  dei  pini),  nel  circolo  bavaro  dell’Alto  Meno  ; il  rialto  e 
le  colline  elevate  dei  Seigenvald , nei  circoli  La  vari  del  Basso  Meno  e 
del  Kezat;  il  Rauhe'dlp  , che  costeggia  il  bacino  del  Danubio  nel  re- 
gno di  Wurtemberg;  e la  catena  dello  Schwarz-lt'ald  (Foresta  ìNera), 
anticamente  Selva  Ere  ini  a t che  si  stende  nel  granducato  di  Bndcn  e nel 
regno  di  Wurtemberg,  ove  si  unisce  al  ramo  occidentale  della  catena 
del  Vorarlberg  compresa  nel  sistema  Aìpico.  Il  Fichtelgebir  ed  il  Sei- 
ger'Vald  legano  l'estremità  dell'  Erzgebirge,  per  mezzo  dei  Rauhe-Alp, 
allo  Schwarz-W ald,  e formano  in  tal  modo  l'anello  che  unisce  i monti 
Sudeti  agli  Erciuii. 

Le  principali  catene  secondarie,  che  si  diramano  dalla  catena  prin- 
cipale,  sono  le  seguenti.  — 1 monti  P intra  Tapiino  , che  sepa- 
rano la  Transilvania  dalla  Vallacchin;  questi  monti  si  staccano  dai  Car- 
pazii, al  sud-est  di  Kronstadt  in  Transilvania,  e si  dirigono  verso  l'ovest- 
ovest-sud  fino  ad  Otsova  sul  Danubio,  al  di  là  del  quale  si  uniscono  ai 
monti  Planina,  diramazione  del  Balkan,  compresi  nel  sistema  Slavo  E1  • 
lenico.  Sono  pure  dipendenze  dei  Carpazii  i monti  della  Transilvania  , 
del  Dannato,  della  Buko^ina,  dell'alta  Ungheria,  e della  Gallizia  , e 
le  piccole  alture  che  solcano  i governi  russi  di  Podolia,  di  Volinia,  di 
Kiew,  ec.,  e che  si  uniscono  ai  monti  Volkonski,  compresi  nel  sistema 
Slavo.  — La  catena  degli  Zdarsky-Hory  (monti  Moravi),  che  si 
diramano  dai  Sudeli  al  sud  di  Glatz  nella  Slesia  prussiana,  e dirigen- 
dosi al  sud-sud-ovest , separano  la  Moravia  dalla  Boemia.  — La  ca- 
tena del  R o e h ni  e r \v  a l d,  che  si  stacca  dal  nodo  formato  sull’estre- 
inità  occidentale  della  Boemia  dai  Fichtelgebirge  , compresi  nei  monti 
Ercinii  , e dirigendosi  al  sud-est  , separa  la  Boemia  dalla  Baviera.  — 
Lft  catena  dei  monti  Germanici , che  si  dirama  dal  nodo  soprain- 
dicato, ma  nella  direzione  nord-ovest.  Questi  monti  presentano  una  se- 
rie di  rialti  sormontati  da  piccole  catene,  anziché  una  vera  catena  uni- 
ca ; le  principali  di  queste  piccole  catene  sono  : il  Frankenwald , nel 
circolo  bavaro  dell'Alto  Meno;  il  Thuringenwaldy  nei  ducati  di  Sa»- 
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sonia,  in  parte  dell*  Assia  Elettorale,  nel  principato  di  Schwarzburgo- 
Iludolstadt  , ec.  , 1’  Juchsfeldgebirge  con  i suoi  rami  occidentali  , nel 
governo  prussiano  d’Eriurt  e nell1  Assia  Elettorale;  il  3feisner}  in  que- 
sta ultima;  VJ/arz  nel  capitanato  delle  montagne  nel  regno  di  Annovcr, 
nel  ducato  di  Brunswick,  enei  governo  prussiano  di  Merseburgo  ; il 
Rhoengebirge , nel  cirfulo  bavaro  del  Basso  Meno;  il  fogelsberg,  nelle 
provincie  assianc  di  Giessen  c Fulda  ; lo  Spessori  , n**l  circolo  bavaro 
del  Bas^o  Meno  ; l*  Odenwald,  nella  provincia  assiana  di  Starkenberg, 
il  Taunus,  nel  ducato  di  gassati;  il  Westerwald,  nel  ducato  di  Nassau 
e nei  governi  prussiani  di  Cobicnza  e di  Arensberg;  finalmente  V figge  § 
nel  governo  prussiano  di  Minden  e nel  governo  annovcrese  di  Osnabruck. 
A questi  ultimi  monti  appartiene  lo  stretto  passo  ebe  si  è aperto  il  W*e- 
ser  conosciuto  sotto  il  nome  di  Porla  West  fatica. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Jiusha  Royanay  alto 
1,550  tese,  nei  Carpazi!;  esso  è il  più  elevato  punto  del  sistema;  lo 
Schneekoppe  o Riesenkoppe , alto  825  tese,  nei  Sudeti,  nella  parte  chia- 
mata Biesengebirge;  il  P'eldbergy  allo  731  lesa,  negli  Ertimi  nella  parte 
chiamata  SchwarzAVald  ; il  Pioehenstein,  alto  61)6  tese,  nella  catena 
tei  monti  Moravi;  VJ/aydelberg,  alto  722  tese,  nella  catena  Beohmen- 
Wald;  ed  il  Rrockenf  alto  572  tese,  nella  catena  dell*  Mari  ; esso  è il 
più  elevato  fra  i monti  Germanici. 

SISTEMA  SLAVO,  il  quale  strettamente  parlando  non  presenta  al- 
cuna catena  di  monti  , ma  piccole  alture  che  a guisa  di  solco  s’  innal- 
zano sul  vasto  rialto  della  B.ussia  centrale,  e che  sono  impropriamente 
chiamate  monti  Walday , monti  Sc/iemockonski  e monti  Volkonshi . 

Gli  S che  nio  ckonskiy  costeggiano  il  confine  meridionale  del  go- 
verno di  Arcangelo,  e si  uniscono  .all’est  col  sistema  dell’ Crai  ed  allo 
ovest  col  sistema  Scandinavo. — I Walday,  si  trovano  fra  i governi 
di  Tver  e di  Novogorod  , e percorrono  quelli  di  Mosca  , Smolensko  , 
Tuia,  Urei  e Kursk.  Le  colline  dei  governi  di  VYitebsk  e di  Curlandia 
sono  dipendenze  di  questi  monti. — I V oikonskiy  sono  la  continua- 
zione dei  Walday;  essi  percorrono  il  go\erno  di  Kursk  e si  uniscono, 
al  di  là  del  Dnieper  nel  governo  di  Ecaterinoslaf , con  le  diramazioni 
dei  Carpaz  i. 

II  punto  culminante  di  questo  sistema  non  ha  che  175  tese  di  ele- 
vazione, e trovasi  fra  i governi  di  l'ver  c Novogorod  nei  monti  W alday. 

SIS1EMA  SCANDINAVO,  il  quale  comprende  i monti  della  Nor- 
vegia, della  Svezia  e della  Lapponia  e le  alture  della  Finlandia,  e dei 
governi  di  Olonetz  e di  Arcangelo.  Questo  sistema  è ci  c ascritto  dal 
mar  Bianco,  dai  fiume  Onegn,  dal  golfo  di  Finlandia,  dal  mar  Baltico, 
dal  Cattegat  e dal  mare  del  Nord. 

La  catena  principale  che  chiamasi  Scandinava  si  stenle  dal 
capo  Lindes,  estremità  meridionale  della  Norvegia,  fino  al  capo  Nosskunn 
nel  kinmark.  Nella  sua  direzione  dal  sud  al  nord,  essa  prende  la  denomi- 
nazione di  monti  Tiiuli  o Longfield  in  Norvegia  , al  sud  del  62°  di 
latitudine;  di  Do ( rini  o Dojrejield , parimente  in  Norvegia,  d..’  62  ' 63°; 
e di  Koelen  o Ktoel  da  63°  lino  al  Nosskunn,  fra  la  Svezia  e la  Nor- 
vegia, e nel  binuiark.  1 Dolimi,  o la  parte  media,  sono  i soli  che  prc* 
senthio  il  vero  carattere  di  una  catena;  i monti  Thuli  ed  i Kioel,  non 
sono,  propriamente  parlando,  che  rialti  solcali  da  piccole  catcue  isolate. 
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Le  principali  diramazioni  della  catena  principale  sono:  i monti,  che 
staccandosi  dall’estremità  orientale  dei  Dofrini,  si  stendono  nella  Svezia 
propria  e nel  Norland  svedese,  e terminano  in  colline  ; le  piccole  alture 
(he,  staccandosi  dal  rialto  della  Lapponi»,  si  uniscono  con  i così  detti 
monti  Manselka , in  Finlandia,  e monti  Olone tz,  nel  governo  russo  di 
questo  nome,  i quali  altro  non  sono  che  colimele  le  alture  ancora  più 
piccole  che  staccandosi  dal  medesimo  rialto  si  stendono  nella  parte  oc- 
cidentale del  governo  russo  di  Arcangelo. 

I monti  delle  isole  che  compongono  l'arcipelago  Norvegio,  possono 
riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  di  questo  sistema,  formandone 
una  catena  che  può  chiamarsi  catena  mari  1 1 i m a . 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  : il  Jo, gnejieldy  alto  1,123 
tese,  nei  monti  Thuli;  lo  Skagitlos-Find , alto  1,  313  tese,  e lo  Snee- 
hattan  , alto  1,  270,  ambedue  nei  monti  Dofrini;  quest’ ultimo  era  ri- 
guardato anticamente  , come  il  più  elevato  del  sistema  e di  tutta  la 
Scandinavia,  ma  tal  qualificazione  appartiene  adesso  allo  SkagstlosFtnd; 
finalmente  il  Sulitelmaì  alto  951  tesa,  nei  monti  Kioel.  Il  punto  cul- 
minante della  catena  marittima  è elevato  610  tese,  nelle  isole  Ostvaa- 
gen  ed  Hindoen. 

I quattro  sistemi  insulari  riguardati  come  dipendenze  geografiche 
dell'Europa  sono  i seguenti. 

SISTEMA  SARDO  CORSO,  nel  Mediterraneo;  esso  comprende* 
monti  delle  isole  di  Corsica  e Sardegna,  separati  dallo  stretto  di  Boni- 
fazio, il  quale  non  è altro  che  un  taglio  della  catena  principe 
le,.  Questa  catena  si  dirige  dal  nord  al  sud,  dal  capo  Corso  in  Corsica, 
fino  al  capo  Teulada  e Carbonaro  nella  Sardegna.  I punti  culminanti 
di  questo  sistema  sono.*  il  Monte  Rotondo , alto  1,418  lese,  ed  il  Mon- 
te d’Oro,  alto  1,361,  ambedue  in  Corsica;  ed  il  Monte  Genargenta , 
alto  938  tese,  in  Sardegna. 

SISTEMA  BRITANNICO  o CALEDONIO,  nell’Oceano  Atlantico, 
così  chiamato  perchè  comprende  i monti  dell’arcipelago  Britanni» o,  e 
perchè  le  sue  più  grandi  sommità  si  trovano  nella  Scozia  , anticamente 
detta  Caledonia.  Questo  sistema  non  presenta  veruna  catena  unita,  ma 
bensì  diverse  catene  o gruppi  isolati  di  poca  estensione. 

Le  principali  di  queste  catene  nella  Gran-Brettagna,  andando  dal 
nord  al  sud,  sono:  la  Settentrionale  o di  Rossy  elle  si  sten- 
de al  nord  del  canale  Caledonio  nella  Scozia  settentrionale  ; i monti 
Chuchulliny  nell*  isola  Skye,  una  delle  Ebridi,  posson  riguardarsi  come 
dipendenze  di  questa  catena. — I monti  Grampirtni , nella  Scozia 
settentrionale  tra  il  canale  Caledonio  da  un  lato,  la  Clyde  ed  il  Forth 
dall’altro.  — I monti  C li  e vi  o /,  che  separano  l’Inghilterra  dalla  Sco- 
zia, e si  stendono  con  varie  diramazioni  nella  parté  meridionale  della 
Scozia  e nella  settentrionale  dell*  Inghilterra.  — La  catena  c e n- 
tralty  formata  secondo  alcuni  geografi,  dalle  alture  e dai  monti  che, 
malgrado  considerabili  interruzioni  , traversano  le  contee  di  Cumber- 
land,  di  Westmoreland,  di  York,  di  Lancaster,  di  Derby,  di  Stafford, 
di  Worcester,  di  Warwlck  e di  Oxford.  Questa  catena  è unita  mediante 
alcune  sommità  più  o meno  elevate  ai  monti  del  Paese  di  Galles,  ed  a 
quelli  del  Devon  e della  Cornovaglia. 

L*  Irlanda  non  presenta  che  catene  isolale , più  corte  ancora  di 
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quelle  della  Gran-Brettagna.  Le  Ebridi,  le  Orcadi , le  isole  Shetland, 
e l’arcipe'ago  di  Faeroe  dipendente  dalla  Danimarca,  hanno  delle  alture 
più  o meno  considerabili  , che  possono  riguardarsi  come  dipendente 
geografiche  del  sistema  Britannico. 

1 punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Monte  Vede,  alto  882 
tese,  nella  catena  settentrionale,  e precisamente  nella  contea  di  Boss;  il 
lìens  Ne  vis,  alto  682  tese,  nei  Grampiani,  e precisamente  nella  contea 
d’  lnverness;  esso  è il  più  elevato  di  tutto  il  sistema;  il  Lowther,  al- 
to 490  tese,  in  una  diramazione  secondaria  dei  Cheviot,  chiamata  Lend- 
hill,  e propriamente  nella  contea  di  Lanark;  il  Crossfell,  alto  329  te- 
se , nel  Cumberland , e lo  Snotvdon , alto  336  , nel  Paese  di  Galles  , 
ambedue  compresi  nella  catena  centrale  ; ed  il  Carran  Tuoi,  alto  334 
tese,  nella  contea  di  Kerry  ; esso  è il  più  elevato  fra  i monti  dell’  Ir- 
landa. I punti  culminanti  fra  i monti  considerati  come  dipendenze  geo- 
grafiche di  questo  sistema  sono  i seguenti.  Nelle  Ebridi  : il  Ben-More, 
alto  484  tese , nell’  isola  di  Muli  ; e l’ llecla , alto  470‘,  nell’  isola 
South  Uist.  Nelle  Orcadi  : il  punto  culminante  dell’  isola  Hoy , alto  188 
tese.  Nelle  isole  Shetland  , il  Monte  Rana , alto  862  tese  , nell’  isola 
Mainland.  Nell’arcipelago  di  Feroe,  lo  Slatterind , alto  469  tese  , nel- 
1’  isola  Stromoe. 

SISTEMA  AZORICO  o OCCIDENTALE,  parimente  dell’Oceano 
Atlantico  : esso  comprende  i monti  dell’arcipelago  dell»  Azere,  che 
molti  geografi  classano  con  le  isole  Alfricane  , ma  che  devono  riguar- 
darsi come  dipendenze  geografiche  dell’  Europa,  per  essere  più  prossime 
a questa,  che  ad  ogni  altra  parte  di  mondo.  I punti  culminanti  di  que- 
sto sistema  sono:  il  Gritn  Picco , allo  1,260  tese,  nell'isola  Pico,  ed  il 
Picco  di  Vara,  alto  833  tese,  nell’  isola  di  S.  Michele. 

SISTEMA  BOREALE , nell’Oceano  Glaciale  Artico  ; esso  com- 
prende i monti  dell'arcipelago  di  Spitzberg.  I punti  culminanti  di  que- 
sto piccolo  sistema,  il  più  boreale  di  tutto  il  globo  attualmente  cono- 
sciuto, sono  : la  Punta  Nera,  alta  703  tese  , ed  il  Monte  Parnaso  , 
alto  618,  ambedue  nell'isola  Spitzberg  propriamente  detta  o Nuova 
Frieslandia;  e ['  ffonberg,  alto  688  tese,  nell'  isola  Carlo, 

RIALTI.  Il  più  esteso  è quello  delta  Russia  Centrale , ma  di  poca 
elevazione,  poiché  s’innalza  dalle  173  alle  180  tese  sopra  il  livello  del 
mare.  Vengono  quindi  il  rialto  della  Spagna  Centrale,  elevato  330  te- 
se ; quello  della  Svittera,  fra  le  Alpi  ed  il  Giura,  elevato  dalle  270 
alle  600  tese;  quello  dell’y/A'erMia,  elevato  360  tese;  quello  del  Pie- 
monte, dalle  100  alle  300  tese  ; quello  del  Giura,  dalle  270  alle  300 
tese;  quello  della  Borierà  260  tese;  e quello  della  Turingia,  dalle  100 
alle  120  tese. 

VULCANI.  Il  Vesuvio  , presso  Napoli  , é il  solo  vulcano  propria- 
mente detto  che  appartenga  al  continente  europeo.  Nelle  isole  meritano 
particolare  menzione  i seguenti  : l 'Etna  o Mongibello  nella  Sicilia  ; 
esso  è il  più  terribile,  il  più  antico  ed  il  più  elevato  fra  quelli  che  ap- 
partengono all'Europa  ; i tre  vulcani  delle  isole  Vulcano,  Vulcanello,  e 
Stromboli,  nel  gruppo  di  Lipari;  i vulcani  delle  isole  Picco  e S.  Gior- 
gio, nell'  arcipelago  delle  Azore  ; ed  il  vulcano  Surytcheff,  nell’  isola 
settentrionale  del  gruppo  della  Nuova  Zembla.  L’Europa  conta  ancora 
diversi  vulcani  sottomarini  , Ira  i quali  sono  da  menzionarsi  quella 
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presso  1’  isola  Sant  orino  nell’Arcipelago  propriamente  detto  , e quelli 
presso  le  isole  J’.  Michele,  Terceira  e S.  Giorgio  nell’arcipèlago  delle 
Azore. 

VALLI  e PIANURE.  Le  valli  più  considerabili  dell’Europa  sono; 
quella  del  Basso  Danubio,  elle  comprende  le  pianure  della  Vallacchia 
e della  Bulgaria;  quella  del  Danubio  Medio,  ebe  forma  l’L'ngheria;  e 
quella  del  Po  in  Italia.  Vengono  quindi  per  estensione  e per  bellezza 
le  valli  del  Beno  , fra  Basilea  e Magonza  ; dell1  Alio  Bollano  , nella 
Svizzera  ; della  Orava,  nella  Corintia  ; e quelle  della  Norvegia  e della 
Svezia,  ebe  presentano,  per  loro  speciale  caratteristica, un  lungo  e stret- 
to bacino  occupato  sovente  nel  mezzo  da  un  lago  della  medesima  forma. 
Le  altre  regioni  montuose  dell’Europa  ne  contengono  un  gran  numero, 
e fra  queste  sono  celebri  le  valli  della  Savoja  nel  regno  Sardo  ; del 
Bresciano,  del  Bergamasco  e del  Tirolo,  nell’  impero  d’Austria  ; dei 
cantoni  di  Berna , del  Ticino,  dei  Grigioni,  d’ Uri,  ec.  nella  Svizzera; 
della  Aragona,  della  Catalogna,  della  Navarro,  e del  regno  di  Gra- 
nata, in  lspagna  ; della  Beira  , e del  Tras  os-Montes  , in  Portogallo; 
del  Delfinato,  degli  Alti  e Bassi  Pirenei,  dei  Pirenei  Orientali  , e 
dell 'Arriege  in  Francia.  L’Europa,  malgrado  la  sua  piccolezza,  presenta 
pure  un’  immensa  pianura  , sebbene  taciuta  da  quasi  tutti  i geografi  ; 
questa  si  stende  da  Parigi  e Londra  fino  a Mosca  e Kasan  da  un  lato, 
cd  Astrakan  dall’altro , e comprende  le  parti  basse  della  Francia  set- 
tentrionale , i Paesi-Bassi,  la  Germania  settentrionale,  tutta  la  Prussia, 
e la  maggior  parte  della  Polonia  e della  Bussia  fino  al  principio  dei 
monti  Frali. 

DESERTI , STEPPE  e LANDE.  L’  Europa  non  ha  alcun  deserto 
propriamente  detto,  ma  invece  ha  molte  lande,  chiamate  steppe  in  Rus 
sia,  putvens  in  Ungheria,  ec.  Le  più  vaste  steppe  si  trovano  nella  Rus- 
sia, e fra  queste  le  più  estese  sono  : la  steppa  di  Ryn,  fra  il  Volga  e 
l’Ural;  quella  del  Volga,  fra  questo  fiume  ed  il  Don;  quelle  della  Cri- 
mea, della  Petsora,  ec.  Dopo  la  Bussia  le  maggiori  lande  sono;  quelle 
del  Nordland,  della  Lapponia,  e della  Goda  Occidentale,  nella  mo- 
narchia Norvegia -Svedese  ; quelle  dell’  Ungheria  , nell’  impero  d’  Au- 
stria ; quelle  presso  Stade,  Annover,  luneburgo  e Zeli,  nel  regno  tli 
Annover  ; quella  di  Amburgo,  nella  repubblica  di  questo  nome;  quelle 
della  Nuova  Marca,  e delta  Pornerania,  nella  monarchia  Prussiana  ; 
quelle  nei  dipartimenti  delle  Lande  e della  Girando , in  Francia  ; e 
quelle  nella  provincia  di  Terra  di  Bari,  nel  regno  di  Napoli, 

CLIMA.  Tre  cause  fisiche  modificano  in  Europa  i resultamenti  dei 
«limi  astronomici,  e sono:  il  freddo  prodotto  dai  venti  gelati  che  ven- 
gono dai  monti,  dagli  elevati  rialti  e dall»  pianure  dell’  Asia  Centrale 
e Settentrionale  , in  quei  paesi  situati  verso  questo  lato  ; il  caldo,  pro- 
dotto dai  cocenti  venti  che  vengono  dai  deserti  dell’Affrica,  in  quei  paesi 
che  sono  inclinati  o prossimi  a questa  parte  di  mondo;  ed  i cangiamenti 
improvvisi  nella  temperatura,  prodotti  dai  venti  variabili  dell’Ocea- 
no Atlantico  e sue  diramazioni,  in  quei  paesi  inclinati  verso  il  medesi- 
mo. Queste  cause  generali,  combinate  colla  disposizione  dei  monti , e 
coll’esposizione  ed  elevazione  del  suolo,  distinguono  in  Europa  tre  climi 
generali,  rappresentati  dai  tre  lati  di  un  triangolo,  i cui  punti  sono,  il 
capo  S.  Vincenzo  in  Portogallo,  il  capo  Nord  nel  Finmark,  ed  il  nord 
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del  mar  C spio.  Chiamasi  lato  Oceanico  , quello  che  va  dal  capo  S. 
Vincenzo  al  capo  Nord;  luto  Asiatico,  quello  che  unisce  il  capo  nord 
all’estremità  settentrionale  del  mar  Caspio;  e lato  lustrale,  quello  che 
dal  mar  Caspio  va  al  capo  S.  Vincenzo.  Seguendo  nell’inverno  il  lato 
Oceanico  , il  freddo  aumenta  andando  dal  sud  al  nord  ; se  si  segue  il 
lato  Australe,  il  freddo  aumenta  con  variazioni  irregolari  a misura  che 
si  cammina  verso  1’  oriente  ; e lungo  il  lato  Asiatico  si  mantiene  quasi 
nel  medesimo  grado  andando  dal  sud  al  nord.  Il  caldo  dell’estate  segue 
altre  regole  generali;  in  tutto  il  nord  acquista  molta  intensità  per  la  lun- 
ghezza dei  giorni,  ma  sul  lato  Oceanico  del  triangolo  summentovato,  la 
temperatura  costante  del  mare  modera  questo  calore  ; sul  lato  Asiatico 
diviene  qualche  volta  incomodo  pel  contrasto  del  gran  freddo  dell’in- 
verno; finalmente  sul  lato  rivolto  verso  il  Mediterraneo  varia  singolar- 
mente secondo  i venti  e le  altre  cause  locali  , ma  diminuisce  general- 
mente verso  l'oriente. 

POLITICA 

SUPERFICIE,  2,793,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  227,700,000  abitanti;  relativa  82  abi- 
tanti per  miglio  quadro. 

ETNOGRAFIA.  I popoli  che  abitano  attualmente  l’Europa  nei  li- 
miti assegnatile,  considerati  sotto  il  rapporto  delle  varie  lingue  da  essi 
parlate,  appartengono  a venti  stipiti  principali  o famiglie , che  sono  le 
seguenti. 

FAMIGLIA  IBERICA  o BASCA,  che  comprende  gli  Escua  - 
dun  ac  più  conosciuti  sotto  il  nome  di  Bascongados  o B a - 
s c li  i,  nella  Biscaglia  e Navarra  in  Ispagna  , e nei  Bassi  Pirenei  in 
Francia, 

FAMIGLIA  CELTICA,  che  comprende:  i discendenti  dei 
veri  Celti  suddivisi  in  Irlandesi,  in  montanari  della  Scozia,  in 
abitanti  delle  isole  Ebridi  ed  in  quelli  deli' isola  di  Man  ; i Ci  ru- 
bri o Gallesi,  nel  principato  di  Galles  nell'  Inghilterra;  ed  i 
B r e y z a d o Bassi  B r elioni,  nella  Bassa  Brettagna  in  Fran- 
cia. 

FAMIGLIA  TRACE  PELASGIA  o GRECO  LATINA,  che  com- 
prende: gli  Albanesi  (Arnauti  Skipater),  dimoranti  nell'Albania,  e 
sparsi  nella  Bomelia,  Bulgaria  e Macedonia,  provincie  comprese  nello 
impero  Ottomano,  nel  nuovo  Stato  della  Grecia , e stabiliti  inoltre  nei 
contorni  di  Messina  in  Sicilia,  ed  in  quelli  di  Celso  , Reggio  e Lecce, 

nel  regno  di  Napoli  ; ed  in  alcune  località  in  Russia I Greci, 

dimorami  nel  nuovo  Stato  della  Grecia  e nella  repubblica  delle  isole 
Jonie,  sparsi  nella  Tessaglia  , nella  Bassa  Albania,  in  parte  della  Ma- 
cedonia, della  Romelia  e nell’  isola  di  Candia,  paesi  compresi  nell’  im- 
pero Ottomano;  c stabiliti  inoltre  nei  principati  di  Yallacchia  e Mol- 
davia; nelle  città  di  Livorno,  Trieste,  Venezia,  e nei  contorni  di  Ajac- 
cio in  Corsica  , nell’  Italia  ; ed  in  alcune  località  nei  paesi  compresi 
nella  confederazione  Germanica,  e negl'imperi  Austriaco  e Russo.  — I 
Boni  ansi,  suddivisi  in  Catalani , Vulentiani , e Maiorchini , in 
Ispagna;  Lin  guado  diesi,  Provenzali,  Deljmesi,  Lionesi,  Alverni,  Li- 
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inasinì  e Guasconi,  in  Francia  ; Savoiardi,  in  Savoia  , e Pitti  uni  in 
parte  dei  contorni  del  Vallese  e dei  Grigioni,  in  Svizierà;  alcuni  Ca- 
talani nono  stabiliti  anche  ad  Alghero  in  Sardegna.  — (ili  ititi  i a n i, 
dimoranti  in  tutta  l’ Italia  e nelle  isole  da  essa  geograficamente  dipen- 
denti; nel  cantone  del  Ticino,  ed  in  parte  di  quelli  dei  Grigioni  e del 
Vailese,  in  Svizzera;  in  parte  del  Tiroio  meridionale,  dell’ llliria, della 
Dalmazia  , dell’Albania,  e del  Littorale  Ungherese  , paesi  soggetti  allo 
impero  Austriaco;  nella  repubblica  delle  isole  Jonie;  e stabiliti  inol- 
tre nelle  principali  città  commercianti  dell’impero  Ottomano;  ed  in  al- 
cune località  nell’  impero  Bu$,o.  — I V a Id  t $ i,  di  inoranti  nelle  valli 
di  Lucerna  , Angrogna  e S.  Martino  nell’  intendenza  di  Pinerolo  , nel 
regno  Sardo,  — I Francesi,  dimoranti  nei  dipartimenti  al  nord 
della  Loira,  in  Francia;  nei  cantoni  di  iN  e li  fella  tei , di  Ginevra,  di 
Vaud  , in  parte  di  quelli  di  Soletta  , di  Friburgo  , del  Vallese  , e nei 
paesi  del  Giura  che  appartengono  ai  cantoni  di  Basilea  e di  Berna  , 
in  Svizzera  ; nelle  isole  Anglo-£\ormanne  , dipendenti  dall’  Inghilterra; 
sulle  frontiere  occidentale  e meridionale  della  provincia  Benana,  e nelle 
colonie  del  Braudeburgo,  paesi  compresi  nella  monarchia  Prussiana; ed 
in  alcune  località  in  Hussia.  — I Palloni  ed  i Fiamminghi 
Francesi,  che  parlano  due  diversi  dialetti  della  lingua  francese  , 
ed  abitano  nelle  provincic  di  llainaut,  Liegi,  ÌNainur;  iu  parte  del  Bra- 
bante  Meridionale,  del  Lussemburgo  e del  Limburgo,  nei  Paesi-Bassi  ; 
ed  in  parte  del  dipartimento  del  nord  in  Francia.  — Gli  Sp  a gn  o l i, 
che  popolano  la  maggior  parte  della  Spagna.  — I Portoghesi, 
nel  Portogallo  e nelle  isole  Azore.  — I Valine  chi  ( Kumanje  o 
llumuni  ) , dimoranti  nei  principati  di  Vallacchia  e di  Moldavia;  in  una 
parte  delle  provincie  interne  dell’  impero  Ottomano  ; in  parte  della 
Buhowina  , della  Transilvauia  , dell’  Ungheria  e dei  Confini  Militari, 
paesi  compresi  nell'  impero  Austriaco  ; e nella  provincia  di  Bessarabia 
soggetta  all’  impero  Busso. 

FADSIGX,IA  GERMANICA,  che  comprende:  i Te  deschi,  na- 
zione dominante  di  quasi  tutta  la  Germania , fra  i quali  si  distinguono: 
i Tedesclp  dell’  Alta  Germania  , ed  i Tedeschi  della  Bassa  Germania. 
I Tedeschi  delf  Alta  Germania  si  suddividono  in  Svevi , Bavaresi  , 
Austriaci,  bianconi.  Alti  Sassoni,  ec.,  e fra  questi  si  comprendono  i 
Tedeschi  dimoranti  nei  cantoni  settentrionali  ed  orientali  della  Svizze- 
ra; i Tedeschi  che  vivono  nell’ Alsazia  ed  in  parte  della  Lorena  , in 
Francia;  i iedeschi  che  abitano  nella  maggior  parte  della  Stiria  e del 
Tiroio,  ed  in  minor  numero  nell’  llliria , nella  Boemia  , nella  Slesia  , 
nella  Moravia,  nella  Transilvania  e nell’  Ungheria,  e quelli  stabiliti  nei 
sette  Comuni  al  nord  di  Vicenza,  nei  tredici  del  Veronese,  nella  città 
di  Venezia  e nella  parte  italiana  del  governo  di  Trieste,  paesi  compresi 
nell’  impero  Austriaco  ; i Tedeschi  delle  colonie  della  Sierra  Morena 
in  Ispagna  ; I Tedeschi  che  occupano  una  parte  delle  provincie  di  Lim- 
burgo  e di  Lussemburgo,  nei  Paesi-Bassi;  i Tedeschi  delle  provincie 
del  Beno  , di  Sassonia  e della  Slesia  , nella  monarchia  Prussiana;  i Te- 
deschi stabiliti  nelle  principali  città  commercianti  della  Svezia  e della 
Norvegia  ; i Iedeschi  della  Livonia,  Curlandia  ed  Estonia,  e quelli  delle 
colonie  nei  governi  di  Saratof  e della  Tauride,  dell’impero  Busso;  i 
Tedeschi  della  Polonia;  e quelli  della  repubblica  di  Cracovia.  I Teilc- 
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$ chi  detta  Bassa  Germania  si  suddistinguono  in  Westfalici,  in  Basti 
Sassoni,  in  Sassoni  abitanti  la  parte  settentrionale  dell’  antico  circola 
dell'  Alta  Sassonia , in  Prussiani  propriamente  detti  o abitanti  tedeschi 
delle  due  provincie  di  Prussia,  ec.,  e fra  questi  si  comprendono  i Te- 
deschi che  vivono  nei  ducati  di  Holstein  e di  Lauenburgo,  ed  in  parte 
del  ducato  di  Schles’n’ig,  paesi  soggetti  alla  monarchia  Danese. — Irri- 
soni, dimoranti  in  alcune  parti  della  Frisia  e nelle  isole  che  ne  dipendono, 
paesi  spettanti  al  regno  di  Olanda  ; nelle  isole  Wangeroog  , Schickeroog, 
Langeroog , Baltrim  e ISorderney  dipendenti  dall’  Ostfrisia  o Frisia 
Orientale  compresa  nel  regno  d’  Annover  ; nel  piccolo  paese  di  Sater- 
land,  spettante  al  granducato  di  Oldenburgo  ; nelle  isole  lungo  la  costa 
occidentale  dell’  Jutland  ed  in  parte  del  baliaggio  d’  Husum  , paesi 
appartenenti  alla  monarchia  Danese  ; e nel  piccolo  gruppo  delle  isole 
Helgoland,  spettanti  alla  monarchia  Inglese.  — I jV e e r l a n d e s i nei 
Paesi-Bassi , suddivisi  in  Olandesi  che  abitano  nelle  antiche  sette  Pro* 
vincie  Unite  ; ed  in  Fiamminghi,  che  occupano  la  maggior  parte  delle 
Provincie  Belgiche.  — I Noto  e gii,  dimoranti  in  Norvegia  ed  inoltre 
in  parte  della  Svezia',  nell’  arcipelago  di  Shetland  dipendente  dall’  In  • 
ghilterra  , ed  in  quello  di  f’aeroe  dipendente  dalla  Danimarca.  — Gli 
Svedesi,  nazione  dominante  nella  Svezia  , ed  abitanti  inoltre  una 
parte  considerabile  della  Finlandia , spettante  all’  impero  Russo.  — I 
Danesi,  che  occupano  1’  arcipelago  Danese,  l’  Jutland  Settentrionale 
e parte  dell’  Jutland  Meridionale  o ducato  di  Schleswig,  paesi  compresi 
nella  monarchia  Danese  ; e stabiliti  inoltre  nelle  città  commercianti  della 
Norvegia,  ed  in  alcune  località  in  Russia. — > Gl  'Inglesi  egli  Scoz- 
zesi, che  formano  la  popolazione  della  Gran-Brettagna,  ed  una  parte 
di  quella  dell’  Irlanda;  e stabiliti  inoltre  nelle  principali  città  commer- 
cianti della  Svezia  e Norvegia,  ed  in  alcune  località  in  Russia. 

FAMIGLIA  SLAVA,  che  comprende  gl  'Illirici  distinti  in  Ser- 
vi ani  abitanti  nel  principato  della  Servia  e nell’ Herzegovina  o Dalma- 
zia Ottomana;  in  Bulgari,  nella  Bulgaria,  in  Bosniaci,  nella  Bosnia  , 
ed  in  Montenegrini  , nelle  montagne  del  Montenegro  , paesi  compresi 
nell’impero  Ottomano;  in  Illirici  propriamente  detti,  nell’  Uliria,  ed  in 
Dalmati  nella  Dalmazia,  paesi  spettanti  all*  impero  d’  Austria.  — I 
Russi,  distinti  in  Gran-Bussi  , che  occupano  i governi  della  gran 
Russia  ; Piccoli  Bussi , che  abitano  nei  governi  della  Piccola  Russia  , 
Busniachi,  in  parte  della  Gallizia  ed  Ungheria,  paesi  compresi  nell’im- 
pero Austriaco;  in  parte  della  Polonia,  e nella  maggior  parte  dei  go- 
verni russi  di  Volinia  e Podolia  ; e Cosacchi  , che  abitano  in  Russia 
lungo  il  fiume  Don  ed  il  mar  Nero  — I Croati,  nella  Croazia;  i 
fVendi .o  IVendati , in  parte  della  Stiria,  Carniola , Carintia , nel  di- 
stretto di  Sillian  e Lienz  nel  Tiralo,  e nella  parve  italiana  del  gover- 
no di  Trieste;  gli  Schiavoni,  nella  Schiavonia;  i Boemi  nella 
Boemia  ; gli  Stomachi,  in  parte  della  Slesia  , Moravia  ed  Unghe- 
ria; gli  Hannachi  ed  altri  popoli  nella  Moravia  , paesi  tutti  com- 
presi nell’  impero  Austriaco.  — 1 Polacchi,  nazione  dominante  del 
regno  attuale  di  Polonia  e della  repubblica  di  Cracovia  , e dimoranti 
inoltre  nella  Gallizia  compresa  nell’  impero  Austriaco,  nel  granducato 
di  Pusen,  nella  Prussia  Occidentale',  in  parte  dell’  Alta  Slesia , in  al- 
cuni luoghi  della  Bassa,  paesi  compresi  nella  monarchia  Prussiana  ; ed 
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in  gran  parte  dei  governi  della  Russia  Orcidentale  formanti  parte  dell’an- 
tico regno  di  Polonia.  — 1 C assnb  i , nel  governo  di  Coslin  nell» 
Pomerania;  ed  i Sorabi  o Ser  b i,  impropriamente,  ma  comunemente 
chiamati  IV  e n di,  nell*  Alta  e Bassa  Lusazia,  comprese  nel  Governo 
di  Francfort  nel  Brandelmrgo  , provinole  dipendenti  dalla  monarchia 
Prussiana.  — I Lituani,  che  abitano  nei  governi  russi  di  Wìlna  , 
Grodno  , Minsk,  Witepsk  , Smolensko  , ec.  ; nel  governo  prussiano  di 
Gumbinnen;  ed  in  parte  dell' attuale  regno  di  Polonia. — I Letti  o 
Lettoni,  che  occupano  nella  maggior  parte  i governi  russi  di  Mit- 
tau  e di  Riga;  ed  i K u ri,  suddivisione  dei  Lettoni  , che  abitano  lun- 
go il  Kurische  Nehrung  nel  governo  di  Konigsberg  nella  Prussia  Orien- 
tale. 

famiglia  uralica,  finlandese  otciuda,  che  comprende 
i Finn  i,  nazione  dominante  del  granducato  di  Finlandia  , e dimo- 
ranti inoltre  in  parte  dei  governi  di  Olonetz  e di  Pietroburgo,  nell’im- 
pero Russo,  e nell’estremità  boreale  della  Svezia.  — 1 Care  li,  in 
parte  del  governo  russo  di  Pietroburgo  o Cardia.  — Gli  Esti,  nel 
governo  russo  di  Betel  ed  in  parte  di  quello  di  Riga. — I Livi  i,  in 
parte  del  governo  russo  di  Riga.  — I Lapponi,  che  occupano  1’  e- 
stremità  settentrionale  dell’ Europa  o Lapponia,  divisa  fra  la  Russia,  la 
Svezia  e la  Norvegia.  - I Tee  rem  issi,  nei  governi  russi  di  Ka  - 
san,  Simbirsk,  Viatka,  Perni  e Oremburgo. — 1 Ma  rdu  in  i,  nei  gover- 
ni russi  di  Pensa,  Kasan,  Viatka,  Saratof,  Simbirsk  e Oremburgo.  — I 
Si  rj  ani  ed  i Pernii,  nei  governi  russi  di  Perm,  Viatk,  Vologda 
e Arcangelo.  — I Votine  hi,  nei  governi  russi  di  Viatka,  Orem- 
burgo e Kasan.  — I V oguli,  nei  governi  russi  di  Saratof  e di  Perm, 
e nelle  altre  valli  dell'  Crai.  — Gli  Ungheresi,  nazione  dominante 
dell’  Ungheria  e della  Transilvania,  paesi  compresi  nell’impero  Austriaco. 

FAMIGLIA  SAMOJEDA  , che  comprende  i S a moj e d i,  erranti 
nelle  vaste  solitudini  del  governo  russo  di  Arcangelo. 

I popoli  compresi  nelle  famiglie  seguenti  sono  riguardati  come  pe 
poli  asiatici,  sebbene  alcuni  aiutino  da  lungo  tempo  il  suolo  europeo. 
Tutti  quelli  parimente  che  dimorano  nella  regione  del  Caucaso  non  de- 
vono considerarsi  come  Europei  , se  non  che  per  esser  compresi  nel  li- 
mile orientale  assegnato  all’  Europa  dal  geografo  Malte-Brun,  ed  adot 
tato  in  questi  Elementi. 

FAMIGLIA  TURCA  , che  comprende  : gli  Ottomani,  detti 
volgarmente  Turchi,  nazione  dominante  dell’impero  Ottomano.  — I 
Turchi  Dobrudgi,  impropriamente  chiamati  Tartari,  che 
occupano  la  parte  della  Bulgaria,  detta  Tartaria  Dobrudgia  , al  sud 
delle  foci  del  Danubio.  — I Base  hi  ri,  nei  governi  russi  di  Perm  e 
di  Oremburgo.  — I T c i u «>  a c i , nei  governi  russi  di  Kasan,  Viatka, 
Simbirsk  e Oremburgo.  — I M e ts  c i e rj  e hi  , nel  governo  russo 
d’  Oremburgo.  — Gl’  1 u ru  hi  o T u re  o mani  della  Macedonia  , 
nell’impero  Ottomano,  ed  i T u re  o m ani  delle  provincie  del  Cau- 
caso nell’  impero  Russo  ; fra  questi  ultimi  si  distinguono  i Nogaesì,  i 
Kumuki,  i B asiani,  ec. — Finalmente  i discendenti  dei  r e r / 
Turchi,  impropriamente  chiamati  Tartari  puri,  che  vivono  nei 
governi  russi  di  Kasan,  Simbirsk,  Pensa,  Saratof,  Astrakan  e Orem- 
burgo. 
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FAMIGLIA  TARTARA  o MONGOLA , che  comprende  i Cal- 
mucchi, dei  governi  russi  d'  Astrakan,  Simbirsk,  Oremburgo,  e del- 
la provincia  del  Caucaso. 

FAMIGLIA  awara  , che  comprende  gli  A o>  ari , gli  A n d i 
ed  i D i do  e t h i o D i do-U  ns  o. 

FAMIGLIA  KASZI-KUMUKA,  che  comprende  i K ns  zi  -Ku  muti. 

FAMIGLIA  AKlfSCIA,  che  comprende  gli  Akusci. 

FAMIGLIA  EORA  , che  comprende  i Kuri.  I popoli  compresi  in 
questa  famiglia  , come  nelle  tre  precedenti , abitano  le  montagne  della 
regione  del  Caucaso,  e sono  conosciuti  sotto  il  nome  collettivo  di  Lt- 
sghi  o Montanari. 

FAMIGLIA  MITSOJEGA,  che  comprende  i Mi  t s dj  c g h i , chia- 
mati Ts  e h 1 1 s c h t n zi  dai  Russi,  abitanti  nelle  alte  valli  del  Paese 
delle  Montagne  nella  provincia  del  Caucaso  , e distinti  in  Golgaesi  o 
Ingusci,  in  Karabulaki , ec. 

FAMIGLIA  persiana,  che  comprende:  gl  ’ Irò  ni,  o Oste  ti, 
dimoranti  nelle  alte  valli  del  Paese  delle  Montagne  nella  regione  del 
Caucaso  ed  i Bucaci,  stabiliti  in  diverse  città  mercantili  del  sud* 
est  della  Russia. 

FAMIGLIA  CIRCASSA,  che  comprende  i Circassi  ne  1 Paese 
delle  montagne  nella  regione  del  Caucaso. 

FAMIGLIA  ABASSA,  che  comprende  gli  Ab  a ssi,  nella  Piccola 
Abassia  e nel  Paese  delle  Montagne  nella  regione  del  Caucaso. 

FAMIGLIA  SEMITICA  , che  comprende  gli  Ebrei  s parsi  in 
tutti  gli  Stati  dell’  Europa,  ad  eccezione  della  Norvegia  , della  Spagna 
e del  Portogallo  : essi  si  trovano  in  maggior  numero  nei  paesi  che  for- 
mavano l'antico  regno  di  Polonia;  quindi  negl'imperi  Ottomano  ed 
Austriaco,  e nella  Germania.  — I Maltesi,  che  occupano  le  cam- 
pagne del  gruppo  di  Malta.  — Gli  Arabi  poco  numerosi  della  Pro- 
vincia del  Caucaso  , nell’  impero  Russo.  — I Ma  uri  o M o r i,  una 
volta  molto  numerosi  , ed  attualmente  ridotti  a poche  famiglie  , che  si 
credono  esistere  nei  monti  della  Sierra  Morena  in  Ispagna. 

FAMIGLIA  SANSCRITA  o INDIANA,  che  comprende  gli  Zin- 
gari o Zingani,  popolo  vagabondo  che  può  riguardarsi  come  ori- 
ginario dell’India,  sparsi  in  quasi  tutta  1’  Europa,  e conosciuti  sotto 
differenti  denominazioni  nei  diversi  stati  ove  sono  stabiliti. 

FAMIGLIA  armena  , che  comprende  gli  A rm  e n i , stabiliti 
nelle  città  commercianti  dell’  impero  Ottomano  e della  Polonia  , ed  in 
alcuni  luoghi  degl’  imperi  Russo  ed  Austriaco. 

RELIGIONI.  Il  Cristianesimo,  nelle  sue  diverse  forme,  è profes- 
sato dalla  quasi  totalità  dei  numerasi  abitanti  dell'Europa,  divisi  nelle 
tre  chiese  seguenti. 

Chiesa  Cattolica  Romana,  che  à la  sola  vera  , e che 
stende  il  suo  dominio  su  tutta  l’ Italia  , Spagna  e Portogallo  ; su  quasi 
tutta  la  Francia;  sui  tre  quarti  dell'  Irlanda;  sulla  maggior  parte  dello 
impero  Austriaco;  sopra  più  della  metà  dei  Paesi-Bassi;  su  quasi  la  metà 
della  monarchia  Prussiana,  della  confederazione  Svizzera  , e delle  po- 
tenze secondarie  della  confederazione  Germanica;  e sopra  una  frazione 
considerabile  della  popolazione  dell'impero  Ottomano. 

Chiesa  Greca  Se  isrn  a t i c a,  che  c la  dominante  nell'  ina- 
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pero  Russo,  nelle  Isole  Joule  , nel  nuovo  Stato  della  Grecia  e nei  tre 
principati  di  Scrvia,  Valacchia  e Moldavia.  Essa  è professata  Inoltre  da 
quasi  la  mela  degli  abitanti  dell’Impero  Ottomano,  ed  è anche  la  reli- 
gione di  un  gran  numero  di  sudditi  dell’impero  Austriaco  specialmente 
in  Transilvania.  Ungheria,  Groaiia , Schiavunia  e 1). emazia. 

Ch  lesa  Protesi  aule,  suddivisa  nelle  tre  chiese  seguenti, 
cioè:  Luterana  o Chiesa  Evangelica  , che  domina  nelle  monarchie 
Prussiana,  Danese  e jNorvegio-Svede.se,  nei  regni  di  Annover,  di  Sasso- 
nia, di  W'urtemberg,  ed  in  altri  Stali  della  confederazione  Germanica; 
e professata  inoltre  dagli  abitanti  delle  Provincie  Baltiche  nell'  impero 
Russo,  e da  un  gran  numero  d’individui  nell’impero  Austriaco,  spe- 
cialmente in  Ungheria,  Transilvania,  ec.  Calvinista,  che  domina  nelle 
provincie  settentrionali  dei  Paesi-Bassi , nei  cantoni  svizzeri  di  Berna  , 
Zurigo,  Basilea,  ec.,  nel  ducato  di  Nassau  e nell’  Assia  Elettorale  , nei 
principati  di  Anhalt,  di  Lippa,  ec.;  e professata  inoltre  da  un  gran  nu- 
mero di  abitanti  delle  monarchie  Francese  e Prussiana  e dell'  impero 
Austriaco,  come  pure  dalla  maggiore  parte  della  popolazione  della  Sco- 
zia. Episcopale  o Anglicana,  che  domina  in  Inghilterra,  ed  è profes- 
sata da  un  quarto  della  popolazione  dell’  Irlanda. 

Si  può  dire  che  queste  tre  chiese  principali  formino  le  tre  grandi 
divisioni  religiose  e geografiche  dell’Europa,  poiché  la  Cattolica  domina 
nelle  contrade  meiidionali,  la  Protestante  nelle  settentrionali,  e la  Gre- 
ca nelle  Orientali.  Oltre  queste  tre  grandi  divisioni  ecclesiastiche  della 
Europa,  vi  sono  alcune  piccole  associazioni  religiose  separate  dalla  massa 
come  i Metodisti,  in  Inghilterra;!  Mennonisti,  in  Inghilterra,  nei  Paesi 
Bassi  , in  Prussia  e negli  Stati  della  confederazione  Germanica  ; i Soc- 
cintani,  in  Transilvania;  i Quacqueri,  in  Inghilterra  e nei  Paesi-Bassi; 
gli  Armeni , in  Turchia,  ed  altri. 

La  popolazione  non  cristiana  dell'Europa  è repartita  fra  le  quattro 
religioni  seguenti,  cioè;  1’ Islamismo,  che  domina  nell’  impero  Otto- 
mano, ed  è professato  da  quasi  tutti  i numerosi  popoli  Turchi  dell’im- 
pero Russo.  — Il  GIUDAISMO,  che  è professato  da  lutti  gli  Ebrei  sparsi 
in  quasi  tutti  gli  Stati  dell’Europa. — 11  LAM1SM0  , ossia  il  culto  dei 
seguaci  del  gran  Lama,  sommo  sacerdote  della  religione  di  Budda,  che 
è professato  dai  Calmucchi  erranti  sul  suolo  della  Russia  Europea.  — 
Il  Feticismo  o Idolatria,  che  conta  tuttora  molti  proseliti  fraiMit- 
sdjeghi,  e gli  Osscti,  i TciuWaci,  i Morduini,  i Samojedi  ed  i Lapponi, 
abitanti  nella  regione  del  Caucaso,  nei  territorii  verso  l'Lral  e nelle  so- 
litudini del  governo  di  Arcangelo,  paesi  compresi  nell’impero  Russo, e 
nel  Finmark  spettante  alla  monarchia  -Norvegie -Svedese. 

governo.  L’Europa,  nei  suoi  differenti  Stati,  presenta  quasi  tutte 
le  possibili  forme  di  governo  , dalla  democrazia  la  più  decisa  fino  al 
dispotismo  il  più  assoluto.  Non  ogni  Stato  però  è retto  da  un  medesi- 
mo governo  generale,  essendovene  alcuni  in  cui  una  parte  del  terri- 
torio appartiene  ad  una  forma  di  governo  , ed  una  parte  ad  un’  altra. 
Queste  speciali  modificazioni  saranno  indicate  all'articolo  corrispondente, 
nella  descrizione  particolare  dei  diversi  Stati,  nei  quali  è divisa  questa 
parte  di  mondo. 

DIVISIONE.  La  migliore  e più  naturale  divisione  dell’  Europa  , 
concordante  più  che  ogni  altra  con  le  divisioni  politiche  attuali , è la 
seguente. 
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Europa  Occidentale,  suddivisa  in 

PARTE  MERIDIONALE,  che  comprende  le  monarchie  Portoghe- 
se e Spagnola,  e la  repubblica  d' Andorra , nella  penisola  Ispanica; 
i regni  Sardo  e Lombardo-Veneto  , ì ducati  di  Parma,  Modena  e 
Lucca,  il  principato  di  Monaco,  la  repubblica  di  S.  Marino  , il 
granducato  di  Toscana  , lo  Stato  della  Chiesa  , ed  il  regno  dui  le 
Due  Sicilie,  aell'  Italia. 

PARTE  CENTRALE,  che  comprende  I’  impero  di  Austria  ; le  mo- 
narchie Francese,  Prussiana  e Olandese ; il  regno  del  Belgio  ; e le 
confederazioni  Germanica  e Svizzera. 

PARTE  SETTENTRIONALE  , che  comprende  le  monarchie  In- 
glese, No  rvegio  - Svedese  e Danese. 

EUROPA  ORIENTALE , che  comprende  gl’  imperi  Russo  , ed 
Ottomano,  le  repubbliche  delle  Lsole  Joniche  c di  Cracovia,  il  nuovo 
Stato  della  Grecia  , ed  i principati  di  Servia  , Vallacchia  e Mol- 
davia. 

La  parte  meridionale  dell'Europa  essendo  quella  che  noi  abitiamo, 
sarà  la  prima  ad  essere  descritta,  come  per  la  stessa  ragione  sarà  pre- 
messa, agli  altri  Stati  in  essa  compresi,  la  descrizione  dell’  Italia,  • pri- 
ma di  qualunque  Stato  d’ Italia  si  tratterà  con  qualche  estensione  della 
T ostana. 
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ItAtIA 


Posizione  astronomica.  Long.  or.  fra  4°  e 16°.  Lat.  fra  37” 
« 47*,  compresavi  la  Sicilia. 

DIMENSIONI.  Maggiore  lunghezza  dal  capo  Rizzuto  nella  Cala- 
bria Ulteriore  li  nel  regno  di  Napoli,  fino  al  monte  Bianco  nel  regno 
Sardo,  670  miglia.  Maggiore  larghezza  dall’  imboccatura  della  Cecina 
nel  granducato  di  Toscana,  fino  alla  Ponteba  nel  Friuli,  provincia  del 
regno  Lombardo-Veneto,  226  miglia. 

CONFINI.  Al  nord , la  catena  delle  Alpi  che  la  separano  dalla 
confederazione  Svizzera  e dall’  impero  d’Austria  ; all’  est , l’  impero  di 
Austria,  il  mare  Adriatico  ed  il  mare  Jonio  ; al  sud,  il  Mediterraneo; 
all’  ovest,  questo  medesimo  mare,  e le  Alpi  rbe  separano  1'  Italia  dalla 
Francia  e dalla  Savoja. 

MONTAGNE.  L’ Italia  comprende  due  sistemi  di  montagne  , cioè  : 
l’AtPtCO  ed  il  SARDO-COHSO.  Appartengono  al  primo:  la  catena 
delle  A lp  i sotto  le  denominazioni  di  Alpi  Marittime  , Cozie  , 
Graje,  Pennine,  Elvetiche,  lietiche,  boriche,  Comiche  e Giulie ; 
questa  catena  ba  per  punti  culminanti  il  Monte  Bianco,  alto  2460  tese, 
ed  il  Monte  Rosa,  alto  2371  , ambedue  nel  regno  Sardo  nella  parte 
cbiamata  Alpi  Pennine  ; e la  catena  degli  Appennini, 
che  ba  per  punti  culminanti  il  Monte  Cavallo  e Corno  , alto  1480 
tese,  nel  regno  di  Napoli,  e l’Etna,  allo  1700  tese,  in  Sicilia.  Apparten- 
gono al  secondo:  i monti  delle  isole  di  Corsica  e di 
Sardegna : questo  ba  per  punti  culminanti  il  Monte  Rotondo  al- 
to 1418  tese,  ed  il  Monte  (f  Oro  , alto  1361  , ambedue  nell’  isola  di 
Corsica.  Vedi  alla  pag.  So. 

ISOLE.  Le  principali,  fra  quelle  che  possono  riguardarsi  come  di- 
pendenze geografiebe  dell’  Italia,  sono  le  seguenti,  classate  secondo  i mari 
nei  quali  si  trovano. 

Nel  Mediterraneo:  la  Sardegna  , la  Sicilia  e la  Corsica;  quindi 
l’isola  d’ Elba  e le  piccole  isole  di  Gorgona , Capraja,  Pianosa  e 
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Giglio  da  cui  è circondata  , tutte  sparse  nel  braccio  di  mare  fra  U 
Corsica  e la  Toscana;  il  gruppo  di  Ponza , al  sud-ovest  di  Gaeta;  le 
isole  Ischia  e Capri  , all’  ingres-o  del  golfo  di  Napoli  ; il  gruppo  di 
Lipari , al  nord,  e quello  di  Malta , al  sud  della  Sicilia. 

JSell’  Adriatico  : il  gruppo  di  Tremiti  , al  nord-ovest  del  Monte 
Gargano  nel  regno  di  jSSapoli  ; ed  il  piccolo  arcipelago  lungo  le  lagu- 
ne di  Venezia. 

LAGHI.  I principali  sono  quelli  di  Garda  , d’ Iseo  , di  Corno  ed 
il  Maggiore , nel  regno  Lomhardo- Veneto  o Italia  Austriaca;  quello  di 
Lugano,  nel  cantone  del  Ticino  o Italia  Svizzera  ; quello  di  Bolsena, 
Perugia  e Bracciano , nello  Stato  del  Papa;  quello  di  Celano,  nel  re- 
gno di  Napoli;  e quello  di  Lentini,  nella  Sicilia.  Vi  sono  inoltre  altri 
laghi  assai  grandi,  come  quelli  di  Lesina,  Varano  e Salpe  nel  regno 
di  Napoli,  di  Castiglione  in  Toscana,  e di  Comacchio  nello  Stato  del 
Papa  ; ma  questi  per  la  loro  comunicazione  col  mare  devono  classarsi 
invece  fra  le  lagune. 

FIUMI.  I principali  fiumi  dell’Italia  sono  i seguenti,  classati  se- 
condo i mari  ove  sboccano. 

Il  MA11E  AL)1UA  fico  riceve;  1’  ISONZO  , il  TaGLIAMENTO  , la 
Piave,  la  Brenta,  il  Bacchiglione  e 1’  Adige,  nel  regno  Lombardo- 
Veneto  o Italia  Austriaca;  il  Po,  che  è il  più  gran  fiume  d'Italia; 
esso  percorre  i regni  Sardo  e Lombardo-Veneto  , e bagna  i ducati  di 
Parma  e di  Modena,  e l’estremità  settentrionale  dello  Stato  del  Papa; 
il  METAURO  ed  il  Tronto,  nello  Stato  dvl  Papa;  la  PESCARA,  il 
CaNOELARO  e l’OFANTO,  nel  regno  di  Napoli. 

Il  MABE  JUNIO  riceve:  il  Bkadano  nella  Basilicata  , provincia 
del  regno  di  Napoli;  e la  GtARRETTA  nella  Sicilia. 

Il  MED1TEBRANEO  riceve:  il  Salso  , in  Sicilia  ; il  Sele  , il 
Volturno  ed  il  Garigliano  , nel  regno  di  Napoli;  il  Tevere,  nello 
Stato  del  Papa  ; l’  ARNO,  nel  granducato  di  Toscana  ; il  SERCHIO,  in 
quest’  ultimo  Stato , e nei  ducati  di  Modena  c di  Lucca  ; la  Magra 
nei  territori!  Modanese,  Toscano  e Sardo;  il  Varo,  nei  territorii  Sar- 
do e francese  ; il  Tirso  e la  FtUMBNDOSA,  nell’isola  di  Sardegna;  ed 
il  Golo,  nell’  isola  di  Corsica. 

CANALI  e STRADE.  Numerosi  canali  intersecano  in  tutte  le  di- 
rezioni la  nostra  penisola;  i più  importanti  e navigabili  sono  i seguenti. 
Nel  regno  Lombardo-Veneto  o Italia  Austriaca:  il  Naviglio  Grande  , 
che  va  all’ovest  da  Milano  a Ticino  ; il  canute  della  Martesana , che 
va  all’Est  da  Milano  all’ Adda;  il  canale  di  Pavia,  che  va  al  sud  da 
Milano  al  Ticino;  il  Naviglio  Cavanella  di  P o , che  unisce  il  cana- 
le Bianco  al  Po;  il  canale  di  Torto , dìe  unisce  l’Adige  al  canal 
Bianco;  il  canale  della  Battaglia  , che  va  da  Padova  a Monselice  e 
ad  Està;  il  Naviglio  di  Brenta  Morta  e Magra , che  va  da  Vene- 
zia a Padova  ; il  Taglio  Novissimo  , che  va  d;dla  Mira  fino  alla 
Conca  di  Brontolo;  il  Naviglio  Cava  Zuccherina , che  unisce  il 
Siie  con  la  Piave  ; ed  il  Naviglio  Bedevuli , che  unisce  la  Piave  alla 
Livenza.  Nel  granducato  di  Toscana:  il  canale  di  Pisa,  che  va  da  que- 
sta città  a Livorno.  Rello  Stato  del  Papa  : il  canale  di  Cento  , che 
pone  in  comunicazione  Bologna  con  Ferrara  ; ed  il  canale  che  va  da 
Ferrara  al  Po  di  Maestro.  £iel  ducato  di  Modena,  il  canale  Tassoni , 


Digitized  by  Google 


1 T A I,  I A 67 

che  va  da  Moncasale  al  Po  e fa  comunicare  Reggio  con  questo  fiume  ; 
ed  il  canale  che  da  Modena  va  al  Panaro. 

Oltre  questi  canali  navigabili  , ve  ne  sono  molti  altri  che  servono 
per  1’  irrigatone  delle  terre  o per  lo  scolo  delle  acque,  ed  i principali 
sono  i seguenti.  Nel  regno  Sardo:  il  canale  lt  Ivrea, quello  di  Caglia- 
no ed  il  Hotto  , che  ccn  i loro  rami  formano  il  sistema  di  irrigazione 
artificiale  delle  provincie  di  Vercelli,  Biella  e Casale  ; il  Naviglio  di 
Sra  , alimentato  dalle  acque  della  Stura  di  Cuneo  , e da  quelle  della 
Grana  o Mellea;  il  canale  della  Veneria , derivato  dalla  l)ora  ; ed  il 
canale  di  Caìuso,  che  serve  ad  irrigare  i vasti  terreni  nei  contorni  d* 
Chivasso.  Nella  Toscana:  il  canale  della  Chiana  che  unisce  il  Tevere 
all’Arno:  ed  il  canale  deir  Orninone , che  scarica  una  parte  delle  ac- 
que di  questo  fiume  nella  laguna  di  Castiglione.  Nello  Stato  del  Papa: 
il  piccolo  canale  di  Castel  Gandolfo , che  scarica  le  acque  nel  lago  di 
questo  nome , situato  presso  Albano  ; ed  i numerosi  canali  di  scolo  , 
aperti  in  differenti  epoche  per  il  prosciugamento  delle  paludi  Pontine. 
Finalmente  nel  regno  di  Napoli  sono  da  menzionarsi  gl’  importanti  la- 
vori fatti  per  aprire  l'antico  emissario,  costruito  dall’  imperator  Clau- 
dio , onde  evitare  le  inondazioni  prodotte  dagli  straripamenti  del  lago 
Fucino,  oggi  detto  Celano,  situato  nell’Abruzzo  Citeriore  II0. E in  To- 
scana i grandiosi  lavori  idraulici  già  molto  avviati  per  il  prosciugamento 
della  maremma  Grossetana. 

Molte  e magnifiche  strade  si  trovano  in  Italia  ; quelle  più  merite- 
voli di  particolare  menzione,  sono  : la  strada  del  Monte  Cenisio  , che 
da  Torino  per  Susa  conduce  in  Francia  ; la  strada  del  Monte  Sem- 
pione  che  da  Milano  per  Como,  Arona  e Domodossola  conduce  a Gi- 
nevra in  Svizzera  ; la  strada  del  Monte  Stelvio , che  da  Milano  per 
Bormio  conduce  ad  Innspruk  nel  Tirolo  ; la  strada  di  Calabria  , che 
percorre  tutta  la  parte  meridionale  del  regno  di  Napoli  ; l’  antica  via 
romana,  oggi  ricostruita,  che  da  Roma  per  Fondi,  Benevento  e Bari, 
conduce  a Brindisi  ; la  strada  da  Torino  a Genova  ; quella  da  Li- 
vorno a Genova  ; quella  da  Genova  a Nizza  ; e quella  da  Livorno 
a Grosseto.  Oltre  queste  grandi  vie  di  comunicazione  1’  Italia  possiede 
da  poco  tempo  alcune  strade  ferrate  od  a rotaje  di  ferro,  mentre  al- 
tre sono  in  costruzione,  altre  già  progettate.  Fra  le  prime  sono  da  porsi 
quella  da  Napoli  a Castello  a Mare,  passando  per  Portici , Torre  del 
Greco,  Torre  dell'  Annunziata ; quella  da  Napoli  a Caserta-,  quella 
da  Milano  a Monza,  e quella  da  Livorno  a Pisa-,  tra  le  seconde,  quella 
che  da  Caserta  dee  condurre  a Capua,  quella  da  Venezia  a Milano, 
traversando  le  Lagune;  le  altre  linee  progettate  toneranno  da  Pisa  a 
Virente,  e da  Genova  a Torino  diramandosi  fino  a Milano. 

SUPERFICIE,  95,000  miglia  quadre,  compresivi  tutti  i paesi  ed 
isole  geograficamente  dipendenti  dall’  Italia. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  21,100,000  abitanti;  relativa,  225 
abitanti  per  miglio  quadro. 

RELIGIONE.  Quasi  tutti  gl’  Italiani  professano  la  religione  cat- 
tolica, eccettuata  una  piccola  frazione  di  abitanti  che  seguono  altri 
dogmi,  e sono:  i Valdesi,  setta  di  protestanti  che  vivono  in  Piemonte 
nelle  valli  di  Lucerna,  Anagrogita  e S.  Martino  ; i Calvinisti  e Lu- 
terani, stabiliti  nelle  principali  città  mercantili , e specialmente  a Ve- 
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■testa,  Trieste,  Napoli  e Livorno;  i Grtci , che  si  trovano  a Venezia, 
Livorno,  Trieste  e nel  regno  delle  due  Sicilie;  e gli  Ebrei,  che  dimo- 
rano in  tutte  le  grandi  città  e nelle  piazze  più  commercianti  , e spe- 
cialmente a Roma,  Livorno  * Venezia,  ove  sono  riuniti  in  maggiore 
numero. 

GOVERNO.  Esso  è monarchico  , più  o meno  assoluto  in  tutti  gli 
Stati,  ad  eccezione  di  quello  di  S.  Marino,  che  è repubblicano  II  go- 
verno dello  Stato  della  Chiesa  è una  monarchia  assoluta  elettiva , 
perchè  il  suo  capo,  e sommo  Pontefice  Romano  , è scelto  nel  collegio 
dei  cardinali. 

PORTI  e CITTA.'  COMMERCIALI.  I principali  porli  di  commer- 
cio dell'  Italia  sono  : Trieste  e Venezia,  nel  regno  Lombardo-Veneto  , 
o Italia  Austriaca  ; Genova,  Cagliari,  e Nizza,  nel  regno  Sardo;  Li- 
vorno, in  Toscana;  Civitavecchia,  -Ancona  e Si  ni  vagli  a , nello  Stato 
del  Papa;  Napoli,  Bari,  Gullipoli,  lìeggio,  Cotroue,  Messina,  Pa- 
lermo e Trapani,  nel  regno  delle  L)ue  Sicilie  ; e Multa  , nell'  Italia 
Inglese  o gruppo  di  Malta.  Le  principali  piazze  commercianti  dell’  in- 
terno sono  : Milano,  Bergamo  , Brescia,  Schio  , Bussano , Vicenza  , 
Padova  e Verona,  nel  regno  Lombardo -Veneto;  Bolzano  c Boveredo, 
nel  Tirolo  Italiano;  Torino,  -Alessandria,  e Arona,  nel  regno  Sardo; 
Firenze,  in  Toscana  ; Parma  e Lucca  , nei  ducati  di  questo  nome  ; 
Modena  e Reggio,  nel  ducato  di  Modena;  Bologna,  Ferrara,  Ponte 
di  Lago  Scuro  , Perugia  , Foligno  e Roma  , nello  Stato  del  Papa  ; 
j Foggia , Altanusra  , Lecce  , Avellino  e Campo  Basso,  nel  regno  di 
Napoli. 

TORTEZZE.  Le  principali  piazze  forti  dell’  Italia  sono  Mantova  , 
Venezia  , Chioggia , Peschiera , Legnano  e Palma  Nova,  nel  regno 
Lombardo- Veneto  ; Genova  , Fxilles  , Fenestrelle  e le  cittadelle  di 
Torino  e d’  Alessandria,  nel  regno  Sardo  ; la  cittadella  di  Piacenza, 
nel  ducato  di  Parma  , Civitavecchia  , Comacchio  , e le  cittadelle  di 
Ferrara  e di  Anconu,  nello  Stato  del  Papa  ; Gaeta,  Pescara , Civi- 
tella  del  Tronto,  Capua,  Siracusa,  Messina  e Trapani , nel  regno 
delle  Due  Sicilie  ; Portoferrnio , in  Toscana  ; e Malta,  nell'  Italia  In- 
glese o gruppo  di  Malta. 

DIVISIONE  POLITICA.  L’  Italia  , considerata  come  regione  geo- 
grafica , nei  limiti  ad  essa  assegnati  è attualmente  divisa  in  tredici  parti 
di  assai  differente  grandezza,  le  quali  fot  mano  altrettanti  Stati  differen- 
ti , ovvero  appartengono  ad  altri  p,sti  fuori  dai  suoi  confini.  Queste  tre- 
dici divisioni  politiche  sono:  V Italia  Austriaca,  che  comprende  il  re- 
gno Lombardo  Veneto,  il  Tirolo  Italiano,  e la  maggior  parte  del  gover- 
no di  Trieste,  nel  regno  Illirico  ; 1’  Italia  Svizzera,  che  comprende  il 
cantone  del  Ticino,  ed  alcune  frazioni  di  quelli  dei  Urigioni  e del  Val  - 
lese  ; il  regno  Sardo,  meno  la  Savoja,  la  quale  non  deve  considerarsi 
come  formante  parte  dell'  Italia,  perchè  è situata  al  di  là  delle  Alpi  , c 
perchè  la  lingua  famigliare  ai  suoi  abitami  è la  francese,  benché  cor- 
rotta ; il  principato  di  Monaco,  i ducati  di  Lucca , di  Purina  e di 
Modena  ; il  granducato  di  'Toscana  ; la  repubblica  di  S.  Marino  ; 
lo  Stato  della  Chiesa  o del  Papa-,  il  regno  delle  Due  Sicilie-,  Vita  - 
Ha  Francese,  o l’isola  di  Corsica;  e V Italia  Inglese,  o il  gruppo  di 
Malta.  Le  parti  dell’ Italia,  dipendenti  da  Stati  esteri,  si  troveranno  de- 
scritte con  gli  Stati  ai  quali  appartengono. 
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GRANDUCATO  DI  TOSCANA 

CONFINI.  Al  nord , i ducati  di  Lucca  e di  Modena  , e la  parte 
settentrionale  dello  Stato  del  Papa  o le  provinole  d i Bologna,  llavenna 
e Forlì  ; all'  est,  lo  Stato  del  Papa  ; al  sud  , il  mare  Mediterraneo  : 
all*  ovest  , questo  mare  ed  il  ducato  d ? Lucca.  La  parte  della  Luni- 
giana e della  Garfagnana  dipendenti  dalla  Toscana,  come  pure  il  vica- 
riato di  Pietrasanta  , sono  piccole  frazioni  di  territorio  separate  dalla 
massa  principale  che  confinano  con  i ducati  di  Parma  , di  Lucca  e d1 
Modena,  e con  i possessi  del  re  di  Sardegna. 

MONTAGNE.  La  Toscana  è attraversata  dal  nord  ovest  all’est  dalla 
catena  degli  Appennini,  che  la  dividono  in  due  parti  ine- 
guali. I punti  culminanti  su  questo  territorio  sono:  1*  Alpe  di  Cam - 
poraghenà  , alta  1025  tese  ; l*  Alpe  di  Mornmio , alta  982,  ed  il  Mon- 
te Orsaio  alto  948,  tutti  situati  in  Lunigiana  ; il  Libro  Aperto  a Spia- 
nata, alto  990  tese,  verso  1*  estremità  settentrionale  sul  confine  Mode- 
nese; il  Como  alle.  Scale,  alto  994  tese,  sul  confine  settentrionale  collo 
Stato  del  Papa;  la  F alte  tona,  alta  846  tese,  nel  Casentino;  il  Comero » 
alto  617  tese  , e l’  Alpe  della  Luna  alta  693 , ambedue  sul  aoufiuc 
orientale  collo  Stato  del  Papa. 

Dagli  Appennini  si  diramano  varie  altre  considerabili  montuosità  , 
tra  le  quali  primeggiano:  il  Pizzo  di  Uccello , alto  962  tese,  in  Lutti - 
giana;  la  Pania , alta  954  tese,  nel  territorio  di  Pietrasanta;  Prato - 
magno  , vasta  propagine  della  Falterona  , alto  810  tese  ; ed  il  Monte 
Amiatn,  alto  883  tese  , sebbene  intieramente  staccato  dagli  Appettami 
presso  la  terra  di  S.  Fiora  nel  compartimento  di  Grosseto. 

Tutti  questi  monti  sono  compresi  nel  Sistema  Alpico  ed  apparten- 
gono agli  Appennini  Settentrionali . Vedi  alla  pag.  51. 

ISOLE.  Le  principali  sono  : 1*  Elba  al  sud-sud-ovest  di  Piombino; 
il  Giglio,  al  sud-ovest  di  Orbetello  ; Ciannutri  disabitata,  al  sud  del 
promontorio  di  Monte  Argentaro  ; la  Pianosa  , al  sud  dell’  Liba  ; la 
Gorgona , all*  ovest-sud-ovest  di  Livorno  ; e Monte  Cristo,  all*  est  del 
Giglio,  formata  di  un  solo  monte  e disabitata.  Ve  ne  sono  molte  altre, 
ma  tanto  piccole,  che  dire  si  possono  piuttosto  scogli* 

laghi.  Pochi  e piccoli  laghi  ha  la  Toscana  , e sono  : il  Chiaro 
di  Chiusi',  il  Chiaro  di  Montepulciano  ; il  lago  di  Bientina  , «he 
per  metà,  sotto  il  nome  di  Sesto,  spetta  al  ducato  di  Lucca  ; ed  il  lago 
o meglio  laguna  di  Castiglione.  Vi  sono  inoltre  molti  paduli  special- 
mente nelle  due  Maremme  Pisana  e Grossetana.  Giova  qui  rammentare 
gli  sforzi  che  fa  l’attuale  munificente  Granduca  per  togliere  cotesti  cen- 
tri d* infezione,  specialmente  il  padule,  o Laguna  di  Castiglione,  coll’  arti- 
fizio delle  Colmate,  e ridonare  così  tanta  parte  del  territorio  Toscano 
all’  agricoltura,  e ai  bisogni  della  popolazione  che  Juggiva  quei  luoghi  - 
atterrita  dalla  malsania  che  vi  dominava. 

FIUMI.  I principali  sono  i seguenti,  classati  secondo  i mari  ove 
shoccano. 

Il  MEDITERRAjNEO  riceve  : la  MAGRA , che  nasce  dal  monte 
Orsaio  in  Lunigiana  , traversa  questo  territorio  , passa  per  Pontremoli 
ove  riceve  il  V ir  de,  ed  entra  nel  regno  Sardo.  — Il  Serchio,  che 
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viene  dal  ducalo  di  Modena,  lambisce  il  territorio  di  Barga,  ed  entra 
nel  ducato  di  Lucca,  ove  riceve  la  Z / m a,  che  nasce  in  Toscana  presso 
la  vetta  della  Spianata  o Libro  aperto  ; esce  quindi  dal  ducato  di  Luc- 
ca, traversa  1’  estremità  del  territorio  Pisano,  e sbocca  in  mare.  — L’AR- 
NO, fiume  principale  di  questo  Stato,  che  nasce  dall*  Appennino  presso 
la  vetta  della  Ealterona  nel  Casentino  , traversa  le  provinole  di  Arezito, 
Firenze  e Pisa,  passa  per  Firenze,  al  di  sotto  della  qual  città  comincia 
a divenire  navigabile,  quindi  per  Empoli  e Pisa  , e sbocca  in  mare.  1 
suoi  principali  influenti  alla  diritta  sono:  la  S i e v e,  che  passa  per  Di - 
comano,  \\Bistnzioì  per  Prato,  il  Piccolo  Otri  b ron  e,  per  Pistoia 
e Poggio  a Caiano  , e la  fievole  che  entra  nel  padule  di  Fucec- 
chio, c ne  esce  per  mezzo  del  canale  dell’  Ut  ciana  ; quelli  alla  sinistra 
sono  : la  Pesa,  V E ls  a t 1’  E v o l at  e V E r a,  L*  A rno  comu- 
nica col  Tevere  per  mezzo  di  un  canale  in  parte  naturale  eJ  in  parte 
artificiale,  la  cui  base  è la  Chiana  che  esce  dal  lago  di  Montepulciano 
da  un  lato  per  versarsi  nell’Arno,  e dall’  altro  dal  lago  di  Chiusi  per 
scaricarsi  nella  Paglia  influente  del  Tevere.  — L*  OMBRONK,  che  na- 
sce presso  S.  Gusmè  in  vicinanza  di  Siena,  traversa  le  provincia  Senese 
e Grossetana  ed  entra  in  mare.  I suoi  principali  influenti  sono:  alla  di- 
ritta 1 ' A rb  i a e la  Merse\  alla  sinistra  1’  Orda,  il  Greta- 
no  , e le  Trans  ubbie . — La  CECINA  che  scaturisce  dai  monti 
di  Gerfalco  fra  Siena,  Massa  e Volterra*  la  Fiora,  1*  OSA  e I'AlbE. 
GNA  , che  scendono  dalle  pendici  meridionali  d«l  monte  Amiata  ; e la 
CoRNlA,  da  quelle  del  poggio  di  Montieri.  — Il  Tevere,  che  nasce  dal 
monte  Cornerò,  traversa  1*  estremità  orientale  della  Toscana  , bagna  la 
Pieve  S.  Stefano,  passa  poco  lungi  dal  Borgo  S.  Sepolcro,  ed  entra 
nello  Stato  del  Papa,  ove  riceve  la  Chiana  che  ha  già  traversato  la 
provincia  Aretina,  passando  per  Chiusi. 

11  MABE  ADRIATICO  riceve:  il  Lamone,  il  Montone,  il  Ros- 
eo, il  Savio,  la  Mare  :chia  e il  Metauro  che  hanno  le  loro  orig’ni 
negli  Appennini  Toscani,  come  l’hanno  pure  il  Piccolo  R e n o , 
il  S ante  rno  ed  il  Senio  influenti  del  Po,  i quali  tutti  entrano 
a poca  distanza  dalle  loro  sorgenti  nello  Stato  del  Papa. 

VALLI.  Il  territorio  Toscano  si  compone  quasi  intieramente  di 
piccole  valli  ; queste  prendono  la  loro  denominazione  dai  fiumi  che  le 
percorrono.  Le  più  ragguardevoli  sono  : quella  «lei  fiume  Sievi  volgar- 
mente detta  il  Mugello  \ quella  ove  nasce  l 'Arno,  e per  la  quale  scor- 
re il  primo  tronco  di  questo  fiume,  chiamata  il  Casentino ; quelle  della 
Chiana  , dell*  Arno  Superiore  , dell*  Arno  Inferiore  , della  Pesa 
dell*  Elsa,  dell*  Era  e della  Fievole.  Le  valli  del  Senio,  del  Limone, 
del  Montone  e del  Savio,  volte  verso  1’  Adriatico,  prendono  in  comune 
il  nome  di  Romagna • 

SUPERFICIE:  0,324  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE:  Assoluta , 1,400,000  abit.  ; relativa  , 221  abit. 
per  miglio  quadrato. 

DIVISIONE  ECCLESIASTICA.  La  Toscana  è divisa  in  ventidue 
diocesi,  tre  delle  quali  arcivescovili , cioè  Firenze  , Pisa , e Siena  ; e 
diciannove  vescovili , cioè  Pistoia , Prato , Fiesole,  S.  Miniato  , Colle 
• Borgo  Sé  Sepolcro , sulFraganee  di  Firenze  ; Livorno  e Pont  re  morti  , 
suffraganee  di  Pisa  ; Chiusi,  Pie  ma,  Sovana , Grosseto , e Massa  Mam 
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rittima,  suffragane*  di  Siena  ; /Irezzo,  Cortona , Volterra , Montateino, 
Montepulciano,  e Pesciaf  immediatamente  soggette  al  sommo  Pontefice 
Romano  I vescovi  peraltro  non  sono  che  venti,  poiché  Prato  l’ha  co- 
mune con  Pistoja,  e Pienza  con  Chiusi. 

DIVISIONE  GOVERNATIVA.  Nell’ordine  governativo,  la  Toscana 
ha,  fuori  della  Capitale,  quattro  governi,  cioè  Pisa,  Siena , Livorno  e 
Portoferrajo  capo  luogo  dell’isola  dell’Elba.  Ha  inoltre  otto  commissa- 
riati, cioè  Firenze , Pistoia,  brezzo,  Montepulciano,  Bocca  S. Cascia* 
no,  Volterra , Pontremuli  e Grosseto.  E gli  uni  e gli  altri  si  dividono 
in  Vicariati  e Poteste  rie  ; i primi  sono  cinquanta,  le  seconde  sessanta. 

DIVISIONE  GIUDICI  ARI  A.  Nell1  ordine  giudiciario  la  Toscana 
conta  : Ln  Supremo  Tribunale  , o Consulta  di  Giustizia  e di 
Grazia , che  risiede  hi  Firenze  ed  è investita  della  superiore  so- 
printendenza al  buon  servizio  di  Giustizia  nei  Tribunali  del  Gran- 
ducato , e della  facoltà  di  trattare  gli  affari  di  Grazia  , risolvendo 

0 direttamente  colle  sue  facoltà,  o riferendo  col  suo  parere  al  Sovrano. 
Essa  ha  inoltre  1*  incarico  di  minutare  le  Leggi  a norma  delle  Com- 
missioni che  riceve  dalie  RR.  Segreterie  di  Stato,  Finanze  e Guerra, 
con  facoltà  di  proporre  le  variazioni  e ritorme  che  le  sembrano  utili 
nella  Legislazione.  Essa  oltre  a ciò  esercita  varie  altre  incumbenze  am- 
ministrative, corrispondendo  perciò  con  ogni  Regio  e Pubblico  Diparti- 
mento , Tribunale  o Magistrato.  — Una  Suprema  Corte  di  Cassa - 
tione , la  quale  conosce  dei  Ricorsi , che  pos  ono  interporsi  dalle  Sen- 
tenze, e dai  Decreti  della  Regia  Corte  si  civili  che  criminali,  e dalle 
Sentenze  e Decreti  degli  altri  Tribunali,  e Magistrati,  che  non  ammet- 
tono l’ordinario  rimedo  dell’Appello,  o del  Ricorso;  e conosce  di  tutti 

1 conflitti  di  giurisdizione  nelle  materie  giudiziarie.  1 suoi  decreti  sono 
irretratt  abili  ad  ogni  effetto.  — Lna  Corte  Begìa  , con  giurisdizione 
mista  civile  e criminale;  nelle  materie  civili  conosce  in  seconda  istanza 
delle  Cause  nelle  quali  è ammesso  il  rimedio  dell’  Appello,  decisa  dai 
Tribunali  collegiali , e nelle  criminali  dei  delitti  pei  quali  è irrogata 
pena  superiore  a quella  dell’  esilio  dal  Compartimento  governativo.  1 
Decreti  e le  Sentenze  della  Corte  sono  sempre  ed  in  ogni  materia  inap- 
pellabili, nè  è dato  altro  riparo  dalle  medesime  che  quello  del  ricorso 
m cassazione.  Si  divide  in  due  Camere  decidenti  Civili,  e in  due  Cri- 
minali, una  decidente,  e l’altra  delle  Accuse;  ed  ha  pure  una  Camera 
straordinaria  per  le  Cause  criminali  nella  quali  si  apre  un  nuovo  Giu- 
dizio dopo  la  cassazione  della  sentenza  intervenuta. — Dodici  Tribunali 
di  Prima  Istanza  sedenti  a Firenze,  Livorno y Pisa^Siena,  Arezzo , Pi» 
stoja , Grosseto,  San  Miniato  , Monte  pulci  ano,  Bocca  S.  Cacciano, 
Pont  remoli,  Portoferrajo . Essi  godono  giurisdizione  mista  cibile  e cri- 
minale , e decidono  in  Turni  civili  e Criminali  Nelle  materie  civili 
giudicano  inappellabilmente  sino  al  merito  di  Lire  800,  e sugli  appelli 
dalle  sentenze  dei  Giudici  civili  e dei  Vicarii  e Potestà;  e appellabil- 
mente per  ogni  inerito  maggiore  delle  Lire  800.  Giudicano  inappella- 
bilmente dei  Delitti  e Trasgressioni  che  si  puniscono  coll’  esilio  dal 
Compartimento  governativo , o altra  pena  inferiore.  — Inoltre  vi  sono 
dei  Giudici  Civili  per  le  cause  di  merito  non  eccedente  le  Lire  400 
e con  giurisdizione  volontaria  per  qualunque  merito.  — E dei  Giudici 
Direttori  degli  Atti  criminali  che  servono  all*  Istruzione  degli  Atti 
Criminali,  e sono  anche  investiti  di  una  minore  Competenza  Criminale. 
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DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Questo  Stalo  è attualmente  di- 
viso, sotto  il  rapporto  amministrativo  o finanzierò,  in  cinque  Compartì - 
menti , cioè  Fiorentino  , Pisano  , Senese  , Aretino  * e Grossetano  o 
della  Provincia  inferiore  di  Sienaì  suddivisi  in  territori}  coniunitat ivi. 
A questi  invigila  un  Magistrato  sotto  il  titolo  di  Soprintendente  gè» 
nerale  alle  comunità  del  Granducatot  il  quale  è incaricato  della  esatta 
osservanza  della  Legislazione  Commutativa,  con  facoltà  estesa  agli  af- 
fari riguardanti  le  Comunità, come  le  nomine  agli  uffici»  di  Cancellieri 
comuni  tati  vi , di  Gonfalonieri,  e così  la  direzione  del  Catasto,  sempre 
però  dipendendo  dal  beneplacito  del  Sovrano. 

CITTA’  CAPITALE.  Firenze. 

TOPOGRAFIA.  Questo  Stato  si  compone  di  tutto  1'  antico  Gran- 
ducato di  Toscana , quindi,  per  il  trattato  di  Vienna,  dello  Stato  dei 
Presidii  e della  piccola  parte  de IV isola  d*Flbat  dipendenti  una  volta 
dal  re  di  ÌSapoli  ; del  Principato  di  Piombino  colle  sue  dipendenze 
passato  nel  Sovrano  di  Toscana  in  forza  dei  Trattati  e per  le  conven- 
zioni subalterne  colla  famiglia  Buoncompagni-Ludovisi  relative  all’  in- 
dennità dovutile  per  le  proprietà  tanto  demaniali  che  private  della  fa- 
miglia medesima  nell’Elba  e sue  adiacenze;  finalmente  degli  antichi  feudi 
imperiali  di  Vernioy  Montauto  e Monte  S%  Maria,  rinchiusi  nel  ter- 
ritorio toscano.  È da  osservarsi  che  in  Toscana  » soli  luoghi  con  sede 
arciv.  e vescov. , sono  quelli  che  godono  del  titolo  di  città;  da  questa 
regola  per  altro  si  eccettuano  le  due  piazze  di  Orbetelle  e di  Piombino, 
già  capitali,  la  prima  dei  cosi  detti  Stati  dei  Presidii,  l'altra  del  prin- 
cipato del  suo  nome,  le  quali  trovandosi  decorate  del  titolo  di  città  a- 
vanti  il  loro  passaggio  sotto  il  dominio  toscano,  hanno  ccsntinuato  a go- 
de ine  sebbene  non  sieno  residenze  vescovili.  Le  città  e luoghi  più  rag- 
guardevoli sono  i seguenti. 

Nel  Compartimento  fiorentino:  Firenze , situata  sull*  Arno  da  cui 
« divisa  in  due  parti  ineguali  , nel  fondo  di  un  vasto  bacino  cinto  da 
amene  colline  tutte  sparse  di  vaghissime  ville  , città  arcivescovile  assai 
industriosa  e commerciante,  capo  luogo  del  compartimento  , e capitale 
di  tutto  il  granducato,  con  un  liceo,  uu  osservatorio,  varie  biblioteche 
ed  altri  lett.  istit.,  e con  circa  98,000  ab.  Magnifici  edifizii  la  rendono 
una  delle  più  belle  città  d*  Italia  , e fra  questi  primeggiano  il  palr**o 
Pitti  , sede  ordinaria  dei  Granduchi  ; il  palazzo  Vecchio  , antica  resi- 
denza dei  magistrati  della  repubblica  con  una  svelta  ed  aha  torre  ; la 
fabbrica  degli  Lffizii  , ove  trovasi  la  celebre  Galleria  ricca  in  monu- 
menti di  ogni  genere  di  belle  arti;  il  palazzo  Riccardi,  anticamente  spet- 
tante alla  famiglia  Medici,  ed  oggi  alla  corona;  il  teatio  della  Pergola, 
uno  dei  più  grandi  dell'Italia;  gli  spedali  di  S.  Maria  Nuova  e Boni- 
fazio, le  logge  dei  Lanzi,  l’archìvio  d’Orsanmichcle,  il  ponte  di  S Tri- 
nità, oltre  molti  altri  palazzi  appartenenti  a dei  particolari,  fra  i quali 
si  distinguono  quelli  di  Strozzi,  Borghese,  Corsini,  Capponi,  Altoviti, 
Poniatowski,  tutti  ragguardevoli  per  la  loro  architettura,  e più  c meno 
per  i monumenti  di  scienze  ed  arti  che  contengono.  Fra  le  chiese  si  di- 
s tinguono  S.  Maria  dei  Fiore  o la  metropolitana  , mirabile  per  la  sua 
vastità,  per  la  vaga  e grandiosa  cupola,  e pel  suo  campanile  ; il  batti- 
stero o chiesa  di  S.  Gio.  Battista,  ove  sono  da  considerarsi  specialmente 
i bassi  rilievi  delle  sue  porte  di  bronzo;  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  rino* 
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mota  per  le  sue  due  sagrestie,  e specialmente  per  la  famosa  cappella  dei 
Medici,  ove  sono  le  tombe  dei  principi  della  Toscana  ; la  chiesa  di  5. 
Croce,  che  è il  Panteon  della  Toscana,  contenente  i mausolei  degli  uo- 
mini più  illustri;  S.  Spirito,  capo  d'opera  di  architettura,  l' Annunziata, 
5.  Marco  e S.  Maria  Novella.  Firenze  conta  molte  belle  piazze,  fra  le 
quali  meritano  di  essere  noverate  la  piazza  dell’  Annunziata  , ciuta  da 
portici , ed  ornata  di  due  fontane  e della  statua  equestre  di  Ferdinan- 
do 1 ; la  piazza  di  5.  Trinità,  con  una  bella  colonna  sopra  cui  posa  la 
statua  della  Giustizia,*  la  piazza  del  Granduca,  occupata  da  un  lato  dal 
palazzo  Vecchio,  e adorna  di  una  magnifica  fontana  e della  statua  eque- 
stre di  Cosimo  1,  la  piazza  di  S.  Maria  Novella,  decorata  di  due  obe- 
lischi , e quella  di  £>.  Croce.  1 passeggi  più  frequentati  di  questa  città, 
sono:  quello  dell’  ameno  giardino  di  Boboli  annesso  al  palazzo  Pitti  ; il 
Lungarno,  specialmente  fra  i ponti  della  Carraia  e S.  Trinila;  e fuori 
della  città  il  passeggio  delle  Cascine.  E pure  da  menzionarsi  il  giardino 
Goldoni,  annesso  a vasti  appartamenti  e sale  magnifiche,  ove  nelle  belle 
serate  si  riunisce  una  scelta  società  , ed  ove  si  danno  di  tempo  in 
tempo  dei  balli  e delle  feste  di  ogni  genere.  Nelle  vicinanze  immediate 
di  Firenze  trovansi  Poggio  Imperiale  e Castello  , ed  in  maggiore  di- 
stanza Poggio  a Cajano  sulle  rive  del  piccolo  Ombrone,  ville  deliziose, 
annesse  a graziosi  giardini  e parchi  superbi  , ornate  di  statue  e di  pit- 
ture, e nelle  quali  il  Granduca  soggiorna  alternativamente  qualche  tem- 
po dell'anno. — Fiesole , piccola  città  vesc. , situata  sopra  un  amenis- 
simo colle  tricipite  , tutto  sparso  di  abitazioni  e di  ville,  alla  distanza 
di  tre  miglia  a greco  di  Firenze.  Essa  è una  delle  antichissime  città  etru- 
sebe  , nè  conserva  della  sua  vetusta  grandezza  che  appena  il  nome  , 6li 
avanzi  di  un  teatro,  porzione  delle  sue  mura  e poche  altre  rovine.  Sono 
tuttora  osservabili  la  sua  antica  cattedrale  e l'episcopio.  Nelle  vicinanze 
di  questa  città  trovasi  Pratolino  , antico  soggiorno  nella  bella  stagione 
della  celebre  Bianca  Cappello  , ove  è da  ammirarsi  un  superbo  parco 
inglese,  ed  il  famoso  colosso  in  pietra  rappresentante  l* Appennino  assiso 
all'estremità  di  una  gran  vasca,  opera  di  Giovan  Bologna.  — Prato-,  sul 
Bisenzio,  in  amena  e fertile  pianura,  alla  distanza  di  dieci  miglia  a mae- 
stro di  Firenze,  piccola  città  vesc.,  ind,  e comm.,  con  un  collegio,  e con 
circa  10,000  ab.  La  cattedrale  e la  Chiesa  delle  Carceri,  sono  le  sue  mi- 
gliori fabbriche.  — Pistoia,  situata  alle  falde  degli  Appennini, poco  lungi 
dalla  riva  sinistra  del  piccolo  Ombrone,  ed  alla  distanza  di  dieci  miglia 
a ponente  di  Prato,  città  vesc.,  ind.  e comm.,  e con  circa  12,000  ab. 
Un  belle  e spaziose  strade,  e molle  fabbriche  notabili,  tra  le  quali  pri- 
meggiano la  chiesa  dell'Umiltà,  il  palazzo  vescovile,  il  seminario,  lo  spe- 
dale e la  sapienza.  — Pescia  , sulle  rive  del  torrente  di  questo  nome  , 
nella  Valdinievole  a ponente  di  Pistoia  , d’  onde  è distante  quattordici 
miglia,  c presso  il  confine  Lucchese,  città  vesc.,  ind.  e comm.,  con  circa 

5.000  ab.  «Sono  celebri  le  sue  cartiere  e le  manifatture  della  seta.  — 
J*.  Miniato,  sopra  un  ameno  colle  fra  i fiumi  Elsa  ed  Evola  , alla  di- 
stanza di  ventiquattro  miglia  a ponente  di  Firenze  , piccola  città  vesc., 
con  circa  2,500  ab.  — Volterra  , fabbricata  sopra  un  alto  monte,  ove 
si  sale  per  comodissime  strade,  ed  alla  distanza  di  trentotto  miglia  a sci- 
rocco di  Firenze,  città  vesc.,  ind.  e comm.,  con  un  collegio  e con  circa 

4.000  ab.  Essa  è mia  delle  primarie  città  etnische,  e conserva  tuttora 
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magnifici  avanzi  delle  sue  amiche  mura  , del  suo  anfiteatro  e delle  sue 
terme.  Le  sue  migliori  fabbriche  sono  la  cattedrale  , la  Badia  dei  Ca- 
maldolesi, il  teatro,  ed  il  forte  con  mastio,  già  prigione  formidabile  di 
Stato,  E celebre  il  suo  museo  di  antichità  etrusche,  come  del  pari  sono 
celebri  le  sue  saline  e le  sue  cave  di  alabastro  , che  formano  uno  dei 
principali  rami  del  suo  commercio.  — Oltre  queste  città  , il  comparti- 
mento Fiorentino  contiene  le  terre  d'  Empoli  , Cerreto  Guidi,  Vinci , 
Fucecchio , S.  Croce , Castelfranco , S.  Maria  a Monte  e Montopoli , 
nel  Valdarno  inferiore;  Castelfiorentino , Certaldo , Montatone , in  Val- 
delsn  ; Monte  Catini , Borgo  a Baggiano , Monte  Carlo,  in  Valdinie- 
vole;  S.  Marcello , Canti  gli  ano,  negli  Appennini  di  Pistoia  ; Barberino , 
Scarperia  , Borgo  S.  Lorenzo , Vicchio  , Dicornano , Pontassiere1  in 
Valdisieve  o Mugello;  Firenzuola  nella  valle  del  Santerno;  Marradi , 
Modigliana , Bocca  S.  Casciano,  Dovadoln,  Castrocaro  , Terra  del 
Sole , Sofia , Goleata , Bagno  e if.  Pietro , in  Homagnn  ; Figline  , 
Beggello  , nel  Valdarno  di  sopra  ; Case  inno,  in  Val  di  Pesa  ; con 
infinite  altre  di  minor  conto. 

Nel  Compartimento  Pisano:  Ptffl  , situata  sull’Arno  da  cui  è di- 
visa in  due  parti  quasi  eguali,  città  arciv.,  ind.  c com.,  capo  luogo  del 
Compartimento,  con  una  celebre  università,  una  ricca  biblioteca, un  os- 
servatorio, ed  altri  lett.  istit.,  e con  circa  20,000  ab.  Molti  e belli  edi- 
fici rammentano  lo  splendore  di  questa  antica  capitale  della  potente  re- 
pubblica Pisana,  e specialmente  primeggiano  la  cattedrale  , una  delle 
più  cospicue  chiese  d’Italia  per  ogni  genere  di  pregii;  il  magnifico  cam- 
panile pendente;  il  battistero;  il  camposanto celebre  per  la  sua  archi- 
tettura , per  le  pitture  e per  gli  antichi  monumenti  che  contiene.  Sono 
inoltre  osservabili  la  loggia  dei  Banchi,  i palazzi  Lanfreducci,  Lanfran- 
chi  e quello  dell’arcivescovo;  la  piazza,  la  chiesa  ed  il  palazzo  dei  ca- 
valieri di  S.  Stefano;  lo  spedale,  i due  lungarni  o strade  sull’Arno,  ed 
i ponti  su  questo  fiume.  A poca  distanza  da  questa  città  si  trovano  : i 
bagni  di  S.  Giuliano,  rinomati  fino  dal  tempo  dei  llomani,  e frequen- 
tati anche  attualmente  da  molti  forestieri  ; e la  Certosa  di  Pisa,  cele- 
bre per  la  sua  bellezza.  — Livorno  , costruita  sulla  riva  del  Mediter- 
raneo di  faccia  all’boletta  o scoglio  della  Meloria,  città  vesc.,  assai  ind. 
e delie  più  comm.  dell’Europa,  con  un  porto  franco  ampliato  da  un  bel 
molo  e difeso  da  fortificazioni  ben  combinate  , e con  circa  75,000  ab. 
Conta  pochi  anni  di  esistenza  , poiché  fu  quasi  interamente  fabbricata 
dai  Grnndnchi  Cosimo  I e Ferdinando  I,  ma  è già  una  delle  città  più 
vaste  della  Toscana  . dacché  atterrati  gli  antichi  baluardi  oggi  vi  sono 
aggiunti  i vasti  subborghi  rinchiusi  nell’  ampio  perimetro  delle  nuove 
mura  di  4 miglia  di  giro.  Una  parte  di  Livorno  chiamasi  Venezia  Nuova 
a motivo  dei  canali  che  la  traversano  , per  mezzo  dei  quali  si  traspor- 
tano , come  a Venezia  , le  mercanzie  fino  alla  porta  dei  magazzini.  La 
città  è regolarissima  nelle  sue  fabbriche  e nelle  sue  strade  , e sono  os- 
servabili la  piazza  della  cattedrale  una  delle  più  vaste  e regolari  d’Ita- 
lia; la  via  Ferdinanda;  la  sinagoga  degli  Ebrei,  riguardata  come  la  più 
bella  e la  più  grande  dell’  Europa,  dopo  quella  di  Amsterdam;  il  tea- 
tro Carlo  Lodovico,  uno  dei  più  grandi  dell’Italia,  il  teatro  Bossini  pic- 
colo, ma  splendido  di  ornati,  i nuovi  teatri  diurni  o arene;  i lazzeretti 
specialmente  quello  di  5.  Leopoldo;  la  darsena,  in  cui  si  trovano  : il  grup- 
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po  rappresentante  in  marmo  la  statua  pedestre  di  Ferdinando  I , con 
quattro  schiavi  di  bronzo  incatenati  ai  piedi,  opera  del  Tacca,  ed  i can- 
tieri sui  quali  si  costruiscono  navi  da  guerra  e mercantili  ; I’  arsenale  , 
il  cimiterio  degl’  Inglesi , gli  acquedotti  , la  grandiosa  cisterna  e la  stra- 
da ferrata  ultimamente  costruita  da  Livorno  a Pisa.  Meritano  l’attenzione 
del  viaggiatore  il  santuario  di  Montenero  situato  a poche  miglia  dalla 
città  sopra  la  collina  di  quel  nome;  e il  Passeggio  dell'  Ardenza,  vasto 
parterre  s ul  lido  del  mare  contiguo  al  quale  si  costruisce  uno  stabilimento 
per  uso  dei  bagni,  nel  quale  si  troveranno  riuniti  tutti  i conforti  che  pos- 
sono giovare  alla  salute,  o rallegrare  la  vita.  — Pontrernoli,  alle  falde  de- 
gli Appennini,  al  confi,  della  Magra  col  Verde,  città  vesc.,  ind,  e comm. 
capo  luogo  delia  Lunigiana  Toscana,  con  circa  9,000  ab.  compresivi  quelli 
del  suo  territorio.  — Piombino,  sopra  un  piccolo  promontorio  presso  un 
vasto  seno  marittimo,  chiamato  golfo  di  Piombino,  ed  in  prossimità  della 
isola  d’  Elba,  da  cui  è separata  per  mezzo  del  braccio  di  mare  , cono- 
sciuto col  nome  di  canale  di  Piombino  , che  nella  sua  minor  larghezza 
oltrepassa  di  poco  le  cinque  miglia  ; piccola  città  fortificata  , già  capi- 
tale del  principato  del  suo  nome,  con  circa  1 ,500  ab  , compresivi  quelli 
del  suo  territorio.  Il  vecchio  e spazioso  suo  porto  che  corriipondeva  sul 
golfo  non  è in  oggi  quasi  più  praticabile,  e ne  tiene  le  veci  un  piccolo 
scalo  adiacente  alla  città  dalla  parte  di  libeccio.  Nello  sue  vicinanze  si 
trovano  le  rovine  dell’antica  città  di  Populonia,  ridotta  ad  un  villag- 
gio di  poche  case.  — Appartengono  a questo  Compartimento  i territori! 
di  Barga  e di  Pietrasanta  , come  del  pari  le  tre  isole  d’  Elba  , della 
Pianosa  e della  (sorgona.  — Le  terre  più  ragguardevoli  contenute  nel 
Compartimento  Pisano  sono  : Fivizzano , Bagnane,  Albiano,  in  Luni- 
giano;  Pietrasanta , Serravezza,  Stazzeina,  r.el  vicariato  Pietrasantino; 
Barga,  nel  Borghigiano;  Pontedera,  Cascina,  Stentina,  nella  pianura 
Pisana;  Peccioli,  1 erricciola , Chianm,  Lari,  Palma,  Ponsacco,  nella 
Valdera  ; Pomarance  , Castel  Nuovo,  Biparbella,  in  vai  di  Cecina  ; 
Rosìgnuno,  Bolgheri,  Campi  glia,  nella  Provincia  Marittima,  ed  altre 
molte  di  minore  importanza.  — L’isola  A' Elba,  rinomata  fino  dal  tem- 
po dei  Bomani  per  le  sue  inesauribili  miniere  di  ferro,  e resa  celebre 
per  il  soggiorno  fattovi  da  Napoleone  in  qualità  di  Sovrano  dal  mag- 
gio 1814  fino  al  2(1  febbraio  1815,  ha  di  superficie  84  miglia  quadre, 
e conta  16,000  abit.  E divisa  in  quattro  comuni  o distretti,  cioè  di  Por- 
toferraio  , di  Marciana , di  Capoltveri  e di  Bio.  I suoi  luoghi  più  rag- 
guardevoli sono  : Portoferraio  , capoluogo  dell’  isola,  piazza  fortificata 
con  un  buon  porto  e belle  saline,  e con  circa  2,000  ab.  11  palazzo  del 
governatore,  ove  risiedeva  Napoleone;  le  magnifiche  scuderie  fatte  co- 
struire da  questo  principe;  l’antica  chiesa  del  Carmine  da  esso  ridotta 
a teatro,  e le  fortificazioni,  sono  gli  edifizii  più  considerabili  di  questa 
piazza.  Porto  Longone,  altro  luogo  fortificato,  all’oriente  dell’isola, 
con  un  buon  porto,  e con  circa  1,000  ab.  Marciana  e Rio,  piccoli  vil- 
laggi , con  scali  marittimi  assai  frequentati  dai  piccoli  bastimenti.  Nel 
circondario  del  secondo,  si  trovano  le  più  ricche  miniere  di  ferro  della 
isola,  che  possono  classarsi  fra  le  più  copiose  dell’Europa. — La  Pia- 
nosa, cosi  chiamata  dalla  sua  fisica  costituzione,  essendo  totalmente  piana 
e bassissima,  ha  di  superfic  e tre  miglia  e mezzo  quadre.  Quest'isola  pare 
destinata  a migliorar  condizione  per  le  cure  del  nuovo  suo  proprietario  che 
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vi  ba  intrapresi  molti  lavori  di  coltura.  Vi  stanzia  pure  un  piccolo 
presidio  per  difesa  degli  abitanti.  — La  Gorgona  ha  sulla  costa  orien- 
tale un  piccolo  cì- stello  con  guarnigione. 

Rei  Compartimento  Senese:  Siena,  costruita  sopra  tre  colline,  città 
arciv.,  ind.  c comm , capo  luogo  del  Compartimento,  con  un’università, 
wna  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.  e con  circa  16,000  abit.  Fra  gli  edi- 
bili di  quest1  antica  capitale  della  celebre  repubblica  senese  , sono  os- 
servabili la  cattedrale  o Duomo,  edifizio  gotico,  mirabile  per  gli  oggetti 
di  belle  arti  che  contiene  , e specialmente  per  la  sua  ricca  facciata  , e 
per  il  suo  magnifico  pavimento  in  mosaico,  unico  nel  suo  genere;  il  pa- 
lazzo pubblico  di  architettura  gotica,  con  un*  alta  torre,  detta  popolar- 
mente del  Mangia;  il  teatro,  il  palazzo  del  Granduca,  quello  del  go- 
vernatore, anticamente  Piccolomini,  e la  celebre  fontana  Branda.  E de- 
gna di  osservazione  anche  la  vaga  sua  piazza  in  forma  di  conchiglia  ma- 
rina, come  del  pari  il  frequentato  passeggio  della  Lizza.  — Colle , nella 
Val  (1  elsa , piccola  città  vesc.,  ind.  e comm. , con  circa  5,000  ab,  com- 
presivi quelli  del  suo  circondario.  E divisa  in  due  parti  fra  loro  sepa- 
rate, 1*  una  situata  sopra  un  piccolo  poggio,  l’altra  sulle  rive  dell*  Elsa. 
Fu  Colle  una  delle  prime  città  d’Italia  ove  si  stabilisse  l’arte  tipogra- 
fica, poco  dopo  la  sua  felice  invenzione;  le  sue  cartiere  sono  rinomatis- 
sime. — Jìontalcino  , situata  in  un*  alpestre  eminenza  alla  distanza  di 
ventiquattro  miglia  a scirocco  di  Mena  , piccola  città  vesc.  , con  circa 

3.000  ab.  Sono  rinomati  i suoi  vini,  conosciuti  col  nome  di  moscadelli. 
— Pienza,  anticamente  detta  CorsignanOy  situata  aìla  distanza  di  ven- 
ticinque miglia  a scirocco  di  Siena,  piccola  città  vesc.,  con  circa  3,000 
abitanti,  compresivi  quelli  del  suo  territorio.  Sono  osservabili  la  catte- 
drale, l’episcopio  ed  il  palazzo,  edifizii  costruiti  dal  pontefice  Pio  II,  nativo 
di  questa  città. — Le  principali  terre  che  appartengono  a questo  compar- 
timento sono:  Castclnuovo , Berardengat  Asciano,  Buonconvento,  Ra- 
pala no,  Tretfuanda  in  vai  d'Ombrone  ; Chiusdino , Nonti  ciano  invai 
di  Merse;  Casole , Badie ondoli in  vai  di  Cecina;  «V.  Gernignano,  Pog- 
gibonsi  in  Valdelsa  ; S.  Qui  rico , Radico  funi  in  vai  d*  Orila;  Badia 
S.  Sa/vadorfy  Pian  Castagnaio  nel  dorso  orientale  del  monte  Amiata; 
e molte  altre  di  minore  importanza. 

Rei  Compartimento  Aretino:  ArezzOy  fabbricata  parte  in  deliziosa 
pianura,  parte  in  ameno  colle,  alla  distanza  di  quarantacinque  miglia  a 
scirocco-levante  di  Firenze,  antichissima  città  vesc.,  una  delle  primarie 
dell’antica  Etrurìa  , ed  oggi  capo  luogo  del  Compartimento,  con  circa 

8.000  ab.  Vi  è da  osservare  gli  avanzi  di  un  magnifico  anfiteatro  , la 
cattedrale,  le  logge  della  piazza,  la  pieve,  l’episcopio,  il  collegio  di  S. 
Ignazio,  la  chiesa  dell’ Annunziata, e la  cupola  della  chiesa  di  Badia. — 
Cortona , situata  sul  pendìo  di  una  montagna  alpestre,  alla  distanza  «li 
nove  miglia  a scirocco  di  Arezzo,  antichissima  città  etrusca  e vescovile, 
«on  circa  4,000  ab.,  e con  una  celebre  accademia  di  etnische  antichità. 
Molti  dei  suoi  fabbricati  sono  di  buon  aspetto,  e specialmente  la  cat- 
tedrale e le  chiese  di  S.  Margherita,  8.  Francesco  e S.  Agostino,  ador- 
ne di  pregiate  pitture.  — Chiusi  , presso  la  riva  diritta  della  Chiana  , 
alla  distanza  di  cinquantacinque  miglia  a scirocco  di  Arezzo  , piccola 
città  vesc.  , con  circa  3,000  abit,  compresivi  quelli  del  suo  territorio. 
Essa  è una  delle  antiche  città  etrusebe,  nè  più  le  resta  del  suo  primi- 
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tivo  splendore  che  le  ricche  e belle  colonne  della  sua  cattedrale  , ed  1 
monumenti  sepolcrali  che  si  vanno  dissotterrando.  — Montepulciano , 
situata  sull’eminenza  di  un  poggio  alla  distanza  di  tredici  miglia  a mae- 
stro di  Chiusi , piccola  città  vesc.  , rinomata  per  la  squisitezza  dei  vini 
«lei  suo  territorio,  con  circa  10,000  ab.,  compresivi  quelli  del  suo  cir- 
condario. Conta  alcune  belle  fabbriche  e chiese,  specialmente  quella  di 
8.  Biagio,  uno  dei  più  perfetti  monumenti  di  moderna  architettura  che 
vanti  l'Italia.  — Borgo  S.  Sepolcro,  presso  la  riva  sinistra  del  Tevere, 
sul  confine  dello  Stato  del  Papa,  piccola  città  vesc  , con  circa  6,000  ab., 
compresivi  quelli  del  suo  territorio.  Ha  belle  strade,  e sono  di  buono 
aspetto  i suoi  pubblici  edifizii  , le  spaziose  abitazioni,  e le  molte  chiese 
che  vi  si  numerano.  — Le  terre  più  ragguardevoli,  oltre  le  città  suro- 
mentovate, comprese  in  questo  compartimento,  sono;  Castiglìon  Fiortn - 
tino,  Marciana , Foia  no  , Torri  t a , A sin  alunga  , Sarte  ano  , Chi  an- 
darlo e Cetona,  in  Valdichiana;  Pieve  S.  Stefano , A righi  ari  , Mon- 
terchi  nella  valle  Tiberina;  Sesti  no,  nella  valle  della  Mulacchia;  Sub- 
biano, Bibbiena , Poppi,  Strada,  Pratovecchio  e Stia  in  Casentino; 
Montevarchi  , S,  Giovanni  , Castelfranco  e Terranuova  , nel  Val- 
darno  superiore  ; e molte  altre  di  minore  importanza. 

Nel  Compartimento  Grossetano  o della  Provincia  inferiore  di  Sie- 
na ; Grosseto,  situata  in  una  vastissima  pianura,  fra  la  riva  diritta  del- 
l'Ombronc  ed  il  mare,  città  fortificata  e vesc.,  capo  luogo  del  Compar- 
timento, con  circa  3,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  le  vestigi» 
dell’  antica  Bosselte.  — Savana  , presso  la  riva  sinistra  della  Fiora  , 
città  vesc.  totalmente  distrutta  , non  conservando  altro  fabbricato  che 
la  sua  cattedrale.  Il  suo  vescovo  risiede  nella  vicina  terra  di  Pitiglia- 
no.  — ■ Massa  Marittima  , situata  alla  distanza  di  ventisette  miglia  a 
libeccio  di  Siena , città  vesc.  , una  volta  assai  ragguardevole , con  cir- 
ca 5,800  ab. , compresivi  quelli  del  suo  circondario.  F.  divisa  in  due 
parti,  chiamate  l'una  città  nuova,  l’altra  città  vecchia,  unite  da  un  ar- 
co grandioso  e ben  proporzionato.  La  sua  cattedrale  , di  gotica  archi- 
tettura, è degna  di  osservazione.  — Orbetello  , l'antica  Subcosa , già 
capitale  dello  Stato  dei  Presi  dii,  città  fortificata,  con  circa  4,600  ab  , 
compresivi  quelli  del  suo  tei  ritorio  É situata  alla  estremità  di  una  lin- 
gua acutissima  di  terra,  la  quale  sporge  dentro  un  ampio  stagno  di  ac- 
qua salsa  di  circa  diciotto  miglia  di  giro,  chiuso  all'intorno  da  due  sottili 
bracci  ricurvi  che  uniscono  al  continente  il  promontorio  di  Monte  Argen- 
tare.(Questo  stagno  comunica  col  mare  mediante  un  emissario  scavato  ad  arte, 
sull’estremità  di  uno  dei  bracci,  dali’opulent.i  famiglia  romana  dei  Do- 
mizii  Eoobarbi  , che  aveva  in  quei  dintorni  ricche  possessioni  ; è pari- 
mente opera  di  questa  famiglia  lo  spazioso  acquedotto  che  interseca  lo 
stagno  per  lo  spazio  di  circa  un  miglio,  destinato  a portar  1'  acqua  dal 
Monte  Argentaro  ad  Orbetello.  Al  di  fuori  dello  stagno  sul  littorale  di 
levante  si  trovano  gli  avanzi  dell'antica  Cosa,  oggi  Ansedonia . — Il 
Compartimento  di  Grosseto  ha  giurisdizione  anche  sull’  isola  del  Giglio. 
— Le  principali  sue  terre,  oltre  le  città  summentovate,  sono:  Arcidosso, 
Castel  del  Piano,  Santa  Fiora  nel  monte  Armata;  Sorano,  Pitiliano , 
nella  valle  della  Fiora  ; Mandano  , Man  gli  ano  in  vai  d’  Albtgna  ; 
Jioccastrada,  Campagnatico  nella  valle  dell’Ombrone;  Porlo  S.  Ste- 
fano , Telamone  e Porte rcole  piazza  forte  nell'  antico  Stalo  dei  Pre- 
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sidii  ; e molte  altre  di  minore  importanza.  — L'  isola  del  Giglio,  fer- 
tile di  ottimi  vini  , ha  di  superficie  circa  otto  miglia  quadre , e con- 
ta 1,500  ab.  ISel  suo  castello  vi  risiede  un  vicario. 

REGNO  SARDO. 

CONFINI.  Al  nord,  la  confederazione  Svizzera,  il  cantone  di  Gi- 
nevra, il  lago  di  questo  nome,  ed  i cantoni  del  Vallese  e del  Ticino|; 
all’rj/,  quest'ultimo  cantone,  il  governo  di  Milano  nell’  impero  d'  Au- 
stria, il  ducato  di  Parma,  la  Lunigiana  Toscana,  ed  il  ducato  di  Massa 
dipendente  attualmente  da  quello  di  Modena  ; al  sud,  il  Mediterraneo; 
allWesf,  la  monarchia  Francese,  e propriamente!  dipartimenti  del  Va- 
ro, delle  Basse  e Alte  Alpi,  dell1  Isera  e dell’Aio. 

MONTAGNE.  I monti  di  questo  Stato  appartengono  ai  due  SISTEMI 
Ai.PICO  e SARDO-CORSO.  Il  primo  comprende  quelli  che  formano  parte 
delle  grandi  catene  delle  A 1 p i e degli  Appennini . Il 
secondo  i monti  dell'isola  di  Sardegna.  V.  alle  pa- 
gine 81,  82. 

LAGHI.  I principali  sono  quelli  di  Bourget  e di  Anneey,  in  Sa- 
voja,  quello  di  Aosta  e parte  del  Lago  Maggiore,  comprese  le  delizio- 
sissime isole  Borromee , in  Piemonte. 

FIUMI.  Le  acque  che  irrigano  questo  Stato  appartengono  all’Adria- 
tico o al  Mediterraneo. 

Il  MEDITERRANEO  riceve  : il  Rodano  che  viene  dalla  Svizzera, 
lambisce  il  confine  settentrionale  della  Savoja  , ed  entra  in  Francia.  I 
suoi  principali  infl.  in  questa  provincia  sono:  l 'Arre,  che  traversa  la 
parte  settentrionale  della  Savoja,  ed  entra  in  Svizzera  ; e lo  Isera  , 
che  traversa  la  Savoja  media,  ed  entra  in  Francia,  dopo  aver  ricevuto 
l’Arco.  — Il  VARO  , che  traversa  la  parte  occidentale  dell'  intendenza 
generale  di  Nizza  , separandola  quindi  dalla  Francia.  — La  MAGRA  , 
che  viene  dalla  Lunigiana  Toscana,  traversa  il  territorio  dell’intenden- 
za generale  di  Genova,  ove  riceve  la  Vara,  e sbocca  in  mare. — 11 
Tirso,  all’ovest  ; il  CoquiNAS  , al  nord  ; la  FluMendoSA  , al  sud-est  ; 
cd  il  Mannu  , al  sud  , che  sono  i quattro  f:umi  principali  dell’  isola  di 
Sardegna 

Il  MARE  ADRIATICO  riceve  : il  Po , fiume  il  più  considera- 
bile dell’  Italia;  esso  nasce  dall'Alpe  di  Monteviso,  traversa  dall’ovest 
all’est  le  intendenze  generali  di  Cuneo,  Torino,  Alessandria  e Novara, 
ed  entra  nel  regno  Lombardo-Veneto.  I suoi  principali  infl.  sul  terri- 
torio sardu,  sonoalla  diritta:  la  Vraita,  la  Maira,  il  Tanaro, 
ingrossato  alla  diritta  dalla  B o r m i d a,  ed  alla  sinistra  dall' 75/  Ze- 
ro e dalla  Satura',  la  Se  ri  v i a;  la  Sta  ff  o r a;  il  T i d o n e 
e la  T r e b b i a ; questi  ultimi  due  limino  le  loro  foci  nel  ducato  di 
Pa  ima.  I principali  infl.  alla  sinistra  sono:  il  Gius  orzala  Dora 
B i p a ria;  \' O r c o;  la  Dora  B a 1 1 e a\  la  Sesia;  {'Ago- 
gna', il  Terdoppio-,  ed  il  Ticino,  che  viene  dal  cantone  sviz- 
zero di  questo  nome,  traversa  il  Lago  Maggiore,  e separa  il  regno  Sar- 
do dal  regno  Lombardo  Veneto. 

SUPERFICIE,  21,000  miglia  quadre. 

UOPO!  AZIONE.  Assoluta,  4,500,000  abit.;  relativa,  214  ab.  por 
miglio  quadro. 
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DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Il  regno  Sardo  è formato  di  due 
masse  distinte  di  paesi,  cioè  degli  Stati  di  Terra  ferma  o continentali, 
c degli  Stati  di  ftlare  o isola  di  Sardegna.  . » 

Gli  STATI  DI  TERRA-FERMA  sono  divisi  in  otto  intendenze 
generali,  corrispondenti  alle  otto  divisioni  militari  che  compongono  que- 
sta parte  del  regno;  ciascuna  di  esse  è repartila  in  intendenze  o pic- 
cole provincie,  che  sono  in  numero  di  quaranta.  Queste  intendenze  ge- 
nerali o divisioni  militari  sono: 

TORINO,  che  comprende  le  provincie  di  Torino , Bitlla  , Ivrea, 
Pinerolo  e Susa. 

CUNEO,  che  comprende  le  provincie  di  Cuneo , Alba,  Mondavi  , 
c Sa/uzzo. 

ALESSANDRIA,  che  comprende  le  provincie  di  Alessandria,  Ac- 
•luì,  Asti,  Casale,  Tortona  e Voghera. 

NOVARA  , che  comprende  le  provincie  di  Novara , Lomellina  , 
tìssola,  Patlanza,  Valsesia,  e Vercelli. 

AOSTA,  che  comprende  la  sola  provincia  di  Aosta. 

NIZZA,  che  comprende  le  provincie  di  Nizza,  One  glia , e A’. 
Perno. 

GENOVA  ( ducato  di  ) , che  comprende  le  provincie  di  Genova  , 
Savona,  Albenga,  Novi,  Bobbio,  Chiavari  e Levante. 

SAVOJA  ( ducato  di  ) , che  comprende  le  provincie  di  Savoja 
Propria  , Alta  Savoja  , Carouge  , Sciablese  , Possi gn ì , Genevese, 
Morienna  o Moriana  e Turantasia. 

L’  ISOLA  DI  SARDEGNA,  è repartita  in  due  intendenze  gene- 
rali, suddivise  in  dieci  intendenze  o piccole  provincie.  Queste  inten- 
denze generali  sono  : 

CAGLIARI,  che  comprende  le  provincie  di  Cagliari  , I girsi  as  , 
/sili,  Busuchi,  Lannsri,  e Nuoro. 

. SASSARI,  che  però  ha  il  titolo  di  vice-intendenza  generale  , di- 
pendendo sempre  in  ultima  istanza  dall'  intendenza  generale  immediata 
di  Cagliari  ; essa  comprende  le  provincie  di  Sassari,  Alghero,  Ozieri 
e Cu  gli  e ri. 

citta’  CAPITALE.  'Torino,  nel  Piemonte. 

TOPOGRAFIA.  Questo  Stato  si  compone  del  ducato  di  Savoja, 
del  principato  di  Piemonte,  dei  ducuti  di  Aosta  e di  Monferrato  , 
della  signoria  di  Vercelli,  dei  contadi  di  Nizza  e d’  Asti  , del  mar- 
chesato di  Sollazzo,  di  una  parte  del  ducato  ài  Milano,  del  territorio 
dell'antica  repubblica  Ligure,  oggi  ducato  di  Genova,  delle  Lunghe 
o feudi  imperiali,  dei  feudi  del  Canavese  e del  territorio  d'Asti,  e 
finalmente  del  regno  di  Sardegna.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguar- 
devoli di  questo  regno  sono  i seguenti: 

biella  divisione  di  Torino:  Torino,  situata  nel  mezzo  di  un'amena 
pianura  , dominata  da  una  catena  di  alture  , ed  irrigata  dal  Po  , nel 
luogo  ove  questo  fiume  riceve  la  Dora  Riparia  ; città  arciv. , assai  iud. 
e comm. , capitale  del  Piemonte  e di  tutto  il  regno;  sede  del  senato  o 
tribunale  supremo  del  Piemonte,  dal  quale  dipendono  tutti  i tribunali 
civili  e criminali  delle  intendenze  generali  di  Torino,  Cuneo,  Alessan- 
dria, Novara  ed  Aosta;  con  una  forte  cittadella,  un’università,  una 
ricca  biblioteca  ed  altri  importanti  lett.  islil-,  e con  circa  115,000  abit. 
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Fssa  è una  delle  più  belle  città  d'  Italia,  ed  è regolarissima  nelle  sue 
strade  c nelle  sue  fabbriche,  specialmente  nella  parte  chiamata  Nuove 
Torino*  Fra  i suoi  edifizii  primeggi." no  il  palazzo  reale,  vasta  fabbrica, 
mirabile  per  la  sua  interna  magnificenza  ; il  palazzo  dei  duchi  di  Sa- 
voia , o Castello  iieale  , con  una  facciata  sul  gusto  del  peristilio  del 
Louvre  di  Parigi,  il  palazzo  del  principe  di  Carignano,  considerabile, 
particolarmente,  per  la  sua  gradinata  e per  il  suo  gran  salone;  il  teatro, 
uno  dei  più  belli  d*  Itali  a,' la  fabbrica  dell'università,  l'arsenale,  la  cit- 
tadella le  caserme  , ed  i ponti  di  pietra  1’  uno  sul  Po  e l'altro  sulla 
Dora  Riparia  clic  conducono  alla  città  dalla  parte  dell'est  e dalla  parte 
del  nord.  Fra  le  molte  chiese  si  distinguono  per  la  loro  architettura,  e 
per  la  ricchezza  e buon  gusto  dei  loro  ornamenti,  la  cattedrale  o chiesa 
di  S.  Gio.  Battista,  mirabile  specialmente  per  la  magnifica  cappella  del 
S.  Sudario , e la  chiesa  di  S.  Lorenzo  , quasi  tutta  in  marmo  con 
una  bella  cupola.  Sono  inoltre  osservabili  le  contrade  del  Po  , della 
Dora  Grossa,  del  Monte  Cenisio  per  la  loro  lunghezza  e larghezza  , e 
per  la  simclria  delle  case  tutte  ben  costruite  , ed  ornate  in  un  modo 
regolare  ; come  pure  la  Piazza  di  S.  Carlo,  che  è riguardata  come  la 
più  bella  di  Torino;  e quella  del  Castello  clic  è la  più  vasta.  I più 
belli  e frequentati  passeggi  di  questa  città  sono  quello  del  giardino  del 
Castello  , quello  del  giardino  botanico  del  Valentino  e la  piazza  del 
Bondeau  sul  Po.  Poche  città  hanno  dei  contorni  tanto  deliziosi  come 
Torino;  la  catena  delle  alture  che  la  domina , chiamata  la  Collina  , è 
tutta  sparsa  di  superbe  ville.  Fra  i vari»  luoghi  che  vi  si  trovano,  in 
un  raggio  al  tondo  di  circa  dieci  miglia,  meritano  special  menzione  il 
palazzo  reale  di  Stupirli gi , una  delle  più  belle  abitazioni  di  piacere 
dell'Europa,  la  Superga}  magnifica  basilica  nella  quale  si  seppelliscono 
i re  di  Sardegna;  essa  c situata  sopra  un’altura  da  dove  si  gode  di  una 
superba  veduta;  Aglie  c la  Villa  Madama  , deliziose  abitazioni  reali 
di  piacere.  — Biella  e Pinerolo,  piccole  città  vesc.  , ind.  e comm.,  la 
prima  con  7,000,  la  seconda  con  12,000  abit.  — Ivrea  , sulla  Dora 
Italica,  piccola  città  vesc.,  con  8,000  ab.  — Susa,  sulla  Dora  Riparia, 
piccolissima  città  vesc.,  con  3,0110  ab.,  ina  considerabile  per  il  suo  arco 
trionfale  eretto  in  more  di  Augusto,  e più  ancora  per  la  sua  vicinan- 
za alla  magnifica  strada  del  Monte  Cenisio  — La  Veneria  Beale  , 
grazioso  luogo,  con  un  palazzo  reale  di  campagna,  e circa  3,000  ab.  — 
Jlivolij  delizioso  villaggio  , con  un  palazzo  reale  e 5,000  ab.  — Oli- 
vano e Carignano,  luoghi  di  molta  considerazione,  ambedue  sul  Po, 
con  7,000  ab.  Moncalieri , sul  Po,  con  un  palazzo  reale,  e 7,000 

ab.  , luogo  considerabile,  in  cui  si  tengono  dei  gran  mercati.  — Car- 
magnola e Villafranca  , ambedue  sul  Po  , luoghi  commercianti  , il 
primo  con  12,000,  il  secondo  con  8,000  ab. — JExilles  c Feneslrelle , 
luoghi  importanti  per  le  loro  ioi  librazioni  , con  circa  1,000  abit.  per 
ciascuno. 

Nella  Divisione  di  Cuneo  : Cuneo  , tra  il  Gerso  e la  Stura  , città 
vesc.,  ind.  ed  assai  comm  , con  un  collegio  e con  18,000  ab.  Le  sue 
fortificazioni  , che  sono  state  demolite,  l’hanno  resa  celebre  nelle  guer- 
re d' Italia.  — Alba,  presso  il  Tanaro,  città  vesc.  , con  7,000  ab.  — 
Mondavi  , sull'  Ellero,  con  10,000  ab.  ; Sa  la  zzo,  tra  il  Po  e la  V rat- 
ta f con  12,000  ab.;  e Possano  , sulla  Stura,  con  13,000  ab.  ; tutte 
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città  vesc.,  ind.  e comm. — Che  roseo , al  confi,  del  Tanaro  con  la  Stu- 
ra , con  8,0C0  ab.  , e Somigliano  , sulla  Maira  , con  15,000  ab.,  città 
ind.  e comm.  — Questa  divisione  contiene  ancora  i villaggi  di  Busca, 
Chiusa , Brìi.,  Ceva,  Re  vello,  Barge,  e Bacconigi . 

Nella  Divisione  di  Alessandria  : Alessandria  , detta  anche  Ales - 
sandria  della  Paglia  , situata  sul  Tanaro  , città  vesc, , ind.  ed  assai 
comm.,  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  circa  35,000 
ab.  Le  sue  formidabili  fortificazioni,  che  1*  avevano  resa  una  delle  più 
forti  piazze  dell*  Europa  , sono  state  demolite  , ed  attualmente  non  le 
resta  che  la  sua  cittadella.  Si  tengono  annualmente  in  questa  città  due 
fiere  che  sono  molto  frequentate.  Tra  i suoi  edifizii  sono  osservabili  il 
palazzo  comunitativo  , la  cattedrale  , le  chiese  di  S.  Lorenzo  e di  S. 
Alessandro,  le  caserme  , ed  il  teatro.  Nelle  sue  vicinanze  trovasi  Ma- 
rengo,  piccolo  borgo,  celebre  nei  fasti  militari  dei  nostri  giorni  — Ac- 
qui, sulla  Bormida,  piccola  ed  antica  città  vesc.,  con  circa  5,000  ab  , 
considerabile  per  gli  avanzi  di  un  acquedotto  romano,  e per  i suoi  ba- 
gni caldi,  cogniti  fino  dal  tempo  dei  Romani , e molto  frequentati  an- 
che attualmente.  — Asti,  sul  Tanaro,  antica  città  vesc.,  assai  ind.  e 
comm.,  con  22,000  ab.;  essa  è la  patria  del  tragico  Italiano  Vittorio 
Alfieri.  — Casale,  sul  Po,  città  vesc.,  forte  e comm.,  con  16,000  ab.; 
alcuni  belli  ediftzj  e chiese,  attestano  l’  importanza  di  questa  antica  ca- 
pitale del  Monferrato.  — Tortona , sulla  forivia,  città  vesc.,  forte  e 
comm.,  con  9,000  ab. — Voghera , sulla  StalFora  , con  11,000  ab.  , e 
Valenta,  presso  il  Po,  con  6,000  ab.,  ambedue  città  di  qualche  consi- 
derazione.— Appartengono  puCe  a questa  divisione  i villaggi  di  S.  Sai - 
pudore,  S.  Damiano , Rizza  e Castel  nuovo . 

Nella  Divisione  di  Novara  : Novara,  situata  sopra  una  deliziosa  col- 
lina tra  1’  Agogna  ed  il  Terdoppio,  antica  città  vesc.  ed  assai  ind  , con 
un  collegio  , una  biblioteca  , e con  15,000  ab.  La  piazza  d*  armi  , la 
basilica  di  8.  Gaudenzo  ed  il  palazzo  Bellini  , sono  i suoi  edifizj  più 
ragguardevoli. — Vercelli , sulla  Sesia,  antica  città  arciv.,  ind.  e comm  , 
con  alcuni  belli  edilizi,  con  un  collegio  , una  biblioteca  , e con  circa 
15,000  ab.  — Vigevano  , presso  il  Ticino  , piccola  città  vesc,  , ind.  e 
conm.  , con  12,000  ab.  ; essa  è il  capo  luogo  della  provincia  detta  Le- 
meilina.  — A tona,  grossa  borgata,  con  4,000  ab.,  considerabile  per  il 
suo  commercio,  e per  il  suo  porto  e cantieri  sul  Lago  Maggiore,  sulle 
cui  rive  è costruita.  Sono  da  osservarsi  la  magnifica  strada  del  Sempio- 
ne  che  comincia  a poche  miglia  da  questo  luogo,  e la  statua  colossale 
in  rame  di  5.  Carlo  Borromeo,  di  cui  Aron»  fu  la  patria;  è questa  si- 
tuata sopra  una  vicina  eminenza  che  domina  il  lago,  ed  c alta  6'*  pie- 
di, sopra  un  piedistallo  che  ne  ha  36.  — Appartengono  pure  a questa 
divisione  Borgomanero , Martora,  Domodossola,  capo  luogo  della  pro- 
vincia d*  Osso  la,  Paliamo,  V arallo , capo  luogo  della  provincia  di  Vai- 
sesia,  Borgosesia  e Trino,  borgate  assai  floride  e commercianti. 

Nella  Divisione  di  Aosta:  Aosta , presso  la  Dora  Baltea  , piccola 
città  vesc.,  con  un  collegio  e con  6,000  ab.  ; è considerabile  per  le  im- 
ponenti antichità  che  vi  si  osservano  ; fra  le  altre  un  arco  trionfale  e 
gii  avanzi  di  un  anfiteatro.  — Gressan,  piccolo  borgo,  importante  per  le 
ricche  miniere  di  ferro  del  suo  circondario.  — Donnas  , S.  Vincenzo 
e Courmayeur f sono  le  altre  borgate  più  ragguardevoli  di  questa  illu- 
sione. 5* 
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Nella  Divisione  di  Nizza  : Aizza  , alla  foce  del  Paglione  , ed  al 
piede  di  un  anfiteatro  di  colline,  sparse  di  deliziose  ville,  frammischiate 
di  giardini  e boschetti  di  aranci  e di  limoni  ; città  vesc.,  ind.  ed  assai 
comm.,  sede  di  un  senato  o tribunale  di  appello,  per  le  provincie  com- 
prese in  questa  intendenza  generale,  con  un  collegio,  un  buon  porto,  e 
con  circa  26,Q00  ab.  Questa  città  suol  chiamarsi  anche  Nizza  Marit- 
tima per  distinguerla  dall*  altra  Nizza,  villaggio  o piccola  città,  appar- 
tenente alla  divisione  di  Alessandria.  Vi  si  contano  alcuni  belli  edifìzj, 
ed  un  teatro.  — Villafranca , piccolissima  città,  poco  distante  dalla  pre- 
cedente , con  un  porto  ed  una  bella  rada  , e con  circa  3,000  ab.  — 
V enfimi  gli  a t città  vesc.  e comm.,  con  un  porto  e con  3,000  ab.  — S* 
fìemos  città  comm.,  con  un  porto,  e con  11,000  ab.  — Porto  Mau- 
rizio ed  Oneglia  , luoghi  marittimi  di  qualche  considerazione.  — Ap- 
partengono pure  a questa  divisione  Sospello  sulla  Bevera,  villaggio  di 

4.000  ab.  ; e Tenday  città  forte,  nelle  Alpi  Marittime  , sul  cosi  detto 
colle  o varco  di  Tenda,  nella  strada  che  da  Torino  per  Cuneo  conduce 
a Nizza. 

Nella  Divisione  di  Genova  : Genova , fabbricata  in  anfiteatro,  parte 
sul  piano  lido  , e parte  sul  pendio  di  una  collina  , sparsa  di  graziose 
ville  e di  campagne  deliziose,  nel  mezzo  a due  vaghissime  costiere  ma- 
rittime , chiamate  l’una  Riviera  di  ponente,  1*  altra  Riviera  di  levante, 
vasta  città  arciv  , forte  assai,  ind.  e delle  piti  comm.  dell*  Europa,  già 
capitale  dell*  antica  e celebre  repubblica  Ligure,  ed  oggi  del  ducato  del 
suo  nome;  sede  di  un  senato  o tribunale  di  appello  per  le  provincie 
comprese  nel  circondario  di  questa  intendenza  generai'?  ; con  un  buon 
porto,  un’  università,  varie  biblioteche  ed  altri  lett.  istit.  , e con  circa 

98.000  ab.  Una  parte  del  suo  recinto  è riguardata  come  porto  franco 
e presenta  un  movimento  commerciale  prodigioso.  Il  soprannome  di  su- 
perba  dall’  uso  accordatole  non  conviene,  propriamente  parlando , che 
alle  tre  strade  Balbi,  Nuovissima  e Nuova,  le  quali  altro  non  sono  che 
la  continuazione  di  una  medesima  strada  , veramente  mirabile  , adorna 
di  palazzi  magnifici  , parte  in  marmo  e parte  incrostati  di  stucco  imi. 
tante  il  marmo,  fra  i quali  primeggiano  quelli  dei  Dona,  Brignole,  Bal- 
bi, Durazzo  e Serra.  Conta  varie  piazze,  ma  quasi  tutte  irregolari  e po- 
co vaste  ; le  p.ù  ragguardevoli  sono  quelle  dell’  Annunziata,  la  più  gran' 
de  di  Genova,  sulla  quale  sbocca  la  strada  Balbi  ; e la  piazza  Amorosa, 
clic  si  trova  all*  estremità  della  strada  Nuova.  Fra  gli  edifìzj  pubblici 
sono  osservabili  il  palazzo  del  governo  , residenza  degli  antichi  dogi  ; 
la  fabbrica  dell’università;  i tre  spedali,  cioè  il  grande  spedale,  lo  spe- 
dale degl’  incurabili  e I*  albergo  dei  poveri  ; la  banca  di  S.  Giorgio;  la 
leggia  dei  Banchi  o la  Borsa;  il  nuovo  teatro;  l’  arsenale  o darsena, 
ove  si  trovano  vasti  cantieri  da  costruzione  ; la  lanterna  o faro  ; ed  il 
ponte  di  Carigna^o,  che  unisce  le  due  colline  Sarzana  e Cariguano,  ed 
al  disotto  del  quale  si  vedono  delle' case  di  sei  e sette  piani.  Tra  le 
chiese  si  distinguono  la  cattedrale,  dedicata  a S.  Lorenzo  , S.  Siro,  An- 
nunziata , S.  Ambrogio  e la  collegiata  di  Carignano.  I più  belli  e fre- 
quentati passeggi  di  questa  città  sono  quelli  dei  due  moli,  quello  lungo 
la  spiaggia  fino  a S.  Pier  d1  Arena,  quello  di  Acquasola,  quello  d’  Ac- 
quaverde, e quello  intorno  alle  mura  del  forte.  — Savona , città  vesc., 
camin.  ed  assai  ind.,  con  un  piccolo  porto,  e con  12,000  ab.  Ha  va* 
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ghc  e sp.i7.iose  strade , c conta  alcuni  decorosi  palali!  , e varie  chiese 
ricche  di  ornamenti.  — Albenga , solla  riviera  di  ponente,  poco  lungi 
del  mare,  città  vesc.,  con  4,000  ab.  Presso  questa  città  in  poca  distanza 
dal  lido  trovasi  1’  isoletta  Gallinara-  — Noli , e Bobbio  , piccole  città 
vesc.,  la  prima  con  un  porto  , la  seconda  considerabile  per  la  biblioteca 
del  suo  celebre  convento  fondato  al  principio  del  settimo  secolo  da  S. 
Colombano,  la  quale  era  una  delle  più  rinomate  nel  medio  evo. — Vel- 
tri e Bononasca , grossi  villaggi,  asiai  industri.  — Rapallo  e Chiaro- 
ri, luoghi  marittimi,  assai  commercianti.  — Novi , piccola  città  fortifica- 
ta, con  10,000  ab.  celebre  nei  fasti  militari  dei  nostri  giorni.  — Sor- 
zana,  sulla  Magra,  città  vesc  , con  8,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  si 
vedono  le  rovine  dell’antica  città  etnisca  di  Luni , dalla  quale  prende 
il  nome  la  Luuigiana.  — La  Spezia  , all’  estremità  del  golfo  che  ne 
porta  il  nome,  e che  vi  forma  uno  dei  migliori  porti  dell'  Europa,  città 
assai  florida  , capo  luogo  della  provincia  di  Levante  , con  8,000  ab.  I 
molli  e profondi  seni  e porti  che  presenta  questo  golfo,  sono  riguardati 
come  i più  belli  , i più  grandi  e i più  sicuri  di  tutto  il  Mediterraneo, 
c forse  anco  dell’Europa.  Nel  seno  di  Varignano,  tutto  circondato  da 
mura,  trovasi  un  magnifico  lazzeretto.  Tra  i seni  di  Cadamort  e Mu- 
rala a sessantacinque  piedi  da  terra  , e in  distanza  di  circa  un  miglio 
dalla  Spezia,  scaturisce  dal  fondo  del  mare,  e sorge  a guisa  di  vortice 
gorgogliante  alla  superficie  una  polla  d’acqua,  che  sebbene  sia  alquanto 
salsa  verso  l’alto,  attinta  però  nel  profondo  si  trova  essere  sufficiente- 
mente dolce.  All’estremità  orientale  del  gollò  trovasi  l’ isola  Palmario, 
che  possiede  una  cava  di  marmo  nero,  sparso  di  maechie  dorate,  e poro 
lungi  da  questa  si  trovano  le  altre  due  piccole  isole  Tino  e Tinello.  — 
Appartiene  pure  a questa  divisione  la  Capraja , piccola  isola  tra  la  Cor- 
sica e la  Toscana. 

Nella  Divisione  di  Savoja  : Chambery , situata  sul  Leisse  , in  un 
piccolo  ripiano,  cinto  da  monti  , città  arciv-,  ind.  e corniti  , capitale  del 
durato  di  Savoja,  e capaluogo  della  provincia  della’ Savoja  Propria; 
sede  di  un  senato  o tribunale  di  appello  per  le  provincie  contenute  in 
questa  intendenza  generale  ; con  un  collegio  , una  biblioteca,  e con  cir- 
ca 11,000  ab  Sono  da  osservarsi  in  questa  città  la  piazza  di  Lans,  la 
bella  strada  fiancheggiata  da  portici,  la  passeggiata  di  Vemay,  il  palaz- 
zo, la  caserma  , la  facciata  della  S.  Cappella  , lo  spedale  ed  il  nuovo 
teatro.  A poche  miglia  di  distanza  da  Chambery  si  trovano:  Aix,  presso 
il  lago  Dourget,  in  una  valle  deliziosa,  piccola  città  di  2,000  ab.,  con- 
siderabile per  i suoi  bagni  frequentati  fino  dal  tempo  dei  Romani,  e pei 
diversi  avanzi  di  antichità,  come  : un  arco  trionfale  detto  di  Pomponio, 
le  rovine  di  un  tempio  e di  un  vaporano;  llaule-Combe , piccolo  luo- 
go, considerabile  per  la  magnifica  abbazia  di  questo  nome  j e Le  Sca- 
le , piccolo  luog)  , rinomato  per  il  varco  o passaggio  detto  delle  Scale 
o della  Grotta  sulla  strada  che  conduce  dalla  Francia  in  Savoja.  — An- 
necy , situata  sulle  rive  del  lago  di  questo  nome  , rinchiuso  tra  monti 
altissimi,  le  cui  cime  sono  sempre  coperte  di  neve  ; città  vesc.  ed  assai 
ind.,  capo  luogo  del  Genevese  , con  miniere  di  ferro  situate  nelle  sue 
vicinanze,  e con  circa  6,000  ab.  — J'.  Giovanni  di  Mariana  o Mo- 
rienna  poco  lungi  dall’Arco,  città  vesc  , capo  luogo  della  Moriana,  coi» 
3,000  ab.  — L'  Essstlljn , piazza  forte,  costruita  ultimamente  per  dili-u- 
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dere  la  frontiera  dalla  parte  della  Francia. — Thonon  , sulle  ri»'e  del 
lago  di  Ginevra,  piccola  città,  con  1,009  ab.,  capo  luogo  dello  Sciablcse 
( Chahlais ).  — Jj  Uopi  tal,  capo  luogo  dell'Alta  Savoja,  con  1,000  ab. 
S.  Giuliano , capo  luogo  dclCarouge,  con  1,000 ab.;  Bonneville , sull*  Arve» 
capo  luogo  del  Fossi g ni , con  1.000  ab.;  e Moutiers , sulla  Isera,  capo 
luogo  della  Tarnntasia,  con  2,000  ab. 

L'isola  di  Sardegna,  importante  per  la  sua  estensione,  per 
la  sua  fertilità  e per  le  sue  miniere  , non  presenta  alcuna  città  vera* 
mente  ragguardevole  , senza  escludere  nemmeno  la  capitale.  Quelle  che 
meritano  maggiormente  di  essere  menzionate  sono  le  seguenti: 

Nella  Divisione  di  Cagliari:  Cagliari,  capitale  del  regno  di  Sarde, 
gna  , città  arciv  , fortificata  e cornili  ,sede  del  senato  o tribunale  supre- 
mo di  tutta  1’  isola,  con  un'  università,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit., 
con  un  buon  porto,  e ricche  saline , e con  circa  27,000  ab.  Il  palazzo 
ove  risiede  il  Viceré  e la  cattedrale,  sono  i suoi  più  considerabili  edi- 
fizj.  — Oristagni , o Oristano,  città  arciv.,  cor.  un  porto,  e 5,000  ab  — 
G alitili , Jglfsias  ed  Ales , tutte  città  vescovili  , la  prima  con  3,000, 
la  seconda  con  5,000,  e la  terza  con  1,000  abitanti.  — Appartengono 
pure  a questa  divisione  le  Ìsole  di  S.  Antioco  e di  S.  Pietro  , situate 
presso  le  coste  meridionali  della  Sardegna, 

Nella  Divisione  di  Sassari:  Sassari , città  arciv.  e comm  , la  secon- 
da dell'  isola  sotto  tutti  i rapporti  , residenza  di  un  tribunale  di  ap- 
pello per  !e  provincie  comprese  nella  giurisdizione  della  vice  intendenza 
generale  , alla  quale  dà  il  nome,  con  un'  università,  una  biblioteca  ed 
altri  lett.  istit.  , e con  circa  19.000  ab.  La  cattedrale  con  una  bella 
facciata,  il  palazzo  del  governo  , il  palazzo  comunitativo,  ed  il  palazzo 
del  duca  d’  Asinara  , sono  i suoi  più  considerabili  edifizj  — Alghero  , 
città  vesc.  , con  un  piccolo  porto  c 7,000  ab.  , e Castel  Sardo  , una 
\olta  Castello  Aragonese , con  2,00.)  ab  , ambedue  considerabili  per  le 
loro  fortificazioni.  Ozieri  , sede  del  vescovo  di  Bisarcioy  con  3,000  ab.; 
e Tempio  residenza  del  vescovo  di  Ampurias  , con  7,000  ab.,  ambe- 
due luoghi  di  qualche  considerazione.  — Busa  e Oftliastra,  ambedue  città 
vesc.,  la  prima  con  un  porto  e 6,000  ab.,  la  seconda  con  2,000  ab. — 
Appartengono  pure  a questa  divisione  le  isole  Asinara  e Maddalena 
situate  presso  le  coste,  settentrionali  della  Sardegna.  — Nello  spazio  di 
mare  che  circonda  le  coste  di  quest'  isola  , ove  sono  situati  i luoghi  ma- 
rittimi di  Alghero,  Bosa  e Castel  Sardo,  si  fa  la  ricca  pesca  del  co- 
rallo. 


DUCATO  DI  PARMA. 

CONFINI.  Al  nord,  il  Po  che  lo  separa  dal  regno  Lombardo- V>- 
neto  ; all'  est , il  ducato  di  Modena;  al  sud,  alcune  frazioni  di  terri- 
torio dipendenti  da  quest'  ultimo  ducato  , la  Lunigiana  Toscana  ed  il 
regno  Sardo  ; all*  ovest , questo  medesimo  regno. 

MONTAGNE.  I monti  di  questo  Stato  appartengono  al  SISTEMA  A L- 
PICO  , e sono  compresi  nella  catena  degli  Appennini . Yc- 
di  alla  pag.  51. 

LAGHI.  I piccoli  laghi  Santo  e Verde  , sono  i soli  da  nominarsi. 

FIUMI,  Il  Po,  appartenente  al  mare  Adriatico;  esso  viene  dai  re- 
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gtii  Sardo  e Lombardo-Veneto,  bagna  l’  estremità  settentrionale  del  ter- 
ritorio Parmigiano,  e vi  riceve  alla  diritta  il  T i d o ne  e la  T r r bb  i a 
che  vengono  dal  regno  Sardo:  la  Nura , il  T aro,  la  Parma  e 
1*  Enza  o Lenza  che  segna  il  confine  fra  questo  ducato  e quello 
di  Modena. 

SUPERFICIE,  1,660  miglia  quadrò. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  440,000  abit.  ; relativa  , 264  abit.  per 
miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Questo  Stato  si  compone  dei  tre  ducati  di  Panna, 
di  Piacenza  e di  Guastalla;  quest’ ultimo  però  è separato  dalla  massa 
principale,  ed  il  suo  territorio  è rinchiuso  fra  il  regno  Lombardo  Ve- 
neto ed  il  ducato  di  Modena.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli 
sono  i seguenti. 

Parma  , sulla  Parma,  antica  e bella  città  vesc.,  lisci,  e comm  , ca- 
pitale del  ducato  di  Parma  propriamente  detto,  e di  tutto  lo  Stato,  se- 
de di  un  tribunale  supremo,  con  un’università,  una  biblioteca  ed  altri 
lett.  isti t.,  e con  circa  30,000  ab.  Larghe  e diritte  sono  le  sue  strade; 
osservabili  fra  i suoi  edifizii  il  palazzo  ducale,  riunione  di  grandi  fab- 
briche senza  regolarità,  ma  ricco  di  ornamenti  interni;  la  fabbrica  del- 
l’uuiversità ; il  teatro  uno  dei  più  vasti  dell*  Italia;  e tra  le  chiese  la 
cattedrale,  la  Madonna  della  Steccata  , S.  Giuseppe,  S.  Hocco,  e l’An- 
nunzi.ita  per  la  sua  forma  singolare,  tutte  adorne  di  pitture  e di  qua- 
dri del  Correggio,  del  Parmigiano  e di  altri  celebri  artisti  Italiani.  In 
questa  città  trovasi  la  stamperia  del  celebre  JBodoni  , uno  dei  più  belli 
stabilimenti  tipografici  dell’Kuropa.  Vicino  a Parma  si  trovano  il  Pa- 
lazzo Giardino , abitazione  ducale  di  piacere , considerabile  per  la  sua 
architettura,  per  i suoi  ornamenti,  e per  i vaghi  giardini  annessi;  ed  il 
punte  fatto  costruire  da  Maria  Luisa  sul  Taro.  Poco  più  lungi  verso 
il  nord  trovasi  Colorilo  sulla  Parma,  piccolo  luogo  di  1,600  ab.,  con 
un  bel  palazzo  ducale,  ove  la  corte  passa  1’  estate.  — Piacenza , presso 
la  riva  diritta  del  Po,  Vaga  e ben  costruita  città  vesc.  , ind.  e coirmi.; 
capo  luogo  del  ducato  del  suo  nome,  con  una  forte  cittadella,  presidia- 
ta da  guarnigione  austriaca,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri 
lelt.  isti l.  , e con  circa  28,000  ab.  Sono  degni  di  osservazione  il  pa- 
lazzo ducale,  la  cattedrale,  la.  chiesa  di  S.  Ambrogio,  e Io  stradone  o 
corso,  che  è una  delle  più  belle  strade  di  Italia.  — Guastalla , presso 
la  riva  diritta  del  Po,  piccola  città  fortificata  , capo  luogo  del  ducato 
del  suo  nome,  con  5,000  ab.  — Borgo  S.  Donnino , piccola  città  vesc. 
e comm.,  con  6,000  ab.  — Fiorenzuola  , altra  piccolissima  città,  ri- 
nomata dopo  che  nelle  sue  vicinanze  si  sono  scoperte  le  rovine  dell’an- 
tica Velleja,  stata  distrutta,  per  quanto  credesi,  dalla  frana  di  due  monti , 
pochi  anni  dopo  la  morte  di  Costantino  il  Grande.  — Borgo  di  Taro 
e S.  Secondo , piccoli  villaggi,  situati  sul  Taro. 

DUCATO  DI  IUODENA. 

CONFINI.  Al  nord , il  regno  Lombardo-Veneto  ; all*  est,  Io  Stata 
del  Papa  ; al  sud , quest’ultimo  Stato  , il  granducato  di  Toscana  ed  il 
ducato  di  Lucca;  a 11  'ovest)  il  Mediterraneo,  la  Lunigiana  Toscana,  ed 
il  ducato  di  Parma. 
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MONTAGNE.  I monti  di  questo  Stato  appartengono  al  SISTEMA 
AlpiCO,  e sono  compresi  nella  catena  degli  A p p e n n ì n i . 
Vedi  alla  pag.  SI. 

LAGHI.  Questo  Stato  non  ba  che  il  piccolo  lago  Santo,  situalo 
verso  gli  Appennini. 

numi.  Malgrado  la  piccolezza  di  questo  Stalo  i suoi  fiumi  appar- 
tengono a due  mari  dilicrenli. 

Il  MARE  ADRIATICO  riceve  il  Po  rhe  viene  dal  ducato  di 
Parma  e dal  regno  Lombardo-Veneto,  bagna  1 estremità  settentrionale 
<]r|  territorio  Modenese  , e vi  riceve  alla  destra  il  C ros  to  l o , la 
Se  c c h i a ed  il  P a ri  a r o. 

Il  MARE  MEDITERRANEO  riceve  il  Serchio,  che  nasce  nella 
parte  meridionale  di  questo  ducato  , bagna  la  Garfagnana,  ed  entra  ilei 
ducato  di  Lucca. 

SUPERFICIE,  1,370  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  Assoluta,  400,000  abit.  ; relativa , 236  abit.  per 
miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Questo  Stato  si  compone  del  ducato  di  Modena 
propriamente  detto  , di  quello  ili  1 leggio  c di  Mirandola ; quindi  dei 
principati  di  Correggio,  di  Carpi  e di  Novellava , e di  una  parte  della 
signoria  di  Garfagnana  : finalmente  del  ducato  di  Mussa  e Carrara, 
riunito  ultipiamente  a questo  Stato  per  la  morte  della  duchessa  Maria 
Beatrice.  Le  sue  città  e luoghi  più  ragguardevoli  sono  i seguenti: 

Modena,  situata  fra  la  Secchia  ed  il  Panaro,  graziosa  città  vesc., 
ind.  e comm.  , capitale  del  ducato  di  Modena  propriamente  detto  e di 
tutto  lo  Stato  , con  un’  università  , una  ricca  biblioteca  ed  altri  lelt. 
islit.  , e con  circa  27,000  abit.  Ha  belle  strade,  alcune  delle  quali  fian- 
cheggiate da  portici  ; la  strada  maestra  , che  traversa  tutta  la  città  , t 
superba.  Tra  i suoi  edifizii  sono  notabili  il  palazzo  ducale,  di  elegante 
e maestosa  architettura;  la  cattedrale,  per  la  sua  famosa  torre,  detta 
Ghirlandino,  una  delle  più  alte  d'Italia  , ove  si  conserva  1’  antica  sec- 
chia di  legno  , che  formò  il  soggetto  del  celebre  poema  eroi-co- 
mico del  Tassoni,  intitolalo  la  Secchia  Rapita ; le  chiese  di  S.  Gior- 
gio e di  S.  Vincenzo  ; il  teatro  e le  caserme.  La  cittadella  di  questa 
città  è stata  convertita  in  casa  di  lavori  forzati.  — Reggio , presso  il 
Grostolo  , città  vesc. , ind.  e comm.  , con  circa  18,000  ab.  Sono  degni 
di  osservazione  il  palazzo  ducale  , la  cattedrale,  la  chiesa  della  Morte, 
il  teatro,  la  biblioteca  pubblica,  il  museo  di  stona  naturale,  che  ap- 
parteneva al  celebre  Spallanzani,  e la  casa  dei  pazai,  che  per  le  cure  del 
dottor  Galloni  è divenuta  l’emula  di  quella  di  Aversa  presso  Napoli. 
— Massa,  detta  anche  Massa  Ducale  o Massa  di  Carrara,  piccola, 
ma  vaga  città  vesc.,  situata  sul  torrente  Frigido,  con  circa  7,000  ab., 
stata  fin  qui  capitale  del  ducato  del  suo  nome,  posseduto  da  Maria  Bea- 
trice, che  risedeva  ordinariamente  a Vienna.  — ■ Carrara,  piccolissima 
città  ind.,  prossima  alla  precedente  , con  circa  4,300  ab  , e celebre  in 
tutta  l'Europa  per  le  sue  ricche  cave  di  bellissimo  marmo  statuario. — 
Mirandola,  città  ind.  e fortificata  con  circa  6,0.10  ab.  — Finale , sul 
I’anaro,  città  comm. , con  6,030  ab.  — Carpi , città  vesc.  , con  3,000 
ab.  — Sassuolo,  sulla  Secchia,  luogo  considerabile  per  un  bel  palazzo 
di  piacere,  ove  il  duca  passa  l’estate.  — Castelnuovo , sul  Serchio  , 
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capo  luogo  della  Gnrfagnana  Modenese,  ton  circa  3,000  abit.  — Sono 
pure  notabili  in  questo  ducato  le  città  di  Rubitra , Correggio  e No- 
vellarti ; i borghi  di  Scandiano  , Vignola  e Fanano  j e Laventa  , 
piccolo  scalo  marittimo  sul  Mediterraneo. 

DUCATO  DI  LUCCA. 

CONFINI.  Al  nord,  il  ducato  di  Modena  ed  il  granducato  di  To- 
scana ; all’  est  e al  sud,  il  granducato  di  Toscana  ; all'  ovest,  il  Medi- 
terraneo,  il  vicariato  torcano  di  Pietrasanta  ed  il  ducato  di  Modena. 

MONTAGNE.  I monti  di  questo  Stalo  appartengono  al  Sistema 
Alpico  e sono  compresi  nella  catena  degli  Appennini 
Vedi  alla  pag.  SI. 

LAGHI.  Il  piccolo  lago  di  Massacciuccoli  , e parte  di  quello  di 
Rientina  o di  Sesto. 

FIUMI.  11  SerCIIIO  appartenente  al  Mediterraneo  ; esso  viene  dal 
ducato  di  Modena  , traversa  il  territorio  Lucchese  sul  quale  riceve  la 
I-  i tu  a,  ed  entra  in  Toscana. 

SUPERFICIE,  312  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assolata , 180,090  abit.;  relativa  483  abit.  per 
miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Questo  ducato  comprende  il  territorio  dell'antica 
repubblica  di  Lucca.  Per  un  articolo  del  congresso  di  Vienna  , alla 
morte  della  duchessa  di  Parma,  il  duca  di  Lucca  regnerà  su  quel  ducato, 
e questo  Stato  sarà  riunito  al  granducato  di  Toscana. 

Lucca,  situata  sul  Serchio  , nel  meno  di  una  campagna  coltivata 
come  un  giardino  , già  capitale  dell’  antica  repubblica  di  Lucca  ed  at- 
tualmente del  ducato  di  questo  nome;  antichissima  città  arciv. , comm. 
ed  assai  ind.  , cinta  da  baluardi  che  servono  attualmente  di  pubblico 
passeggio,  con  un’università  o liceo,  una  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.  , 
con  circa  22,000  ab.  Le  sue  strade  sono  anguste,  ma  il  fabbricato  non 
manca  di  scelto  gusto.  Il  palazzo  ducale,  la  catt'  virale  incrostata  di  mar- 
mo, le  rovine  di  un  antico  anfitcatio,  e le  chiese  di  S.  Michele  e diS. 
Frediano  di  antichissima  costruzione,  sono  gli  oggetti  più  considerabili 
che  presenta  questa  città  sotto  il  rapporto  dell’  architettura.  A poche 
miglia  di  distanza  si  trovano  i celebri  bagni  di  Lucca  molto  frequen- 
tali. — ■ Viareggio,  sul  Mediterraneo,  grosso  borgo  ogni  dì  più  fiorente, 
a cui  si  è cominciato  a dare  il  titolo  di  città , con  2,000  ab.  ; ha  un 
porto  con  molo  , capace  solo  di  piccole  navi.  Borgo  a Mozzano  , sul 
Cerchio,  grosso  villaggio  assai  considerabile,  con  circa  2,000  abitanti 

PRINCIPATO  DI  MONACO. 

CONFINI.  Il  territorio  di  questo  piccolo  Stato  è un  distretto  del 
regno  Sardo  , situalo  fra  1’  inteudenza  generale  di  Genova  c quella  di 
Kizza. 

SUPERFICIE,  38  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 6,800  abit.;  relativa,  171  abit.  per 
miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA,  Questo  principato  , già  della  casa  Grimaldi , oggi 
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appartiene  al  duca  di  Vale, itniois  della  ^miglia  Trance»  di  Matignon,  od  è 
sotto  la  proiezione  del  re  di  Sardegna  die  ha  diritto  ili  presidiarne  le 
piazze. Monaco,  piccola  città,  costruita  sopra  uno  scoglio,  con  un  pic- 

colo porlo  e circa  1,000  abit. , è la  capitale  di  questo  Stalo,  il  cui 
principe  risiede  ordinariamente  a Parigi.—  Meritorie , altra  piccola  città 
di  circa  3,000  abit. , cou  un  porto;  è il  luogo  più  importante  di  tutto 
il  principato. 

repubblica  di  s.  marino. 

CONFINI.  Il  territorio  di  questa  repubblica  e un  distretto  dello 
Stato  del  papa,  situato  fra  Cesena,  Ri  mi  ni  ed  Lrbino. 

SUPERFICIE,  17  miglia  quadre.  c 

POPOLAZIONE.  Assoluta } 7,000  abit.;  relativa,  412  per  miglio 

quadro.  . 

TOPOGRAFIA.  La  repubblica  di  S.  Marino  , uno  dei  più  antichi 
Stati  dell’Europa,  che  deve  la  sua  esistenza  alla  sua  piccole*»,  è ioti* 
la  protezione  del  Papa,  e consiste  nella  città  dì  S.  Marino  e nei  quat- 
tro villaggi  che  la  circondano.  — S.  Marmo,  costruita  sopra  la  mon- 
tagna di  questo  nome,  piccola  città  di  circa  5,000  abit , è la  capitale 
della  repubblica. 

STATO  DELLA  CHIESA  O DEL  PAPA. 

CONFINI.  Al  nord,  il  regno  Lombardo  Veneto  ed  il  mare  Adria- 
tico ; allVj/ , questo  mare  ed  il  regno  delle  Due  Sicilie;  al  sud , per 
un  piccolo  spazio  questo  medesimo  regno,  quindi  il  Mediterraneo  ed  il 
granducato  di  Toscana;  all*  ovest , questo  granducato  ed  il  ducato  di 
Modena.  La  delegazione  di  Benevento,  td  il  territorio  di  Ponte  Corvo, 
che  fa  parte  «Iella  delegazione  di  Prosinone,  sono  due  distretti  del  re- 
gno di  Napoli  situati  il  primo  nel  Principato  Llieriorc,  ed  il  secondo 
nella  Terra  di  Lavoro. 

MONTAGNE.  1 monti  di  questo  Stato  appartengono  al  SISTEMA  AL- 
PI CO  e sono  compresi  nella  catena  degli  A p p e n n i n i.  Ve- 
di a pag.  51. 

LAGHI.  I principali  sono  quelli  di  Perugia  o Trasimeno , di  Boi- 
sena , di  VicOy  di  Bracciano , di  Castel  Gandolfo  o Albano,  di  Nemit 
di  Piediluco,  oltre  molti  altri  di  minor  conto.  Vi  sono  inoltre  le  Pa- 
ludi Pontine  e quelle  di  Cornacchia , le  prime  all’  estremità  meridio- 
nale presso  il  Mediterraneo,  le  seconde  all’estremità  settentrionale  pres- 
so l’Adriatico. 

FIUMI.  I fiumi  che  irrigano  questo  Stato  sboccano  in  due  mari 
differenti. 

Il  MEDITERRANEO  riceve;  il  Tevere,  che  viene  dalla  Toscano, 
c dopo  avere  irrigato  la  maggior  parte  del  territorio  dello  Stato  del 
Papa,  va  al  mare  ove  si  getta  biforcato  in  due  rami,  uno  dei  quali  sì 
dirige  verso  l’antico  porto  d’Ostia,  oggi  distrutto,  l'altro  fa  capo  a T 'lu- 
micino, ed  è il  solo  per  cui  le  navi  possano  risalire  il  fiume  dal  mare. 
La  Chi  ana  ingrossata  dalla  Paglia,  è alla  diritta  il  suo  principale 
itili.;  alla  sinistra  riceve;  il  T opino , ingrossato  dal  Chiascio1  dalla 
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Timia  e dalla  Maroggia ; la  Nera , ingrossata  dal  Como  e dal  be- 
lino ; ed  il  T e v e rane.  — La  Marta  , die  esce  dal  lago  di  Boi- 
sena,  e si  getta  in  mare  presso  Cometo.  — La  Fiora,  che  viene  dalla 
Toscana,  e shocca  in  mare  presso  Montalto. 

11  MARK  ADRIATICO  riceve:  il  Po,  che  viene  dal  regno  Lom- 
bardo-Veneto , e giunto  a poca  distanza  da  Ferrara  si  divide  in  due 
rami,  il  principale  dei  quali  prosegue  direttamente  verso  1’  Adriatico  , 
ove  si  getta  per  molle  loci,  lambendo  l’estremità  settentrionale  di  que- 
sto Stato  ; l’altro  tocca  Ferrara  e quindi  si  suddivide  in  altri  due  rami 
coi  nomi  di  Po  Di  Primaro  e di  Po  Di  Volano  , che  ciuta  la  valle 
e palude  di  Comacchio,  si  scaricano  separatamente  nel  mare.  Il  Po  di 
Primario  riceve  alla  sinistra  'A  Piccolo  B e n o,  \a  S a v e n a,\\ 
Silaro,  il  Sa  n termo,  ed  il  Seni  o. — Il  Lamone,  il  Savio,  la 
Marrecchia,  il  Metadro,  I'Esino,  il  Musone,  la  Potenza,  il  Chien- 
Tl  ed  il  TRONTO,  .tutti  piccoli  fiumi  o torrenti  che  scendono  dagli  Ap- 
pennini, ed  irrigano  la  parte  di  questo  Stato  situata  al  nord  della  ca- 
tena principale  degli  Appennini. 

BUPURFICIE,  13,090  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  2,600,000  abit.;  relativa.  200  ab.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Dopo  il  1832,  lo  Stato  del  Papa 
è diviso  in  ventuna  provincie  che  prendono  il  nome  dai  loro  rispettivi 
capoluoglu  , e sono  : Roma  , Velletri , Prosinone,  Benevento  , Civita 
Vecchia,  Viterbo,  Orvieto,  Rieti,  Spoleto,  Perugia,  Camerino,  Ma- 
cerata, Fermo,  discoli,  Loreto,  Ancona,  Urbino  e Pesaro,  Forlì, 
Ravenna,  Bologna-,  e Ferrara.  La  provincia  di  Roma  ha  il  titolo  di 
Contorca-,  quella  di  Loreto  di  commissariato-,  quelle  di  Bologna,  Fer- 
rara, Ravenna  , Forlì,  Urbino  e Pesaro,  e Velletri,  hanno  il  titolo  di 
Legazioni,  perché  hanno  un  Legato  per  governatore  ; tutte  le  altre  sono 
dette  Delegazioni , perchè  hanno  un  Delegalo  alla  testa  del  governo. 

CITTA’  CAPITALE.  Roma. 

TOPOGRAFIA.  Questo  Stato  si  compone  della  Comarca  o distretto 
di  Roma,  della  Campagna  Romana,  di  una  parte  della  Sabina,  del 
Patrimonio  di  S.  Pietro , dell’  Umbria,  del  ducato  di  Canterino , 
della  Marca,  del  ducato  U’Lrbino,  della  Romagna,  del  Bolognese, 
del  Fe  rrarese,  del  ducalo  di  Benevento  e del  principato  di  Ponte 
Corvo.  Queste  varie  parti  comprendono  una  o più  delle  attuali  pro- 
vincie, nel  modo  seguente,  cioè  : la  Comarca  comprende  tutto  it  di- 
stretto di  Roma  e parte  della  Campa  gna;  la  delegazione  di  Velletri,  par- 
te della  Campagna;  la  Delegazione  di  Prosinone,  il  restante  della  Cam- 
pagna Romana  cd  il  principato  di  Ponte  Corvo,  le  delegazioni  di  Spoleto 
e Rieti,  parte  dell’ Umbria,  e la  Sabina  Romana  ; le  delegazioni  di  Vi- 
terbo e Civita  Vecchia  , il  Patrimonio  di  S.  Pietro;  la  delegazione  di  Pe- 
rugia, parte  dell’Umbria;  le  delegazioni  di  Macerata  e Camerino  parte 
della  Marca  ed  il  ducato  di  Camerino;  le  tre  delegazioni  di  Ancona, 
di  Fermo  e Ascoli,  il  restante  della  Marca;  la  delegazione  di  Urbino 
e Pesaro,  il  ducato  di  Urbino;  le  due  delegazioni  di  Forlì  e Ravenna, 
la  Romagna  ; la  legazione  di  Bologna,  il  Bolognese  ; la  legazione  di 
Ferrara,  il  F errarese;  finalmente  la  delegazione  di  Benevento,  it  ducato 
di  questo  nome.  Le  città  cd  i lunghi  più  ragguardevoli  di  questo  Stato 
sono  i seguenti  : 
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Nella  Comnrca  di  Roma  : Roma , situata  sul  Tevere  da  cui  è di- 
visa in  due  parti  disuguali,  antichissima  e celebre  città,  delle  più  ind. 
e comm.,  già  capitale  del  potente  impero  Romano,  ed  attualmente  dello 
Stato  Ecclesiastico  e di  tutta  la  Cristianità  Cattolica  , sede  del  Sommo 
Pontefice  , e dei  Patriarchi  cattolici  in  partibus  di  Costantinopoli , di 
Alessandria,  di  Gerusalemme  e di  Antiochia;  con  un’università,  un  os- 
servatorio, varie  ricche  biblioteche,  ed  un  gran  numero  di  altri  impor- 
tanti lett.  istit.,  e con  circa  154,000  ab.  Roma  moderna  è quasi  tutta 
situata  al  nord  dell’antica,  e la  sua  maggior  parte  occupa  l’antico  Campo 
di  Alarle;  ha  circa  15  miglia  di  circuito,  ed  c divisa  in  quattordici  rioni 
o quartieri.  La  parte  più  grande  della  città,  fabbricata  sulla  riva  sini- 
stra del  Tevere  , è quella  che  dicesi  Roma  propriamente  ; 1’  altra  fab- 
bricata sulla  riva  destra  porta  il  nome  di  Città  Leonina  o Trastevere. 
Non  vi  è città  antica  o moderna  che  presenti  riuniti  in  un’eguale  esten- 
sione altrettanti  monumenti  quanto  questa  capitale,  e si  può  dire  senza 
esagerazione  che,  considerata  sotto  questo  rapporto  e sotto  quello  delle 
belle  arti,  Roma  è la  prima  città  del  mondo.  È ben  vero  però  che  essa 
deve  la  sua  attuai  grandezza,  non  meno  che  la  sua  esistenza,  ai  sovrani 
pontefici,  mercè  le  cure  dei  quali  rinacque  dalle  sue  proprie  ceneri  , e 
fu  abbellita  di  tutto  ciò  che  l’architettura,  la  scultura  e la  pittura  hanno 
prodotto  di  più  grande  e di  più  maestoso.  Tra  le  quindici  porte  per  le 
quali  si  entra  in  questa  città,  la  più  settentrionale,  detta  porta  del  Po- 
polo è la  più  bella.  Tre  strade  principali  perfettamente  diritte,  che  par- 
tono dalla  piazza  del  Popolo,  si  fanno  distinguere  per  la  loro  lunghezza 
e per  la  bellezza  degli  edifizii  che  le  adornano  ; quella  del  mezzo,  chia- 
mata la  strada  del  Corso  , che  è la  più  lunga  e la  più  frequentata  , si 
prolunga  fino  al  palazzo  di  Venezia  , e traversa  per  conseguenza  quasi 
tutta  la  parte  della  città  attualmente  abitata;  quella  a diritta,  chiamata 
la  strada  di  Ripetta,  fa  capo  al  porto  di  questo  nome  sul  Tevere;  quella 
n sinistra  detta  la  strada  di  Babuino  , conduce  alla  piazza  di  Spagna^ 
Le  altre  strade  sebbene  in  generale  assai  larghe  sono  spesso  tortuose  e 
soprattutto  inai  tenute,  sono  però  da  menzionarsi  le  strade  Julia,  Lun- 
gara  e Condotti.  Roma  conta  364  chiese  , fra  le  quali  ci  limiteremo  a 
menzionare  la  basilica  di  S.  Pietro , che  è non  solo  il  più  vasto,  ma  il 
più  bel  tempio  che  siasi  fin  qui  costruito  ; sono  mirabili  in  esso  la  su- 
perba cupola,  vasta  quanto  il  l’antcon  d’Agrippa,  ed  alta  160  piedi  al 
di  sopra  del  pavimento;  l*  aitar  maggiore,  coperto  da  un  baldacchino, 
sostenuto  da  quattro  colonne  , il  tutto  di  bronzo  dorato  ; le  statue  co- 
lossali in  bronzo  dei  quattro  padri  della  chiesa;  la  cappella  Clementina, 
i preziosi  quadri  in  mosaico,  i magnifici  mausolei  di  diversi  papi,  e sotto 
l’altar  maggiore  la  magnifica  e ricca  cappella  sotterranea,  detta  la  Con- 
fessione di  S.  Pietro.  Vengono  quindi  la  basilica  di  S.Giovanni  di  Late- 
rano  , ove  si  coronano  i papi  , ed  ove  è da  osservarsi  la  magnificentis- 
sima cappella  Corsini;  S.  Maria  Maggiore,  considerabile  per  i suoi  an- 
tichi mosaici  , e per  le  cappelle  di  Sisto  V e di  Paolo  V ; S.  Paolo  , 
fuori  delle  mura  , il  più  gran  tempio  di  Roma  dopo  quello  di  S.  Pie- 
tro , quasi  intieramente  distrutto  dal  fuoco  nel  1823  , ma  che  attual- 
mente si  sta  riedificando;  S.  Lorenzo,  fuori  delle  mura,  e S.  Sebastia- 
no , considerabili  per  le  loro  vaste  catacombe  ; quindi  le  chiese  di  S. 
Agnese,  di  S.  Agostino,  di  Gesù,  di  S.  Ignazio,  di  S.  Maria  degli  Ali- 
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geli  o dei  Certosini,  di  S.  Pietro  in  Mentono,  di  S,  Mari»  in  Ara  Coeli, 

« di  S.  Pietro  in  Vincoli,  ove  si  vede  il  mausoleo  di  Giulio  II,  opera 
di  Michel  Angelo,  ed  uno  dei  più  celebri  monumenti  dell’Italia.  Fra  i 
moltiplici  edibili  che  abbelliscono  questa  capitale,  primeggiano  il  palano 
del  Vaticano,  costruito  sulla  collina  di  questo  nome,  e mirabile  per  la 
sua  vastità  , per  i suoi  interni  ornamenti,  non  meno  che  per  le  preziose 
collezioni  di  oggetti  che  contiene  in  ogni  genere  di  belle  arti  ; esso  serve 
qualche  volta  di  residenza  al  papa  nello  inverno;  il  Quirinale  o palazzo 
di  Monte  Cavallo,  reùdenza  dei  papi  nell’estate,  annesso  ad  un  vasto  e 
vago  giardino  ; il  Campidoglio  moderno  , costruito  poco  lungi  dall’  an- 
tico, ove  sono  da  ammirarsi  la  magnifica  gradinata  per  cui  vi  si  ascende, 
il  palazzo  del  senatore  di  Roma,  quello  dei  conservatori,  la  fabbrica  del 
museo  delle  antichità  , e 1'  antica  e bella  statua  equestre  in  bronzo  di 
Marco  Aurelio  , situata  nel  mezzo  della  piazza  formata  dai  tre  edifizii 
summentovati;  quindi  la  Curia  Innorenzia,  il  palazzo  della  Cancelleria 
Apostolica,  quello  di  S.  Marco,  la  dogana,  la  fabbrica  della  Sapienza, 
quella  del  collegio  Romano,  il  grande  spedale,  ed  i teatri  Aliberti  ed 
Argentina.  Oltre  questi  palazzi  se  ne  trovano  in  Roma  molti  altri  spet- 
tanti a dei  particolari,  che  sembrano  fatti  piuttosto  per  servire  di  abi- 
tazione a dei  regnanti , tanto  per  la  grandiosità  della  loro  architettura 
quanto  per  le  ricche  collezioni  di  quadii,  di  antichità,  e di  altri  og- 
getti di  belle  arti  che  contengono;  fra  questi  maggiormente  si  distinguono 
quelli  dei  Barberini,  Boria,  Borghese,  Colonna,  Rospigliosi,  Brascbi , 
Ruspoli,  Farnese,  Canino,  Corsini,  Ghigi,  Aldobrandini,  ec.,  ec.  A que- 
sti si  possono  aggiungere  le  semplici  ma  eleganti  ville  , che  sono  altri 
palazzi  spettanti  a particolari  , così  detti  perchè  sono  considerati  come 
abitazioni  di  campagna  , sebbene  quasi  tutti  si  trovino  nel  circondario 
stesso  della  città;  fra  questi  meritano  menzione  la  villa  Borghese  o Fin- 
eia  na,  la  Medici,  la  Farnese,  1’ Aldobrandini , 1' Albani , la  Ludovisi- 
Piombino , la  Matte!  , la  Farnesina  , ec.,  ec. , tutte  annesse  a vasti  ed 
ameni  giardini  , e contenenti  pure  ricche  collezioni  in  ogni  genere  di 
belle  arti.  Si  contano  in  Roma  -16  piazze  pubbliche  ; le  più  ragguarde- 
voli sono:  la  piazza  di  S.  Pietro,  di  faccia  alta  Basilica  di  questo  nomo, 
adorna  di  un  magnifico  peristilio  circolare,  di  due  superbe  fontane  e di 
uno  dei  più  grandi  obelischi  egiziani  , la  piazza  Navona  , destinata  ai 
mercati,  sulla  quale  trovasi  la  magnifica  fontana  a cui  dà  il  suo  nome, 
e la  chiesa  di  S.  Agnese;  la  piazza  di  Spagna,  adorna  della  fontana  Bar- 
caccia , del  palazzo  della  corte  di  Spagna,  e della  magnifica  gradinata 
che  conduce  alla  chiesa  della  Trinità  del  monte  ; la  piazza  di  Monte 
Cavallo,  di  faceta  al  pontificio  palazzo  di  questo  nome,  così  detta  da  due 
colossali  cavalli  di  marmo  che  1’  abbelliscono  ; la  piazza  Colonna,  cosi 
chiamata  dalla  colonna  Antonina  che  forma  il  suo  ornamento  ; e la 
piazza  del  Popolo  di  faccia  alla  porta  di  questo  nome,  ove  s’innalza  un 
superbo  obelisco  egiziano.  Dodici  fontane  principali  adornano  questa  me- 
tropoli , e la  provvedono  abbondantemente  di  acqua  ; quattro  meritano 
una  particolar  menzione,  cioè  quella  di  Trevi  , la  Sistina,  quella  della 
piazza  Navona,  e quella  di  Paolo  V.  Benché  Roma  sia  stata  più  volte 
saccheggiata  e davastata  , conserva  tali  vetusti  monumenti  ed  avanzi  di 
sontuosi  edifizii  , che  formano  tuttora  uno  dei  suoi  migliori  ornamenti. 

11  ponte  dio,  oggi  detto  S.  Angelo,  sul  Tevere;  la  Cloaca  massima;  gli  ^ 
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acquedotti  dell'Acqua  Vergine,  dell'Acqua  Marzia,  e dell’Acqua  Pao- 
la; il  Panteon  d’Agrippa  oggi  chiesa  della  Rotonda;  il  tempio  rotondo 
di  Vesta,  oggi  della  Madonna  del  Sole;  gli  avanzi  dei  tempii  della  Luna, 
di  Giove  Statore,  e della  Pace;  il  circo  di  Caracalla  , il  Colosseo,  gli 
avanzi  del  teatro  di  Marcello,  le  rovine  delle  terme  di  Tito  e di  Ca- 
racalla; quelle  di  Diocleziano,  di  cui  la  gran  sala  imperiale  fu  conver- 
tita da  Michel  Angelo  in  chiesa,  oggi  delta  S.  Maria  degli  Angeli;  gli 
archi  trionfali  di  Tito,  di  Costantino , di  Settimio  Severo  e di  Giano  ; 
le  colonne  Antonina,  Trajana,  e la  rostrale  di  Duilio;  gli  obelischi  egi- 
ziani , il  più  grande  dei  quali  è quello  che  si  trova  sulla  piazza  di  S* 
Giovanni  di  Laterano  ; il  mausoleo  d'  Adriano,  oggi  Castel  S.  Angelo, 
ridotto  a cittadella  da  Li  bano  Vili,  e posto  in  comunicazione  per  mezzo 
di  un'  immensa  galleria  col  palazzo  del  Vaticano  ; i mausolei  di  Au- 
gusto, di  Caio  Cestio,  e di  Cecilia  Metella;  il  magnifico  palazzo  dei  Ce- 
sari, sul  monte  Palatino,  sepolto  intieramente  sotto  alcuni  giardini  mo- 
derni; ed  il  Foro  Romano,  conosciuto  oggi  sotto  la  ignobile  denomiua- 
zioue  di  Campo  Vaccino,  sono  gli  oggetti  che  le  restano  della  sua  an- 
tica magnificenza.  — Tivoli , l’  antica  Tibur  sul  Teverone  o Aniene  , 
piccola  città  vesc.  , con  6,001)  ab  , considerabile  per  la  sua  situazione 
deliziosa  e per  le  sue  antichità  ; sono  osservabili  in  essa  la  cascata  del 
Teverone  , le  rovine  del  tempio  della  Sibilla  o di  Vesta  , quelle  della 
villa  di  Mecenate  , e gli  avanzi  della  magnifica  villa  Adriana.  — Al- 
bano , piccola  città  vesc.,  con  2,400  ab.,  vagamente  situata  [presso 
il  lago  ed  il  monte  che  ne  portano  il  nome.  Molti  signori  di  Roma  vi 
hanno  dei  bei  palazzi  di  campagna,  e presso  la  sua  porta  si  vedono  gli 
avanzi  del  sepolcro  di  Pompeo  , che  il  volgo  crede  appartenuto  agli 
Orazii  e Curiazii.  Poco  lungi  trovasi  Castel  Gandolfo  , sulle  rive  del 
lago  Albano,  con  un  bel  palazzo  appartenente  al  papa.  — Prascati}  lo 
antico  Tusculo  , piccola  città  vesc.,  con  4,000  ab  , costruita  sopra  una 
eminenza  , nel  mezzo  di  una  deliziosa  campagna  , sparsa  di  magnifiche 
ville  spettanti  ai  primarii  signori  di  Roma.  Sono  da  osservarsi  molte  an- 
tichità, e specialmente  gli  avanzi  della  famosa  villa  di  Cicerone.  — Sub - 
biaco , poco  lungi  dal  Teverone,  piccola  città  di  2,000  ab  , ove  si  os- 
servano un  bel  palazzo  appartenente  al  papa  , e gli  avanzi  del  palazzo 
di  jNerone. — Ostia , alla  foce  del  Tevere,  già  fiorente  città  quando  era 
il  porto  di  Roma,  ed  attualmente  quasi  distrutta  ed  abbandonata  a mo- 
tivo dell’aria  malsana;  non  le  resta  che  la  sua  cattedrale,  con  circa  260 
abitanti.  — Palestrina,  l’  antica  Praenestc,  e Anagtù , ambedue  pie. 
cole  città  vesc.,  ed  antichissime. 

INella  Delegazione  di  Vclletri  ; Velletriy  situata  sopra  un'  eminenza 
presso  l’antica  via  Appia,  mal  costruita,  città  vesc.,  di  circa  10,000  ab., 
già  capitale  dei  Volsci  , e tuttora  importante  per  le^sue  antichità  e per 
alcuni  belli  edifizii,  fra  i quali  si  distinguono  la  cattedrale  , il  palazzo 
comunale  e quello  dei  Gì  netti.  — Terrdcina , l’  antica  Anxur,  situata 
in  vicinanza  del  mare,  sull’estremità  meridionale  delle  Paludi  Pontine  , 
che  rendono  il  suo  clima  malsano,  e presso  l’antica  Via  Appia  di  cui 
ne  restano  tuttora  avanci  considerabili  ; città  vesc. , con  4,000  ab.  La 
vasta  piazza  circondata  da  belli  edifizii,  il  palazzo  costruito  da  Pio  VI, 
e fra  gli  avanzi  di  antichità  la  facciata  del  tempio  di  Giove  e le  ro- 
vine del  palazzo  di  Teodorico,  sono  i soli  oggetti  che  meritano  una  par  - 
titolare  menzione. 
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Nella  Delega »one  di  Prosinone  : Frosinone  , capo  luogo  di  questa 
delegazione,  antica  città,  attualmente  assai  decaduta,  con  circa  6,000  ab. 
—Ponte  Corvo,  sul  Ga  Figliano,  nella  Terra  di  Lavoro  nel  regno  di  Napoli, 
città  ve  se.  con  6,000  ab. — A latri  e Km/j, piccole  città  vesc.  ed  antichissime. 

Nella  Delegazione  di  Spoleto  : Spoleto  , situata  sul  pendio  sco- 
sceso  di  una  collina  , presso  la  Maroggia  , città  vesc.,  assai  grande  ma 
poco  popolata,  contando  circa 7,000  ab.;  essa  è il  capo  luogo  di  questa 
delegazione.  Fra  gli  avanzi  della  sua  antica  magnificenza  si  osservano 
ancora  il  tempio  della  Concordia  , le  rovine  dei  tempii  di  Giove  e di 
Marte,  il  palazzo  costruito  da  Teodorico , 1*  arco  trionfale  chiamato  la 
porta  di  Annibaie  o della  Fuga,  l’acquedotto  ed  il  poute  sulla  Marog- 
gia fuori  della  città  , attribuiti  al  Romani  ; quest’  ultimo  è riguardato 
come  il  più  alto  ponte  dell’  Europa,  e sopra  uno  dei  suoi  lati  vi  passa 
l’acquedotto  che  porta  1’  acqua  alla  città.  Ultimamente  vi  si  è scoperto 
un  altro  ponte  romano  magnifico  , presso  la  porta  della  città  , che  era 
sotterrato.  — Piediluco,  piccolo  villaggio  sul  lago  di  questo  nome,  no- 
tabile per  il  suo  eco  , che  ripete  distintamente  un  verso  endecasillabo. 
— Nami)  situata  sopra  un  ridente  colle  bagnato  alle  radici  dalla  Nera, 
piccola  città  vesc.,  considerabile  per  le  sue  antichità,  fra  le  quali  sono 
osservabili  l’antico  acquedotto  che  vi  conduce  l’acqua  dalla  distanza  di 
lo  miglia,  ed  il  ponte,  detto  Sanguinazio , costruitovi  dai  Romani.  — 
Amelia,  situata  sopra  un  monte,  fra  il  Tevere  e la  Nera,  piccola  ed 
antica  città  vesc.,  con  3,000  ab.  — Terni , sulla  Nera  , antichissima, 
ma  piccola  città  vesc.  , con  6,000  ab  ; poco  lungi  da  questa  vedesi  la 
magnifica  cascata  detta  comunemente  delle  Marmore  , la  maggiore  che 
abbiasi  nell’Europa,  formata  dal  Velino,  il  quale  si  precipita  nella  Nera 
dalla  sommità  di  una  rupe  di  308  piedi  di  altezza.  — Norcia%  piccola 
città’,  situata  fra  monti  alpestri;  il  suo  territorio  è abbondantissimo  di 
tartufi. 

Nella  Delegazione  di  Rieti  : Rieti,  sul  Velino,  città  vesc.,  ed  ind. 
con  un  liceo  e con  12,000  ab.,  rinomata  fino  dal  tempo  dei  Romani  per 
la  fertilità  del  suo  territorio  ; l*  antica  Via  Salaria  la  traversa  ; vi  si  sono 
scoperti  molti  avanzi  di  antichi  edifizii.  — Maritano , situata  sopra  un 
colle  poco  lungi  dalla  riva  sinistra  del  Tevere  , piccola  ed  antica  città 
•vesc. , con  4,000  ah. 

Nella  Delegazione  di  Viterbo  : Viterbo  , costruita  alle  falde  del 
monte  Cimino,  e circondata  da  giardini,  da  vigneti,  e da  ville  apparte- 
nenti a distinte  famiglie  Romane  , "città  vesc. , ben  fabbricata  , capo 
luogo  di  questa  delegazione,  con  circa  13,000  ab.  Sono  osservabili  la 
piazza  per  la  sua  regolarità,  la  cattedrale,  ed  il  palazzo  del  governo. — 
Jlonciglione , luogo  ragguardevole  per  le  sue  cartiere  e fabbriche  di  ferro. 
— Montefiascone , presso  il  lago  di  Bolsena  , piccola  città  vesc.,  rino 
mata  per  i vini  eccellenti  che  produce  il  suo  territorio.  — Civita  Castel - 
lanci,  sopra  un  piccolo  colle,  piccola  città  forte  e vesc .,  che  alcuni  cre- 
dono essere  1*  antica  Ve io  , altri  1*  antica  Fescennio . — Fepiy  piccola 
ed  antica  città  vesc.,  con  3,000  ab.,  considerabile  perii  suo  magnifico 
ed  antico  acquedotto. 

Nella  Delegazione  di  Orvieto:  Orvieto , antichissima  città  vesc  , con 
circa  8,000  ab.,  celebre  per  la  bella  facciata  della  sua  cattedrale,  ricca 
di  sculture  e mosaici;  il  suo  territorio  produce  ottimi  vini. 

Nella  Delegazione  di  Civitavecchia.  — Civita-  V ecchiat  piccola  citt 
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vesc.,  fortificata  e comm  , con  un  porto  franco,  un  arsenale  e cantieri  <1  a 
costruzione  , e con  circa  7,000  ab.  — Baccano  e Tolfa  , luoghi  con- 
siderabili per  le  loro  ricche  miniere,  che  sono  una  di  zolfo  nel  circondario 
del  primo  ed  una  di  allume  in  quello  del  secondo. — Bolsenayt  Bracciano , 
terre  assai  ragguardevoli,  che  danno  nome  a due  laghi  sulle  cui  rive  sono 
situate.  — Corneto  sulla  Marta,  Piano  di  rocty  Montai to  sulla  Fiora, 
e Canino  , luoghi  piccoli,  ma  ragguardevoli , dopo  che  si  sono  scoperti 
nei  loro  circondarli  le  necropoli  delle  antiche  città'etrusche  di  Tarquinia , 
di  Cariolo  , di  Vulci  e di  Graviscce.  — Sono  pure  da  menzionarsi  le 
terre  di  Acquapendente  y Ponte  Bodio  e Toscanella  sulla  Mai  la. 

Nella  Delegazione  di  Perugia  : Perugia  , situata  sopra  un  poggio  , 
poco  lungi  dalla  riva  diritta  del  Tevere,  nel  mezzo  di  un  territorio  fer- 
tile e ben  coltivato,  città  vesc.  , ind  e comm.  , capo  luogo  di  questa 
delegazione,  con  un’università  , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,econ 
circa  30,000  ab.  Essa  fu  una  delle  antiche  città  etrusche.  Ha  belle 
strade,  ed  una  vaga  piazza  adorna  di  una  fontana  ; sono  osservabili  al- 
. cune  delle  sue  chiese,  specialmente  quella  del  Gesù,  vani  palazzi,  ed 
il  teatro.  — Assisi , piccola  città  vesc.  di  4,000  ab.  , situata  sopra  una 
collina,  e rinomata  per  aver  dato  i natali  al  serafico  S.  Francesco  Sono 
degni  di  osservazione  la  bella  chiesa  ove  riposa  il  corpo  di  questo  San- 
to, e 1*  annesso  magnifico  convento.  Al  piede  della  collina  è situata  la 
bellissim  a chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli,  ove  si  conserva  la  cella  nella 
quale  mori  S.  Francesco  , ed  ove  tutti  gli  anni  nel  secondo  giorno  dj 
Agosto  concorre  un  gran  numero  di  pellegrini.  — Citta  di  Castello  , 
1*  antica  Thipemum,  piccola  città  vesc.,  situata  sul  Tevere.  La  sua  cat- 
tedrale, ed  il  palazzo  Vitelleschi,  sono  mirabili  per  le  loro  pitture.  — 
Citta  della  Pieve , 1*  antica  Civitas  Plebis , altra  piccola  città  vesc.  , 
prossima  al  confine  Toscano. — Folignoy  sul  Topino,  città  vesc.,  ind. 
e comm.,  con  una  bella  cattedrale,  e con  circa  9,000  ab.  — Focera , 
antica  città  vesc.,  situata  al  piede  degli  Appennini  ; sono  rinomati  i suoi 
bog  ni  sul  Topino,  le  cui  acque  salubri  servono  anche  di  medicina. 

Nella  Delegazione  di  Fermo  : Ferrnoy  situata  sopra  un  colle  in  vici- 
nanza all’Adriatico,  città  arciv.,  capo  luogo  di  questa  delegazione,  con  un 
liceo,  e con  7,000  ab. Conta  alcuni  belli  edifizj,  fra i quali  si  distinguono 
la  cattedrale  ed  il  teatro.  — Porto  di  Fermo , villaggio  sulla  riva  dell’A- 
driatico, presso  il  quale,  in  una  deliziosa  campagna,  Girolamo  Bonaparte  ha 
fatto  costruire  un  magnifico  palazzo,  ove  si  trovano  due  belle  collezioni  di 
statue  e di  quadri. 

Nella  Delegazione  di  Ascoli  : Ascoli,  situata  sopra  un  colle,  bagnato 
alle  falde  del  Tronto,  città  vesc.,  assai  grande,  con  8,000  ab.  — Apparten- 
gono pure  a questa  delegazione  il  ragguardevole  villaggio  diS.  Fpidioy% 
le  piccole  città  vesc.  di  Bipatransone  e Montalto  sul  fiume  Monocio. 

Nella  Delegazione  di  Macerata  : Macerata  , posta  sopra  un  monte 
fra  la  Potenza  ed  il  Chienli  , città  vesc  , ind.  e comm  , capo  luogo 
di  questa  delegazione  con  un’  università  ed  altri  lett.  istit.  , e con 
circa  12,000  ab.  — Fabriano  , poco  lungi  dall’  Esilio  , città  vesc  . 
ind.  e comm.,  con  7,000  ab  , rinomata  per  le  sue  fabbriche  di  carta  e 
cartapecora.  — Loreto  , situata  sopra  un  colle  in  vicinanza  al  mare  , e 
poco  lungi  dal  Musone  ; città  vesc.,  di  circa  8,000  ab  , celebre  per  il 
santuario  della  Santa  Casa,  che  vi  richiama  da  tutto  il  mondo  eattoli- 
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co  un  gran  numero  di  pellegrini. — Ricantiti,  situata  parimente  in  col- 
lina, presso  il  Musone,  città  vesc.,  con  circa  7,000  ab.;  vi  si  tiene  an- 
nualmente una  fiera  assai  frequentata. 

Nella  Delegazione  di  Camerino  : Camerino  , posta  sopra  un  monte 
presso  il  Olienti,  piccola  città  arciv.  , con  5,000  ;»b.  — Appartengono 
pure  a questa  delegazione  le  piccole  città  vesc.  di  Tolentino  sul  Olienti, 
di  S.  Severino  sulla  Potenza,  e di  Cingoli  presso  il  Musone. 

Nella  Delegazione  di  Ancona  : Ancona  , costruita  in  anfiteatro  sul 
pendio  di  una  collina  che  scende  sul  mare  Adriatico,  città  vesc.,  assai 
ind.  e delle  più  comin.,  capo  luogo  di  questa  delegazione,  con  un  porto 
franco,  una  forte  cittadella,  e con  circa  50,000  ab.  Essa  è la  sede  di 
un  tribunale  di  appello  per  questa  delegazione,  e per  quelle  di  Urbino 
e Pesaro  , di  Macerata,  Camerino  , e di  Fermo  e Ascoli.  La  catte- 
drale , la  borsa  , l*  antico  arco  trionfale  che  abbellisce  1*  ingresso  della 
Strada  Nuova  , ed  il  molo  , c ciò  che  essa  ofFre  di  più  ragguardevole. 
— Iesi,  sull*  Esilio,  città  vesc.,  con  9,000  ab. — Ostino,  presso  il  Mu- 
sone, città  vesc.,  con  12,000  ab  ; : osservabile  il  suo  episcopio. 

Nella  Delegazione  di  Urbino  e Pesaro  : Urbino  , situata  sopra  un 
monte,  città  arciv.,  capo  luogo  di  questa  delegazione,  con  un*  universi- 
tà, e circa  7,000  ab.  — Pesaro , fabbricata  sopra  un*  eminenza  presso 
la  foce  della  Foglia,  antica  città  vesc.,  ind.  e comm.,  con  un  porto  ca- 
pace solo  di  piccoli  navigli , e con  12,000  ab.  — Fano , presso  la  foce 
dèi  Metauro,  antica  città  vesc.  e comm  , con  un  piccolo  porto , c con 
15,000  ab.  ; vi  si  vedono  gli  avanzi  di  un  arco  trionfale  eretto  in  onore 
di  Costantino.  — St  ni  grigli  a , sull*  Adriatico , poco  lungi  dal  torrente 
Misa,  piccola  città  vesc  ed  assai  comm  , con  un  porto  , e circa  8,000 
ab.  La  fiera  che  annualmente  vi  si  tiene  nel  Luglio,  è una  delle  più 
frequentate  dell*  Europa.  — S . Angelo  in  Vado,  Urbania , e Fosso m - 
brone  , poste  presso  il  Metauro  , piccole  città!  vesc.  poco  popolate.  — 
Cagli , alle  falde  degli  Appennini,  e Pergola , sul  torrente  Cesano,  pic- 
cola città  vesc.  — S.  Leo , situata  sopra  un  colle,  piccola  città  vesc.  ed 
assai  popolata.  — Gubbio , città  vesc.,  ed  ind.,  con  4,000  ab.,  conside- 
rabile per  le  sue  antichità , fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  le  famose 
tavole  Eugubine. 

Nella  Legazione  di  Forlì  : Forlì  , posta  sul  Montone  , vasta  città 
vesc.,  ind.  e comm.  , capo  luogo  di  questa  legazione,  con  16,00.0  ab 
Sono  degne  di  osservazione  la  cattedrale,  la  torre  e la  piazza  di  S.  Mer- 
curiale. — Cesena  , sul  Savio  alle  radici  di  una  collina,  città  vesc.  cd 
ind  , con  12,000  ab.  — Rimini , situata  presso  la  foce  della  Mareccbia, 
città  vesc.  e comm.,  con  un  porto,  una  volta  assai  vasto  e magnifico  , 
ed  oggi  appena  servibile  per  le  piccole  barche  dei  pescatori  , con  una 
ricca  biblioteca,  e con  circa  15,000  ab.  Ila  belle  strade,  diverse  piazze 
ornate  di  foutane  , un  gran  numero  di  abitazioni  ben  costruite,  diverse 
belle  chiese  , e molti  avanzi  di  antichi  edifizj  , fra  i quali  si  osservano 
tuttora  1*  arco  trionfale  di  Augusto  all*  ingresso  della  città,  ed  il  super- 
bo ponte  in  marmo  sulla  Mareccbia,  presso  la  porta  a S.  Giuliano,  co- 
struito, sotto  gl*  imperatori  Augusto  e Tiberio,  alla  congiunzione  delle 
due  strade  consolari  Flaminia  ed  Emilia.  — Appartengono  a questa  le- 
gazione anche  i ragguardevoli  villaggi  di  Forlimpopoli  , Cesenatico  e 
S avignano. 
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Nella  Legazione  di  Ravenna  : Ravenna  , situata  tra  il  Montone  ed 
il  Ronco,  presso  un  terreno  paludoso  che  ne  rende  P aria  malsana  ; città 
arciv,,  ind.  e comm.,  capo  luogo  di  questa  legazione  , con  una  biblio- 
teca ed  altri  lett.  istit.,  e con  1 fi  000  ab.  Questa  celebre  td  antica  città, 
tanto  florida  al  tempo  dei  Romani,  ed  allorquar  do  era  la  residenza  de* 
gli  Esarchi  clic  governavano,  per  gl'imperatori  d*  Oliente,  i possessi 
Italiani,  è in  oggi  molto  decaduta.  11  suo  antico  porlo,  ove  Pompeo  ecl 
Augusto  facevano  svernare  le  loro  flotte,  non  è più  praticabile  per  es- 
sere colmo  di  sabbia.  Tra  gli  edifizj  tuttora  ben  conservati  , che  ram- 
mentano la  sua  antica  magnificenza  , sono  da  menzionarsi  la  grande  e 
bella  chiesa  ettagona  di  Vitale,  il  battistero  della  chiesa  di  5 Gio. 
Battista  , la  cattedrale,  la  chiesa  di  5.  Apollinare  dei  Camaldolensì  , 
quelle  di  8.  Romualdo  e di  S.  Andrea;  e fuori  della  città  il  magnifi- 
co mausoleo,  oggi  chiesa  di  8.  Maria  della  Rotonda,  innalzato  dalla  ce- 
lebre Amalasuiita  al  re  Teodorico  suo  padre,  coperto  da  una  cupola  di 
3 i piedi  di  diametro,  formata  di  un  solo  ed  enorme  pezzo  di  marmo 
dell’  Istria.  In  una  parte  esteriore  del  convento  già  dei  Francescani  , si 
vede  il  modesto  sepolcro  di  Dante  , morto  in  Ravenna  durante  il  suo 
esilio  1’  anno  1321.  — Cervia  , presso  l*  Adriatico  , piccolissima  città 
vtsc.,  con  4,000  ab.  , ma  considerabile  per  le  immense  saline  del  suo 
circondario. — Faenza , sul  Lamione  , città  vesc.,  ind  , ed  assai  comm. 
a motivo  del  canale  che  la  pone  in  comunicazione  col  Po  di  Primaro, 
con  circa  14,000  ab.  E assai  grande  e ben  costruita,  ed  ha  celebri  ma- 
ni  fatture  di  maiolica. — Imola,  sul  Santerno,  città  vesc.,  assai  ragguar- 
devole, con  8,000  ab.  — Caste!  Bolognese , villaggio  colliderà  Li  le  per 
il  suo  commercio. 

Nella  Legazione  di  Bologna:  Bologna,  situata  sul  canale  di  Bolo- 
gna fra  il  Piccolo  Reno  e la  Òavena,  nel  mezzo  di  una  deliziosa  cam- 
pagna sparsa  di  graziose  ville  e villaggi  ; bella  e grande  città  arciv.  , 
ind.,  comm  , e la  più  considerabile  dello  Slato,  dfpo  Roma,  capo  luo- 
go di  questa  legazione,  con  una  celebre  università  , una  ricca  bibliote  - 
ca,  un  osservatorio  e molti  altri  lett.  islit. , e con  circa  71,000  ab.  — 
Le  sue  strade  sono  generalmente  fiancheggiate  da  portaci,  per  cui  si  può 
girare  la  città  al  sicuro  dalle  vetture  e dall'  intemperie  del  tempo.  i*ra 
i numerosi  edifizj  che  1*  abbelliscono  si  distinguono  principalmente  la  cat- 
tedrale dedicata  a S.  Pietro  , mirabile  per  la  sua  grandiosa  navata;  la 
chiesa  di  S.  Petronio  , ove  si  trova  la  famosa  meridiana  delineata  dal 
Cassini;  la  chiesa  dei  Celestini;  le  fabbriche  dell'  antica  università,  ove 
si  trovano  attualmente  le  scuole  elementari  , e quella  dell’  Istituto  ; la 
zecca  ; il  teatro  Comunale,  uno  dei  più  grandi  d' Italia  ; i palazzi  Ca- 
prara,  oggi  degli  eredi  del  principe  Eugenio  Beauharnais  ; Ranuzzi,  at- 
tualmente appartenente  al  principe  Bacie  echi  ; b antu  zzi,  l anari , Z.m 
beccar!,  e Campieri  ; la  torre  degli  Asine! li,  una  delle  più  alte  di  Ita- 
lia ; la  torre  pendente  dei  Garisendi  ; e la  magnifica  fontana  di  Nettu- 
no sulla  gran  piazza.  Nelle  vicinanze  di  Bologna  si  trovano  : il  famoso 
santuario  della  Madonna  di  S.  Buca  , ove  si  sale  per  un  portico  dì 
C90  arcate  ; il  bel  monastero  della  Certosa , ridotto  a cimiterio  pub- 
blico ; e quello  degli  Olivetani  di  S,  Michele  in  Bosco  , da  dove  si 
gode  di  una  superba  veduta.  — Cento , presso  il  Piccolo  Reno,  piccola 
città  vesc. , con  8,000  ab.  — Medicina , grosso  borgo , con  circa  8,000 
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ah  — Castri  S.  Pietro  , Castri  Franco  , Bufili  della  Porrrtla  , e 
Vergato,  borghi  assai  considerabili;  e Forte  Urbano,  lerra  fortificala* 
Nella  Legazione  di  Ferrara:  Ferrara,  situata  sopra  un  r;  nio  del 
Po  j e sopra  un  canale  che  la  pone  in  rorr>unicaz!ono  col  Po  di  Mae- 
stro , in  aria  piuttosto  insalubre  a motivo  delle  paludi  che  la  circon- 
dano, città  arciv.,  forte,  grande,  ma  poco  popolata,  imi.  e comm  , capo- 
luogo di  questa  legazione,  ri  n un’università,  una  biblioteca,  ed  altri 
lett.  islit.  , e con  circa  24,000  ab.  K molto  decaduta  dal  tempo  in  cui 
la  corte  dei  suoi  duchi  era  il  convegno  dei  più  distinti  li  Iterati  dell’Ita- 
lia. Attualmente  vi  risiede  il  consiglio  del  celebre  ordine  supremo  d\ 
Gerusalemme  o di  Malta.  Sono  osservabili  la  cattedrale  , il  nuovo  pa- 
lazzo del  governo  , 1’  antico  palazzo  ducale,  ed  il  teatro.  La  sua  citta* 
della,  grande,  forte  e regolare,  è presidiata  da  guarnigione  austriaca.  — 
Poco  lungi  da  Ferrara  trovasi  sul  Po  Ponte  di  Lago  Scuro , villaggio 
di  8,000  ab,,  importante  per  il  suo  commercio  di  tramilo,  al  quale  ha 
dato  una  grande  estensione  il  suo  porto  franco  sul  Po.  — Cornacchia , 
situata  in  mezzo  alle  paludi  a cui  dà  il  nome  e nelle  quali  si  fa  un’ab- 
bondantissima pesca,  specialmente  di  anguille  ; piccola  città  vesc.  e for- 
tificata , con  ricche  saline  , e con  circa  3,000  ab.  Le  sue  fortificazioni 
sono  occupate  da  una  guarnigione  austriaca-  — • Lugo  , terra  comm.  , 
con  circa  8,000  ab.  Bagna  Cavallo  e Massa  Lombarda , terre  con- 
siderabili. 

Nella  Delegazione  di  Benevento  : Benevento  , situata  al  confi,  del 
Sabato  col  Calore,  nel  Principato  Citeriore  nel  regno  di  Napoli  ; antica 
e grande  città  atriv.,  ind.  e comm.,  capo  luogo  di  questa  delegazione, 
con  14,000  ab.  Essa  ha  molto  figuralo  nel  medio  evo  , allorquando  i 
suoi  duchi  erano  una  delle  potenze  preponderanti  dell’  Italia.  Conta  di- 
versi belli  edilizi  > e molti  avanzi  di  antichità  ; fra  i primi  è mirabile 
la  cattedrale  , fra  i secondi  il  bell'  arco  trionfale  eretto  in  onore  di 
Traiano.  — S,  Le  rido , c l’  altro  luogo  più  considerabile  di  questa  dele- 
ga zinne. 


REGNO  DELLE  DDE  SICILIE. 

CONFICI.  Al  nord,  lo  Stato  del  Papa  ed  il  mare  Adriatico:  alIVs/ 
il  mare  Jcnio;  al  sud,  il  mare  Jonio,  il  Mediterraneo  c lo  Stato  del 
Papa;  all’otre/,  lo  Stato  del  Papa. 

MONTAGNE.  I monti  di  questo  Stato  appartengono  al  SISTEMA  AR- 
PICO, e sono  compresi  nella  catena  degli  Appennini.  Ve- 
di alla  pag.  81. 

LAGHI.  Il  solo  lago  di  qualche  vastità  è quello  di  Celano  , detto 
anticamente  Fucino , nell’Abruzzo  Citeriore  li.  Vi  sono  inoltre  i laghi 
Lesina,  Varano,  e Salpe  nella  Capitanata,  ma  siccome  comunicano  con 
il  mare,  devono  piuttosto  classarsi  con  le  lagune.  Vengono  quindi  i pic- 
coli ina  rinomati  laghi  di  Ugnano,  Locrino,  Sverno  , e Fusaro  anti- 
camente Acheronte,  con  altri  di  poco  conto,  La  Sicilia  ha  il  lago  Len- 
tini  o Beverio,  nell’  intendenza  di  Siracusa. 

FIUMI.  I fiumi  di  questo  regno  sono  di  piccolo  corso,  ed  hanno  le 
loro  fori  in  tre  mari  differenti. 

Il  MEDITERRANEO  riceve  : il  GauiGliaso  ed  il  Voltvkpo  , 
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die  percorrono  la  Terra  «li  Lavoro;  il  Mele  , clic  irriga  il  Principato 
Citeriore  ; ed  il  Salso  , ciie  traversa  l’  intendenza  di  Caltanisetta  in 
Sicilia. 

Il  MARE  JONIO  riceve:  la  GlARRETTA  , che  traversa  1’  inten- 
denza di  Catania  in  Sicilia;  esso  è il  più  gran  fiume  di  quest'  isola.  — 
Il  Grate,  nella  Calabria  Citeriore  , ed  il  BrADANO  , nella  Basilicata  , 
questi  hanno  le  loro  fori  nel  golfo  di  Taranto. 

11  MARE  ADRIATICO  riceve:  1' OfaNTO  , il  Candei.arO  ed  il 
Fortore,  nella  Puglia  ; la  Pescara  ed  il  Tronto,  nell’  Abruzzo. 

SUPERFICIE,  31,4(10  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assalititi,  7,420,0110  abit.  ; relativa,  244  abit.  per 
miglio  quadro. 

divisione  AMMINISTRATIVA.  Questo  regno  è attualmente  di- 
viso in  ventidue  provinole  o intendenz.e,  suddivise  in  settantacinque  di- 
stretti, repartiti  in  G63  circondar).  Quindici  intendenze  appartengono  al 
regno  di  Napoli  propriamente  detto,  e formano  quella  massa  di  paesi, 
chiamati  Domimi  al  (li  qua  del  Faro-,  sette  appartengono  alla  Sicilia, 
c formano  ciò  che  il  governo  chiama  Domimi  al  di  là  del  Faro. 

I DOMINII  AL  DI  QUA  DEL  PARO  o REGNO  DI  NAPOLI,  com- 
prendono le  seguenti  provincie  o intendenze,  cioè  : la  Provincia  di  Na- 
poli, la  Terra  di  Lavoro,  il  Principato  Citeriore,  il  Principato  Ul- 
teriore, la  Contea  di  Molise,  1'  Abruzzo  Ulteriore  11,  1'  Abruzzo  Ul- 
teriore J , l’ Abruzzo  Citeriore,  la  Capitanata , la  Terra  di  Bari,  la 
Terra  d'  Otranto,  la  Basilicata,  la  Calabria  Citeriore  , la  Calabria 
Ulteriore  II,  e la  Calabria  Ulteriore  I. 

I DOMINII  AL  DI  LA'  DEL  PARO  o REGNO  DI  SICILIA,  com- 
prendono le  seguenti  provincie  o intendenze,  cioè  : Palermo,  Messina, 
Catania,  Siracusa,  Caltanisetta,  Girgenti,  e Trapani. 

E da  osservarsi  che  la  Capitanata  colle  terre  di  Bari  e d’Otranto 
sono  conosciute  anche  col  nome  comune  di  Puglia,  perchè  il  loro  ter- 
ritorio corrisponde  presso  a poco  all'  antica  Aputia. 

CITTA’  CAPITALE.  Napoli,  nella  provincia  di  questo  nome. 

TOPOGRAFIA.  Il  regno  attuale  delle  Due  Sicilie  si  compone  dei 
due  antichi  regni  separati  di  Napoli  e di  Sicilia.  Le  sue  città  e luoghi 
p'ù  ragguardevoli  sono  i seguenti. 

Nella  provincia  di  Napoli:  Napoli,  situata  in  anfiteatro  sul  pendio 
di  una  collina  e lungo  il  lido  , fra  il  Vesuvio  all'  est  ed  il  monte  Po- 
silipo  all’  ovest,  in  fondo  al  golfo  al  quale  dà  il  nome  , ed  alla  diritta 
del  piccolo  fiume  Sebeto  ; città  arciv.,  fortificata,  delle  più  ind.  e comm., 
e la  più  grande  e popolata  dell'  Italia  , capoluogo  della  provincia  dd 
suo  nome  e capitale  di  tutto  il  regno,  con  un’  università,  un  osserva  to- 
rlo , varie  biblioteche  ed  un  gran  numero  di  altri  importanti  lett.  istit., 
ron  un  porto,  e con  circa  304,000  ab, , senza  comprendervi  gli  avveni- 
ticci che  ascendono  a qualche  migliaio.  La  fertilità  del  territorio  , la 
dolcezza  del  clima  , la  bellezza  incomparahile  dei  suoi  contorni  , e le 
numerose  ed  imponenti  antichità  che  la  circondano,  rendono  Napoli  uno 
dei  più  deliziosi  sogg  orni  che  si  possano  Immaginare.  E divisa  in  do- 
dici quartieri,  ed  ha  0 in  10  miglia  di  circuito;  comprendendovi  poi 
anche  i sobborghi  può  valutarsi  18  miglia  circa.  Il  suo  porto , opera 
dell’  arte,  c piccolo,  ma  la  rada  è assai  estesa  c potrebbe  servire  a for- 
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mare  un  secondo  porlo  sicurissimo.  Le  fortificazioni  di  Napoli  sono  poco 
importanti  sotto  il  rapporto  militare  ; esse  consistono  in  cinque  forti,  tre 
dei  quali  sono  i più  considerabili,  cioè:  S.  Elmo,  che  domina  la  città  , 
e che  sembra  destinato  a contenere  gli  abitanti  anziché  a difenderli  da 
uno  straniero  aggressore  ; il  castello  dell*  Uovo,  che  s1  innalza  sopra  uno 
scoglio,  in  mezzo  al  mare:  ed  il  castello  Nuovo,  mirabile  per  il  suo 
arco  trionfale  e per  diversi  oggetti  curiosi  che  contiene.  Le  strade  di 
questa  città  sono  ben  selciate  con  pietre  di  lava  del  Vesuvio,  vulcano 
distante  solo  sette  miglia  da  Napoli,  che  con  la  sua  cima  fumante  e spesso 
ignivoma  offre  una  delle  più  rare  singolarità  del  circostante  territorio. 
La  principale,  chiamata  strada  di  Toledo,  è lunga  quasi  un  miglio,  lar- 
ga , diritta  e adorna  di  belli  edifizj  ; dopo  questa,  le  strade  più  consi- 
derabili sono  la  Riviera  di  Chiaia,  S.  Lucia,  Monteoliveto  , Carbonara 
e Fona,  Napoli , relativamente  alla  sua  estensione  ed  importanza,  pre- 
senta pochi  edifizj  considerabili  in  confronto  delle  altre  grandi  città  di 
Italia  ; quelli  che  meritano  maggiormente  di  essere  menzionati  sòno  : il 
palazzo  reale  , residenza  ordinaria  del  re,  considerabile  per  la  sua  va- 
stità e per  la  ricchezza  dei  suoi  appartamenti  ; i due  palazzi  che  s’ in- 
nalzano ai  lati  di  questo  , cioè  alla  diritta  quello  del  principe  di  Sa- 
lerno , alla  sinistra  quello  che  il  re  destina  per  alloggio  ai  principi  este- 
ri ; il  palazzo  reale  di  Capo  di  Monte,  che  domina  la  città,  ed  al  quale 
lermina  la  nuova  strada  di  Capo  di  Monte  per  mezzo  di  un  ponte  ma- 
gnifico , costruito  al  di  sopra  delle  case  del  sobborgo  Sanità;  il  piccolo 
palazzo  reale  di  Chiatamone,  considerabile  per  la  sua  situazione  deliziosa 
e per  il  suo  giardino  pensile  ; il  teatro  S Carlo  , contiguo  al  palazzo 
reale,  uno  dei  più  belli  e dei  più  grandi  del  mondo  ; il  palazzo  del 
reali  ministerj  o delle  finanze,  nvrabile  per  la  sua  architettura  e vastità 
il  grand*  edificio  degli  Studi,  la  fabbrica  dell*  università  , il  reclusorio 
o albergo  dei  poveri  , lo  spedale  degl*  incurabili , quello  dell’  Annun- 
ziata a cui  è annessa  la  ricca  casa  dei  fanciulli  esposti  , 1*  arsenale  o 
il  palazzo  arcivescovile,  la  vicaria  o Castel  Capuano,  antica  dimora  dei 
re,  occupato  attualmente  dai  tribunali;  la  fabbrica  degli  archivi  gene- 
rai del  regno,  di  cui  una  parte  è stata  ridotta  a prigione;  ed  il  teatro 
rii  S.  Ferdinando,  che  dopo  quello  di  S.  Carlo  c il  più  bello  per  l’.tr. 
fli  tettura  fra  i dicci  che  si  trovano  in  Napoli.  A questi  pubblici  edi- 
f:/j  si  possono  aggiungere  alcuni  dei  numerosi  conventi  contenuti  in 
questa  città,  fra  i quali  si  distinguono  quelli  di  S.  Chiara,  di  S.  Maria 
rici  Carmelitani,  della  Trinità,  di  S.  Domenico  il  Grande,  di  Monte 
Uliveto,  e quello  dei  Certosini  occupato  attualmente  dagl*  invalidi.  Sono 
pure  da  menzionarsi  le  catacombe  che  occupano  la  cavità  di  una  raon  - 
lagna  nella  parte  settentrionale  della  città  ; esse  servivano  di  sepoltura 
nei  primi  tempi  della  Chiesa,  e si  credono  più  estese  di  quelle  di  Ro  - 
ma  e di  Siracusa.  Fra  i palazzi  appartenenti  a particolari  primeggiano 
per  la  loro  architettura  quelli  di  Bisignano  , Orsini  o Gravina,  Colonna 
o Stigliano,  Imperiali  o FrancavHla  , Filomarino  o della  Torre  , Doria 
o Angri,  San  Buono,  della  Riccia  , e Tarsia.  Le  chiese  di  Napoli,  seb- 
bene ricche  nel  loro  interno  di  dorature  e di  pregiati  quadri,  sono  poco 
considerabili  per  le  loro  dimensioni  ed  architettura.  Quelle  che  mag- 
g’ortnente  si  distinguono  sono:  la  cattedrale  , dedicata  a S.  Gennaro  , 
mirabile  per  la  ricchezza  delle  sue  due  coppelle  ; Gttjù  Nuovo , che  è 
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la  più  Leila  rii  Napoli  : S.  Chiara,  ove  sono  le  tombe  elei  principi  re- 
gnanti ; S Domenico,  8. Filippo  Neri,  S.  Paolo  Maggiore,  S.  Martino 
«lei  Certosini.  8.  Maria  dei  Carmelitani,  gli  Apostoli,  e S.  Francesco 
di  Paola  , costruita  recentemente  e che  sembra  doverle  tutte  sorpassa- 
re sotto  più  rapporti  , malgrado  i difetti  della  sua  architettura.  Si  con- 
tano in  Napoli  diverse  piazze),  ma  quasi  tutte  irregolnii;  le  più  belle 
sono:  quella  «lei  Palazzo  Reale  , ornata  delle  due  statue  equestri  in 
bronzo  di  Carlo  III,  e di  Ferdinando  I,  quella  degli  Stmlj  , e 
quella  dello  Spitito  Santo  ; le  più  grandi  sono  quelle  del  Castello  , 
«Ielle  Pigne,  di  Fontana  Medina,  di  Monte  Calvario,  «Iella  Tri- 
nità Maggiore , dell*  Arcivescovnilo , di  S.  Lorenzo  , di  S.  Domenico  , 
Mia  Carità  e «lei  Mercato.  Tra  i deliziosi  passeggi  che  presenta  questa 
^metropoli,  i più  belli  e frequentati  sono  : quello  di  Chiaja  , vastissima 
riviera,  ed  insieme  una  delle  più  belle  strade  di  Napoli  , fra  le  quali 
si  c superiormente  menzionata,  adorna  di  statue,  di  fontane,  di  prati  e 
«li  alberi  di  agrumi,  vagamente  disposti,  che  rendono  il  passeggio  oltre 
ogni  credere  «leziosissimo  ; quello  della  Villa  Reale,  ove  si  vede  un 
magnifico  bacino  di  granito  orientale  di  un  solo  pezzo  sebbene  abbia 
fili  palmi  di  circonferenza;  esso  occupa  il  luogo  ove  s’innalzava  già  il 
famoso  gruppo  del  Toro  Farnese  , trasportato  ultimamente  nel  museo  ; 
e quello  «lei  Molo  , continuamente  frequentato,  ed  ove  è da  osservarsi 
la  torre  della  lanterna  o faro  , ed  una  bella  fontana.  Una  strada  fer- 
rata conduce  adesso  a Castellammare  passando  per  Portici  , Torre  del 
Greco  e Torre  dell*  Annunziata.  — Pozzuoli , piccola  città  vesc.  di 
8,000  ab.  , già  famosa  al  tempo  dei  Romani  , molti  dei  quali  al- 
lcttati dalla  sua  deliziosa  situazione  vi  avevano  costruito  delle  ma- 
gnifiche ville.  Vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  del  suo  antico  anfitea- 
tro, detto  il  Colosseo,  e le  rovine  di  un  tempio  consacrato  secondo  al- 
cuni alle  Ninfe,  e secondo  altri  a Serapide,  che  dovea  essere  della  più 
gran  bellezza.  I contorni  di  Pozzuoli  presentano  molte  ragguardevoli 
curiosità  naturali,  come:  i laghi  di  Averno  e di  Lucrino,  il  fiume  Ache- 
ronte oggi  lago  Fusaro,  la  grotta  del  Cane,  il  lago  d*  Agnano,  la  Sol- 
fatara, ed  il  Monte  Nuovo  , formato  in  una  notte  dall*  eruzione  vulca- 
nica del  Vesuvio  nel  1538;  esso  occupa  il  luogo  del  grosso  borgo  dì 
Tripergola  sepolto  nel  tempo  di  quella  catastrofe.  — Baja  , presso  il 
capo  Miseno , luogo  miserabile,  quasi  deserto,  con  una  rada  ed  un  porto 
sicurissimi , ma  rimarchevole  per  essere  stato  il  soggiorno  di  delizia  dei 
grandi  di  Roma  che  vi  avevano  delle  superbe  ville.  La  costa  è coperta 
«li  magnifiche  rovine  , ed  il  mare  ne  ricopre  altrettante  ; vi  si  vedono 
ancora  gli  avanzi  dei  bagni  di  Nerone,  di  un  palazzo  di  Giulio  Cesare, 
e quelli  dei  tempj  di  Venere  , di  Diana  e di  Mercurio.  Nei  suoi  con- 
torni , che  in  parte  si  confondono  con  quel  li  di  Pozzuoli  , si  osservano 
varie  curiose  particolarità,  e fra  queste  sono  rimarchevoli  le  cento  ca- 
merelle,  la  piscina  mirabile,  gli  avanzi  del  teatro  di  Lucullo,  le  rovi- 
ne della  città  «li  Cuma  , la  grotta  della  Sibilla  , il  sepolcro  d’Agrippi- 
na,  i Campi  Elisi , il  celebre  capo  Miseno,  il  monte  Posilipo,  collina  di 
tulo  vulcanico,  forata  da  una  pari»  all’altra  in  una  lunghezza  di  un 
miglio  circa:  per  questa  magnifica  galleria,  chiamata  Grotta  di  Posilipo^ 
p issa  una  delle  strade  che  conducono  a Napoli  ; la  tomba  di  Virgilio 
situata  presso  % costa  della  Mergellina  ; ed  un  poco  più  lungi  la  Villa 
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Floridiana,  magnifica  abitazione  reale  , ove  sembra  che  1*  eleganza  , la 
ricchezza,  il  lusso,  le  arti  c la  natura  si  sieuo  riuniti  per  abbellirla.  — 
Portici  , villaggio  costruito  alle  radici  del  Vesuvio,  con  una  superba 
villa  reale,  e circa  5,000  ab.  Di  qui  passa  la  strada  ferrata  che  da  Na' 
poli  conduce  a Castellammare.  Contiguo  a Portici  vi  c 1 tesina , grosso 
villaggio  di  circa  9,0  00  ab.,  roti  una  bella  villa  spettante  al  principe 
di  Salerno,  detta  la  Favorita.  È da  llcsina  clic  ordinariamente  si  parte 
per  audare  a visitare  il  Vesuvio,  come  pure  per  discendere  ad  Inco- 
iano , antica  città  elle  con  gran  cura  si  disotterra  dallo  strato  di  lava 
sotto  cui  restò  intieramente  sepolta,  per  la  terribile  eruzione  del  Ve- 
suvio, nell*  auno  79  dell’Era  cristiana.  — Torre  dell1  Annunziata , vil- 
laggio di  circa  9,000  ab.,  rimarchevole  per  la  sua  gran  fabbrica  d’or» 
mi  , e specialmente  per  la  sua  prossimità  a Pompeia,  antica  città  della 
Campagua,  sepolta  nella  terribile  catastrofe  dello  stesso  anno  79  sotto  uno 
strato  di  cenere  vulcanica,  detta  volgarmente  lapillo,  che  ricopre  di  po- 
chi piedi  le  cime  dei  suoi  edi  fizj  ; fu  scoperta  nel  1755,  dal  qual  tem* 
po  , e specialmente  in  questi  ultimi  anni,  si  va  scavando  con  zelo  infa- 
ticabile.— Torre  del  Greco , con  13,000  ab  ; SottunUy  con  7,000  ; Ot- 
ta/ano,  con  1,500  ; e S.  Anastasia , con  6,000,  villaggi  ragguardevoli, 
situati  intorno  alle  radici  del  Vesuviq , e rinomati  perché  il  loro  con- 
tiguo territorio  produce  il  famoso  vino  conosciuto  sotto  il  nome  di  La- 
crima Cristi. — Castella f/iarey  città  marittima  e vesc.,  con  circa  15,000 
ab.,  costruita  in  una  deliziosa  situazione  , sopra  le  rovine  dell’  antica 
città  di  Stuòia , da  cui  si  souo  disottcrrate  molte  preziose  anlirhiu. 
Qui  mette  capo  la  strada  ierrata  da  Napoli.  Vicino  a Castellam- 
mare è situato  il  borgo  di  Quisisuna , ove  trovasi  il  principale 
cantiere  per  la  marina  del  regno;  una  bella  villa  reale  , ed  altre 
graziose  ville  spettanti  ai  principali  signori  di  Napoli.  — Sorren- 
to, situata  verso  l’  estiemltà  meridionale  del  golfo  di  Napoli  , sopra  di 
un  colle,  in  mezzo  ad  amenissimi  giardini  , piccola  città  arciv.  ed  iud. , 
con  5,000  ab.;  è patria  di  Torquato  Tasso. — Appartengono  alla  pro- 
vincia ò intendenza  di  Napoli  anche  le  isole  di  Capri,  Ischia  e Precida 9 
situate  all*  ingresso  del  golfo  di  Napoli. — Ischiay  situata  presso  il  capo 
Miseno  , ha  una  piccola  città  vesc.,  e circa  19  miglia  di  circonferenza» 
ed  è rinomata  per  la  sua  fertilità,  per  la  sua  numerosa  popolazione,  per 
i suoi  bagui  minerali  mollo  frequentati  , e per  una  bella  villa  campe- 
stre del  He.  — Procida , posta  fra  Ischia  ed  il  capo  Miseno,  ha  sei  mi- 
glia di  giro  , ed  è considerabile  per  il  costume  delle  sue  donne  , che 
hanno  quasi  conservato  i vestimenti  delle  antic  he  Greche  , per  il  gran 
numero  di  marinari  che  possiede  e per  i’  attività  dei  suoi  cantieri,  ove 
si  costruiscono  navi  mercantili,  più  che  in  ogni  altra  parte  del  regno.  — 
Capri  y situata  presso  la  punta  che  divide  il  golfo  di  Napoli  da  quello 
di  Salerno  , ha  una  piccola  città  che  in  addietro  era  vescovile,  e circa 
10  miglia  di  circuito.  Gl’  imperatori  Augusto  e Tiberio,  allettati  dalla 
bellezza  e salubrità  del  suo  clima  , la  scelsero  per  luogo  di  ritiro  e di 
delizie,  per  cui  acquietò  celebre  rinomanza.  11  secondo  vi  passò  gli  ul 
i mi  sette  anni  della  sua  vita  e vi  morì.  Vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi 
di  diverse  fabbriche  costruite  da  questi  due  imperatori. 

Nella  Terra  di  Lavoro  : Caserta , o Caserta  Nuova  , situata  nel 
tlcluiosc  piano  ove  giace  l’antica  Capua  , piccola  città  vesc.,  capoluo- 
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go  di  questa  provincia,  con  circa  5,000  ab;  Vi  si  vede  la  superba  villa 
reale  fatta  edificare  dal  re  Carlo  111  , clic  c non  solo  la  più  maestosa 
del  regno,  ma  una  delle  più  vaste  c più  belle  dell'Europa;  le  sue  ca- 
dute d’acqua,  i suoi  grandi  ed  ameni  giardini,  e specialmente  Tacque* 
dotto  lungo  27  miglia,  iono  opere  veramente  inaravigliose.  Quest’ulti- 
mo, a motivo  del  differente  livello  del  suolo,  passa  per  una  magnifica 
galleria  sotterranea,  aperta  a traverso  il  monte  Gargano,  che  fu  perfo- 
rato in  una  lunghezza  di  mille  metri  , e traversa  inoltre  la  valle  di 
Maddaloni  sopra  un  ponte  formato  di  tre  ordini  di  arcate,  soprapposte 
le  une  sulle  altre  ; questo  ponte  mirabile  non  tanto  per  la  sua  grandio- 
sità quanto  per  la  bellezza  della  sua  architei  tura,  è lungo  500  metri  , 
e ne  ha  circa  40  di  altezza.  Fino  a Caserta  è condottala  strada  ferrata 
che  da  Napoli  condurrà  a Capua. — S.  Germano,  piccola  città  notissima 
per  la  sua  situazione  alle  radici  di  Monte  Cassino,  luogo  celebre  per 
l'  insigne  monastero  fondatovi  nel  528  dal  patriarca  S.  benedetto,  ove 
tuttora  si  osserva  una  chiesa  magnifica  ed  una  preziosa  biblioteca.  — 
Sora,  sul  Garigliano,  città  vesc  , ind.  e coram.,  con  8,000  ab._ — Ar- 
pmo,  piccola  città,  una  delle  più  ind.  del  regno,  con  circa  8,000  ab  ; 
è patria  di  Cicerone.  — Fondi , antichissima  città  vesc.  con  circa  5,000 
ab.,  considerabile  per  le  sue  antichità,  fra  le  quali  sono  da  menzionarsi 
gli  avanzi  della  Via  Appia  che  ne  forma  la  strada  principale,  ed  il  cui 
lastrico  conserva  tuttora  il  suo  stato  primitivo  , ed  c una  parte  delle 
sue  antiche  mura.  — Gaeta  , piccola  città  vesc. , considerabile  per  le 
sue  fortificazioni  , che  la  rendono  una  delle  più  importanti  piazze  del 
regno,  con  circa  3,000  ab.  senza  il  presidio,  ha  un  comodo  e ben  difeso 
porlo  sul  golfo  di  Gaeta,  una  bella  cattedrale  , e va  rii  avanzi  di  anti- 
chità. Poco  lungi  da  questa  città  trovasi  Mola , grosso  borgo,  nella  via 
Appia  , fabbricato  sulle  rovine  dell’antica  Forntia,  nei  cui  contorni 
Cicerone  aveva  una  villa,  presso  la  quale  fu  ucciso  dai  satelliti  di  Au- 
gusto  ad  istigazione  di  Antonio.  — Capua  , in  deliziosa  situazione  , 
sulla  riva  sinistra  del  Volturno,  città  arciv.,  ind.  e fortificata,  con  cir- 
ca 8,000  ah.  Conta  alcuni  belli  edifizii  , fra  i quali  c da  osservarsi  la 
cattedrale.  JNci  suoi  contorni  si  vedono  anche  al  presente  le  vesugia 
delTantica  Capua  , ed  un  poco  più  lungi  alla  distanza  di  un  miglio  si 
trova  «y.  Maria , sede  del  tribunale  di  questa  provincia  , luogo  comm. 
ed  as>ai  popolato,  contanJo  circa  9,000  ab.;  vi  è stata  costruita  ulti- 
mamente una  vasta  prigione.  — Nola,  antica  città  vesc.  di  circa  9,000 
ab  , situata  presso  i famosi  C.<mpi  Flegrei  ; vi  si  osservano  una  beila 
caserma  , e diversi  avanzi  di  antichità.  Si  pretende  che  , verso  la  fine 
del  sesto  secolo,  uno  dei  suoi  vescovi  introducesse  l’uso  delle  campane 
per  chiamare  i fedeli  all’ufizio  disino,  e che  fossero  dette  campane  per 
essere  Nola  città  della  Campania.  — Aversa,  graziosa  città  vesc.  di 
circa  16,000  ab. , situata  in  un  piano  delizioso,  a capo  di  una  grande 
strada  che  conduce  fino  a Napoli.  Meritano  di  essere  menzionati  il  suo 
grande  orfanotrofio,  vero  seminario  di  artigiani  per  il  regno;  come  pu- 
re il  grande  spedale  per  i dementi , uno  dei  più  belli  istituti  che  esi- 
stano in  questo  genere,  specialmente  per  il  modo  filantropico  con  cui 
sono  trattati  questi  infelici.  — Spettano  inoltre  a questa  provincia  la 
piccola  città  vesc.  di  Aquino , le  terre  o villaggi  di  A frugola  , Acer - 
ra  , Piedimonte  e Maddaloni , come  pure  il  gruppo  delle  isole  di 
Ponza,  situato  all’  imboccatura  del  golfo  di  Gaeta. 
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Nel  Principato  Citeriore  : Sterno  , sul  golfo  del  suo  nome  , città 
arciv.  , ind.  e comm.,  rinomatissima  per  la  sua  antica  scuola  d.  med.- 
cina  , capoluogo  e sede  del  tribunale  civile  e criminale  die mesta  pro- 
vincia o intendenza,  con  un  liceo,  un  porto  e circa  11,000  ab  L os- 
servabile il  palazzo  dell’intendente,  una  delle  piu  belle  residenze  de. 
governatori  delle  provincie  del  regno.  - Campagna^ i.ttà  vesc.  md 
e comm.,  con  una  bella  cattedrale,  e con  crea  7,000  ab  A.  qualche 
distanza  da  questa  città  si  trovano,  presso  .1  lido,  . magnifici  avanzi  d. 
Passioni a , antica  colonia  greca,  cosi  chiamata  fino  all  anno  480  di 
Roma,  epoca  in  cui  prese  il  nome  di  Poeslam.e  v.  si  stabili  una  colo- 
nia romana.  Fu  orribilmente  saccheggiata  nel  930  da.  Saraceni  ed  in- 
tieramente distrutta  nel  1080  dai  Normanni.  Le  sue  rovine  furono  a 
caso  scoperte  nel  1785,  e fra  queste  sono  ammirabili  . resti  delle  mu- 
ra c di  un  anfiteatro  ; la  porla  settentrionale  della  città  , e soprattutto 
tre  templi  di  colossali  dimensioni,  sorprendenti  per  la  bellezza  e per  o- 
zione  della  loro  architettura.  - Amalfi,  situata  sulla  costa  occidentale 
del  golfo  di  Salerno,  piccola  città  arciv.  di  3,000  ab.,  molto  decaduta 
dalla  sua  antica  grandezza.  Fu  già  nel  medio  evo  florida  e commer- 
ciante repubblica  , rinomata  per  le  sue  numerose  navi  mercantili 
sparse  in  tutti  i porti  del  mondo  allora  conosciuto.  1 suoi  cittadini  fon- 
darono in  Gerusalemme  lo  spedale  di  S Giovanni  che  fu  cuna  dello 
ordine  dei  cavalieri  Gerosolimitani  , detti  in  seguito  cavalieri  d.  nodi 
e infine  cavalieri  di  Malta.  Era  in  questa  città  il  famoso  codice  delle 
Pandette  che,  caduto  in  potere  dei  Pisani  e poi  dei  Fiorentini,  si  con- 
serva gelosamente  in  Firenze  nella  biblioteca  Mediceo  Laurenziana. 
Amalfi  si  gloria  di  esser  patria  di  flavio  Gioja,  a cui  si  attribuisce  la 
invenzione  della  bussola  nautica.  — Noterà , delta  anche  Nocrra  dei 
Padani,  città  vesc.  di  circa  7,030  ab  ; vi  è da  osservare  la  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore,  una  delle  più  antiche  dell'Italia  e molto  ^assomi- 
gliante al  Panteon  di  Roma.  — Cava,  in  amena  situazione,  citta  vesc. 
e comm.  ed  assai  ind.,  con  19,000  ab.  compresivi  quelli  del  suo  terri- 
torio. Vi  è una  celebre  abbazia  di  Benedettini,  che  possiede  una  bella 
biblioteca,  ricca  specialmente  in  manoscritti  lombardi.  — Questa  pro- 
vincia contiene  inoltre  la  città  vesc.  di  Lettere,  e le  terre  o villaggi  di 


Sala  e Vallo . 

Nel  Principato  Ulteriore:  Avellino,  situata  presso  il  fiume  Sabato, 
città  vesc.,  ind.  ed  assai  comm.,  capo  luogo  e sede  del  tribunale  civile 
e criminale  di  questa  provincia  o intendenza  , con  un  collegio  e con 
13,000  ab.  Presso  questa  città  trovasi  l’abbazia  e santuario  di  Monte 
Vergine , celebre  specialmente  per  il  suo  ricco  archivio,  die  si  suppone 
il  migliore  del  regno.  — Ariano,  città  vesc.,  ind.  e comm,,  con  12,000 
ab.  — Solofra  , piccola  città,  assai  ind.,  cou  circa  6,000  ab.  Ap- 
partengono pure  a questa  provincia  le  piccole  città  vesc.  di  S,  Angelo 
dei  Lombardi , S.  Agata  dei  Goti , Monte  Fosco  e Coriza  ; come 
pure  le  terre  o villaggi  di  A trip  alla  e Montella. 

Nella  Contea  di  Molise:  Campo  Basso,  piccola  città  assai  ind.  , 
capo  luogo  e sede  del  tribunale  civile  e criminale  di  questa  provincia 
con  un  collegio  e con  circa  8,000  ab.  Essa  è traversata  dalla  bella  stra- 
da che  pone  in  comunicazione  Napoli  con  le  città  situate  sull  Adua- 
lico  , per  cui  è divelluta  una  delle  prime  piazze  commercianti  del  ic- 
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gno.  — /sernia , pìccola  città  vcsc.  di  6,000  ab.  , interessati  liss;  ma  per 
i suoi  numerosi  monumenti  di  antichità.  — A gno  ne  , villaggio  assai 
ind.  , con  circa  7,003  ab.  — Lai  ino  e Marcane  , altri  luoghi  consi- 
dcrabili. 

Nell’  Abruzzo  Ulteriore  li  : Aquila  , costruita  sopra  una  collina 
presso  l’Aterno,  città  vcsc,,  fortificata,  ind.  ed  assai  comm.,  capoluogo 
di  questa  provincia  , sede  del  suo  tribunale  civile  e criminale  e di  un 
tribunale  di  appello,  con  un  liceo,  e con  circa  8,030  ab.  — Sulmona , 
città  vesc.  di  circa  8,000  ab  . rinomata  specialmente  per  le  sue  confet- 
ture : è patria  di  Ovidio.  — A ve  zzano,  villaggio  di  circa  6,000  ab.  , 
situato  presso  il  lago  Celano  ; vi  si  vede  tuttora  il  canale  scavato  dai 
liomani  per  Scaricare  questo  lago.  — Celano , presso  il  lago  di  questo 
nome , e Civita  Ducale  , piccole  città  vesc.  ; Capistretlo  e Piscina  , 
luoghi  con  -i dcrabili. 

Nell'Abruzzo  Ulteriore  I:  Teramo , città  vesc.,  capo  luogo  di  que- 
sta provincia  e sede  del  suo  tribunale  civile  e criminale,  con  un  colle- 
g'o  e con  circa  9,003  ab.  — Ci  vitella  del  Tronto,  piccola  città  \esc., 
importante  per  le  sue  fortificazioni.  — Giulia  Nuova,  piccolissima  città, 
considerabile  per  la  sua  dogana.  — Campii , Penne  o Civita  di  Pen~ 
ne  e Atri,  piccola  città  vesc.  ; e Senarica,  villaggio  rimarchevole. 

Nell'Abruzzo  Citeriore  : Ch  i e t i,  anticamente  detta  The  aie , situata 
sulla  Pescara,  graziosa  e ben  fabbricata  città  . arciv.  e comm.,  capo- 
luogo di  questa  prov  incia  e sede  del  suo  tribunale  civile  e criminale  , 
con  un  collegio  ed  altri  lett.  islit.,  * con  ì 3,0  00  ab.  Sono  osservabili 
fra  i suoi  edifizii  la  cattedrale  ed  il  seminario  Questa  città  ha  dato  il 
nome  all’ordine  dei  Teatini,  fondato  da  S Gaetano  Tiene,  e da  Giov. 
Pietro  Caraffa  primo  arcivescovo  di  Cbieti  die  fu  poi  papa  col  nome 
di  Paolo  IV.  — Lanciano , situata  in  un’  eminenza  prossima  al  mare  , 
città  arciv.  ed  assai  comm.  , con  circa  9,000  ab.  — . Ortona  a Mare , 
città  vesc.  , fortificata  e comm.  , con  un  porto  difeso  da  un  bel  molo  , 
con  una  ricca  cattedrale  ove  conservasi  il  corpo  dell’apostolo  S.  Tom- 
maso, e con  circa  8,000  ab.  — P asto , città  ind.  e comm  , con  8,000 
ab.  — Peicara  , luogo  forte  , alla  foce  del  fiume  di  questo  nome  ; e 
Taranta,  villaggio  ragguardevole. 

Nella  Capitanata;  Foggia,  sulla  Cervara,  in  aria  piuttosto  insalu- 
bre, ben  costruita  città,  assai  ind.  e comm  , capo  luogo  di  questa  pro- 
vincia e sede  di  un  tribunale  di  commercio,  con  circa  21,000  ab., 
compresivi  quelli  del  suo  distretto.  Fra  i suoi  edifizii  è osservabile  la 
dogana.  — Lucerà , città  vesc.,  residenza  del  tribunale  civile  e crimi- 
nale di  questa  provincia,  con  un  collegio  e con  circa  8,000  ab. — Man- 
fredonia , situata  alle  falde  del  monte  Gargano,  piccola  città  arciv-  e 
comm.  , con  un  porto  sul  golfo  del  suo  nome,  e con  circa  «1,000  abit. 
— Monte  S.  Angelo t piccola  città  sul  monte  Gargano,  ove  è da  os- 
servarsi in  una  grotta  formata  dalla  natura  , la  ricca  chiesa  dedicata 
all’arcangelo  S.  Michele,  in  memoria  della  sua  miracolosa  apparizione. 
Vi  concorre  un  gran  numero  di  pellegrini.  — S.  Severo  , città  vesc., 
assai  popolata  , contando  circa  16,000  ab.  — Ascoli  e Bovino , piccole 
città  vescovili.  — Appartiene  a questa  provincia  il  gruppo  delle  isole 
Tremiti,  situate  al  nord  del  promontorio  del  monte  Gargano. 

Nella  Terra  di  Bari  Bari,  situata  sopra  una  lingua  di  terra  sulle 
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sponde  dell’Adriatico,  città  arciv.,  fortificata,  ind  e cornai.,  capo  luogo 
di  questa  provincia , con  un  liceo  , un  porto  e circa  19,000  ab.  È os- 
servabile il  bel  teatro  ultimamente  costiuitovi.  — Troni,  costruita  sulle 
rive  dell’Adriatico,  vaga  città  arciv.  e comm.,  residenza  di  uu  tribunale 
di  appello,  con  un  porto,  e con  circa  14,000  ab.  La  torre  della  sua 
cattedrale  c una  delle  più  alle  di  Italia.  — Burletta,  vagamente  situata 
sulla  riva  dell’  Adriatico  presso  la  foce  dell’Ofanto,  bella  città  ind.  ed 
as$ai  comm.  , con  un  porto  e con  circa  18,000  ab.  Vi  risiede  un  me- 
tropolitano elle  porta  il  titolo  di  arcivescovo  di  Nazaret:  ha  una  bella 
piazza  decorata  di  una  statua  colossale  in  bronzo,  una  bella  cattedrale, 
ed  altri  edifizii  ragguardevoli.  Abbondantissime  sono  le  saline  del  suo  cir- 
condario. Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  i residui  di  Canne,  luogo  ce- 
lebre per  la  battaglia  fra  i Cartaginesi  ed  i Romani.  — Molfetta , sul- 
P Adriatico,  città  vesc.  , ind  e comm.,  con  11,000  ab.  — Altamura, 
alle  falde  dell’Appenuino,  città  considerabile  per  i suoi  avanzi  di  anti- 
chità, per  le  sue  fiere,  e per  la  sua  popolazione,  valutata  circa  16)000 
ab.  — Monopoli , sull’Adriatico,  città  vesc.  e ind.  , con  circa  8,000 
ab.  — Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  le  rovine  dell’  antica  Ugnatili  % 
come  pure  varie  abitazioni  sotterranee  che  si  suppongono  essere  state' 
scavate  nella  più  remota  antichità. — Giovcnazzo,  piccola  città  di  circa 
6,000  ab.  , importante  per  il  suo  grande  orfanotrofio  , da  cu»  escono- 
molti  abili  artigiani,  mediante  la  cura  che  sì  ha  nell’educarli* — Questa 
provincia  contiene  inoltre  le  città  di  Andria , X e rii  zzi , Bitonto , Gru - 
rinu,  Bisceglia  e Buvo , tutte  vesc,  ad  eccezione  di  Terlizzi. 

Nella  Terra  d’Otranto  : Lecce , costruita  in  amena  pianura  a poca 
distanza  dall’ Adi  iatico,  bella  città  vesc.,  tonificata,  assai  ind.  e conni*., 
capo  luogo  di  questa  provincia  e sede  del  sua  tribunale  civile  e crimi- 
nale, cou  un  collegio  e con  circa  14.000  ab.  — Otranto , situata  alla 
imboccatura  dell’  Adriatico  , città  arciv.  e tonificata  , con  uu  porto  e 
circa  3,000  ab.  — Brindisi , antica  e celebre  città  arciv.  e coniai.,  con 
un  porto  Sull’Adriatico,  capace  attualmente  di  sole  pìccole  navi,  e con 
circa  6,000  ab.  Vi  si  vedono  molti  avanzi  di  antichità,  e fra  gli  altri 
quelli  del  palazzo  di  Pompeo,  e del  famoso  faro,  che  rammentano  lo 
antico  splendore  di  questa  città  in  oggi  molto  decaduta.  — Tal  unto  , 
situata  sopra  una  piccola  penisola  che  sporge  nel  golfo  del  suo  nome,  città 
arciv.,  forte,  ind.  e comm.,  con  un  porto  che  va  giornalmente  a colmassi 
di  sabbia,  e con  circa  14,000  ab.  Nel  suo  circondario  si  trovano  delle 
ricche  saline.  — Gallipoli , sulla  costa  orientale  del  golfo  di  Taranto, 
piccola  città  vesc  , fortificata  e cornili.  , con  uu  porto  e circa  8,030 ab. 
— Spettano  inoltre  a questa  provincia  le  città  vesc.  di  Alessano  e A ai 
do  ; come  pure  le  terre  o villaggi  di  S.  Maria  di  Leuca , Mandutiu, 
Li  anca  villa  e Gulatinu. 

Nella  Basilicata:  Potenza  , presso  le  sorgenti  del  Basieulo  , città 
vesc.,  capoluogo  di  questa  provincia  , e sede  del  suo  tribunale  civile  e 
criminale,  con  un  collegio  e con  circa  9,000  ab.  — Muterà , città  ar- 
civ., ind.  e comm.,  cun  un  collegio  e con  c. rea  11,000  ab.  — Acerenza, 
Montepeloso , Melfi  e Muro , piccole  città  vesc  — Lagonero  e Tursi , 
luoghi  considerabili. 

Nella  Calabria  Citeriore  : Cosenzaì  sul  Grate,  città  arciv.  , imi  e 
conni».,  capo  luogo  di  questa  provincia  e sede  del  Sao  tribunale  civile 
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e criminale,  con  un  collegio  e con  circa  8,000  ab.  Sono  osservabili  la 
cattedrale,  il  palazzo  di  giustizia  ed  alcuni  altri  cdifizii.  — Possano  , 
città  arciv.,  con  circa  8,000  ab.  — Casi  rovi  Ila  ri,  piccola  città  di  8,000 
ab.,  importante  per  le  numerose  piantagioni  di  cotone  , di  gelsi  e di 
frutti  che  si  fanno  nel  suo  territorio;  nei  suoi  contorni  presso  il  monte 
Pollino  si  fa  il  famoso  formaggio  conosciuto  col  nome  di  Cacio  Cavallo. 
— Paola,  città  considerabile,  situata  presso  il  mare,  patria  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  fondatore  dei  Minimi:  assai  magnifica  e frequentata  c la 
chiesa  eretta  presso  il  romitotio  dove  questo  Santo  abitava.  — Bisigna- 
no  e Cassano  , città  vesc.  — Corigliano  , Scigliano  e Longobuco  , 
luoghi  considerabili , specialmente  l’ultimo  per  le  miniere  di  ferro  del 
suo  circondario. 

Nella  Calabria  Ulteriore  li  : Catanzaro,  situata  sopra  un'eminen- 
za fra  gli  Appennini  ed  il  mare  Jonio,  città  vesc.,  comm.  ed  assai  ind., 
capoluogo  di  questa  provincia,  sede  del  suo  tribunale  civile  e crimi- 
nale, e di  un  tribunale  di  appello,  con  un  liceo  e circa  11,000  abit.  — 
Santa  Sevtrina,  città  vesc. , celebre  per  le  annuali  sue  fiere  ; il  suo 
territorio  è fertile  in  miniere  di  sai  gemma.  — Cotronc , piccola  città 
vesc.,  antichissima  , fortificata  , ind.  e comm.,  con  un  porto  sul  mare 
Jonio,  e con  circa  8,000  ab.  — Monte/eone,  città  vesc.,  ind.  e comm  , 
con  un  collegio  e con  circa  7,000  ab.  - Stilo,  piccolo  luogo  importante 
per  le  sue  miniere  di  ferro.  — Nicastro,  Tropea , Nicotera  , e Squil- 
late, città  vesc.  — Pizzo,  Parglieliu  e Serra,  luoghi  considerabili. 

Nella  Calabria  Ulteriore  1 : Peggio  , situata  alla  punta  degli  Ap- 
pennini in  un  delizioso  colle  sullo  stretto  di  Messina , antica  e celebre 
città  arciv.,  assai  ind.  e comm.,  capo  luogo  di  questa  provincia  e sede 
del  suo  tribunale  civile,  con  un  collegio,  una  biblioteca  , e con  circa 
17,000  ab.  — Oppido , città  vesc.,  Sciglio,  Seminarci,  Palmi,  Geruce 
c Maida  luoghi  ragguardevoli. 

La  SICILIA,  che  è dopo  la  Sardegna  la  più  grande  e più  consi- 
derabile fra  tutte  le  isole  del  Mediterraneo,  celebre  fino  dai  tempi  dei 
Cartaginesi  c dei  Romani  per  la  sua  fertilità  e per  Fé  sue  ricche  mime- 
re,  giace  all'estremità  dell’Italia,  dalla  quale  è separata  per  un  piccolo 
stretto  , chiamato  faro  di  Messina  , di  tre  sole  miglia  di  larghezza.  Le 
sue  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  sono  i seguenti. 

Nella  Provincia  di  Palermo:  Palermo,  vagamente  situata  sulla  ro- 
sta settentrionale  dell’  isola  in  fondo  al  golfo  del  suo  nome  ; grande  e 
bella  città  arciv.  , fortificata  , delle  più  ind.  e comm.  , capoluogo  di 
questa  provincia  c capii  . le  del  regno  di  Sicilia,  sede  di  un  tribunale  di 
commercio,  di  un  tribunale  di  appello,  e del  tribunale  supremo  di  giu- 
stizia per  tutta  l’isola,  come  pure  del  suo  governatore  generale  che  Ila 
i l titolo  di  luogotenente;  con  un’  università,  un  liceo,  un  osservatorio  , 
varie  biblioteche , ed  altri  importanti  lett.  istit  , con  un  porto  , e con 
r.  rea  178,000  ab.  Le  sue  strade  belle  e diritte  , sboccano  quasi  tutte 
sulle  due  strade  principali,  dette  la  strada  Cassaro  o Toledo  e la  Strada 
Nuova,  le  quali  s’incrociano  in  una  magnifica  piazza  ottagona,  chiamata 
Villena.  Tra  i suoi  edifizii  si  distinguono  il  palazzo  reale  , vasta  fab- 
brica ma  d' irregolare  architettura,  ove  sono  da  ammirarsi  la  magnifica 
c.  ppclta,  e l’osservatorio  costruito  nel  1791  nella  parte  più  elevata  del 
palazzo,  e piovvcdutodi  eccellenti  istrumcnti,  con  i quali  il  celebre  Piazzi 
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Scoprì  il  pianeta  Cerere;  la  Vicaria  o palazzo  di  giustizia;  il  grande  spe- 
dale ; la  cattedrale,  monumento  gotico  dei  più  belli  della  Sicilia;  la 
chiesa  di  Gesù,  mirabile  per  la  sua  architettura  e per  la  ricchezza  dei 
suoi  ornamenti;  quella  dei  cappuccini  , considerabile  per  le  sue  tombe, 
ove  si  conservano  incerte  specie  di  nicchie  dei  morti  in  piedi  e vestiti, 
che  tutti  gli  anni  nel  giorno  dei  Defunti  si  rivestono  di  abiti  magnifici; 
la  chiesa  di  S.  Giuseppe,  mirabile  per  il  suo  tempio  sotterraneo,  grande 
quanto  il  superiore  , e sostenuto  da  un  gran  numero  di  colonne  colos- 
sali in  marmo  ; la  chiesa  dell*  divella  , appartenente  al  convento  degli 
Olivetani;  quella  della  Casa  professa,  spettante  ai  Gesuiti;  la  bella  fab- 
brica dello  spedale  dei  dementi  ; e la  fontana  che  abbellisce  la  piazza 
grande,  considerabile  non  tanto  per  le  sue  colossali  dimensioni , quanto 
per  la  bizzarria  della  sua  architettura  e dei  suoi  ornamenti.  Il  più  bel 
passeggio  di  questa  città  è quello  della  Marina,  che  termina  alla  Flora* 
vasto  giardino  botanico,  uno  dei  primi  e dei  meglio  tenuti  dell'Italia. 

La  festa  di  S.  Rosalia  richiama  a Palermo  tutù  gli  anni  nel  mese  di 
Luglio  una  gran  quantità  di  forestieri,  e dà  una  grande  attività  al  suo 
commercio,  che  d’altronde  è considerabilissimo.  Nei  contorni  di  questa 
città  si  trovano:  la  Ba^hetiaì  villaggio  di  4,000  ab.,  vagamente  situato, 
e citi  o da  graziose  ville  della  nobiltà  Palermitana  ; Bocca  di  Falco  , 
altro  villaggio  di  4,000  ab  , considerabile  per  i suoi  stabilimenti  agra- 
ri! , filantropici  ed  industriosi;  la  Favorita  e Fi  aizza , graziose  ville 
con  superbi  parchi.  — Monreale , piccola  ina  deliziosissima  città  nrciv., 
distante  quattro  miglia  da  Palermo,  con  un  collegio  e con  circa  13,000  * 
ab.,  compresivi  quelli  dei  due  borghi  o villaggi  di  Rocca  e S.  Martino. 

£ osservabile  la  sua  magnifica  basilica  che  può  riguardarsi  come  il  più 
bel  tempio  di  tutta  la  Sicilia.  — Cefalà , città  vesc.  e comm.  , con  un 
porto,  una  scuola  di  nautica,  e circa  9,000  ab.  — Termini , città  ma- 
rittima , fortificata  e comm.,  con  un  porto,  un  collegio  , una  scuola  di 
cantica  , e circa  14,000  ab.  Sono  molto  rinomati  i bagni  minerali.  — - 
Corleoneì  città  interna  assai  considerabile,  con  un  collegio,  e con  circa 
15,000  ab.  — Appartiene  a questa  provincia  o intendenza  anche  V isola 
Lstica. 

Nella  provincia  di  Messina:  Messina , costi  ulta  in  una  posizione 
deliziosa  sullo  stretto  a cui  dà  il  nome  , grande  c bella  città  arciv. , 
forte,  assai  ind.  e delle  più  cornai.,  capo  luogo  di  questa  provincia,  sede 
di  un  tribunale  di  commercio  e di  un  tribunale  di  appello,  con  un  buon 
porto,  un  colleg’o,  una  biblioteca  ed  alili  lett.  istit  ,c  con  circa  55,000 
ab.  Sono  osservabili  tra  i suoi  edifizii,  il  palazzo  senatorio,  l'  arsenali*, 
la  cattedrale  , col  suo  famoso  altare  dedicato  alla  sacra  lettera  ; il  pa- 
lazzo arcivescovile,  la  loggia,  il  seminario  , il  grande  spedale,  le  forti- 
ficazioni e la  cittadella.  Questa  città  fu  molto  danneggiata  dal  terremoto 
de)  1783.  — Putti  , piccola  città  marittima  v.  vesc.  di  circa  6,000  ab. 

— ■ Mi  lazzo  > situata  sulla  costa  settentrionale  dell'isola,  sopra  un’acuta 
lingua  di  terra,  chiamata  punta  di  Milazzo,  piccola,  ma  forte  città  ma- 
rittima , con  circa  7,000  ab.  — Taormina , sulla  costa  orientale  della 
Sicilia  altra  piccola  ed  antica  città  di  circa  6,000  ab.  Vi  sono  da  os- 
servare il  teatro  , che  malgrado  le  sue  grandi  dimensioni  è quasi  tutto 
scavato  nel  vivo  sasso;  la  naumachia*  la  cisterna  e l'acquedotto.  Questa 
città  sostenne  nel  medio  c\o  contro  i Saraciui  uno  dei  più  lunghi  assedi  i 
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di  cui  la  storia  antica  e moderna  faccia  menzione  , poiché  durò  quasi 
80  .uni.  — » Misi  retta,  Randazzo  e Cast  rare  ale , città  interne  di  circa 
12,030  ab.  — A questa  provincia  o intendenza  appartiene  il  gruppo 
deli e Lipari , formato  di  11  isolette,  due  delle  quali  , chiamate  1’ una 
Vulcano  e P altra  Stromboli  , gettan  fuoco,  1*  una  interrotiamenic  , 
l’altra  quasi  continuamente.  La  più  grande  e la  sola  sufficientemente 
U l ta, -che  chiamasi  Lipari,  ha  una  piccola  città  vesc.  e fortificala,  con 
un  porto  t circa  12,000  ab. 

Nella  Provincia  di  Catania:  Catania , situata  alle  falde  dell’Etna, 
grande,  antica  e bella  città  arciv.  , assai  ind.  e comm.  , rapoluogo  di 
q. lesta  provincia  o intendenza,  sede  di  un  tribunale  di  commercio  e di 
un  tribunale  di  appello  , con  un  porto,  con  una  univeisità,  un  liceo  , 
mia  biblioteca,  ed  altri  letl.  istit,  e con  circa  50,000  ab  Vi  si  vedono- 
a .torà  gli  avanzi  di  un  anfiteatro  il  più  vasto  che  si  conosca  , di  un 
teatro,  di  un  odeum  o teatro  musicale,  e dei  vasti  bagni  caldi  e freddi, 
antichi  edifizii  atterrati  dalla  lava  dell’Etna.  La  cattedrale,  il  palaz- 
zo del  senato  , ed  il  magnifico  c vasto  convento  dei  Benedettini,  sono 
i suoi  edifizii  m -derni  più  considerabili,  — Aci  Reale,  situata  presso  il 
mare  in  prossimità  all’  Etna  , sopra  un  enorme  mucchio  di  lave  basal- 
tiche, piccola  e ben  costruita  città  ind.  e con  circa  12,003  ab,.  — Nicosia, 
«ostruita  sopra  un  monte  scosceso. , piccola  città  vesc.,  di  circa  6,00Q 
ab  — Calfagironer  altra  città  interna,  assai  grande,  vesc  , ind.  e comm  , 
con  un  collegio  e con  circa  23,000  ab  — Museali , Paterno  e Pronte , 
luoghi  considerabili. 

Nella  Provincia  di  Siracusa  : Siracusa , situata  sul  mare  verso  la 
estremità  inferiore  della  costa  orientale  dell’isola,  antichissima  e celebre 
città  vesc.,  forte  , ind.  e comm  , capoluogo  di  questa  provincia  o in- 
tendenza , con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett  istit.,  con  un 
porto,  attualmente  capace  di  sole  navi  di  media  grandezza,  e con  circa 
10,000  ab.  Anticamente  aveva  un  circuito  di  22  miglia  , e si  compo- 
neva di  cinque  parti  o quartieri  separati,  cioè  Ortigia,  Acbradina,  Ticea,, 
Neapoli  ed  Epipole,  l’insieme  dei  quali  formava  questa  superba  Penlapoli , 
che  rinchiudeva  oltre  un  milione  di  abitanti.  Presentemente  non  sussi- 
ste che  la  sola  Ortigia,  tuttora  abitata.  Fra  i magnifici  avanzi  che  ma- 
nifestano il  suo  antico  splendore  , sono  osservabili  la  celebre  fonte  di 
Aretusa,  la  cattedrale,  che  è 1*  antico  tempio  di  Minerva;  i’  anfiteatro, 
uno  dei  più  grandi  che  si  conosca;,  il  teatro  che  malgrado  la  sua  vASlità  è 
lutto  scavato  nel  vivo  sasso;  l'orecchio  di  Dionisio,  che  è una  volta  della 
gran  latomia  del  Paradiso , già  servito  ad  uso  di  prigione  ; e le  cata- 
combe, che  sono  riguardate  come  le  più  vaste  del  mondo  , quantunque 
quelle  di  S.  Gennaro  a Napoli  sieno  molto  più  alte.  — Agosto  o Au- 
gusta, fabbricata  in  una  posizione  deliziosa,  sul  mare  Jonio,  poco  lungi 
dal  luogo  ove  era  situata  l’antica  Megara,  città  fortificata,  con  un  vasto 
porto,  e con  circa  12,000  ab.  — Le  riti  ni , anticamente  Leonzio , situata 
in  vicinanza  del  mare  presso  il  lago  Beverio  , oggi  detto  Lentini , dal 
nome  di  questa  città*  Fu  in  addietro  molto  celebre,  ma  presentemente  è 
molto  decaduta,  contando  circa  6,000  ab,  — Modica , città  interna  di 
circa  20,000  ab.,  considerabile  per  la  sua  vicinanza  alla  valle  d 'Ipsica, 
detta  anche  la  valle  dei  Trogloditi,  perchè  si  crede  che  le  sue  numerose 
grotte  scavate  nel  sasso  , formuliti  una  strada  lunga  più  di  uu  miglio-  ,. 
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Sic  no  servite  di  dimora  ad  una  delle  più  natiche  tribù  che  abitavano 
lu  Sicilia.  Da  ogni  lato  ed  all’ estremila  superiore  dell  » valle  si  vedotw 
molte  piccole  camere  disposte  per  piani  le  ime  sopra  le  altre  , die  >i 
prolungano  fino  a Spacco  forno  — Noto,  piccola  città  interna  di  circa 
Ì 1,000  ab;  essa  domina  la  valle  del  suo  nome,  die  dava  la  denomina 
aione  ad  una  delle  tre  antiche  divisioni  amministrative  della  Sicilia,  lì 
osservabile  il  museo  del  signore  Astuto  , barone  di  Fargione  , ove  tro- 
vasi una  ricca  collezione  di  medaglie  di  tutte  le  antiche  città  di  questa 
isola. — Scicli,  lìugusa  e Corniso  , luoghi  considerabili.  — Spetta  a 
quest*  intendenza  anche  l'isolctta  Marcamene. 

Nella  Provincia  di  Caltanisetta  : Caltanisetta  , situata  in  amena 
pianura  poco  lungi  dalla  riva  destra  del  Salso,  città  assai  grande,  bea 
costruita  e comm  , capo  luogo  di  questa  provincia  o intendenza,  con  ciica 
16,000  ah.  — Aragona,  piccola  città  di  circa  6,000  ab.,  rotisi - 
di  cabile  per  le  sue  antichità  , e spec  ialmente  per  la  sua  prossimità  al 
vulcano  fangoso  di  Macaluba  , il  più  cognito  fra  quelli  di  questo  ge- 
nere. — Castro  Giovanni  , città  considerabile,  con  un  collegio  e con 
circa  11,000  ab  , situata  sopra  un  alto  monte  quasi  nel  centro  della 
Sicilia,  di  cui  dall'alto  del  campanile  della  sua  chiesa  maggiore  si  scorge 
grandissima  parte;  essa  occupa  il  luogo  dell'antica  Nana,  celebre  per 
il  culto  che  rende  vasi  a Cerere  in  un  tempio  magnifico  — Piazza,  città 
in  terna,  vesc.  e comin.,  situata  sopra  un  colle  scosceso,  con  circa  12,000 
ab.  — Terranova  , città  marittima  e comm.  con  circa  9,000  ab.  — 
Spettano  a questa  provincia  o intendenza  anche  le  piccole  città  di  Mac* 
zerino.  Pietra  Persia. 

Nella  Provincia  di  Girgenti:  Gir  genti , situata  poco  lungi  dalla 
costa  meridionale  dell*  isola,  sopra  una  collina  ove  era  la  rocca  o cit- 
tadella dell*  antica  e celebre  Agrigento  , che  giaceva  poco  al  di  sotto 
nella  pianura  ; città  vesc.  e corara.,  malamente  costruita)  con  alcune 
fortificazioni  , con  un  porto  capace  solo  di  piccole  navi  , con  circa 
15,005  ab  e capoluogo  dell*  intendenza.  La  cattedrale  ed  il  convento 
di  S.  Niccola  sono  i suoi  migliori  edifizii.  Nelle  sue  vicinanze  , e pre- 
cisamente a Girgenti  Vecchio  , si  trovano  varii  edifizii  già  appar- 
tenenti all'antica  Agrigento,  fra  i quali  sono  osservabili  il  tempio  della 
Concordia  , che  essendo  quasi  intero  è stato  consacrato  a S Gregorio  ; 
iì  tempio  di  Giunone,  e gli  avanzi  di  qudli  di  Cerere  e Proserpina,  di 
Ercole,  d*  Apollo,  di  Diana,  di  Castore  e Polluce,  di  Esculapio  , e di 
Giove  Olimpico  che  Diodoro  di  Sicilia  riguardava  come  il  più  graude 
«lei l'antichità,  sebbene  non  avesse  che  metà  della  lunghezza  di  quello  di 
S.  Pietro  di  Roma.  — Sciacca,  città  marittima  e comm.,  situata  sulla 
« osta  meridionale  dell’  isola,  con  circa  15,000  ab.  — Naro  , Alleata, 
e Bivona  ; i luoghi  considerabili  di  Musso  meli  , S Cataldo , Leon 
forte , Palma  , Canni gati  e Cattolica  ; come  pure  le  isole  di  Pan 
tellina  , Linosa  e Lampedusa , la  prima  è abitata,  le  seconde  sono 
deserte*. 

Nella  Provincia  di  Trapani:  Trapani , situata  sopra  una  penisola 
della  coata  occidentale  della  Sicilia,  ben  costruita  città,  forte,  ind  e 
comm.  , capoluogo  di  chiesta  provincia  o intendenza,  e sede  di  un  tri- 
bunale di  commercio , con  un  collegio,  un  porto,  e circa  24,050  ab. 
E difesa  da  un  castello  posto  nella  vicina  isola  Colombaria , presso  la- 
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quale  vedesi  lo  scoglio,  deto  del  mal  consiglio , ove  narrasi  clic  fosse 
concertalo  il  disegno  della  famosa  strage,  cognita  sotto  il  nome  di  Vespro 
Siciliano.  IS  el  circonda  rio  di  questa  città  si  trovano  ricche  saline,  e 
lungo  la  sul  costa  si  fa  abbondante  pesca  di  corallo.  — Monte  S.  Giu- 
liano, piccola  città  di  circa 7,000  ab  , situata  sul  monte  di  questo  nome, 
anticamente  detto  Erice , dove  era  il  famoso  tempio  di  Venere  Ericina. 
— Alcamo , città  interna  di  mediocre  estensione,  con  circa  12,000  ab  ; 
nelle  sue  viciname  si  vedono  gli  avanzi  dell’  antica  Segesta  , e presso 
quesl’ultima  trovasi  il  magnifico  tempio  di  Venere,  uno  dei  più  perfetti 
e dei  più  grandi  monumenti  dell'antichità.  — Marsala , città  marittima 
assai  grande,  fondata  sulle  rovine  dell’antica  Lilibeo,  con  un  collegio, 
un  porto  ricolmo  di  sabbia,  c con  circa  21,000  ab.  I suoi  vini  rino- 
mati formano  un  articolo  importante  di  esportazione. — Mascara,  stilla 
cosla  occidentale  dell’  isola  , città  marittima  , lot  te  e vesc.  , con  circa 
8 ,000  ab.  ; essa  dava  il  nome  ad  una  delle  tre  valli  o divi  ioni  nelle 
quali  era  anticamente  tepartita  la  Sicilia. — Castel  Vetrano,  città  in- 
terna ed  ind.  , con  circa  13,000  ali.,  considerabile  per  la  sua  vicinanza 
agli  avanzi  dell'antica  Se/inonte,  ove  si  vedono  ancora  enormi  mucchi 
di  rovine,  chiamati  dagl’indigeni  pi/ieri  dei  giganti.  — Castellammare, 
Cai atu funi  c Sambucca,  luoghi  considerabili.  — Appartiene  inoltre  a 
q uest’  intendenza  il  gruppo  delle  Egadi,  ove  si  trovano  le  isole  Euri, 
gruma,  che  è la  più  grande;  Maretimo,  leranso,  ed  altre  più  piccole. 

REGNO  LOMBARDO-VENETO  (V.  Impero  d’  Austria). 
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Primi  Abitatori  — Etruschi  — Roma  sotto  i re  — Roma  repubblica. 

( Dall’anno  1710  fino  al  29  avanti  Cristo  ). 

L Italia  splendida  sede  delle  scienze  e delle  arti  fu  un  tempo  ambe 
essa  oscurata  dalle  tenebre  della  ignoranza  e della  barbarie;  sennonché 
per  vederla  in  questo  stato  ci  converrebbe  risalire  a tempi  così  remoli, 
che  ogni  memoria  , non  che  ogni  lume  di  Storia  ci  manca  per  rischia- 
rare le  indagini.  Una  opinione,  alla  quale  antiche  tradizioni  e recenti 
osservazioni  geologiche  sembrano  dar  credito  e fondamento,  vuole  chela 
nostra  penisola  sia  l’avanzo  d’una  vasta  estensione  di  t rre  sprofondate  iti 
qualche  gran  cataclismo  ed  ora  coperte  dalle  acque  del  Mediterraneo. Chco- 
cbè  ne  sia,  vuoisi  credere  che  il  tepore  del  suo  cielo,  la  fertilità  del  suo 
suolo  dovettero  presto  indicarla  agli  uomini  siccome  stanza  lietissima  di 
ogni  godimento  terreno.  Ma  quali  ne  fossero  i primi  abitatori  nessuno 
può  dire  con  certezza.  Le  prime  memorie  italiche,  le  favole,  i riti,  ti  ac- 
cendano un  misto  di  costumi  che  da  diversa  sorgente  ebbero  origine  , 
e quindi  può  dirsi  certa  la  invasione  di  genti  straniere  che  da  ogni  parte 
corrono  al  bel  paese  , ed  occupandolo  opprimono  talvolta  gl*  indigeni 
eolia  forza,  o li  beneficano  coi  doni  d’  una  incipiente  civiltà.  Enotro  e 
Peacezio  Pelasgi  d’ Arcadia  fondano  in  Italia  molte  colonie  ( 1710 
A.  E.  V.  ).  Italo  re  degli  Enotri  è deificato.  Giano  abbandonando  il 
paese  dei  Perrebi  in  Tessaglia,  146  anni  prima  della  guerra  di  Troja* 
giunge  in  Italia  e fonda  lo  stato  del  Lazio  , ed  è ancb*  esso  deificato 
(1426  A.  E.  V.).  Tirreno  coi  Lidii,  Evandro  cogli  Arcadi  posano  i fon- 
damenti, il  primo  dello  stato  etrusco,  toscano,  o tirreno  (1370  A E.V.)  ; 
il  secondo  di  Pallanzio  sul  monte  chiamato  dappoi  Palatino  (1330,  A. E.V.)* 
Arche  intorno  al  nome  di  Italia  regna  una  oscurità  clie  difficilmente 
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può  diradarsi  colle  norme  storiche.  Forse  fu  il  nome  d'  uno  dei  tanti 
popoli  che  1*  abitarono  ; forse  le  venne  da  quell*  Italo  del  quale  sopra 
parlammo;  certo  è però  che  dapprima  limitato  fra  il  seno  Lametico  e lo 
Scillotico  non  si  estese  a tutta  la  penisola  fuorché  al  tempi  della  guerra 
sociale.  Nè  si  vuol  tacere  che  gran  parte  dell’  Italia  ricevè  la  denomi- 
nazione di  Magna  Grecia  a cagione  delle  molte  colon  e che  Diomede, 
Idomeneo  , Filottete,  ed  altri  eroi  della  impresa  di  Troja  condussero  a 
stabilirsi  nelle  parti  meridionali  (1260,  A E.  V.  ).  Così  rammentatisi 
le  genti  che  occuparono  la  Sicilia,  Sicani  o Siculi,  che  le  dettero  il  nome, 
indi  i Fenici  e poi  i Greci  che  \i  stabilirono  floridissime  colonie  c pro- 
sperarono finche  non  caddero  anch*  esse  nel  vortice  della  potenza  ro- 
mana. Fra  le  varie  genti  che  fermaron  sede  tra  noi  niuna  merita  l’at- 
tenzione dell*  archeologo  quanto  gli  Etruschi  , detti  con  altri  nomi  Ra- 
seni,  e Toschi  o Toscani;  eppure  l’accertare  la  vera  origine  loro,  e quanta 
parte  di  civiltà  qui  recassero  è opera  troppo  ardua  per  non  dire  impos- 
sibile. Sappiamo  eh*  e*  si  distinsero  per  s ligulare  perizia  nell’arte  divi- 
natoria e nella  scienza  dei  sacrifizii;  che  signoreggiarono  lunga  pezza  la 
Italia  dalle  Alpi  sino  al  Tevere,  facendo  centro  del  loro  dominio  1*  E- 
truria  propria,  o Toscana,  e fondando  città  cinte  di  solide  mura  di  cui 
tira  mgono  ancora  testimonianze  non  dubbie.  E parve  un  momento  che 
questo  popolo  valesse  ad  eifettuare  la  riunione  di  tutta  Italia  iii  un  solo 
stato;  sennonché  andò  loro  fallito  il  diseguo  per  gli  ostacoli  opposti  dai 
Liguri,  Galli  , Sanniti  , e infine  per  la  potenza  preponderante  di  Roma. 
Della  religione  di  questi  popoli  ci  restano  pochi  documenti;  semhi  a però 
potersi  dividere  la  loro  dottrina  in  due  parti  , l’arcana  e la  volgare  * 
quella,  che  ammetteva  l’esistenza  d’unDio  solo,  una  rivelazione,  le  pcue 
e i prendi  in  questa  o nell’  altra  vita  ; la  religione  pratica  ci  presenta 
invece  tutti  i delirii  della  superstizione.  Quanto  all’incivilimento  gli 
Etruschi  vanno  egualmente  distinti,  dacché  il  progresso  Sociale  ci  com- 
parisce presso  loro  più  franco,  e in  via  più  larga,  perchè  assicurato  da 
istituzioni  politiche  che  garent  ivano  la  quiete  del  vivere  civile  ; quindi 
è che  recano  meraviglia  la  coltura  delle  arti , la  cognizione  della  na- 
tura, il  perfezionamento  dell’industria  cui  era  giunto  quel  popolo  siti' 
golare  dal  quale  l’ambiziosa  e superba,  ma  incolta  Roma,  non  isdegnò 
l 'trarre  gran  parte  delle  sue  istituzioni.  Nell’ordine  religioso  come  nel 
polìtico  pare  obbedissero  a capi  detti  Lucumoni,  i quali  posti  al  gover- 
no d’  una  federazione  obbedivano  poi  ad  un  capo  o preside  scelto  f^a 
loro.  Celebre  è la  lega  delie  loro  dodici  città,  delle  quali  alcune  giun- 
sero fino  a noi  splendide  per  industria  e commercio.  Ma  qualunque  si 
fosse  il  grado  di  prosperità  cui  eran  giunti  gli  Etruschi,  il  dominio  loco 
non  era  destinato  a durare  ; là  nel  prossimo  Lazio  sorgeva  una  potenza 
emula  prepon  ieraute  , che  chiamandoli  ad  una  lotta  mortale  li  doveva 
cancellare  al  fine  dal  numero  delle  nazioni.  Fare  che  dalle  alture  del- 
1 Appennino  scendessero  gli  Àbor  geni  ad  abitare  il  Lazio  cacciandone 
i Siculi  e stringendo  le  varie  loro  popolazioni  in  un  solo  vincolo  reli- 
gioso. Enea  fuggiasco  da  Troja  approda  a queste  terre  (1260,  A.E.V.). 

A a ilio  o Giulio  suo  figlio  fonda  Alba  la  Lunga  e vi  regua  , gli  suc- 
cedono i^nea  Silvio,  Silvio  Enea,  Latino,  Alba,  Capeto , Capi,  Calpeto, 
liberino,  Agnppu,  Alladio,  Aveutmo,  Proca,  Amul io, burniture.  Amu- 
Lo,  iunior  fiuUilo  dì  Nunntcre,  aveva  usurpato  il  trono  dovuto  a quello 
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e ne  aveva  costretta  la  figlia  Kea  Silvia  a vestire  le  insegne  di  Vestale 
per  togliere  ogni  probabilità  di  successione  nel  fratello.  Sennonché  il  Dio 
Marte  essendosi  fitto  a ai.. re  dalla  fanciulla  la  rese  madre  di  Rornolo  e 
llcmo  gemelli,  i quali  gettati  nel  Tevere,  ma  salvati  alla  riva,  furono 
allattati  da  una  Lupa,  crebbero  forti  e valorosi,  e venuti  in  cognizione 
«lelTesser  loro,  con  una  mano  di  Latini  si  stabilirono  sulle  rive  del  Te 
vere  ove  fondarono  una  città,  che  fu  Roma,  la  futura  regina  «lei  mondo! 

( 753  A E.  V.  ).  Gelosia  <1'  imp.ro  indusse  Romolo  all*  uccisione  del 
fratello  ; da  quel  momento  regnando  solo  volse  ogni  cura  all*  ingrandi- 
mento della  nascente  città;  crebbe  il  suo  popolo  aprendovi  un  asilo;  lo 
divise  in  patrizi!  e plebei,  e istituì  un  senato,  lasciando  al  popolo  il 
dritto  di  concorrere  alla  formazione  delle  leggi  ed  alla  elezione  dei  re. 
l)a  questo  punto  la  storia  di  Roma  diviene  la  storia  della  Italia,  quindi 
quella  del  mondo.  A Romolo  era  succeduto  diurna  Pompilio  , Sabino  , 
il  quale  , componendo  un  culto  di  credenze  greche  cd  etruschi?,  volle 
consolidare  le  civili  istituzioni  colle  istituzioni  religiose.  Tulio  Ostilio 
terzo  re  distrugge  A1L>%\  , e ne  trasferisce  in  Roma  gli  abitanti  Anco 
Marzio  trionfa  dei  Latini  e dei  Yejcnti.  Tarquiuio  Prisco, Etrusco  d’o- 
rigine, osteggia  i Sabini  e gli  Etruschi,  ed  è ucciso.  L’alta  Italia  è in- 
vasa da  Belloveso  capo  di  Galli,  che  fondavi  la  Gallia  cisalpina  (590, 
A.  E.  V.),  Servio  Tullio  sesto  re  prosegue  la  guerra  contro  gli  Etruschi; 
introduce  la  moneta,  il  ccn>o,  e muore  assassinato  da  Tarquiuio  il  su* 
perbo  suo  genero,  il  quale  fattosi  tiranno,  è cacciato  per  opera  di  Giu- 
nto Bruto  e di  Collatiuo.  Roma  allora,  abolita  la  monarchia,  si  costituì 
in  repubblica  ( 509  A.  E.  V.  ).  Così  finiva  la  potestà  reale  istituita  da 
Romolo  , durata  nei  suoi  successori  fot  se  2ì5  anni.  In  questo  tempo 
vedemmo  come  Roma  dovesse  assodare  la  sua  esistenza  incontrando  del 
continuo  guerre  cagionate  dalla  rivalità  dei  popoli  vicini,  dal  bisogno 
sentito  dai  Romani  non  solo  di  farsi  rispettare  dai  loro  nemici  ai  quali 
faceva  ombra  il  loro  ingrandimento;  ma  ed  anche  la  necessità  di  acqui- 
stare un  più  esteso  terreno  per  alimentar  la  crescente  sua  pop  dazione. 
Perchè  nulli  essendo  o scarsissimi  i mezzi  dell'  industria  e del  com- 
mercio doveva  necessariamente  fondarsi  nell'  agricoltura  ogni  speranza 
<ii  comodo  vivere.  E così  ne1  molti  secoli  che  i Romani  contenti  d'esser 
guerrieri  c agricoltori  non  si  dettero  ad  altre  cure,  i costumi  si  man- 
tennero presso  loro  semplici  cd  incorrotti. 

Bruto  e Collatino  fondatori  della  repubblicane  furono  i primi  con- 
soli , magistratura  annua  che  dirigeva  la  somma  delle  cose  , mentre  si 
mantenne  nel  seuato  e nel  popolo  la  sovranità.  Dugento  armi  spese  Roma 
in  far  guerra  ai  varii  popoli  d'Italia  , supplendo  colla  grandezza  degli 
sforzi  alla  scarsità  dei  mezzi,  eleggendo  nei  maggiori  frangenti  un  dit- 
tatore di  cui  all'arbitrio  affidavasi,  e suscitando  destramente  le  passioni 
dei  cittadini  a favore  della  pa  ria.  1 principali  avvenimenti  di  cui  può 
far  menzione  la  Storia  di  Roma  in  tutto  il  periodo  icpubblicauo  quanto 
all’  interno  e alla  costituzione  dello  Stalo  sono:  1°.  La  creazione  dei 
Tribuni  del  popolo  ( 494,  A.  E.  V.  ),  magistrato  inteso  a frenare  le 
usurpazioni  dell’aristocrazia  nella  quale  s'era  ridotto  ogni  diritto  di  legge 
e di  amministrazione.  2°.  La  abolizione  del  consolato  e la  creazione 
dei  decemviri  ai  quali  è dovuta  la  raccolta  delle  dodici  Tavole; quindi 
il  ripristina  mento  del  consolalo  al  quale  potevano  concorrere  anche  i 
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plebei.  L.  Sestio  primo  console  plebeo  (300,  A.  E.  V.).  Guerra  civile 
dei  Gracchi  per  la  legge  Agraria  (13  1.  A.  E.  V.  ).  Dittatorato  perpetuo 
di  Siila  (82  A.  E V.).  Triumvirato  di  Pompeo,  Cesaree  Crasso  (6°.  A* 
E.  V.).  Cesare  dittatore  perpetuo.  Secondo  Triumvirato  di  Marcantonio, 
Ottavio,  nipote  e erede  di  Cesare,  e Lepido  (4  1,  A.E.V.).  Quanto  alla  po- 
litica e alle  esterne  vicende  i fatti  più  importanti  sono  : La  guerra  d*  E- 
truria  contro  Porsenna,  e il  primo  trattato  con  Cartagine  (509,  A. E.  V.). 
La  presa  di  Poma  dai  Galli  di  Brenno,  vinti  poi  da  Cammillo  (390, 
A.  E.  V.).  Sottomissione  della  Campania;  guerra  coi  Sanniti  , coi 
Latini;  sottomissione  del  Lazio  (340,  A. E. V.),  Sconfitta  sofferta  a Gaudio 
contro  i Sanniti;  finale  sottomissione  di  questi  (290,  A.  E.  V.  ).  Con- 
quista dell’Etruria,  e della  Gallia  cispadana  (283,  A.  E.  V.)  Guerra 
•ontro  Pirro  aTaranto  e sottomissione  della  Magna-Grecia  (272,  A.E.V.), 
Prima  guerra  punica  ( 264,  A.  E.  V.  ).  Conquista  dell’llliria  e della 
Gallia  transpadana  (229,  A.  E.  V.  ).  Seconda  guerra  punica  (2i8,A. 
E.  V.  ).  Prima  guerra  macedonica  (214,  A.  E.  V.).  Presa  di  Siracusa 
dopo  tre  anni  di  assedio  Disfatta  «li  Annibaie.  Pace  a Cartagine  (203, 
A.  E.  V.).  Seconda  guerra  macetlonica . Guerra  d’Asia  contro  Antioco 
il  grande  (192,  A.  E.  V.  ).  Guerra  di  Liguria  e d’Istria  (178,  A.E.VJ. 
Terra  guerra  macedonica,  terminata  colla  disfatta  e prigionia  del  re  di 
Persia  (173,  A.  E.  V.)  Guerra  dei  Celtiberi  e Lusitani  (152, A .E  V.). 
Terza  ed  ultima  guerra  punica,  c distruzione  di  Cartagine  (149  a 146, 
A.  E.  V.).  Spedizione  contro  gli  schiavi  di  Sicilia.  Sottomissione  della 
Spagna,  degli  Allohrogi  e degli  Arveni.  Provincia  Romana  nella  Gallia 
Transalpina  ( dal  123  al  122,  A.  E.  V.  ).  Guerra  di  Numidia.  Com- 
parsa dei  Teutoni  e dei  Cimbri,  popoli  settentrionali  ( 109,  A.  E.  V.  ). 
Guerra  sociale  in  Italia.  Guerra  contro  Mitridate  re  del  Ponto.  Con- 
tese fra  Mario  e Siila  continuate  dai  loro  aderenti.  Guerra  degli  Schiavi 
di  Sicilia  vinta  da  Crasso  e da  Pompeo  (71,  A.  E.  V.).  Disfatta  di 
Tigrane  re  di  Armenia  e di  Mitridate  del  Ponto  ( dal  71  al  66,A.E.V.). 
Guerra  di  Cesare  nelle  Gallie  e nella  Brettagna,  e di  Crasso  contro  i 
Parti  ( 53,  A.  E.  V.  ).  Guerra  civile  fra  Cesare  e Pompeo  ; dei  Trium- 
viri contro  Bruto  e Cassio  a Filippi.  Guerra  civile  fra  Ottavio  e An- 
tonio. Battaglia  d’Azio.  Ottavio  si  fa  signore  di  Roma  e fonda  la  mo- 
narchia imperiale  ( 29,  A.  E.  V.  ). 

Nel  rapidissimo  quadro  che  abbiamo  delineato  delle  vicende  di  Ro- 
ma libera,  si  è veduto  come  crescesse  a grado  'a  grado  quella  potenza 
che  ristretta  un  tempo  negli  angusti  confini  de  Ha  città  di  Romolo  adesso 
vedevasi  limitata  a settentrione  dal  Reno,  e dal  Danubio,  a levante 
dall’ Eufrate , a mezzodì  dai  deserti  dell’Affrica,  a ponente  dall’Ocea- 
no. Fedele  al  principio  che  aveva  animato  la  politica  del  suo  fondato- 
re, e obbedendo  all’impulso  ricevuto  da  esso,  Roma  intese  mai  sempre 
ad  assodare  le  basi  della  sua  potenza  colla  forza  delle  armi,  non  meno 
che  coll*  amore  per  la  patria  che  seppe  inspirare  e mantenere  ne*  suoi 
oittadini, ‘dirigendone  con  bella  perseveranza  gli  sforzi  alla  difesa  della 
propria  indipendenza  come  alla  gloria  ed  all’ingrandimento  dello  Stato. 
Cosi  riepilogando  le  epodie  principali  della  esistenza  di  Roma  dalla  sua 
fondazione  fino  alla  caduta  della  repubblica  la  vedremo  rimanersi  245 
anni  sotto  i re  e spenderne  altrettanti  nel  domare  i vaiiifpopoU d’  Italia; 
lottare  64  anni  cou  Cartagine  prima  di  trionfarne  definitivamente  nella 
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giornata  di  Zama.  Poi  68  anni  si  consumarono  nel  conquistare  gli  stati 
capaci  di  resistere  alle  armi  della  repubblica.  Da  Tiberio  Gracco  prime 
motore  delle  guerre  civili  fino  alla  giornata  di  Filippi,  ed  alla  morte  di 
Cassio  e Bruto  corsero  82  anni;  e 70  anni  più  tardi  Tiberio  non  ride 
intorno  a se  chi  potesse  o volesse  fare  ostacolo  al  suo  dispotismo. 

Mentre  Roma  proseguiva  con  tanta  costanza  il  suo  sistema  di  con- 
quiste sul  continente  italiano  nella  prossima  Sicilia  prosperava  un  nu- 
mero di  città  grandi,  splendide  e doviziose,  fondate  per  lo  più,  come  di- 
cemmo, da  gente  venuta  di  Grecia.  Prima  tra  queste  era  Siracusa  (fon- 
data 735,  A.  E.  V.  ) nella  quale  si  contenevano  tanti  abitanti  quanti 
oggi  nell*  isola  tutta.  Dapprima  queste  città  si  ressero  a popolo  ; poi  sog- 
giacquero a capi  die,  abolite  le  forme  repubblicane,  regnarono  assoluti. 
La  storia  rammenta  e non  senza  lode  Gelone  ( 484.  A.  E.  V.  ),  Ce- 
rone I (477,  A E.  V.),  principi  di  Siracusa.  Anche  Dionigi  ( 405,  A. 
E.V.  ),  chiamato  al  supremo  potere  dopo  che  Siracusa  s'  era  ricostituita 
in  libertà,  meritò  nome  di  accorto  regnante  c valoroso  guerriero  nelle 
sue  lotte  continue  coi  molti  nemici  che  gli  suscitò  la  sua  fortuna  o la 
sua  fierezza.  Fanno  maraviglia  gli  sforai  di  questo  uomo  singolare  «he 
resse  a fronte  dei  potenti  Cartaginesi  , padroni  d'  una  parte  dell’  isola» 
e guerreggiò  la  Magna  Grecia,  1*  Illiria  e 1’  Etrurin.  Morto  Dionigi  il 
Vecchio,  passò  Siracusa  sotto  il  giogo  d’altri  tiranni  fino  ad  Agatocle  , 
sebbene  un  momento  tornata  a libero  reggimento  per  opera  di  Timo- 
leone  di  Corinto.  Come  Siracusa  fiori  principalmente  Agrigento  ( fonda- 
ta nel  582,  A.  E.  V.),  aneli’  essa  dominata  da  feroci  tiranni  , finche 
cacciato  Trasideo  si  governò  a popolo  , e toccò  1’  apice  di  sua  gran- 
dezza. Troppo  lungo  sarebbe  il  racconto  delle  vicende  cui  soggiacquero 
le  varie  colonie  e città  di  Sicilia  ; diremo  però  che  nessuna  parte  d’Ita- 
lia giunse  a maggior  grado  di  prosperità  della  quale  gran  parie  vuoisi 
attribuire  al  commercio  ed  alla  agricoltura.  Anche  le  scienze,  le  arti  e le 
lettere  fiorirono  più  che  altrove  in  Sicilia,  e i monumenti  che  ne  riman- 
gono attestano  quanto  fossevi  inoltrata  la  civiltà.  Cosi  Roma  avvezza  ai 
trionfi  meravigliò  delle  dovizie  trovate  nel  sacco  di  Siracusa.  Questa  sua 
floridezza  doveva  renderla  oggetto  di  desiderio  a quella  potenza  che  già 
meditava  la  conquista  del  mondo.  Così  tacendo  della  momentanea  inva- 
sione di  Pirro  marito  della  figlia  di  Agatocle,  e chiamato  da  questo  in 
ajuto  contro  i Cartaginesi  , diremo  come  fosse  occupata  dai  Romani. 
L’  isola  al  tempo  della  prima  guerra  punica  era  divisa  fra  i Cartagine- 
si , i Siracusani  e i Manierimi  , gente  venutavi  dalla  Campania.  Questi 
molestati  dagli  altri  due  chiesero  aju’o  a Roma,  alla  quale  patendo  » 
coni*  era  veramente,  opportunissima  occasione  di  snidare  da  quelle  belle 
contrade  i rivali  Cartaginesi  non  si  fecero  pregare;  e in  18  mesi  sessanta 
piazze  di  guerra  con  Agrigento  caddero  in  loro  potere.  Seguitando  que- 
sta prospera  fortuna  non  molto  dopo  s’  impadronirono  della  Corsica  , 
della  Sardegna  e delle  altre  isole  minori.  Della  Corsica  si  crede  ne  fos- 
sero primi  abitatori  i Pelasgi  ; poi  la  dominaron  gli  Etruschi , stabilen- 
dovi! colonie  di  Focesi.  Osella  Sardegna  i Libici,  gl’ Iberi,  più  tardi  i 
Greci,  i Fenici,  i Cartaginesi  lasciarmi  memorie  della  loro  occupazione. 
Così  la  potenza  Romana  dalla  terra  passava  al  mare,  e come  in  quella 
felice  cosi  su  questo  s’  apparecchiava  a trionfare  della  emola  Cartagine. 
PojIo  il  piede  in  Sicilia  i Romani  non  furon  contenti  finche  non  ebbero 
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in  turo  potere  tutta  l’ isola,  il  die  riuscì  loro  agevole  dopo  la  presa  di 

Siracusa  all1  epoca  della  secouda  guerra  punica. 

s «• 

Impero  Romano.  — Su.»  divisione.  — Caduta  dell*  Impero  d’Occidente. 
( dal  29  av.  C.  fino  al  474  dell’E  V.  ). 

Segnano  gli  storici  il  principio  della  decadenza  delle  istituzioni  re- 
pubblicane in  Roma  all’epoca  della  totale  distruzione  di  Cartagine.  E 
veramente  i costumi  guasti  e corrotti  dalle  ricchezze  dell’Asia  non  erano 
più  in  armonia  con  una  costituzione  fondata  unicamente  sulle  virtù,  sul- 
lo amore  patrio  , sul  disinteresse  dei  cittadini  Le  continue  guerre  , i 
trionfi  dei  vincitori  crescevano  favore  e autorità  alle  milizie  , la  scema- 
vano ai  magistrati.  La  liunione  di  tanti  popoli  diversi  per  costumi,  na- 
tura , interessi,  non  si  poteva  mantenere  che  colla  forza,  e Roma  agi- 
tata dalle  interne  discordie,  s'indeboliva  nelle  guerre  civili,  obbediva 
alle  ambizioni  private  , e preparava  la  sua  rovina.  Prima  però  che  si 
avverasse  il  totale  disfacimento  di  sì  grau  corpo  si  doveva  effettuare  il 
mutamento  che  ridusse  all’  arbitrio  di  un  solo  le  sorti  del  romano  un 
pero,  spegnendo  affatto  nei  cittadini,  col  desiderio  dell'antica  libertà,  an- 
che 1'  amore  delle  istituzioni  da  cui  nacque  e fu  assicurata. 

Fra  quanti  illustri  si  contesero  il  supremo  potere  in  Roma  negli 
ultimi  anni  della  repubblica  ncssuuo  più  di  Cesare  avrebbe  potuto  fare 
amare  la  tirannide,  perchè,  dotato  coni'  era  d*  animo  grande  e nobile  , 
l'amore  di  regno  s’univa  in  lui  all'amore  di  Roma.  Ma  Bruto  temè  la 
sua  ambizione  e lo  trafisse  ; sennonché  il  primo  Bruto  salvò  la  libertà 
delia  patria  , e questi  altro  non  fece  che  ritardarli  l'  estremo  istante. 
C^uest'  assassinio  politico  aprì  la  via  del  trono  ad  Ottavio  , al  quale  il 
senato,  primo  tra  i cortigiani  dell1  astuto  rivale  di  Antonio,  decretava  il 
venerabile  nome  di  Augusto  e conferiva  i poteri  di  cui  eran  già  inve- 
stiti i consoli  ed  i tribuni.  Da  Augusto,  dunque,  come  già  dicemmo,  in- 
cominciò la  monarchia  imperiale  desinata  a finire  in  un  altro  Augusto 
(Romolo  Augustolo),  dopo  quasi  cinque  secoli  di  esistenza.  Nei  42  anni 
che  regnò  quel  principe  l'impero  godè  una  pace  inalterata  , fiorirono  le 
leit  re  , e le  arti  , si  avverarono  le  promesse  di  un  Bedeutore,  poiché 
nacque  in  Giudea  il  Salvatore  del  inondo  Gesù.  Da  questo  evento  fe- 
condo di  sì  mirabili  conseguenze  ha  principio  l'era  volgare,  che  noi  se- 
guiremo nel  progresso  di  quello  discorsa.  Conservando  le  forme  repub- 
blicane, mentre  concentrava  in  sua  mano  tutti  i poteri  delio  Stato,  Au- 
gusto non  statuì  legge  di  successione  , come  non  osò  dare  una  costitu- 
zione all’  impero  che  ne  fermasse  le  basi.  Dopo  lui  Tiberio  suo  figlio 
adottivo  assicuratosi  prima  il  favore  dei  soldati,  mostrò  cedere  alle  pie- 
ghiere  del  senato  che  lo  chiamava  al  trono.  Mostro  avido  di  sangue,  il 
sospetto  diresse  tutte  le  sue  azioni,  e lo  fece  incrudelire  contro  amici  e ne- 
mici con  eguale  ferocia.  Caligola  succeduto  a Tiberio,  educato  alla  scuola 
del  dispotismo,  superbo  della  propria  possanza  fece  pompa  di  una  mal- 
vagità così  stravagante,  che  pare  volesse  mettere  a prova  la  pazienza  di 
Borna;  talmente  che  quando  fu  ucciso  da  Chersa  (41,  K.  V.)  il  senato 
intendeva  ristabilire  la  repubblica  se  non  erano  i pretoriani  o guardie 
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degl* imperatori,  ì quali  mostrando  a quella  degenera*.*»  assemblea  come 
nelle  loro  mani  fosse  il  disporre  del  supremo  potere  gridarono  impera- 
tore Claudio.  Il  regno  di  questo  principe  fu  regno  di  femmine  c di  li- 
berti; gli  successe  Nerone  il  quale,  tradendo  le  sperarne  date  nei  primi 
cinque  anni  del  suo  governo,  si  abbandonò  anch’egli  a poco  a poco  ad 
ogni  sorta  di  eccessi,  finche  per  sottrarsi  alla  indignazione  del  genere 
umano  si  uccise  lasciando  in  preda  a funeste  dissensioni  l impero.  Sergio 
Galba,  vSalvio  Ottone  , Vitellio  precederono  si. I trono  l’  illustre  Vespa- 
siano, eletto  dall’esercito  ch’egli  guidava  all’assedio  di  Gerusalemme,  alla 
quale  impresa  dette  comp'mento  suo  figlio  Tito.  (Travi  disastri  avevano 
funestato  il  breve  intervallo  trascorso  fra  la  morte  «li  Nerone  e l ele- 
zione di  Vespasiano.  Clau«lio  Civile  eccitò  alla  ribellione  le  Gallie  ; i 
Germani  vino  tori  passato  il  Reno  violarono  il  territorio  romano;  i Parti 
minacciavano  la  Siria  ; Roma  andò  sossopra  per  gare  di  fazioni  e spar- 
gimento disangue  c:ttadino.  Vespasiano  seppe  render  la  pace  allo  Stato; 
Tito  suo  figlio  lo  rese  felice,  e meritò  lo  chiamassero  Delizia  del  ge- 
nere umano.  Sotto  il  suo  regno  accadde  la  memorabile  eruzione  del 
Vesuvio  che  seppellì  Ercolano,  Pompei  e Stallia  sotto  la  lava  e le  ce- 
neri. A Tito  succede  Domiziano  suo  fratello  ; simulato  come  Tiberio  , 
crudele  come  Caligola,  amò  cionnomlimeno  la  gloria;  la  Brettagna  venne 
ìnt'ern  alla  obbedienza  di  Roma,  e la  città  eterna  andò  fregiata  di  nuovi 
abbellimenti.  A Domiziano  assassinato  sur.ce«lc  Nerva  eletto  dai  soliiat», 
che  «lue  anni  «lopo  lasciò  il  trono  a Trajano.  Gran  principe  ed  nomo 
virtuoso  il  nuovo  imperatore  si  meritò  l’amore  «lei  sud«liti  regnando  «la 
padre  , e combattendo  da  eroe.  Per  lui  furono  soggiogati  i Da  ci  e gh 
Arabi  , conquistata  la  Mesopotnmia  , vendicata  l’  onta  di  Crasso  trion- 
finolo «lei  Parti.  Adriano  suo  figlio  adottivo  non  potè  imitarne  tutte  le 
virtù;  pure  seppe  acquistare  nome  di  grande  governartelo  ventitré  anni 
con  pari  giustizia  e bontà.  Antonino,  Marco  Aurel’o,  ambidue  giunti  al 
trono  per  adozione,  seguirono  le  tracc*e  del  buon  Trajano;  l’ultimo  re- 
gnò insieme  con  Lucio  Vero;  si  innoltrarono  i Vandali  nella  Pannonia 
e la  invasero  (166,  E.  V.).  A Marco  Aurelio  succede  Comodo  suo  fi- 
glio, imlegno  «1*  esser  nato  da  tal  genitore  , e famoso  soltanto  pei  vizii 
stravaganti  di  cui  fece  pompa.  L’evento  il  più  importante  del  regno  di 
questo  stolto  è lo  stabilimento  dei  Goti  nella  Dacia.  A Comodo,  stran- 
golato dai  pretoriani,  successe  Elvio  Pertinace  ucciso  anch’egli  due  mesi 
«lopo  dai  soldati  ormai  insofferenti  d’  ogni  freno  di  disciplina.  Giunto 
l’ impero  al  più  alto  segno  di  sua  grandezza  sotto  gli  Antonini  adesso 
incominciava  a declinare.  L’elezione  degl’imperatori  caduta  in  mano  ai 
soldati  divenne  una  sorgente  continua  di  disordini  e di  guerre  intestine. 
L*  impero  del  mondo  messo  all’  incanto  dai  pretoriani  c comprato  da 
Didio  Giuliano,  che  muore  ucciso  dopo  «lue  mesi.  Seltimio  Severo  eletto 
dalle  legioni  della  Pannonia  trionfa  di  due  rivali  , Pescennio  Nigro  e 
Claudio  Albino,  e regna  solo.  Gli  surcetiono  Cnracalla  e Geta  suoi  fi- 
gli; poi  morto  il  secondo  ucciso  dal  proprio  fratello  regna  Caracolla  solo, 
feroce,  superbo,  ma  non  privo  di  valore.  Sotto  di  lui  è fatta  menzione 
per  la  prima  volta  degli  Alemanni  (212,  E.  V.).  Macrino  assassino  di 
Caracalla  regna  un  anno  e incontra  la  stessa  sorte.  Eliogabnlo  creduto 
figlio  di  Caracalla  è eletto  in  sua  vece,  e si  disonora  colla  più  sirenata 
«risolutezza;  ucciso  al  fine  in  una  sedizione  lascia  il  trono  ad  Alessan- 
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dro  Severo  dello  perle  sue  virtù.  Questo  imperatore,  uno  dei  più  saggi 
che  s’abbia  avuto  Roma,  gucrregg’ò  felicemente  contro  Artascrse  ceppo 
della  dinastia  dei  Sassanidi  in  Persia;  osteggiò  gli  Alemanni,  e morì  in 
una  sedizione  di  milizie. 

Adesso  siamo  giunti  a tempi  di  turbolenze  per  le  quali  l’impero  , già 
declinante,  come  sopra  avvertimmo, volge  rapidamente  verso  l’estrema  sua 
rovina*  Massimo,  i due  Gordiani,  Balbino  c Puppieno  si  contendono  il 
dominio.  Gordiano  III  eletto  per  le  speranze  che  dava  di  se  medesimo  è 
ucciso  dopo  breve  regno  dall’arabo  Filippo.  Sotto  questo  Gordiano  è fatta 
menzione  per  la  prima  volta  dei  Franchi  (dal  238  al  2'i4,  E.  V.).  Sotto 
Filippo,  assassino  diluì,  i Goti  invadono  la  Tracia  e la  Media.  Derio, 
detto  in  sua  vece,  e degno  di  lode  per  le  sue  virtù,  muore  combattendo 
per  la  patria.  Dopo  di  lui  il  trono  dei  Cesari  lu  successivamente  occu- 
pato da  ambiziosi  che  vi  trovaron  la  morte  senza  lasciarvi  orma  di  virtù. 
Gallo,  Volusiano,  Ostiliano , Emiliano,  Val  cria  no , Gallieno  sono  ram- 
mentati dalla  storia  senza  parola  di  lode  L'ultimo,  fatto  prigioniero  dai 
Persi,  lasciò  l’impero  in  balìa  di  trenta  tiranni  che  se  ne  contrastarono 
1?  spoglie  mentre  lo  minacciavano  i Barbari.  Salito  al  trono  CI  udio  II, 
detto  il  Goto,  perche  vincitore  di  quei  popoli  , regnò  due  anni  e morì 
di  peste  non  senza  fama  di  buon  principe.  Dai  campi  guerreschi  dive- 
nuti culla  e rifugio  degli  uomini  grandi,  sebbene  troppo  spesso  nido  di 
ambizioni  non  giustificate  da  ingegno  e pregi  personali,  saliva  al  supremo 
potere  Aureliano  di  cui  seppe  rendersi  degno  per  senno  e valore  singo- 
lari. Egli  il  primo  osò  cingersi  la  fronte  d*  un  diadema,  atto  a cui  non 
si  cimentò  Giulio  Cesare  , e che  tentato  da  Caligola  empie  di  sdegno  i 
Romani,  siccome  segno  di  totale  annientamento  della  repubblica.  Dopo 
avere  ristabilito  l’  ordine  e la  pace , respinti  i Barbari  oltre  le  foreste 
germaniche,  e superata  Paimira  di  cui  menò  in  trionfo  l’illustre  regina 
Zcnobia,  perì  Aureliano  per  tradimento  mentre  si  disponeva  a portare 
guerra  ai  Persiani.  Gli  succedettero  nel  breve  giro  di  pochi  anni  Ta- 
cito, Probo,  Caro,  Carino,  c IN  urne  ria  no,  finche  non  assunse  le  redini  dello 
stato  Diocleziano,  dal  quale  incomincia  l’ultimo  periodo  della  potenza 
romana.  Quando  questo  imperatore  fu  eletto  tutte  le  frontiere  c le  coste 
dell’impero  erano,  infestate  dai  Barbari,  perchè  quei  moti  parziali  dei 
popoli  del  settentrione,  che  abbiamo  sopra  accennati,  adesso  s’  eran  con- 
clusi in  un  movimento  generale.  Quindi  è che  Dibcleztano  giudici  espe- 
diente il  dare  una  nuova  forma  all'impero  nominandosi  un  collega  nella 
persona  di  Massimiano  Ercole,  e affidandogli  la  cura  di  difendere  l’oc- 
cidente mentre  egli  soggiornava  nell’Asia.  Per  questo  mutamento  Roma, 
antica  padrona  del  mondo  , cessò  d’esser  sede  degl*  imperatori,  perché 
stando  Diocleziano  in  PHicomedin,  Massimiano  volle  fermarsi  in  Milano. 
Con  questa  divisione  sperò  Diocleziano  assicurare  maggiore  stabilità  al 
sovrano  potere;  ma  ne  affrettò  invece  l' invilimcnto  per  le  rivalità  cui 
dette  vita  fra  i Cesari.  Succeduti  Gnidio  e Costantino  Cloro  per  l'ad- 
dicazione  dei  due  imperatori  il  primo  all*  impero  d’  oriente,  1*  altro  a 
quello  di  occidente,  non  ebbero  regno  felice.  A Costantino  Cloro  morto 
immaturo  le  legioni  galliche  chiamarono  successore  Costantino  suo  figlio. 
IVI  asse  nzió  figlio  di  Massimiano  si  fe*  collega  a Galcrio  uccidendo  Severo 
eletto  Cesare  da  quello.  Sennonché  Costantino  avendo  costretto  Alassi  • 
intano  a darri  la  morte,  e avendo  vinto  in  giornata  campale  sotto  Roma 
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Massenzio  tiranno  divenulo  odioso  all'  universale  , e morto  nella  batta- 
glia, tutto  1' occidente  si  ridusse  al  suo  volere  (312  ).  Adesso  moriva 
in  oriente  Galerio,  e Costantino  si  coliegava  con  Licinio , Cesare  suc- 
ceduto al  defunto  imperatore;  sennonché  venuti  in  urto  anch' essi  e scesi 
alla  prova  delle  armi,  Licinio  perde  col  trono  la  vita,  e < ostammo  si 
trovò  assoluto  signore  dell’impero  riunito  nuovamente  sotto  una  sola  do- 
rni nazione.  Il  regno  di  questo  principe  soprannominato  Grandi tu  lieto 
di  prosperi  eventi  dovuti  al  senno  ed  alla  solerzia  con  cut  diresse  le 
cose.  Ma  la  lode  maggiore  gli  è dovuta  per  la  riforma  eh  egli  tento 
introdurre  in  quella  vecchia  monarchia,  cui  volle  ringiovanire  asoren  o 
con  ogni  suo  sforzo  il  nuovo  elemento  sociale,  che  porgeva  la  re  ‘ou*Tie 
cristiana.  Già  fu  da  noi  parlato  del  decadimento  progressivo  «offerto  dallo 
impero  romano  per  la  depravazione  generale  degli  uomini  eia  corruzione 
dei  costumi.  Così  fino  dalla  repubblica  l’antico  e forte  vincolo  che  le- 
gava i cittadini  allo  Stato,  che  faceva  dimenticare  il  proprio  interesse 
per  1’  interesse  comune,  che  faceva  una  religione  dell1  amore  della  pa- 
tria, e un  Dio  di  Roma,  s’era  allentato  tra  le  gare  delle  ambizioni  pri- 
vate,nel  lusso  sfrenato  venuto  dall’Asia,  nei  sofismi  d’una  civiltà  esotica» 
la  quale  non  mai  perfettamente  abbarbicatasi  nel  scolo  romano,  perche 
composta  di  stranieri  elementi,  non  aveva  potuto  produrre  frutti  reali  e 
veramente  giovevoli.  Ormai  tutte  le  convinzioni  erano  svanite,  perdute 
direi  quasi  iu  un  vortice  d’  idee  che  tutto  giorno  agitate  , come,  foglie  . 
ad  ogni  vento  che  spiri , si  volgevano  ad  ogni  lusinga  , ad  ogni  nuovo 
allettamento.  Mancava  dunque  allo  spirito  umano  una  base,  sulla  quale 
appoggiarsi  per  istabilire  fondatamente  i principii  più  essenziali  alla  con- 
dotta della  vita.  E 1»  -sistema  pure  pareva  oggmni  divenuta  un  peso  , 
ond’  è che  ognuno  tentasse  o renderla  più  lieve  riducendosi  alla  sem- 
plice  individualità,  o privarsene  per  fuggire  alle  sue  inquietudini..Quindi 
c che  aborrissero  più  che  altro  dalle  cure  c dal  leg  me  del  matrimonio, 
e preferissero  il  celibato  con  grave  danno  dello  Stato,  che  si  spopolava, 
dell*  agricoltura,  che  languiva  per  difetto  di  braccia  , dei  costumi , clic 
»?mpre  più  corrompevansi . L’Italia  più  clic  altri  soffriva  di  questo  morbo, 
perchè  il  lusso  eravi  maggiore,  i diletti  più  facili,  il  vivere  più  comodo. 
Uoma  che  dava  un  tempo  il  superfluo  della  sua  popolazione  alle  rnolti-. 
plici  sue  colonie  adesso  chiamava  i barbari  a popolarlo;  altra  sorgente  di 
disordine  e confusione.  La  società  era  sull’orlo  dell’,  bisso.  Sennonché  in 
ruc/.zo  alla  corruzione  che  da  quattro  secoli  rodeva  quel  corpo  immane, 
c preparava  la  sua  distruzione  vedremo  sorgere  una  speranza,  il  germe 
d’una  nuova  esistenza  svolgersi  da  quel  putridume  e poi  dar  vita  adpna 
nuova  Roma,  egualmente  grande,  illustre,  possente,  ma  non  per  trionfi 
di  sangue  , non  per  pianto  di  popoli  , non  per  arti  tenebrose  di  Stato  , 
ina  per  tutti  i benefizi!  di  un  incivilimento  che  ritrae  la  sua  origine  dal 
cielo.  Il  cristianesimo  nato,  come  dicemmo,  ai  tempi  di  Augusto  , cre- 
sciuto all’ombra  del  disprezzo  in  che  lo  tenevano  i Gentili,  fecondato  da  l 
sangue  dei  martiri  sparso  in  non  meno  di  dieci  persecuzioni  ( dal  66 
al  303)  già  costituiva  ai  tempi  a cui  siain  giunti  una  nuova  potenza  so- 
ciale, dinanzi  alla  quale  dovevano  venir  meno  tutti  gli  antichi  sostegni 
del  mondo  pagano.  Costantino  il  grande  nc  sanzionò  i trionfi  facendolo 
sedere  sul  trono.  Da  quel  punto  vediamo  la  società  cristiana  congiunta 
da  un  solo  pensiero,  mossa  ad  un  solo  scopo,  la  riunione  dei  popoli  in 
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una  sola  famiglia  , sostituirsi  a poco  a poro  alla  decrepita  società  romana, 
e fondare  sulla  carità  , sull’  amore  le  basi  del  nuovo  edifico  sociale. 
Prima  a godere  dei  benefizii  di  questa  immensa  rivoluzione  ci  compari- 
sce l*  Italia,  e in  questa  quella  Roma  verso  la  quale  più  non  si  volge» 
ranno  gli  odii  delle  nazioni  oppresse  dalla  forza  brutale,  ma  si  bene  le 
speranze  dei  popoli  chiamati  da  essa  ad  una  placida  rigenerazione.  Cosi 
mentre  da  un  lato  crollavano  le  antiche  istituzioni,  dall'  altro  cresceva 
l*  autorità  della  chiesa  rappresentata  dai  Papi  successori  di  S.  Pietro 
nella  sede  da  lui  fondata  in  Roma  l*  anno  43  dell’era  volgare,  i quali 
posti  a capo  del  nuovo  movimento  sociale  con  ogni  sforzo  sempre  piu 
stringevano  i vincoli  della  cristiana  repubblica.  A.  quest*  opera  dette  mano 
Costantino  rendendo  libero  il  Cristianesimo,  e soccorrendolo  con- 
tro le  scissure  che  già  ne  minacciavano  la  unità.  Per  esso  fu  convocato 
il  concilio  di  Nicea  ( 328  ),  primo  esempio  d’  una  associa  zio  ne  di  tutti 
i popoli  conosciuti  per  convenire  di  un  simbolo  d’unità  universale. 

Trasportando  la  sede  dell*  impero  a Costantinopoli  da  lui  fondata 
( 333  ) Costantino  privò  Roma  e I'  Italia  di  gran  parte  della  sua  in- 
fluenza nelle  cose  di  Stato,  mentre  gliela  crebbe  sulle  opinioni  cui  dava 
norma  e sostegno  la  preponderanza  della  Sede  pontificia  già  riverita  e ri- 
conosciuta come  la  prima  fra  le  chiese  cristiane. 

Nella  divisione  che  fece  Costantino  dell*  impero  fra  i suoi  figli,  l’Ita- 
lia toccò  in  sorte  a Costante  , il  quale  dovette  difendersi  contro  le  am- 
biziose pretese  del  fratello  Costantino  II;  poi,  superate  queste,  rimase 
vittima  d’una  congiura  ordita  contro  di  lui  da  Massenzio.  Questi  non 
godè  il  frutto  del  suo  tradimento  ; vinto  da  Costanzo  s'  uccise  , e così 
quest’ultimo  figlio  di  Costantino  il  Grande,  cui  era  toccalo  l’Oriente, 
raccolse  in  sua  mano  tutta  la  somma  del  potere,  e chiamò  Cesare  Giu- 
liano suo  cugino,  quello  stesso  che,  rinunziando  al  Cristianesimo,  e ri- 
stabilendo come  e dovè  potè  il  culto  antico  degli  idoli,  ebbe  il  sopran- 
nome di  Apostata.  Questi  moriva  dopo  un  regno  brevissimo  in  una  spe- 
dizione contro  Sapore  re  di  Persia  , e le  milizie  gridarono  imperatore 
Gioviano  , amantissimo  della  religione  cristiana  e suo  ristoratore.  Va- 
1 e miniano  soldato  di  gran  valore  fu  eletto  successore  a Gioviano  dai  capi 
dell’  esercito,  nei  quali  ridottasi  oggimai  l’elezione  dei  principi  s’apriva 
l’adito  a brogli  e contese  funeste.  Ora  l*  esercito,  pensando  come  un  solo 
monarca  non  potesse  convenientemente  vegliare  alla  buona  amministra  - 
•ione  dello  Stato,  chiese  al  principe  si  scegliesse  un  collega;  ed  egli 
elesse  Valente  suo  fratello.  Questa  fu  la  nuova  divisione  dell*  impero 
(364)  nella  quale  Valeniiniano  tenne  per  se  l*’occ»dente.  Questo  principe 
ti  distinse  per  molte  cure  dirette  a una  saggia  e benefica  amministra- 
zione , sebbene  lo  accusino  di  atti  di  crudele  barbarie.  1 1 paganesimo 
represso  da  Gioviano  tornò  a respirare  per  tolleranza  dell’  imperatore; 
pure  egli  vegliò  alla  buona  disciplina  del  clero  cattolico  con  bella  per- 
severanza ; e guerriero  esperto  e valente  represse  i nemici  dello  Stato. 
Morto  Valeniiniano  dopo  un  regno  di  dodici  anni  gli  successero  i due  suoi 
figli  Graziano  e Valeniiniano  11.  fanciullo  di  quattro  anni  appena.  Te- 
mendo di  non  bastare  al  grave  incarico  di  governare  il  mondo,  di  cui 
adesso  trovavasi  solo  padrone  per  la  morte  di  Valente,  Graziano  di  di- 
ciannove anni  ebbe  la  prudenza  di  cercarsi  un  collega  , e il  senno  di 
trovarlo  capace;  e il  caso  era  urgente.  Goti.  Germani  , Persi  , Scoti 
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minncciavano  ai  vari!  confini  più  baldanzosi  dacché  sapevano  per  espe 
rienza  che  Homa  più  non  era  invincibile.  In  tanto  bisogno  Graziano 
scelse  Teodosio  ( 379  ) attribuendogli  le  provincie  già  rene  da  Valen- 
te ; restò  al  fanciullo  Valentiniano  li  il  dominio  di  nome  dell’  Italia 
coll’  lUiria  occidentale  e coll’  Affrica,  nel  quale  gravi  accidenti  il  tur- 
barono, perchè  avendo  gli  eserciti  ucciso  Graziano  e gridato  imperatore 
Massimo,  questi,  pel  quale  parteggiavano  le  Gallie  eia  Brettagna,  scac- 
ciò dall’Italia  il  giovine  Valentiniano,  egli  toglieva  per  certo  il  regno 
se  non  era  Teodosio  dal  quale  sorpreso  nelle  vicinanze  di  Aquileja  fu 
vinto,  e pagò  col  capo  l’  uccisione  dell’  imperatore  (388).  Non  appena 
quietate  cosi  le  cose  d'  Italia  insorsero  nuovi  scompigli,  parte  cagionati 
da  Giustina  madre  di  Valentiniano,  la  quale,  favorendogli  ariani,  pose 
in  grande  turbamento  la  Chiesa,  e parte  per  1' ambizione  del  franco  Ar- 
bogaste,  il  quale  venuto  giustamente  in  sospetto  all’  imperatore  prevenne 
il  gastigo  che  meritavano  i suoi  raggiri  facendo  strozzare  il  suo  prin- 
cipe. Cosi  moriva  Valentiniano  II.  lasciando  l’  impero  al  solo  arbitrio 
di  Teodosio  , dacché  questi  avendo  mosso  guerra  ad  Eugenio  eletto  da 
Arbogasto,  cui  mancò  l’ardire  d’ impadronirsi  del  trono  , potè  vederselo 
ai  piedi  trafitto  dai  propri!  soldati-  Signore  di  tutto  il  mondo  romano 
Teodosio  chiamò  suo  successore  in  Occidente  il  figlio  Onorio  al  quale 
porse  egli  stesso  le  insegne  del  potere  in  Milano  , e nominò  tutore  il 
prode  e sagace  Stilicone;  sennonché  la  pochezza  d’  animo  del  nuovo  im- 
peratore rese  vani  i saggi  provvedimenti  del  padre  e le  cure  del  buon 
ministro.  Era  le  due  potenze  che  si  dividevano  l’  impero  sorgeva  un 
occulto  nemico  in  Alarico  re  dei  Visigoti,  il  quale,  allettato  dalle  do- 
vizie d’ Italia  e non  disgu.tato  da  un  primo  tentativo  infelice,  tornò  all’im- 
presa^ finalmente  potè  entrare  vincitore  nella  città  eterna  (409).  Avendo 
posto  sul  trono  imperiale  un  Aitalo  romano,  simulacro  d’  un  potere  che 
egli  solo  esercitava,  già  pensava  a compiere  1' occupazione  di  tutta  l’Ita- 
lia , tragittando  in  Si  :ilia,  quando  la  morte  lo  colse  a Cosenza.  Ataulfo 
successore  di  Alarico  costrinse  Onorio  a dargli  la  propria  sorella  in 
isposa,  e abbandonò  l’ Italia  lacera  e sanguinosa,  passando  in  Ispagna  cui 
tolse  al  dominio  di  Roma.  Ad  Onorio  era  frattanto  succeduto  Valenti  - 
niano  111,  bambino  di  sei  anni  affidato  alta  tutela  di  sua  madre  Piaci- 
dia,  che  per  28  anni  governò  I’  impero  in  luogo  del  figlio  inetto,  sebbene 
nè  aneh’  essa  capace  a reggere  tanto  peso.  E veramente  la  inimicizia  di 
due  ministri  Ezio  e Bonifazio,  secondata  improvvidamente  dalla  impera- 
trice, fu  cagione  della  perdila  dell’  Affrica  occupata  dai  Vandali  con 
Genserico,  gravissimo  danno  all’  Italia  cui  provvedeva  abbondanza  di 
grano  e d‘  olio.  Nè  solo  all’  Affrica  contento  Genserico  invase  la  Sicilia 
e le  roste  della  Lucania  preludio  a più  fieri  disastri;  perchè  Attila  re 
degli  Unni,  detto  flagello  di  Dio,  chiamato  in  ajuto  dal  re  dei  Vandali 
cala  prima  nelle  Gallie  ; ma  vinto  a Chalons , si  volge  all’  Italia  e la 
cuopre  di  rovine , nè  si  ritira  senza  molte  e considerevoli  prede.  A 
quest’  epoca  vuoisi  riferire  il  nascimento  della  nobile  e prosperosa  Ve- 
nezia. Gli  abitatori  delle  terre  invase  dai  barbari  d’  Attila  si  ricovra- 
r-rno  nelle  vicine  isole  del  golfo  Adriatico  , sperando  dal  mare  quello 
scampo  che  dalla  terra  non  avevano  avuto.  I danni  recati  all’Italia  dal 
ie  degli  Unni  era  grande;  pure  un  male  maggiore  era  la  incapacità  di 
Valentiniano  e i suoi  vixj,  i quali  passando  ogni  confine  lo  trassero  a 
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violenta  morte  per  opera  di  Petronio  Massimo  che  gli  succede  sul  trono. 
In  questa,  Eudossia  vedova  di  Valentiniano  sposata  da  Massimo,  inten- 
dendo a vendicarsi  dell*  uccisore  di  suo  marito,  chiamava  Genserico  in 
Italia.  Giungeva  questi  con  esercito  immenso  alle  porte  di  Roma  (455) 
e resistendo,  sebbene  cristiano,  alle  preghiere  di  Leone  papa,  che  ave- 
vano commosso  il  barbaro  Attila,  la  dava  a sacco.  Le  rovine  di  Gen- 
serico in  Italia  superarono  quelle  d’  Attila.  Fu  la  Campania  distrutta  , 
arsa  Capua,  Nola  affatto  guasta , la  Sicilia  disertata.  Fuggendo  da  que- 
sto nemico  Massimo  fu  lapidato  e gittato  nel  Tevere.  Gli  succede  Avito, 
poi  Maggioriano,  ottimo  principe,  intento  a promulgare  buone  leggi , a 
far  cessare  i disordini,  a migliorare  i costumi,  a favorire  le  arti;  quin- 
di può  dirsi  che  si  oppose  alla  vicina  caduta  del  crollante  impero  , re- 
spinse i Barbari  nelle  Gallie  e in  Spagna,  e tentò  ritogliere  1*  Affrica  a 
Genserico  ; ma  troppo  giusto  per  regger  popoli  ormai  rotti  ad  ogni  in- 
temperanza, cadde  vittima  d’  una  sommossi  e fu  ucciso  a Voghera.  Ri- 
ciclerò, avevo  o goto  e (l'illustre  nascita,  al  quale  Valentiniano  aveva 
dato  il  comando  dell’  esercito,  inorgoglito  pei  suoi  trionfi  covava  pensieri 
ambiziosi.  Più  soddisfatto  dì  esercitare  il  sovrano  potere  che  di  assu- 
merne il  titolo,  dopo  aver  costretto  Avito  alla  fuga,  aveva  eletto  in  sua 
vece  Maggioriano  , poi  mancato  questo  gli  sostituiva  Severo.  Sennonché 
stanco  di  creare  imperatori  si  dichiarò  protettore  d'  Italia,  e vi  stabili 
una  «pecie  di  repubblica  o d’ interregno  sotto  la  sua  protezione.  Parve 
questa  un’  epoca  d' indipendenza  per  l’ Italia,  dacché  si  fecero  trattata 
•il  alleanze  nel  suo  solo  nome,  tacendo  e di  Roma  e d’ impero.  Cionnon» 
dimeno  il  genio  mutabile  di  Ricimero  lo  trasse  a nuovi  partiti.  Chie- 
ste all’  imperatore  Leone  un  principe  che  salisse  sul  trono  d’Occidente, 
fu  eletto  Antemio , e Ricimero  rimase  contento  del  modesto  titolo  di 
patrizio.  Ma  quest’  accordo  fra  due  persone  d’ ingegno  e d'  animo  troppo 
diversi  non  potè  durare  ; cosi  la  virtù  d’  Antemio  e 1’  ambizione  di  Ri- 
simero  furono  cagione  di  nuovi  mali.  L'  Italia  si  divise  in  due  parti.il 
patrizio  sostenuto  da  migliori  truppe  prevalse,  strinse  Roma  d’  assedio, 
« la  superò  di  forza.  Olibrio,  genero  di  Valentiniano  III,  successe  ad  An- 
temio, e dopo  lui  fu  gridato  Giulio  Nepote , il  quale  poteva  dare  qual- 
che speranza  di  quiete  ; sennonché  i Barbari  sempre  più  infesti  all’im- 
puro «on  glielo  consentirono.  Da  lontano  t Visigoti  minacciosi  lo  costrin- 
gevano a ceder  loro  1’  Alvemia , da  vicino  la  truppa  raccogliticcia  che 
sotto  il  nome  di  federati  prestava  la  mano  ad  ogni  disordine,  sollevatasi 
sotto  il  comando  di  Oreste,  l'obbligò  a fuggir  da  Ravenna  e rinunziare 
ad  un  trono  sul  quale  ormai  più  non  era  sperabile  di  viver  quieti.  Ore- 
ste giunto  a capo  del  suo  divisamente  faceva  dichiarare  imperatore  Ro- 
molo Moroillo  suo  proprio  figlio,  detto  in  seguito  Augustolo,  perchè  gio- 
vanetto. Ma  quei  barbari  stessi  che  avevano  dato  mano  all’innalzamento 
di  Oreste  e del  figlio , irritati  adesso  perchè  negavan  loro  il  terzo  della 
terre  italiche  che  doveva  essere  il  premio'.del  loro  concorso,  si  uniscono 
ad  Odoacre,  capo  degli  Bruii , e con  esso  pongono  termine  all’  impero 
d’ Occidente,  1229  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma,  607,  dopo  la  bat- 
taglici d'  Azio , e 1’  anno  476  dell’  era  volgare. 
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Regno  degli  Eruli  — Regno  degli  Ostrogoti  — RegnoMei  Longobardi. 
(Dal  47G  al  774  ). 

Adesso  la  storia  d’ Italia,  non  più  quella  del  mondo  romano,  inco- 
mincia ad  assumere  fisouomia  propria  e distinta.  Separata  violentemente 
dalle  sue  conquiste  per  gli  sforai  incessanti  dei  Barbari  cbe  fino  dai 
tempi  di  Cesare  e di  Augusto  ne  minacciarono  l’esistenza,  non  più  pun- 
tellata da  istituzioni  vigorose,  perdute  le  virtù  cittadine , cbe  fanno  la 
forza  degli  Stati,  Roma  cadde;  ma  non  più  grande,  non  più  consi  de  rata, 
non  più  temuta,  niuno  ne  pianse  il  fato.  La  forma  di  reggimento  repub- 
blicano, sebbene  rispettata  da  Augusto,  conservata  dai  suoi  successori, 
era  divenuta  impotente  a preservarla  dalla  sua  caduta  ; dacché  un  se- 
nato avvilito,  dei  consoli  ligi  al  potere  fossero  insudiciente  ostacolo  alla 
ambizione  di  principi  regnanti  pel  terrore  sopra  un  popolo  avvilito  ed 
oppresso.  La  religione,  base  e fondamento  d’  ogni  società  , solu  vincolo 
tenace  fra  i cittadini  di  uno  Stato,  venuta  meno  col  declinare  della  re- 
pubblica, ebbe  a cedere  il  campo  a quella  fede,  cbe  a più  salile  radici 
attenendosi  prometteva  e garantiva  ai  popoli  illuminati  dalla  sua  luce 
una  piti  quieta  e migliore  esistenza;  e così  questo  fede  riunendo  in  un 
solo  pensiero  i popoli  d’ogni  clima  e nazione  fu  potente  cagione  cbe 
l’unità  romana  cadesse  privandola  del  più  saldo  sostegno,  il  culto  esclu- 
sivo della  patria,  l’odio  contro  tutto  ciò  che  non  fosse  romano.  Divenuta 
centro  e sede  primaria  del  Cristianesimo  vedremo  Roma  , nella  quale 
i Papi  dopoS.  Pietro  esercitando  l’ apostolica  autorità  stabilivano  il  fon- 
damento della  loro  primazia  sulla  Chiesa  cattolica,  riacquistare  amano  a 
mano  il  lustro  , la  considerazione  , il  potere  che  le  avevano  tolti  e lo 
abbandono  dei  principi,  e l’avvilimento  del  senato.  Finche  i vescovi  di 
Roma  vissero  nella  povertà  evangelica  e il  Cristianesimo  CTebbe  fra  le 
persecuzioni,  la  loro  elezione  stette  nel  clero;  poi  venuti  i tempi  di  quiete, 
vi  concorse  il  popolo  , il  che  pare!  segno  certo  della  importanza  poli- 
tica che  gradatamente  cresceva  nei  pontefici.  E vuoisi  dire  che  in  que- 
sto egregiamente  li  secondassero  i vescovi  soggetti,  cui  non  di  rado  toc- 
cava assumersi  il  governo  delle  città  abbandonate  da’decurioni,  ai  quale 
chiaraavali  la  prepunderanza  morate  che  dava  loro  il  ministero  d’amore 
e di  carità  da  essi  esercitato,  potente  sempre,  ma  potentissimo  in  tempi 
di  disordine  c di  sventure.  Sennonché  malgrado  gli  sforzi  della  Chiesa 
per  secondare  i progressi  della  fede,  vediamo  il  paganesimo  vivere  an- 
cora, specialmente  in  Italia,  ed  in  Roma  stessa;  del  quale  rendevano 
più  lenta  la  distruzione  le  dissensioni  seminate  tra  ■ fedeli  dall’  idra 
dell’eresia  del  continuo  rinascente.  Tal' era  lo  stato  dell’ Italia  ai  tempi 
a cui  siamo  giunti.  Caduto  1’  imbelle  Augustolo,  il  senato  invitò  1'  im- 
peratore d’ Oriente  Zenone  ad  assumersi  il  dominio  dell'Occidente  af- 
fidando la  difesa  dell'  Italia  a Odoacre.  Questi  eventi  di  poco  muta- 
rono le  condizioni  politiche  della  penisola,  perché  il  senato,  i consoli,  i 
magistrati  dell’  impero  rimasero.  Odoacre,  sebbene  ariano,  rispettò  i ve- 
scovi e i sacerdoti  cattolici;  ma  volendo  ricompensare  coloro  che  Io  avevan 
servilo,  tolse  gran  parte  delle  tetre  agli  antichi  padroni.  Sennonché  da 
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questo  donno  recato  all*  interesse  dei  possessori  risultò  un  benefizio  allo 
universale,  L’agricoltura  esercitata  da  uomini  più  vigorosi  e più  attivi 
incominciò  a prosperare;  le  terre  abbandonate  ed  inculte  si  coltivarono 
e popolarono.  Oltre  di  che  Odoacre  volle  e seppe  correggere  tutte  le 
parti  dell’amministrazione  , e stabili  un  governo  saldo  e forte,  cbe  potè 
proteggere  tutti  gl’  interessi  secondo  dovere  e giustizia.  Pareva  sorgere, 
ed  era  questa  veramente  l’aurora  dei  giorni  più  lieti  all’  Italia,  che  do* 
vevano  splendere  sotto  gli  auspicii  del  Grande  Teodorico,  Era  Teodo- 
rico re  degli  Ostrogoti  alla  corte  di  Zenone  imperatore;  nojato  dell’ozio 
indecoroso  in  cui  viveva,  chiese  al  principe  l’autorizzazione  di  scendere 
in  Italia  per  cacciarne  Odoacre;  e,  ottenutala,  si  mosse.  Odoacre  asse- 
diato in  Ravenna  vi  lasciò  la  vita  (493).  Dalle  Alpi  allo  stretto  l’Italia 
si  sottomise  al  vincitore  ; gli  ambasciatori  vandali  gli  rassegnarono  la 
Sicilia,  il  senato  e il  popolo  lo  chiamarono  liberatore.  Tenne  Teodorico 
il  potere  in  vista  di  rappresentante  dell’  imperatore,  nel  fatto  come  pa- 
drone assoluto.  Volse  ogni  suo  studio  al  consolidamento  di  questa  sua 
potenza.  Fortificò  le  terre  e i confini  ; esercitò  le  truppe  , nelle  quali 
ammise  Italiani  per  togliere  ogni  mal  talento  fra  questi  e i suoi.  Risto- 
rò Roma  e le  altre  città  dai  danni  patiti.  Protesse,  sebbene  anch’  egli 
ariano , il  Pontefice  e il  clero  cattolico  ; dovette  distribuire  terreni  e 
possessi  ai  suoi  benemeriti,  ma  procurò  farlo  senza  offendere  gl’italiani 
fedeli.  Per  lui  l’Italia  già  ridotta  a chiedere  altrove  i grani  necessari! 
alla  vita  dei  suoi  abitanti,  adesso  potè  bastare  a sè  stessa,  tanto  prospetò 
l’agricoltura.  A questi  provvedimenti  interni  aggiunse  Teodorico  il  vanto 
di  allargare  i suoi  domimi;  le  sue  conquiste  si  estesero  per  tutta  Europa. 
Ma  1*  Italia  rimase  perno  e sede  di  questo  grande  impero , nel  quale 
egli  conservò  le  leggi  antiche  parendogli  più  convenevole  mantenere  lo 
antico  edifizio  cbe  distruggerlo  ; sicché  rimase  per  sempre  il  senato  coi 
consoli,  e la  supremazia  dell*  imperatore  d’Oriente.  Trentatrè  anni  durò 
il  regno  di  Teodorico  nel  qual  tempo  l’Italia  respirò  lusingata  d’un 
telice  avvenire;  sennonché  fu  lusinga  e non  più.  Morto  Teodorico  senza 
figli  maschi,  gli  successe  Atalarico  nato  da  sua  figlia  Amalasunta  , la 
quale  sopravvivendo  al  figlio  fc*  dare  la  corona  al  suo  cugino  Teodoto, 
lo  sposò,  e n’  ebbe  in  premio  la  morte.  Giustiniano  imperatore  di  Co- 
stantinopoli cogliendo  l’occasione  favorevole,  sotto  colore  di  vendicare 
l’assassinio  di  Amalasunta,  del  quale  pare  non  fosse  neppisr  egli  puris- 
simo , spedì  il  suo  generale  Belisario  in  Italia  per  ridurla  di  nuovo  in 
suo  potere,  e forse  conseguiva  l’intento  suo  se  non  era  il  prode  Vitige 
eletto  dai  Goti  in  luogo  dell*  indegno  Teodoto  (536).  Ma  questo  popolo, 
perduto  l*  antico  valore  fra  le  dolcezze  e i godimenti  della  pace,  ma  l 
secondò  gli  sforzi  del  suo  principe,  per  lo  che  questi  chiamò  in  ajuto  i 
Franchi;  i quali  sulle  prime  unitisi  ad  Uraja  nipote  di  Vitige  in  nu  - 
mero  di  diecimila  assediano,  prendono  e distruggono  Milano  , e un  anno 
dopo  calati  con  Teodeberto  loro  re,  danno  addosso  a Goti  e Romani, 
devastano  la  Liguria,  rovinano  Genova;  ma  costretti  dalla  fame  cala  no 
agli  accordi  e partono.  Intanto  Belisario  ristorate  le  cose  de  gli  Orien- 
tali entrava  per  patto  in  Ravenna,  acclamato  re  dai  Goti;  ma  ei  ricu- 
sava preferendo  a una  instabii  corona,  la  gloria  del  trionfo  e la  fede 
al  suo  signore,  al  quale  menò  prigioniero  Vitige.  Tornata  così  in  gran 
parte  l’Italia  sotto  il  dominio  dei  Greci  imperatori,  le  reliquie  dei  Goti 
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si  ritirarono  di  qua  del  Po,  concentrandosi  sopra  Pavia  ed  eleggendo 
lidebaldo  prode  guerriero  ; e morto  questo  per  assassinio  chiamarono  sin  - 
cessore  ih  nipote  l'olila.  Gli  undici  generali  lasciati  da  Belisario  al  go- 
verno del  paese  , operando  disuniti , non  avevano  saputo  distruggere  i 
rimanenti  nemici.  Totila  li  vinse  presso  Faenza,  prese  Napoli,  assogge  tic) 
tutta  l’  Italia  meridionale,  e posò  il  campo  sui  colli  ameni  di  Tivoli 
Umano  e dolce  nel  governo  quanto  beroed  esperto  nelle  cose  di  guerra, 
il  re  Goto  seppe  farsi  amare  dai  sudditi  quanto  temere  dai  nemici.  Gli 
Italiani  malmenati  dai  Greci  si  volgevano  pieni  di  speranza  al  nuovo 
dominatore.  Giustiniano  vide  il  pericolo  e fu  pronto  al  riparo,  inviando 
al  governo  delle  cose  italiche  il  prode  e sagace  Belisario.  Sennonché 
questi  mal  provveduto  di  genti  e di  denaro  non  potè  opporsi  alla  presa 
di  Roma,  alla  quale  la  clemenza  di  Totila  risparmiò  molti  orrori.  Par- 
tito Totila  coi  senatori  in  ostaggio  , Belisario  con  un  pugno  di  gente 
gliela  ritolse.  Sennonché  non  potendo  sostenere  le  guerra  senza  i sussidi! 
che  richiedeva,  chiese  ed  ottenne  lo  scambio.  Totila  riprese  le  città  per- 
dute e Roma  con  esse,  nella  quale  pare  volesse  fermar  la  sua  sede  ; 
cionnonpertanto  non  cessava  dal  propor  pace  all’  imperatore  ; ma  Giu- 
stiniano fermo  nel  pensiero  di  ricuperare  1’  antica  signoria  dell’  Italia 
ricusò  le  proposte,  e spedi  l’eunuco  iNarsete  con  denaro  e genti  raccolte 
da  ogni  contrada;  s’intese  inoltre  coi  Franchi  che  occupavano  la  Ligu- 
ria e Venezia.  Non  si  smarrì  perciò  il  re  Goto,  ed  alfronlati  i nemici 
a Taginia  presso  Nocera  dette  loro  battaglia  ; ma  ferito  a morte  non 
potè  impedire  la  rotta  dei  suoi.  11  trionfo  dei  Greci  fu  pieno.  Tega 
succeduto  al  defunto  re  Goto  non  ebbe  sorte  migliore;  trafitto  anch’egli 
combattendo  cadde  sul  campo  e con  lui  il  regno  degli  Ostrogoti  (852). 
Ai  danni  sofferti  dagl’  Italiani  in  queste  guerre  si  aggiunsero  le  scor- 
rerie dei  Franchi  e più  degli  Alemanni,  i quali  condotti  da  Lcutario  e 
Bucellino  fratelli  mandarono  a sperpero  le  terre  da  Milano  all’  estrema 
Calabria. 

Alla  dominazione  dei  Goti  succeduto  il  governo  dei  Greci,  l’ Italia 
fu  retta  con  titolo  di  Esarcato  da  N arsele,  il  quale  per  18  anni  vi  man- 
tenne la  pace,  1’  abbondanza  e il  buon  ordine.  Dette  allora  Giustiniano 
una  prammatica  sanzione  in  27  articoli,  confermando  gli  atti  di  Teodo- 
rico, e lasciando  al  papa  e al  senato  la  cura  di  regolare  i pesi  e le  mi- 
sure. Questo  stato  di  cose  sebbene  promettesse  quiete  e prosperità  alla 
infelice  penisola  non  tardò  molto  a volgersi  in  male.  Mentre  da  un  lato 
per  le  nuove  forme  date  all’  amministrazioue  si  assodava  il  governo  dei 
municipi!  per  opera  dei  duchi  e maestri  dei  soldati , che  tendevano  a 
farsi  independenti ; dall'altro,  lo  stato  delle  proviucie  peggiorava  stando 
alle  mani  di  prefetti  ingordi  e venali  venuti  da  Costantinopoli  a rifarsi 
del  prezzo  pagato  per  conseguire  la  carica.  Ora  si  appressavano  altre 
sventure.  Era  già  venuto  in  disgrazia  Narsete  alla  corte  di  Costantino- 
poli, egli  era  stato  sostituito  Longino  (568)  con  ampio  mandato  di  fare- 
e disfare  a suo  senno.  Ed  egli  non  volendo  seguire  le  norme  dei  suoi 
predecessori , aboliva  i consolari,!  correttori  ed  i presidi,  e sostituiva 
loro  nelle  città  più  importanti  alcuni  capi  chiamati  duchi  o giudici  de- 
putati ad  amministrar  la  giustizia.  Tolse  anche  a Roma  i consoli  ed  il 
Senato,  sottoponendola  a un  Duca  spedito  ogni  anno  da  Ravenna,  ov’  egli 
dimorava  reggendo  1’  universa  Italia  in  nome  dell’  imperatore.  Così  ebbe 
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orìgine  quel  gran  numero  tli  dorati,  il  cui  nome  si  conservò  lungo  tem- 
po , di  Roma,  Napoli,  Sorrento  , Amalfi,  Benevento,  Brescia  , Friuli, 
Spoleti,  ec.  e che  non  fu  piccola  cagione  della  facilità  con  che  i Lon- 
gobardi poterono  effettuare  la  conquista  dell’Italia.  Così,  dice  un  chiaro 
scrittore,  poiché  i Greci  ebbero  guasta  questa  nostra  contrada  vi  lascia- 
rono il  mal  seme  nella  divisione  delle  provincic  pareggiabile  ad  un  vero 
smembramento.  Mentre  queste  cose  accadevano,  Narsete  nel  suo  ritiro 
di  Napoli  meditava  come  vendicarsi  dell’  ingiuria  patita.  Gli  parve  un 
bel  mezzo  1’  amicizia  che  aveva  con  Alboino  re  dei  Longobardi,  e lo 
invitò  a calare  nel  bel  paese  dove  latte  e mele  scorrevano  in  abbon- 
danza. Alboino  cedendo  volentieri  all’  invito  si  mosse  con  numeroso 
stuolo  di  gente  raccolta  da  varie  contrade.  Occupata  Milano  cinque  soli 
mesi  di  po  la  sua  partenza  dalla  patria  il  Longobardo  vi  fu  gridato  re; 
la  dominazione  dei  Greci  si  restrinse  a Roma,  Ravenna,  ei alcune  città 
marittime.  La  Sicilia  c le  isole  rimasero  aneli’  esse  soggetto  all’impera- 
tore, perchè  non  essendo  i Longobardi  pratici  delle  cose  del  mare  non 
poterono  tentarne  la  conquista.  Napoli  c Venezia  quasi  independenti  si 
reggevano  a proprio  arbitrio.  Questo  fu  il  principio  del  regno  Longo- 
bardo (868).  Ad  Alboino,  ucciso  a tradimento  per  opera  della  moglie 
( 873  ),  successe  Clefi  il  quale  continuando  le  vittorie  del  suo  prede- 
cessore assodò  le  basi  della  dominazione  longobarda.  Sennonché  questa 
donfnazkme  mancante  di  quella  unità  che  riduce  in  arbitrio  di  un  solo 
la  somma  delle  cose  politiche,  non  potè  costituire  della  Italia  tutta  uno 
stato  compatto  , uniforme  e durevole.  I capi  Longobardi  unitisi  per  la 
conquista,  compiuta  questa  cessarono  d’obbedire  al  pensiero  concorde  che 
finora  li  aveva  guidati , c pensarono  a provvedere  al  proprio  vantaggio; 
cosicché  occupando  ciascuno  un  cantone,  ne  costituì  una  signorìa  quasi 
indepcndentc.  Trenta  Duchi  ci  rammenta  la  Storia  alla  morte  di  Clefi 
assassinato  dopo  18  mesi  di  regno.  Questa  divisione  fra  gl’  invasori  im- 
pedi non  cadesse  tutta  l’Italia  sotto  il  giogo  degli  stranieri.' Ma  però 
fedeli  alle  costumanze  avite,  questi  grandi  ai  giorni  del  perìcolo  si  sot- 
toposero a un  capo.  Questi  fu  Autari,  figlio  di  Clefi,  chiamato  a difen- 
dere lo  stalo  contro  i tentativi  di  Childeberto  re  dei  Franchi.  Questo 
Autari  ridusse  a forma  migliore  il  governo  , fermando  il  potere  reale  , 
senza  offendere  perciò  i dritti  degli  altri  principi  Longobardi.  Imperoc- 
ché mentre  i duchi  istituiti  dall’  esarca  imperiale  erano  magistrati  civili 
e militari  per  amministrare  il  paese  secondo  le  leggi  comuni,  i duchi 
Longobardi  dominavano  quanto  al  civile  e come  assoluti  padroni  sulle 
terre  conquistate,  solo  dipendenti  dal  re  pei  delitti  politici  o per  1’  in- 
teresse comune.  La  scorreria  di  Autari  fino  all’  estrema  punta  d’  Italia 
dimostra  come  si  Sarebbe  potuta  estendere  la  dominazione  longobarda  su 
tutta  la  penisola  se  non  fosse  stato  1’  odio  che  si  manteneva  negl’  Ita- 
liani contro  quei  vincitori  barbari,  tiranni  e specialmente  eretici,  dac- 
ché i Longobardi  fossero  ariani.  Diciassette  re,  successori  di  Autari,  res- 
sero lo  scettro  fino  a Desiderio  vinto  e spogliato  da  Carlo  Magno;  questo 
periodo  comprende  dal  891  al  786  , epoca  piena  di  turbazioni  e di 
guerre  suscitate  il  più  dall’  ambizione  dei  re  sempre  cupidi  di  nuovi 
acquisti , e dai  dissidi!  fra  questi  e i duriti.  Quanto  all’  ordine  civile  i 
Longobardi  si  ressero  colle  proprie  leggi , mentre  ai  vinti  era  lasciato 
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1’  arbitrio  di  seguire  1’  aulica  legislazione.  In  molti  luoghi  non  potendo, 

0 non  volendo  intervenire  gl’  imperatori  di  Costantinopoli,  i municipi! 
provvidero  al  governo  e alla  difesa  propria;  i vescovi,  come  già  dicem- 
mo, specialmente  quello  di  Ravenna  e il  Papa  in  Roma,  potentissimi  per 
ricchezza  e credito,  assumevano  spesso  la  direzione  delle  cose  pubbliche. 
Così  si  venivano  a stabilire  i fondamenti  di  quella  libertà  che  vedremo 
a comparire  in  Lombardia  nei  secoli  XI  e XII.  Cosi  1*  ecclesiastica  au- 
torità, sopravvissuta  ad  ogni  altra  , diventava  il  nocciolo  intorno  a cui 
raccoglievansi  le  speranze  e i dritti  dei  superstiti  Italiani,  e dove  appa- 
riva qualche  sintomo  d'  ordine.  I Papi  conservando  verso  1*  imperatore 
come  Signore  diretto  la  sommessione  antica  , dilatavano  , aumentandola 
Jn  Roma  stessa  , quella  potenza,  che  si  appoggiava  ali’ esterno  sulla  rive- 
renza , e sull'  amore  dei  popoli  dalla  chiesa  beneficati  e protetti,  men. 
tre  s’  ajutava  della  lontananza  del  monarca  orientale  e delle  guerre  fra 

1 Longobardi  e l'impero. Si  appressavano  i tempi  in  cui  questa  potenza 
si  doveva  stabilire  sopra  base  più  durevole  chi  non  è L’opinione.  Seb- 
bene finalmente  i re  Longobardi  ai  fossero  riuniti  alla  fede  ortodossa,  la 
loro  ambizione  non  cessava  dal  guardare  cupidamente  al  possesso  di 
Roma  e dell’esarcato,  dove,  come  dicemmo,  era  grande  l’autorità  della 
Chiesa.  Liulprando  tornando  sui  disegni  antichi  minacciava  il  ducato. 
Gregorio  Papa  mal  fidando  delle  forze  proprie  , nè  sperando  ajuto  dai 
Greci  lontani,  spedi  per  soccorsi  a Carlo  Martello  maggiordomo  dei  re 
di  Francia.  Questi  accettò  di  buon  grado  la  mediazione,  e così  pose  l’ad- 
dentellato a nuovi  ricorsi  dal  lato  dei  pontefici  romani  nelle  gravi  ur- 
genze. Nc  tardò  molto  una  nuova  occasione;  perchè  il  re  Astolfo  re- 
sosi padrone  dell’  esarcato  e della  Pcntapoli  costrinse  1'  esarca  a rifuggirsi 
in  Napoli,  e intimò  al  Senato  ed  al  popolo  romano  di  prestargli  obbe- 
dienza. Occupava  in  quel  tempo  la  Cattedra  di  S.  Pietro  Papa  Zacca- 
ria, e come  sempre  nei  pericoli  di  Roma  , cosi  adesso  nel  Pontefice  si 
riponeva  ogni  speranza  di  salvezza.  Zaccaria  abbandonato  d'  ogni  altro 
conforto  pensava  seguire  1’  esempio  di  Gregorio  III,  e recatosi  in  Fran- 
cia chiese  protezione  a Pepino , nè  invano.  Astolfo  costretto  a scendere 
agli  accordi  cedè  a Pepino  1’  esarcato  e la  Pentapoli,  che  questi  (donò 
alla  Chiesa.  Questa  fu  1’  origine  del  principato  nei  successori  di  S.  Pie- 
tro (754).  A tale  donazione,  splendido  omaggio  d’un  Barbaro  al  rap- 
presentante della  nuova  civiltà  che  s’  introduceva  nel  mondo,  non  si  ac- 
quietò Desiderio,  successore  di  Astolfo  sul  trono  dei  Longobardi.  In- 
coraggiato dalla  morte  di  Pepino  si  volse  ostile  a Roma  e al  Pontefice; 
sennonché  questi  ( Adriano  I.  ) ricorse  a Carlomagoo,  il  quale  acco- 
gliendo l'invito  calò  in  Italia  con  esercito  poderoso.  Desiderio  fu  vinto 

e spogliato  della  corona,  die  Carlomagno  si  cinse  intitolandosi  re  dei 
Longobardi  (774).  Cosi  fini  quella  dominazione  durata  due  secoli  senza 
meritarsi  lode  o amore  dagli  Italiani.  Pure  ne  rimase  segno  nel  ducato 
di  Benevento,  che  si  mantenne  ancora,  sebbene  nella  condizione  di  vas- 
sallo ai  re  Franchi  , dal  Garigliano  a Brindisi , finché  non  cesse  alla 
preponderanza  dei  Normanni. 

Carlomagno  pensando  rafforzare  questo  nuovo  regno  ne  investì  suo 
figlio  Pepino,  fanciullo  di  sei  anni,  assegnandogli  per  residenza  Pavia. 
Questi  domimi  occupavano  la  parte  superiore  della  penisola,  che  d'allora 
iti  poi  si  chiamò  Lombardia,  come  fu  detta  Romagna  1'  altra  parte  li- 
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in’trofa  non  esclusa  Ravenna.  11  Papa  ebbe  di  giunta  il  paese  del  Sa- 
bini ; e,  vivente  Carlo,  l*  Arcivescovo  di  Ravenna  mantenne  ostinate 
pretese  alla  sovranità  di  quella  metropoli  come  dei  paesi  soggetti  albi 
medesima,  specialmente  Faenza,  Forlimpopoli  , Forlì  , Cesena  , Comac- 
cbio  , liuola,  Bologna  ed  altre.  Gaeta  , Otranto,  Napoli  , Sorrento,  con 
Sicilia,  Corsica,  Sardegna  obbedivano  più  o meno  ai  Greci,  impero  fu- 
gace che  ogni  dì  più  scalzato  nella  base  minacciava  rovina.  Altre  città 
marittime  nel  nome  soggette  all*  imperatore  , nel  fatto  libere,  ponevano 
già  le  fondamenta  della  loro  futura  grandezza.  Pisa  , Genova,  e meglio 
Venezia,  già  facevano  presentire  quello  che  fossero  per  diventare  con  le 
scorrerie  e le  spedizioni  sul  mare  , coll*  industrie  del  traffico,  e con  gli 
accorgimenti  di  una  politica  che  sapeva  destreggiarsi  fra  i tanti  contra- 
rii sforzi  di  Greci  , Longobardi  e Franchi.  Così  S.  Marino,  nido  alpe- 
stre e tranquillo  di  povera  e libera  gente,  durava  fino  dal  quarto  secolo 
inosservato  in  mezzo  alle  mille  vicende  die  avevano  sconvolto  l*  Italia. 
In  questo  grande  mutamento  operato  da  Carlomagno  nelle  condizioni 
della  penisola,  uno  dei  provvedimenti  principali  intesi  ad  assicurarne  la 
durata  fu  lo  stabilimento  del  sistema  feudale,  di  cui  vedemmo  il  prin- 
cipio nei  ducati  d*  origine  longobarda.  La  divisione  del  territorio  del 
nuovo  regno  in  tanti  distretti  o marche  sottoposti  a capi,  che  coi  diversi 
titoli  di  duchi , marchesi , conti  , capitani,  feudatari!,  intendevano  alla 
amministrazione  dello  Stato  , ne  confermò  la  soggezione  al  principe 
porgendogli  un  validissimo  elemento  di  forza,  dacché  cotesto  reggimento 
nel  suo  principio  solo  comprendesse  1’  amministrazione  militare  , e la- 
sciasse tutta  la  sua  indipendenza  alla  civile  autorità;  né  il  provvedimento 
sagace  fruttò  danni  e rovine,  se  non  quando  pel  variar  delle  cose  il  feu- 
dalismo ricavando  forza  dalla  propria  importanza  usurpò  i dritti  che 
spettavano  esclusivamente  alla  civile  potestà.  Così  Carlomagno  operan- 
do stabiliva  la  sua  potenza  , dilatava  la  sua  fama.  Uopo  avere  benefi- 
cata la  Chiesa,  protetto  il  pontefice  contro  le  discordie  intestine , tolto 
la  Italia  agl’imperatori  d’Oriente,  costituito  il  più  vasto  dominio  dopo 
quello  di  Roma,  pareva  gli  si  dovesse  quel  solo  premio  che  a tanta  gran- 
dezza si  convenisse.  £ però  mentre  nelle  feste  di  Natale  dell*  ultimo  anno 
dell*  Vili  secolo  se  ne  sta  Carlo  assistendo  in  S.  Pietro  alla  messa  so- 
lenne, ecco  Leone  III.  accostategli  e alla  presenza  di  un  popolo  innu- 
merevole porgli  sul  capo  il  diadema  imperiale  ; quindi  prostra ndosèg li 
gridare  insieme  con  tutti  i presenti:  « Salute  e vittoria  a Carlo,  nostro 
augusto  e pacifico  imperatore  , il  quale  ebbe  la  sua  corona  dalla  mano 
di  Dio.  » Per  sì  fatta  guisa  faceva  risorgere  Carlomagno  la  imperiale 
dignità,  324  anni  dacché  l’aveva  rinunziata  Romolo  Momillo  Augu- 
slulo. 

§ IV. 

Risorgimento  dell*  impero  di  Occidente  — Carlomagno  e i re  Fran- 
chi — Impero  Alemanno  fondato  da  Ottone  1.  il  Grande  — I Nor- 
manni — Fine  del  regno  italico.  — Lega  Lombarda. 

(dall*  800  al  1167). 

Carlomagno  aveva  sortito  nascendo  mente  vasta  e profonda  ; quindi 
et  conobbe  non  bastare  a rendere  illustre  c famoso  il  suo  nome  lo  splcu- 
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dorè  delle  conquiste,  il  suono  feroce  delle  armi.  Ristoratore  dell'impero 
d’ Occidente,  doveva  sentire  l’ambizione  di  rilevare  il  secolo  di  Augu- 
sto, di  cui  aveva  ereditato  la  maggior  parte  del  potere,  e la  senti.  A 
lui  è dovuto  l'impulso  dato  agli  ingegni  verso  le  liberali  discipline  in 
Italia  siccome  altrove;  c benché  le  scienze  e la  buona  letteratura  pro- 
gredissero lentamente  framezzo  alle  tenebre  troppo  profonde  della  igno- 
ranza , pure  il  vantaggio  era  certo,  il  benefizio  inestimabile.  Seme  fe- 
condo sparso  da  questo  imperatore  da  cui  doveva  sorgere  e poi  fiorire 
l*  albero  della  scienza  fu  l’  istituzione  di  corpi  insegnanti  protetti  dalle 
leggi,  abbracciatiti  tutte  le  parti  dell'umano  sapere,  e chiamati  univer- 
sità; delle  quali  però  sembra  non  fosse  beneficata  l'Italia  fuorché  sotto 
Lotario  : è certo  però  che  in  questi  utili  divisamenti  principal  parte 
vuoisi  attribuire  a sommi  ingegni  pei  quali  primeggiava  allora  come  sem- 
pre la  nostra  patria.  ' 

Come  aveva  provveduto  ai  bisogni  della  educazione,  cosi  Carlo  volle 
occuparsi  della  buona  amministrazione  dei  nuovi  suoi  sudditi.  E però  in 
un’  assemblea  raccolta  in  Pavia  promulgava  i capitolari  nei  quali  pare 
seguisse  meglio  che  per  lui  si  potesse  la  giurisprudenza  romana.  Quanto 
al  governo  politico  nulla  mutò,  sennonché  il  servaggio  introducentesi  in 
tutti  gli  ordini  rompeva  1’  antica  divisione  romana  in  patrizi!,  popolo  , 
e schiavi;  sicché  qui  il  popolo  quasi  spariva  sotto  le  infinite  esigenze 
della  feudalità. 

Dicemmo  come  Carlomagno  partendosi  d*  Italia  lasciasse  al  governo 
del  nuovo  regno  il  figlio  Pepino  ; ma  questi  giunto  appena  all'  età  in 
cui  avtehbe  potuto  appagare  le  speranze  dei  sudditi  moriva.  E gli  suc- 
cedeva nel  trono  il  figlio  Bernardo,  il  quale  come  fanciullo  non  poteva 
convenevolmente  adempiere  ai  doveri  di  re.  Poi  essendo  nata  discordia 
fra  esso  e Luigi  il  Pio,  successore  di  Carlomagno,  per  ragioni  di  ere- 
dità , lo  imperatore  lo  traduceva  dinanzi  ad  un'  assemblea  di  baroni,  e 
fattolo  acciecare  revocava  a se  la  corona  italica  per  darla  a suo  figlio 
Lotario  E’  sembra  quindi  che  queste  investiture  altro  non  fossero  che 
precarie  delegazioni  di  quel  potere  sovrano  che  rimaneva  pur  sempre 
nell'  imperatore.  Da  questo  Lotario  passò  il  regno  nel  figlio  suo  detto 
Lodovico  li.  che  fu  poi  imperatore,  e cosi  nella  discendenza  di  Carlo- 
magno  due  altri  principi  , Carlo  il  calvo  e Carlomanno,  ottennero  o si 
contesero  quella  corona  fino  a Carlo  il  Grosso,  mancato  il  quale  i si- 
gnori italiani  pensarono  eleggere  un  re  nazionale  , che  da  nessun  altro 
interesse  distolto  volgesse  1’  animo  intiero  ai  bisogni  ed  alle  cure  del 
regno.  E certo  lo  stato  delle  cose  italiane  non  poteva  chiamarsi  felice, 
dacché  vedemmo  un  sovrano  straniero  regolarne  da  lontano  i destini,  o 
commetterne  la  cura  a fanciulli  ; aggiungi  che  i Papi  investiti  adesso 
d’  una  sovranità  temporale  non  potevano  starsi  indifferenti  fra  tanta  va- 
riazione di  cose,  e si  mostravano  desiderosi  di  estendere  il  loro  potere; 

1’  imperatore  greco,  che  tuttavia  conservava  ampii  domini!  nella  parte 
meridionale  della  penisola  , non  poteva  dimenticare  le  perdite  sofferte^ 
i duchi  Longobardi,  sebbene  soggetti  ai  re,  pure  non  sopportavano  in 
pace  cotesta  loro  soggezione;  e Venezia  contrastante  ad  ogni  impero,  fa- 
ceva sforzi  maravigliosi  per  conservarsi  indipendente.  E quasi  Don  ba- 
stassero queste  cagioni  gravissime  di  turbazione  , si  aggiungevano  i ten- 
utivi fatti  dai  Sai-acini  per  metter  piede  in  Italia.  Kon  contenti  questi 
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Barbari  «Ielle  scorrerie  fatte  su  varie  parti  dell’impero  di  Carlomagio, 
dal  quale  erano  stati  malamente  frenati, 'agognavano  alle  delizie  di  Italia. 
2Sc  apriva  loro  la  via  un  Eufemio  governatore  in  Sicilia,  il  quale  per 
non  soggiacere  al  gastigo  impostogli  dall’  imperatore  per  un  suo  delitto 
propose  a Ziadat-Allaben-Ibraim,  re  aglabita  di  Cairvan,  vassallaggio  e 
tributo,  se  lo  ajutasse  ad  acquistare  la  signoria  dell’ isola  col  titolo  d’im- 
peratore ( 827  ).  Un  anno  dopo  il  traditore  periva  e con  esso  la  patria 
da  lui  venduta  e caduta  in  mano  dei  Barbari.  Da  questo  nido  sicuro 
della  Sicilia  tolto  ai  Greci  vediamo  i Saracini  muovere  le  loro  inces- 
santi scorrerie  sul  continente,  chiamati  non  di  rado  a soccorso  dai  prin- 
cipi e dalle  città  guerreggiatiti , e spignersi  fino  a Roma  di  cui  incen- 
diano i sobborghi  e profanano  le  chiese.  Intanto  sorgevano  colonie  of- 
fricene in  più  parti,  e a tanta  potenza  crescevano  che  Lodovico  II  im- 
peratore, prima  di  morire  ebbe  a veJere  i Saracini,  ai  bit  ri  della  Italia 
meridionale, minacciare  Benevento.  Qual  rimedio.!  tante  sciagure?  L'unio- 
ne degl’italiani;  ma  questo  fu  sempre  un  sogno  degli  ottimi  intelletti, 
un  desiderio  dei  buoni  che  non  deve  avverarsi  od  appagarsi  mai.  Le  gare 
fra  i duchi  , i conflitti  fra  gl’  imperatori  d’  Oriente  e quei  di  Occidente 
indebolendo  gli  sforzi  che  a quando  a quando  si  facevano  per  cacciare  il 
comune  nemico,  non  ad  altro  riuscivano  che  a crescerne  la  baldanza.  In- 
vano i Pontefici,  che  noi  vediamo  in  quei  frangenti  sempre  a capo  delle 
imprese  tendenti  a proteggere  la  nuova  civiltà  contro  pericoli  incessanti , 
invano  , dico  , pregavano  , scongiuravano  i principi  cristiani,  perchè  de- 
ponendo i particolari  rancori  si  volgessero  unanimi  contro  i nemici  della 
patria  e della  religione.  Prevalevano  gl’  interessi  privati,  le  private  am- 
bizioni. 

In  questo  stato  di  cose  il  trono  d’Italia,  posseduto  dai  Franchi  dal 
774  fino  alla  morte  di  Carlo  il  Grosso,  aspettava  un  successore.  La  scolta 
cadeva  su  Guido  di  Spoleto,  nato  da  una  figlia  di  Pepino  re  d’  Italia  , 
eletto  dai  vescovi  del  regno  (889).  Per  questo  non  ebbe  pace  l’Italia; 
le  contese  di  Arnolfo  re  di  Germania  , di  Berengario  duca  del  Friuli, 
competitori  al  regno,  e d’  altri  signori,  neppure  quietate  alla  morte  di 
Guido  continuarono  ad  agitarla.  Anche  in  Roma  pullulavano  germi  dì 
discordia  nell’  elezione  dei  pontefici,  Arnolfo  bastardo  di  Carlomanno 
chiamato  in  ajuto  da  Berengario  e dal  papa  Formoso,  dal  primo  con- 
tro Lamberto  duca  di  Spoleti,  dall’  altro  contro  Sergio  confermava  For- 
moso  c si  faceva  coronare  imperatore.  Questi  fu  il  primo  tedesco  della 
stirpe  dei  Carolingi  che  dopo  i Francesi  e gl’  Italiani  tenesse  l’  impero 
d’  Occidente  ( 890  )•  Sennonché  annullata  1’  elezione  di  Arnolfo,  Stefa- 
no VI  Papa  ungeva  Lamberto,  figlio  di  Guido,  imperatore  ( 894  )•  Ala 
questi  non  seppe  contentare  gl’  Italiani,  c peri  in  una  congiura.  Tornò 
allora  sul  trono  Berengario;  c dopo  lui  Luigi  III  re  di  Provenza  o 
d’  Ai  les  ( 900  ) ; il  quale  a sua  posta  fu  vinto  da  Berengario,  che  non 
aveva  deposto  il  pensiero  di  riacquistare  il  perduto  potere.  Questi  al- 
lora rimasto  unico  signore  del  regno  fu  coronato  imperatore  ( 907  ) dal 
Pontefice  Giovanni  X.  La  corona  Italica  contesa  del  continuo  in  mezzo 
al  conflitto  dei  parliti  passò  alfine  da  Berengario  a Rodolfo  re  di  Bor- 
gogna ( 922  ) ; ad  Ugo  conte  o re  di  Arles  ( 926  ) ; a Lotario  II,  fra- 
tello d’Ugo  (943  ) e a Berengario  II  e suo  figlio  Adclberto  (930), 
ultimi  fra  i re  italiani  che  per  69  anni  tennero  il  trono  dopo  clic  fu 
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spenta  la  stirpe  di  Cnrlomagno.  Le  sventure  che  tribolavano  I'  Italia 
giunte  al  colmo  richiedevano  un  rimedio  possente , e questo  ci  venne 
dall’opera  efficacissima  di  Ottone  il  grande  re  di  Germania,  al  quale  i 
popoli  italiani  stanchi  delta  tirannide  di  Berengario,  e consigliati  dal 
Papa  ricorsero  per  ajuto.  Ila  questo  principe  comincia  la  serie  degli  im- 
peratori d'  Occidente  di  stirpe  alemanna  ( 961  ).  Il  regno  di  Ottone  I 
va  famoso  per  provvedimenti  valevoli  a procurare  la  quiete  e 1’  ordine 
allo  Stato , sebbene  non  potesse  giungere  a tanto  sema  usare  1’  infles- 
sibile rigore  e la  indomita  forza.  Per  lui  fu  decretato  in  un  concilio  ne- 
gl’ imperatori  il  dritto  di  nominare  i successori  al  regno  d’Italia;  di  isti- 
tuire il  Papa  e conferire  l’investitura  ai  vescovi  nei  loro  stati;  nel  che 
se  assodò  la  autorità  imperiale  , certo  gettò  seme  fecondo  di  contese  e 
lotte  interminabili  fra  l’impero  eia  Chiesa.  Sotto  questo  Ottone  si  sta- 
bilirono meglio  che  prima  le  costituzioni  municipali,  le  quali  già  ci  ap- 
pariscono più  distinte.  Se  nel  contado  dominavano  e crescevano  in  po- 
tenza i Signori , le  città  , lasciate  per  lo  più  in  balìa  di  loro  stesse  per 
le  continue  mutazioni  del  poter  dominante , si  sottoponevano  volentieri 
all’  autorità  dei  vescovi,  la  quale  per  l’indole  sua  più  mite,  c meno  esclu- 
siva di  quella  dei  baroni,  tendeva  a stringere  i legami  sociali  favorendo 
1’  interesse  di  tutti,  e basandolo  sulla  estensione  della  civil  libertà.  Sor- 
gevano dunque  due  possenti  ostacoli  alla  dominazione  imperiale,  da  un 
lato  i baroni , dall’  altro  i comuni , nei  quali  dopo  il  mille  vuoisi  rico- 
noscere una  manifesta  tendenza  alla  emancipazione.  Nella  Italia  inferiore 
alcune  terre  si  reggevano  a modo  greco  ; altre  obbedivano  ancora  a 
principi  longobardi  ; in  altre  dominavano  i Saracini.  Amalfi,  Pisa,  Ve- 
nezia, Genova,  ammesse  le  forme  repubblicane,  prosperavano  nella  indi- 
pendenza  e pel  traffico.  Per  la  morte  del  grande  Ottone  il  regno  italico 
passò  nel  suo  figliuolo  Ottone  II.  Questi  moriva  mentre  disegnava  ri- 
togliere ai  Greci  i possedimenti  loro  nella  bassa  Italia,  ai  quali  gli  dava 
dritto  il  suo  matrimonio  con  Teofania,  nuora  dell’  imperatore  di  Costan- 
tinopoli. Gli  succedeva  Ottone  HI,  fanciullo  di  tre  anni.  Sotto  questa 
principe  , Gregorio  V papa,  irritato  contro  i Romani,  li  privava  dal 
dritto  di  nominare  1’  imperatore  e ne  attribuiva  l’  investitura  a sei  prin- 
cipi d*  Alemagna.  Il  regno  del  terzo  Ottone  fu  contrassegnato  de  più 
grave  disordine  nelle  cose  italiane,  perchè  non  potendo  per  la  sna  mi- 
nore età  e la  sua  assenza  intendere  validamente  all’amministrazione  della 
stato  si  levarono  piu  intemperanti  le  ambizioni  dei  grandi.  Poterono 
perciò  i duchi  ed  altri  signori  opprimere  a tutl’  a do  i popoli  soggetti  ; 
i greci  imperatori  ricuperare  la  potenza  loro  che  vacillava;  e i duchi  di 
Benevento,  Capua  e Salerno,  estendere  i propri!  domimi.  In  questa  epooa 
ancora  si  videro  in  alcune  città  sorgere  a un  tratto  alcune  potenti  fami- 
glie , e sollevandosi  sulle  altre  usurpare  la  signori»  della  patria  , dando 
«osi  principio  a quelle  fazioni  che  per  si  lungo  tempo  desolarono  U «Ma 
libere  d Italia.  Cosi  in  Roma  stessa  sede  della  potenza  ecclesiastica,  que- 
sto male  tanto  si  aggravo,  che  ai  tempi  a cui  siamo  giunti  un  Crescen- 
zio fattosi  tiranno  tribolò  a segno  il  pontefice  Giovanni  XV,  che  questa 
dovette  ricorrere  all’  imperatore  Ottone  III,  il  quale  per  ben  tra  volto 
dovette  calare  in  Italia  a frenare  l'  idra  sempre  rinascente  delle  fazioni. 

In  questa  moriva  Ottone  senza  figliuolanza  mascolina;  e succedutogli  Eo- 
lico il  Santo  pensava  condursi  in  Italia  per  farsi  incoronare  imperatore 
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e riconoscer  re.  Sennonché  gli  attraversava  dapprima  il  disegno  \rdtii- 
no  marchese  d’  Ivrea  facendosi  eleggere  e coronare  in  Pavia  ; poi  ve 
noto  in  odio  ai  grandi  e ai  soggetti  era  abbandonato,  vinto  dall*  avver- 
sario e ridotto  a vestire  l’abito  monastico  e morire  in  un  chiostro.  Il 
regno  di  Enrico  II.  è un’  epoca  importante  della  storia  italiana»  poiché 
ci  presenta  i primi  segni  di  quella  discordia  fra  i nobili  e gli  ecclesia- 
stici che  dette  agio  alla  libertà  popolare  di  estendersi  e prender  piede. 
La  potenza  dei  grandi  feudatarii  giunta  al  maggior  segno  adesso  decli- 
nava per  la  divisione  dei  domimi  ; per  altra  parte  le  ricchezze  , 1’  au- 
torità de’  vescovi  e dell*  alto  clero  erano  cresciuti  a dismisura  ; e con- 
citavano l’invidia  dei  nobili  contro  di  loro;  mentre  la  molta  corruttela 
dei  costumi  ecclesiastici  scemava  nei  popoli  1’  amore  e la  venerazione 
che  ne  aveva  secondato  l’ingrandimento.  Fra  questi  due  partiti  odiati- 
tisi  e combattentisi  a vicenda  stava  il  popolo  , cioè  il  debole  e l*  op- 
presso, cui  nessimo  badava,  sennonché  per  farsene  qualche  volta  stru- 
mento d*  ambizione.  Eppure  questo  terzo  elemento  sociale  cresceva  » e 
nelle  città,  spezia  Intente  , nelle  quali,  come  già  dicemmo,  s*  erano  più 
che  altrove  conservate,  la  mercè  dei  vescovi,  alcune  franchigie  muni- 
cipali. Queste  nell’abuso  del  feudalismo  si  estesero  maggiormente  per  • 
che  offrivano  un  rifugio  contro  le  incomportabili  gravezze  dei  signori. 
A questo  concorse  il  grande  Ottone  rendendo  immuni  le  città  Morto 
Enrico  II.,  Corrado  il  salico  della  Casa  di  Franconia  ascese  al  trono  di 
Alemagna  , e fu  gridato  re  d’  Italia  ( 102<ì.  ) Lo  stato  dell*  Italia  al 
principio  del  secolo  XI.  era  presso  a poco  il  seguente.  La  contrada  che 
sotto  nome  di  Piemonte  giace  tra  le  Alpi  cozie  fino  alla  riviera  di  Ge- 
nova, e da  Monviso  ad  Asti, obbediva  al  marchese  di  Susa;  il  marche- 
sato d*  Ivrea  diviso  da  Enrico  era  soggetto  in  gran  parte  al  vescovo  di 
Vercelli.  Milano  obbediva  ai  suoi  arcivescovi,  i quali,  saliti  in  gran  po- 
tenza, estendevano  la  loro  dominazione  su  molte  città  circostanti  ; Mo- 
dena, Reggio  e i paesi  vicini 'si  reggevano  con  principi  proprii;  la  Toscana 
obbediva  a un  marchese,  e levatasi  a grandissima  potenza  anuoveravasi 
tra  i più  considerabili  Stati  d’  Italia.  In  Romagna  i Pontefici  comecbc 
assoluti  erano  del  continuo  travagliati  da’  moti  del  popolo  romano  , e 
dall'ambizione  delle  grandi  famiglie.  Spoleti,  Camerino  avevano  duchi 
proprii,  i quali  sebbene  soggetti  ai  re  d*  Italia  reggevano  a proprio  senno 
lo  Stato,  siccome  facevano  i marchesi  toscani,  ed  altri  feudatarii  laici  ed 
ecclesiastici  di  Lombardia.  Ravenna  e 1’  antico  esarcato  obbedivano  agli 
Arcivescovi  i quali  governavano  a modo  di  duchi , o vicarii  imperiali. 
Quella  parte  d’ Italia  che  adesso  forma  il  reame  di  INapoli  era  parimente 
in  molti  Stati  più  o meno  potenti  divisa  o suddivisa.  Salerno,  Capila, 
Renevento  ridotte  in  tre  distinti  ducati,  suddivisi  in  contee  rette  da  prin- 
cipi d’origine  Longobarda.  In  Puglia  e Calabria  conservavasi  il  reggi- 
mento greco  cui  soprantendeva  un  rettore  , o preside  chiamato  Cata- 
pan.  I Saracini  avevano  alcuna  sede  nei  contorni  del  monte  Gargano. 
Poi  Venezia  indipendente  con  Dogi  proprii;  e Amalfi,  Pisa,  e Genova, 
con  reggimento  repubblicano,  sebbene  non  sempre  sciolte  da  qualche  vin- 
« olo  di  soggezione  o coll’  impero  , o coi  marchesi  vicini.  Queste  erano 
le  condizioni  della  penisola  all'  epoca  di  cui  discorriamo  ; ora  si  pre- 
parava un  grandissimo  mutamento  che  doveva  ridurre  in  altre  mani  le 
sorti  di  una  gran  parte  della  penisola  ; voglialo  dire  lo  stabilimento  fra 
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noi  dei  Normanni.  Questi  popoli  usciti  dal  settentrione  s'  eran  messi  lino 
dal  nono  secolo  a corseggiare  sui  lidi  di  Francia  e d'  Olanda  ; poi  falli 
più  audaci  dalla  fortuna  delle  loro  scorrerie  penetravano  nel  cuore  del 
regno  francese  e assediavan  Parigi;  cosicché  Carlo  il  Semplice  per  pone 
un  freno  alla  rapace  ambizione  di  questi  avventurieri!  cedeva  loro  la 
Neustria  , provincia  del  regno,  detta  fin  da  quel  giorno  Normandia.  Que- 
ste genti  avevano  abbracciato  la  fede  cristiana  , e amavano  peregrinare 
ai  luoghi  santi.  Ora  avveniva  che  cento  di  loro  di  ritorno  dall’Orienie 
approdassero  a Salerno.  Fra  a quei  tempi  il  duca  Guimaro  assalito  dai 
Saracini  ; V arrivo  di  quegli  avventurieri , tutta  gente  esperta  in  armi  e 
valorosa  , gli  parve  e fu  veramente  per  lui  una  fortuna,  perchè  lo  aju- 
tarono  a respingere  gli  assalitori.  Tornati  in  patria  i Normanni  raccon- 
tarono la  generosità  di  Guimaro  verso  di  loro.  Ln  Drangiolto  capo  d'una 
delle  principali  famiglie  normanne,  con  tre  suoi  fratelli,  coi  figli,  e ni- 
poti , amici  e compagni  in  numero  di  dugento,  si  mosse  alla  volta  del  bel 
paese  di  cui  gli  avevano  detto  le  maraviglie.  Fra  la  Puglia  commossa 
dalla  guerra  civile.  Lna  fazione  s’  era  formata  in  Bari  contro  i Greci 
divenuti  odiosi  per  le  gravezze  de’  loro  catapan.  Concorsero  i Normanni 
all’  impresa;  dapprima  parve  la  sorte  favorire  gli  sforzi  degl'  Italizui  ; 
sennonché  fu  breve  lusinga  : i Greci  trionfarono  ; i sollevati  furono  di- 
spersi ; ma  i Normanni  rimasero  al  soldo  dei  principi  di  Capua  e di  Sa- 
lerno , e fondarono  la  città  di  Aversa,  di  cui  fu  conte  Rainolfo  fratello 
di  Drangiolto.  'Questo  fu  il  fondamento  della  loro  futura  possanza,  i.a 
fama  di  queste  imprese  non  poteva  non  giungere  in  Normandia.  Tan- 
credi conte  d’  Altavilla  aveva  dodici  figli  ; tra  questi  i tre  primi,  Gu- 
glielmo Braccio  di  Ferro  , Drogonc , e Ambcrto  , d’  animo  invitto  , di 
genio  intraprendente.  Questi  conobbero  che  là  dove  avevano  trovato  for- 
tuna i compatriotti  loro  non  sarebbe  mancata  ad  essi  1’ occasione  di  se- 
gnalarsi. Si  mossero  dunque  verso  la  bassa  Italia  , e si  fermarono  col 
duca  di  Salerno  Guimaro  IV,  Questo  fu  verso  1’  anno  1030,  al  tempo 
che  1’  imperatore  Corrado , volendo  accertare  i dritti  dell’  impero  , 
e del  regno  d’Italia  s’  era  condotto  in  Puglia.  Tra  pel  favore  di  Corrado 
e pel  valore  dei  Normanni  potè  Guimaro  estendere  i confini  dei  suoi 
stati  per  modo  che  si  fece  signore  di  quasi  tutto  il  paese  che  adesso 
costituisce  il  regno  di  Napoli.  Poco  dopo  i Normanni  tragittarono  in 
Sicilia  per  soccorrere  i Greci  mai  menati  dai  Saracini;  ma  traditi  da 
quelli  nelle  promesse,  ne  assaltarono  i domini!  di  terraferma  , e ajutali 
dai  loro  fratelli  d’  Aversa  gli  sconfissero  più  volte  in  Puglia  e in  Ca- 
labria. Queste  fortune  li  persuasero  a rimanersi  indipendenti , .ed  eleg- 
gersi un  principe  del  paese;  ma  non  soddisfatti  di  lui  lo  deposero  e gli 
surrogarono  Guglielmo  Braccio  di  Ferro,  col  titolo  di  conte  di  Puglia, 
>-  sede  Amalfi.  Noi  li  vediamo  in  seguito  legarsi  con  Enrico  Ili  impe- 
ratore per  ottenere  la  investitura  dei  paesi  conquistati,  guerreggiare  con- 
tro il  papa,  e prezzo  dì  pace  ottenerne  molte  concessioni  ; tutti  elementi 
d’ ingrandimento  e di  forza.  Ora  vedremo  le  opere  di  Boberto  Gui- 
scardo , o l’  accorto  , altro  figlio  di  Tancredi  , eletto  conte  di  Puglia 
( 1073  ).  Sotto  di  lui  i Normanni  estendono  le  loro  conquiste  in  Cala- 
bria , di  cui  Boberto  è fatto  duca  dal  Pontefice  In  seguito  Ruggiero 
(rateilo  di  Roberto  cala  in  Sicilia  col  titolo  di  capitano  della  chiesa  apo- 
stolica, e toglie  l’ isola  ai  Saraceni  ed  agli  imperiali  d’  Oriente.  Da 
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quest’  epoca  in  poi  non  ebbe  più  ostacoli  la  grandezza  normanna.  R o- 
l.erto  ebbe  il  dominio  intiero  di  tutto  il  regno  di  Napoli  eccetto  Be- 
nevento lasciato  al  Pontefice,  di  cui  si  dichiarò  vassallo;  e Ruggiero  II 
fondò  la  monarchia  Siciliana,  riunendo  i possessi  di  terraferma  e 
dell’isola  ( 1127),  che  rimase  nella  sua  famiglia,  finché  pel  matrimonio 
di  Costanza  zia  di  Guglielmo  II,  re  di  Sicilia  e di  Napoli  con  Arrigo 
figlio  dell*  imperatore  Federigo  I non  passò  nella  casa  di  Svevia  (1191). 

Questi  furono  i fatti  principali  della  storia  normanna  in  Italia,  che 
noi  seguimmo  al  fine  dello  stabilimento  loro  per  non  smozzicare  gli  even- 
ti. Adesso  ripiglieremo  il  filo  dell’  interrotto  racconto.  Dicemmo  come 
fosse  assunto  al  trono  imperiale  Corrado  il  Salico;  tutta  Italia  la  rico- 
nobbe , sebbene  dovesse  assoggettarsi  colle  armi  Ranieri  marchese  di  To- 
scana. A Corrado  andò  debitrice  l’ Italia  d'  una  costituzione  scritta,  in- 
tesa a regolare  le  successioni  nei  feudi,  e che  si  conservò  fino  ai  giorni 
nostri  Morto  Corrado,  gli  successe  Enrico  III,  acclamato  imperatore  ne  1 
1039.  A questi  tempi  incomincia  a comparire  in  tutta  la  sua  pienezza 
la  possanza  di  Matilde , contessa  di  Toscana , la  quale,  come  erede  del 
conte  Bonifazio,  vediamo  dominare  fin  oltre  gli  Appennini  su  molte  con- 
siderabili città,  come  Parma,  Reggio,  Mantova  e parte  del  paese  delle 
presenti  legazioni.  Di  senno  e valore  virili  la  contessa  Matilde  resse  i 
suoi  Stati  con  tale  prudenza  e fortezza  da  far  onta  al  principe  più  de- 
gno del  trono.  A questa  donna  in  nessuna  cosa  inferiore  Viveva  allora 
Adelaide  marchesa  di  Susa,  la  quale  pel  suo  terzo  matrimonio  con  Odone 
conte  di  Moricnna  riunì  nelle  mani  d’  un  solo  il  dominio  ili  quei  paesi 
che  sonb  il  più  sicuro  varco  da  Francia  in  Italia.  Dice  Botta  in  propo- 
sito di  queste  principesse,  che  si  assomigliarono  per  tanti  lati  da  fai  na 
meraviglia  ; dacché  ebbero  entrambe  diversi  mariti , entrambe  venera- 
rono singolarmente  il  Pontefice  ; ambedue  finalmente  influirono  moltis- 
simo su  i destini  d’  Italia  , la  prima  coll’  avanzare  per  1'  unione  dei  suoi 
Stati  una  famiglia  regnante  guardiana  naturale  delle  Alpi,  l'  altra  coll'es- 
sere stata  gran  parte  nelle  vicende  del  tempo,  ed  aver  resistito  sola  con- 
tro tutta  la  potenza  d’  un  imperatore  germanico. 

Era  morto  Enrico  III, e asceso  al  trono  imperiale  Enrico  IV,  e U 
scintilla  covata  dacché  Ottone  il  Grande  decretava  starsi  negl’  impera- 
teci il  dritto  di  dare  non  pure  l’ investitura  ai  vescovi,  ma  la  conferme 
eziandio  alla  elezione  dei  Pontefici,  adesso  divampava  in  vastissimo  in- 
cendio per  opera  di  due  potentissimi  nelle  umane  cose  e divine  , pap» 
Gregorio  VII  e l’imperatore  Enrico  IV.  Questa  materia  delle  investi- 
ture aveva  dato  cagione  a gravissimi  abusi , che  nella  minorità  di  que- 
sto Enrico  vieppiù  crebbero  c si  fecero  incomportabili.  I ministri  o reg- 
genti del  regno  non  badando  a merito  o giustizia  concedevano  i bene- 
fizi! ecclesiastici  a chi  più  pagava,  con  grave  danno  della  religione  • dei 
costumi,  e I’  alto  clero  perdeva  quella  venerazione  che  é fondamente 
dell’  impero  che  devono  esercitare  i ministri  del  santuario  sugli  animi 
«lei  fedeli.  Enrico  giunto  all’età  maggiore  non  represse  il  disordine,  ina 
lo  aumentò,  perchè  d’indole  rotta  a«l  ogni  libidine.  Allora  si  levò  il 
papa.il  quale,  dolente  per  tanto  scandalo  della  Chiesa,  intese  apporvi  u« 
rimedio.  Questo  fu  di  separare  le  due  potenze,  la  temporale  e la  spi- 
rituale, per  modo  che  rimanendo  questa  affatto  indipendente  dall’auto- 
rità secolare  si  facesse  abilità  al  capo  della  gerarchi*  ecclesiastica  di 
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provvedere  secondo  il  dovere  alla  retta  amministrazione  delle  bisogne 
della  Chiesa.  Con  questo  intendimento  Gregorio  VII  mandò  proibizione 
di  ricorrere  alla  potenza  temporale,  e scomunicò  gli  ecclesiastici  che 
ricevessero,!  laici  che  concedessero  la  investitura.  Questo  fu  il  princi- 
pio d'una  lotta  terribile  fra  il  sacerdozio  e 1’  impero,  nella  quale  il  papa 
rassicurato  dalla  convinzione  di  operare  il  giusto  e 1’  onesto,  e inani- 
mito dall’  approvazione  di  tutti  gli  uomini  religiosi  non  temè  scagliare 
la  scomunica  contro  lo  stesso  imperatore  e dichiararlo  indegno  del  trono. 
Noi  non  ci  faremo  a seguire  minutamente  le  varie  fasi  di  questa  con- 
tesa; diremo  solamente  che  quanto  all’  Italia  essa  risvegliò  più  che  mai 
l’odio  contro  gli  stranieri.  La  nazione  si  divise  in  due  parti;  i buoni, 
i gei  erosi  tennero  per  Gregorio;  gli  amanti  del  disordine , gli  ambizio- 
si , s’  accostarono  all’  imperatore.  Questa  fu  la  prima  origine  delle  fa- 
mose fazioni  che  in  appresso  sovvertirono  l’ Italia  sotto  il  nenie  di  Guelfi 
e di  Ghibellini , sebbene  col  volger  del  tempo  ad  altri  motivi  cedes- 
sero , e si  movessero  per  altri  fini.  Vuoisi  però  avvertire  che  nella  guerra 
accesa  fra  i due  contendenti  gran  parte  volle  sostenere  la  contessa  Ma- 
tilde,  la  quale  colla  forza  delle  armi  e coll'  ingegno  valse  a tenere  a se- 
gno lo  imperatore.  Per  essa  fu  acclamato  sovrano  di  Italia  Corrado  fi- 
glio d’  Enrico  da  lui  ribellatosi,  e poi  morto  di  veleno  a Firenze.  In 
questa  Enrico  IV,  travagliato  da  infinite  sventure  moriva  , lasciando  il 
trono  al  suo  figliuolo  Enrico  V.  Si  rinnuovarono  allora  i contrasti  per 
le  investiture;  sennonché  più  prudente  del  padre  questo  Enrico  ai  pro- 
cacciò l'amicizia  della  conlessa  Matilde,  e venuto  a Roma  imprigionò 
papa  Pasquale  e cosi  ottenne  l’intento  suo  quanto  alle  investiture.  Quie- 
tate pertanto  un  momento  le  cose  d’ Italia,  si  turbavano  nuovamente  per 
la  morte  di  Matilde  ( 1115),  la  quale  con  suo  testamento  legava  i suoi 
stati  alla  Chiesa.  Enrico,  non  volendo  perdere  i dritti  che  intendeva 
competergli  su  quei  paesi  rilevanti  dall'impero,  scendeva  in  Italia,  e 
t’ impossessava  degli  Stati  della  contessa.  Adesso  tornava  in  campo  la 
quistione  delle  investiture  ; sennonché  per  intervento  dei  principi  di  Ale- 
magna  e per  opera  ni  due  Concilii  adunati  a Reims , poi  a Roma , le 
parti  si  accomodavano. 

Ma  la  misera  Italia  del  continuo  bersagliata  e straziata  dalle  am- 
bizioni straniere  e dai  propri!  rancori  non  si  acquietava  a queste  insta- 
bili paci , e temeva  sempre  nuove  e più  fiere  sciagure.  Intanto  il  po- 
polo sul  quale  cadeva  la  somma  maggiore  dei  mali  desiderava  sottrarsi 
al  giogo  dei  suoi  oppressori  , e si  stringeva  più  che  mai  al  Comune 
nel  quale  svolgevasi  a grado  a grado  lo  spirito  d'  indipendenza  che 
doveva  animare  le  tante  repubbliche  dei  tempi  di  mezzo. 

A Enrico  V,  morto  senza  figli  , gli  elettori  chiamavano  successore 
il  duca  di  Sassonia  Lotario  111,  al  quale  una  fazione  avversa  contrap- 
pose Corrado,  nepote  d'  una  sorella  d'Enrico  V.  Questa  divisione  dell’inv 
pero  partorì  la  divisione  dell’  Italia.  Il  papa  tenue  per  Lotario  ; Corrado 
prevalse  in  Lombardia,  specialmente  in  Milano;  ma  poi  abbandonato  da 
molte  città  sue  devote  lasciò  il  campo  al  suo  rivale.  A questa  scissura 
tenne  dietro  l’  altra  del  pontefice  Innocenzo  II,  e dell’  Antipapa  Aua- 
cleto.  Questi  favorito  da  Ruggero  di  Sicilia  per  gratitudine  gli  confe- 
riva il  titolo  di  re,  e per  mano  d’ un  suo  legato  lo  faceva  incoronare 
nella  cattedrale  di  Palermo.  Sennonché  fattosi  Concilio  in  Pisa  per  ac- 
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comodare  questo  scisma  della  Chiesa  5.  Bernardo,  eletto  arbitro  firn  i due 
competitori  alla  sedia  Apostolica,  si  dichiarò  per  Innocenzo  e a favore 
di  Lotario  rontro  Corrado.  Si  volsero  allora  gli  sforzi  dell'imperatore 
contro  i rivoltosi  della  Lombardia  e specialmente  contro  Ruggiero  che 
osteggiava  la  Puglia.  Dapprima  la  fortuna  parve  dichiararsi  contro  il 
Normanno  ; ma  non  stette  molto  a soccorrerlo.  Lotario  postosi  in  via  per 
1*  Alemagna  morivo  a Trento.  Gli  successe  Corrado  già  silo  competitore, 
il  quale  per  essersi  impegnato  nella  spedizione  in  Terra  Santa  non  potè 
badare  alle  cose  italiane.  Ruggiero  colse  il  destro  per  rinnuovare  i suoi 
tentativi  in  terra  ferma,  e varcò  lo  stretto;  e per  larsi  puntello  della 
fazione  che  inclinava  verso  l’Antipapa  Anacleto  che  ancora  viveva,  aizzò 
i nemici  del  pontefice  Venuti  a conflitto  il  papa  e Huggiero,  questi  ado- 
pró  cosi  destramente  che,  fatto  prigione  Innocenzo,  lo  persuase  a conce- 
dergli ogni  suo  desiderio.  Cosi  il  Normanno  ottenne  la  conferma  del  ti- 
tolo di  re,  l’ investitura  del  ducato  di  Puglia  e di  Calabria,  e del  prin- 
cipato di  Capua.  Nuovi  domimi  si  aggiunsero  in  seguito  a questi  del  re 
Ruggiero.  Napoli  se  gli  assoggettò  spontanea  a patto  di  alcune  franchi- 
gie , e cosi  tutta  quella  contrada  che  divisa  in  tante  parti  obbediva  già 
a principi  particolari,  adesso  si  riduceva  alla  obbedienza  di  un  solo;  men- 
tre nella  Lombardia  ciascuna  città  svincolandosi  quasi  totalmente  dalla 
soggezione  imperiale  o reale , prendeva  forma  di  governo  libero  o re- 
pubblicano. 

Ora  siamo  giunti  a tempi  pregni  di  gravissimi  eventi.  A Corrado 
era  succeduto  in  Germania  Federigo  di  Svevia,  detto  Barbarossa  (1152), 
il  quale  per  essere  nato  dalla  unione  del  capo  della  parte  Ghibellina 
colla  figlia  del  capo  di  parte  Guelfa  pareva  dovesse  riconciliare  gli  spi- 
riti e condurle  a una  pace  durevole.  Ma  come  tante  altre  anche  questa 
speranza  fallì  quanto  all'  Italia.  Ad  un  principe  d’  animo  altero  e d'in- 
dole bellicosa  qual'  era  Federigo  non  poteva  non  rincrescer  forte  la 
perdita  delle  terre  italiane,  specialmente  della  Lombardia,  nella  quale 
vedeva  caduta  tanto  a basse  1’  autorità  imperiale.  Desideroso  di  riacqui- 
stare la  sua  preponderanza  calava  in  Italia  forte  e sdegnoso,  e a Ron- 
caglia riceveva  gli  omaggi  dei  principi  ejdelle  città  libere  che  per  di- 
versi fini  si  piegarono  ad  onorarlo.  Federigo  penetrando  a fondo  lo  stato 
delle  cose  non  volle  violentare  apertamente  i partiti,  perchè  temè  farseli 
tutti  avversi;  scelse  favorire  una  parte  per  trionfare  più  agevolmente 
dell’  altra  , e cosi  minorando  gli  ostacoli  riuscire  al  line  di  superarli 
tutti.  A quei  tempi  Milano  e Pavia  andavano  famose  sopra  tutte  le 
città  lombarde;  sierhè  si  contendevano  la  maggioranza,  e traevano  nello 
loro  contesa  quelle  terre  che  per  situazione  o interessi  o all'  una  od 
all’  altra  più  si  accostavano.  Federigo  si  dichiarò  pei  Pavesi.  Chieri, 
Asti,  Tortona,  provarono  gli  effetti  della  sna  collera.  Pavia  lo  accolse  e 
lo  acclamò  re;  il  papa  in  Roma  gli  cingeva  il  capo  della  corona  impe- 
riale. Non  per  questo  ebbe  pace  l’Italia.  Partito  l’ imperatore,  la  guerra  si 
riaccese  fra  Milano  e Pavia,  quella  ajutata  dagli  amanti  di  libertà,  que- 
sta dalle  città  ligie  allo  impero.  Un  caso  tanto  grave  persuase  Federigo 
al  ritorno.  Calò  dunque  di  nuovo  con  buona  schiera,  alla  quale  s’  ag- 
giunsero i soccorsi  richiesti  alle  città  del  regno  e ai  vassalli.  Brescia  la 
prima  , poi  Milano  dovettero  cedere,  e riconoscere  la  signoria  imperia- 
le, la  quale  a mano  a inano  tornò  dappertutto  a rivivere  meglio  distinta 


Digitized  by  Google 


ITALIA  157 

e rafforzata  dai  provvedimenti  dell’imperatore.  Sennonché  non  era  pos- 
sibile che  popoli  avvezzi  ormai  da  multi  anni  al  viver  libero  del  mu- 
nicipio s’  acquietassero  senza  lamento  alla  perdita  di  quei  dritti  di  su 
vranità,  che  con  tanti  sforzi  e tanta  perseveranza  di  sagrificj  avevano  ac- 
quistati. A questa  cagione  di  mali  umori  vuoisi  aggiungere  le  angar’e 
dei  vicari!  imperiali.  Una  nuova  rottura  già  pai  eva  inevitabile  quando  ne 
affrettò  il  momento  lo  scisma  nato  in  Roma  per  l*  elezione  del  pontefice. 
Morto  papa  Adriano  IV,  il  maggior  numero  dei  cardinali  eleggeva  Ales- 
sandro III,  altri  Vittore  III.  L’imperatore  di  proprio  arbitrio  convotò 
un  concilio  a Pavia  che  confermò  l’elezione  di  Vittore.  Le  parti  si  sco- 
municarono a vicenda.  Questo  fu  stimolo  alle  città  Lombarde  per  ri- 
bellarsi dall’autorità  imperiale.  L’Italia  si  divise  in  due  parti  , 1*  una 
parteggiante  pel  vero  Pontefice  Alessandro  , e furono  i Guelfi  ; l*  altra 
per  Federigo,  e furono  i Ghibellini.  L’  imperatore  si  volse  allora  contro 
Milano  principal  sede  dei  rivoltosi,  e la  superò,  sebbene  i Milanesi  fa- 
cessero maravigliosa  resistenza.  Cadde  Milano  da  cima  a fonilo  rovina- 
ta , doloroso  esempio  dell’  abuso  della  forza  , e d*  una  impiacabil  ven- 
detta, più  doloroso  segno  delle  ire  fratricide  che  spegnendo  1*  un  con- 
tro 1’  altro  i popoli  italiani  a guerra  sterminatrice  logoravano  inutil- 
mente quelle  armi , che , uniti , avrebber  potuto  rivolger  con  immenso 
vantaggio  contro  gli  stranieri  oppressori.  Mani  italiane  compirono  l’opera 
scellerata  , e la  città  più  bella  dopo  Roma  sparse  dal  suolo  ita- 
liano ( 1162  )• 

Le  città  lombarde  atti  che  dei  Milanesi,  e del  papa,  si  chinarono  alla 
fortuna  del  vincitore.  Sennonché  crescendo  la  tirannide  perché  inorgo- 
glita dal  trionfo  sorgeva  il  tardo  pentimento  di  non  avere  impedito  co- 
testo estermiuio.  IL  pontefice  stimolava  con  ogni  più  valido  argomento  i 
buoni,  e i generosi  ad  avere  pietà  della  patria.  11  pensiero  della  propria 
sicurezza,  dacché  il  destino  di  Milano,  e la  fierezza  dell’imperatore, 
ammonissero  i popoli  a diffidare  della  momentanea  amicizia  di  Cesare  , 
spinse  finalmente  gl*  Italiani  ai  partito,  che  solo  rimaneva  per  togiiei  A 
dal  collo  il  grave  giogo  ; fu  deciso  armarsi  e combattere.  Questo  fu  il 
pensiero  della  lega  lombarda  di  cui  i deputati  fermarono  i patti  in  mi 
convento  situato  tra  Milano  e Bergamo  detto  di  S.  Jacopo  in  Pontida 
( 1167  ).  Rimasero  fedeli  alla  parte  imperiale  Pavia  e il  marchese  ili 
Monferrato.  Ora  dovevan  decider  le  armi  la  gran  contesa  tra  la  libertà 
e il  servaggio;  prevalse  quella  nella  gran  battaglia  che  si  combattè  tra 
Legnano  e Ticino  il  29  maggio  1176.  Le  trattative  e gli  accordi  fatti 
fra  le  parti  in  Venezia  vantaggiarono  le  condizioni  delle  città  lombarde 
e stabilirono  quell’  indipendenza  che  poi  fu  loro' confermata  col  trattato 
di  Costanza  (1183).  All’impero  nessuna  preponderanza  rimase  se  togli 
alcuni  dritti  feudali  di  poca  importanza. 

§ V. 

Napoli  e Sicilia  in  mano  agli  Svevi , quindi  agli  Angioini  — Repubbli- 
che italiane  — Principati  — Papi 

(dal  1183  al  1519.) 

Quietate  cosi  le  cose  in  quella  parte  d’  Italia  , sorsero  altrove  nuove 
cagioni  di  turbazìone.  Morto  Federigo  I.  in  Armenia  saliva  al  tiono  i»a- 
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penale  suo  figlio  Enrico  VI,  nel  quale,  per  avere  sposata  Costanza  ni- 
pote di  Guglielmo  II,  re  di  Sicilia,  erano  passati  i dritti  a quella  corona. 
Sennonché  glieli  contendeva  Tancredi  eletto  dai  baroni  timorosi  della 
potenza  di  Enrico;  poi  Guglielmo  III;  ma  superati  tutti  gli  ostacoli, 
colla  forza  , coll*  inganno  e coll*  arte,  1’  imperatore  si  recò  in  roano  il 
contrastato  dominio.  Così  ebbe  principio  la  dinastia  degli  Svevi  in  Si- 
cilia durata  fino  a Manfredi  e Corratlino  (dal  119f  al  1266  ).  In  que- 
sto regno  di  Enrico  se  peggiorarono  le  condizioni  della  Sicilia  , quelle 
di  Toscana  prosperarono  sciogliendosi  questa  in  gran  parte  dalla  sogge- 
zione all1  impero.  La  guerra  accesasi  fra  le  città  e i signori  di  contado 
*i  volse  a favore  di  quelle,  perchè  i popoli  più  quieto  vivere  trovando 
nel  libero  reggimento  dei  comuni  che  sotto  il  tirannico  impero  dei  feu- 
datari!, dette  volenteroso  il  crollo  a una  potenza  ormai  divenuta  odiosa. 
A questo  moto  delle  città  erano  potentissimo  incitamento  gli  esempi  di 
Venezia,  Genova,  Pisa;  quella  non  mai  soggettata,  queste  da  poco  af- 
francatesi; tutte  prosperanti  e salite  a sommo  grado  di  potenza.  Fu  dun- 
que decretata  la  distruzione  del  feudalismo  , e in  gran  parte  si  avverò 
il  pensiero,  dacché  almeno  i piccoli  feudatarii  quasi  scomparvero,  special- 
mente in  Toscana.  I grandi,  che  quasi  a grado  di  principi  e veri  sovrani 
s"  erano  innalzati  sulle  rovine  dell*  autorità  imperiale,  trovaron  modo  di 
resistere  alle  olTese  dei  comuni.  Tali  furono  i marchesi  d'Este,  di  Mon- 
ferrato , e i conti  di  Savoja.  Ma  vinta  la  lotta  al  di  fuori  non  poterono 
le  città  togliersi  dal  seno  due  flagelli  tremendi  e funesti  alla  loro  esi- 
stenza, 1*  anarchia  e la  guerra  civile.  L*  ammissione  dei  nobili  in  città, 
dacché  si  fecero  cittadini  , introdusse  la  discordia  frji  le  parti  , perchè 
quelli  sebbene  scaduti  dai  loro  dritti,  non  avevano  perciò  deposta  l’arn- 
bizione  di  dominare.  Dall*  altro  lato,  il  popolo  geloso  dei  suoi  dritti  com- 
prati a prezzo  di  sangue  non  poteva  non  vegliare  con  cura  al  mantenimento 
dei  medesimi,  Quindi  lotta  continua  fra  nobiltà  c popolo.  Nè  questo  ba- 
stando a rendere  infelici  le  condizioni  degl*  Italiani  si  aggiunsero  le  con? 
lese,  le  gare  e gli  odii  che  si  suscitarono  fra  città  e città.  Non  appena 
cessato  il  pericolo,  si  allentò  l*  accordo  che  aveva  resa  tanto  formida- 
bile la  Lega  all’impero.  Quelli  che  avevano  sparso  il  sangue,  speso  gli 
averi  per  salvare  la  propria  libertà,  si  lasciarono  andare  all’ambizione 
di  privarne  i fratelli.  Ambizioni  di  popoli  più  fatali  che  quelle  di  prin- 
cipi desolarono  1*  Italia  , insanguinarono  la  terra  ed  il  mare.  In  questa 
confusione  nella  quale  si  svigorivano  le  parti  si  offriva  larga  occasione 
ai  potenti,  o nazionali  o stranieri,  di  aprirsi  la  via  al  grado  supremo. 

Gostanza  morendo  aveva  raccomandato  il  regno  e il  suo  figliuolo 
Federigo  al  papa  Innocenzo  111,  il  quale  assumendo  il  governo  e dell’uno 
e dell’altro  ridonò  la  pace  allo  Stato,  e conservò  il  potere  al  principe 
suo  pupillo.  Poi  allargando  le  mire  divisò  procurargli  la  corona  impe- 
riale. Era  succeduto  sul  trono  d’  Alemagna  ad,  Enrico  VI  Filippo  duca, 
di  Svevia , e a questo  Ottone  IV,  duca  d*  Aquitania,  Le  fazioni  Guel- 
fa e Ghibellina  parteggianti  per  questi  due  quaudo  si  contendevano  l’im- 
pero avevano  di  nuovo  posto  a soqquadro  l*  Italia.  E le  speraaze  di  quiete 
poste  nell’  innalzamento  di  Ottone  siccome  nato  di  principi  guelfi  non 
avevano  potuto  verificarsi,  tra  perchè  l*  imperatore  appena  eletto  e co- 
ronato re  d*  Italia  operava  diverso  dalle  parole,  tra  perchè  al  papa  non 
piacendo  in  una  stessa  persona  riunite  la  corona  imperiale,  la  Lom- 
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hardia  c la  Puglia , intese  favorire  Federigo  in  pregiudizio  d’  Ottone 
Queste  pratiche  non  furono  tanto  segrete  che  Ottone  non  ne  avesse  sen- 
tore , e non  cercasse  vendicarsene.  In  questa  contesa  presero  parte  le 
città  lombarde;  Milano  già  risorto  stava  per  Ottone;  Pavia,  Cremona, 
Verona,  i marchesi  d’ Este  per  Federigo, il  quale  prevalso  al  suo  rivale 
ascese  sul  trono  col  nome  di  Federigo  II.  Questi  aveva  promesso  ce- 
dere al  figlio  Enrico  la  Sicilia  c la  Puglia  , con  patto  di  riconoscere  il 
potere  della  S. Sede.  Ma  giunto  all’impero  Federigo  mancò  alla  fede  data  e 
mise  fuori  altre  ambizioni,  tanto  che  Innocenzo,  prima,  e poi  Onorio  III  non 
solo  gravemente  se  ne  risentirono  , ma  cercarbno  suscitargli  nemici. 
Questi  mali  umori  consigliarono  i popoli  a stringersi  in  nuova  lega  con- 
tro la  prepotenza  imperiale  ; e questa  ebbe  luogo  (1225)  ron  solenne 
atto  pel  maggior  numero  delle  città  e principi  di  Lombardia.  Queste 
discordie  produssero  i consueti  mali,  guerre,  udii , e scandali  per  tutta 
Italia;  le  fazioni  non  più  combattenti  esclus  ivamente  per  la  gran  cause 
della  libertà  e indipendenza  aprirono  il  seno  ai  litigi  particoiarit  alle 
private  vendette,  sicché  ogni  ordine  civile  era  rotto  e disordinato,  ca- 
deva a brani  la  società.  Finche  durò  il  regno  di  Federigo  li  durarono 
le  gare  fra  Guelfi  e Ghibellini  rappresentanti  oggimai  dell*  impero  e 
della  Chiesa;  il  sangue  sparso  dalle  inimicizie  formò  il  germe  di  nuovi 
odii.  Tutto  andò  sossopra;  sennonché  cresceva  per  opera  del  pontefice 
Innocenzo  IV  1*  autorità  pontificia  a scapito  del  potere  imperiale.  Fra 
i tanti  mali  di  cui  puossi  incolpare  1*  imperatore  vuoisi  rammentare  al- 
cun bene^fatto  da  questo  principe;  perchè  sebbene  d’animo  fiero  ejeru- 
dele  e di  rotta  fede,  pure  l’ingegno  suo  era  tale  da  nutrire  alti  e de- 
corosi pensieri.  Egli  dunque  creò  corpi  municipali  ; contenne  l’usurpa- 
zione dei  feudatari!,  e li  privò  del  diritto  di  morte;  abrogò  i giudizii 
di  Dio,  e le  prove  del  fuoco  e dell’acqua;  costituì  un  codice  di  leg»» 
che  tolse  la  confusione  derivante  dalle  vicende  politiche  e dalle  diverso 
dominazioni  ; fissò  il  numero  dei  giudici  ; le  forme  degli  atti  e dei  giu- 
dizi; creò  il  sindacato,  ufficio  destinato  a ricevere  le  querele  dei  sud- 
diti contro  i magistrati;  a lui  poi  pare  sia  dovuta  la  istituzione  del 
braccio  dofnaniale, ossia  terzo  stato,  dacché  introdusse  nel  parlamento 
due  uomini  scelti  fra  il  popolo  d*  ogni  borgata  , concedendo  loro  le 
stesse  prerogative  che  ai  nobili,  ed  ai  prelati.  Così,  dice  uno  Storico,  lo 
stesso  sovrano  che  nel  regno  delle  due  Sicilie  fondava  i Comuni,  chia- 
mava ancora  il  popolo  alla  rappresentanza  nazionale* 

La  morte  di  Federigo  II,  apri  1’  adito  a nuove  ambizioni.  L*  im- 
peratore con  suo  testamento  aveva  lasciato  a Corrado  suo  primogenito  il 
regno  di  qua  dal  Faro;  quello  di  là  ad  Enrico.  Ma  il  papa,  valendosi  del- 
1*  interdetto  fulminato  contro  Federico,  pretendeva  quel  regno  fosse  de- 
voluto alla  S.  Sede  : e Manfredi,  figlio  naturale  del  morto  imperatore, 
fidando  nella  lontananza  del  re  di  Germania  e nella  minore  età  di 
Enrico  divisava  far  sua  la  corona  ; nè  il  desiderio  tardò  molto  ad  ef- 
fettuarsi. Le  arti  dello  scaltrito  Manfredi,  l’apparente  sua  bontà,  l’odio 
contro  una  dominazione  straniera,  c il  delitto  ( dacché  si  vuole  che 
Corrado  morisse  avvelenato  da  questo  suo  fratello),  aprirono  la  via  del 
Irono  all’ usurpatore.  Lo  sovvennero  in  questo  i Ghibellini  della  Lom- 
bardia, ai  quali  davan  sospetto  la  potenza  della  Lega  lombarda,  i Guelfi 
di  Toscana  e il  papa.  Sennonché  in  questo  loro  consiglio  non  eptraya 
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l’.imore  pel  nome  imperiale  , ma  sibbene  l’  odio  di  parte  e la  speranza 
di  crescere  la  propria  potenza.  Dall'opposto  lato  stavano  gli  amici  del 
viver  libero,  dei  quali  era  capo  il  pontefice.  All’ombra  di  queste  gran- 
di contese  si  levavano  poi  alcune  minori  signorie  , specialmente  nelle 
città  ghibelline  più  inchinevoli  al  reggimento  assoluto  delle  città  guelfe 
nelle  quali  prevaleva  la  democrazia,  tra  i nuovi  signori , di  che  già 
parlammo,  a gran  potenza  saliva  Ezzelino  da  Romano,  il  quale,  fattosi 
partigiano  della  fazione  imperiale,  resse  a tiranno  Padova  , Verona,  Vi- 
cenza, Belluno  ed  altre  città  e luoghi  della  Venezia. 

La  lotta  tra  Manfredi  e il  pontefice  fu  decisa  a Benevento,  nella 
qual  battaglia  Carlo  d’Angiò,  chiamato  da  Clemente  IV  e investito  del 
regno  delle  due  Sicilie,  vinse  il  nemico  e tolse  il  trono  alla  casa  di 
Svevia  facendo  morire  Corradino  figlio  di  Corrado  ( 1266).  Sennonché 
l’angioino  non  potè  fermare  la  sua  denominazione  anche  oltre  lo  stretto. 
Insoiti  i Siciliani  pel  tirannico  governo  dei  Francesi  dopo  l’aspra  ven- 
detta detta  Vespro  Siciliano  (1282),  si  volsero  a Pietro  d’  Aragona, 
marito  di  Costanza  figlia  di  Manfredi,  e lo  gridarono  re.  Cosi  la  Sicilia 
riunita  a Napoli  dai  Normanni  adesso  divisa  a forza  si  redimeva  in  li- 
bertà sotto  principi  aragonesi. 

In  questo  secolo  al  quale  ci  ha  condotti  il  progresso  della  storia 
vediamo  stabilite  nuove  potenze,  confermate,  o cresciute  le  antiche;  l’au- 
torità dei  pontefici  fatta  maggiore  nelle  cose  politiche,  e scemata  di  tanto 
quella  dell’impero  da  ridursi  a poco  più  che  un  nome;  selòiene  in  Ro- 
dolfo di  Asburgo  stipite  della  imperiale  casa  di  Austria  salisse  al  trono 
di  Alemagna  un  principe  delle  cose  di  regno  iutendentissimo.  Intanto 
case  principesche  si  sollevano  dalla  condizione  di  privati  , giovandosi 
delle  fazioni  che  lacerano  il  seno  della  patria  per  conseguirne  la  signo- 
ria. Cosi  nel  secolo  XIV  sorgono  i Visconti  in  Milano,  poi  i Gonzaga 
a Mantova,  gli  Scaligeri  a Verona  e Parma,  i Carrara  a Padova,  i Ma- 
ialata a Fano,  Pesaro  e Rimini,  ei  Montefeltri,  e gli  Ordelafli,  e i Po- 
lenta, e tanti  altri  che,  giovandosi  delle  discordie  intestine  o del  favore 
imperiale,  crebbero  in  potenza  a scapito  dei  Comuni. 

Adesso  entrando  il  secolo  decimoquarto  ebbe  a vedere  il  mondo  cosa 
veramente  straordinaria,  vogliamo  dire  la  traslazione  della  Sede  pontifi- 
cia in  Avignone  per  consiglio  di  Filippo  il  bello  re  di  Francia,  il  quale 
bramoso  della  corona  imperiate,  vacante  per  la  morte  di  Alberto  d’Au- 
stria, desiderava  1’  appoggio  più  immediato  del  papa  e lo  sperava,  es- 
sendoché Clemente  V.,  in  quel  tempo  eletto,  fosse  francese  ( 1308  ).  Ora 
la  lontananza  del  papa  da  Roma  non  poteva  non  partorire  gravissimi 
mali.  E veramente  colà,  come  altrove,  siccome  già  avvertimmo,  ferve- 
vano! mali  semi  delle  private  ambizioni.  I Colonna,  gli  Orsini  potenti 
per  ricchezza  e aderenti  si  contendevano  il  governo  di  Roma  , e tanto 
travagliavano  il  popolo,  che  un  Cola  di  Renzo , uomo  di  plebe,  ma  di 
animo  caldo  e piena  la  mente  delle  antiche  memorie,  divisava  restituire 
all’indipendenza  la  patria  dei  Camilli  e degli  Scipioni.  E il  disegno  non 
gli  falliva,  ond’  è che  scacciati  i nemici  della  libertà  ristabiliva  il  tri- 
bunato (Ì347).  Sperava  il  popolo  giorni  più  lieti,  sognava  i tempi,  le 
virtù  della  romana  repubblica;  ma  l’illusione  presto  si  dissipò.  Renzo 
fuggiva  a mezzo  dell’opera;  poi  riammesso  in  Roma  cadde  trafilto  per 
vendetta  dei  Colonna.  Allora  fu  ripristinata  1’  autorità  del  pontefice;  e 
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ristorata  finalmente  la  Sede  pontificia  nella  capitale  del  mondo  cristiano 
per  opera  di  Gregorio  XI,  dopo  70  anni  di  assenza  (1377).  Nè  la  Chiesa 
in  questo  lungo  periodo  andò  esente  dai  disordini  che  travagliavano  la 
Italia.  La  sede  pontificia  fu  contrastata  da  più  competitori  con  grave 
danno  della  religione,  e scandalo  dei  fedeli  Per  lo  che  i buoni  ingegni 
desideravano  un  riparo  a tanto  disordine,  e questo  s*  ebbe  poi  dai  con- 
cilii  di  Pisa,  di  Costanza  e di  Basilea. 

Venezia  cresciuta  frattanto  in  potenza,  ed  estesi  maravigliosamente 
i suoi  domimi  pensava  ancora  a garantirsi  dalle  turbazioni  die  travaglia- 
vano le  altre  città  d*  Italia  , ed  assicurare  sempre  più  l*  ordine  interno 
con  rendere  più  segrete  le  deliberazioni  del  governo.  Con  tale  intendi- 
mento raccolti  nel  gran  consiglio  tutti  i maggiorenti  della  città,  venne 
fatto  un  provvedimento  col  quale  si  esclusero  i popolani  dall’  ammini- 
strazione, e in  occasione  di  una  sommossa  popolare  si  nominò  un  dica- 
stero di  dieci  senatori  istituito  da  principio  per  quindici  giorni,  poi  pro- 
tratto a sei  settimane  e finalmente  reso  permanente  nel  consiglio  «lei 
dieci  ( 1335  ) al  quale  fu  attribuita  la  sorveglianza  su  tutti  gli  abusi 
(lei  potere  contro  la  pubblica  tranquillità  e sicurezza.  Cosi  si  confermò 
nei  nobili  il  supremo  potere  e la  direzione  dello  Stato,  senza  ebe  per 
questo  potesse  alcuno  di  loro  tentare  l’usurpazione  della  sovranità,  sic- 
come in  altri  luoghi  d*  Italia  avveniva. 

Mentre  in  Lombardia  coll*  indebolirsi  del  vincolo  della  lega  su- 
bentrava in  molte  città  al  reggimento  repubblicano  la  tirannide  di  al- 
luni potenti,  in  Toscana  cresceva  lo  spirito  d’indipendenza  nei  suoi  più 
importanti  municipi!  , sovvenuto  e alimentato  dai  popi  , capi  di  parte 
guelfa,  e dai  re  di  Napoli  die  intendevano  cosi  a farsi  un  partito  por 
giungere  all’intiera  signoria  dell’alta  Italia.  E cosi  pure  cresceva  la  po- 
tenza della  casa  di  Savoja,  la  quale,  guardiana  naturale  dei  passi'  delle 
Alpi  e quindi  del  continuo  richiesta  d’amicizia  dai  diversi  partiti  e spe- 
cialmente dagl’  imperatori,  seppe  tenersi  neutrale  fra  Guelfi  e Ghibel- 
lini, mentre  non  trascurava  occasione  propizia  d’allargare  i suoi  Stati  e 
rafforzare  la  sua  potenza.  Nell’estrema  parte  d’Italia  regnava  tuttavia 
la  famiglia  di  Angiò,  ma  declinante  al  suo  fine;  imperocché  rimasta  la 
<ola  Giovanna  I , pronipote  di  Roberto  il  Saggio  , e fattasi  nemica  al 
pontefice  Urbano  non  potè  opporsi  all’usurpazione  di  Carlo  di  Uurazzo 
suo  cugino,  il  quale  sul  cadavere  di  le:  sali  al  trono  col  nome  di  Car* 
lo  III  ( 1382  ).  Ladislao  di  lui  figlio  gli  succedè  malgrado  i dritti  di 
l.uigi  d’Angiò  figlio  adottivo  di  Giovanna  (1386),  e pareva  destinato 
a compir  grandi  imprese,  sennonché  moriva  in  mezzo  alla  sua  ear  riera 
vittima  di  privata  vendetta  mentre  meditava  il  conquisto  di  tutta  l’Ita- 
lia. Questa  morte  apri  l’adito  al  trono  a Giovanna  II  sorella  di  lui  (1414), 
' edova  di  Leopoldo  III  duca  d’  Austria.  Questa  principessa  d’  ing  egno 
«'ulto  ma  di  pravi  costumi  non  potè  farsi  amare.  Il  suo  secondo  matri- 
monio col  conte  della  Marca  , non  fu  felice,  e costretta  a difendersi 
contro  le  pretese  di  Luigi  III  d’Angiò,  figlio  di  quel  Luigi  II  d’Angiò 
chiamato  erede  dalla  prima  Giovanna,  istituì  suo  successore  Alfonso  di 
Aragona.  Questa  adozione  di  Alfonso  oltre  alla  cessione  da  Cor  radino 
fatta  morendo  a Pietro  d’  Aragona  , e i dritti  di  Costanza  moglie  di 
Pietro  e figlia  di  Manfredi  formano  i titoli  dei  re  di  Spagna  sul  regno 
di  Napoli . Sennonché  questi  dritti  non  giovarono  sulle  prime  ad  Alterno 
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imperocché  la  regina  Giovanna  in  un  momento  d’ira  contro  di  lui  avesse 
revocata  l’adozione  e chiamato  in  sua  vece  Luigi  IH  d’Angiò;  poi  con 
suo  testamento  dichiarato  Renato  fratello  di  Lu:gi  successore  al  trono. 
Questi  erano  i titoli  dei  re  di  Francia  alla  corona  di  Napoli.  Da  que- 
ste varie  pretese  ebbero  origine  le  guerre  e le  invasioni  che  insangui- 
narono quel  regno.  Finalmente  la  fortuna  favoriva  Alfonso,  il  quale  trion- 
fando del  suo  rivale  rimase  in  possesso  tranquillo  del  nuovo  acquisto. 
Cosi  finiva  il  regno  delle  due  case  di  Angiò  , cominciava  quello  degli 
Aragonesi  nei  quali  si  consolidava  la  dominazione  sopra  l’una  e l'altra 

Sicilia  ( 1435  ). 

Dicemmo  come  in  Toscana  lo  spirito  di  indipendenza  si  mantenesse  e 
sempre  più  si  diffondesse  fra  le  sue  città;  sennonché  non  vivevano  quiete  più 
ehe  gli  stati  monarchici  della  penisola;  e alcune  ebbero  anche  a soffrire 
per  un  tempo  il  grave  giogo  della  tirannide.  Così  Pisa  invocato  il  brac- 
cio di  Cguccione  della  Faggiuola  contro  la  prevalenza  dei  Guelfi  per- 
deva sotto  questo  capo  la  libertà.  Cosi  Lucca  obbediva  a Neri  figlio  del 
detto  Lguccione,  poi  a Castruccio  Castracani.  Firenze,  anch’essa,  tribo- 
lata dalle  armi  di  Castruccio,  credè  salvare  la  sua  indipendenza  eleg- 
gendo un  padrone  , che  fu  Carlo  duca  di  Calabria  figlio  del  re  Ro- 
berto. Ma  sotto  questo  e sotto  il  duca  d’Atene  Gualtieri  s’ebbe  ad  ac- 
corgere come  male  si  accordino  il  reggimento  libero  colla  signoria  stra- 
vera. La  tirannide  del  duca  divenuta  incomportabile  fece  prorompere 
alfine  l’ira  del  popolo  (26  luglio  13'i3).  Gualtieri  veniva  cacciato;  si 
riformava  lo  stato  con  potestà  divisa  fra  nobili  e popolo;  senza  che  per- 
•*ò  tornasse  la  pace  fra  i cittadini.  Cosi  durò  Firenze  travagliata  del 
continuo  dai  partiti  finche  non  salì  a potenza  la  famiglia  dei  Medici,  di 
«mi  nelle  mani  stettero  per  molto  tempo  i destini  della  repubblica. 

Il  concilio  di  Basilea  aveva  dato  la  pace  alla  Chiesa  e all’Italia,  to- 
gliendo Io  scisma  che  ne  squarciava  il  seno.  Il  potere  temporale  dei  p<ipi 
vieppiù  estendevasi  nello  Stato  romano  specialmente  per  opera  di  Ales- 
sandro VI,  il  quale  desiderando  costituire  uno  stato  independente  al  suo 
figliuolo  Cesare  duca  Valentino  non  trascurò  alcun  mezzo  perchè  si  ef- 
fettuasse questo  suo  divisamente  a danno  dei  signorotti  che  tiranneggia- 
vano le  vicine  città.  Cosi  si  stabiliva  sempre  più  la  preponderanza  po- 
liticardei  pontefici,  ai  quali  vediamo  per  lo  più  ricorrere  gli  stati  d’Ita- 
lia nei  loro  dissidii  come  a moderatori,  ad  arbitri  supremi. 

Milano,  come  fu  da  noi  avvertito,  dismesso  lo  stato  libero  obbedirà 
ai  Visconti. Questa  famiglia  ingranditasi  nella  Lombardia  colle  conquiste, 
o colle  successioni,  insignita  del  titolo  di  duca  da  Venceslao  imperatore 
si  estingueva  nei  maschi  colla  morte  di  Filippo  Visconti  ( 1447  ).  Re- 
stava di  lui  una  figlia  illegittima  , Bianca,  sposata  a Francesco  Sforza 
celebre  condottiere.  Questi  meritatasi  l’amicizia  dei  Milanesi  restituitisi 
in  libertà  alla  morte  del  duca  , otteneva  da  essi  il  grado  di  generale 
della  repubblica  , poi  ne  usurpava  il  sovrano  potere  ( 1$G6  ).  Questa 
signoria  degli  Sforza,  caduta  per  tradimento  in  mano  a Lodovico  il  Moro, 
ito  del  legittimo  erede  Giovanni  Galeazzo,  si  spense  anch’  essa  in  questa 
f»mig!ia  per  opera  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  sceso  in  Italia  per 
rei  vendicare  i dritti  sul  Milanese  che  gli  venivano  da  Valentina  Visconti 
dalla  qual»  discendeva.  Caduta  Milano  in  potere  dei  Francesi,  Luigi  volse 
le  mire  alla  conquista  di  Napoli  compita  e perduta  dal  suo  predeces- 
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sore  Cerio  Vili.  Sedeva  allora  su  quel  trono  Federico  li  della  casa  <1  i 
Aragona.  II  re  francese,  dopo  aver  conchiuso  con  Ferdinando  di  Spagna 
un  trattato  di  divisione,  si  mosse  verso  il  regno  e nc  cacciò  Federico  $ 
sennonché  essendo  insorta  contesa  tra  Ferdinando  e Luigi  sulla  comune 
ronqnista,  lo  spagnuolo  si  prevalse  dell’odio  che  si  erano  meritati  i Fran- 
cesi, e caccialo  il  rivale  rimase  solo  padrone  di  si  bella  contrada  (1503). 

Cosi  finiva  in  Napoli  il  ramo  Aragonese  e cominciava  la  linea  spagnuola, 
la  quale  già  investita  della  Sicilia  riuniva  il  possesso  dell’  uno  e del- 
I’  altre  regno. 

La  Casa  di  Savoia,  come  già  dicemmo , non  cessava  dal  profittare  . 

delle  agitazioni  in  che  vivevano  i popoli  della  penisola  per  assodare  la 
sua  dominazione.  Già  considerata  e forte  fino  dal  XIV  secolo,  vediamo 
Amedeo  VI,  soprannominato  il  conte  Verde,  eletto  vicario  dell’  impero 
da  Carlo  IV.  Nel  1410  Amedeo  Vili,  pronipote  di  Amedeo  VI,  s’ in- 
titola duca  per  concessione  di  Sigismondo  figlio  dell'imperatore  Carlo  IV. 

Poi  vediamo  quei  principi  seguendo  una  saggia  e prudente  politica,  men- 
tre non  trascurano  i mezzi  d'ingrandimento  esteriore,  invigilare  con  cura 
al  mantenimento  del  loro  potere  nello  Stato. 

Così  s'era  sollevata  a molta  grandezza  la  Casa  d’Gste.  Questi  prin- 
cipi, come  vassalli  dell’impero,  dominavano  da  gran  tempo  Ferrara,  Mo- 
dena e Reggio  con  titolo  di  marchesi,  quando  nel  1432  l'imperatore  Fe- 
derigo III  concesse  a Borse  d’Este  la  dignità  ducale.  Mantova  era  dei 
marchesi  Gonzaga  ; la  Mirandola  obbediva  ai  principi  Pico  ; Massa  ai 
Malaspina;  Urbino  ai  Montefeltro. 

Fra  le  repubbliche  che  avevano  potuto  conservare  1’  indipendenza 
frammezzo  agl’incessanti  travolgimenti  degli  stati  Italiani  poche  si  man- 
tenevano in  grandezza  e potenza.  Genova  arricchita  dal  suo  commercio 
marittimo  aveva  estese  le  sue  conquiste  in  Oriente;  possedevano  i suoi 
cittadini  come  suoi  feudatarii  la  Focide,  Scio,  Lesbo,  Lenno  , Samo- 
tracia; inesauste  miniere  di  ricchezza  erano  per  lei  la  Crimea,  e le  città 
situate  sulle  coste  del  Mar  Nero  e del  mare  di  Grecia.  Poi  la  Sarde- 
gna e la  Corsica  crebhero  coi  suoi  domini!  anche  la  sua  possanza.  Ma 
quando  volte  estendersi  sul  continente  trovò  duro  intoppo  nei  sovrani  di 
Milano  e di  Piemonte , ed  ai  tempi  a cui  siam  giunti  cesse  anche  alla 
preponderanza  degli  Sforza.  Peritissima  in  mare,  abilissima  nei  traffici, 
Genova  non  conobbe  1’  arte  difficile  di  condurre  lo  Stato  ; le  continue 
sue  mutazioni , la  preponderanza  dei  nobili , abuso  non  legge  di  costi- 
tuzione, la  debolezza  dei  regolamenti  intesi  a frenare  le  fazioni  furono  le 
cagioni  del  decadimento  della  repubblica;  sinché  venne  al  punto  che  mi- 
glior partito  non  seppe  trovare  fuorché  l’affidarsi  alla  protezione  straniera. 

Firenze  anch’essa  sollevata  a grandezza  inaudita  dallo  ingegno  dei 
Medici  preparava  colle  proprie  mani  la  sua  rovina.  Non  sapendo  acquie- 
tarsi a veruna  forma  di  reggimento  ora  applaudiva  ai  precetti  del  frate 
Savonarola,  che  favoriva  il  governo  democratico,  e lo  obbediva  devota  ; 
ora  desiderava  il  ritorno  dei  Medici  banditi  per  sospetto  di  tirannia. 

Nè  questa  famiglia  avvezza  a dominare  nella  patria  per  1'  autorità  del 
nome  e delle  memorie  , per  lo  splendore  delle  ricchezze  , pel  seguito 
che  le  fruttava  la  sua  singolare  munificenza  e generosità,  poteva  abban- 
donare volentieri  l’esercizio  di  un  potere,  che  già  le  pareva  un  diritto. 

Quindi  è che  i Medici  non  trascurassero  veruno  dei  mezzi  più  alti  a 
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riafferrare  il  potere.  In  questo  li  sovveniva  Leone  X , a questo  tende- 
vano gli  sforai  di  Lorenzo  dei  Medici  divenuto  duca  di  L'rbino,  il  quale 
disegnava  fondare  un  nuovo  stato  in  Italia  aggiungendo  al  possesso  d» 

|-  irenze  il  dora  nio  di  Lucca  e di  Siena  , ed  estendendo  i suoi  confini 
dalle  rive  dell’Adriatico  al  mar  Tirreno.  La  morte  gli  rompeva  il  di- 
segno; Firenze  rimase  libera,  sebbene  per  poco;  perchè  salito  essendo 
alla  sedia  pontificale  Giulio  dei  Medici  sotto  il  nome  di  Clemente  VII, 
questo  papa  seppe  talmente  cattivarsi  l’animo  di  Carlo  V,  che  questo  im- 
peratore non  negò  concedere  in  isposa  ad  Alessandro  dei  Medici,  cre- 
duto figlio  dello  stesso  Clemente,  Margherita  sua  figlia  naturale,  e,  quasi 
dote  di  lei,  il  principato  di  Firenze.  Questo  fu  l’estremo  fato  della  re- 
pubblica. Invano  si  oppose  con  eroici  sforzi  nel  lungo  assedio  di  dieci 
mesi  ch'ebbe  a sostenere  dall’armata  imperiale;  Firenze  cadde  per  non 
più  risorgere.  Alessandro  fu  Duca  ( 1531  ).  Dal  medesimo  incomincia  la 
monarchia,  passata  da  lui  e confeimata  nel  secondo  ramo  di  sua  fami- 
glia del  quale  era  capo  Cosimo,  che  fu  il  primo  Granduca  ( 1537  ). 

Pisa  aveva  da  gran  tempo  subito  il  destino  medesimo,  sebbene  per 
altra  mano.  Potente  in  mare  quanto  Genova  e Venezia  , ricca  di  sta- 
bilimenti in  Levante,  in  Sardegna,  in  Corsica  , nelle  JBaleari , ma  biso- 
gnosa di  estendere  il  commercio  che  sostentava  la  sua  grandezza,  non  po- 
teva moltiplicare  i suoi  sforzi  senza  combattere  gli  sforzi  delle  sue  rivali 
tendenti  al  fine  medesimo  Quindi  dall’urto  dei  loro  interessi  nacquero 
guerre,  e da  queste  danni  si  gravi  che  Pisa  non  potè  durare  nella  lotta. 
La  fatale  giornata  della  Meloria  vinta  dai  Genovesi  ( 128i  ) distrusse 
irreparabilmente  la  sua  possanza  sul  mare;  le  interne  fazioni  che  nelle 
sciagure  dello  Stato  si  fecero  sempre  più  audaci  e insistenti  compirono 
quello  che  la  guerra  aveva  incominciato.  I Gherardesehi,  i Gambacorti, 
gli  Appiani,  i Visconti  vi  dominarono  più  o meno  tirannicamente.  Poi 
come  era  caduta  la  sua  possanza  sul  mare,  cosi  le  venivano  dalla  terra 
nuovi  danni  e oltraggi.  Firenze  amante  del  viver  libero  non  adontava 
toglier  l’indipendenza  alla  vicina  sorella  (1406).  Sennonché  quando  Car- 
lo Vili  calò  in  Italia  volto  alla  conquista  di  Napoli,  i Pisani  sovvenuti 
da  lui  poterono  scuotere  il  giogo  dei  loro  nuovi  padroni,  e ripristinare  gli 
ordini  antichi  ; ma  essendosi  riaccesa  la  guerra  fra  le  due  repubbliche, 
Pisa  abbandonata  dalla  Francia  , che  aveva  promesso  proteggerla,  do- 
vette chinare  il  capo  alla  legge  dei  suoi  vincitori  (giugno  1509).  Con- 
giunta così  ai  destini  di  Firenze  Pisa  sparve  dal  numero  degli  Stati  di 
Italia  della  quale  aveva  per  più  secoli  promosso  le  glorie,  esteso  il  nome , 
accresciuto  il  potere. 

In  tante  agitazioni  e vicende  Venezia  sola  sosteneva  intiera  l’antica 
fama.  Grande  sulla  terraferma  italiana  e in  DalmoziA,  rispettata  in  Oriente, 
signora  di  Cipro,  di  Candia  e di  altri  luoghi  importanti  sul  mare  di  Gre- 
cia , padrona  quasi  esclusiva  del  commercio  di  Levante  , pesava  tanto 
nella  bilancia  politica  dell’Italia,  che  molte  volte  potè  esercitare  un’in- 
fuenza  non  contrastata  sulle  vicende  della  nostra  penisola  , e mante- 
nersi a fronte  dei  maggiori  pericoli.  Così  sull*  entrare  del  secolo  XVI, 
sebbene  minacciata  dalla  lega  di  Cambrai  formatasi  contro  di  lei  tra  le 
principali  potenze  d’Europa  ( 1508  ),  la  vediamo  incontrare  senza  sbi- 
gottirsi una  guerra  mortale  , e sebbene  vinta  dalla  forza  non  disperare 
della  sua  salvezza,  ma  invece  assicurarla  con  tali  prov\eilituemi  e cou- 


Digitized  by  Google 


...  ITALIA  145 

sigi,  che  ne  dimostrano  il  senno  e il  valore.  In  questa  lotta  Venezia 
non  pure  non  cadde  ma  conservò  i suoi  possessi,  nei  quali  la  confermava 
1 imperatore  Carlo  V. 

Le  guerre  intraprese  dal  papa  Alessandro  VI  per  assicurare  una  so- 
straniti  a Cesare  Borgna,  e da  Giulio  II  per  cacciare  gli  stranieri  dalla 
Italia  e sostenere  la  potenza  papale,  avevano  preparato  la  rovina  dell’era- 
rio; Leone  X munificentissimo  nelle  arti  e con  gli  artisti  la  compì.  La 
autorità  pontificia  nelle  cose  politiche  mantenuta  in  tanta  altera  da  Giu- 
ho  II  parve  allora  declinare;  nè  ai  successori  di  Leone  X,  uomini  d’al- 
tronde lodevoli  per  molte  belle  doti  furono  cosi  favorevoli  gli  eventi  da 
conceder  loro  i meni  di  rilevarla.  Sebbene  in  compenso  i papi  poterono 
estendere  e meglio  fondare  quella  sovranità  che  adesso  chiamasi  Stilo 
della  Chiesa,  sostituendo  un  potere  stabile  e reale  a quella  dominazione 
...decisa  e contrastata  dalle  potenti  famiglie  di  Boma,  che  tanti  travagli 
“'*?■  r.V  pontefici.  A questo  fine  tendettero  principalmente  gli  sforzi 
ai  tmilio  II,  il  quale  desiderando  continuare  l’opera  del  Valentino  tolse 
■Perugia  ai  Baglioni,  Bologna  ai  Bentivoglio,  e ridusse  tutta  la  Roma- 
gna  a sua  devozione. 


§ VI. 

Carlo  V imperatore  — Gli  Spagnuoli  in  Italia  — Vicende  dei  popol  i 
Italiani  — Conseguenze  della  rivoluzione  francese  in  Italia  — 
Napoleone  — Ripristinamento  degli  Stati  antichi 
( dal  ISIS  al  1818). 

Frattanto  preparatasi  un  gran  mutamento  nelle  condizioni  politiche 
dell’  Italia,  vogliam  dire  lo  stabilimento  della  dominazione  spagnuola. 
Iticemmo  come  Luigi  XII  di  Francia  si  fosse  impadronito  del  ducato 
di  Milano  scacciandone  gli  Sforza,  come  si  formasse  la  lega  di  Cambra! 
contro  i Veneziani.  Adesso  scioltasi  questa  lega  pel  contrasto  degli  in- 
teressi e per  le  arti  del  senato  Veneto,  si  formava  una  nuova  alleanza 
ai  danni  di  Francia  tra  il  papa,  l'imperatore,  Spagna,  e Venesia.  Quindi 
è che,  cacciali  i francesi,  Massimiliano  Sforza,  figlio  del  Moro,  tornasse  in 
Milano.  Ma  Francesco  I succeduto  a Luigi  XII  passava  anch'egli  le  Alpi, 
riconquistava  il  ducato  e si  legava  coi  Veneziani  ( 1813  ).  Adesso  sa- 
lila al  trono  imperiale  quell'  uomo  che  doveva  mutar  faccia  all’Italia. 
Carlo  V come  nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico  riceveva  in  retaggio  da 
questo  i vasti  possedimenti  della  Spagna  , dell’  Italia,  e dell’  America;  e 
come  pronipote  di  Massimiliano  I già  possedeva  l’Austria,  la  Roemia, 
1 Ungheria,  e la  Borgogna.  Tanto  ingrandimento  non  poteva  non  destare 
invidia  e timore.  Quindi  è che  Francesco  I e il  papa  gli  si  volgessero 
nemici.  Ma.  il  re  francese  vinto  a Pavia  e caduto  prigione,  si  vedeva  co- 
stretto a rinunziare  alle  sue  pretensioni  sul  Milanese.  L’  Italia  era  mi- 
nacciata di  cader  tutta  sotto  il  dominio  del  vincitore,  il  quale  frattanto 
s’  impadroniva  del  ducato,  e voltosi  contro  il  papa  Clemente  VII  asse- 
diava, prendeva  e saccheggiava  Roma.  Queste  erano  opere  non  di  bar- 
bari, ma  di  cristiani,  in  mezzo  al  rinascente  incivilimento  europeo.  Una 
sfrenala  ambizione  lusingava  1’  imperatore  colla  speranza  del  dominio 
universale;  ora  le  potenze  italiane  pensose  della  soverchiarne  grandezza 
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di  Carlo  credettero  miglior  consiglio  calare  agli  accordi.  Clemente  il 
primo  pntuiva  pace  con  lui  , lo  coronava  a Bologna  , lo  investiva  dei 
regno  di  Napoli,  e ne  otteneva,  come  già  sopra  dicemmo,  la  signoria  di 
Firenze  per  Alessandro  dei  Medici.  Venezia  aneli'  essa  ebbe  pace  ;*gli 
Estensi  conservarono  i loro  possessi.  Milano  rimase  all’  imperatore,  die 
se  ne  impadronì  come  devoluto  all’  impero,  dacché  si  estinse  la  stirpe 
Sforzesca  nel  marchese  di  Scaravaggio  Gianpaolo  Sforza. 

La  casa  di  Savoja  dal  tempo  in  cui  la  lasciammo  florida  e felice 
andò  esposta  a vari!  disastri;  specialmente  quando  parteggiando  sotto 
Carlo  HI  per  l’imperatore  Carlo  V,  ne  fu  punita  dalla  Francia  che  le 
tolse  la  Savoja.  Il  paese  di  Vaud  fu  conceduto  agli  Svizzeri  colle  due 
rive  del  lago  di  Ginevra.  Sennonché  dopo  la  battaglia  di  S.  Quintino 
il  duca  Emanuello  Filiberto  potè  riacquistare  molta  parte  dei  possessi 
perduti. 

Mentre  quasi  tutti  gli  Stati  d’  Italia  subivano  pia  o meno  grave- 
mente la  preponderanza  di  Carlo  V nella  penisola,  Genova  invece  tor- 
nava per  esso  in  condizioni  migliori.  Già  fu  veduto  come  cetesta  re- 
pubblica avesse  dovuto  invocare  la  protezione  straniera  per  assicurarsi 
contro  i proprii  disordini.  Ai  tempi  a cui  siam  giunti  subiva  il  giogo 
di  Francia;  ora  l’  illustre  Andrea  Doria,  malcontento  dei  Francesi,  che 
non  avevano  premiato  a dovere  i suoi  molli  servigi , si  volgeva  alla 
parte  di  Spagna  , e convenuti  alcuni  patti  coll’  imperatore  compiva  la 
liberazione  della  patria.  Da  questo  grande  ebbe  dunque  Genova  indi- 
pendenza , leggi  e governo,  che  stabilito  sopra  fermissime  basi  vediamo 
durare  fino  ai  tempi  nostri.  In  quest’  epoca  essendosi  spenta  la  famiglia 
dei  marchesi  di  Monferrato , i loro  possessi  contrastati  dai  duchi  di  Sa- 
v.oja  , dai  Gonzaga  di  Mautova,  e dai  Signori  di  S.-ifu zzo  passarono  nei 
Gonzaga  per  decreto  di  Carlo  V (1531).  I Francesi,  che  per  tanti  anni 
c con  tanto  sacrifizio  d’uomini  e di  denaro,  avevano  cercato  fermare  il 
piede  in  Italia,  e adesso  si  vedevano  ridotti  al  solo  possesso  del  marche- 
sato di  Saluzzo  ceduto  alla  Francia  dall’ultimo  signore  Gianluigi,  s’in- 
ductvano  finalmente  a rilasciarlo  al  sovrano  di  Piemonte  in  cambio 
della  Bressa  (1601),  e così  spariva  intieramente  dalla  nostra  penisola 
ugni  segno  della  dominazione  francese. 

La  pace  che  dopo  le  contese  di  Francesco  I e di  Carlo  V ralle- 
grava finalmente  queste  belle  contrade  d'Italia  non  fu  momentaneamente 
interrotta  fuorché  per  la  successione  di  Mantova,  che  passò  nel  duca  di 
Nevers,  Carlo  Gonzaga,  e del  Monferrato  che  venne  in  seguito  incorpv- 
rato  agli  stati  del  duca  di  Savoja.  Ferrara  e Urbino  si  aggiunsero  ai 
domimi  ecclesiastici.  Sola  Napoli  era  rimasta  illesa  dai  guasti  della 
guerra,  che  avevano  desolato  Lombardia  e Romagna  ; eppure  non  era 
quieta  perchè  travagliata  dalle  gravezze  dei  governatori  spagnuoli.  Da  ciò 
nacque  una  sommossa  principalmente  per  opera  di  un  pescatore,  Tom- 
maso Anielto  volgarmente  detto  Masaniello.  Creavano  una  repubblica, 
ma  priva  di  sostegni,  in  mezzo  ai  disordini  delle  volontà  e dei  consigli 
il  nuovo  ed  effimero  Stato  cadde  e fu  ripristinato  l’antico  (1648).  Ora 
la  morte  di  Carlo  II  di  Spagna  rinnuovava  i dolori  dell’  Italia  perchè 
nella  contesa  insorta  fra  i pretendenti  al  suo'retaggio  erano  specialmente 
impegnati  la  Lombardia  e il  regno  di  Napoli.  Il  testamento  del  re 
spagnuolo  chiamava  al  Iroro  il  nipote  di  Luigi  XIV,  Filippo  duca  db 
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A ngìò.  Le  armi  francesi  secondarono  gli  est» eroi  voleri  «li  Carlo,  e Fi- 
lippo V fu  re.  Ma  l’Austria  non  volendo  riconoscere  l’eletto,  fece  armi. 
Tornarono  i Francesi  in  Italia;  il  duca  di  Savoja  dalle  parti  di  Francia 
voltosi  a quelle  dell’Austria  deluse  le  speranze  di  Luigi  XIV;  gli  Au- 
striaci poterono  invadere  Napoli,  che  fu  perduta  pel  re  di  Spagna.  Nello 
accordo  die  poi  segui  tra  le  potenze  belligeranti,  il  duca  Vittorio  Ame- 
deo guadagnò  nuovi  possessi  , ottenne  la  rccogniz’one  del  suo  diritto 
alla  successione  di  Spagna  e la  cessione  dell*  isola  di  Sicilia  col  titolo 
di  re  (1713),  cui  cambiò  poi  coll’isola  di  Sardegna  (l718).  Questa  fu 
l’origine  del  regno  attuale  di  Sardegna  al  quale  si  aggiunsero  il  Pie- 
monte e la  Savoja.  Am  he  Milano  cambiò  signore,  dacché  pel  trattato 
di  llastadt  se  ne  impadronì  1'  imperatole  Giuseppe  I,  insieme  col  ducato 
di  Mantova  ed  alcune  piazze  della  Toscana  tenute  dagli  Spaglinoli.  Cosi 
la  Spagna,  che  per  due  secoli  aveva  posseduto  quasi  le  migliori  parti  di 
Italia,  cessava  o per  diritto  o per  forza  da  qualunque  dominazione  nella 
penisola  (1713,  1714).  Nel  periodo  di  tempo  di  cui  favelliamo  le  con- 
dizioni civili  e politiche  dell’  Italia  grandemente  si  avvantaggiarono.  Lo 
ordine  stabile  introdotto  nella  successione  de»  troni  tolse  gli  abusi  e le 
discordie  che  segnavano  ogni  mutazione  di  principe.  L’incivilimento  progre- 
dito dai  tempi  di  Dante  e Petrarca  fino  a questo  recò  un’  essenziale  riforma 
nei  costumi  ; e la  creazione  delle  milizie  stabili  mise  in  mano  ai  prin- 
cipi un  nuovo  elemento  di  forza  al  quale  poterono  più  sicuramente  fidare 
i destini  del  proprio  Stato.  Intorno  alle  cose  ecclesiastiche  fu  già  da  noi 
avvertito  il  rilassamento  della  disciplina  e 1*  alterazione  dei  costumi  di 
una  parte  del  clero.  Questi  mali  furono  il  pretesto  di  cui  si  avvantag- 
giò l’eresia,  e la  ragione  primiera  della  celebrazione  del  grande  conci- 
lio di  Trento  ( dal  ISIS  al  1564),  al  quale  è dovuto  in  gran  parte  il 
miglioramento  dei  costumi  dei  chierici.  Cosi  furono  meglio  stabiliti  i 
rispettivi  diritti  della  autorità  spirituale  e della  temporale,  nella  cui 
confusione  le  passioni  avevano  in  passato  trovato  un  facile  campo  per 
sovvertire  la  quiete  dei  popoli. 

La  pace  di  Utrecht  aveva  procurato  un  lungo  riposo  all*  Europa  ; 
anche  l’Italia  respirò  finché  non  sorsero  le  contese  pel  possesso  di  Parma 
vacante  per  la  morte  dell’ultimo  Farnese  ( 1731  ),  zio  della  regina  di 
Spagna.  Per  l’acquisto  di  quel  ducato  concesso  all’  infante  Don  Carlo 
si  ravvivò  negli  Spagnuoli  la  speranza  di  rientrare  negli  amichi  domimi 
italiani.  Fatto  perciò  uno  sforzo  contro  Napoli  ne  se  acci  aron  gli  Au- 
striaci, occupati  in  Lombardia  coi  Francesi  e col  duca  di  Savoja  che 
secondavano  il  moto  degli  Spognuoli.  A complicare  le  cose  si  aggiun- 
geva la  prossima  estinzione  della  famiglia  regnante  in  Toscana,  essendo- 
ché Giovnn  Gastone  dei  Medici  non  avesse  figli.  Quindi  c che  eolie 
pace  statuita  a Vienna  ( 1738  ) si  stipulava  relativamente  all*  Italia  la 
conservazione  di  Don  Carlo  di  ltorbone  nel  regno  di  Napoli  e Sicilia, 
con  patto  di  rinunziarvi  quando  fosse  chiamato  al  trono  di  Spagna  , il 
che  avvenne  nel  1759;  la  ricognizione  di  Francesco  duca  di  Lorena 
quale  erede  del  Granduca  di  Toscana  a patto  della  cessione  dei  suoi 
Stati  alla  Francia  ; la  cessione  al  re  di  Sardegna  di  Novatei  e Tortona 
in  cambio  di  Parma  e Piacenza  ritenuti  dall’  imperatore  Sennonché 
questi  aggiustamenti  non  fruttarono  la  quiete  sperata.  Come  la  morte  di 
Cai  lo  11  ere  stata  la  scintilla  animatrice  di  un  vasto  incendio,  cosi  pochi 
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armi  dopo  quella  dello  imperatore  Carlo  VI  dette  nuove  cagioni  di  guerre 
e contese.  Maria  Teresa,  ultimo  germe  della  casa  di  Asburgo,  figlia  ed 
erede  di  Carlo  ebbe  a difendersi  contro  una  lega  di  pretendenti  al  suo 
trono.  Fra  gli  stati  d’Italia  alcuni  stettero  neutrali,  cioè  il  Papa,  Ve- 
nezia, e Toscana;  altri,  come  Napoli  e Genova,  le  si  chiarirono  avverse; 
la  Sardegna  sola  le  rimase  fedele  conciossiachè  quel  principe  sperasse 
avvantaggiarsi  nel  Milanese.  La  guerra  combattuta  dapprincipio  colla 
peggio  degl'imperiali,  alla  fine  cambiò  faccia  con  danno  dei  confederati, 
che  dovettero  pensare  alla  pace.  Le  prime  trattative  mosse  in  Aequi- 
sgrana  si  cambiarono  in  un  trattato  definitivo  nel  18  ottobre  1748. 
Parma,  Piacenza  e Guastalla  furon  ridonate  a Don  Filippo  genero  di 
Luigi  XV  di  Francia;  il  duca  di  Modena  e la  repubblica  di  Genova 
Riacquistarono  gli  stati  perduti;  il  re  di  Sardegna  potè  ingrandire  i suoi 
domimi  col  Vigevanasco,  col  paese  di  Anghiera,  e con  alcune  parti  del 
ducato  di  Parma. 

Ora  non  vuoisi  tacere  un  evento  singolare  nelle  memorie  italiche. 
Dicemmo  già  come  la  repubblica  di  Genova  possedesse  la  Corsica;  sen- 
nonché quel  popolo  insolferente  del  dominio  straniero,  e malmenato  dai 
suoi  padroni  pensava  recuperare  la  libertà.  Un  gentiluomo  di  Vestfalia, 
chiamato  Teodoro  di  Neuhoff,  fattosi  capo  del  movimento  popolare  tanto 
blandiva  i Corsi  che  fattosi  eleggere  re  ( 1730)  tentava  creare  uno  stato 
indipendente  nell’  isola.  Ma  Genova,  invocato  l’aiuto  della  Francia,  di- 
strusse coteste  illusioni.  L*  isola  tornò  all’  antica  obbedienza  , e il  suo 
effimero  te  mori  in  Londra  povero  e non  curato.  Cosi  durarono  le  cose 
finché  nel  1768  quel  paese  non  fu  venduto  alla  Francia,  che  se  ne  im- 
padronì , 1*  aggiunse  ai  suoi  stati,  e tuttavia  lo  possiede. 

A Gian  Gastone,  ultimo  Granduca  Mediceo  in  Toscana,  era  succe- 
duto Francesco  di  Lorena  Sposo  di  Maria  Teresa  (1737).  Venezia  col 
perdere  la  Morea  aveva  perduto  ogni  politica  prevalenza  ; la  diminu- 
zione del  suo  commercio  l’aveva  impoverita,  si  appressavano  tempi  fu- 
nesti anche  per  lei.  Cosi  vediamo  giunto  al  suo  maggior  segno  in  questo 
secolo  la  decadenza  dell’  autorità  p mtificia  nei  consigli  dei  Principi 
di  Europa  , incominciata,  come  già  diremmo,  dopo  Giulio  II  , e non 
più  interrotta  sotto  i suoi  successori.  Certo  è grave  argomento  -alle  me- 
ditazioni del  filosofo  il  confronto  dei  tempi  in  cui  sotto  un  Gregorio  VII» 
un  imperatore  alemanno,  re  pur  anche  d*  Italia,  piega  la  fronte  superba 
dinanzi  al  supremo  capo  della  religione,  e lo  supplica  di  perdono  in 
sembianza  di  penitente,  coi  tempi  di  un  Clemente  XIII,  nei  quali  le 
grandi  nazioni  non  solo,  ma  ed  anche  i piccoli  principati,  come  Parma, 
Modena  , Venezia  , Malta  , posto  in  non  cale  1*  antica  soggezione  alla 
supremazia  ecclesiastica,  intendono  regolare  a proprio  arbitrio  le  bisogne 
che  alla  spirituale  autorità  si  appartengono;  e quali  cacciano  i Gesuiti, 
quali  sottopongono  il  clero  al  pari  dei  laici  alle  pubbliche  tasse,  quali 
sopprimono  i conventi  rivocondone  a se  le  rendite  ; o vietano  l*  appel- 
larsi a Roma  , o 1*  ammissione  delle  Solle  pontificie  senza  l*  assenso  del 
principe  ; mentre  poi  cercano  indebolire  anche  la  sovranità  temporale 
dei  papi  affacciando  pretese  sui  vari!  paesi  che  la  compongono  ; come 
Napoli  sui  principati  di  Castro  e Ronciglione,  e su  Benevento,  Modena 
sopra  Ferrara  , Francia  sopra  Avignone. 

Il  trattelo  di  Aquisgrana  aveva  dato  pace  all’  Italia  non  meno  die 
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a tutta  F.uropa  ; c questa  pace  fermata  sopra  basì  che  parevano  stabili 
lusingava  ì popoli  d*  una  quiete  lunghissima,  quando  un  evento  fatale  ne 
tolse  le  più  liete  speranze,  voglia  ni  dire  la  rivoluzione  di  Francia  (1789). 
La  natura  dei  casi  avvenuti  in  quel  regno  aveva  reso  pensosi  i sovrani 
tutti  di  Europa,  e i vicini  più  che  i lontani.  Quindi  è che  volendo  prov- 
vedere alla  loro  sicurezza  la  Sardegna,  l’Austria,  Napoli,  e il  pontefice 
si  legarono  insieme.  Genova  non  volle  dichiararsi  contro  i Francesi;  Ve- 
nezia si  rimase  neutrale.  Dopo  una  guerra  felicemente  combattuta,  i 
Francesi,  capitanati  da  Napoleone  Bonapartesi  impadronirono  di  tutta 
la  penisola.  Al  re  di  Sardegna  rimase  soltanto  quest’  isola;  la  Savoja  , 
il  Piemonte,  Nizza,  e il  Monferrato  vennero  riuniti  alla  Francia;  i du- 
cati di  Milano  , di  Mantova , di  Parma  e di  Modena  formarono  la  re- 
pubblica Cisalpina  ; gli  Stati  della  Chiesa  tolti  al  Pontefice  si  costitui- 
rono in  repubblica  romana;  Genova  prese  nome  di  repubblica  ligure  ; 
Venezia  giunta  all’ultimo  stadio  di  sua  decadenza  perdè  nome  e libertà 
di  Stato  , e il  suo  territorio  fu  diviso  tra  Francia  ed  Austria  ; il  gran- 
ducato di  Toscana  tolto  agli  austriaci  fu  dato  in  cambio  al  duca  di 
Parma  col  titolo  di  regno  di  Etruria;  finalmente  il  regno  di  Napoli  si 
costituì  in  repubblica  partenopea.  Questi  aggiustamenti  non  durarono 
molto;  una  nuova  guerra  tra  la  Francia  e l'  Austria  produsse  nuovi 
mutamenti.  La  repubblica  Cisalpina,  divenuta  repubblica  italiana,  ricevè 
nel  1803  il  titolo  di  regno  di  Italia  di  cui  Napoleone  assunto  al  trono 
imperiale  di  Francia  si  cinse  la  corona,  incorporandovi  la  repubblica 
dì  Genova  e il  territorio  veneto  già  ceduto  all’  Austria  II  regno  di 
Etruria  tolto  all’  infante  di  Spagna  e riunito  all’  impero  francese  ebbe 
titolo  di  granducato  sotto  il  governo  di  Elisa  sorella  ii  Napoleone.  Lucca 
conservatasi  indipendente  e repubblica  in  mezzo  a tanti  rivolgimenti  subì 
il  destino  comune,  e fa  data  al  Baciocchi  marito  di  Elisa,  con  titolo  dì 
principato.  Anche  gli  Stati  Pontificii  formarono  dipartimenti  francesi; 
Napoli  dato  e ritolto  a Ferdinando  di  Spagna  fu  prima  ceduto  a Giu- 
seppe fratello  di  Napoleone , e quindi  a Murat  suo  cognato.  La  Sicilia 
rimase  ai  Borboni.  L’  accennato  stato  di  cose  durò  fino  al  1814.  Ca- 
duto l’  impero  francese,  il  re  di  Sardegna  riacquistò  gli  antichi  suoi  stati 
cui  venne  aggiunto  il  territorio  dell*  antica  repubblica  di  Genova  ; la 
Lombardia  o regno  italico  fu  dato  allo  imperator  d’Austria,  che  ne  for- 
mò il  regno  Lombardo- Veneto  ; il  granducato  di  Toscana  fu  restituito 
al  ramo  Austriaco  cui  si  apparteneva;  il  duca  di  Modena  fu  ripristinato 
nei  suoi  stati  ; Parma  e Piacenza  lasciate  a Maria  Luisa  , già  impera- 
trice dei  Francesi,  con  patto  che  alla  sua  morte  tornassero  all’infante 
di  Spagna  successore  degli  antichi  duchi  di  Palina,  cui  fu  dato  frattanto 
il  ducato  di  Lucca, che  allora  verrà  incorporato  alla  Toscana;  final- 
mente il  Papa  e i Borboni  di  Napoli  furono  restituiti  negli  antichi  pos- 
sessi. Tal  è lo  stato  che , se  togli  alcuni  moti  avvenuti  in  Napoli 
nel  1821,  e nelle  legazioni  in  seguito  alla  rivoluzione  di  Parigi  , dura, 
dal  1815  in  poi,  senza  interruzione  in  Italia. 
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Chiesta  vasta  parie  dell’Europa  Meridionale  , considerala  sullo  il 
rapporto  politico,  nun  presenta  che  tre  soli  Stali,  ina  ditirreiitiss'uii  fra 
loro  per  l’estensione,  la  popolazione  je  la  ricchezza.  Questi  Ire  Stati  sono: 
il  rrgno  di  Portogallo  e quello  di  Spagna,  che  formano  la  massa  prin- 
cipale dei' paesi  delle  monarchie  Portoghese  e Spaglinola  , e la  pic- 
cola repubblica  di  Andorra. 

MONARCHIA  PORTOGHESE. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA  Long.  OCC.  fra  8’  46’  e 11J  84’. 

Lai.  fra  36“  88’  e 42°  7’ 

dimensioni.  Maggiore  lunghetta , dai  contorni  di  Melgaso  nel 
Minho  fino  ai  contorni  di  Faro  nella  Algarvia,  309  miglia.  Maggiore 
larghetta,  dai  contorni  di  Campo  maggiore  nell’  Alemlejo  fino  al  capo 
Boca  nell’Estrrmadura,  129  miglia. 

CONTINI.  Al  nord  e all’  est  , la  monarchia  Spaglinola  e precisa- 
mente le  intendenze  o provincie  di  Galizia,  di  Vagliadolid  , e di  Z. a- 
mora  , di  Salamanca,  di  Estremadura  e di  Siviglia;  al  sud  e aWooest, 
l’Oceano  Atlantico. 

MONTAGNE.  I monti  di  questo  Stato  appartengono  al  Sistema 
Esperico,  ed  i punti  culminanti  sul  suo  territorio  sono  la  pojti,  nella 
Algarvia,  alta  638  tese  e compresa  nella  catena  Mari  unica 
nella  parte  chiamata  Sierra  Monchique  ; la  Sierra  <P  Putrella  , nella 
Bcira,  alta  1077  tese  e compresa  nella  catena  Carpe  to  Ve  t- 
tonica  nella  parte  chiamata  Sierra  d’Estretla  ; ed  il  Cuoi  ara,  nel 
Minilo,  alto  1230  tese  e compreso  nella  catena  secondaria  che  si  di- 
rama dai  Piren  ei  A sturici  nella  parte  cliamata  Sierra  Pena- 
•n  .rella.  Vedi  alle  pag.  48,  49. 

ISOLE.  Lungo  le  coste  le  più  ragguardevoli  sono  il  grappo  delle 
Ile rtengas , di  faccia  a Feniche,  nell’Estremadura;  ed  il  grappo  di  Faro ; 
di  faceta  a Faro,  nell’ Algarvia.  Quindi  nell’Oceano  Atlantico,  a 800 
miglia  di  dislanxa  dalle  coste  del  Portogallo,  l 'arcipelago  delle  Alare, 
la  cui  superficie  è valutata  890  miglia  quadre. 
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LAGHI.  Questo  regno  non  ne  ha  alcuno  che  meriti  di  essere  men- 
zionato. 

Fiumi.  I fiumi  di  questo  Stato  hanno  le  loro  foci  nell’  OCEANO 
ATLANTICO,  ed  i principali  sono  i seguenti: 

Il  MlKHO,  che  viene  di  Spagna  lambisce,  la  frontiera  settentrionale. 

— Il  Lima  , che  viene  di  Spagna  e traversa  il  Minbo.  — Il  UOURO  , 
che  viene  di  Spagna  , separa  il  Tras-os-Montes  ed  il  Minho  dalla  Beira , 
e riceve  su  questo  territorio  il  S a b o r , la  T u a e \»  T am  e g a 
alla  diritta  ; VA  g u e d a e la  Co  a alla  sinistra.  — Il  Vonga,  che 
nasce  ne’  monti  -Iella  Beira  e traversa  questa  provincia.  — Il  Mondkgo, 
che  nasce  nella  Sierra  d’Estrella  e traversa  la  Beira.  — Il  TAGO,  che 
viene  di  Spagna,  separa  l’Estremadura  dall’Alemtejo,  e riceve  su  questo 
territorio  l 'Elga,  il  P o ns  e I e lo  Z e z e r e alla  diritta  ; il  S e- 
v e r,  lo  Z a I as  , ed  il  Cunhao  Al  m ansar  alla  sinistra.  — Il 
Saado  o Sadao,  impropriamente  detto  CalDaO,  che  nasce  nell’  Alem- 
tejo  , e traversa  questa  provincia  e 1’  Estremadura.  — La  GuADiaka  , 
che  viene  di  Spagna,  e lambisce  la  frontiera  orientale  dell’  Algarvia. 

CAVALI.  Questo  regno  non  ne  ha  dei  meritevoli  di  essere  menzionati. 

SUPERFICIE,  29,130  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  3,330,000  ab.;  relativa,  121  per  mi- 
glio quadro. 

religione.  La  Cattolica  è la  dominante;  le  altre  credenze  re- 
ligiose vi  sono  tollerate. 

GOVERNO.  Monarchico  Costituzionale. 

FORTEZZE  e PORTI  UTILITARI.  Le  principali  piazze  forti  di 
questo  Stato  sono  : Elvns,  Gerutnenha,  Campomaggiore  e Marvao , 
nell’ Aicmteio  ; Feniche  ed  i forti  che  difendono  la  foce  del  Tago  , 
nell’Estremadura;  Monsanto  e Almeida , nella  Beira  ; e Valenza,  nel 
Minho.  Il  solo  porto  militare  è Lisbona. 

PORTI  e CITTA’  COMMERCIALI.  I principali  porli  di  commercio 
del  Portogallo  sono:  Lisbona  e Setubal , nell’  Estremadura  ; Porto  e 
Vi una,  nel  Minho;  Faro,  nell’ Algarvia  ; e Figueira  nella  Beira.  Le 
primarie  piazze  commercianti  dell’interno  Sono:  Eloas,  Erorat  Beja, 
nell’Alemtejo  , Vis  fu  , Covilhan  e Coimbra  , nella  Beira  ; Braga  e 
Guimaraes , nel  Minho;  Peso  da  Re  goa  c Braganza  , nel  Tras-os- 
Monles;  Abrantes  e Leiria , nell’  Estremadura.  Nelle  già  rammentate 
piazze  di  Viseu  , Evora  e Peso  da  Begoa,  come  pure  in  quelle  di 
Golegan  nell’  Estremadura,  c di  Larnego  nella  Beira,  si  tengono  delle 
fiere  ricchissime  e molto  frequentate. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Secondo  il  progetto  della  nuova 
divisione  territoriale  del  regno  , adottata  dalle  Cortes  nel  1823  , il 
Portogallo,  colle  isole  Azore  e Madera,  doveva  essere  repartilo  in  do- 
dici provincie,  divise  in  26  cornarche  o circondarli,  suddivise  ciascuna 
in  diversi  julgados  O cantoni.  I nomi  di  queste  provincie  erano  i se- 
guenti, cioè  : 

ALTO  MINHO,  divisa  nelle  cornarche  di  Vana  e di  Braga. 

BASSO  MINHO,  divisa  nelle  cornarche  di  Guimaraes,  di  Penajiel 
e di  Porto. 

TRAS  OS-MONTES,  divisa  nelle  cornarche  di  Braganza  e di 
Villa  Beale. 


MONARCHIA  PORTOGHESE  153 

ALTA  BflRA,  divisa  nelle  comarche  di  Larnego  e di  Visett. 

BEIRA  ORIENTALE,  divisa  nelle  comarche  di  Guarda  e di  Ca- 
stello Branco. 

BEIRA  MARITTIMA  , divisa  nelle  comarche  di  A ve  ira  e di 
Coimbra . 

ALTA  ESTREMA  dura  , divisa  nelle  comarche  di  Leiria  e di 
Thomar. 

BASSA  estremaddrA  , divisa  nelle  comarche  di  Alemquer  , 
di  Lisbona , di  Angra , che  comprendeva  le  isole  Terceira,  S.  Gior- 
gio e Graziosa;  di  Punta  Delgada,  che  comprendeva  le  isole S.  Mi- 
chele e S.  Maria  ; e di  Horta , che  comprendeva  le  isole  Faya,  Pico, 
Flores  e Corvo. 

ALTO  ALEMTEJO  , divisa  nelle  comarche  di  Portaliegro  e di 
Prora. 

BABBO  ALEMTEJO , divisa  nelle  comarche  di  Setubal  e di 
Beju. 

ALGARVIA,  che  comprende  la  comarca  di  Faro. 

MADERA  ( isola  di  ),  che  comprende  la  comarca  di  Funchul. 

Le  turbolenze  che  dopo  quell’epoca  hanno  agitato  questa  contrada 
non  hanno  permesso  di  mandare  ad  esecuzione  questo  utile  decreto,  ed 
il  Portogallo  presenta  tuttora  la  sua  antica  divisione,  secondo  la  quale 
è repartito  in  sei  proviucie  , che  però  non  formano  , come  credesi  ge- 
neralmente , delle  divisioni  amministrative,  o militari  o ecclesiastiche, 
ma  puramente  geografiche.  Ciascuna  di  queste  divisioni  è suddivisa  in 
comarche,  che  sono  in  numero  di  44.  1 nomi  delle  sei  antiche  proviti 
eie  sono  i seguenti,  cioè: 

ESTREMADDRA,  che  comprende  le  comarche  di  Lisbona , Torres 
Fedt us,  Castanheira , Alemquer,  Leiria,  Alcobasa , Thomar,  U rem, 
Chao,  de  Cuce,  Santarem  e Setubal. 

ALEMTEJO,  che  comprende  le  comarche  di  Prora,  Beja , Urique, 
Villa  Viciosa,  Plras,  Portallegro,  Grato  e Avìz. 

BEIRA,  vhe  comprende  le  comarche  di  Coimbra,  Arganil,  Arri- 
ro,  Feira , Viseu,  Lamego , Pinhel,  Trancoso,  Guarda,  Linhares  e 
Castello  Branco. 

MINHO  o fra  DODRO  E MINHO,  che  comprende'  le  comarche  di 
Braga,  Porto,  Pena/iel , Guimaraes,  Viana,  Borcellos  e Valenza. 

TRAS-OS-  MONTES  (Tra  Monti),  che  comprende  le  comarche  di 
Miranda,  Moncorro,  Villa  Beale  e Braganza. 

REGNO  D’  ALGARVIA  , che  comprende  le  comarche  di  Faro  , 
T avira  e Lagos. 

ARCIPELAGO  DELLE  AZORE,  composto  delle  isole  Terceira,  S. 
Giorgio,  Graziosa , Fayal , Pico  , Flores , Corro , S.  Michele  e X 
Maria. 

CITTA’  CAPITALE.  Lisbona. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  di  questo 
regno  suno  i seguenti  : 

fi  eli’  Estremadura  : Lisbona,  costruita  in  anfiteatro  sopra  diverse 
colline  lungo  la  riva  diritta  del  Tago,  vasta  città  patriarcale,  assai  imi. 
e delle  più  comm.,  capoluogo  di  questa  provincia  c capitale  di  tutto 
il  regno,  con  una  ricca  biblioteca,  un  osservatorio,  ed  altri  molli  lelt. 

8* 
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i'tìt con  una  delle  più  belle  piagate  dell’ Europa,  e con  circa  200,000 
abit.  La  città  vecchia,  scampata  al  terribile  terremoto  del  1735,  è mal 
costruita  e sporca  ; la  nuova  al  contrario  si  distingue  per  la  bellezza 
delle  abitazioni,  per  la  dirittura  delle  strade  e per  la  sua  pulizia.  Le 
più  belle  strade  di  Lisbona  sono  quelle  dell1  Oro  , dell*  Argento  , e la 
strada  Augusta  , tutte  e tre  diritte  e fiancheggiate  da  belle  abitazioni 
di  regolare  architettura.  Fra  i suoi  edifìzii  si  distinguono  il  palazzo  reale 
d’Agiuda,  situato  ad  una  delle  estremità  della  città;  quelli  di  Bemposta 
c di  r*iecessidadcs;  l’arsenale  della  marina,  l’arsenale  terrestre;  il  teatro 
8.  Carlo  ; le  belle  fabbriche  che  formano  la  piazza  del  Commercio  , e 
dove  si  trovano  la  borsa,  la  dogana,  la  casa  delle  Indie  , 1’  intendenza 
di  marina,  la  biblioteca  reale  ed  altri  stabilimenti  ; e molti  dei  nume- 
rosi conventi  e monasteri,  Ira  i quali  sono  da  menzionarsi  quelli  di  S. 
Viccnte  de  Fora,  dei  Griilos,  di  Graca,  dei  Loios,  d’Estrella,  dei  Pau- 
listas,  di  S.  Bento,  di  Belem  e di  Necessldndes,  ove  le  Cortes  dal  1820 
al  1823  tennero  le  loto  sedute.  Tra  le  chiese  sono  mirabili  quella  ve- 
ramente magnifica  del  convento  di  Belem , costruita  dal  re  Emanuello 
sul  luogo  stesso  ose  sbarcò  Vasco  di  Gamr;  quella  di  S Antonio,  con- 
siderabile per  la  sua  arclùtettura  e per  i suoi  ornamenti  ; quella  dei 
Cuore  di  Gesù,  appartenente  al  convento  d’Estrella,  e rimarchevole  per 
la  sua  bella  cupola  ; la  cattedrale,  vasto  edifizio  di  antica  architettura; 
la  chiesa  di  S.  Hocco,  considerabile  per  la  sontuosa  cappella  in  mosaico 
di  £>.  Gio.  Battista,  che  il  re  Giovanni  V fece  costruire  a Roma  e tra- 
sportate a Lisbona;  quella  di  S Vincente  ile  Fora  , appartenente  al 
convento  di  questo  nome;  e quella  di  S.  Engracia.  Le  più  belle  piazze 
di  Lisbona  sono:  quella  del  Commercio,  detta  anche  piazza  del  Palazzo, 
adorna  delle  belle  fabbriche  summentovate  c della  bella  statua  eque- 
stre in  bronzo  di  Giuseppe  I ; e quella  del  Borio  , il  cui  lato  setten- 
trionale c occupato  dal  vasto  palazzo  dell'  inquisizione.  Il  miglior  pas- 
seggio dì  questa  città  è il  giardino  pubblico,  che  ha  il  difetto  di  essere 
troppo  piccolo  e troppo  monotono.  ?Jei  contorni  di  Lisbona  si  trovano 
diversi  luoghi  considerevoli  sotto  più  rapporti,  fra  i quali  sono  da  men- 
zionarsi: 3/afraì  piccola  città  di  3,000  ab  , rinomata  per  la  sua  sontuosa 
basilica,  per  il  suo  vasto  convento  e per  un  magnifico  palazzo  reale, 
costruito  sotto  Giovanni  V,  che  è il  più  bel  monumento  moderno  del 
Portogallo  ed  uno  dei  più  magnifici  dell*  Europa.  Queluz,  con  un  pa- 
lazzo reale  di  architettura  irregolare,  ed  attualmente  soggiorno  ordina- 
rio della  corte.  lìfmficay  grazioso  villaggio  considerabile  per  il  conti- 
guo grande  acquedotto  delle  A goas  livres,  che  porta  l'acqua  a Lisbona; 
esso  è una  delle  più  magnifiche  costruzioni  in  questo  genere  dell'Europa 
moderna,  c rivaleggia  con  i più  belli  acquedotti  costruiti  dagli  antichi. 
Campo  Grande , piccolo  luogo  di  diporto  dei  cavalieri  e del  bel  s»$so 
della  capitale,  specialmente  nelle  domeniclie. — Srtubul,  sul  Sadao,  città 
assai  iud  e cornili  , con  un  porto,  con  ricche  saline,  e con  circa  15,030 
abit.  — Lnriaì  piccola  Città  vesc.  e comm  , di  circa  2,003  abitanti. 

£iell’  Ab  nitejo  : lavora,  città  arciv.,ind.  e comm. , riguardata  come 
il  capo  luogo  di  questa  provincia  con  circa  9,000  ab.  ; vi  si  osservano 
diverse  antichità  romane.  — J'ivas , città  vesc  , ind  e comm.,  la  più 
forte  piazza  del  regno,  con  circa  10,000,  ab.  — fìeja  c Por/allegro , 
citta  vescovile  , ind.  e corniti  , la  prima  con  5,000  , la  seconda  con 
0,000  ; Gitanti. 


MONARCHIA  SPAGNUOLA  155 

Nella  Beira:  Coimhra  , costruita  in  anfiteatro  Jopra  una  collina 
lungo  il  Mocdego,  città  vesc.,  assai  ind.  e comm.,  riguardata  come  il 
capoluogo  di  questa  provincia  , con  un’università  unica  in  tutto  il  re- 
gno ed  altri  lelt.  istit.  , e con  circa  15,000  ab.  — Figutira  , città 
romm.,  con  un  porto  formato  dal  Mondego,  e con  circa  6,000  ab.  — 
Orar,  città  comm.,  con  circa  10,000  ab.  — Viseu  , residenza  del  go, 
vernatore  militare  dell’Alta  Beira,  città  vesc.  e comm.,  con  circa  9,000 
ab.  ; la  fiera  che  annualmente  vi  si  tiene  è la  più  ricca  del  Portogallo. 

— Aveiro  e Lamego , città  vesc.  , la  prima  con  4,000 , la  seconda 
con  9,000  abitanti. 

Nel  Minbo:  Braga,  sul  Cavado,  antica  città  arciv.,  ind.  e comm., 
riguai  data  come  il  capoluogo  di  questa  provincia,  con  circa  14,000  ab.:' 
vi  si  osservano  diverse  antichità  romane  — Borio  o Oporto,  costruita 
sopra  due  colline  poco  lungi  dall’  imboccatura  del  Douro,  città  vesc., 
assai  ind.,  e la  più  comm,  del  regno  dopo  Lisbona,  con  un  porto,  con 
una  scuola  di  nautica  ed  altri  lett  istit.  , e con  circa  70,000  ab.  : ri- 
nomatissimi sono  i suoi  vini  dei  quali  fa  ricco  commercio.  — Viaria, 
residema  del  governatore  militare  del  Minilo , città  comm.  , con  un 
porto,  e con  circa  8,000  ab. 

Net  Tras-os-Montes  : Brnganza , sulla  Fervenza,  antica  città  vese. 
cd  ind.  , riguardata  come  il  capoluogo  di  questa  provincia  , con  cir- 
ca 4,000  ab  ; essa  ha  dato  il  nome  all'  attuai  casa  regnante.  — Peso 
da  Regoa,  piccolo  borgo  di  circa  1,600  ab  , ma  importante  per  la  celebre 
e ricca  6era  dei  vini  che  vi  si  tiene  annualmente  nel  mese  di  Febbrajo. 

Nel  regno  di  Algsrvia  : Tavira,  residenza  del  governatore  militare 
di  questa  provincia,  di  cui  è riguardata  come  il  capoluogo  , città  con 
un  porto,  e cen  circa  9,000  ab. — Faro,  città  vesc.,  assai  comm.,  con 
un  porto  e con  circa  8,000  ab. 

Nell*  Arcipelago  delle  Azore  : A agra  , nell'  isola  Terceira  , città 
vesc.,  fortificata,  ed  assai  cemm.,  con  un  porto,  e con  circa  16,000  ab. 

— Punta  De/gada,  nell'isola  di  S.  Michele,  città  ind.,  e la  più  comm. 
di  tutto  l’arcipelago,  con  un  cattivo  porto,  e con  circa  16,000  ab.  — 
Jlorta,  nell'  isola  Fayal  r,  dopo  le  summentovate,  l'altra  città  più  con- 
siderabile di  questo  arcipelago. 

possedimenti.  La  totalità  dei  possessi  attuali  della  monarchia 
Portoghese  si  fa  ascendere  a 430,000  miglia  quadre  , popolate  da 
6,607,000  di  abit.  Vedi  l’Asia,  l’Affrica  e l’Oceanica  Poitoghesi. 

MONARCHIA  SPAGNUOLA. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  fra  1 or.  e 12  * oce.  Lai. 
fra  36°.  e 44*. 

DIMENSIONI.  Maggiore  lunghezza , da  Llatiza  al  nord  di  fimes 
in  Catalogna,  ad  Ajamonte  alla  foce  della  Gruadiana  nell’ Alida In-i a, 
380  miglia.  Maggiore  larghezza , dal  capo  Priore  presso  Ferrol  in  Ga- 
lizia , al  capo  Gate  nel  regno  di  Granata  , 802  miglia. 

CONFINI.  Al  nord , 1’  Oceano  Atlantico,  i Pirenei  che  la  separano 
dalla  Francia  , e la  piccola  repubblica  di  Andorra  ; all’  est  , il  Medi- 
terraneo ; al  sud , il  Mediterraneo,  io  stretto  di  Gibilterra  e 1’  Oceano 
Atlantico  ; all’  ovest,  il  Portogallo  e l’  Oceano  Atlantico. 
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MONTAGNE.  1 monti  della  Spagna  appartengono  al  SISTEMA  Espe- 
RICO  , ed  i punti  culminanti  lui  suo  territorio  sono  : il  Cerro  di  Mul- 
hacen  , nell’  ^intendenza  di  Granata  , alto  1823  tese  , compreso  nella 
catena  P o e n i B e ti  c a,  nella  parte  chiamata  Sierra  N evada  ; 
la  Sierra  di  Gredos , nell'  intendenza  di  Salamanca  , alta  1630  tese,  e 
compresa  nella  caten  a Carpeto  tettonica,  nella  parte  chia- 
mata Sierra  di  Gredos  ; ed  il  Monte  Maledetto  o Picco  Nethou,  fra 
la  Catalogna  ed  il  dipartimento  dell’  Alta  Garonna , alto  1787  lese,  e 
compreso  nella  catena  dei  Pirenei,  nella  parte  chiamata  Pi- 
renei Gulliberici.  Vedi  alla  pag.  49. 

ISOLE.  Lungo  le  coste  la  piccola  isola  di  Leon  , e le  isolette  si- 
tuate all’imboccatura  dell’  Ebro.  A 34  miglia  dal  capo  S.  Martino  nel 
regno  di  Valenza,  l’isola  Ivica  con  quelle  più  orientali  di  Majorca, 
Minorca , Fornientera  e Cabrerà,  formano  il  gruppo  delle  B a- 
l e ari. 

LAGHI.  La  Spagna  non  ha  alcun  lago  propriamente  detto  che  sia 
considerabile.  Ha  bensì  delle  estese  lagune , fra  le  quali  sono  da  men- 
zionarsi 1’  Albufera,  al  sud  di  Valenza,  e quella  più  piccola  situata  al 
nord-est  di  Cartegena  , conosciuta  sotto  il  nome  di  Mar  Menor. 

Fiumi.  1 fiumi  che  irrigano  quésto  Stato  sboccano  in  due  mari  dif- 
ferenti. 

L’  OCEANO  ATLANTICO  riceve  : la  Bidasoa  , che  nasce  dai 
Pirenei  , traversa  la  Navarra  e separa  la  Francia  dalla  Spagna.  — Il 
Naloh  , che  è fiume  principale  delle  Asturie.  — Il  Minho  , che  sorge 
dai  Pirenei  , traversa  la  Galizia  e separa  la  Spagna  dal  Portogallo.  — 
11  Douro  , che  nasce  dai  monti  situati  nell’ intendenza  di  So  ria,  traversa 
la  Vecchia  Castiglia  ed  il  regno  di  Leon,  ed  entra  in  Portogallo,  isuoi 
principali  in  fi.  su  questo  territorio  sono  alla  diritta:  la  Pisuerga, 
ingrossata  dall’  .. Irlamon  , dall’  Esgueva  e dal  Carrion  ; il  Va  l d e- 
raduaj,  e l 'Elsa,  alla  sinistra  I ' A r d a j a,  ingrossata  dall’ure- 
mia ; ed  il  T o r rn  e s,  — Il  Tago  , che  nasce  dai  monti  situati  fra 
1’  Aragona  e la  Nuova  Castiglia  , traversa  quest’  ultima  provincia  e 
1*  Estremadura  , ed  entra  in  Portogallo.  I suoi  principali  inH.  su  questo 
territorio  sono  alla  diritta  : la  X a r a ni  a,  ingrossata  dall’  H e n a r e s 
e dal  Mantanares;  la  G u a da  r r a ni  a,  1’  Albero  he  e 
P Xlagon ; alla  sinistra  la  Magasca  ed  il  S a l o r. — La  Gua. 
DIANA  , che  nasce  dalle  lagune  di  Riduera  nella  Mancia  , traversa  que 
sta  intendenza  e 1’  Estremadura,  entra  in  Portogallo,  e prima  di  sca- 
ricarsi in  mare  bagna  nuovamente  il  suolo  spagnuolo  nell’  intendenza  di 
Siviglia.  La  Gi  quel  a è il  suo  principale  influente.  — Il  Guadal- 
quivir, che  ha  origine  nei  monti  situati  sui  confini  delle  intendenze  di 
Granata,  di  Murcia  e di  Jaen,  traversa  tutta  1' Andalusia  e vi  riceve 
alla  diritta  il  Guadali  ni  a r,  ingrossato  dal  Guadalen  e dall'  Arnu- 
diel;  ed  alla  sinistra  lo  Xenil. 

Il  MEDITEKKANEO  riceve:  la  SEGURA , che  sorge  dai  monti 
situati  nel  regno  di  Murcia  , traversa  questo  regno  , bagna  l’  estremità 
di  quello  di  Valenza  e riceve  il  Mundo  alla  sinistra,  e la  Sago- 
nera alla  diritta  — Lo  XuCAR  , che  nasce  dai  monti  situati  nell’in- 
tepdenxa  di  Cuen^a  , traversa  quest’  intendenza  e quella  di  Valenza  e 
riceve  il  Cab  rie  l alla  sinistra,  el  ' A Ib  a dj  a — Il  Guadali  avar, 
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che  prende  origine  dai  monti  dell’  Aragona  , sotto  il  nome  di  Valenza, 
e sbocca  in  mare.  — - L'  Ebro  , che  nasce  nella  valle  di  Rejnosa  nella 
Vecchia  (pastiglia  , separa  questa  provincia  dalla  Biscagtia  e dalla  M a- 
varrà  , traversa  l’  Aragona  e la  Catalogna,  e riceve  alla  diritta  : lo  A*  ig- 
lò n,  ingrossato  dalla  Xil  o c a\  il  T.  Martino,  ed  il  Gua- 
da lo  pe;  alla  sinistra,  VAragon,  ingrossato  dall’  Arga  ; WG  al- 
lego, ed  il  Se  gre,  ingrossato  dal  yero,  dalla  Cincà,  dalla  Noguera 
Ribagorzana,  e dalla  Noguera  Palleresa.  — 11  Llobregat  ed  il  Ter, 
che  sono  piccoli  fiumi  della  Catalogna. 

CANALI.  I più  considerabili  fra  quelli  destinati  principalmente  alla 
navigazione  sono:  il  canale  Imperiale,  così  detto  perchè  fu  cominciato 
sotto  Carlo  V.  Esso  costeggia  la  riva  dritta  dell’  Ebro  , da  Tudela  in 
Navarca  Ano  al  di  sotto  di  Saragozza  nell'  Aragona,  e deve  prolungarsi 
fino  a Sastago  sull’  Ebro  , per  cui  verrà  stabilita  una  comunicazione  fra 
la  Navarca  ed  il  Mediterraneo.  Il  canale  di  Castiglia,  di  cui  una  parte 
soltanto  è ultimata  : esso  deve  unire  il  porto  di  Santander  col  L'ouro  ; 
un  ramo  di  questo  canale  all’  ovest  va  a Paredes  Sotto  il  nome  di  ca- 
nale di  Campos;  un  altro  ramo,  o Canale  del  sud, è aperto  uella  dire- 
zione di  Palencia  e Valladolid.  11  canale  di  Murcia  , di  cui  soltanto 
una  parte  è stata  eseguita  , incomincia  alla  sorgente  bassa  del  Guardai 
e prosegue  per  circa  19  miglia;  secondo  il  disegno  primitivo  dovrà  per- 
correre 13  ) miglia  di  paese  e servire  all’irrigazione  e alla  navigazione. 
11  canate  delibacele  scavato  per  liberare  Albacete  dalla  mal  alia  11 
canale  d'  Alfaques  nella  Catalogna  , aperto  per  dare  un  porto  a Tor- 
tola , ma  rovinato  ; esso  va  da  Ampolla  fino  a S.  Carlo  o Alfaques. 
Finalmente  i piccoli  canali  della  Guadammo  e del  Manzanares,  nella 
Nuova  Castiglia. 

SUPERFICIE,  137,400  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 13,900,000  ab.;  relativa,  101.  ab.  per 
miglio  quadro. 

RELIGIONE.  La  Cattolica  è la  sola  professata  dagli  Spagnuoli,  ai 
quali  è severamente  vietato  ogni  altro  culto. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale,  con  una  rappresentanza  na- 
zionale. 

FORTEZZE  e PORTI  MILITARI.  Le  principali  piazze  forti  di  que- 
sto Stato  sono:  S.  Fernando  di  Figueras  e Barcellona , nella  Catalo- 
gna; Alicante,  nel  regno  di  Valenza;  Cariogena,  net  regno  di  Mur- 
cia; Cadice,  nell’  Andalusia  ; Badajoz  c Olivenza,  ne  11’  Estremadura  ; 
Ciudad  Rodrigo,  nel  regno  di  Leon;  Ferrol  e Tuy,  nella  Galizia:  S. 
Sebastiano  , nella  Biscaglia  ; Pamplona  , nella  Navarca,  e Santona  , 
nelle  Asturie.  I porti  militari  sono  Cadice,  Ferrol  e Cariogena  ; ed 
i gran  cantieri  da  costruzione  si  trovano  nelle  due  ultime  città,  e alla 
Caracca  presso  Cadice. 

FORTI  e CITTA’  COMMERCIALI.  Le  principali  piazze  marittime 
commercianti  della  Spagna  , tanto  porti  propriamente  detti,  come  ritta 
prossime  al  mare,  sono  i seguenti.  Sul  mare  Mediterraneo  : Malaga  e 
Almeria,  nel  regno  di  Granata  ; Cariogena,  nel  regno  di  Murcia;  Ali- 
cante , Valenza  e Castellari  della  Piana,  nel  regno  di  Valenza;  Al- 
faques di  Tortosa  , Reus  , Barcellona  e Maturo  , nella  Catalogna. 
Sull’Oceano:  Cadice  e Siviglia,  nell’  Andalusia;  Vigo,  La  Corogna 
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e Ferrai , nella  Galizia;  Gìjon,  nelle  Asturie;  Santander,  nella  Vec- 
chia Castiglia  ; Bilbao  e S.  Sebastiano , nella  Bisca  glia.  Le  principali 
piazze  commercianti  dell*  interno  sono:  Madrid , nella  Nuova  Castiglia; 
Burgos  e Vagliadolid , nella  Vecchia  Castiglia;  Saragozza , nell* Ara- 
gona; Badaioz  , nell' Estremadura;  Cordova  e Xeres  della  Frontiera , 
nell*  Andalusia  ; Granata  , nel  regno  di  questo  nome  ; X /bacete  e 
Marcia  , nel  regno  di  quest*  ultimo  nome;  ed  Olot,  nella  Catalogna. 

DIVISIONE  amministrativa.  Ptr  decreto  reale  del  3)  no- 
vembre 1833  il  territorio  spagnuolo  nella  penisola  ed  isole  adiacenti  con- 
siderato nell*  ordine  finanzierò  ed  amministrativo  è diviso  in  40  prò - 
vinci  e , comprese  le  isole  Canarie,  che  prendono  il  nome  dalle  loro  re- 
spetti «e  capitali,  eccettuate  le  provincie  di  N a varrà  e d»  Discaglia  (pro- 
priamente dette,  di  Alava  e di  Guipuscoa  , le  quali  conservano  le  an- 
tiche loro  denominazioni.  Queste  provincie  sono  amministrate  da  inten- 
denti o suddelegati  del  ministro  dell’interno  (del  fomento);  30  di  que- 
ste provincie  appartengono  alla  Corona  di  Castiglia , e 13  a quella  di 
Aragona , Nell*  ordine  militare  la  Spagna  è divisa  in  12  grandi  Ca- 
pitanerie generali;  e 5 piccoli  governi  o comandi  generali  di  esten- 
sione minore.  I nomi  delle  capitanerie  sono:  Nuova  Castiglia,  Vecchia 
Castiglia , Galizia,  Estremadura , Andalusia , Granata , V alenta,  Ca- 
talogna , Aragona , Navarra  , col  titolo  di  vice-reame;  Guipuscoa  « 
Majorca  : i nomi  dei  governi  sono  : Maone,  Ivica , Campo  di  Gibil- 
terra , Ceutat  Canarie . 

Riguardo  alla  marina,  la  Spagna  è inoltre  divisa  in  3 dipartimenti 
marittimi  di  cui  i capiluoghi  sono  l*  isola  di  Leon  , il  Ferrài  e Car - 
lagena.  Nell’ordine  giudiciario  la  Spagna  conta  12  corti  reali  o 1 ri' 
banali  superiori  di  cui  ecco  i titoli:  Cancelleria  reale  di  Vagliadolid; 
Cancelleria  reale  di  Granata ; Consiglio  reale  di, Navarra;  e le 
Udienze  realt  di  Galizia,  delle  Asturie,  delle  Canarie,  dell*  Estre- 
madura, d* Aragona,  di  Valenza , di  Catalogna,  t di  Majorca.  I cir- 
condari! di  queste  12  corti  regie  sono  divisi  in  corrfgidorie  , cui  sono 
subordinati  degli  Aitarli  maggiori.  Combinando  insieme  le  due  divisioni 
militare  e finanziera,  si  può  repartire  quejto  regno  nel  modo  seguente^, 
cioè  : 

CAPITANERIA  DELLA  NUOVA  CASTIGLIA,  che  comprende  le 
intendenze  di  Madrid,  Guadalaxara , Toledo,  Cuen$a  e Ciudad  re  al. 

CAPITANERIA  DELLA  VECCHIA  CASTIGLIA,  che  comprende 
le  intendenze  di  Burgos,  Logrono , Santander,  Oviedo , So  ria,  Sego- 
via,  Avita , Leon , Palencia , Vagliadolid , Satamaaca  e Z amora. 

CAPITANERIA  DELLA  GÀlizia,  che  comprende  le  intendenze 
delle  Corogna,  Lugo,  Ore  rise,  Ponte  vedrà. 

CAPITANERIA  dell’  estremadura,  che  comprende  le  inten- 
denze di  Badajoz  e Caceres . 

CAPITANERIA  dell*  ANDALUSIA,  che  comprende  le  intendenze 
di  Siviglia , l tue  Iva,  Cadice , Cordova,  e Jaen.  ' 

CAPITANERIA  DEL  REGNO  E DELLA  COSTA  DI  GRANATA, 
che  comprende  le  intendenze  di  Granata,  Almeria  e Malaga . 

Capitaneria  oi  VALENZA,  che  comprende  le  intendenze  di 
Valenza,  Alicante,  Castellon  de  la  Plana,  Murcia  e Albacete . 

Capitaneria  DELLA  catalogna  , che  comprende  le  inten- 
denze di  Barcellona,  Tarragona , derida,  Gironna . 
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CAPITANERIA  D’  ARAGONA  , che  comprende  le  intendente  di 
Saragozza,  Guesca,  e Tenui. 

CAPITANERIA  DEI.  REGNO  DI  NAVARRA,  che  comprende  l'in- 
tendenza di  Navarra. 

CAPITANERIA  DEZt  GUIPUSCOA  , che  comprende  le  intendenze 
di  Alava , Guipuscoa  e Bisca  glia  propriamente  detta  , conosciute  col 
nome  comune  di  provinole  Basche. 

CAPITANERIA  DI  MAJORCA  E GOVERNI  DI  MAONE  E D'IVI- 
CA  , che  comprendono  l’ intendenza  di  Palma  , divisa  nelle  sotto  in- 
tendenze di  Palma  propriamente  detta  ( isola  Majorca  ),  di  Cittadella 
( isola  Minorca  ),  e d’  Jvifa  ( isola  d’  Ivifa  ). 

CITTA’  CAPITALE,  Madrid. 

TOPOGRAFIA  l e città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questo  Stato 
sono  i seguenti  : 

biella  Nuova  Castiglia  : Madrid,  sulla  riva  sinistra  del  Manzana- 
res,  nel  mezzo  di  una  pianura  sabbiosa  e st  'rile,  elevata  di  circa  2,000 
piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  attorniata  di  monti,  e quasi  nel 
centro  del  regno:  anticamente  piccola  ed  oscura  borgata  spettante  agli 
arcivescovi  di  Toledo,  ai  quali  è tuttora  sottoposta  nella  spirituale,  ma 
divenuta  grande  dopo  che  Filippo  11.  vi  trasferì  la  residenza  reale;  bella 
e vasta  città,  assai  ind.  e comm.,  capoluogo  dell’intendenza  del  suo 
nome , sede  del  capitano  generale  della  Nuova  Castiglia  , e capitale  di 
tutto  il  regno , con  un  magnifico  collegio , specie  di  università  , una 
ricca  biblioteca  , un  osservatorio , ed  altri  molti  importanti  letl.  istit , 
e con  circa  200,000  ab.  Le  sue  strade  generalmente  diritte,  e lastricate 
con  pietra  silice  , hanno  dei  larghi  marciapiedi  ; fra  queste  sono  rimar- 
chevoli per  la  loro  bellezza  quelle  di  Alcalà,  di  Atocba  , di  S.  Ber- 
nardo e di  Fnencarral.  Tra  i pubblici  edifizj  che  abbelliscono  questa 
metropoli  si  distinguono  il  nuovo  palazzo  del  Re  , che  è una  delle  più 
belle  residenze  reali  dell’  Europa;  il  palazzo  di  Buen  Ritiro,  che  fu 
molto  danneggiato  nella  guerra  dell’  indipendenza  , ma  tuttora  conside- 
rabile per  i suoi  vaghi  giardini,  i quali  mancano  al  primo;  il  palazzo 
del  Consiglio  del  governo,  il  sontuoso  edilizio  del  museo  reale  delle  belle 
arti , quello  del  museo  delle  scienze  naturali,  il  palazzo  della  posta,  la 
dogana,  la  Panaderìa  , ove  risiede  l’accademia  della  storia  di  Spagna; 
il  palazzo  di  Buona  Vista  , ove  si  trova  il  museo  reale  di  artiglieria  , 
I’  armeria  reale  o arsenale,  la  zecca,  la  prigione  della  corte  o del  se- 
nato, ed  il  Saladero;  il  convento  di  S.  Filippo  , il  grande  spedale,  il 
maestoso  arco  trionfale  della  poita  ove  termina  la  bella  strada  di  Al- 
calà , il  magnifico  poDte  dì  Toledo  sul  Manzanares,  ed  i tre  teatri.  Que- 
sta città  non  presenta  alcuna  chiesa  , che  sotto  il  rapporto  dell’  archi- 
lettura  sia  paragonabile  con  i belli  edifizj  di  questo  genere  posseduti  dalle 
altre  capitali  dell'Europa;  ciò  non  ostante  sono  da  menzionarsi,  come 
le  più  rimarchevoli , la  chiesa  dei  eonveuto  delle  Salesiane , che  è la 
più  grande  di  Madrid;  quella  di  S.  Isidoro  , che  apparteneva  ai  Ge- 
suiti ; e quelle  di  S.  Isabella  , S.  Pasquale,  S.  Martino  , $.  Francesco 
di  S.iles,  c dei  Domenicani.  Ciò  che  si  è detto  per  le  chiese  , deve  ri- 
petersi per  le  abitazioni  dei  particolari,  che  sono  considerabili  solo  per 
la  loro  vastità,  e per  le  preziose  collezioni  di  oggetti  di  scienze  e di  arti 
che  alcune  di  esse  contengono  ; i principali  edifizj  di  questo  genere  sono 
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i palazzi  dei  duchi  di  Bcr'v lek  , di  Alba,  dell’  Infantado  , di  Medina 
Coeli,  e di  Ossuna.  Madrid  conta  42  piazze  , fra  le  quali  sono  da  con- 
siderarsi : la  piazza  maggiore  per  la  sua  vastità  , la  piazza  del  palazzo 
reale,  abbellita  da  questo  magnifico  e vasto  edilizio;  la  piazza  del  Sole, 
specie  di  crocevia  ove  sboccauo  le  cinque  più  belle  strade  della  città  ; 
e la  piazza  destinata  per  la  giostra  del  toro.  1 passeggi  più  belli  e più 
frequentati  di  questa  città  sono:  il  Prado  , il  Paseo  de  laa  delicias  lun- 
go il  Manzanares  , ed  i giardini  del  palazzo  di  Buen  Ritiro.  Nei  con- 
torni immediati  di  Madrid  si -trovano  la  Casa  dtl  Campo,  la  Flori- 
da, Zartuela  ed  il  Prado,  tutte  graziose  ville  reali.  Più.  lungi  sono  da 
menzionarsi  : 1’  Escurial,  situato  in  una  solitudine , sul  fianco  meridio- 
nale della  Sierra  di  Guadarrama,  ed  appartenente  sotto  il  rapporto  am- 
ministrativo all’  intendenza  di  Segovia  ; villaggio  di  circa  2,000  ab.  , 
considerabile  per  il  celebre  monastero  del  suo  nome  , il  più  magnifico 
del  mondo,  costruito  da  Filippo  li.  in  adempimento  del  voto  fatto  pri- 
ma della  battaglia  di  S.  Quintino  , che  egli  vinse  nel  1557  ; vi  si  ve- 
dono una  bella  collezione  di  quadri,  una  riera  biblioteca,  e le  sontuose 
tombe  , ove  sono  deposte  le  spoglie  mortali  dei  re  e delle  regine  di 
Spagna.  Questo  monastero  , occupato  oggi  dai  Girolamini,  contiene  an- 
cora dei  ricchi  appartamenti  per  il  re,  ed  è,  malgrado  la  tristezza  della 
sua  posizione,  una  delle  residenze  reali.  S.  Idei  forno,  situato  un  poco 
più  lungi  del  precedente  sul  fianco  settentrionale  della  Guadarrama,  ed 
appartenente  esso  pure  all’  intendenza  di  Segovia  ; villaggio  ind.  di  circa 
4,000  ah.,  ed  una  delle  residenze  reali;  esso  è il  Versailles  della  Spa- 
gna , ed  ha  un  superbo  palazzo  reale  costruito  da  Filippo  V,  contiguo 
a vasti  ed  ameni  giardini  , adorni  di  laghi,  di  cadute  di  acqua  e d> 
fontane  zampillanti , in  tal  vaga  forma  disposte  da  dire  con  ragione  die 
l'arte  ha  superato  la  natura.  Aranjuez,  altro  villaggio  di  circa  4,000 
ab.,  costruito  sul  Tago  presso  1’  imboccatura  della  Xarama,  ed  appar- 
tenente sotto  il  rapporto  amministrativo  all’intendenza  di  Toledo;  esso 
è un’  altra  residenza  reale  , considerabile  per  i suoi  deliziosi  giardini 
e per  l’elegante  architettura  del  suo  palazzo  che  viene  bagnato  dal  Ta- 
go , il  quale  forma  al  piede  della  sua  terrazza  una  cascata  in  tutta  la 
larghezza  del  suo  alveo.  — Dopo  Madrid  le  città  più  considerabili  della 
Nuova  Gastiglia  sono  : Toledo,  sopra  un  monticello  presso  la  riva  sini- 
stra del  Tago,  capoluogo  dell’  intendenza  del  suo  nome  , e residenza 
di  un  arcivescovo  che  ha  il  titolo  di  primate  delle  Spagne;  città  mal 
costruita  ed  ind.  , ma  molto  decaduta  dal  suo  antico  splendore , con 
un’università,  e con  circa  15,000  ab.;  essa  fu  per  lungo  tempo  la  ca- 
pitale del  regno  di  Spagna.  Aleuta , sull'  Henares  , piccola  città  , con 
circa  5,000  ab.,  un’università,  due  biblioteche  ed  altri  lett.  istit  — 
Guadai axara , sull'  Henares , capoluogo  dell’  intendenza  del  suonoine, 
città  assai  ind.,  con  7,000  ab.  — Cuenga , sullo  Xucar  , capolungo 
dell’  intendenza  del  suo  nome , città  vesc.  con  0,000  ab.  — Ciudad 
Reai , poco  lungi  dalla  Guadiana  , capoluogo  dell’  intendenza  del  suo 
some  , città  ind.  con  8,000  ab.  ; la  sua  fiera  di  asini  e di  muli  è ri- 
nomata in  tutta  la  Spagna.  Atmaden  , villaggio  di  circa  10,000  ab. , 
eon  le  più  riccbE  miniere  di  mercurio  dell’  Europa. 

Nella  Vecchia  Gastiglia;  V agliadolid  ( Valtadolid  ) , al  confi, 
dell’  Esgueva  colla  Pisuerga  , capoluogo  dell’  intendenza  del  suo  nome, 
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e residenza  del  capitano  generale  della  Vecchia  Castiglia  ; città  vesc. , 
ind.  e comm.,  già  floridissima;  ma  oggi  molto  decaduta,  con  un’  univer- 
sità, una  biblioteca,  ed  altri  lett.  isti t. , e con  circa  21,009  ab. — Bur- 
gos,  sopra  una  collina  presso  l’Arlanson,  capoluogo  dell’intendenza 
del  suo  nome,  città  arciv.,  ind.  e comm.  , con  12,000  ab.  — Santa  ri- 
der ( S.  Andrea  ) , sulla  costa  settentrionale  della  Spagna  , capoluogo 
dell’  intendenza  del  s-.io  nome  , città  vesc.,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un 
porto,  e con  19,090  ab  — Santillana  , parimente  sulla  costa  settentrio- 
nale della  Spagna,  città  marittima  di  circa  8,000  ab. — Sona,  presso 
le  sorgenti  del  Douro,  nell'  intendenza  del  suo  nome,  piccola  città  ind., 
con  6,000  ab.  ; una  parte  di  essa  occupa  il  luogo  dell'  antica  Numan - 
zia.  — Segoria,  sopra  un’  altura  presso  l’  Eresma,  capoluogo  della  in- 
tendenza del  suo  nome,  antica  città  vesc.,  assai  ind.,  con  13,000  ab.  — 
vivila,  in  una  pianura  presso  1’  Ardaja  , capoluogo  dell’  intendenza  del 
suo  nome,  città  vesc.,  con  5,000  ab.  — Leon,  sull’Elsa,  capo!  uogo  della 
intendenza  del  suo  nome,  antica  città  vesc.,  con  6,000  ab.;  la  sua  cattedrale 
è riguardata  come  la  più  bella  chiesa  dì  tutta  la  Spagna.—  Pulendo,  sul 
Carrion , capoluogo  dell'  intendenza  del  suo  nome,  città  vesc  ed  ind., 
con  11,009  ab.  — Zamora,  sul  Dourq  , capoluogo  dell'intendenza  del 
suo  nome,  città  vesc.  ed  ind.,  eoa  10,000  ab.  — Salamanca,  sul  de- 
clive di  una  collina  presso  il  Tormes , capoluogo  dell’  intendenza  del 
suo  nome , antica  città  vesc.,  con  un’università  una  volta  molto  celebre, 
ma  attualmente  poco  frequentata,  e con  1-1,000  ab.  — Cìudud  Rodrigo, 
sull’  Agueda  , città  vesc.  e fortificata  , una  delle  più  forti  piazze  della 
Spagna,  con  1,300  ab.—  Oricdo,c apo  luogo  dell’intendenza  di  questo  nome, 
piccola  città  vesc.,  con  un’università,  e con  10,000  ab.;  essa  fu  cuna  della 
monarchia  Spagnuola;  da  questa  città  si  dilatò  sotto  diverse  denominazioni 
per  tutta  la  Spagna. — Cijon  , sullla  costa  settentrionale,  piccola  cit'à 
comm,  con  un  porto,  e con  6,000  ab.;  è rinomata  per  la  lunga  resi- 
denza fattavi  dal  re  Pelagio,  fondatpre  della  mollar  tlia  Spagnuola. 

Nella  Galizia:  Za  Corogna,  capoluogo  dell'intendenza  del  suo  nome 
e residenza  del  cap  tano  generale  della  Galizia  di  cui  c la  capitale,  città 
marittima,  forte,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  buon  porto,  e con  23,000 
ab.  — Santiago  (S.  Giacomo  di  Compostella  o di  Galizia),  assai' asta 
città  arciv-  , ind.  e comm.,  con  un’  università,  e con  28,000  ab.;  è ri- 
nomata per  il  numeroso  concorso  dei  pellegrini  che  vi  si  portano  a vi- 
sitare la  tomba  dell’  Apostolo  S.  Giacomo  il  Maggiore.  Questa  città  è 
impropriamente  riguardata  da  alcuni  come  capitale  della  Galizia,  e come 
capo  luogo  dell’  intendenza  a cui  dà  il  nome,  qualità  che  spettano  alla 
Corogna. — Ferrol,  città  marittima  assai  comm.,  uno  dei  tre  porti  mi- 
litari del  regno,  difeso  all’  ingresso  da  formidabili  fortificazioni,  con  un 
arsenale  e cantieri  militari,  e con  f 3,000  ab.  — Lago,  città  vesc.,  capo- 
luogo  dell'intendenza  del  suo  nome,  con  12,000  ab.  — Orense,  città 
vesc.,  ind.,  capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome,  con  5,000  ablt. 
— Pontevedra , città  ind,  e com.,  capoluogo  della  intendenza  del  suo 
nome,  con  5,000  abit. 

Nell’ Estremadura  : Badajoz,  sopra  un’eminenza  alla  sinistra  della 
Guadiana,  capoluogo  dell’intendenza  del  suo  nume  , e sede  del  capi- 
tano generale  dell’ Estremadura  di  cui  è la  capitale  , città  vesc.,  forti. 
Beata,  ind.  ed  assai  cotnm.,  con  13,000  ab. — Olivenza,  sulla  frontiera 
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del  Portogallo,  presso  la  riva  sinistra  della  Guadiana,  piccola  città,  for- 
tificata, ind.  e comm.,  con  10,000  ah.  — Merida,  in  un'eminenza  sulla 
destra  della  Guadiana,  piccola  città  di  6,000  ab.,  fu  una  delle  più  flo- 
ride colonie  romane,  ed  è piti  considerabile  per  l'antico  suo  lustro  che 
per  la  sua  attuale  entità.  — Caceres,  città  vesc.,  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome,  con  10,000  abit. 

Meli’ Andalusia:  Siviglia,  sulla  sinistra  del  Guadalquivir  nel  mezzo 
di  una  bella  pianura  , capoluogo  dell’  intendenza  del  suo  nome  , vasta 
città  vesc. , una  delle  più  antiche  dell’  Europa  , assai  ind.  e delle  più 
comm. , con  un'  università  ed  altri  lelt.  islit.  , e con  01,000  ab.;  è os- 
servabile fra  le  sue  fabbriche  la  famosa  torre  delta  la  Giralda  , che  è 
l’edilizio  più  elevalo  di  tutta  la  penisola  Ispanica.  Ecijars ulla  diritta 
del  Guadalquivir,  antica  città  assai  ind  , con  33,000  ab.  — Hutlva  , 
capoluogo  dell'intendenza  di  questo  nome  , città  ind.  ed  assai  comm., 
con  8,000  ab.  e con  un  buon  porto,  è molto  rinomata  per  la  pesca  ab- 
liondante,  con  che  alimenta  Siviglia  ed  altri  luoghi.  — Cadice,  sulla  punta 
di  una  lingua  di  terra  della  piccola  isola  di  Leon,  capoluogo  della  in- 
tendenza del  suo  nome,  bella  città  vesc.,  assai  industriosa  e delle  più 
commercianti,  residenza  del  capitano  generale  dell’  Andalusia  , ed  una 
delle  più  forti  piazze  dell'Europa,  con  un  collegio  ed  altri  lett.  istit., 
con  un  arsenale,  una  vasta  rada  ed  un  porto  dichiarato  franco,  che  è 
insieme  il  primo  dei  tre  porti  militari  del  regno,  e con  53,000.  Que- 
sta città  manca  affatto  di  acqua  potabile  , al  che  suppliscono  abbon- 
danti conserve.  S.  Ferdinando,  anticamente  chiamata  Isola  di  Leon  o 
S.  Carlo  , città  costruita  sull*  isola  di  Leon  al  sud-est  di  Cadice  , con 
un  bell’osservatorio  e con  18,000  ab.;  sono  osservabili  le  sue  fortifica- 
zioni, comprese  nel  sistema  di  quelle  di  Cadice,  ed  alle  quali  apparten- 
gono quelle  formidabili  del  ponte  di  Suazo,  costruito  col  doppio  oggetto 
di  s-rvire  di  comunicazione  col  continente,  e di  acquedotto  per  le  acque 
che  vengono  da  Tempul  a Cadice-  La  Caracca,  villaggio  di  circa  2,000 
ab  , costruito  sopra  un’  isolelta  del  porto  di  Cadice  , ove  si  trovano  [ 
principali  cantieri  della  Spagna.  Porto  S.  Maria  , alla  foce  del  Gua- 
daleto  di  faccia  a Cadice  , città  ind.  , con  18,0  )0  ab.  Porto  Peate  , 
piccola  città  di  8,000  ab.  , costruita  sulla  baja  di  Cadice,  che  vi  forma 
un  porto  magnifico  ; ha  un  bel  bacino  per  costruire  e restaurare  navi 
da  guerra  e mercantili  , e vaste  saline  nei  suoi  contorni,  if.  Lue  ir  di 
Barrameda,  alla  foce  del  Guadalquivir,  città  ind.  e coinm.,  con  17,000 
ab.  ; ultimamente  vi  è stato  costruito  un  molo  per  facilitare  lo  sbarco 
delle  mercanzie  e dei  passeggieri  trasportati  da  tre  battelli  a vapore 
che  navigano  il  Guadalquivir  , e che  vi  sono  stati  stabiliti  dalla  com- 
pagnia reale  della  navigazione  di  questo  fiume  , residente  a Siviglia. 
Bota,  piccola  città,  rinomata  per  i suoi  vini — Cordova,  sulla  destra 
del  Guadalquivir,  alle  falde  della  Sierra  Morena  , capoluogo  dell’  in- 
tendenza del  suo  nome  , grande  ma  mal  costruita  città  vesc.  , ind.  ed 
assai  comm  , con  57,000  ab.;  la  sua  vasta  cattedrale,  già  moschea  al 
tempo  dei  Mori  , è giustamente  annoverata  fra  le  principali  maraviglie 

della  Spagna. ìaen,  capoluogo  dell’intendenza  di  questo  nome,  città 

vesc.,  con  19,000  ab.  Bacca  , città  vesc.  , con  11,000  ab  jlndujar  , 
città  ind.,  con  10,000  ab.  Carolina,  piccola  città  di  2,000  ab.,  capo- 
luogo delle  celebri  colonie  tedesche  della  Sierra  Morena,  tire  attualmente 
sono  in  graq  deperimento. 


Digitized  by  Càoogle 


MONABCHIA  SPAGNUOU  163 

Nel  regno  di'Granata:  Granata,  sullo  Xenil,  nel  meno  di  una  pia- 
nura rinomala  per  la  bontà  del  clima  e per  la  sua  fertilità  , capoluogo 
dell’intendenza  del  suo  nome,  e residenza  del  capitano  generale  del  re- 
gno di  Granata  di  cui  è la  capitale;  città  arciv.,  ind.  ed  assai  comm., 
con  un’università  ed  altri  lett.  istit.,  e con  80,000  ab.;  è molto  deca- 
duta dal  tempo  in  cui  sotto  il  dominio  moresco  contava  400,000  ab.  ; 
fra  i suoi  edifizii  è osservabile  I’  Alhambra  , già  palano  e fortezza  dei 
re  Mori.  Nelle  sue  vicinanze  si  vedono  le  vestigi.-!  dell’  antica  Fliberis. 

— Almeira  , capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome  , antichissima 
città  vesc.,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  porto  , e con  19,000  ab. 

— Malaga , in  fondo  ad  un  golfo  del  Mediterraneo  , e nel  mezzo  di 
una  campagna  deliziosa  , capo  luogo  della  intendenza  del  suo  nome  , 
bella  città  vesc. , fortificata , assai  ind.  e delle  piò  comm.,  con  un 
buon  porto  , c con  52,000  ab.  ; è molto  rinomata  per  la  bontà  dei  suoi 
vini.  V 'In  Malaga,  città  ind.,  con  14,000  ab.,  considerabile  per  la  fer- 
tilità del  suo  territorio.  Antequera , al  nord  di  Malaga  , città  ind., 
con  20  000  ab. 

Nel  regno  di  Valenza  : Valenza  , a poca  distanza  dalla  foce  del 
Guadalaviar,  capo  luogo  dell’intendenza  del  suo  nome,  e residenza  del 
capitaiK)  generale  di  Valenza  , grande  e bella  città  arciv.,  delle  più 
ind.  c comm.,  con  un’  università  , che  è attualmente  la  piò  frequen- 
tata della  Spagna,  due  biblioteche,  ed  altri  lett.  istit.,  e con  60,000  ab. 
Poco  lungi  da  questa  città  trovasi  sul  mare  Grao,  borgo  di  5,000  ab., 
la  cui  rada  sebbene  poco  sicura  serve  di  porto  a Valenza , Murriedro, 
villaggio  di  6,000  ab. , con  un  porto  considerabile  per  le  rovine  della 
antica  Sagunto  a cui  ha  succeduto  S.  Filippa  (Xativa),  città  ind.  con 
15,00  ) ab.  — Castellati  della  Plana,  capo  luogo  dell'  intendenza  del 
suo  nome,  città  assai  comm  , con  15,000  abit.  Segorba  , antica  città 
vesc.,  considerabile  per  le  antichità  romane  che  vi  hanno  scoperte  , e 
con  6,00!)  abit.—  Alicante,  città  vesc.  e delle  più  comm.,  capoluogo  della 
intendenza  di  questo  nome  , con  una  forte  cittadella  , un  porto  , una 
vasta  rada  , e con  25,000  ab.  Orihuela,  sulla  Segura , in  una  pianura 
soprannominata  il  giardino  della  Spagna , città  ind. , residenza  del  ve- 
scovo di  Alicante,  con  un'  università,  due  biblioteche  ed  altri  lett.  istit., 
con  26,000  ab.  Marcia  , sulla  sinistra  della  Segura  , in  seno  ad  una 
deliziosa  valle,  capoluogo  dell’intendenza  del  suo  nome,  città  ind.  ed 
assai  comm.,  residenza  del  vescovo  di  Cartagena  , con  un  collegio  ed 
altri  lett.  istit.,  e con  36,000  ab.  ; fu  molto  danneggiata  dai  terremoti 
del  1829.  Lare  a , sulla  Sagonera,  città  ind.,  importante  perla  sua  po- 
polazione che  si  fa  ascendore  a 40,000  ab.  — Cartagena  , in  fondo 
ad  un  golfo  del  Mediterraneo  , capoluogo  dell'  intendenzadel  suo  nome, 
antichissima  città  vesc  , fortificata,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  collegio 
nautico  , un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit.  , con  un  buon  porto,  che  è 
in  ieme  uno  dei  tre  porti  m'iitari  del  regno,  con  un  arsenale  e cantieri 
militari,  e con  37,000  ab.;  è osservabile  il  suo  bel  hacino  rettangolare 
per  costruire  e restaurare  le  navi.  — Atbacete,  capoluogo  della  in- 
tendenza del  suo  nome,  città  ind.,  con  una  celebre  fiera  di  bestiami,  e 
con  9,000  ab. 

Nella  Catalogna  : Barcellona  , sulla  riva  del  Mediterraneo,  fra  il 
Idobregat  ed  il  Besos , capoluogo  dell’  intendenza  del  suo  nome,  e ro- 
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sidcnza  del  capitano  generale  della  Catalogna,  di  cui  è la  capitale,  grande 
e bella  città  vesc  , forte,  delle  più  ind.  e comm  , con  diversi  collegi  , 
quattro  biblioteche,  ed  altri  molti  lett.  istit.,  con  un  porlo,  e con  120,000 
ab  , compresivi  quelli  di  Barcellonetta,  che  è uno  dei  suoi  subborghi.  E 
osservabile  fra  le  molte  sue  fabbriche  il  forte  Mont  Jouy  che  domina  la 
città  ed  il  porto.  Poco  lungi  da  Barcellona  trovasi  Moruerralo  , ma- 
gnifico convento  dei  Benedettini,  costruito  quasi  alla  metà  dell’alto 
monte  di  questo  nome  , con  un  celebre  santuario  della  Beata  Vergirtr, 
che  è uno  dei  pellegrinaggi  più  frequentati  della  Spagna. — Tarragona, 
sui  Mediterraneo  , già  capitale  a tempo  dei  Romani  di  quel  tratto  di 
paese  chiamato  Spagna  Tarragonese,  ed  ora  capoluogo  della  intendenza 
del  suo  nome,  città  arriv.,  ind,  e comm.,  molto  decaduta  dal  suo  antico 
splendore,  con  diversi  lett.  istit.,  con  un  porto,  e con  11,000  ab.  Reui^ 
presso  il  Mediterraneo  , era  verso  la  fine  del  passato  secolo  un  piccolo 
borgo  , ed  oggi  è città  ind  , ed  assai  comm.,  con  21,000  abit. , sebbene 
sia  un  poco  decaduta  in  questi  ultimi  anni.  Il  porto  di  Salou,  piccolo 
borgo  sul  mare,  serve  a Reus  per  esportare  i prodotti  delle  sue  fabbri- 
che. Tortosa , sulla  sinistra  dell’  Ebro  presso  la  sua  foce  , antica  città 
vesc.,  forte  ed  assai  comm  , con  un  porto,  e con  15,000  ab., — Lentia, 
Sul  declive  di  un  colle  presso  il  Segre,  città  vesc.  e fortificata,  capoluogo 
della  intendenza  del  suo  nome,  con  15,000  ab.  Urgel,  sul  Segre,  pic- 
cola città  vesc.  di  2,600  ab.,  resa  celebre  nell’ ultima  guerra,  per  essere 
stata  il  punto  di  riunione  della  Giunta  Apostolica.  Vich  , città  vesc., 
ed  assai  ind  , con  miniere  di  rame,  di  carbon  fossile  nelle-  sue  vicinanze, 
e con  13,000  ab.  — Girono,  città  vesc-,  e capoluogo  della  intendenza  del 
Suo  nome,  con  6,000  ab  , rinomata  già  per  le  sue  fortificazioni  che  furono 
distrutte  nel  1808.  Olot,  presso  i Pirenei,  città  di  14,000  ab.,  consi- 
derabile per  il  suo  esteso  commercio  di  transito.  Maturo  , sul  Mediter- 
raneo, città  assai  ind  e comm.,  con  13,000  ab  &.  Fernando  di 
Figlierai,  piccola  città  , ma  una  delle  più  forti  piazze  della  Europa  , 
con  una  cittadella  costruita  secondo  il  piano  di  Vauban,  e con  5,000  ab., 
senza  il  presidio. 

Nell’ Aragona  : Saragozza,  sull’Ebro,  da  cui  è divisa  in  due  parti, 
riunita  da  un  superbo  ponte  , capoluogo  dell’  intendenza  del  suo  nome, 
e residenza  del  capitano  generale  dell’ Aragona  , di  cui  è la  capitale  , 
antica  e vasta  città  arciv.,  ind.  e comm.  , con  una  università,  una  bi- 
blioteca ed  altr  i lett.  istit.  , e con  13,000  ab  : è celebre  per  1’  eroica 
resistenza  opposta  dai  suoi  abitanti  ai  Francesi  nel  1808,  per  cui  molto 
soffrirono  i suoi  edifizii.  Tarazona,  antichissima  città  vesc.,  con  10,000 
ab.  Calntajud,  città  vesc.  ed  ini  , con  9,000  ab. — Hueica,  antica  città 
vesc  , con  un’università  , capoluogo  della  intendenza  del  suo  nome  e con 
6,000  ab.  Jaca,  città  ind.  e fortificata,  con  3,000  ab,  — Teruel,  capo 
luogo  della  intendenza  de!  suo  nome,  città  vesc  , con  8,000  abit.  Alcaniz, 
piccola  città  di  5,000  ab  , di  cui  il  territorio  produce  abbondanza  di 
lane,  allume  e formaggi. 

Nella  Navarra  : Pamplona  , sull’  Arga  , capolnogo  dell'  inten- 
denza e residenza  del  capitano  generale  della  Navarra,  di  cui  è la 
capitale,  antichissima  e mal  costruita  città  vesc.,  fortificata  ed  ind., 
con  15,000  ab.  Vi  termina  la  strada  assai  comoda  e frequentata  , che 
da  S.  Giovanni  Piedi  Porto,  borgo  della  Francia,  attraversando  le  cime 
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dei  Pirenei,  introduce  in  Ispagna  Lungo  questa  stradai  la  vallata  detta 
lioncisvalle , celebre  nei  poemi  e nei  romanzi  perla  perdita  che  vi  soffrì 
|a  retroguardia  dell’  esercito  di  Carlo  Magno  , mentre  ritornava  dalla 
Spagna  vit'orioso  dei  Mori.  Tudrla,  sull’Ebro,  città  vesc  , ind.  e comm., 
ron  un  collegio,  e con  8,000  ab. 

Nella  Capitaneria  di  Guipuscoa:  Vittoria , nella  provincia  d' Alava 
di  cui  è la  capitale , e capoluogo  dell’  intendenza  medesima  , ritti 
ind.  e comm., con  12,000  ab.  — S.  Sebastiano  , sopra  una  penisola  della 
custa  settentrionale  della  Spagna  , capoluogo  della  intendenza  , e resi* 
denza  del  capitano  generale  di  Guipuscoa  di  cui  è la  capitale  , città 
fortificata,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  porto  , e con 9,000  ab.:  è stata 
quasi  totalmente  ricostruita  dopo  il  1813,  nella  quale  epoca  fu  incendiata 
dagl' Inglesi  e Portoghesi.  — Bilbao,  sulla  destra  del  piccolo  fiume  Ansa, 
che  però  è navigabile,  ed  a poca  distanza  dall'Oceano,  nella  Biscaglia 
propriamente  detta,  di  cui  è.  la  capitale  c il  capoluogo,  città  ind.,  ed  as- 
sai ccmiD,,  con  un  porto,  e con  13,000  ab. 

Nella  Capitaneria  di  Majorca,  e Governi  di  Maone  ed  Ivisa  (Ivi {a): 
Palma  , al  fondo  di  una  baja  dell’  isola  Majorca  , capoluogo  dell'  in- 
tendenza del  suo  nome  , e residenza  del  capitano  generale  di  Majorca 
di  cui  è la  capitale  , assai  vasta  città  vesc.  , fortificata  , ind.  e romm  , 
con  un’università  ed  altri  lett.  istit.,  con  un  buon  porto,  e con  31,000  ab 
— Porto  Maone , residenza  del  governatore  generale  militare  dell'isola 
Minorca,  di  cui  è il  luogo  più  importante,  città  fortificata  ed  assai  comin  , 
con  uno  dei  migliori  porti  della  Europa,  e con  12,000  ab.  — Ivifa,  re- 
sidenza del  governatore  generale  militare  dell'isola  di  questo  nome  di 
cui  è il  capoluogo  , piccolissima  città  vesc.,  con  uo  porto,  e con  3,000 
ab.  L’  isola  Ivisa  possiede  immense  saline. 

POSSEDIMENTI.  I possessi  attuali  della  Munarchia  Spagnuola  si 
fanno  ascendere  a 233,000  miglia  quadre  popolate  da  18,108,000  ab. 
N edi  l’Affrica,  l'Oceanica  e 1’  America  Spagnuole. 
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POSIZIONE  e Tinnii  Questo  piccolo  Stato,  da  più  secoli  inde* 
pendente  e neutrale,  è situato  in  Catalogna  sul  fianco  meridionale  dei 
Pirenei  fra  Foia  in  Francia  ed  Lrgel  in  Ispagna.  Esso  occupa  laVallata 
di  Andorra  o Andnrre  , irrigata  dalla  Satira  , che  si  scarica  alla  di- 
ritta nel  Se  gre  , infl.  sinistro  dell'  Euro. 

SUPERFICIE,  1)4  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 18,000  abit.  ; relativa , 20)  abit.  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Questa  piccola  repubblica  è sotto  la  prote/.:one  del  re 
dei  Francesi  e del  vescovo  d'L’rgel.  I sei  comuni  che  compongono  que- 
sto piccolo  Stato  sono  governati  da  un  Consiglio  elettivo  e da  due  giu- 
dici superiori , o vicar  i che  amministrano  la  giustizia,  1‘  uno  nominato 
«lai  re  dei  Francesi,  1’  altro  dal  vescovo  di  Lrgel.  Gli  Andorrani  pagano 
eon  il  legname  delle  loro  foreste  e con  il  ferro  delle  loro  miniere,  il 
grano  e gli  altri  generi  di  prima  necessità,  dei  quali  hanno  bisogno. 

TOPOGRAFIA,  jlndorra,  sull’Embellire  o Balira,  piccola  città  di 
3,000  ab.,  è la  capitale  della  repubblica.  Caniìto,  è un  villaggio  con- 
siderabile per  le  sue  miniere  di  ferro. 
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Prime  memorie  — Colon  e di  Cartagine  — Imaiiim'  9 conquista  romana. 

( dal  580  al  133  A.  E.  V.). 

A citi  ai  faccia  a interrogare  le  prime  memorie  della  Spagna  in  mezzo 
alle  tenebre  di  un’  età  incolta  quanto  remota  poco  più  risponde  del 
gemito  dell*  oppressione  , cui  fa  ero  a quando  a quando  il  grido  della 
randella  ; gemito  , grido  che  traversando  i secoli  , e tramandalo  di  ge- 
nerazione in  generazione  giunse  pur  troppo  fino  a noi,  nè  pare  quietato 
dal  tutto  Eppure  se  dalla  vista  di  un  popolo  che  in  mezzo  a mille 
ostacoli,  od  a mille  pericoli  tenta  proseguire  con  fermo  piede  nella  via 
che  la  Provv idrata  ha  tracciata  alle  nazioni  capaci  di  conoscere  a man- 
tenere i propri!  diritti,  te,  dico,  da  questa  vista  ti  senti  amareggialo 
l’animo  a conturbata  la  mente,  lo  spettacolo  degli  sforzi  tentati  ad  a 
lungo  durati  per  difendere  la  libertà,  il  decoro  della  patria,  ti  solleva 
lo  spirito,  e ti  chiamansul  labbro  accenti  di  conforto,  voci  di  benedi- 
aione.  E tal’ è la  scena  che  si  apre  nella  Penisola  appena  si  diradano 
le  tenebre  della  Storia.  Dolce  di  clima , feconda  di  suolo  , ricca  di 
prodotti,  vasta  di  confini,  propizia  di  situazione,  quanti  pregii  per  farla 
segno  all’  invidia,  alla  cupidigia  di  gente  meno  favorita  dal  cielo!  Ep- 
pure se  i tanti  doni  che  ricevè  dalla  natura  anziché  far  felice  la  Spagna 
le  procurarono  una  lunga  serie  di  guai , si  rammenti  1’  America  e nou 
si  lagni. 

Perchè  il  sentimento  medesimo  che  ia  tempi  più  a noi  vicini,  spinse 
primi  i popoli  della  penisola  ispanica  in  traccia  dei  tesori  di  un  nuovo 
mondo,  trasse  egualmente  i popoli  più  trafficanti  dell’antichità  ai  lidi  di 
Spagna,  già  famosa  per  le  sue  miniere.  E aggiungete  l’opportunità  di  quei 
lidi  alle  relazioni  del  traffico,  la  fertilità  di  quel  suolo  promettitrice  di 
catnbii  giovevoli,  la  incolta  natura  di  qun  popoli  avida  dei  bisogni  che 
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cica  il  perfezionamento  sociale,  potentissimi  stimoli  agli  audaci  naviga- 
tori d’allora  per  crearsi  una  stabil  dimora  là  dove  tutto  gli  assicurava 
di  grossissimi  lucri.  Quindi  è che  i Fenici  , i Focesi , quei  di  Rodi  e 
Marsiglia,  non  altrimenti  che  i Portoghesi,  gli  Spagnuoli,  gli  Olandesi, 
e più  di  tutti  gl’  Inglesi  dei  nostri  tempi,  desiderosi  di  estendere  le  loro 
relazioni  commerciali,  di  fermare  il  piede  dovunque  potesse  aprirsi  un 
mercato  vantaggioso  ai  loro  interessi,  non  trascurarono  quelle  coste  di 
Spagna,  quei  popoli  nuovi.  Ma  allora,  come  oggi,  come  sempre,  1*  avi- 
dità, 1*  ambizione  dovevan  turbare  gli  amichevoli  accordi,  allarmare  gli 
interessi  contrarii.  E la  penisola,  come  l'America,  come  le  Indie,  ebbe 
a pentirsi  d’avere  aperto  il  seno  alle  straniere  lusinghe.  Dei  primi  abi- 
tatori delle  Spagne  abbiamo  i nomi  nella  Storia , e sono  molti , perchè 
nei  primordii  d’ogni  società  la  scarsità  dei  bisogni,  i più  stretti  vincoli 
di  famiglia  o di  consorteria  si  oppongono  a una  larga  partecipazione 
degl’  interessi  civili,  e la  nazione  anziché  un  corpo  omogeneo  , come 
comparisce  fra  noi  , non  è che  un’  aggregazione  di  tribù  unite  soltanto, 
per  lo  più,  dalla  memoria  dell'origine,  dai  riti,  dal  nome  primitivo  co- 
mune. Tra  questi  popoli  dunque  voglionsi  principalmente  accennare  i 
Callaici  da  cui  il  nome  attuale  della  Galizia  i Cantabri , i Vasconi 
( Baschi  o Guasconi  ) , gli  Astut  i , i Cosetani  , gli  Edetani  quasi  tutti 
Celti,  per  cui  gran  parte  di  quella  regione  ebbe  il  nome  di  Celtiberia; 
e i Lusitani  ( Portoghesi  ),  oltre  moltissime  altre  genti  che  popolavano 
quella  vasta  estensione  di  terre,  che  giacendo  fra  il  Mediterraneo  e lo 
Oceano,  ed  essendo  divise  dalla  Gallia  per  mezzo  della  catena  dei  Pi- 
renei, ebbe  tra  gli  antichi  il  nome  d’  Iberia. 

Mentre  i summentovati  popoli  visitavano  i marie  le  coste  della  pe- 
nisola, Cartagine  atforzandosi  sul  mare  mirava  ad  estendere  la  sua  pre- 
ponderanza dovunque  prosperava  il  commercio  ; quindi  è che  non  fu 
tarda  a volgere  gli  sguardi  a quei  lidi  sui  quali  vedeva  allargarsi  il 
trafficò  di  nazioni  industriose  e rivali.  Gelosa  di  quei  vantaggi  volle  an- 
rh’essa  parteciparvi,  nè  tardò  molto  a insignorirsi  di  varii  luoghi  sulle 
coste,  dai  quali  non  interrompendo  giammai  quel  sistema  , che  oggi  di- 
rebbesi  di  colonizzazione , potè  finalmente  mettere  il  piede  anche  nello 
interno,  secondata  in  ciò  dal  valore  e dall’arte  di  Amilcare,  Asdrubale, 
e Annibale.  Sennonché  gran  pnrtedella  nazione  resistendo  agli  sforzi 
degli  invasori  potè  salvare  la  sua  indipendenza  e mantenersi  libera.  Ma 
Cartagine  era  destinata  a cadere  sotto  ai  colpi  d’  un  altro  nemico,  ed  a 
perdere  cosi  il  fruito  delle  sue  conquiste.  Roma,  vinta  1’  emola  formida- 
bile nel  proprio  nido,  volse  le  mire  alle  terre  che  ne  seguivano  le  leggi; 
e gli  Spagnuoli,  dopo  di  essersi  ostinatamente  difesi  contro  Cartagine,  eb- 
bero a far  prova  di  nuova  costanza  contro  le  armi  dei  Romani.  Sen- 
nonché la  disciplina  di  questi,!  tradimenti,  le  divisioni  suscitate  aderte 
tra  i varii  popoli  della  penisola  , resero  vani  il  coraggio  e la  perseve- 
ranza di  quelli  ; come  per  tutto  altrove  qui  pure  trionfò  la  fortuna  di 
Roma.  Cedè  la  Spagna,  ma  fremendo  , ma  prolungando  una  difesa  che 
se  fu  inutile,  non  fu  certamente  priva  di  gloria.  L’esempio  di  Viriata, 
il  fatto  di  Numanzia  bastarono  per  provare  ai  Romani  che  la  loro  con- 
quista non  potrebbe  mai  dirsi  compiuta. 


Digitìzed  by  Google 


PENISOLA  IBERICA 


169 


§ 2. 

Dominio  dei  Romani*  — Regno  dei  Visigoti  — Conquista  degli  Arabi.  — 
fondazione  del  regno  spagnuolo  di  Oviedo  o delle  Asturie  per  opera 
di  Pelagio.  — Fondazione  del  regno  di  Portogallo  sotto  la  dinastia 
di  Borgogna.  — Facciata  dei  Mori 

(dal  19  A.  C.  al  1492  dell’ E.  V.). 

‘ * J * 

Ora  intendendo  a dar  forma  a cotesti  nuovi  possessi  i Romani  divisero 
la  penisola  m tre  parti.*  la  Tarraconese , bagnata  dell’  Ebro,  e dal  Tago;  la 
lietica , perla  quale  scorreva  la  Guadianaedil  Guadalquivir;  e ìùLusitania 
(oggi  Portogallo)  traversata  dal  Tago,  dal  Oouro,  e dal  Minilo.  Tal’è  lo  stato 
in  cui  vediamo  la  penisola  ispanica  sotto  il  regno  di  Augusto,  che  pacificò  il 
paese  sottomettendo  gli  Asturii,  e i Cantabri,  ultimo  segno  della  indi- 
pendenza  spagnuola  ( an.  19,  E.  V.).  Quattro  secoli  durò  la  domi- 
nazione romana  in  Spagna  , mantenutavi  dai  consoli  , proconsoli  e pre- 
tori sotto  la  repubblica  e sotto  gl’imperatori  fino  ad  Ouorio  T vinti 
adottando  la  lingua  c la  civiltà  dei  loro  padroni  smarrirono  nei  nuov  i 
costumi  l’antica  fierezza  ; il  carattere  della  nazione  si  alterò,  e quando 
suonò  Pora  infausta  alla  grandezza  di  Roma,  gli  Spagnuoli  non  seppero 
opporre  veruna  resistenza  ai  Barbari  che  disertavan  1’  impero.  Vandali, 
Alani,  Svevi,  cercando  terre  più  fertili  e cielo  più  mite,  passarono,  verso 
» primi  anni  del  rvgno  di  Onorio,  dalla  Gallia  nella  Spagna  di  cui  in 
breve  si  impadronirono.  Gli  Alani  sotto  il  loro  re  Atace  occuparono 
la  Lusitani»  e la  Cqltiberia;  sennonché  sconfitti  in  più  incontri  dai  Ro- 
mani e da  Vallia  re  dei  Goti,  si  congiunsero  parte  coi  Vandali  e parte 
cogli  Svevi  ; nè  più  se  ne  parla.  Dei  Vandali  sappiamo  che  si  divisero 
m due  popoli  ; una  parte  sotto  il  re  Gonderico  occupò  il  paese  bagnato 
dal  fiume  Beli  ( Guadalquivir  ) ; .gli  altri  collegandosi  cogli  Svevi  sotto 
il  re  Emerico  si  fermarono  nella  Galizia,  finche  dopo  19  anni  i Van- 
dali abbandonando  la  Spagna  non  passarono  in  Affrica. 

Cosi  vediamo  la  penisola  l’anno  414  divisa  in  due  regni,  lo  Svevo 
e il  Goto,  al  quale  ultimo  si  aggiunse  non  molto  dopo  la  Celtibcria  tolta 
ai  Romani  che  la  possedevano  ancora.  Di  questi  Goti  la  storia  ram- 
menta due  divisioni  ; cioè  gli  Ostrogoti  o Goti  orientali)  e i Visigoti  o 
Goti  occidentali,  i quali  regnarono  su  quasi  tutta  la  Spagna  dal  419  al 
711  E.  V . ; cioè  finché  non  vennero  gli  Arabi  a stabilir  visi  e domi- 
narvi. E facile  il  comprendere  come  tra  due  potenze  emole  e vicine 
quali  erano  i Visigoti  e gli  Svevi,  non  potesse  durare  stabile  pace  e 
amicizia.  Così  fino  da  quando  Adolfo  o Ataulfo  entrò  nella  penisola 
fino  all'anno  585  dell’era  volgare  che  Leu  vigililo  sottomise  tutto  il  ie- 
guo  degli  Svevi,  e tolse  il  trono  ad  Andeca  ultimo  loro  re,  i due  po- 
poli non  cessarono  di  offendersi.  Rccaredo  figlio  di  Leuvigildo  compì 
le  conquiste  di  suo  padre  ed  abbracciò  la  fede  cattolica  abjurando  gli 
errori  dell’  Arianesimo,  e traendo  al  suo  esempio  anche  la  nozione.  3 la 
le  discordie  intestine  non  gli  consentirono  di  godere  il  frutto  delle  sue 
imprese.  Violenti  agitazioni  travagliarono  di  poi  sì  fattamente  il  regno, 
che  di  diciassette  re  succeduti  a Leuvigildo  nello  spazio  di  127  anni 
sette  soltanto  ottennero  il  trono  per  dritto  di, successione  nella  famiglia 
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di  quel  principe  ; gli  nitri  vi  salirono  aprendosene  la  via  coi  delitti. 
Anche  i costumi  del  popolo  si  alterarono,  sicché  r.on  valsero  le  leggi  a 
reprimere  i disordini  , perché  aneli’  esse  dettate  da  spirito  gretto  , in- 
tese a futilità,  e mal  consentanee  ai  più  sani  principii  della  sociale  eco 
nornia.  Per  queste  ragioni  e per  l*  azione  di  im  clima  più  dolce  i Goti 
s*  indebolirono  , e deposta  l’antica  energia  non  seppero  impedire  la  ro- 
n ina  del  loro  impero,  minacciato  da  formidabili  nemici.  Già  i Franchi 
avevano  tolto  loro  i possessi  della  Gallia  quando  gli  Arabi  dopo  avere 
occupate  le  terre  dcdl’  A Urica,  che  tuttavia  obbedivano  alla  loro  domi* 
nazione,,  si  appai  occhiarono  a passare  il  mare  per  assalirli  nella  loro  più 
sicura  sede  di  Spagna. 

La  cagione  principale  di  questo  grande  evento  vogliono  derivasse 
dalla  crudeltà  di  Yitiza  , penultimo  re  dei  Goti  nella  penisola,  e dalla 
vendetta  di  Rodrigo  al  padre  del  quale  il  re  aveva  cavato  gii  occhi. 
La  nazione  irritata  contro  il  tiranno  dette  mano  alla  sommossa  che  lo 
balzò  dal  trono  , e vi  pose  Rodrigo  (710).  Sennonché  neppur  questi 
seppe  contenersi  nei  limili  della  giustizia  ; la  sua  incontinenza  lo  rese 
odioso  a molti  signori  tra  i quali  il  conte  Giuliano,  di  cui  aveva  se- 
dotta la  figlia.  Giuliano  invocò  gli  ajuti  di  Muza  luogotenente  del  Ga- 
llilo in  Affrica  ; e questi,  udite  le  proposizioni,  accettò  1*  assunto,  nè  fu 
tardo  a spedire  i2  mila  uomini  di  cui  affidò  il  comando  al  prode  ge- 
nerale Tarile.  Questi  si  mosse,  c approdato  al  promontorio  di  Calpe  vi 
eresse  un  forte  cui  dette  il  nome  di  Gebel  Tarik  ( monte  di  Tarik  ), 
l’attuale  Gibilterra.  1 soldati  di  Tarik  erano  quasi  tutti  nativi  della 
Mauritania,  il  che  fece  che  tutti  quelli  della  setta  Musulmana  che  pas- 
sarono in  seguito  in  Spagna  fossero  chiamati  Mauri , o Mori.  Rodrigo, 
veduto  adesso  il  caso  estremo,  raccolse  quante  forze  potè  e si  mosse 
contro  il  nemico;  ma  fu  invano.  Vinto  in  battaglia  a Xerésdcla  Fron 
tiera  (712),  quel  re  perdè  con  la  vita  la  m.\Je  acquistata  corona  , e i 
Visigoti  dovettero  subire  il  giogo  del  vincitori,  i quali  estesero  le  loro 
conquiste  da  un  mare  all’altro,  e poi  valicati  i Pirenei  , s’  impadroni- 
rono di  Rarbon»,  Care  «ssona,  e di  tutto  il  paese  fino  al  Rodano. 

Gli  Spagnuoli,  fu^g'  iido  da  questo  turbine  devastatore,  si  ripararono 
come  e quanti  poterono  tra  i monti  asturii  chiamando  a governarli  un 
guerriero  illustre,  il  nobile  Pelagio  (718),  il  quale  raccogliendo  dalle 
reliquie  del  regno  una  mano  di  prodi  tanto  s’adoperò  che  potè  ristabi- 
lire e mantenere  tra  le  balze  delle  Asturie  un  piccolo  Stato,  germe 
quasi  ignoto  di  quella  potenza  che  crescendo  col  tempo  tanto  si  dilatò 
che  giunse  ad  occupare  tutta  la  Spagna  ed  a cacciarne  gli  Arabi  inva- 
sori. Frattanto  questi,  cessato  il  furore  della  guerra,  pone  vano  mano  ad 
ordinare  la  loro  conquista  in  quel  modo  che  più  parve  loro  atto  ad 
assicurarne  il  possesso.  Quindi  è che  non  \ olierò  alterare  la  costituzione 
antica  del  paese;  ma  lasciando  alla  nazione  le  sue  assemblee  , le  sue 
leggi  e l’usato  modo  di  amministrare  la  giustizia,  tollerarono  che  i cri- 
stiani esercitassero  liberamente  il  proprio  culto  purché  non  entrassero 
in  discussioni  sull’  Islamismo.  «Sennonché  quella  dipendenza  in  che  sta- 
vano i luogotenenti  dei  Califfi,  o emiri,  doveva  necessariamente  allen- 
tarsi dacché  e per  La  lontananza,  e per  le  frequenti  mutazioni  nel  Ca- 
liffato cotesti  governatori  potevano  operare  a proprio  arbitrio.  Quindi 
è che  ad  effettuare  la  (empietà  indipendenza  bastò  la  glande  rivolli- 
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adone  che  abbattè  gli  Omini  adì,  e chiamò  al  Califfato  la  dinastia  degli 
A bassi  di.  Discendente  dei  primi  Abdcramo  I non  trascurò  l’occasione, 
ed  appoggiandosi  ai  fedeli  della  famiglia  spogliata  alzò  l’antico  vessillo 
della  fede  e fu  gridato  so  vrano  Questi  fu  il  fondatore  del  Califfato  di 
Cordova,  durato  dal  755  al  1027. 

Se  le  scissure  tra  gli  Avalli  giovarono  a sciogliere  il  vincolo  che  le- 
gava gli  emiri  di  Spagna  al  loro  principe,  non  meno  utili  riuscirono  ai 
cristiani  che  serbavano  il  sacro  deposito  della  nazionalità  spnguuola. 

L'epoca  delle  guerre  fra  ques'i  e gli  Arabi  è l'epoca  veramente 
gloriosa  della  Spagna.  Mei  lungo  periodo  di  lotta  fra  gli  antichi  e i nuo- 
vi dominatori  della  penisola  sorsero  e si  stabilirono  nuovi  Stati  mediante 
i quali  assodandosi  sempre  piu  la  dominazione  cristiana  potè  finalmente 
fiaccare  la  potenza  straniera,  e ripristinare  la  monarchia.  In  quel  pe- 
riodo vediamo  estendersi  e assicurarsi  il  regno  di  Oviedo,  detto  poi  di 
Leon  quando  Ordogno  II  trasportò  la  sua  sede  in  quella  città,  e quindi 
riunito  al  regno  di  C^stiglia  sotto  il  regno  di  Sanclo  111.  Cosi  la  domi- 
nazione cristiana  ristabilita  su  tutta  la  linea  dei  Pirenei,  le  valli  del  Min- 
ho  e del  Duero,  dell’Ebro  e del  'Pago  abbracciava  già  mezza  la  peni- 
sola , sebbene  in  m<mo  a più  principi;  cioè  la  Navarro,  contea  prima 
dell*  831,  poi  regno  nell’  858  sotto  i conti  di  Sciampagna;  il  regno  unito 
di  Leon  e delle  Asturie  (d.il  718  al  1037  ).  La  Castiglia  unita  a Leon 
•otto  Fernando  1 (1035)*  L*  Aragona  eretta  in  regno  sotto  Ramiro  I 
(1035^.  Mentre  dunque  da  un  lato  crescevano  le  forze  dei  cristiani  si 
indeboliva  la  potenza  degli  Arabi  vicina  a soccombere.  E certamente 
la  caduta  di  questi  sarebbe  avvenuta  assai  prima  se  non  fossero  state  le 
divisioni  e contese  che  incessanti  sorgevano  tra  i principi  cristiani;  sen- 
nonché l'unità  spagnuola  anziché  danno  ne  conseguiva  incremento,  sic- 
come avvenne  nel  regno  di  Ferdinando  il  grande  (1033).  Questo  prin- 
cipe, figlio  di  Sancio  il  grande  re  di  Na  varrà,  aveva  ereditata  la  Casti- 
glia in  virtù  dei  dritti  di  sua  madre  sorella  dell'ultimo  conte  Garzia  li, 
quando  venuto  in  guerra  con  Veremondo  o Bei  mudo  111  re  delle  Asturie 
e di  Leon  gli  tolse  gli  stali  e la  vita  (1037).  In  questa  era  sorto  il  re- 
gno di  Aragona  per  opera,  come  dicemmo,  di  Ramiro  I ; e spentasi  la 
discendenza  di  Abdcramo  I il  califfato  di  Cordova  andava  a brani, 
formandosi  delle  sue  reliquie  i nove  regni  Arabi  di  Murcia,  Badajoz, 
Granata  , Saragozza  , Majorca  , Valenza  , Siviglia  , Toledo  e Cordova. 
Ferdinando  I sentendo  come  fosse  debito  di  un  re  cristiano  e spagnuolo 
il  tener  guerra  costante  con  gli  infedeli  non  lasciò  mezzo  intentato  per 
liberarne  la  Spagna , nel  che  gli  giovò  grandemente  la  spada  valorosa 
del  Sid  (Cid).  Ritolto  il  Portogallo  fino  a Mondego  rese  tributarli  i te 
di  Saragozza,  Toledo  e Cordova  , ed  estese  la  sua  dominazione  sulla 
Galizia/  sulle  Asturie,  sulla  Discaglia  e sulla  Nuova  Castiglia.  Cosi  si 
avviava  la  Spagna  al  riacquisto  della  sua  indipendenza.  Sennonché  in 
tanta  lotta  di  due  elementi  contrarii  nell'ordinamento  sociale  non  si  vuol 
dimenticare  il  bene  che  dall'Araba  dominazione  ne  venne  alla  penisola 
e quindi  all*  Europa.  Conservando,  come  già  avvertimmo  , i dritti  dei 
popoli  vinti  , i Mori  favorirono  l’  agricoltura  e 1*  industria.  Anche  le 
arti  e le  scienze  ebbero  favore  e cultori,  specialmente  la  poesia,  l'ar- 
cbitettura,  la  matematica  , la  medicina  e la  filosofia  , e fu  tale  e tanto 
il  nome  dell’università  di  Cordova t che  da  tutte  le  parti  dell’  Europa  n 
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vi  concorrevano  gli  uomini  vaghi  di  cognizioni , dediti  agli  s tu  dii  che  non 
si  coltivavano  o non  fiorivano  altrove. 

Anche  il  Portogallo  adesso  assumeva  forma  più  stabile  per  opera 
d'un  giovane  eroe  , il  conte  Enrico  di  Borgogna  discendente  da  Ro- 
berto re  di  Francia.  Desideroso  Alfon>o  , re  di  Leone,  di  affezionarsi 
questo  nobile  cavaliere,  gli  affidava  il  governo  delle  sue  pvovincie  si- 
tuate presso  la  foce  del  'l  ago  e del  Duero  dandogli  in  moglie  una  sua 
figlia  naturale.  Alla  morte  del  re,  Enrico  acquistò,  e resse  in  contea 
quelle  terre  cui  lasciò  ad  Alfonso  suo  figlio  ( 1112  ).  Questi  assalito 
dagli  Arabi  seppe  talmente  infiammare  il  coraggio  dei  suoi  soldati,  che, 
venuti  a battaglia  coi  nemici,  li  vinsero  nelle  pianure  di  Lirica  (1139) 
e gridarono  re  e conquistatore  il  prode  Alfonso.  Bramoso  allora  questi 
di  assicurare  lo  Stato  e confermare  i suoi  dritti,  raccolse  una  assemblea  a 
Lnmcgo,  nella  quale  si  stabilirono  le  norme  per  la  successione  al  trono  del 
Portogallo  cui  si  ammisero  anche  le  femmine.  Tacendo  intanto  dei  molti 
mutamenti  e delle  divisioni  avvenute  c nelle  dinastie  e nei  varii  regni 
di  Spagna  sotto  i principi  cristiani , diremo  come  si  costituisse  la  mo- 
narchia spagnuola  in  quella  unità  che  di  presente  si  vede.  A mano  a 
mano  spogliali  dei  loro  possessi,  gli  Arabi  si  trovavano  ridotti  nel  XIV 
secolo  alla  sola  Andalusia,  mentre  sussistevano  tuttavia  floridi  e pos- 
senti oltre  il  regno  di  Portogallo  , quelli  di  Navarra  , d’  Aragona  , di 
Castiglia  e di  Leone.  Sennonché  a poco  a poco  il  priucipio  dell'unità 
dominando  negli  animi,  favorito  dagli  eventi,  preparava  la  fusione  delle 
varie  provincie  ispaniche  in  un  solo  corpo  politico.  L'  onore  d'  averne 
poste  le  fondamenta  vuoisi  attribuire  a Ferdinando  V il  Cattolico,  il 
quale  dopo  avere  ereditato  dal  fratello  i regni  di  Aragona  c di  Va- 
lenza, la  contea  di  Catalogna,  le  isole  Baleari,  e la  Sicilia,  si  sposò  ad 
Labella  regina  di  Castiglia  (1474),  e può  chiamarsi  il  primo  re  di  Spa- 
gna. Fidati  nella  loro  potenza,  Ferdinando  cd  Isabella  deliberarono  lo 
estremo  sforzo  per  cacciare  intieramente  i Mori  dalla  penisola.  Era 
Granata,  ultimo  nido  di  quegl'infedeli,  agitata  dalle  discordie  dei  Ze- 
gris  e degli  Abencerrngi.  L'occasione  era  opportunissima,  e Ferdinando 
non  la  trascurò.  Cadde  Granata  e con  essa  la  dominazione  dei  Musul- 
mani nella  Spagna  durata  779  auni. 


Monarchia  Spagnuola.  — Ramo  austriaco  fino  alla  morte  di  Carlo  II  — 
Vicende  del  Portogallo.  — Sua  unione  alla  corona  di  Spagna.  — 
Sua  liberazione. 

( dal  1474  al  1700  ). 

Rammenteremo  come  sotto  la  regina  Isabella  «'introdusse  l'inquisizione 
in  Castiglia,  e tra  pei  rigori  di  questa  e per  la  persecuzione  dei  Mori  rimasti 
sotto  fede  di  tolleranza  e di  protezione,  la  Spagna  perdei  frutti  che  avrebbe 
potuti  raccogliere  dalla  pace  oggiraai  assicurata,  e dalle  ricchezze  e dall*  in- 
d ustiia  di  molti  che  la  intollerante  politica  di  quei  due  regnanti  costrinse  a 
migrare.  Sennonché  a questo  danno  poterono  in  parte  riparare  le  inaspettate 
ricchezze  che  fruttò  a Ferdinando  la  scoperta  del  nuovo  mondo  dovuta 
all*  ingegno  , al  coraggio  , alla  perseveranza  del  genovese  Colombo.  Da 
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quel  momento  tutti  gii  sguardi  si  volsero  verso  quei  lidi  sorgente  ine- 
sauribile di  tesori.  Ma  il  desiderio  dell*  oro  essendo  l*  unico  moverne 
del  governo  e dei  privati,  gli  uomini  divennero  duri  e crudeli.  In  po- 
chi anni  la  popolazione  delle  isole  e la.  maggior  parte  degl’indigeni  del 
continente  americano  sparve  distrutta  in  guerre  barbare  e continue,  nelle 
fatiebe  incomportabili  cui  sottopone  vansi  gl’indiani  nelle  miniere.  Spo- 
polata pertanto  l’America,  mancarono  le  braccia  e si  ricorse  all’infame 
commercio  noto  sotto  il  nome  di  tratta  dei  Negri*  Intanto  F erdinando 
Cortez  conquistava  il  Messico  , Francesco  Pizzarro  e Diego  Almagro  il 
Perù,  altri  altre  province  delle  due  Americhe  ; immense  valute  d'ero 
e d'argento  si  versarono  nella  Spagna;  ma  tanta  ricchezza  non  produsse 
quel  bene  che  se  ne  sperava.  Le  migrazioni  sempre  più  frequenti  e nu- 
merose nel  Nuovo  Mondo  scemarono  di  più  la  popolazione  già  troppo 
scarsa  per  l'espulsione  dei  Mori.  La  facilità  di  procurarsi  oro  in  Ame- 
rica distolse  gli  Spagnuoli  dalle  cure  dell'  agricoltura  , e dall*  esercizio 
dell’  industria  nella  loro  patria.  Ma  se  ’a  Spagna  come  nazione  risentì 
danno  anziché  profitto  da  quelle  scoperte  , i re  se  ne  avvantaggiarono 
accumulando  tesori  coi  quali  poterono  assicurare  il  loro  potere. 

Mentre  la  monarchia  spngnuola  si  confermava  nella  sua  unità  il 
Portogallo  progrediva  nella  via  dei  perfezionamenti  sociali  segnata  dai 
fondatori  della  dinastia  Borgognona,  Knrico  e Alfonso  Tra  i successori 
di  quei  principi  rammenta  la  storia  Don  Dionigi  (dal  1279  al  1325) 
con  lode  dì  monarca  giusto  * saggio.  Ei  pose  cura  nel  far  fiorire  il 
commercio  e l’  agricoltura  , e con  la  costruzione  di  una  flotta  pose  le 
fondamenta  della  grandezza  del  Portogallo.  Oltredichè  protesse  le  scienze 
e fondò  l'  università  di  Coimbra.  La  stirpe  di  Errico  di  Borgogna  si 
estinse  col  re  Ferdinando  figlio  di  Pietro  I detto  il  Crudele  (1383); 
e gli  succede  sul  trono  Giovanni  I figlio  naturale  di  Pietro  e d*  Ines 
de  Castro  sua  favorita.  Questi  fu  il  capo  della  nuova  dinastia  detta  dei 
Falsi  Borgognoni.  Sotto  quesl’uUimo  ramo  il  Portogallo  toccò  l’apice 
della  sua  potenza  e della  sua  gloria.  Enrico  soprannominalq  U Navi- 
gatore seppe  inspirare  ai  Portoghesi  il  desiderio  delle  scoperte,  e si  rese 
1*  anima  dei  lunghi  viaggi  intrapresi  sotto  il  regno  di  suo  padre.  Ai 
suoi  stimoli  è dovuta  la  scoperta  delle  isole  di  Madera,  delle  Azore  , 
delle  isole  del  Capoverde,  e della  Costa  di  Guinea  (dal  1118  al  1452). 

I re  Odoardo  e Giovanni  II,  successori  di  Giovanni  I,  favorirono 
anch’  essi  quei  tentativi , che  furono  singolarmente  felici  sotto  Emannello 
il  Grande  ( dal  1495  al  1521  ).  Già  sotto  Giovanni  II,  il  celebre  na- 
vigatore Bartolommeo  Diaz  era  riuscito  a risolvere  il  problema  tentato 
mille  volte  invano  dai  suoi  predecessori,  e tenuto  come  insolubile, dèlia 
via  alle  Indie  Orientali  por  mare  voltando  la  punta  meridionale  dell’Af- 
frica detta  da  lui  capo  delle  Tempeste  ( cabo  dos  Tormentos  ),  ma  cui 
il  re,  miglior  giudice  della  importanza  di  quella  scopet  ta,  volle  chiamare 
Capo  di  Buona  Speranza . Sotto  Emannello  il  Grande  i Portoghesi 
visitarono  le  coste  orientali  dell’  Affrica  , e stabilirono  colonie  a Mo- 
zambico e a Melinda.  Finalmente  Vasco  de  Gama  approdò  alle  cripto 
del  Mala  bar  nel  1498.  I Portoghesi  trovarono  alle  Indie  i loro  antichi 
nemici  , gli  Arabi  cioè,  che  vi  erano  andati  dall’ interno  dell'  Asia;e«t 
anche  qui  i Mori  dovettero  cedere  il  campo  ai  Cristiani.  Questi  conqui- 
starono vaste  provincie  nelle  Indie  sotto  il  comando  di  Albuquerque  e 
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di  alcuni  altri  generali,  vi  fondarono  un  potente  impero,  e da  quell’epo- 
ca il  commercio  del  mondo  dilatandosi  in  Asia  , Affrica  , e Europa 
passò  per  le  mani  dei  Portoghesi.  A tutti  questi  vantaggi  dobbiamo  ag- 
giungere la  scoperta  del  Brasile  fatta  da  Pedro  Al  va  re  z,  Cabrai , nel 
1500. 

Giunta  adesso  al  massimo  grado  la  possanza  e grandezza  del  Por- 
togallo incominciava  a declinare.  Giovanni  III,  successore  di  Emanuel  lo 
nulla  fece  per  secondare  l*  impulso  dato  agli  interessi  portoghesi , se 
togli  la  protezione  che  concesse  agli  uomini  religiosi  e scienziati. 

Il  figlio  di  lui  Sebastiano  animato  da  un  folle  ardore  contro  i Mor*» 
anziché  vegliare  alla  felicità  del  suo  popolo  volle  recarsi  in  Affrica 
con  un  esercito  numeroso.  Ma  venuto  a battaglia  coi  re  di  Fez  e Ma- 
rocco peri  sul  campo  senza  lasciar  prole.  Spettava  il  trono  per  dritto 
di  successione  al  Cardinale  Enrico  zio  ilei  re,  il  quale  vecchio , debole 
e quindi  mal  atto  a reggere  il  peso  d*  un  regno  , non  seppe  contentare 
la  nazione.  La  Spagna  vide  l*  occasione  propizia  e l*  afferrò.  Ma  non 
precorriamo  gli  eventi  e diciamo  primamente  quali  vicende  incontrasse 
la  monarchia  fondata  da  Ferdinando  d*  Aragona  prima  che  si  avverasse 
il  conquisto  di  quell*  estremo  lembo  della  penisola  ispanica. 

Ferdinando  il  Cattolico  dopo  la  presa  di  Granata  impadronitosi 
della  Sicilia  ( 1479  ) aggiunse  ai  suoi  domimi  anche  il  regno  di  Na- 
poli ( Ì503  ),  rimanendo  questo  e Quella  sotto  la  dominazione  spagnuola 
fino  al  1713.  Nè  contento  a ciò  tolse  anche  ai  suoi  principi  la  parte 
meridionale  della  Navarca  (1512),  collocandosi  cosi  fra  i pivi  potenti 
monarchi  di  Europa;  rna  , in  tanta  fortuna  ei  si  vide  mancare  la  di- 
scendenza mascolina  , e cosi  bel  retaggio  passò,  lui  morto,  al  suo  ni- 
pote Carlo  V,  figlio  della  sua  primogenita  e dell*  Arciduca  Filippo  pro- 
ni !>§te  dell*  imperatore  Massimiliano,  ed  erede  della  casa  d*  Austria.  Noi 
non  diremo  le  vicende  di  questo  principe  che  riunì  sotto  il  suo  scettro 
la  più  vasta  m marchia  moderna  dopo  Carlomagno.  Noi  ne  parlammo 
altrove  (*)  ; solo  rammenteremo  che  sotto  il  suo  regno  la  Spagna  con- 
pì  i suoi  migliori  acquisti  in  America.  Finalmente,  questo  principe  no- 
jato  .di  tanta  grandezza  nella  quale  non  aveva  potuto  trovare  quella  quiete 
che  sola  può  render  cari  i beni  della  vita,  pensò  ritirarsi  dalla  scena 
del  mondo  sulla  quale  aveva  fatto  sì  splendida  comparsa  , e abdicando 
a favore  del  suo  figliuolo,  si  ritirò  nel  convento  di  S.  Giusto  nell’Estre- 
madura. 

Filippo  lì,  figlio  di  Carlo,  trovò  il  trono  spagnolo  circondato  di 
gloria  e potenza,  l’erario  ricolmo  dai  tesori  d’America;  eppure  il  suo 
regno  non  fu  lieto  di  prosperi  eventi.  Il  suo  carattere  severo,  torbido, 
violento  nelle  passioni  impedì  che  sotto  il  suo  governo  i popoli  si  chia- 
masse r contenti,  e lo  Stato  fiorisse  ; eppure  ebbe  ingegno  pronto,  animo 
perseverante  nei  divisamenli,  saldo  nei  disastri  ; ma  fu  ligio  forse  trop- 
po alle  esteriorità  del  culto  senza  possedere  quel  vero  sentimento  di  re- 
ligione elle  consiglia  carità  e mansuetudine.  Padrone  delle  più  belle 
contrade  del  mondo  , Spagna  c Napoli  , Milanese,  Sicilia,  Franca  Con- 
tea, Paesi  Bassi  , Messico  e Perù,  e,  per  le  nozze  contratte  colla  re- 
gina Maria  d’  Inghilterra  , pretendente  al  trono  di  quel  regno],  Filippo 

(”)  V.  i Sunti  storici  della  Gena  mia,  Francia,  e Italia. 
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creile  nulla  potesse  opporsi  alle  sue  volontà  ; fu  quindi  duro  e infles- 
sibile ; ed  ebbe  il  nome  di  demonio  del  mezzogiorno , di  Tiberio  delle 
Spagne.  Primi  a risentirsi  del  suo  giogo  pesante  furono  i popoli  dei 
Paesi  Bassi, e Filippo,  anziché  ascoltare  umanamente  i lamenti  e le  pre- 
ghiere di  quegli  infelici  suoi  sudditi  rimastigli  fino  a quel  punto  fedeli, 
altra  via  non  seppe  trovare  per  quietare  quei  paesi  fuorché  la  forza.  Il 
duca  d*  Alba  ebbe  ordine  di  sopire  le  querele  con  ogni  mezzo  più  ef- 
ficace ; nè  il  duca  si  mostrò  restio  a secondare  il  volere  assoluto  , ed 
eseguire  gli  ordini  crudelissimi  del  suo  padrone.  Ma  i patiboli  ed  il 
sangue  sparso  a torrenti  non  atterrirono  quei  popoli  persuasi  dei  loro 
dritti;  la  difesa  non  fu  meno  ostinata  dell*  offesa  ; e malgrado  i tesoti 
spesi  dalla  Spagna  per  elfeltiiare  le  sue  vendette,  la  lotta  non  ebbe  fine 
fuorché  dopo  la  morte  di  Filippo  e per  la  pace  di  Vestfalia  (1648). 
Allora  la  Spagna  riconobbe  la  indipendenza  delle  sette  Provincie  unite 
sotto  il  nome  di  Olanda.  Cosi  per  la  intlessibdc  politica  di  quel  monarca 
andò  perduto  uno  dei  più  bei  gioielli  della  corona  spagnuola» 

Ai  danni  recati  a Filippo  dalla  guerra  dei  Paesi  Bassi  vuoisi  ag- 
giungere quegli  che  gli  vennero  dalle  contese  coll’  Inghilterra  che  soc- 
correva gli  Olandesi.  La  grande  Annoda , flotta  di  150  navi  da  guerra, 
raccolta  con  enormi  spese  dalla  Spagna  per  vendicarsi  di  Elisabetta,  an- 
dò distrutta  per  le  tempeste  e per  la  perizia  e valore  degli  ammiragli 
inglesi  ( 1588  )•  Cadice  fu  presa  e saccheggiata  ; la  sua  marina  distrutta. 
Pareva  che  tante  sciagure  dovessero  indurre  il.  re  a migliori  consigli  ; 
ma  ostinato  , come  accennammo,  nei  suoi  divisamente  nulla  gli  valsero 
le  lezioni  della  esperienza  ; che  anzi  sempre  più  fiero  rendendolo  le  op- 
posizioni ei  rivolse  quella  crudeltà,  che  tanto  gli  era  funesta  in  Olanda, 
sui  miseri  avanzi  dei  Mori  rimasti  in  Spagna  ; tanto  che  questi  non  po- 
tendo ottenere  ragione  nè  coi  preghi  , nè  tampoco  colla  forza  , perchè 
venne  represso  un  molo  che  fecero  in  armi  , essi  si  dovettero  sottrarre 
colla  fuga  al  gravissimo  , anzi  incomportabile  giogo  ; più  di  103  mila 
famiglie  migrarono  nel  1570. 

Ora  siamo  giunti  a un  evento  che  parve  còmpemare  in  parte  Fi- 
lippo dei  disastri  sofferti  , il  conquisto  cioè  del  Portogallo.  L*  estinzione 
di  quei  regnanti  e le  tuibazioni  che  ne  furono  la  conseguenza  sembra- 
rono a Filippo  una  ragione  bastante  per  Intervenire  nelle  cose  dtl  re- 
gno. Quindi  è che  ordinò  a quel  duca  d*  Alba  , che  noi  già  vedemmo 
ligio  ai  voleri  del  principe  nei  Paesi  Bassi,  di  invadere  il  Portogallo 
con  un’  armata  , ed  impadronirsene  nel  suo  nome.  Sennonché  qui  pure 
il  disamore  dei  popoli  lo  attendeva;  perchè  oltre  alla  gravezza  del  suo 
reggimento  soffrirono  i Portoghesi  la  perdita  degli  immensi  possedimenti 
ai  quali  erano  stati  debitori  «Iella  loro  gloria  e ricchezza,  e dei  quali 
per  odio  alla  Spagna  s*  impadronirono  gli  Olandesi. 

Finalmente  Filippo  II  mori  ( 1598  ) ; e i suoi  successori  nulla  fe- 
cero per  rilevare  lo  Stato  che  declinava.  Filippo  ni  rinnuovò  lé  perse- 
cuzioni contro  i Mori,  i quali  di  nuovo  migrarono;  la  Spagna  si  spo- 
polava. Frattanto  il  Portogallo  insofferente  «lei  dominio  spagnuolo  fre- 
meva. Col  e il  destro  Giovanni  duca  di  Bragaiua,  ed  affacciando  i suoi 
dritti  alla  corona  potè  ritoglierla  a Filippo  IV,  allora  regnante  nella 
Spagna  (1610). 

Il  nuovo  re  di  Portogallo,  Giovanni  IV,  fondatore  della  dinastia 
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tuttora  regnante,  seppe  mantenersi  sul  trono  appoggiandosi  più  che  agli 
njiiti  stranieri  all*  amore  dei  sudditi  di  cui  favori  gl*  interessi.  Meno 
felice  fu  la  sorte  del  figlio  suo  , Alfonso  VI  , succedutogli  in  giovane 
età  ( 1656  ).  Dotato  questi  d*  indole  pronta  e vivace  non  seppe  tolle- 
rare la  preponderanza  acquistata  dai  Gesuiti  nei  consigli  del  re  defunto 
e eh’  essi  volevano  conservare  ; e perciò  fattosi  nemico  ai  medesimi  si 
vide  contro  molta  parte  delia  nazione  nella  quale  s*  era  acquistato  gran 
credito  quell*  ordine.  Privo  d*  amici  e di  consiglio  lo  infelice  monarca 
si  trovò  in  balia  dei  faziosi  e costretto  a rinunziare  alla  corona  ; men- 
tre la  plebe  chiamava  reggente  del  regno  Don  Pedro  ( 1667  ),  finché 
per  la  morte  di  Alfonso  egli  non  salì  sul  trono  ( 1683  ).  Sotto  questo 
re  di  ingegno  mediocre  il  Portogallo  ebbe  a soffrire  gravi  danni  per  la 
preponderanza  che  ottenne  il  commercio  inglese,  mercè  di  trattati  gra- 
vosi all*  industria  nazionale  ; nè  le  sue  condizioni  poterono  migliorare 
sotto  Giovanni  V,  non  dissimile  al  padre  nella  superstizione  e nell’amore 
dei  piaceri  ( 1706  ).  Ormai  la  storia  di  quel  paese  nulla  offre  che  me- 
riti distinta  menzione  fino  agli  sconvolgimenti  di  cui  son  pieni  la  fine  del 
secolo  XVIII,  e il  principio  del  XIX.  A Giuseppe  I era  succeduta  Ma- 
ria sua  figlia  fatta  sposa  di  Pietro  III,  fratello  dello  stesso  Giuseppe. 
Gli  sforzi  del  ministro  Pombal  per  introdurre  importanti  riforme  ave- 
vano incontrato  fierissima  opposizione  dal  lato  della  nobiltà  e del  clero 
di  cui  offendeva  i privilegi  ; era  cresciuta  la  dependenza  dall*  Inghil- 
terra la  quale,  allora  come  sempre,  pronta  ad  approfittare  d'ogni  op- 
portunità per  vantaggiare  i suoi  interessi  , adesso  si  giovava  della  de- 
bolezza dei  principi  , e dello  stato  infelice  del  regno.  Parevano  final- 
mente giunte  le  cose  a quel  punto  in  cui  la  gravezza  stessa  del  male 
fa  desiderare  un  rimedio  , e sovente  lo  fa  trovare  , quando  scoppiò  la 
rivoluzione  dell*  89.  Era  a quei  tempi  la  Spagna  non  meno  infelice  del  t 
Portogallo.  La  liberazione  di  questo  dalla  soggezione  spaglinola  era  stato 
un  grave  colpo  alla  monarchia;  altra  e maggiore  sciagura  la  colse,  e fu 
la  estinzione  della  dinastia  austriaca  per  la  morte  di  Garlo  II  senza 
eredi  ( 1700  ). 

§ 4. 

Avvenimento  della  dinastia  Borbonica  sul  trono  di  Spagna  — Conse- 
guenze della  rivoluzione  francese  nella  Penisola  — Invasione  dei 
Francesi  sotto  Napoleone  — Un  Napoleonide  sul  trono  di  Spagna 
— Guerra  dell*  indipendenza  — Ripristinnmento  dei  Borboni  > e 
della  Casa  di  Braganza  — Vicende  della  Spagna  c del  Portogallo 
fino  ai  nostri  giorni. 

(dal  1700  fino  al  1843). 

La  guerra  ostinata  nota  sotto  il  nome  di  guerra  della  suc- 
cessione , perché  mossa  fra  i pretendenti  alla  eredità  di  Carlo,  portò 
sul  trono  di  Spagna  Filippo  di  Borbone  duca  di  Angiò,  e pronipote  «li 
Luigi  XIV;  il  quale  essendo  finalmente  riconosciuto  da  tutte  le  poteuxe 
col  trattato  d’  Utrecht  (1713)  assicurò  alla  casa  di  Borbone  la  corona 
di  Spagna,  ma  cede  all'Austria  le  provincie  Belgiche,  il  regno  di  Napoli 
ed  altri  possedimenti  in  Italia,  ed  all'  Inghilterra  Gibilterra.  Ma  il  tata  - 
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&iamento  di  dinastia  non  cambiò  lottato  della  Spagna,  la  quale  sempre 
più  in  preda  all’  inerzia  e governata  da  re  deboli  o cattivi  cadde  sem- 
pre più  basso  nell’  avvilimento  e nella  impotenza.  Cosi  , dice  il  chiaro 
Muller,  malgrado  i vantaggi  di  un  bel  clima,  di  un’  aria  pura  , di  un 
suolo  fertile  ; malgrado  la  sua  estensione  pari  a quella  della  Francia,  la 
politica  trista  e dispotica  dei  Ferdinand'!  e dei  Filippi  estenuò  sì  fatta- 
mente quella  bella  monarchia  che  ridusse  la  sua  popolazione  di  due  terzi 
inferiore  a quella  della  sua  vicina.  Tal’  era  come  accennammo  lo  stato 
della  Penisola  quando  la  rivoluzione  sorse  a sommuovere  l’  Europa.  Con. 
giunti  di  sangue  alla  Casa  di  Francia  i reali  di  Spagna  credettero  de- 
bito loro  d’  unirsi  nel  1792  alle  altre  potenze  che  s’  armavano  per  op- 
porsi a quel  moto.  Sennonché  avuta  la  peggio  in  molti  incontri,  gli  Spa- 
gnuoli  dovettero  abbandonare  la  impresa,  e fatta  pace  coi  vincitori  scio- 
gliersi dalla  Iegar  Sono  noti  gli  eventi  di  Francia.  Dopo  avere  ridotta 
in  sua  mano  la  somma  del  potere  in  quel  paese,  [Napoleone'  pensò  gio- 
varsi dell’  amicizia  della  Spagna  a favore  della  sua  politica.  Erasi  i l 
Portogallo,  più  lontano,  e confidente  negli  ajuti  dell*  Inghilterra,  man- 
tenuto nella  fede  ai  nemici  dei  Francesi.  Napoleone  ne  lo  volle  punire,  e 
perciò  chiese  ed  ottenne  dal  debole  re  di  Spagna  il  passo  per  il  s io  regno 
d’  un’  armata  diretta  contro  il  Portogallo.  Questa  condiscendenza  opposta 
ai  doveri  non  meno  che  alla  dignità  di  nn  governo  neutrale  e libero  ferì 
profondamente  il  sentimento  nazionale  degli  Spngnuoli.  La  indignazione 
pubblica  si  volse  tutta  contro  Emanuello  Godei'  Principe  della  pace  , 
favorito  del  vecchio  re  Carlo  IV  e della  regina  l’animo  dei  quali  egli 
volgeva  a suo  talento.  Lo  accusarono  d’  avere  indotto  il  re  a cotcsta 
indegna  determinazione  por  soddisfare  alla  propria  ambizione,  lusingata 
dalla  speranza  di  ottenere  un  principato  nel  Portogallo.  Il  popolo  fere 
romore  ad  Aranjuez  il  18  marzo  1808,  e Car'o  IV,  credendo  quietare 
gli  animi,  si  risolse  ad  abdicare  a favore  del  suo  figliuolo  Ferdinando. 
Sennonché  poco  dopo  ei  dichiarava  nullo  quell'atto,  perchè  non  sponta- 
neo ; e per  invocare  gli  ajuti  e i consigli  di  Napoleone,  nella  amicizia 
del  quale  tuttavia  confidava  , si  volle  recare  a Bajona.  Anche  Ferdi- 
nando ricorse  all’arbitrio  dell'imperatore  francese,  affinchè  giudicasse 
la  contestazione  sorta  fra  lui  ed  il  genitore.  Ma  Napoleone,  guardava  da 
molto  tempo  cupidamente  quella  corona  ; quindi  è che  cogliendo  1'  oc- 
casione opportuna,  e ponendo  in  non  cale  la  fede  e la  giustizia,  anziché 
rispondere  degnamente  alla  dimostrazione  di  stima  e di  alletto  dei  prin- 
cipi spagnuoli,  li  ritenne  prigioni  in  Francia  e dette  la  mal  tolta  co- 
rona al  suo  fratello  Giuseppe.  Girne  sentissero  gli  Spagnuoli  l’offesa  re- 
cata alla  loro  indipendenza  lo  dimostrò  la  spontaneità  con  che  si  leva» 
reno  a respingere  la  straniera  invasione.  Napoleone  trionfò  alla  fine  de- 
gli ostacoli  che  il  disperato  valore  e l’  odio  immenso  delle  popolazioni 
gli  opposero;  Giuseppe  fu  re;  ma  in  più  parti  della  penisola  rimase  in- 
vitti  11  libertà  spagnuola  ; e le  Cortes,  o assemblee  nazionali,  protesta- 
rono contro  1'  infame  usurpazione  chiamando  la  nazione  alle  armi.  La 
lotta  terribile  che  s'ingaggiò  fra  le  pani  offerse  al  mondo  scene  di  san- 
gue e barbarie  inaudite  negli  annali  dei  popoli.  Finalmente  la  fortuna 
di  Napole°ne  incominciò  a declinare,  ed  egli  dovette  concentrare  le  sue 
forze  per  riparare  ai  danni  sofferti  in  Russia  e in  Germania.  Gli  eser- 
citi di  Spagna  non  più  sovvenuti  di  nuove  milizie  si  diradavano;  gli  In 
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glesi  venuti  in  aj ti to  degli  Spaglinoli  insistevano,  secondati  efficacemente 
dalle  insorte  popolazioni,  che  setto  nome  di  fiuerillas  travagliavano  su 
tutti  i punti  i Francesi.  Si  appressava  il  momento  in  cui  la  sorte  di  Spa- 
gna sarebbe  decisa  : la  battaglia  di  Vittoria  vinta  da  Wellington  (21 
giugno  1813  ) come  tolse  ogni  speranza  ai  Napoleonidi  di  conservare  un 
trono  fatale,  così  fece  certa  la  Spagna  della  compiuta  sua  liberazione.  Re- 
spirò finalmente  la  penisola  dopo  sì  lungo  contrasto.  JLa  Spagna  rivide 
il  suo  principe  Ferdinando  Vii,  rilasciato  da  Napoleone,  e n’esultò  come 
del  più  bel  premio  agli  eroici  sforzi  fatti  da  lei  per  conservargli  il  trono: 
sennonché  le  nuove  idee  suscitate  dalla  rivoluzione  di  Francia  sui  dritti 
clic  possono  giustamente  competere  ai  popoli,  l’esercizio  d’un  libero  reg- 
gimento cui  s’cra  abituata  la  nazione  spagnuola,  mentre  combatteva  per 
la  sua  libertà,  avevano  reso  indispensabile  una  modificazione  nella  formai 
del  governo.  Quindi  le  Cortes  chiesero  al  re  una  costituzione  per  la 
quale  potendo  il  principe  esercitare  in  tutta  la  loro  pienezza  le  più  belle 
prerogative  della  corona,  si  assicurassero  alla  nazione  le  garanzie  richie- 
ste dai  nuovi  bisogni  sociali.  Eppure  questo  patto  non  resse  ai  perfidi 
suggerimenti  dei  più  intimi  consiglieri  del  i e;  il  quale  considerando  come 
una  ribellione,  alla  sua  volontà  sovrana  la  domanda  delle  Cortes,  negò 
sancire  la  Carta,  e volle  punire  i principali  membri  di  quell’assemblea. 
La  spedizione  disegnata  contro  il  Messico,  che  si  era  dichiarato  indipen- 
dente ( 1813  },  fu  la  scintilla  che  infiammò  gli  sdegni  già  mal  repressi. 
Le  truppe  di  quella  spedizione  si  levarono  a romorc  e,  cedendo  alle  isti- 
gazioni di  Quiroga  e di  Riego,  proclamarono  il  ripristin amento  della  co- 
stituzione del  1812  (l.°  gennajo  1820).  Costretto  a cedere  da  un  evento 
sì  grave  Ferdinando  accolse  i nuovi  patti;  la  costituzione  fu  riconosciuta 
(7  marzo  1820),  furon  convocate  le  Cortes,  giurato  l’accordo  fra  la  na- 
zione ed  il  trono  Ora  venivano  gli  effetti  di  questo  graude  mutamento; 
e primo  l’abolizione  della  Inquisizione;  poi  i brogli  e le  mene  segrete 
di  chi  credeva  seivire  il  re  dissuadendolo  dal  mantenere  una  libertà  , 
die,  coni’ e’  dicevano,  minacciava  scalzare  il  tiono.  Disgraziatamente,  il 
principe,  non  volendo  riconoscere  la  potenza  delle  nuove  idee  sorte  nella 
niente  di  un  popolo  costretto  dall’oppressione  straniera  a studiare  quei 
dritti  eh’  era  chiamato  a difendere,  porse  facile  orecchio  a malaugurati 
consigli.  La  guerra  civile  divampò  nella  Spagna  , mentre  che  il  Perù, 
giovandosi  di  questi  dissidi!,  si  dichiarava  indipendente.  Ferdinando  co» 
nascendosi  impotente  a rep.imere  il  moto  dei  liberali  iuvocò  le  armi  di 
l' ronda  , e superati  cosi  tutti  gli  ostacoli  potè  riassumere  la  pienezza 
del  regio  potere  (1823).  Da  quel  momento  a null’altro  intese  quel  mo- 
narca, che  a confermare  la  sua  aujorità;  poi  volendo  provvedere  alla  sua 
successione  abolì  la  legge  salica,  c così  assicurò  i dritti  di  sua  figlia  Isa- 
bella II,  che  gli  succede  nel  1833.  Sennonché  il  piincipc  Don  Carlos, 
cui  era  dovuto  il  trono  in  virtù  della  le-ge  salica  , non  volle  ricono- 
scerne la  abrogazione  , e facendo  armi  si  preparò  a rcivendicare  colla 
foizatsuoi  diritti  Noi  ci  fermiamo  qui  : gli  eventi  successivi  sono  troppo 
recinti  perche  non  sieno  a memoria  di  tutti.  Le  contese  tra  il  partito 
di  Isabella  o dei  liberali,  c quello  di  Don  Carlos;  la  guerra  civile;  la 
reggenza  di  Maria  Cristina  ; i suoi  provvedimenti  per  mantenere  sul 
trono  sua  figlia,  lo  Statuto  reale  (15  aprile  1834),  la  quadruplice  Al - 
Itunza  (22  aprile),  il  i ip» istiuamento  della  costituzione  del  1812 
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in  seguito  alla  sommossa  militare  di  S.  Itdefouso  ( La  Grangia'}  del 
13  agosto  1830;  la  nuova  reggenza  di  Esporterò;  la  dichiarazione  della 
età  maggiore  della  regina;  sono  fatti  avvenuti  sotto  inostri  oerhi,  nè  ap- 
partengono aneora  alla  storia;  solo  concluderemo  eoi  voto  clic  sieno  essi 
l’  ultimo  anello  di  quella  lunga  catena  di  guai  che  stringendo  quella 
terra  infelic  e in  un  angoscioso  martirio,  lega  le  presenti  alle  passale  sven 
ture  e trae  dal  cuore  degli  oppressi  un  lungo  Sterminato  gemilo. 

lo  sforzo  di  Napoleone  contro  il  Portogallo  aveva  costretto  la  re- 
gina Maria  la  trasferirsi  al  Brasile  con  tutta  la  reale  famiglia  (1807); 
i Francesi  erano  entrati  in  Lisbona  senza  incontrare  resistenza.  Ma  la 
quiete  non  durò;  il  popolo  animato  dall’esempio  dei  suoi  fratelli  di  Spa- 
gna si  leso  in  armi  coU’ajuto  degl’  Inglesi  , e non  cessò  dall’  offendere 
gl’invasori  fino  all’intiero  sgombramene  della  penisola  dalle  armi  stra- 
niere f 1 8 1 -4 ) . Malgra.do  la  caduta  di  Napoleone  ed  il  ritorno  dei  Bor- 
boni in  Spagna,  la  famiglia  regnante  del  Portogallo  continuò  a risiedere 
a Rio  Janeiro  al  Brasile.  Don  Giovanni  VI,  reggente  durante  la  demenza 
di  sua  madre,  le  Succede  nel  1816  come  re  di  Portogallo  e del  Brasile. 
Ora  la  lontananza  della  famiglia  reale  , ed  il  grave  reggimento  del  go- 
vernatore inglese  Beresford,  eccitavano  il  malcontento  della  nazione.  Il 
21  agosto  1820  il  presidio  di  Porto,  imitando  l’ esempio  della  Spagna, 
si  dichiarava  in  favore  del  sistema  costituzionale.  Odilo  il  caso  Giovanni 
anziché  sdegnarsene  aderì  a quel  moto,  e consentì  liberamente  una  co- 
stituzione simile  a quella  di  Spagna,  cui  volle  egli  stesso  bandire  recan- 
dosi per  tale  effetto  in  Europa  (1821).  Rimase  allora  al  Brasile  il  figl'o 
maggiore  del  re,  Don  Pedro,  col  titolo  di  viceré.  Anche  cjui  come  in  Spa- 
gna infausti  consigli  tentarono  rimuovere  il  re  dalla  fedele  osservanza 
del  patto  costituzionale  ; si  tramò  anche  contro  la  libertà  del  monarra, 
perché  il  partito  nemico  alle  forme  liberali,  certo  del  buon  volere  del 
principe  Don  Miguel,  sccondogen’to  del  re,  mirava  a dargli  in  mano  le 
redini  dello  Stato.  In  tale  frangente  Giovanni  non  vide  migliore  rip-ro 
che  la  protezione  dell’Inghilterra;  rotto  così  il  filo  alle  trame,  il  re  già 
pensava  a proclamare  una  nuova  rostituzione  più  consentanea  agl’inte- 
ressi del  Portogallo  quando  la  morte  gliene  troncò  l’esecuzione  ('1826). 
Per  una  clausola  del  suo  testamento,  1’  infanta  Isabella  sua  figlia  chia- 
mata alla  reggenza  del  regno  nell’  assenza  di  Don  Pedro  divenuto  im- 
peratore independente  del  Brasile  ne  prese  le  redini.  Altura  Don  Pedro 
volle  effettuare  il  pensiero  del  padre , e promulgò  una  costituzione  es- 
senzialmente liberale  detta  Carta  de  Leg  del  1826,  e abdicò  la  cornna 
del  Portogallo  a favore  di  sua  figlia  Donna  Maria  da  Gloria  li  , nomi- 
nando reggente  Don  M igucl  cui  destinava  in  isposa  sua  figlia.  Qui  si  rin- 
novarono le  scene  di  Spagna.  Don  Miguel  persistendo  nei  suoi  pensieri 
di  assoluto  dominio  abolì  la  costituzione,  e convocò  le  antiche  Cortes  di 
Lamego  che  lo  dichiararono  re.  E noto  come  Don  Pedro,  saputo  l'evento, 
abdicasse  la  corona  del  Drasile  a favore  di  suo  figlio  Don  Pedro  li,® 
come  tornò  in  Europa  e ristabilì  sua  figlia  sul  trono.  Don  Miguel  do- 
vette allora  rinunziare  ad  ogni  sua  pretesa;  e da  quel  tempo  Donna  Ma- 
ria, dichiarata  in  maggiore  età  dalle  Cortes  (1834),  regna  col  concorso 
di  quei  rappresentanti  della  nazione,  e senza  contrasti,  se  togli  la  mo- 
mentanea turbazione  del  1838  che  l’ha  indotta  a dare  una  costituzione 
più  democratica. 
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MONARCHIA  FRANCESE. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA  Long -,  fra  7‘  9’  ore.,  e 8°  86’  or. 
Lai.,  fra  42°  20’  e 81°  8’. 

DIMENSIONI.  Maggiore  lunghezza  , dalla  punta  più  occidentale- 
delia  costa  al  nord-ovest  di  Brest  nel  Finisterre  , ed  Antibo  nel  Va- 
ro, 878'  miglia.  Maggiore  larghezza , da  Givet  nelle  Ardenne,  fino  al 
monte  Huromba  al  sud-sud  ovest  di  S.  Giovanni  Piè  di  Porto  , 499* 
miglia. 

CONFINI.  Al  nord,  la  Manica  ed  il  Passo  di  Calais  che  la  sepa  ■ 
rano  dallTngbilterra  ; quindi  il  Belgio,  il  granducato  di  Lussemburgo, 
•il  granducato  del  Basso  Reno,  ed  il  circolo  del  Reno;  all'nl,  il  gran- 
ducato di  Baden,  la  confederazione  Svizzera,  ed  il  regno  Sardo;  al  sud, 
il  Mediterraneo  , la  monarchia  Spagnuola,  e la  repubblica  di  Andorra; 
all'otiM/,  l'Oceano  Atlantico  ed  in  parte  la  Manica. 

MONTAGNE.  I monti  della  Francia  appartengono  ai  quattro  siste- 
mi seguenti,  cioè:  Esperico  , Alpico,  Gallo-Franco  e Sardo-Corso  ; ed 
i punti  culminanti  sul  territorio  sono:  la  Maladella  o Picco  Piethoa, 
nel  dipartimento  dell’  Alta  Garonna  , alto  1787  tese  e compreso  nella 
catena  dei  Pirenei,  appartenente  al  Sistema  Esperico;  il 
Monte  Olan,  nel  dipartimento  delle  Alte  Alpi,  alto  2163  tese  e com- 
preso nelle  Alpi  Co  zi  e,  appartenenti  al  Sistema  Alpico;  il 
Picco  di  Sancy  o Monte  d’oro,  nell’Alvemia , alto  973  tese  e com- 
preso nei  Monti  della  A l v e rn  i a , appartenenti  al  Sistema 
GALLO-FRANCO;  ed  il  monte  Rotondo,  nell!  isola  di  Corsica,  alto  1118 
tese,  ed  appartenente  al  Sistema  Sardo  Corso.  Vedi  alle  pagine  18, 
50,  55- 

ISOLE.  Le  principali  sono  le  seguenti:  Nell’  Oceano  Atlantico  : 
Ouessant  e Sein,  nel  dipartimento  del  Finisterre  ; Groaix  e Se//'  I- 
sola,  nel  Morbihan  ; Noirmoutitr  e Dia , nella  Vandea;  Re  e Ole  rari. 
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nella  Charente  Inferiore.  Nel  Mediterraneo  : la  Corsica  , che  forina  un 
dipartimento  ; ed  i gruppi  d*  Hyeres  e Lerins  , nel  dipartimento  del 
V aro. 

LAGHI.  La  Francia  ha  pochi  laghi  propriamente  detti,  e di  piccola 
estensione;  quello  chiamato  Grand-Lini  nella  Loira  inferiore, c il  più 
considerabile.  Ha  però  molti  stagni,  fra  i quali  si  distinguono  quelli  di 
Carcans  e di  Certes,  nella  Girouda  ; di  Sanguinei  o Bisca  rosse  y nelle 
Laude;  di  Leticate, Tic i Pirenei  Orientai»;  di  Sigean,  nell*  Aude;  di  Thaut 
nell’Herault;  della  Camargue  e di  Derre , nelle  Bocche  del  Rodano. 

Fiumi.  I fiumi  che  bagnano  la  Francia  shoccano  in  quattro  mari 
differenti. 

Il  MARE  DEL  NORD  riceve:  il  Reno,  che  viene  dalla  Svizzera, 
bagna  la  frontiera  orientale  della  Francia,  riceve  alla  sinistra  Vili  e 
la  M os  e II  a ingrossata  dalla  Meurthe , ed  entra  nella  Germania.  — 
La  MOSA,  elle  nasce  dal  rialto  di  Langres  nella  Sciampagna,  passa  p»»r 
la  Lorena,  riceve  alla  dritta  il  Che  r,  ed  alla  sinLtra  la  Sa  ni  b ret 
ed  entra  nei  Paesi-Bassi.  — La  Srhelda  (E>caiit)  , che  scorre  per  In 
Fiandra,  riceve  alla  sinistra  la  Scarpe  e Lys  ingrossata  dalla 
De  ale,  ed  entra  nei  Paesi-Bassi. 

La  MANICA  riceve:  La  SOMMA,  che  scorre  per  la  Piccardia.  — 
La  ENNA  , che  nasce  dalla  Costa  <P  Oro  nella  Borgcgna  , traversa  la 
Sciampagna,  l*  Isola  di  Francia  e la  Normandia,  e riceve  alla  diritta  : 
VA  uh  ey  la  Jl/arnaì  e VOise  ingrossata  dall’ Aisne\  alla  sinistra 
l*  Vanne  e V Cure.  — L’Orne  e la  Vire,  che  scorrono  per  la  Nor- 
mandia. — La  RANCE,  che  bagna  la  Brettagna. 

L’OCEANO  ATLANilCO  riceve.-  PAulne,  il  Blavet,  e la  Vi- 
LA1NE,  che  scorrono  perula  Brett  gna.  — La  Loira,  che  nasce  dalle 
Cevenne  nel  diparti  mento  dell’Ardeche  in  Linguadoca,  e bagna  il  Lio* 
nese,  il  Borbonese  , il  Nivernese  , il  Berry  , l’ Orleanese  , la  Turrena, 
l'Angiò  e la  Brettagna.  I suoi  principali  infl.  sono  alla  dir'lta  : l*  A r- 
r o u xy  la  Nievre , e la  May  enne  ingrossata  dalla  Sarthe,  e que- 
sta dal  Loiry  alla  sinistra:  V A 1 1 i e rf  il  Lo  i re  t , il  C h e r ingrossato 
dall  'Auron  ; l*  / n d r e,  la  Vienna  ingrossata  dalla  Creuse  e dal 
Clain  ì e la  Sevre  Nantese. — La  Sevre  NiORTESE  , che  bagna  il 
Poitù,  e riceve  alla  diritta  la  V a n d e a.  — La  CHARENTE,  che  ba- 
gna l’Angumese  e la  Santorgia.  — La  GlRONDA,  formata  nella  Guien- 
na  per  l’unione  della  Garonna  colla  Dordogna  La  GARONNÀ,  che  può 
riguardarsi  come  il  suo  ramo  principale  , nasce  in  Spagna  dai  Pirenei, 
traversa  la  Lìnguadoca,  la  Guascogna  e la  Gnienna , e riceve  alla  di- 
ritta: 1*  A r ri  e g e,  il  T'n  rn  ingrossato  dall’  Aveyron  , cd  il  Lot  ; 
alla  sinistra  il  Gers • La  Dordogna  , nasce  dal  Monte  d’  Oro  nell* Al- 
t-ernia , traversa  il  Limosino  e la  Guienna  , e riceve  alla  diritta  : la 
V etere  ingrossata  dalla  Correte t e 1’  fsle  ingrossata  dalla  Dronne ; 
alla  sinistra  il  Cere.  — L’  ADOUR,  che  nasce  dai  Pirenei  nella  Gua- 
scogna, irriga  questa  provincia  , e riceve  alla  diritta  la  Mi  do  u * /*; 
alla  sinistra  il  Gare  di  Pau  ingrossato  dal  Gave  d'O/eron. 

Il  MEDITI.  BUA  NEO  riceve.  I’  Aide  c I’Herault,  che  scorro- 
no per  la  Linguadoca.  — Il  Rodano,  che  viene  dalla  Svizzera,  segna 
il  confine  fra  la  Borgogna  e la  Savoja,  e separa  quindi  il  Lionese  e la 
Lìnguadoca  dal  Delfmato  e dalla  Provenza*  I suoi  principali  iuil.  sono 
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alla  diritta:  VA  in  ingrossato  dalla  Bienne,  la  Saona  ingrossata  dal 
Boubs;  V Arde  che,  ed  il  Gardon,  o Gard;  alla  sinistra;  l*  /- 
sera , la  D r o ni  e%  c la  D u r a nc  e.  — L’  ArGENS,  che  scorre  per 
la  Provenza,  e riceve  VA  r I u h y.  — Il  Varo,  che  nella  parte  inferiore 
del  suo  corso  segna  il  confine  fra  la  Francia  ed  il  regno  Sardo. 

CANALI.  I più  considerabili  sono  : il  cantile  del  Mezzogiorno  , 
detto  anche  canale  Beale  o di  Lingundoca  , che  mediante  la  Garonna 
unisce  l’Oceano  al  Mediterraneo;  esso  comincia  al  di  sotto  di  Tolosa  ed 
entra  nello  stagno  o laguna  di  Thau  , che  mediante  il  porto  di  Cette 
comunica  col  Mediterraneo.  Il  canale  del  Centro  o del  Charollais  9 
che  va  da  Chalons,  sulla  Saona,  a Digione  sulla  Loira.  Il  canale  di 
Monsieur , o dal  Rodano  al  Reno , che  mediante  i l Doubs  unisce  la  Saona 
al  lleno  , traversando  la  Borgogna  , la  Franca  Contea  e l*  Alsazia.  Il 
canale  di  Borgogna , che  deve  unire  l’Yonne  alla  Saona,  e formare  in 
tal  guisa  una  nuova  unione  fra  l’  Oceano  ed  il  Mediterraneo  ; esso  co- 
mincia dalla  Roche  sull’Yonne,  e termina  a S.  Giovanni  di  Losne 
sulla  Saona.  Il  canale  di  S.  Quintino  che  va  da  Cambra?,  sulla  Schei* 
da,  a Chauny  sull’Oise,  e forma  l*  unione  fra  questi  due  fiumi.  Il  ca- 
nate della  Somma , che  ha  origine  a S.  Simone  nella  parte  meridio. 
n ale  del  canale  di  S.  Quintino  , e va  fino  al  mare  a S.  Valéry  sulla 
Somma  II  canale  di  Briare,  che  va  da  Montargis  sul  Loing,  a Briare 
sulla  Loira,  ed  unisce  questi  fiumi.  Il  canale  del  Loing , che  è la  con- 
tinuazione del  precedente;  esso  va  da  Montargis  sul  Loing  , a S.  Ma- 
niera sulla  Senna.  Il  canale  di  Orleans  , che  va  da  Combleux  sulla 
Loira,  a Buges  sul  canale  del  Loing,  e forma  una  seconda  comunica** 
zione  fra  la  Loira  ed  il  Loing.  Il  canale  dell*  lite  e Rance  nella  Bret- 
tagna, non  ancora  ultimato;  esso  va  dalla  Roche-Bernard,  sulla  Vilaina, 
e S.  Malo,  e deve  unire,  mediante  1’  Rie,  la  Rance  alla  Vilaine.  Il  ca- 
nale di  Brettagna , che  va  da  Nantes  sulla  Loira,  a Brest.  Il  canale 
delV Ourcq  che  provvede  Parigi  di  acqua  in  abbondanza  II  canale 
del  Nivernese,  che  unisce  la  Loira  all’Yonne  influente  della  Senna;  ed 
altri  molti;  mentre  ne  sono  in  progetto  altri  22  che  avranno  una  lun- 
ghezza totale  di  11,^39,388  metri. 

STRADE.  Nel  1 ° gennajo  1830  l’insieme  delle  Strade  regie  clas- 
sate presentava  una  lunghezza  di  8,028  leghe  di  4,000  inetri.  J, e strade 
dipartimentali , in  numero  di  97  (non  compresele  vie  strategiche  dello 
ovest  ) hanno  una  estensione  di  9,500  leghe.  A questi  mezzi  di  comu- 
nicazione conviene  aggiungere  le  Strade  ferrate  delle  quali  molte  sono 
già  aperte  al  pubblico,  ed  altre  più  sono  o in  costruzione,  o progettate. 
Daremo  la  nota  di  quel  te  costruite  secondo  i più  recenti  documenti. 
Nel  1839  le  strade  ferrate  in  attività  erano  quelle  di  Andrezieux  a 
Roanne , di  Saint- Etienne  a Lione  , di  Saint- Etienne  alla  Loira  , 
e quelle  aggiudicate  da  Alais  a Beaucaire  , d*  Epìnac  al  canale  di 
Borgogna,  e di  Saint- Gemmiti  a Parigi',  a queste  vogì  onsi  aggiungere 
quelle  da  Parigi  a Versailles  riva  destra,  e riva  sinistra,  da  Parigi  a 
fìouen  , da  Strasburgo  a Basilea  , da  Parigi  ad  Orleans  , recente- 
mente aperta.  Tra  le  progettate  rammenteremo  quelle  da  Oileans  a Tours, 
da  Avignone  a Marsiglia , da  Parigi  a Lione , da  Orleans  a Vie  non  , 
da  Parigi  al  littorale  della  Manica  per  congiungersi  culla  linea  del 
Belgio. 
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SUPERFICIE,  154,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  34,000,000  «li  abit.  ; relativa,  220  abit. 
per  miglio  quadro. 

RELIGIONE.  Tutte  le  religioni  hanno  in  Francia  il  libero  esercizio 
del  loro  culto.  La  maggior'parte  però  dei  suoi  abitami  professa  la  re- 
ligione cattolica.  Dopo  i Cattolici  , i più  numerosi  fra  quelli  rhe  se- 
guono altre  religioni  sono:  i Calvinisti,  i Luterani  , ed  in  minor  nu- 
mero gli  Ebrei. 

GOVERNO.  Monarchico  Costituzionale,  fondato  sulla  Carta  daia 
da  Luigi  XVIII  nel  1814  , e modificata  nel  1830  dai  rappresentanti 
della  nazione.  Il  He  ha  il  potere  esecutivo  , ed  il  potere  legislativo  si 
esercita  collettivamente  dal  Ite , dalla  Camera  dei  Pari,  e dalla  Came- 
ra dei  Deputati. 

fortezze  e PORTI  MILITARI.  Le  principali  piazze  forti  della 
Francia  sono  le  seguenti.  Sulla  frontiera  del  nord,  lungo  il  confine  dcr- 
Paesi-Bassi  e dei  possessi  Prussiani  e Bavari  : Dunkerque  , Bergues  , 
Lilla,  Douai,  Cambrai,  Vultnciennes,  Condì,  Manbeuge  e Avesne \ 
nella  Fiandra;  Rocroy , Givel  e Chnrlemonl , Menerei  e Sedan,  nella 
Sciampagna  ; T hionville , Metz  e Bitche,  nella  Lorena  ; e Jf'iessern- 
burgo,  nell’  Alsazia.  Sulla  frontiera  orientale  dalla  parie  della  Germa- 
nia : Haguenau  , Strasburgo , Schelestad  e Nuovo  Brissac , nell’  Al- 
sazia, Sulla  frontiera  orientale  dalla  parte  della  Svizzera  : Belfort  , 
nell’  Alsazia  ; Besanzone , nella  Franca  Contea  ; ed  il  nuovo  forte 
deir  Eiluse 1 , nella  Borgogna.  Sui  confini  del  regno  Sardo:  Grenoble 
e Brianzone  , nel  Delfinato.  Sulla  frontiera  della  Spagna  : Perpigna- 
no , Bellegarde  e Moni- Louis  , nel  Rossiglione  ; S.  Giovanni  Pie  di 
Porto,  nella  Navarra  ; e Bajona,  nella  Guascogna.  I porti  militari  ed 
i cantieri  da  costruzione  sono:  Brest  e Lorienl,  sull'Oceano  nella  Bret- 
tagna ; Tolone  sul  Mediterraneo  nella  Provenza  ; Hochefort,  sull’Ocea- 
no nell’  Aunis;  e Cherbourg , sulla  Manica  nella  Normandia.  Vi  sono 
pure  dei  piccoli  cantieri  militari  a Bajona , nella  Guascogna  ; a Nan- 
tes ed  a S.  Servan,  nella  Brettagna. 

PORTI  e CITTÀ  COMMERCIALI.  I principali  portidi  commercio' 
della  Francia  sono  i seguenti.  Sulla  Manica:  Dunkerque , nella  Fian- 
dra; Boulogne,  nell’ Artesia  ; Dieppe  e Le  Ilavre,  nella  Normandi.-;. 
e S.  Maio,  nella  Brettagna.  Sull’Oceano  Atlantico:  Lorient , nella 
Brettagna;  La  Roche  Ue  , nell’ Aunis  ; Bordeaux  , nella  Guienna  e 
Bajona , nella  Guascogna.  Sul  Mediterraneo  : Celle,  nella  Linguadoca; 
e Marsiglia , nella  Provenza.  Le  ptincipali  citta  commercianti  dell’in- 
tento sono:  Parigi , nell’  Isola  di  Francia , Lione  e S.  Stefano  , nel. 
Lionese  ; Roano,  nella  Normandia;  Beaucaire , Tolosa,  Carcassona, 
Nimes  , Montpellier  e Beziers  , nella  Linguadoca  ; Nix , nella  Pro- 
venza; Lilla,  nella  Fiandra;  Strasburgo  e Mulhausen,  nell'  Alsazi  ;. 
Nancy , nella  Lorena  ; e Perpignano,  nel  Rossiglione. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  La  Francia,  avanti  la  rivoluzione 
del  1789,  era  divisa  iu  32  governi,  o provincie  d’ineguale  estensione,  del  le 
quali  siccome  spesso  rammentate  nelle  opere  di  statistica  e storiche  anteriori 
alla  riduzione  attuale  in  dipartimenti,  gioverà  accennare  inoini,  e le  prin- 
cipali vicende  politiche.  Di  queste  32  provincie  sei  erano  situate  al  Nord, 
cioè:  La  Fiandra,  1'  Artesia,  la  Piccardia,  la  Normandia , 1*  Isola. 
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di  Francia  e la  Sciampagna  ; sei  all*  est  cioè  : la  LorenatV  Alsazia  , 
la  Franca  Contea , la  Borgogna  , il  Lione  se  , e il  Delfinato  ; le  sci 
al  sud  erano  : la  Prorenza,  la  Linguadocay  il  Bossiglione,  la  Contea 
di  FoiXy  la  Gujenna  e la  Guascogna , e il  Bearn;  le  sci  all'ovest 
erano  : la  Santongia  e l*  Angumese  , l*  Aunis  , il  Poitu  , la  B retta * 
gnay  l*  Angiò  ed  il  Maine;  le  otto  del  rentro  erano  : l*  Orlennese , la 
Turrena , il  Beni , il  Ni  bernese  , il  Borbonesc  , la  Marca , il  Limo- 
sino , e l*  Alvernia.  L*  isola  di  Corsica  formava  il  governo  di  questo 
nome.  Intorno  alle  vicende  politiche  di  queste  provincie  bastino  i se- 
guenti: 

CENNI  STORICI.  i.°  La  Fiandrny  che  fu  detta  ancora  Paesi  Bussi 
Francesi  o lfai  tinnii.  Dapprima  formò  parte  dei  Paesi  Bassi.  Nel  1180 
venne  riunita  alla  Francia  in  virtù  di  convenzioni  matrimoniali  ; ma  in 
seguito  i Duchi  di  Borgogna  l*  aggiunsero  ai  loro  domimi  nei  quali  ri- 
mase finche  per  la  morte  di  Carlo  il  Temerario,  ultimo  di  quei  ducili, 
non  passò  di  nuovo  alla  Francia  sotto  Luigi  XI.  Sennonché  questi  non 
molto  dopo  la  cedè  all'  Austria  ; dopo  questa  vi  dominarono  gli  Spa- 
gnuoli,  ai  quali  Luigi  XIV  la  tolse  e riunì  definitivamente  alla  Francia. 

2. ®  L ' Artesia.  I nomi  tedeschi  o meglio  fiamminghi  di  molti  luo- 
ghi di  quell*  antica  contea  indicano  eh*  essa  apparteneva  una  volta  ai 
Paesi  Bossi.  5otto  Luigi  XIII  ( 1640  — 4642  ) fu  riunita  alla  Francia 
per  dritto  di  conquista. 

3. °  Piccardia.  Questa  provincia  componeva  coll*  isola  di  Francia 
e l*  Orleanese  tutto  il  dominio  leale  sotto  Ugo  Capelo. 

4 ° Normandia  , anticamente  Neustria.  Nei  secoli  IX,  e X,  sotto 
i deboli  successori  di  Carlomagno',  dei  pirati  provenienti  dal  nord 
( Normanni  ) infestavano  senza  posa  le  coste  di  questa  provincia  ; c 
spesso  ancora  risalendo  nelle  loro  fragili  barche  il  corso  della  Senna 
giunsero  a molestare  la  stessa  capitale  del  regno.  Tanto  che  nel  912 
Carlo  il  Semplice  desiderando  porre  un  freno  alla  cupidigia  di  quegli 
avventurieri  cedeva  loro  la  Neustria  da  essi  poi  chiamata  Normandia. 
Questo  paese  si  res  e allora  da  se  con  duchi  proprii,  vassalli  dei  re  di 
Francia.  Nel  XIU  secolo  Filippo  Augusto  lo  confiscò  contro  Giovanni 
Senza  Terra,  re  d*  Inghilterra,  discendente  e successore  dei  Duchi  Nor- 
manni. I re  di  Francia  lo  pcrdcrouo  un*  altra  volta  nelle  guerre  contro 
gl*Inglesi,  che  se  ue  impadronirono  e lo  tennero  fino  al  regno  di  Car- 
lo Vili,  epoca  nella  quale  e>si  abbandonarono  tutti  i loro  possedimenti 
in  Francia.  Da  quel  tempo  la  Normandia  è rimasta  provincia  francese. 

5. "  L*  isola  di  Francia . Questa  provincia,  come  sopra  avvertimmo, 
costituiva  una  porzione  dei  domimi  patrimoniali  di  Ugo  Capei  o. 

6. °  La  Sciampagna  fino  al  XIII  secolo  ebbe  duchi  e conti  prò» 
prii,  vassalli  dei  re  di  Francia.  Nel  1286  Filippo  il  Bello  l*  aggiunse 
ai  suoi  domimi  in  virtù  del  suo  matrimonio  con  Giovanna  di  Navarca. 

7. °  La  Lorena  fu  così  detta  da  Lotario  II,  nipote  di  Carlomagno. 
Quando  si  smembrò  l*  impero  francese  sotto  i successori  di  quel  grande 
imperatore , la  Lorena  ebbe  duchi  proprii  considerati  come  vassalli 
dell*  impero  di  Alemagna.  Nel  XVI  secolo  i Francesi  occupavano  *e 
città  libere  di  Metz,  Toul , e Verdun,  clic  furon  cedute  alla  Francia 
pel  trattato  di  Vestfalia.  L*  ultimo  duca  di  Lorena,  Francesco,  marito 
della  imperatrice  Maria  Teresa , stipite  della  dinastia  austro-lorcue** 
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oggi  regnante  , scambiò  il  suo  ducato  colla  Toscana.  La  Lorena  fit  re- 
cluta sua  vita  durante  al  re  Stanislao  Loc/.msky,  suocero  di  Luigi  XV  , 
e dopo  la  morte  di  questo  essa  venne  definitivamente  riunita  alla  Francia. 

8.0  L*  Alsazia.  Fino  al  tempo  della  paro  di  Vestfalia,  conclusa  nel 
1618,  questa  provincia  era  tedesca  e posta  in  parte  sotto  il  dominio 
dell*  impero.  Finita  la  guerra  dì  30  anni,  la  Francia  ottenne  questo  paese 
in  compenso  delle  spese  fatte  per  mandare  «Ielle  truppe  ausiliarie.  La 
c’ttà  di  Strasburgo  ed  alcune  altre  meno  importanti  dovevano  rimaner 
libere;  ma  i Francesi  le  occuparono  e finalmente  furono  definitivamente 
cedute  alla  Francia  dall’  imperai  re  d’  Alemagna. 

9. °  La  Franca  Corifea.  Questo  paese  anticamente  era  governato 
da  conti  proprii  vassalli  dell*  impero  germanico.  Nel  XIV  secolo  i du- 
chi di  Borgogna  di  stirpe  francese  l*  acquistarono  per  successione,  e da 
quel  tempo  lo  chiamarono  Contea  di  Borgogna  od  alfa  Borgogna , per 
distinguerlo  dal  ducato  di  Borgogna,  ed  anche  Borgogna  cisjnrann  in 
opposizione  alla  Borgogna  trans/ urana,  la  quale  era  compresa  allora 
nella  Svizzera.  Dopo  la  morte  di  Carlo  il  Temerario,  la  Franca  Contea 
riassunse  il  nome  antico;  passò  per  un  matrimonio  sotto  il  do  ninio  della 
casa  d’  Austria.  L*  imperatore  Carlo  V la  riunì  ai  Paesi  Bassi  e formò 
cosi  il  circolo  borgognone  dell’ Alemagna.  Morto  Carlo  V,  la  Spagna  se 
ne  impossessò  e vi  si  mantenne  fino  al  conquisto  che  ne  fece  Luigi  XIV 
( 1668  e 1674  ).  La  città  di  Montbeliard  formava  avanti  la  rivoluzione 
del  1789  un  principato  independente  appartenente  alla  casa  reale  di 
Wurtemberg. 

10. °  La  Borgogna  formò  parte  un  tempo  del  regno  di  Borgogna 
che  ne  tolse  il  nome;  venne  quindi  riunita  alla  monarchia  francese.  Nel  X 
secolo  ebbe  duchi  della  dinastia  dei  Capeti.  Quando  si  spense  quel  ramo, 
il  re  Giovanni  dette  il  paese  al  suo  figliuolo  Filippo,  il  quale  divenne 
cosi  il  capo  della  seconda  razza  dei  duchi  di  Borgogna.  Nel  XV  se- 
colo questi  duchi  andavan  della  pari  coi  più  polenti  sovrani  ; dacché  oltre 
la  Borgogna  possedevano  ancora  la  Franca  Contea,  i Paesi  Bassi,  c 
porzione  della  Lorena.  Questa  seconda  famiglia  ducale  si  cstinse  anch’essa 
nel  1477  nella  persona  di  Carlo  il  Temerario  , morto  il  quale  la  pro- 
vincia di  Borgogna  passò  sotto  il  dominio  di  Luigi  XI,  mentre  le  altro 
parti  del  Durato  si  aggiunsero  ai  possessi  dell*  Austria, 

11. *  Il  Lionese.  Questa  provincia  fu  riunita  alla  Francia  quando  nel 
1312  Filippo  il  Bello  ne  fece  l’  acquisto.  Essa  comprendeva  il  Lionesé 
proprio  , il  Foret,  ed  il  Beaujolais . 

12. °  Il  Delfinato  era  compreso  anticamente  nel  regno  di  Borgogna; 

10  possederono  in  Seguito  i conti  di  Vienna  potentissimi  signori.  Ncll’Xl 
secolo  quei  conti  presero  il  nome  di  Delfino,  soprannome  di  Guido  VII, 

11  più  prode  fra  loro  , il  quale  portava  sull*  elmo  la  figura  di  un  Del- 
fino : allora  la  provincia  si  chiamò  Delfinato.  L*  ultimo  di  questi  prin- 
cipi, Umberto  II,  vesti  l*  abito  monastico  in  un  convento,  e cede  i suoi 
Stati  ad  uno  dei  figliuoli  di  Filippo  di  Valois  colla  condizione  che  i pri- 
mogeniti della  Casa  reale  di  Francia  assumerebbero  fin  da  quel  punto 
lo  stemma  e il  nome  degli  antichi  delfini.  Questa  riunione  ebbe  luogo 
nel  1319. 

13. °  La  Prorema  ebbe  questo  nome  dai  Romani,  i quali, dopo  averla 
conquistata,  1 14  anni  avanti  Cristo,  la  chiara  irono  Provincia,  w ale  a dire 
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paese  vinto.  Quando  nel  V secolo  i popoli  germanici  ebbero  invaso 
l’impero  romano  in  ogni  tua  parte,  i Visigoti  s’impadronirono  della 
Provenza.  I Borgognoni  tolsero  a i Visigoti  una  porzione  dei  loro  pos- 
sessi in  Francia  , e più  tardi  i Franchi  riunirono  la  Provenza  intiera 
al  la  oro  monarchia.  Dopo  la  mo  rte  di  Carlomngno  la  Provenza  si  di- 
vise un’  altra  volta  dalla  Francia  e formò  parte  per  lungo  tempo  del  se- 
condo regno  borgognone  , di  cui  Àrles  era  capitale  , e che  perciò  si 
chiamò  regno  Arelatense.  Questo  regno  riconobbe  rome  feudo  la  sovra- 
nità degl’  imperatori  di  Alemagna,  finché  l’  alto  dominio  non  n«  fu  tra- 
sferito alla  Francia  pel  matrimonio  che  Carlo  d'  Angiò  , fratello  di  Lui- 
gi IX,  contrasse  nel  1234  con  Beatrice  seconda  figlia  di  Raimondo  Be- 
rengario II,  ultimo  conte  di  Provenza.  La  casa  di  Angiò  si  spense 
nel  1481  sotto  il  regno  di  Luigi  XI,  che  ne  divenne  l’erede,  e cosila 
Provenza  tornò  sotto  il  dominio  francese. 

14  ° La  Lingutidoca.  Questa  provincia  conteneva,  oltre  alla  Lingua- 
doca  propriamente  detta  , alcune  altre  suddivisioni,  cioè  le  Cenerine,  il 
Gtvaudan , il  Vi  varese , il  Velayt  c apparteneva  ai  conti  di  Pro  verna- 
tici 1271  Filippo  1*  Ardito  l*  ebbe  per  successione. 

15.°  Il  Rossiglione  apparteneva  alla  Spagna  come  una  dipendenza 
della  Catalogna;  Luigi  Xlll  re  di  Francia  lo  conquistò;  la  pace  dei 
Pirenei  confermò  nel  1049  la  sua  riunione  alla  monarchia  francese. 

16  ° La  contea  di  Foix  formava  col  Bearn  tutto  il  patrimonio  d i 
Enrico  IV,  quando  questo  principe  salì  al  trono  di  Francia,  nel  15  '9; 
da  quell*  època  esso  forma  parte  della  monarchia. 

17. °  Il  B e arri  spettante  a Enrico  IV,  fu  riunito  alla  Francia  quan- 
do quel  princ  pe  passò  sul  trono  di  Francia  nel  1589. 

18. °  Gujenna  e Guascogna  Questa  provincia  formatasi  per  la  riu- 
nione di  molti  distretti  uu  tempo  divisi  comprendeva  i paesi  del  Peri - 
gord,  del  Quercyì  del  liouergue , d*  Agenois  , del  Bordelese  , delle 
Lande , d’  Arrnagnàc  , di  Bi gorre.  Ai  tempi  di  Carlomngno  tutti  que- 
sti distretti  eran  compresi  con  altri  vicini  sotto  la  generale  denomina- 
zione d*  A qui  timi  a . La  Gujenna  e la  Guascogna  erano  sottoposte  allo 
stesso  governo  Fino  al  XII  secolo  ebbero  principi  particolari.  Nel  1150 
Eleonora,  ultimo  fiato  della  dinastia  di  Gujenna,  recò  in  dote  quel  paese 
a Enrico  III,  re  d’  Inghilterra.  Nel  1451  gl*  Inglesi  lo  perderono  con 
tutti  gli  altri  possedimenti  loro  sulle  terre  di  Francia;  quindi  è che  da 
Carlo  VII  in  poi  esso  ha  sempre  formato  parte  della  monarchia. 

19. ®  L*  An gurnese.  Questa  provincia  fu  riunita  alla  Francia  da 
Carlo  VII,  rei  XV  secolo  come  la  Gujenna  e la  Guascogna. 

20. °  L*  Aunis  e la  Santongia  non  avevano  diverso  governo.  Car- 
lo V,  li  conquistò  nel  XI V secolo. 

21.  ° Il  Poitu,  fu  anch*  esso  conquistato  alla  Francia  da  Carlo  V. 
Questo  paese  ha  avuto,  sotto  il  nome  di  Vandett  ( Vendei r),  un’infau- 
sta celebrità  dalla  rivoluzione  del  1789  in  poi,  per  le  guerre  civili  che 
lo  hanno  travagliato. 

22°  La  Brettagna  appartenne  un  tempo  ai  Normanni  dai  quali 
passò  agl’  Inglesi;  in  seguito  ebbe  dei  duchi  proprii,  congiunti  alle  fa- 
miglie regnanti  di  Francia  e d’  Inghilterra.  Anna  di  Brettagna,  ultima 
duchessa  sposandosi  ai  re  Carlo  Vili,  e Luigi  XII,  recò  loro  quella  pro- 
vincia in  dote,  e da  quell’  epoca  ( 1491  ) la  Brettagna  forma  parto  della 
Francia. 
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23. ®  L*  Angiò  fu  riunito  alla  Francia  sotto  Luigi  XI  nel  XV. 
secolo. 

24. °  Il  Maine  fu  riunito  an eh*  esso  nel  XV.  secolo  da  Luigi  XI. 

25. °  L*  Orleanese . Questa  provincia  era  compresa  nel  patrimonio 
regio  di  Ugo  Capeto.  Avanti  Ulodoveo  essa  era  il  centro  di  un  regno, 
detto  regno  d'  Orleans,  il  quale  conservò  per  qualche  tempo,  sotto  i fi- 
gli di  Clodoveo  , una  esistenza  separata.  Sotto  la  denominazione  di  Or- 
leanese abbracciavamo  in  senso  larghissimo,  più  distretti  un  tempo  inde- 
pendenti  o soggetti  come  feudi  alla  corona  di  Francia,  come,  per  modo 
di  esempio:  l*  Orleanese  propriamente  detto,  il  Maine,  l*  Angiò,  il  Poi- 
tù  , il  Berry  , la  Turena  ec.  Ma  in  senso  più  ristretto  vi  si  compren- 
deva soltanto  P Orleanese,  la  Beauce,  il  Dunois,  il  Vandomese,  il  Blai- 
sais,  ed  una  parte  del  Gatinais. 

26. °  La  Turena  fu  confiscata  colla  Normandia  da  Filippo  Augu- 
sto contro  Giovanni  Senza  Terra,  re  d’ Inghilterra,  nel  1202* 

27°  Il  Berry . Questa  provincia  comprata  da  Filippo  I nel  1103 
soleva  essere  P appannaggio  d*  un  figlio  del  re. 

28. °  Il  Nivernese.  Questa  provincia  venne  aggiunta  ai  domimi  della 
corona  quando  si  estinse  il  feudalismo  sotto  Luigi  XIV. 

29. ®  H Borbonese  appartenne  lungo  tempo  alla  Casa  principesca  di 
Borbone  , e lu  confiscato  da  Francesco  I a danno  del  contestabile  di 
Borbone,  nel  1531,  insieme  coll*  Alvernia  e la  Marca. 

30  ° La  Marca  V»  n,  29. 

31. ®  Il  Limosino  fu  conquistato  da  Carlo  V nel  XIV  secolo. 

32. °  L’  Alvernia . V.  il  n.  29. 

A queste  bisogna  aggiungere:  il  Termino  situato  nella  Provenza,  già 
posseduto  dal  Papa,  e nel  1791  ceduto  alla  Francia.  Il  piccolo  prin- 
cipato d*  Orange  rinchiuso  nel  Vcnesino  apparteneva  alla  casa  di  Nas- 
sau ; Luigi  XIV  se  ne  impadronì. 

E la  Conica . Questa  isola  soggetta  ai  Romani  fino  alla  caduta 
dell’impero  venne  occupata  dagli  Arabi  che  la  possederono  fino  **l  IX 
secolo;  Genova  se  ne  impadronì,  ma  non  potè  durarvi  tranquilla,  perchè 
gliene  contrastò  il  possesso  Pisa. 

Nel  1736.  un  avventuriere  tedesco,  il  Barone  Teodoro'di  Neuhoff, 
fattosi  capo  dei  malcontenti  , si  fece  proclamare  re  di  Corsica  ; ma  i 
Francesi  lo  costrinsero  a rifugiarsi  in  Inghilterra  dove  mori,  nel  1750, 
L’odio  implacabile  dei  Corsi  contro  i Genovesi  destò  nuove  sommo  se, 
le  quali  non  cessarono  definitivamente,  fuorché  quando  l*  isola  venne  ce- 
duta alla  Francia  ( 1786  ),  perche  sebbene  si  sottoponessero  mal  volen- 
tieri al  giogo  di  quei  nuovi  padroni,  pure  dovettero  cedere  alla  forza 
prej  onderante  delle  anni  francesi,  e il  loro  illustre  capo  Pasquale  Paoli 
fu  costretto  ad  abbandonare  ’ isola. 

Presentemente  la  Francia  è divisa  in  86  dipartimenti  che  prendono 
i loro  nomi  dai  fiumi  da  cui  sono  bagnati , dai  monti  che  vi  si  trova- 
no , dalla  loro  situazione  o da  qualche  altra  circostanza  notabile.  Ogni 
dipartimento  amministrato  da  un  pr<  fetto  è suddiviso  in  sotto  prefetture 
o circondarli,  e questi  in  cantoni.  Uno  o più  di  questi  dipartimenti  cor- 
rispondono alle  antiche  provincie  nel  modo  che  segue , cioè  : 

La  FIANDRA  col  CAMBRESIS  e con  parte  dell’  HAINAULT, 
forma  il  dipartimento  del  Nord, 
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L’  ERTESI  A col  BOLOGNESE  e rolla  parte  settentrionale  della 
PICCAR  DI  A,  forma  il  dipartimento  del  Passo  di  Caluis, 

La  Pie  CARDI  A.  forma  il  dipartimento  della  Somma. 

La  KORmANDIA  , forma  i dipartimenti  della  Senna  Inferiore  , 
Calvados,  Manica,  Urne,  ed  liure. 

L’isola  di  Francia,  forma  i dipartimenti  dell’  Oise,  Aisue, 
Senna  ed  Oise,  Senna,  Senna  e Marna. 

La  sciampagna,  forma  i dipartimenti  dell’  Ardenne  , Marna, 
Aube,  ed  Alta  Marna. 

La  LORENA,  forma  i dipartimenti  della  Mosa,  Mosella,  Meurthe 
c V osgi. 

L' ALSAZIA  con  la  REPUBBLICA  DI  MULHAUSEN , formai  di- 
partimenti del  Passo  Peno  t Alto  Peno. 

La  BRETTAGNA,  forma  i dipartimenti  dell’  lite  e Vt  laine,  Coste 
del  Nord,  P'inis terre,  Morbihan,  e Loira  Inferiore. 

Il  BIAINE  e PERCHE  con  parte  dell’  ANGIO’,  forma  i dipartimenti 
della  Mayenne  e Surthe. 

L’  ANGIO’  MERIDIONALE  , forma  il  dipartimento  del  Maine  e 
Loira. 

La  TURRENA,  forma  il  dipartimento  dell’ Indre  e Loira. 

L’ORLEANESE  , colla  parte  orientale  del  PERCHE  , forma  i di- 
partimenti dell’  Pure  e Loir,  Loiret,  Loir  e Cher. 

11  BERRT,  forma  i dipartimenti  dM’Indre,  c Cher. 

Il  N1VERNESE,  forma  il  dipartimento  della  Nieore. 

La  BORGOGNA,  forma  i dipartimenti  della  Costa  di'  Oro,  Suona 
e Loira , Ain,  e Votine.  _ 

La  FRANCA  CONTEA  col  PRINCIPATO  SI  MONTEELIARD, 

(orma  i dipartimenti  de\V Alta  Suona,  Doubs,  e Giura. 

Il  BORBONESE,  forma  il  dipartimento  dell 'Allier. 

La  MARCA,  forma  il  dipartimento  della  Creuse. 

11  POITU’,  forma  i dipartimenti  della  Vundea,  Due  Seeres  , e 
Vienna. 

L’ AUNIS,  con  parte  della  SANTONGIA,  forma  il  dipartimento 
della  Charente  Inferiore. 

La  SANTONGIA  coll’  ANGUMESE  , forma  il  dipartimento  della 
Charente. 

11  LIMOSINO  con  parte  della  MARCA,  forma  i dipartimenti  del- 
1’  Alta  Vienna  e Correte. 

L’alvernia,  forma  i dipartimenti  del  Puy  de  Dome,  e Cantal. 

11  LXONESE,  forma  i dipartimenti  della  Loira,  e Rodano 

11  DELFINATO,  forma  i dipartimenti  dell ’lsera,  Dronie,  ed  Alle 
Alpi. 

La  PROVENZA  con  i contadi  VENOSINO  e d’ AVIGNONE,  già 

appartenenti  al  Papa,  forma  i dipartimenti  delle  Passe  Alpi  , Rocche 
del  Rodano,  Varo,  e Vaichiusa. 

La  LINGUAEGCA,  forma  i dipartimenti  dell’  Alta  Loira,  Lotti  e, 
Ardeche , Gard,  Ilerault , Aude,  Tarn,  Tarn  e Garonna  , e Alta 
Garonna. 

11  ROSSIGLIONE,  forma  il  dipartimento  dei  Pirenei  Orientali. 

La  CONTEA  DI  FOIE,  forma  il  dipartimento  deli’  Arri ege. 
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La  OUItHHA  colla  GUASCOGNA,  forma  i dipartimenti  della  Gi - 
rondai  Dordogna,  Lot  e Garonnay  Lot,  Aveyron,  Lande y Gers , e 
Alti  Pirenei . 

Il  BEARN  folla  NAVARRA  • col  PAESE  DEX  BASCHI  , forma 
il  dipartimento  dei  Basii  Pirenei . 

L'  ISOLA  Di  CORSICA,  forma  il  dipartimento  della  Corsica. 

Quanto  all*  ordine  giudiciario  osserveremo  che  in  Francia  ogni 
•antone  ha  un  Giudice  di  pace  che  decide  inappellabilmente  tutte  le 
cause  di  cui  il  merito  non  eccede  50  fr  Dopo  questi  viene  il  Tribunale 
civile , il  quale  riceve  gli  appelli  dalle  decisioni  dei  giudici  di  pace,  e 
di  cui  i giudiz)  sono  deGnilivi  per  tutte  le  contestazioni  che  non  oltre* 
passano  1000  fr.  Negli  altri  casi  le  parti  non  soddisfatte  hanno  il  rime* 
dio  della  Corte  regia.  Nel  criminale  il  primo  grado  di  giurisdizione 
spetta  ai  tribunali  di  Pulizia  municipale  ; i tribunali  di  Pulizia  cor - 
re  zionule  formano  il  secondo  grado  ; le  parti  possono  appellarsene  da- 
vanti alla  corte  regia  ; pei  delitti  si  adunano  le  Assise , composte  di  12 
giurati  « e presiedute  da  un  membro  della  corte  regia.  Le  cause  com- 
merciali si  giudicano  dai  Tribunali  di  commercio  instituiti  nelle  prin- 
cipali città  commercianti  del  regno  ; le  loro  sentenze  non  sono  defini- 
tive , e se  ne  può  appellare  dinanzi  alla  regia  Corte  per  tutte  le  cause 
di  cui  l*  importanza  eccede  1000  franchi.  Nelle  città  manifatturiere  e 
marittime  esiste  un  Consiglio  di  suvii  ( prudhornmes  ) che  giudicano 
tutti  i dispareri  sommarii  tra  operaj  e padroni,  e sui  porti  tra  i capita- 
ni , negozianti  ec.  Finalmente  in  ciascuna  divisione  militare,  ed  in  ogni 
capoluogo  di  circondario  marittimo,  tro\ansi  dei  Consigli  di  guerra  e 
dei  Consigli  marittimi  , che  conoscono  soltanto  i delitti  e mancanze 
commesse  da  chi  è ascritto  all*  armata  di  terra  e di  mare  , di  cui  le 
decisioni  sono  sottoposte  ad  un’autorità  superiore  chiamata  Consiglio  di 
revisione.  Ma  sopra  tutti  questi  tribunali , tutte  queste  corti,  tutti  que- 
sti consigli  sorge  una  Corte  suprema  dinanzi  alla  quale  tutte  le  parti  pos- 
sono richiamarsi  per  conoscere  se  la  legge  è stata  bene  applicata;  questa 
è la  Corte  di  Cassazione  che  risiede  a Parigi,  decide  soltanto  sul  me- 
rito, e veglia  all’esatta  in terpe trazione  della  legge.  Da  quanto  abbiamo 
esposto  apparisce  che  le  corti  regie  sono  il  perno  principale  di  t^tto  il 
sistema  giudiciario  in  Francia.  Queste  sono  27,  le  quali,  eccetto  Bastia, 
comprendono  più  dipai timeuli  nella  loro  giurisdizione  respettiva,  cioè : 


CORTI  REGIE 

DIPARTIMENTI 

A gen 

Gers,  Lot,  Lol  e Garonna. 

Ai* 

Russe  Alpi,  Rocche  del  Rodano,  Varo. 

Ami  eri* 

Aisne,  Oise,  Somma. 

Angers 

Maina  e Loira,  Majenna  , Sarta. 

Rustia 

Corsica. 

Resati  zone 

Doubs,  Alta  Saona,  Giura. 

Bordeaux 

Charente,  Dordogna,  Gironda. 

Rourges 

Cher,  lndre,  Nievre. 

Caen 

Calvados,  Manche,  Ome. 

Colmar 

Rasso-Reno,  Alto-Reno. 

Gigione 

Costa  d’Oro,  Alta  Marna,  Saona  e Loira, 

Douai 

Nord,  Passo  di  Calait. 
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CORTI  REGIE 
Gr  molile 
Limoges 
Lione 
Metz 

Montpellier 

Nancy 

Nimes 

Orleans 

Parigi 


Pau 
Poi  ti  e rs 

Rennes 

Rioni 

Eoucn 

Tolosa 
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DIPARTIMENTI 

Drome,  Alte  Alpi,  [sera. 

Correte,  Creuse,  Alta  Vienna. 

Ain  , Loira»  Rodano. 

Ardenue,  Mosella. 

Amie  , Aveyron  , Herault  , Pirene' 
Orientali. 

Mcurthe,  Meuse,  Yosgesi. 

Ardeche,  Gard,  Lozere,  Vaichiusa. 
Indre  e Loira,  Loiret,  Loir  et  Cher. 
Aube  , Eure  e Loir  , Marna  , Senna  » 
Senna  e Marna,  Senna  e Oise,  Tonno. 
Bassi  Pirenei,  Alti  Pirenei,  Lande. 
Carenta  Inferiore,  Due  Scvre , Vende», 
Vienna. 

Coste  del  Nord,  Finisterre,  He  e Vilaine, 
Loira  Inferiore,  Morbihan. 

Allier,  Cantal,  Alta-Loira,  Puy  de  Dome. 
Eure  , Senna  Inferiore. 

Arriege,  Alta  Garonna  , Tarn,  Tarn  e 

Guronua. 


Nell’  Ordine  militare  , tutto  il  regno  è diviso  in  21  provincie  , 
chiamate  Divisioni  militari . A ciascuna  di  esse  presiede  un  Luogote- 
nente generale , che  ha  sotto  di  se  tanti  Marescialli  di  campo  quanti 
sono  i dipartimenti  annessi  alla  divisione.  L’  amministrazione  militare  è 
affidata  ad  un  Intendente  militare  che  ha  sotto  di  se  tanti  sotto  in- 
tendenti quanti  sono  i dipartimenti  o le  suddivisioni.  1 capiluoghi  delle 
divisioni  sono  i seguenti: 

l.°  Parigi  { coi  dipartimenti  di  Senna  , Senna  e Oise , Senti  a e 
Marna,  Aisne,  Oise,  Loiret,  Eure  e Loir  ) — 2°  Metz  (Ardenti  e*. 
Mouse,  Marna)  — 3.°  Cbalons  ( Mosella,  Meurthe  , Vosges  ) — 

4. "  7'ours  (Indie  e Loire  , Loir  e Cher,  Moyenna,  Sarta,  Vienna  ) — 

5. °  Strasburgo  (Alto  Reno,  Basso  Reno)  — 6°  Desuntone  ( Doubs, 
Giura  , Alta  Senna  ) -r-  7.°  Lione  ( Ani,  Isera  , Drome,  Alte  Alpi, 
Loira  , Rodano  ) — 8 ° Marsiglia  ( Basse  Alpi,  Vaichiusa,  Bocche  del 
Rodano,  Varo)  — 9°  Montpellier  ( Ardeche,  Gard,  Lozera  , He- 
rault,  Aveyron  ) — 10.*  Tolosa  (Alta  Garonna,  Alti  Pirenei,  Ger», 
Tarti,  Tarn  e Garonna,  I.ot  ) — 11.°  Bordeaux  ( Gt ronda,  Charen- 
te,  Charer.te  inferiore,  Dordogna,  Lot  e Garonna  ) — 12.°  Nantes  (Loira 
inferiore,  Due  Sevre  , Vandea  , Maina  e Loira)  — 13.°  Bennes(  Co* 
ste  del  Nord  , Finisterra,  Ile  e Vilaine  , Morbihan  ) — 14.®  lìouen 
( Calvados  , Eure  , Manica,  Orile  , Senna  lufeiiore  ) — 15  ° Bourges 
( Cher  , Indre  , Creusn  , ISicvre  , Alta- Vienna  ) — 16.°  Lille  ( Nord  , 
Passo  (?*  Calai»,  Somma)  - — 17.°  Bastia  (Isola  di  Corsica)  — 18.“  Di- 
giune Aube,  Alta  Marna,  Yonne,  Coste  d’Oro,  Saona  e Loira)  — 
19“  Clermont  (Allier,  Cantal,  Puy  de  Dome,  Alta  Loira,  Correi*  ) — 
20°  Bajonna  (Lande,  Bassi  Pirenei,  Gers , Alti  Pirenei)  — 21.° 
Perpignano  (Pirenei  orientali,  Aude,  Arriege). 

Quanto  alla  Circoscrizione  marittima  tutto  il  regno  è diviso  jin 
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cinque  circondarli  suddivisi  in  Quartieri  ; in  ciascuno  dei  lorocapoluo- 
ghi  presiede  un  prefetto  marittimo  dal  quale  dipendono  più  porti.  Ecco 
il  nome  dei  capiluoghi  col  numero  dei  loro  quartieri:  l.“  Cherbourg 
( 12  Quartieri)  — 2.°  Brest  (8  Quartieri).  — 3°.  Lorient  ( 7 quar- 
tieri ) — 4.°  Bochefort  ( 10  Quartieri  ) — 5 “ Tolone  ( 13  Quartieri  ) 

CITTA’  CAPITALE.  Parigi,  nel  dipartimento  della  Senna. 

TOPOGRAFIA . Le  città  e luoghi  più  ragguardevoli  della  Francia 
sono  i seguenti: 

Nell’  Isola  di  Francia  : Parigi , situata  sulla  Senna,  da  cui  è divisa 
in  due  parti  , già  capoluogo  dell’  Isola  di  Francia  , ed  attualmente  del 
dipartimento  della  Senna,  vastissima  città  arciv.,  delle  più  ind.  e comm. 
del  mondo,  capitale  del  regno,  residenza  ordinaria  del  re  e dei  tribu- 
nali supremi,  con  un’accademia,  un  magnifico  osservatorio,  varie  biblio- 
teche ed  un  gran  numero  di  altri  importanti  lett.  istit.  , e con  cir- 
ca 000,000  abit.  La  costruzione  di  Parigi  è generalmente  irregolare  ; 
le  case  sono  alte  e le  strade  strette,  ad  eccezione  di  alcune  veramente 
magnifiche,  come  quelle  della  Pace,  di  Castiglione,  di  Rivoli,  e Reale. 
Tra  i suoi  edifizii  sono  osservabili  le  Tuileries  , vasto  palazzo,  ma  di 
rozza  architettura  , residenza  ordinaria  del  re  , annesso  ad  un  grazioso 
giardino  pubblico;  il  Louvre,  magnifico  palazzo  di  forma  quadrata,  una 
delle  cui  facce  A di  sorprendente  bellezza  : esso  comunica  , mediante 
una  lunga  galleria,  col  precedente;  il  Palazzo  Reale,  già  residenza  dei 
dnchi  d’Orleans,  con  un  giardino  pubblico  attorniato  da  quattro  gallerie, 
ove  in  eleganti  botteghe  sono  esposte  alla  vendita  le  più  ricche  mer- 
canzie; il  palazzo  Bourbon,  ove  risiede  la  Camera  dei  Deputati;  il  Lus- 
semburgo, dove  si  riunisce  quella  dei  Pari  : esso  è annesso  ad  un  bel 
giardino  pubblico;  l’ospizio  degl’invalidi;  il  palazzo  della  città;  la  Borsa, 
magnifico  edilizi  o , recentemente  costruito  sul  modello  del  famoso  pa- 
lazzo quadrato  di  Nfmes;  la  Scuola  Militare,  vasta  fabbrica  situata  sul- 
l'immenso Campo  di  Marte,  dove  si  fanno  le  riviste  e gli esercizii  mili- 
tari; le  fabbriche  della  Zecca  e della  Scuola  di  Medicina;  il  bazar  Mon- 
tesquieu'; e fra  gli  undici  teatri  , quelli  dell'Opera  Comica,  della  Gran- 
d’Opera, dell'Odeon  e di  Favart,  che  sono  i migliori  sotto  il  rapporto 
dell’architettura.  Fra  le  chies  e si  distinguono  la  Metropolitana  ( Nòtre- 
Dame),  vasto  edificio  gotico  ; S.  tìenovieffa  , che  è il  Panteon  della 
Francia;  S.  Sulpizio,  S.  Eustachio,  S.  Rocco,  S.  Stefano,  e S.  Madda- 
lena. Diversi  ponti  riuniscono  le  due  parti  della  città,  divise  dalla  Senna  ; 
i più  belli  sono  quelli  d'iena,  d’ Austerlitz,  delle  Arti,  che  è di  ferro, 
di  Luigi  XVI ornato  di  statue,  ed  il  Ponte  Nuovo  che  porta  al  centro 
la  statua  equestre  di  Enrico  IV.  \i  sono  inoltre  tre  ponti  a catene  di 
ferro,  cioè  quelli  d’Arcolc,  degl’  Invalidi  , e di  Luigi  Filippo.  Parigi 
conta  molte  piazze,  e fra  queste  sono  osservabili  la  piazza  Ve ndome  dove 
s’  innalza  la  colonna  trionfale  di  Austerlitz  colla  statua  di  Napoleone, 
il  tutto  di  bronzo;  la  piazza  delle  Vittorie,  adorna  della  statua  equestre 
in  bronzo  di  Luigi  XIV;  la  piazza  Reale  circondata  da  portici,  ove  tro- 
vasi la  statua  di  Luigi  XIII;  quella  del  Castelletto  (Chàtelet),  abbellita 
da  una  fontana,  sopra  la  quale  s’innalza  una  colonna  in  forma  di  palma  che 
sostiene  una  vittoria;  la  piazza  del  Carrousel  al  centro  delle  Tuileries  e 
della  galleria  del  Lonvre,  decorata  di  un  arco  trionfale;  la  piazza  di 
Luigi  XV,  oggi  piazza  della  Concordia;  la  piazza  della  Bastiglia,  cosi 
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chiamata  dalla  cittadella  di  questo  nome,  demolita  nel  17S9;  la  piazza 
della  Borsa,  e quella  del  Panteon.  I migliori  e più  ^frequentati  passeggi 
di  questa  metropoli  sono:  il  giardino  delle  Tuileries;  quello  dei  Cam- 
pi Elisi,  terminato  dall’arco  trionfale  della  Stella;  il  giardino  del  Lus- 
semburgo, il  giardino  delle  Piante,  il  giardino  del  Palazzo  Beale,  ed 
i baluardi  interni  del  nord  che  traversano  i migliori  quartieri  della 
città,  e sono  terminati  dalle  due  porte  o archi  trionfali  di  S.  Dionigi  e 
di  S.  Martino.  Tra  le  maraviglie  che  si  ammirano  in  Parigi  fra  poco 
si  dovranno  annoverare  le  Mura  fortificate,  che  si  stanno  costruendo,  e 
che  rinchiuderanno  la  città  nell*  immenso  loro  circuito  ; costruzione  co- 
lossale , che  non  avrà  l’eguale  nel  mondo  , se  logli  la  muraglia  della 
China.  Fuori  di  Parigi  è da  osservarsi  il  cimìterio  chiamato  Pe- 
rc-la-Chaisc,  situato  sopra  una  collina  sparsa  di  boschetti  e di  fiori,  cd 
ornato  di  un  gran  numero  di  magnifici  monumenti  sepolcrali.  Nei  con- 
torni di  questa  capitale  si  trovano  molti  luoghi  considerabili;  fra  questi 
ci  limiteremo  ad  indicare  i seguenti:  S.  Dionigi,  sulla  destra  della  Senna, 
piccola  città  di  6,000  ab.,  rimarchevole  per  la  sua  antica  abbazia,  nella 
cui  chiesa  si  seppelliscono  i re  di  Francia;  la  sua  bella  casa  abbaziale 
« oggi  divenuta  casa  reale  d*  istruzione  per  le  figlie  dei  cavalieii  di  S. 
Luigi  e della  Legione  d’Onore.  Boulogne  , villaggio  di  4,000  ab.  , si- 
tuato fra  la  Senna  *ed  il  bosco  di  questo  nome,  nel  quale  ordinaria- 
mente si  riuniscono  i passeggiatori  a cavallo  ed  in  carrozza  della  capi- 
tale. Vincennes  , piccola  città  di  5,000  ab.  , considerabile  per  il  suo 
antico  palazzo  , abitato  dai  re  di  Francia  da  Luigi  VII  fino  a Luigi  XV, 
ed  annesso  ad  un  superbo  e vasto  parco.  — Le  altre  città  e luoghi  più 
considerabili  di  questa  provincia  sono  : Versailles,  capoluogo  del  dipar- 
timento della  Senna  ed  Oise,  città  vesc.  e comm.,  con  un  collegio,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  30,000  ab.;  vi  si  osserva  il  sontuoso 
palazzo  reale  fatto  costruire  da  Luigi  XIV  , una  delle  più  magnifiche 
residenze  reali  del  mondo,  stata  dal  1672  fino  al  1790  il  soggiorno  or- 
dinario dei  re  di  Francia  ; annessi  a questo  edifizio  si  trovano  : la  cap- 
pella reale,  di  bella  architettura,  e ricca  di  ornamenti  interni;  uh  va-  - 
sto  e grazioso  parco,  ed  ameni  giardini,  adorni  di  cascate  di  acqua  , e 
di  un  prodigioso  numero  di  statue  di  marmo  e di  bronzo  dei  più  ac- 
creditali artefici.  S.  Cloud , sul  pendìo  di  una  collina  presso  la  riva 
sinistra  della  Senna  , villaggio  di  2,000  ab  , con  un  altro  bel  palazzo 
rc*de , ove  soggiorna  ordinariamente  la  corte  nell’estate.  — Font  aine - 
bleau  , nel  dipartimento  della  Senna  e Marna  , piccola  città  di  7,000 
ab.,  situata  nel  mezzo  di  un  vasto  bosco,  con  un  palazzo  reale,  destinato 
particolarmente  per  le  cacci  e. 

Nella  Fiandra  o Paesi-Bassi  Francesi  : Lilla , sulla  Deule  media  e 
sul  canale  della  Sensee  , già  capitale  della  Fiandra  ed  oggi  del  dipar- 
timento del  Nord,  città  tonificata,  delle  più  ind.  e comm. , con  un  col- 
legio, una  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.,  con  un  arsenale,  e con  70t000 
ab.  ; la  sua  bella  cittadella,  capo  d’opera  di  Vauban,  è una  delle  più 
forti  dell’Europa.  Dunkerque , città  marittima,  fortificata,  ind.  cd  assai 
comm,  con  un  porto  franco  ed  una  bella  rada,  e con  25,000  abitanti 
Douai , sulla  Scarpa,  clic  mediante  il  canale  della  Sensee  la  pone  in 
comunicazione  colle  principali  piazze  di  questo  dipnrt  mento  e dei  Paesi- 
Bassij  città  fortificata,  ind.  e comm.,  con  un'accademia,  una  biblioteca 
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ed  .litri  lett.  istil.,  con  un  magnifico  arsenale,  e con  20,000  ab.  Cam- 
bra!, sulla  Schelda,  già  capitale  del  (lambrrsis,  città  rese  , forte,  iud. 
e comm.,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istil,,  e con  17,000 
ab.  Valtncirnnrs , al  confi,  della  lUionclle  colla  Schelda,  già  capitale 
dell’  Ilainaul  Francese,  città  ind.  e fortissima,  con  un  collegio,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.,  con  una  cittadella  opera  di  Vauban,  e con 

20,000  abitanti.  > 

Nell’ Artesia  : rlrras,  sulla  Scarpa  , già  capoluogo  dell’ At  tesi  a ed 
ogg.  del  dipartimento  del  Passo  di  Calais,  città  rese  , forte  , assai  iud. 
e comm.,  con  un  collegio,  una  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.,  con  una 
cittadella  costruita  da  Vauban  e reputata  una  delle  più  forti  del  regno, 
e con  22,000.  ab.  Saint-Omer,  sull’  Aa,  città  assai  iud  , con  un  collegio, 
e con  19,000  ab. 

Nella  Pic.cardia  : shiiirns  , sulla  Somma  , già  capoluogo  della  Pic- 
cardia  ed  oggi  del  dipoi  Vincolo  della  Somma  , antica  città  rese. , iud. 
e comm.,  con  un’accademia,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  con  una 
cittadella,  e con  42,000  ab.  sibbf ville , sulla  Somma,  città  ind.  c comm., 
con  20,000  ab.  — Calais , nel  dipartimento  del  Passo  di  Calais  , sulla 
parte  più  stretta  della  Manica,  ove  ha  una  larghezza  di  22  miglia  circa, 
città  forte  e comm.,  con  9,000  ab.,  e con  un  porto  frequentatissimo,  es  • 
rendo  I’  ordinario,  ed  il  più  sicuro  e più  corto  passaggio  dalla  Francia 
in  Inghilterra  e viceversa.  Boulogrte  o liuto  gnu  sul  Mare,  nello  stesso 
dipartimento,  già  capoluogo  del  Bolognese  , città  forte  , iud.  , ed  assai 
comm.,  con  un  porto  sulla  Manica,  che  però  c di  difficile  accesso,  e 
manca  di  acqua  nella  bassa  marea,  e con  19,000  ab.  — Laon , capoluogo 
del  dipartimento  dell'  Aisnc,  patria  d' Abelardo,  con  9,030  ab.  S.  Quin- 
tino, sulla  Somma  ed  al  principio  del  grande  canale  del  suo  nome  che 
la  comunicare  la  Schclda  coll’  Oise , città  assai  ind.  c comm,,  con  un 
collegio  e con  18,000  ab. 

Nella  Normandia  : Iloano  ( Bouen  ),  sulla  destra  della  Senna,  già 
capoluogo  della  Normandia  cd  oggi  del  dipartimento  della  Senna  Infe- 
riore, vasta,  ma  mal  costruita  città  arciv.,  delle  più  ind.  e comm.,  con 
uu’ accademia , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , e con  90,000  abit. 
Le  Havre , sulla  destra  ed  olla  foce  della  Senna,  città  fortificata,  ind. 
c delle  più  comm  , con  diversi  lett.  istit.,  con  un  porto  e con  21,000 
ab.;  questa  città  è divenuta  il  luogo  di  deposito  commerciale  fra  Parigi 
e le  altre  piazze  del  mondo,  per  cui  mantiene  col  mezzo  di  battelli  a 
vapore  periodiche  comunicazioni  con  diversi  porlidi  Kuropa  e di  Ame- 
rica. Dieppe,  città  regolarmente  costruita,  poco  forte  , ma  assai  ind.  e 
comm  , con  un  collegio,  con  un  porto  sulla  Manica,  e con  17,000  ab. 
— Cutn , al  tonfi.  dell’Ome  con  .1’  Odon,  capoluogo  del  dipartimento 
del  Calvados,  città  ind.  ed  assai  comm.,  con  un’accademia,  una  biblio- 
teca ed  altri  lett.  istit.,  e con  38,000  ab.  — Cberbourg  , città  forte  e 
la  più  importante  del  dipartimento  della  Manica,  con  un  collegio,  con 
un  porto  militare  e commerciale  , con  cantieri  da  costruzione  , e con 

17.000  ab. 

Nella  Sciampagna;  Troyes,  sulla  Senna,  già  capoluogo  della  Sciam- 
pagna ed  oggi  del  dipartimento  dell’  Aube,  mal  costruita  città  vesc., 
imi.  e comm. , con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con 

20.000  ab.  — chulons-sui.-Marne  , capoluogo  del  dipartimento  della 
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Marna,  pìccola  città  vesc.,  regolarmente  costruita  , imi.  e comm.,  con 
un  collegio,  una  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit  , c con  12,01)0  ab.  Beims, 
sulla  Vesle,  città  arcìv.  cd  assai  ind.,  una  delle  più  antiche  del  regno, 
e la  più  importante  del  dipatti  mento  della  Marna,  con  un  collegio,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istit , e con  35,000  ab. 

rs ella  Lorena:  Nancy,  sullo  sinistra  della  Meurthe,  già  capoluogo 
della  Lorena  ed  oggi  del  d partimento  della  Meurthe,  ben  costruita  città 
vesc.  , assai  ind.  e coirmi  , con  un1  accademia  , una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit.  ) e con  29,000  ab.  — Metz  , al  i oufl.  della  Moseba  colla 
Sedie,  capoluogo  del  dipartimento  della  Mosella,  città  vesc.,  fortissima, 
assai  ind.  e comm  , con  un'accademia,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit  , 
con  un  arsenale,  e con  45,000  ab. 

Nell’Almta;  Strasburgo,  nel  mezzo  di  una  fertile  pianura  sull’ 111, 
poco  lungi  dalla  sua  confluenza  col  Reno  , già  capoluogo  dell'  Alsazia 
cd  oggi  del  dipai timento  del  Basso  lleno,  bella  città  vesc.,  fortissima, 
delle  più  ind.  e comm.,  con  un’accademia,  una  biblioteca,  un  osser- 
vatorio, ed  altri  lett.  istit,  con  un  arsenale,  e con  50,000  ab.  La  torre 
della  sua  cattedrale  passa  , fra  le  fabbriche  di  questo  genere  , per  la 
più  elevata  dell’universo.  Poco  lungi  da  questa  cit'à  un  lungo  ponte  di 
barche  sul  Reno  pone  in  comunicazione  il  territorio  Francese  con  quello 
della  confederazione  Germanica.  — Co  /mar,  sul  torrente  Lanche  sopra 
un  ramo  o canale  della  Fecht  infl.  dell’  111,  capoluogo  del  dipartimento 
dell'  Alto  Beno  , città  di  mediocre  estensione,  ind.  e comm.,  con  un 
collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett  istit.,  e con  15,000  ab.  Mulhau - 
seti  o Mulhouse , sopra  un’isola  formata  dall’Ill  e sul  canale  di  Mon- 
sieur  , già  capoluogo  della  repubblica  del  suo  nome  alleata  degli  Sviz- 
zeri, piccola  città  del  dipartimento  dell’Alto  Beno,  irregolarmente  co- 
struita , ina  comm.  cd  assai  ind.  , con  mi  collegio  e con  24  0C0  ab.  ; 
essa  pretende  di  dividere  con  Monaco  l’onore  di  avere  inventato  la  li- 
tografia. 

.Nella  Brettagna:  Rennes , sulla  Vitame,  già  capoluogo  della  Bret- 
tagna ed  oggi  del  dipartimento  dell'  Iile  e Vilaine  , città  vesc.,  conmi. 
ed  assai  ind.,  con  un’  accademia  , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e 
con  29,000  ab.  S.  Malo  sopra  un’isola  unita  al  continente  mediante  un 
lungo  argine  artificiale,  piccola  città,  forte,  una  delle  meglio  costruite 
della  Brettagna,  assai  ind.  e delle  più  comm  , con  un  porto  sulla  Ma- 
nica, vasto  e sicuro,  ma  di  difficile  accesso,  con  cantieri  da  costruzione, 
c con  10,000  ab.  — Brest , nel  dipartimento  del  Finisterre,  costruita  in 
parte  sul  pendìo  di  una  collina  ed  in  parte  sulla  spiaggia  dell’  Oceano, 
città  forte,  con  una  bella  e spaziosa  rada,  un  porto  dei  più  belli  della 
.Europa  , ed  il  primo  fra  i porti  militari  del  regno  , con  un  magnifico 
arsenale  , vasti  cantieri  e bacini  da  costruzione,  con  un  osservatorio  ed 
una  biblioteca  nautica,  e con  27,000  ab.  — Lorient , nel  dipartimento 
del  Mcrbiban , sull'Oceano  in  fondo  alla  baja  di  5.  Luigi  , città  assai 
comm. , con  un  collegio  , un  osservatorio  ed  altri  Utt.  istit.  , con  una 
superba  rada,  con  un  porto  militare  e commerciale,  con  bacini  da  co- 
struzione, e con  15,000  ab  — Nantes , sulla  destra  delia  Loira  clic  vi 
forma  un  porto,  capoluogo  del  dipartimento  della  Loira  Inferiore,  grande 
e ben  costruita  città  vesc.  , assai  ind  e delle  più  comm.,  con  un  cola 
ligio,  una  biblioteca!  un  o$scn  storio,  cd  alivi  leu.  istit.,  e con  72,000 
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vi  sì  costruiscono  molte  navi  mercantili,  ed  anche  piccole  nasi  per 

la  marina  militate.  . ... 

fsel  Maine  e Perche:  Le  Jllans,  già  capoluogo  del  Marne  ed  oggi 
del  dipartimento  della  Sarlhe  su  cui  è situata,  città  vesc.,  imi.  e colimi  , 
con  un  collegio  e con  19,000  ab. 

Iteli'  Angiò  : Angers,  in  una  gran  pianura  irrigata  dalla  Mayenne 
e dalla  Loira,  già  capoluogo  dell’ Angiò,  ed  oggi  del  dipartimento  della 
Maina  e Loira,  antica  città  vesc.,  ind  e comm.,  con  una  accademia  , 
una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  30,000  ah. 

ISella  Turrena:  Tours,  sulla  sinistra  della  ladra,  già  capoluogo  della 
Turrena  ed  oggi  del  dipartimento  dell’Indre  e Loira,  bella  città  arciv., 
assai  ind.  e comm.,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit., 

c con  21,000  ab.  ...  in 

Neil’Orleanese,  Orleans, sulla  destra  della  Loira,  già  capoluogo  dello 
Orleanese  ed  oggi  del  dipartimento  del  Loirct,  ben  costruita  città  vesc., 
ind.  e comm.,  con  un’accademia,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con 

40.000  ab. 

Nel  Berry  : JBourges,  al  confi,  dell’  Auron  colla  Jevre,  già  capo- 
luogo del  Berry,  ed  oggi  del  dipartimento  del  Cher,  antica,  grande  e 
mal  costruita  città  arciv.,  assai  ind  , con  un’  accademia,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  istit.,  e con  20,000  ab. 

Nel  Nivernese:  Bevres,  costruita  in  anfiteatro  al  confi,  della  Nievre 
colla  Loira,  già  capoluogo  del  Nivernese,  ed  oggi  del  dipartimento  della 
Nievre,  città  vcsc.  ed  ind.,  con  un  collegio,  e con  16,000  ab..  . 

Nella  Borgogna:  Bigione  ( Dijon  ),  in  una  fertile  pianura  irrigata 
dall’  Ouche  e dal  Suzon,  già  capoluogo  della  Borgogna,  ed  oggi  del  di- 
partimento della  Costa  d’Oro,  graziosa  e bei  costruita  città  vesc.,  md. 
e comm.,  con  un’accademia,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con 

24.000  ab.  , , i, 

Nella  Franca  Contea:  B esamone  , sul  Doubs,  già  capoluogo  della 
Franca  Contea  ed  oggi  del  dipartimento  del  Doubs,  antichissima  e ben 
costruita  città  arciv.,  folle , ind.  e comm.,  con  un’  accademia,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.,  e con  29,000  ab.  _ _ , 

Nel  Borbonese  .•  Moulins , sulla  destra  dell’  Allier  , capoluogo  del 
dipartimento  di  questo  nome  ed  anticamente  del  Borbonese,  ben  costruita 
città  vesc.  ed  ind.,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit., 

e con  15,000  ab.  ... 

Nel  Poitù  : Poiliers , al  confi,  della  Boivre  col  Clain  , gta  eapo- 
luogo  del  Poitù  ed  oggi  del  dipartimento  della  Vienna,  antica  e grande 
città  vesc.,  assai  ind.,  con  un’  accademia,  una  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit.,  e con  22,000  ab.  „ 

Nell’ Aunis:  La  Roccella,  situata  in  fonilo  ad  un  golfo  dell  Ocea- 
no, già  capoluogo  dell’  Aulii,  ed  oggi  del  dipartimento  della  Charente 
Inferiore,  città  vesc.,  forte,  ed  assai  comm.,  sebbene  un  poco  decaduta, 
non  un  porlo,  un  bacino  da  costruzione,  un  collegio,  una  biblioteca  ed 
altri  lett.  istit.,  c con  11,000  ab.  Boche/orl,  graziosa  città  regolarmente 
costruita  sulla  destra  della  Charente  presso  la  sua  foce  , uno  dei  prin- 
cipali porti  militari  del  regno,  con  un  arsenale,  vasti  cantieri  e bacini 
da  costruzione  , con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit , e 
con  13,000  ab. 
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Nell’  Angumese:  sfngoulerne,  sopra  una  collina  brgnata  alle  fobie 
della  Charente,  già  capolnogo  dell’Angnmesc  ed  oggi  del  dipartimento 
della  Charente,  città  vesc  , comm  ed  assai  ind.,  con  una  bibliopoli  ed 
altri  lett,  istit.,  e con  15.000  ab. 

Nel  Limosino  : Lirnoges  , sul  pendio  di  una  collina  irrigata  dalla 
Vienna,  già  capoluogo  del  Limosino  ed  oggi  del  dipartimento  dell’Alta 
Vienna,  città  vesc.,  assai  ind.  e comm.,  con  un*  accademia,  una  biblio- 
teca ed  altri  lett.  istit.,  e con  20,000  ab. 

Nell*  Alvernia  : Clermont  o Clcrmont-Ferrnndy  sulla  sommità  di 
un  monte  da  dove  si  gode  di  una  bella  veduta,  già  capolnogo  dell' Al  - 
venda  ed  oggi  «lei  dipartimento  del  Pny-de-l)ome  , città  vesc.  , assai 
ind  e comm.,  con  un*  accademia,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit..  c 
con  30,000  ab. 

Nel  Lioncse:  Lione  (Lyon),  al  confi,  della  Srona  col  Rodniv», 
già  capoluogo  del  Lionese  ed  oggi  del  dipartimento  «lei  Rodano,  grande 
e bella  città  arciv.  , delle  più  ind.  e comm.  dell' Europa,  la  più  consi- 
derabile del  regno  dopo  Parigi,  con  un’accademia  , una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit.  e con  140,000  ab.  — S.  Stefano  (S.  Etienne)  , sul  torrente 
Furciis,  graziosa  e ben  costruita  città,  la  più  importante  del  dipartimento 
della  Loira,  e delle  più  ind.  e comm  , con  un  collegio,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  istit.;  e con  52,000  ab.,  compresivi  quelli  del  >uo  circon- 
dario che  lavorano  nelle  sue  numerose  fabbriche  di  armi.  Una  magnifica 
strada  di  ferro  che  va  da  Andrezieux  sulla  Loira  a Lione  snl  Rodano 
passando  per  S.  Stefano  pone  in  comunicazione  questa  città  con  i bacini 
di  qqesti  due  fiumi. 

Nel  Delfina to:  Grenoble , sull*Iscra  già  capolnogo  del  Delfinato  ed 
oggi  ilei  dipartimento  dell’Iscra,  città  vesc.,  forte,  comm.  eil  assai  ind., 
con  un’accademia,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  22,000  ab  . 
Vienna 4 sul  declive  di  una  costa  lungo  la  destra  del  Rodano,  antichis- 
sima città  arciv.  ed  ind.,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit , c con  14,000  ab  ; vi  si  osservano  molti  avanzi  di  antichità. 

Nella  Provenza:  Aix%  in  una  valle  circondata  da  fertili  colline  e 
traversata  dall*  Are  , aulica  città  arciv.  ed  ind.  del  dipartimento  dell® 
Rocche  del  Rodano  , già  capitale  della  Provenza  , con  un’  accademia  , 
una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  23,000  ab.j  ha  dei  bagni  mi- 
nerali una  volta  molto  rinomati.  Marsiglia  (Marseille),  situata  in  parte 
sul  pendìo  di  una  collina  ed  in  parte  in  una  pianura  che  si  stende  fino 
al  Mediterraneo,  capoluogo  del  dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano, 
antich  ssi  ma  e vasta  città  vesc.,  fondata  da  una  colonia  di  Foresi,  assai 
ind.  e delle  più  comm.  (ietl'Europa,  con  un  collegio,  una  biblioteca,  un 
osservatorio  ed  altri  lelt.  istit  , con  un  porto  franco  , e cantieri  da  co- 
struzione, e con  146,000  ab.  ylrles,  nel  luogo  ove  il  Rodano  si  divide 
in  due  rami,  antichissima  città,  mal  costruita  e poco  popolata,  ma  ind. 
ed  assai  comm.,  con  un  collegio  , una  biblioteca  ed  altri  lelt.  istit. , c 
con  20,000  ab.;  vi  si  osservano  molti  avanzi  di  antichità  romane,  e ne) 
suo  territorio  si  trovano  delle  vaste  saline.  — Tolone  ( Toulon  ),  irre- 
golarmente costruita  al  piede  ili  un  monte,  città  forte,  ed  assai  comm., 
la  più  granile  e la  più  importante  del  dipartimento  del  Varo,  con  un 
collegio,  un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit.,  con  una  spaziosa  e sicura 
rada,  un  porto,  ebe  è il  secondo  fra  i porti  militari  del  regno,  un  ar- 
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seriale,  vasti  cantieri  e bacini  da  costruzione,  e con  30,000  ab. — A vt - 
gnonet  sulla  sinistra  del  Rodano  , capoluogo  del  dipartimento  di  VoN 
chiusa  ed  una  volta  della  contea  di  Avignone  appartenente  ai  sommi 
Pontefici  Romani  che  vi  fermarono  la  loro  dimora  da  Clemerte  V fino 
a Gregorio  XI  ; antica  città  vesc.,  ind.  e comm.,  con  un  collegio,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istit  , e con  3i, 000  ab.  Poco  lungi  da  Avignone 
trovasi  Vaichiusa , piccolo  e grazioso  villaggio  di  400  ab.,  situato  nella 
romantica  valle  della  Xorga  , e reso  celebre  per  la  bella  fontana  del 
suo  nome,  cantata  dal  Petrarca  nel  suo  Canzoniere,  frange,  in  una  pia- 
nura presso  la  sinistra  del  Rodano,  già  capitale  del  principato  di  qne- 
sfo  nome  appartenente  alla  casa  di  Nassau  , città  vcsc.  assai  ind  , con 
un  collegio,  e con  9,000  ab  ; vi  sono  da  osservare  molti  avanzi  di  an- 
tichi monti  menti. 

Nella  Linguadocn  : Tolosa , costruita  fra  la  destra  della  Garonna 
ed  il  canale  di  Mezzogiorno  , già  capoluogo  della  Lingua  dora  ed  oggi 
del  dipartimento  dell’Alta  Garonna,  bella  e vasta  città  arei v.,  delle  più 
ind.  e comm,  con  una  accademia,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit  , e 
con  70,000  ab.  — Montalbano  (M'ontaubanì  sul  Tarn,  capoluogo  del 
dipartimento  del  Tarn  £ Gnronna,  grande  e ben  costruita  città  vesc., 
comm.  cd  assai  ind.,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit  , 
c con  35,000  ab.  — Carcassonat  capoluogo  del  dipartimento  dell’  Ande 
su  cui  è situata,  antichissima  città  vesc. , comm.  ed  assai  ind*.  , con  un 
collegio  e con  18,000  ab.  Narbona  presso  il  Mediterraneo,  antichis- 
sima città  arciv.  ed  ind.  , già  capitale  al  tempo  dei  Romani  di  quel 
tratto  di  paese  da  essi  chiomato  Gallia  Narbonese  , con  10,030  ab.  — 
Montpellier , sopra  una  collina  presso  il  Mediterraneo,  da  dove  si  gode 
di  una  magnifica  veduta,  mpoluogo  def  dipartimento  dcll’Herault , ben 
costruita  città  vesc.,  comm.  ed  assai  ind.  , con  un’  accademia  , celebre 
in  tutta  l’Europa  per  la  sua  facoltà  di  medicina  , con  due  biblioteche  , 
un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit-,  e con  3fi,000  ab.  Beziers,  presso  il 
gran  canale  di  Linguadocn  , città  ind.  ed  assai  cornili.,  con  17,030  ab. 
Celle , piccola  città  marittima  assai  comm.,  con  un  porto  sul  Mediter- 
raneo, e con  IO  000  ah.  — Ninies , in  una  fertile  pianura,  capoluogo 
del  dipartimento  del  Gard,  antichissima  città  vesc.,  assai  comm.  e delle 
più  ind.,  con  un’accademia  , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , e con 
39,000  ah;  vi  si  osservano  molti  pregievoli  monumenti  che  rammentano 
il  suo  antico  splendore.  Èeaucaire , sulla  destra  del  Rodano /piccola 
città  assai  comm,  rinomata  per  la  fiera  che  vi  si  tiene  annualmente  nel 
Luglio,  una  delle  più  ricche  e più  considerabili  dell'Europa. — Le  Puyy 
poco  lungi  dalla  sinistra  della  Loira  , al  piede  della  rupe  di  Corneille, 
prodotta  come  quelle  circonvicine  da  antiche  eruzioni  vulcaniche  ; ca- 
poluogo del  dipartimento  dell’alta  Lo'ra  , città  vescov.  ed  assai  ind.  ; 
con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , e con  15.000  ab.; 
nella  sua  cattedrale  si  conserva  la  piccola  statua  in  legno  di  cedro  del 
Libano  rappresentante  la  Beata  Vergine  del  Puy  (Not re  Dame-du-Puy), 
stata  da  lungo  tempo  oggetto  di  celebre  pellegrinaggio. 

Nel  Rossiglione  : Perpignanoy  sulla  Teta  , presso  il  Mediterraneo, 
già  capoluogo  del  Rossiglione  ed  oggi  del  dipartimento  dei  Pirenei 
Orientali,  città  vesc.,  forte,  ind.  ed  assai  comm.  , con  15,003  ab. 

Nella  Guienna:  Bordò  (Bordeaux)  , sulla  sinistra  della  Garonna  % 
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die  vi  forma  un  porto  magnifico,  e che  mediante  il  canale  di  Lingua- 
doca  la  pone  in  comunicazione  da  un  lato  coll’  Oceano  Atlantico  , e 
dall’  altro  col  Mediterraneo , già  capoluogo  della  Guienna,  ed  oggi  de  1 
dipartimento  della  Gironda,  antica,  vasta  e bella  città,  arciv.  assai  ind. 
e delle  più  romin.  dell'Europa  , con  un’  accademia  , una  biblioteca  od 
altri  lett,  istit.  , e con  9i,000  ab.  : sono  mollo  rinomati  i vini  del  suo 
territorio. 

Nella  Guascogna:  Auch,  già  capoluogo  della  Guascogna  , ed  oggi 
del  dipartimento  del  Gers  su  cui  è situata,  città  arciv.  ed  ind.,  con  un 
collegio  , e con  11,000  abit.  — Bajona  , pressoi’  Oceano,  sulla  Nive 
e l' Aduni'  che  la  dividono  in  tre  quartieri , città  vesc.  , forte,  ind.  ed 
assai  coium  , la  più  considerabile  del  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei  , 
con  un  collegio,  con  un  porto  formatovi  dall’  Adour,  e con  14,000  ab.; 
ha  dei  cantieri  ove  si  costruiscono  molte  navi  mercantili,  ed  anche  pic- 
cole navi  per  la  marina  militare. 

Nel  Bearn:  Paa,  presso  la  Gaie  di  Pau,  già  capoluogo  del  Bearn 
ed  oggi  del  dipartimento  dei -Bassi  Pirenei,  città  ind.,  con  un*  accademia 
e con  12  000  ab. 

Nella  Corsica  o Italia  Francese  : Ajacciù  , capoluogo  del  diparti- 
mento della  Corsica  , sulla  costa  occidentale  dell’  isola  , ben  costruita*, 
città  vesc.  e fortificata,  con  un  porto,  e con  8,000  ab.  Bastia,  già  ca- 
pitale della  Corsica  , sulla  costa  orientale  dell'  isola  , città  fortificata  e 
comm  , fabbricata  irregolarmente  sul  pendio  di  un  colle,  con  un  porto, 
e con  10,000  ab. 

rOBBEDlimcisTI.  1 possessi  attuali  della  monarchia  Francese  si 
fanno  ascendere,  compresa  la  reggenza  d'Algeri, a 238,000  miglia  quadie. 
popolate  da  34,003,000  di  ab. Vedi  l'Asia,  l’Affrica,  l’America  e l'Ocea- 
nica Francesi. 
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SUNTO 


§ i. 

Prime  memorie  — Franchi  — * Dinastia  <lei  Merovingi 
(dal  128  A.  C.  al  750  E.  V.). 

Il  nome  di  Francia  deriva  dai  Franchi,  e fu  doto  alle  Gatte  conqui- 
state da  questi  popoli,  i quali  usciti  dal  settentrione  si  diffusero  nelle 
provinole  dell*  impero  romano  ai  tempi  del  suo  decadimento.  Della  sto- 
ria e delle  istituzioni  dell*  antica  Gallia  di  più  non  sappiamo  di  quello 
«he  ce  ne  hanno  tramandato  i Romani.  I Galli  erano  un  ramo  deli;: 
grande  famiglia  celtica  dalla  quale  derivano  quasi  tutti  i popoli  dell'an- 
tico mondo  Europeo,  ed  abitavano  quelle  contrade  che  giacciono  fra  i 
Pirenei  e le  Alpi,  fra  l'Oceano  ed  il  Reno.  Cesare,  che  li  sottomise  al 
dominio  di  Roma,  li  descrive  come  bellicosi,  volubili,  ma  confidenti  e 
sinceri,  creduli  e sottomessi  in  tutto  ai  loro  sacerdoti  o Druidi  , super- 
stizzosi  e crudeli  nei  loro  riti,  sebbene  avessero  fede  in  un  Dio  supremo, 
e finalmente  governati  da  fìichs  o re,  eletti  dai  guerrieri  o .nobili. 

I Romani  entrarono  nelle  Gallie  ( 128  A.  E.  V.  ) ed  invasero  le 
contrade  meridionali  di  cui  fecero  una  provincia  romana  (oggi  Pro- 
venta);  70  anni  dopo  Cesare  ne  compì  la  conquista  ( 50,  A.  E.  V.). 

Augusto  e i suoi  successori  vi  inviarono  numerose  colonie  e con 
ferirono  agli  abitanti  il  titolo  e i dritti  di  cittadini  romani.  Allora  i 
Galli  adottarono  le  istituzioni  e seguirono  i costumi  dei  loro  padroni; 
ì riti  della  religione  di  Roma  sottentrarono  ai  boschi  di  querele  ed  al 
vischio  sacrato  dei  Druidi.  Vincolati  cosi  all*  impero  romano  politica- 
mente  e moralmente  i Galli  dovevano  parteciparne  i destini  e cadere 
con  esse  ; il  che  avvenne. 

10" 
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Li  Galli»  di  cui  parliamo  cbiainavasi  transalpina  per  distinguerla 
dalla  Gallili  cisalpina, o italica , e vuildistingu evasi  in  Gallia  chiomata 
pei  lunghi  capelli  dei  suoi  abitanti,  e in  Galli»  bracata,  così  detta  dalle 
lunghe  brache  del  popolo  che  occupava  le  terre  meridionali.  Questa 
vasta  contrada  da  Augusto  in  poi  ci  comparisce  divisa  in  quattro  go- 
verni; 1°.  L’  Jquitania  , fra  i Pirenei  e la  Garonna;  2”.  Il  Belgio,  o 
Gullia  belgica,  eslendentcsi  verso  tramontana  fra  la  Senna,  il  Rodano 
ed  il  Reno  fino  alla  foce  di  quest’ultimo  fiume;  3'.  La  Gallia  celtica, 
nella  direzione  di  mezzogiorno  fra- la  Senna  e la  L'óra  fino  al  Rodano 
ed  alle  Cevenne;  4°.  finalmente  la  Gallia  narbonese,  a antica  Provin- 
cia romana,  fra  i Pirenei  c le  Alpi  italiche. 

Prima  anche  della  grande  migrazione  dei  popoli  dal  settentrione 
all’occidente,  i Franchi,  riunione  di  tribù  germaniche,  s’erano  impadro- 
niti del  Belgio  , e da  quel  nido  molestavano  le  altre  provincie  con  ir- 
ruzioni che  furono  per  le  Gallie  il  preludio  di  una  lunga  e terribile 
desolazione.  Poi  v’entrarono  gli  Alani  o Vandali,  e gii  Svevi;  i Visigoti 
si  stabilirono  nell’ Aquitania,  i Borgognoni  nella  Gallia  celtica  ; così  a 
poco  a poco  i possessi  romani  si  ridussero  all'antica  loro  Provincia,  fin- 
che Clodoveo,  capo  o re  dei  Franchi , trionfando  di  tutti  gli  ostacoli 
r.on  riunì  sotto  il  suo  scettro  tutte  le  Gallie. 

Dicemmo  che  i Franchi  erano  una  riunione  di  tribù  germaniche  ; 
queste  erano  $icambri,  Bruttcri,  Cherusci,  Catti,  ed  altri  uomini,  li- 
beri, come  accenna  il  nome  , dalla  soggezione  di  Roma.  Questi  Fran- 
chi poi  si  dividevano  in  1 iipuari  ed  in  Salii,  quelli  così  nominati  per- 
chè abitavano  sulle  rive  del  basso  Reno  e del  Weser  ; i secondi  per- 
chè occupavano  le  due  rive  della  Schelda  e del  fiume  Sale.  11  primo 
re  nominato  è Faramondo  figlio  di  Marconiiro  o Leodomiro  ( dal  420 
al  428  dell*  era  volgare  ).  Mero\eo  suo  successore  dette  il  proprio 
nome  alla  prima  schiatta  dei  re  Franchi.  Le  guerre  fra  i re  Franchi 
e le  legioni  romane  si  prolunga rono  sulle  terre  galliche  durante  i re- 
gni degl’imperatori  Massimiano,  Costanzo,  e Giuliano,  fino  al  momento 
in  cui  , come  già  avvertimmo,  il  merovingio  Clodoveo,  capo  dei  Salii , 
dette  1*  ultimo  crollo  alla  dominazione  romana  nelle  Gallie,  riportando 
contro  di  loro  una  compiuta  vittoria  presso  Soissom  (486),  ed  estese 
le  sue  conquiste  in  tutto  il  paese.  Assodata  coll’  armi  la  sua  potenza  il 
conquistatore,  in  adempimento  d’un  \oto  fatto  nella  campale  giornata  di 
Tolbìac,  volle  rendersi  cristiano,  ed  abbracciando  la  fede  della  sua  mo- 
glie Clotilde  si  fece  battezzare  da  S.  Remigio  vescovo  di  Reims  (496). 
Questi  è il  fondatore  della  monarchia  Francese. 

L’uso  imprudente  di  dividere,  alla  morte  del  re,  le  terre,  della  co- 
rona fra  tutti  i maschi  della  famiglia  regnante  divenne  una  sorgente 
di  mali  alla  schiatta  dei  Merovingi  nei  due  secoli  e mezzo  che  occupò 
il  trono.  Già  sotto  i Pgli  di  Clodovcu  si  vede  ,1’  impero  diviso  in  due 
parti  1’  Austrasia  all’oriente,  e lo  Neustria  all*  occidente.  Cosi  la  £^eu- 
stria  si  suddivise  in  tre  regni,  Orleans,  Soissons,  e Parigi.  INò  queste 
divisioni  duravano  dacché  la  morte  di  ciascun  principe  dava  luogo  a 
nuovi  reparti.  A questa  gravissima  cagione  di  indebolimento  del  potere 
reale  si  aggiunse  l’ambizione  dei  maestri  di  palazzo  o maggiordomi  , i 
quali  investiti  di  grande  autorità  sotto  i re  merovingi  di  cui  comni- 
davan  le  armate  pensarono  adopr-rla  pel  proprio  interesse.  A questo 
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scopo  giovarono  non  poro  i servigi  resi  ila  loro  allo  Stalo;  imperocché 
non  solo  seppero  mantenere  1'  integrità  del  regno  minacciata  continua- 
mente dalle  accennale  divisioni , ma  ne  crebbero  eziandio  la  potenza 
compiendo  il  conquisto  delle  Gallie  colla  sottomissione  intiera  dei  Bor- 
gognoni, dei  Visigoti  e della  Turingia.  Quando  poi  la  dignità  di  mae- 
stro di  palazzo  divenne  ereditaria  nella  famiglia  di  Pepino  diti  istallo 
e così  indipendente  dalla  scelta  e volontà  del  monarca,  furono  nel  regno 
due  famiglie  regnanti,  l’una  di  nome,  l’altra  di  fatto.  Era  fin  da  quel 
punto  fàcile  il  prevedere  che  la  seconda  avrebbe  soverchiato  la  prima  • 
e cosi  veramente  avvenne.  Pepino  il  Piccolo  figlio  di  Carlo  Martello  e 
suo  erede  nell’ufficio  di  maggiordomo  della  Neustria,  non  volendo  dar 
ombra  ai  grandi  o leudi  s’  accordò  col  fratello  Carloraano,  ed  essi  po- 
sero sul  trono  un  simulacro  di  renella  persona  di  Cbilderico  III,  ultimo 
dei  Merovingi.  Ma  quando  Carlomano  nojato  del  potere  si  rese  monaco 
Pepino,  fatto  deporre  l’imbelle  Cbilderico  dall’ assemblea  dei  vescovi 
raccolta  a So’ssons  si  cinse  la  fronte  d’  una  corona  troppo  mal 

sostenuta  dai  degeneri  figli  di  Meroveo.  Questa  mutazione  approvata 
dalla  nazione- fu  sancita dal  papa  Zaccaiia. 

Dinastia  dei  Carolingi  fino  a quella  dei  Capeti 
( dal  7 SO  al  987  ). 

Sebbene  Pepino  il  Piccolo  sia  stato  il  primo  re  ed  il  vero  capo 
della  dinastia  che  succedè  alla  casa  di  Meroveo,  questa  ebbe  nome  di 
Carolingia  da  Carlo  figlio  di  Pepino  , detto  il  magno , di  cui  il  regno 
glorioso  fece  dimenticare  tutto  quanto  aveva  fatto  di  grande  suo  padre. 
Questo  principe  non  solo  confermò  ed  assicurò  il  suo  potere  nel  regno 
con  sapienti  ordinamenti , ma  lo  estese  anche  più  allargando  i con. 
(ini  della  sua  dominazione  dall’  Ebro  in  Ispagna  fino  oltre  il  Danubio  in 
Ungheria,  e dall’Eider,  fiume  che  segna  il  confine  della  Danimarca,  fino 
al  Garigliano  nel  paese  di  Napoli  sottomettendo  i Longobardi  in  Italia. 
Tanta  grandezza  e tanta  potenza  lo  rendevano  degno  di  ristabilire  lo 
impero  d'Occidente  distrutto  dai  Barbari  r.el  480.  Papa  Leone  HI  par- 
tecipando del  sentimento  generale  di  ammirazione,  e per  gratitudine 
verso  Carlomagno  re  di  Francia  , d’  Italia  e padrone  dell’  Alemogna, 
pensava  offrirgli  il  titolo  e la  dignità  d’iinpera  tore  d'Occidente.  Quindi 
è che  recatosi  il  Grande  a Roma  nelle  feste  del  Natale  l’anno  800  di 
Cristo  ebbe  luogo  la  solenne  incoronazione. 

I successori  di  Carlo  non  ebbero  nè  la  sua  mente  nè  la  sua  for- 
tezza d’animo,  quindi  è che  il  suo  impero  non  potè  sostenersi  a quella 
altezza  alla  quale  l’aveva  sollevato  quej  grande  ; e finalmente  uscen  lo 
dalla  sua  schiatta  passò  nei  principi  tedeschi.  Eccettualo  dunque  Carlo- 
inagno  si  può' dire  che  la  dinastia  carolingia  fosse  più  dannosa  alla 
Francia  di  quella  dei  Merovingi,  perchè  nei  due  secoli  che  questa  tenue 
il  trono  il  territorio  francese,  a malgrado  le  lotte  continue  dei  principi 
di  quella  casa,  venne  francato  da  ogni  dominazione  straniera  e riunito 
in  un  solo  corpo  politico;  laddove  sotto  i Carolingi,  che  regnarono 
134  anni,  una  porzione  del  paese  cadde  nuovamente  m potere  del.o 
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straniero,  e io  quella  parte  che  rimase  alla  monarchia  francese  sorse  un 
gran  numero  di  Stati  indipendenti  che  infransero  l'unità  politica.  I du- 
chi, conti)  ed  altri  grandi  vassalli,  contrastarono  il  potere  del  re  ed  as- 
sodarono il  proprio  coll'ottenere  forzatamente  l'eredità  de'  loro  titoli  ed 
ufficii.  Quindi  vediamo  sotto  Luigi  il  Balbo  (877)  l'autorità  reale  ri- 
dotta a un  simulacro,  e l'alto  dominio  reale  una  pura  formalità. 

Tra  questi  potenti  signori  nessuno  dette  maggiori  travagli  ai  deboli 
ed  ultimi  monarchi  Carolingi  quanto  i Conti  di  Parigi,  nei  quali  final- 
mente passò  la  corona  reale  di  Francia,  quando,  morto  Luigi  detto  Fa* 
niente  e quinto  del  suo  nome,  Ugo  detto  Capeto  (*)  si  fece  eleggere  suo 
successore. 


$ III. 

Dinastia  dei  Capeti  fino  al  ramo  dei  Valois 
( dal  987  al  1328  ). 

La  nuova  dinastia  dei  Capeti  nulla  ti  presenta  nella  sua  ori- 
gine che  la  distingua  onorevolmente  da  quella  dei  Carolingi.  Ugo  Capeto, 
che  era  stato  un  vassallo  forte  e temibile,  fu  un  re  debole;  nè  migliore 
fu  Roberto  II  suo  figlio  e suo  successore.  Soltanto  sotto  Filippo  I pro- 
nipote di  Ugo  (1061)  la  potestà  reale  incomincia  a risorgere  la  merce 
di  due  avvenimenti  importanti , le  crociate  cioè  e le  guerre  contro  gli 
Inglesi.  E noto  come  quell’entusiasmo  che  spinse  cinque  volte  in  due 
secoli  l'Europa  armata  ai  lidi  di  Terra  Santa. pel  glbrioso  acquisto  , 
fosse  particolarmente  sentito  dai  signori.  Onesti,  molto  sperando  da  quelle 
lontane  spedizioni,  molti  sacrifizii  incontrarono  per  potervi  concorrere; 
quindi  alcuni  impegnarono  i loro  beni  alla  corona  per  ricever  dal  pub- 
blico erario  l’anticipazione  delle  spese  necessarie  a quel  viaggio;  molte 
famiglie  nobili  si  estinsero  per  la  morte  dei  loro  capi  nella  guerra  santa, 
e i loro  beni  caddero  per  dritto  di  devoluzione  nel  patrimonio  del  re. 
Da  un  altro  lato  il  terzo  stato  o i borghesi  delle  città  divenuti  ricchi 
e considerati,  a cagione  dell’  incremento  che  quelle  spedizioni  militari- 
procuravano  al  commercio  ed  alla  industria,  e trovando  nei  re  dei  pro- 
tettori amorosi  si  mostrarono  sempre  pronti  a sovvenirli  di  denaro  , il 
che  tornava  loro  utilissimo  in  un'epoca  in  cui  il  denaro  era  raro  e per 
conseguenza  prezioso. 

Di  queste  circostanze  favorevolissime  al  loro  ingrandimento  seppero 
principalmente  giovarsi  Filippo  I e Luigi  VI  detto  il  Grosso , il  qualo 
pel  primo  concede  ai  Comuni  dritti  estesissimi.  Poi  vennero  le  guerre 
contro  1’  Inghilterra  nate dalla  gelosia  dei  re  di  Francia,  e dei  duchi 
di  Normandia  i quali,  benché  divenuti  re  d’  Inghilterra  , eran  tuttavia 
vassalli  della  corona  di  Francia  per  quella  provincia.  Da  Luigi  VII  il 
Gtovirre  queste  guerre  si  prolungarono  sotto  otto  re  successori  di  quello 
nel  primo  ramo  dei  Capeti.  Intanto  si  miglioravano  le  condizioni  e del 
principe  e dei  sudditi*  Imperocché  Filippo  Augusto  mantenendo  truppe 

* Ebbe  il  soprannome  di  Capeto  ( cappatut  ) pel  drillo  di  portar  U cappe 
di  martino  di  Tour»  che  gli  si  competeva  come  detentore  della  Ladia  di  quel 
nome* 


Digitized  by  Google 


MONARCHIA  FRANCESE  20o 

stabili  al  suo  soldo  poti  rendersi  indipendente  dai  vassalli  ; il  Santo 
re  Luigi  IX  tolse  gli  arbitri!  e gli  abusi  neSuoi  domini!  sostituendovi 
delle  leggi  giuste  chiamate  in  quei  tempi  Stabilimenti ; finalmente  Fi- 
lippo il  Bello  creò  la  forza  politica  del  terzo  stato  dandogli  il  dritto  di 
mandare  deputati  alle  assemblee  nazionali,  nelle  quali  prima  di  lui  in- 
tervenivan  soltanto  il  clero  e la  nobiltà. 

§ IV. 

Remi  dèi  Valois  e Va lois-Orleans.  — Guerre  cogli  Inglesi.  — Guerre 

iu  Italia.  — Guerre  civili  / 

( dal  1328  al  1589  ), 

Carlo  IV,  terzo  figlio  di  Filippo  il  Bello,  era  morto  senza  prole  ma. 
scolina.  Odoardo  III  re  d’ Inghilterra  affacciò  i suoi  dritti  alla  succes- 
sione come  nipote  dal  lato  di  sua  madre  dell’ultimo  re.  Sennonché  gli 
Stati  generali  del  regno,  attenendosi  al  prescritto  della  legge  salica,  che 
escludeva  le  donne  e i loro  discendenti,  dettero  la  corona  a Filippo  di 
Valois  (1328)  discendente  da  S.  Luigi  in  ramo  cadetto.  Le  pretese  di 
Odoardo  aprirono  L'adito  a una  lunga  serie  d’ infortuni!;  la  guerra,  la 
peste,  la  fame  spopolarono  il  regno.  Filippo  IV  morto  di  dolore,  Gio- 
vanni di  Valois  fatto  prigione  a Maupertuis;  ogni  rosa  sossopra  ; e per 
giunta  tentarono  creare  una  specie  di  repubblica  a Parigi,  mentre  i cam- 
pagnoli oppressi  dai  nobili  si  levarono  a tumulto  sotto  il  nome  di  jne - 
rjuerie.  Il  re  prigioniero  non  potè  redimersi  sebbene  cedesse  molte  pro- 
vincie  francesi  agl’  Inglesi.  A tanti  disastri  potè  un  momento  recar  ri- 
paro il  re  Carlo  V;  ma,  morto  lui,  la  F'rancia  cadde  di  nuovo  nell'anari  bia; 
agitato  dalle  ambizioni  dei  principi,  dalle  nuove  pretese  drll’Ingbilterra , 
il  regno  precipitava  verso  1’  estrema  rovina  ; sennonché  Carlo  VII  non 
disperò;  soccorso  quasi  miracolosamente  da  una  pastorella  chiamata  Gio- 
vanna d’Arco,  che  seppe  trasfondere  nei  soldati  1’  entusiasmo  che  l'  ani- 
mava, il  re  a grado  a grado  riacquistò  i possessi  perduti,  sicché  nel  1451 
gl’  Inglesi  più  non  ritenevano  in  Francia  che  la  città  di  Calais. 

Coteste  guerre  sebbene  lunghe  e disastrose  giovarono,  come  dicem- 
mo, a rafforzare  la  regia  potestà,  perchè  impoverirono  la  nobiltà  e la  cit- 
tadinanza , e le  resero  sempre  più  dipendenti  dal  re,  i quali  cogliendo 
il  destro  imposero  balzelli  e crearono  corpi  di  milizie  permanenti  e pa- 
gate senza  il  concorso  degli  Stati  generali.  Luigi  XI  seguitando  il  dise- 
gno di  assodare  la  monarchia  assoluta  deprimendo  la  nobiltà  , e disto- 
gliendo 1’  attenzione  del  pubblico  colle  guerre  e colle  mire  politirhe  , 
non  retrocedè  dinanzi  a veruno  dei  mezzi  che  potessero  giovargli.  Trion- 
fando della  lega  detta  del  ben  pubblico,  aggiunse  alla  coronala  Nor- 
mandia, la  Provenza  e l’Angió.  Alla  morte  di  Carlo  il  Temerario , Luigi 
riunì  alla  Francia  la  Borgogna  propria  e la  Franca  Contea;  ma  i rima- 
nenti stati  del  duca  passati  essendo  nella  Casa  d’  Austria  per  le  nozze- 
ili  Maria  figlia  di  Carlo  con  Massimiliano- divenuto  imperatore,  furono 
cagione  degli  odi!  e delle  guerre  che  per  tanto  tempo  tennero  divise  l’An- 
stria  e la  Francia.  Sotto  Carlo  Vili,  figlio  c successore  di  Luigi  XI,  la 
BAltagna  venne  incoiporata  alla  F’rancia  pel  matrimonio  di  Anna  ereile- 
d.i,quel  ducato  col  yc.  11  regno  di  questo  principe  nuli’ altro  offre  di  sin» 
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golnre  che  la  sua  discesa  in  Italia  per  rivendicare  la  cortina  di  NapoVr 
alla  quale  credeva  aver  dritto,  e di  cui  veramente  s’impossessò;  ma  co- 
stretto poco  dopo  ad  abbandonare  la  sua  conquista,  ritornò  in  patria  e 
mori  (1498)  lasciando  il  trono  al  ramo  cadetto  dei  Valois  detto  Valois- 
Orleans . 

Luigi  XII  soprannominato  Padre  del  popolo  guerreggiò  aneli’  egli 
m Italia  , conquistò  il  ducato  di  Milano  e il  regno  di  Napoli;  ma  op- 
presso dal  numero  dei  nemici  che  lo  stringevano  da  ogni  parte  dovette 
abbandonare  ogni  sua  ragione  e ritirarsi.  Morto  questo  re  senza  prole, 
gli  successe  Francesco  I;  il  quale  e per  le  sue  pretese  sul  ducato  di  Mi- 
lano e per  l’ambizione  di  conseguire  l’impero,  vacante  per  la  morte  di 
Massimiliano,  condusse  la  Francia  sull’orlo  di  sua  rovina;  sennonché 
latto  prigione  a Pavia  dal  suo  rivale  Carlo  V fu  costretto  a rinunziare 
anch’egli  a tulli  i pretesi  suoi  dritti.  Malgrado  ciò  Francesco  non  de- 
pese i pensieri  ambiziosi  e tornò  due  volte  in  Italia,  sebbene  senza  alcun 
frutto.  Il  regno  di  questo  principe,  sebbene  splendido  protettore  delle 
scienze  e delle  arti,  non  fu  felice  per  la  Francia,  ch’egli  oppresse  colle 
imposte,  e corruppe  coll’esempio  dei  suoi  perversi  costumi.  Enrico  H 
suo  figlio  continuò  le  guerre  da  lui  intraprese  contro  Carlo  V e contro 
Filippo  li  di  Spagna,  le  quali  gli  fruttarono  la  conquista  di  Metz,  di 
Toul,  e di  Verdun;  egli  ritolse  pure  Calais  agl’inglesi.  Enrico  li  moriva 
iu  un  torneo  (1559)  giostrando  contro  il  conte  di  Montgommery. 

I regni  successivi  dei  suoi  tre  Fig  i Francesco  11,  Carlo  IX  e Enri- 
co ui  comprendono  una  delle  epoche  più  tristi  della  Storia  di  Francia. 
Gli  ugonotti  erano  cresciuti  a dismisura,  malgrado  le  leggi  severe  c i ga- 
slighi  imposti  da  Francesco  I c da  Enrico  li.  1 rancori  suscitati  tra  i 
cattolici  e gli  eretici  dai  partiti  in  che  era  divisa  la  Francia  per  la  suc- 
cessione a 1 trono  furono  la  cagione  di  gravissimi  disordini;  la  guerra  ci- 
vile minacciava  sconvolgere  lo  Stato.  I tre  fratelli  Francesco  II,  Carlo  IX 
ed  Enrico  III,  principi  deboli  e bacchi,  non  avevano  figli;  quindi  si  pre- 
vedeva la  prossima  estinzione  del  ramo  dei  Valois.  In  questo  caso  il  loro 
legittimo  erede  era  Enrico  di  Borbone  erede  del  regno  di  Navarra;  ma 
la  Casa  di  Borbone  era  protestante,  il  che  pareva  escluderla  dal  trono, 
mentre  dava  la  speranza  ai  duchi  di  Guisa  come  cattolici  di  conseguire 
quella  corona.  Sulle  prime  il  partito  avverso  al  Borbone  nascondendo 
le  sue  mire,  finse  scendere  agli  accordi*  Enrico  di  Navarro  aveva  spo- 
sato la  sorella  di  Carlo  IX;  la  pace  fra  le  parti  pareva  confermala;  sen- 
nonché nella  notte  del  23  al  24  agosto  1572  dato  il  segnale  con  le  cam- 
pane insorgeva  il  partito  dei  Guisa,  c piombando  sui  protestanti  gli  scan- 
nava senza  rispetto  ne  al  grado,  nè  all’età,  nè  al  sesso.  Questo  esempio 
dato  da  Parigi  fu  seguito  nelle  provincie  nella  notte,  e nell’ora  medesimi. 
Tale  fu  la  strage  ch'ebbe  il  nome  dì  S.  Bartolommeo  e nella  quale  peri- 
rono 30  mila  persone.  Anziché  spegnere  gli  odii  questa  vendetta  rese  più 
fiera  la  guerra  civile  , la  quale  non  cessò  per  la  morte  di  Carlo  IX. 
Enrico  Ili  succeduto  al  fratello,  mal  comportando  gli  oltraggi  che  ri- 
ceveva del  continua  da  Enrico  di  Guisa  dettolo  sfregiato  e capo  della 
lega  santa,  lo  fece  assassinare  a Blois  (1588),  nè  questo  bastandoa  fre  - 
nare l’ambizione  del  duca  di  May  ernia  fratello  dell’ucciso  nel  quale  la 
lega  aveva  riposto  ogni  sua  speranza  il  re  pensò  riconciliarsi  col  suo  con- 
giunto Enrico  di  Navarra.  Edera  tempo,  (lacchè  l* anarchia  sconvolgeva 
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talmente  il  regno  che  la  capitale  stessa  era  insorta  contro  il  suo  re. 
Unitisi  adunque  i due  principi  si  mossero  contro  Parigi  per  assediarla; 
ma  in  questa  Enrico  Ili  moriva  trafitto  da  Giacomo  Clement  domeni- 
cano della  parte  dei  Guisa  (1589). 

§ V, 

li  amo  dei  Borboni.  — Iiichelieu. — Torbidi  della  Fronda,—  Conquiste 

di  Luigi  IV.  — Successoti  di  quel  re  fino  a Luigi  XVI. 

(dal  1589  al  1771). 

Con  quello  Enrico  la  schiatta  dei  Valois  si  era  estinta,  ed  Enrico 
di  Borbone  IN  a varrà  suo  successore  legittimo,  giusta  la  legge  salica,  as- 
sunse il  titolo  di  re  di  Francia.  Non  per  questo  cessò  la  guerra  civile 
promossa  sempre  dal  Guisa.  Enrico  assediò  Parigi  che  non  voleva  ce- 
dere ad  un  principe  eretico;  ma  non  bastandogli  il  cuore  a sostenere  la 
vista  dei  mali  cui  erano  esposti  gli  assediali,  volendo  d’altronde  porre 
un  fine  alla  guerra  civile  che  desolava  il  regno,  si  decise  ad  abiurare  le 
dottrine  dei  riformati  per  rientrare  nel  seno  della  vera  Chiesa.  Questo 
atto  quietò  le  discordie  ; Mayenna  si  sottomise  , ed  Enrico  IV  fu  re. 
Grandi  furono  le  premure  di  quest’ottimo  principe  per  ristorare  il  ro- 
gno  dai  danni  paliti;  nè  le  sue  cure  andarono  vuote  d’eifetto,  sicché  la 
Francia  rammenta  tuttavia  benedicendolo  il  buon  Enrico.  Trafitto  d.>l 
pugnale  di  un  assassino  il  re  morì  (1 610)  lasciando  due  figli  maschi  e 
tre  femmine  , avuti  da  Maria  dei  Medici  sua  seconda  moglie.  Il  regno 
di  Luigi  XIII  detto  il  Giusto  sulle  prime  non  rispose  alle  speranze  che 
si  nutrivano,  nè  ei  Camminò  nelle  vie  tracciate  dal  predecessore.  Maria  dei 
Medici  reggente  nella  minore  età  di  suo  figlio  seguì  un  sistema  adatto 
opposto  a quello  del  defunto  monarca.  La  sua  amicizia  per  Eleonora 
Galigai,  moglie  del  fiorentino  Concini,  noto  nella  storia  sotto  il  nome  di 
maresciallo  d’  Ancre  , e per  la  sua  tragica  fine  , la  debolezza  del  re 
schiavo  d’  altre  influenze  non  meno  dannose  furono  cagione  di  grandis- 
sime turbazioni;  sennonché  salito  al  potere  il  grande  Richelieu  cardi- 
nale ministro  le  cose  assunsero  un  altro  aspetto.  La  Francia  quietata 
nell’  interno  mercè  d*  una  severità  di  giudizj  che  non  la  perdonava  ai 
più  potenti,  temuta  al  di  fuori  in  grazia  d’una  politica  prudente  ma 
forte,  parve  respirare.  Contuttociò  il  regno  era  spossato  dalle  spese  gra- 
vissime incontrate  per  sostenere  la  guerra  contro  l’impero  e la  Spagna, 
ed  al  successore  del  re,  morto  il  4 maggio  1643,  restava  un  carico  uon 
troppo  agevole  a sostenersi. 

Luigi  XIV  figlio  unico  di  Luigi  XIII  aveva  cinque  anni  quando 
ereditò  la  corona.  Educato  tra  i disordini  , abituato  alle  scene  di  vio- 
lenza che  accompagnarono  la  sua  infanzia  Luigi  assunse  quell’indole  di - 
spolica  e intemperante  che  deturpò  il  suo  carattere  e fu  cagione  di  gravi 
sventure  al  suo  popolo.  Nella  sua  minorità  lo  Stato  fu  agitato  dalle  tur- 
bolenze della  Fronda  , di  cui  era  capo  il  famoso  cardinale  di  Retz  c 
scusa  la  tirannide  con  che  dirigeva  il  governo  Mazarino  successore  di 
Richeliou  nel  ministero.  Ma  quegli  trionfò  dei  malcontenti  e si  resse  al 
potere,  segnando  i primi  passi  della  sua  carriera  colla  conclusione  del 
trattato  di  Vestfalia,  che  chiuse  in  Germania  una  guerra  di  30  armi  e 
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riunì  l*  Al sar.ia  alla  Francia  Morto  il  ministro,  Luigi  assunse  le  redinr 
Hello  Slato  anticipando  l’età  maggiore  di  dieci  anni  , e dichiarando  il 
principio  regolatore  del  suo  governo  in  queste  parole  : « lo  sono  lo 
stato  ».  Dominato  da  una  smisurata  ambizione  Luigi  predilesse  la 
guerra  come  mezzo  d’ingrandimento.  Cosi  ottenne  alcune  piazze  di  Fian- 
dra occupate  dalle  sue  truppe  nella  guerra  dei  Paesi  Bassi  ; così  la 
Franca  Contea  ed  altre  piazze  del  Belgio  gli  furono  cellule  dalla  Spa- 
gna, e gran  parte  dell’ Alsazia  dall’ Alemagna  ( trattato  di  Rinnega  1679). 
Altre  guerre  combattute  con  onore  dai  Francesi, ma  di  nessun  profitto, 
occuparono  l’attività  di  questo  principe  insaziabile,  finche  col  trattato 
di  Bis^ick  (1697)  non  fu  data  la  pace  all’Europa.  Consentendo  a sot- 
toscrivere patti  non  troppo  a lui  vantaggiosi  Luigi  pensava  rivolgere  le 
sue  mire  sulla  Spagna,  nella  quale  già  meditava  stabilire  una  dinastia  del- 
la sua  schiatta.  Il  re  Carlo  lidi  Spagna  di  sangue  austriaco  non  aveva 
prole  ; il  dritto  legittimo  chiamava  a succedergli  l’  arciduca  Carlo  di 
Austria  ; ma  Luigi  XIV  tanto  fece  che  lo  potè  indurre  a lasciare  quel- 
la corona  al  suo  nipote  Filippo  d’Angiò.  Questo  aggiustamento  non 
poteva  non  suscitare  gli  sdegni  del  principe  di  cui  ledeva  i dritti  £ie 
nacque  guerra  che  fu  detta  di  successione  e che  durò  dal  1702  al 
1713.  Sebbene  la  Francia  ottenesse  il  suo  intento  cotcsta  lotta  le  fu 
ragione  di  patimenti  indicibili.  Finalmente  i trattati  di  Utrecht,  di  Ha- 
siadt  e di  Baden  con  chi  usi,  nel  1713  e 1714,  posero  fine  alla  guerra,  e 
salvandola  integrità  del  territorio  francese  assicurarono  il  trono  di  Spa- 
gna a Filippo  d’Angiò,  che  fu  riconosciuto  sotto  il  nome  di  Filippo  V. 
Ma  l’erario  era  vuoto,  la  miseria  pubblica  estrema  , e Luigi  stesso  do- 
levasi  dei  tristi  risultamenti  di  una  impiesa  che  neppure  gli  fruttava  la 
gloria  di  cui  era  tanto  avido.  A queste  cagioni  di  dolore  se  ne  aggiunse 
un’altra  non  meno  sensibile;  la  perdita  cioè  di  quasi  tutti  i principi  di 
sua  famiglia,  dacché  qnafulo  ei  morì  nessun  altro  successore  rimanesse 
a Luigi  che  un  pronipote,  che  fu  il  re  Luigi  decimoquinto- 

La  storia  imparziale  non  consente  a Luigi  XIV  il  titolo  di  Grande 
che  gli  adulatori  gli  dettero.  Certo  egli  seppe  meglio  d*  ogni  altro  so- 
stenere la  dignità  reale;  ma  il  suo  fasto,  le  sue  prodigalità  dissangua- 
rono il  popolo  ; le  guerre  ch’egli  intraprese,  di  rado  giustifieate’  da  im- 
portanti motivi  , se  resero  un  momento  grande  e temuto  il  suo  nome 
costrinsero  però  la  nazione  a continui  sacrifutii,  e la  indebolirono  sì  f;  t— 
tornente  che  le  sciagure  dalib  quali  furono  travagliati  i regni  succes- 
sivi possono  attribuirsi  a quel  monarca  orgoglioso,  che,  arbitro  dei  de- 
stini di  sì  vasto  Stato,  nessun  altro  pensiero  ebbe  mai  che  di  appagare 
le  propr:e  inclinazioni. 

Luigi  XV  aveva  cinque  anni  quando  gli  morì  il  bisavolo,  e resse 
per  lui  lo  stato  il  duca  d’  Orleans  in  qualità  di  reggente.  Questi  , di- 
rotti costumi  , d*  indole  altera  e superba  non  seppe  soddisfare  i doveri 
del  suo  ufficio,  scontentò  i sudditi  e guastò  siffattamente  Le  inclinazioni 
del  giovine  re,  coll’esempio  dei  suoi  vizile  della  sua  intemperanza,  che  ap- 
pena Luigi  prese  le  redini  del  governo  la  Francia  previde  la  continua- 
zione dei  disordini  che  l’avevano  scandalizzala  nella  reggenza.  Intanto 
l’  erario  era  esausto  , le  pubbliche  rendite  scarse  ed  incerte  , spento  il 
credito  pubblico,  cessato  il  commercio,  la  nazione  avvilita,  e scossa  la 
fede  dalle  contese  in  materia  di  religione  per  opera  dei  Giansenisti.  A» 
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questi  mali  tentò  trovare  dei  rimedi  il  vecchio  cardinale  di  Fleury  un 
tempo  ajo,  adesso  ministro  del  re.  Scopo  d’ogni  sforzo  di  questo  vene- 
rando prelato  fu  il  mantenimento  della  pace  in  Europa, mentre  cercava 
ogni  mezzo  di  sanare  le  piaghe  che  affli ggevan  la  Francia.  La  guerra  ac- 
cesa nel  1733  contro  l’imperatore  per  ristabilire  Stanislao  Leczinsky  sul 
trono  della  Polonia,  venne  dal  Fleury  conchiusa  con  decoro  e vantag- 
gio della  Francia,  alla  quale  fu  assicurato  il  possesso  del  ducato  di  Lo- 
rena ceduto  al  re  Stanislao  sua  vita  durante  in  compenso  della  corona 
pollacca.  L’altra  guerra  incontrata  per  privare  Maria  Teresa  della  sua 
successione  non  prometteva  nel  principio  un  risultamelo  così  felice;  sen- 
nonché morto  il  Fleury,  e succeduto  il  maiesciallo  di  Sassonia  nel  co- 
mando supremo  delle  armate  francesi,  la  vittoria  voltò  di  nuovo  il  viso 
favorevole  al  vessillo  di  Francia.  La  pace  di  Aqtiisgrana  (1718)  fu  la 
conseguenza  delle  vittorie  di  quel  gran  capitano;  ma  se  l’onore  fu  salvo, 
non  perciò  ebbe  quiete  lo  Stato.  Le  finanze  del  regno  non  più  regolate 
da  una  mente  saggia  ed  economa  ricaddero  in  basso  stato,  e crebbero  la 
miseria  pubblica  le  prodigalità  di  Luigi  che  ormai  non  avevano  più  freno; 
il  tesoro  fu  dato  in  balìa  delle  faxorite  e d«  ì cortigiani  del  principe;  il 
fax  ore  dispose  degl*  impieghi  militari  e civili.  LTn  capriccio  della  Pom- 
padour  spinse  la  Francia  a legarsi  coli* Austria  contro  il  gran  Federigo;, 
e son  noti  i disastri  che  per  sette  anni  punirono  il  popolo  delle  colpe 
del  suo  monarca.  Finalmente  il  trattato  di  Parigi  chiuse  la  lunga  serie 
d’infortunii  subiti  dai  Francesi  sulla  terra  esili  mare  (1703).  La  Fran- 
cia ebbe  pace,  ma  ne  fu  prezzo  la  cessione  agl’inglesi  del  Canada  fino  al 
fiume  Mississipì  , il  Capo  Brettone  , le  isole  di  Granata  , Tabago  , San 
Vincenzo  e Minorca.  Cessata  la  guerra,  il  duca  di  Choiscul,  primo  mi- 
nistro, desiderando,  porre  un  fine  alla  lotta  incessante  del  parlamento  e 
del  clero,  ottenne  dal  re  (1704)  un  editto  che  bandiva  dal  regno  i (io- 
suiti;  e in  seguito  riunì  la  Corsica  alla  Francia;  voleva  ancora  ristabi- 
lire l’ordine  nelle  finanze,  ma  la  corte  se  ne  sdegnò,  perchè  i cortigiani 
s’impinguavano  negli  abusi.  Il  duca  di  Aiguillon  surrogato  al  Cboiseul 
secondò  il  mal  costume  e fu  disprezzato.  Il  parlamento  volle  opporsi  ai 
desideri!  sfrenati  del  re  , e il  re  lo  sciolse  ( 1771  ).  Ma  questo  atto  ili 

violenza  arbitraria  commosse  ad  ira  tutte  le  classi  della  nazione  contro 

Luigi  XV;  le  punizioni  con  le  quali  si  sperò  repiimere  l’espressione'del 
pubblico  malcontento  altro  non  fecero  che  alienare  maggiormente  gli  ani- 
mi; cosicché  quando  il  re  morì,  le  sue  esequie  furono  accompagnate  dalle 
maledizioni  del  popolo,  ed  insultato  Li  suo  cadavere. 

Mentre  la  monarchia  apriva  colle  proprie  mani  P abisso  che  la  do- 
veva ingojare,  il  presentimento  di  una  prossima  catastrofe  agitava  tutte 
le  inenti.  Se  i deboli  si  scoraggiavano,  i robusti  intelletti  si  sollevavano 
invece  alla  considerazione  delle  questioni  più  vitali  della  politica  eco- 
nomia. Francesco  Quesnay  t Montesquieu  , Rousseau,  gli  Economisti  ado- 
prarono  le  forze  del  proprio  ingegno  nel  sottoporre  ad  esame  i prin- 

cipii  sui  quali  si  reggino  le  società;  mentre  altri  nobili  spiriti,  come 

Xìutfon,  Condili  ac,  aprivano  nuove  vie  alle  scienze.  Quindi  è che  l’epo- 
ca di  Luigi  XV  , sebbene  meno  splendida  di  quella  di  Luigi  XIV  , c 
meno  terribile  di  quella  di  Luigi  XVI,  non  fu  contuttoriò  meno  im- 
portante; ed  a considerarla  attentamente  si  vede  c he  alla  morie  di  quel 
re  la  rivoluzione  che  doveva  in  breve  cambiare  totalmente  1'  organizsa- 
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•/.ione  sociale  in  Francia, coree  in  molle  altre  parli  d’Europa,  non  solo 
era  preparata  , ma  cominciava  eziandio  nel  mondo  intellettuale. 

Luigi  XVI,  nipote  di  Luigi  XV,  saliva  al  trono  il  10  Maggio  1774. 
Dotato  di  tutte  le  virtù  necessarie  ad  un  cittadino  gli  mancavano  le 
qualità  che  si  richiedono  nei  re  , perchè  debole  di  carattere  , privo  di 
esperienza  negli  affari  doveva  trovarsi  inferiore  al  carico  che  aflesso  as- 
sumeva. Cionnondimeno  i primi  suoi  passi  nella  via  del  potere  annun- 
ziarono un’  indole  volta  al  bene  , e il  desiderio  di  render  felici  i sud- 
diti colla  riforma  degli  abusi.  Ma  egli  non  potè  effettuare  i suoi  dise- 
gni senza  incontrare  degli  ostacoli  ; i parlamenti,  la  nobiltà,  nulla  parte 
del  clero  gli  si  chiarirono  avversi  Luigi  non  ebbe  tanto  vigore  d'ani- 
mo da  costringer  questi  a subire  la  sua  volontà.  Cosi  la  nobiltà  fu  la 
prima  ad  accusare  la  corona  di  dispotismo  ; ossa  fu  quella  che  rese  il 
re  odioso  al  popolo  ; quella  che  nel  1788  dette  il  primo  segno  di  ri- 
bellione. Ma  quando  si  accorse  che  il  moto  popolare  a ben  altro  tende- 
va, eli*  a mantenere  i suoi  privilegi,  la  nobiltà  fu  la  prima  a fuggire 
i pericoli  , eh'  essa  aveva  provocati,  riparandosi  all*  estero.  Ora  tutti  gli 
altri  rimedii  sembrando  insufficienti  si  credè  buon  consiglio  ricorrere 
agli  Stati  generali,  e questi  si  adunarono  il  5 Maggio  1789.  Questo  fu 
il  primo  passo  fatto  dalla  monarchia  verso  la  sua  rovina.  La  scissura 
nata  fino  dal  principio  fra  i tre  ordini  , clero  , nobiltà  , e popolo,  in- 
torno al  modo  di  esporre  i voti  fu  cagione  che  i deputati  del  terzo 
stato  si  costituissero  i n Assemblea  nazionale  costituente , e proclamas- 
se, o i dritti  dell*  uomo  e del  cittadino,  abolendo  il  reggimentofeud.de 
e tutti  i privilegi  nel  regno.  Dopo  avere  giurata  la  costituzione,  il  re, 
offeso  dalle  limitazioni  che  si  ponevano  alla  sua  autorità,  e dalla  sorve- 
glianza cui  lo  sottoponevano, si  decise  ad  abbandonare  la  Francia.  Sen- 
nonché arrestato  a Varennes  e ricondotto  a Parigi  udiva  decretare  la 
sua  esclusione  da  ogni  partecipazione  al  governo  ( 21  Giugno  1790  ). 
Poi  essendo  terminato  l'atto  costituzionale  noto  sotto  il  nome  di  Costi- 
tuzione del  1791,  gli  facevano  promettere  di  mantenerla  con  ogni  suo 
potere.  Alla  assemblea  costituente  andò  debitrice  la  Francia  di  moltis- 
simi beni,  poiché  da  lei  venne  l'  abolizione  della  tortura,  quella  delle 
lettere  di  stato  ( lettrcs  de  cachet),  quella  delle  decime  e dei  dri.ti 
feudali,  la  riforma  della  giurUpiudenaa  criminale,  la  soppressione  delle 
dogane  nell*  interno  , la  divisione  del  territorio  in  dipartimenti,  l*  istitu- 
zione della  guardia  nazionale,  e molti  altri  provvedimenti  utilissimi.  A 
questo  consesso  adunatosi  1*  ultima  volta  il  30  Settembre  1791  succede 
1*  Assemblea  legislativa  ( 1 Ottobre  ) dalla  quale  uscirono  molti  de- 
creti che  in  gran  parte  non  riceverono  la  sanzione  reale.  Frattanto  s*  in- 
asprivano ogni  di  più  gli  animi,  i quali,  essendo  già  quasi  rotti  tutti  ì 
vincoli  che  uniscono  .sudditi  e monarca,  nel  desiderio  di  novità  incornili, 
ciarono  a trascorrere  agli  atti  di  violenza  che  aprirono  la  lunga  serie 
di  eccessi  dai  quali  fu  spaventata  1*  Europa.  Il  popolaccio  insorse  e as- 
salì, il  palazzo  reale  delle  Tuilerie  ; e il  re  riparatosi  li  seno  dell*  As- 
semblea nazionale  sperava  da  essi  assistenza;  sennonché  questa  cedendo 
alle  istanze  delle  deputazioni  popolari  mandò  il  partito  di  sospenderne 
le  funzioni  finché  non  fossero  statuiti  i provvedimenti  atti  ad  assicurare 
la  sovranità  del  popolo  , il  regno  della  libertà  e della  eguaglianza . 
Questo  avvenne  il  10  Agosto  del  1792  ; il  13  carcerarono  il  re  e La 
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stia  famiglia  nel  Tempio.  Intanto  la  lega  conchiusa  fra  l*  Austria  , la 
Prussia  , e la  Russia  a danno  della  Francia  ricorrendo  alle  armi  dava 
ìnrommciamento  alla  guerra.  Gli  alleati  entravano  sulle  terre  francesi; 
si  combatteva  a Valmy,  e a Jemmapes  colla  peggio  dei  Prussiani  nella 
primi  , e degli  Austriaci  nella  seconda  giornata.  La  Convinzione  na- 
zionale^ succeduta  all’assemblea  legislativa,  fino  dalla  sua  prima  sessione 
abolendo  il  reggimento  monarchico  proclamava  la  repubblica;  poi  fatto 
processo  al  re  lo  condannava  a morte  come  reo  di  attentato  contro  la 
libertà  della  nazione  e contro  la  sicurezza  dello  Stato.  Il  21  Gennaio 
1793,  Luigi  XV  spirava  sul  patibolo.  Mentre  queste  cose  avvenivano 
alcune  provincie  aliene  dalle  novità  introdottesi  a danno  della  potestà 
regia  erano  insorte;  la  guerra  civile  desolava  specialmente  la  Vandea; 
nò  '•essó  fuorché  per  gli  sforzi  reiterati  dei  repubblicani,  e-  con  infinito 
spargimento  di  sangue.  Le  opere  della  convenzione  nazionale  consigliate 
da  uomini  feroci  e intemperanti,  come  Marat,  IVmton.  Robespierre,  fe- 
cero inorridire  il  mondo  e spopolarono  la  Francia.  Questo  fu  il  regno 
del  terrore , come  lo  chiamarono  , e durò  dal  3 Maggio  1793  al  27 
Luglio  1794.  La  morte  di  Robespierre  cambiò  faccia  alle  cose  ; la  Con- 
venzione nazionale  si  piegò  a più  moderati  principii.  Moriva  frattanto  il . 
figj’o  di  Luigi  nelle  prigioni  del  Tempio,  e nell’  età  di  poco  più  che 
diecianni,  ultima  vittima  dei  furori  dell’  anarchia  , dacché  l’  avevano 
preceduto  nella  tomba  sua  madre  Maria  Antonietta  e sua  zia  Elisabetta 
morte  ambedue  sul  patibolo  di  Luigi  XVI.  Sebbene,  come  dicemmo,  si 
fossero  mitigati  i principii  della  Convenzione  i nemici  di  quel  reggimento 
tramavano  la  sua  rovina*  sennonché  l*  ingegno  di  Karras,  uno  dei  mem- 
bri più  chiari  di  quel  governo  , e il  coraggio  di  Napoleone  Rompane 
valsero  a reprimere  lo  sforzo  dei  sollevati  nella  giornata  del  13  ven- 
demmiale ( 5 Ottobre  1795  ).  Questo  fu  il  primo  passo  del  futuro  im- 
peratore dei  Francesi  in  quella  fortunosa  carriera  che  lo  condusse  al 
sommo  della  gloria  e dell’ infortunio.  Chiamato  al  comando  delle  solda- 
tesche della  convenzione  il  giovine  Bona  parte  , già  chiaro  per  la  presa 
di  Tolone  dovuta  alla  sua  perizia  nell’  arte  di  dirigere  le  artiglierie, 
la  pronta  ed  energica  sua  difesa  delle  Tuilerie  in  quella  giornata  salvò 
il  governo,  e gli  fruttò  il  grado  di  secondo  generale  dell*  esercito.  Frat- 
tanto si  formò  il  Direttorio  , governo  di  cinque  membri  cui  era  affidato 
il  potere  esecutivo  , mentre  quello  di  far  leggi  risiedeva  nel  consiglio 
degli  anziani  , ed  in  quello  dei  cinquecento  ( 1 Novembre  1795  ). 
Questa  forma  di  reggimento  durò  fino  al  12  brumale  ( 9 Novembre 
1799  ),  e gli  succedè  la  costituzione  detta  dell*  anno  Vili  della  re- 
pubblica , che  affidava  le  redini  dello  Stato  a tre  consoli  dei  qual!  il 
primo  fu  Bonaparte.  La  caduta  del  direttorio  chiuse  il  periodo  della  ri- 
voluzione, ed  appagò  i desiderii  della  Francia  cui  s*  era  reso  odioso  quel 
reggimento  per  la  sua  imperizia.  Contuttociò  sotto  di  esso  si  compirono 
fatti  di  grandissima  importanza.  Le  vittorie  di  Napoleone,  fatto  generalissi- 
mo dell*  esercito  italico , condussero  ai  preliminari  di  pace  di  Leoben, 
poi  al  trattato  di  CnmpoFormio  ( 17  Ottobre  1797  ) pel  quale  la  Fran- 
cia ottenne  i Paesi  Bassi  , e le  isole  Jonie  , mentre  Milano  , Mantova, 
Modena  s’aggiungevano  alla  repubblica  Cisalpina  ; si  effettuò  la  spef&zione 
«l’Egitto  sotto  il  comando  di  Bonaparte  (1798);  la  quale  spedizione  se 
fu  gloriosa  per  le  armi  francesi , n ssun  vantaggio  fru»tó  dal  lato  della 
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politica , e forse  fu  dannosa,  perchè  la  lontananza  del  gran  Capitano  e 
dell’  esercito  conquistatore  rese  più  audace  la  seconda  lega  formatasi  con- 
tro la  Francia  tra  l’Inghilterra,  la  Russia,  molti  Stali  della  Germania, 
Napoli,  Portogallo,  Turchia,  e Stati  Barbereschi  (8  Aprile  1799). 
Questo  era  lo  stato  delle  cose  quando  Bonaparte  tornando  improvvisamente 
dall'impresa  d’Egitto  ridusse  in  sua  mano,  come  già  dicemmo,  tutta  la  som- 
ma del  potere  rosesciando  il  direttorio.  Ed  era  ben  tempo,  dacché  le  vit- 
torie degli  Austriaci  e dei  Russi  minacciavano  rapire  alla  Francia  non 
solo  il  frutto  dei  sudi  sforzi , ma  eil  anche  la  sua  esistenza  come  na- 
zione. Bonaparte  continuando  la  guerra  nella  sua  qualità  di  primo  Con- 
sole passò  le  Alpi , vinse  a Marengo  gli  Austriaci , i quali  sconfitti  al- 
tra volta  ad  Hohenlinden  dal  generale  Moreau  dovettero  sottoscrivere  il 
trattato  di  Luneville  (9  Febbrajo  1801)  pel  quale  si  confermarono  le 
cessioni  fatte  alla  repubblica  francese  dal  trattato  di  Campo-Formio. Tor- 
nate le  cose  in  paje  da  questo  lato  Napoleone,  volse  il  pensiero  al  ri- 
stabilimento della  religione  in  F rancia  , bandita  dal  governo  rivoluzio- 
nario per  sostituirvi  il  culto  della  Ragione;  e il  concordato  segnato  tra 
il  primo  console  e iL  pontefice  P io  VII  restaurò  la  fede  cattolica  in 
Francia  come  religione  dello  Stato  ( 13  Agosto  1801  ).  In  seguito  (nel 
1872  ) si  conchiudeva  la  pace  col  Portogallo,  colla  Russia  e colla  Tur- 
chia ; il  trattato  di  Amiens  aggiustava  un  momento  le  cose  coll’Inghil- 
terra e la  Spagna.  In  questo  anno  medesimo  un  senatus- consulto  orga- 
nico rieleggeva  Bonaparte  primo  console  della  repubblica  per  dieci  anni 
oltre  a quelli  dichiarali  dall’  atto  costituzionale  del  1799  ( 8 Maggio), 
e tre  mesi  dopo  lo  chiamava  console  a vita  ( 2 Agosto  ).  Così  procedeva 
quest’  uomo  straordinario  nella  via  apertagli  dalla  fortuna  e dalla  po- 
derosa sua  mente.  Adesso  egli  esercitava  un’autorità  assoluta,  dacché  nes- 
sun altro  volere  contrastasse  al  suo  ; eppure  non  se  ne  appagava  la  sua 
ambizione.  Quell’  uffizio  di  supremo  moderatore  della  repubblica  gl1 
parve  e forse  lo  era  realmente  una  cosa  precaria  ; egli , come  profondo 
conoscitore  della  umana  natura,  non  ignorava  la  forza  di  certi  nomi  su- 
gli uomini.  Quindi  è che  intese  a procurarsi  oltre  il  potere  reale,  anche 
il  titolo  , che  lo  conferma  e lo  rende  più  stabile  e duraturo.  Sennonché 
volendo  tuttavia  blandire  i sentimenti  degli  amici  della  libertà  si  con- 
tentava del  titolo  nuovo  d’imperatore  dei  Francesi,  serbando  a simula- 
cro dei  dritti  del  popolo  un  senato,  un  corpo  legislativo  , un  tribunato 
( 2 Dicembre  1804  ).  Alla  corona  imperiale  di  Francia  Napoleone  unì 
l’anno  dopo  quella  del  regno  italico,  già  repubblica  italiana.  L’Austriat 
la  Russia  e la  Svezia  si  mossero  per  impedire  la  preponderanza  che  la 
Francia  acquistava  per  l’  unione  di  quelle  due  corone.  Le  ostilità  co- 
minciarono I’  8 del  mese  di  Ottobre,  e i Francesi  vincitori  occuparono 
Vienna,  trionfarono  ad  Osterlizza,  e costrinsero  i collegati  od  accettace- 
la pace  di  Presburgo  ( 27  Dicembre  1803  L’  Austria  cedette  a Na- 
poleone la  Dalmazia  e Venezis.il  Tiralo  si  dichiarò  confederato  della 
Francia  ; la  Baviera  ed  il  Vurtembergsi  proclamarono  regni  Poi  nell* su* 
no  1806,  Napoleone  fece  re  di  Napoli  suo  fratello  Giuseppe  e re  di 
Olanda  Luigi;  e distruggendo  l’antico  impero  germanico  fondò  la  Con- 
federazione del  Reno  alla  quale  aderirono  molti  Stati  tedesrhi  mentre 
egli  se  ne  dichiarava  protettore.  Frattanto  mia  nuova  lega  erasi formata 
tra  la  Prussia,  la  Svezia,  e la  Russia:  ma  i Prussiani  furono  vinti  a J e- 
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nn  ; i Bussi  «a  Friedland;  i confederati  chiesero  ed  ebbero  pace  a Til- 
sìt.  La  Prussia  cede  alla  Francia  lutto  quanto  possedeva  Ira  il  Beno  e 
1’  Elba  ; mentre  la  Russia  abbandonava  a Napoleone  la  repubblica  set- 
tinsulare,  e il  ducato  di  Jever  all*  Olanda.  Allora  fu  creato  il  nuovo 
regno  di  Vestfalia  di  cui  Napoleone  investì  il  suo  minor  fratello  Giro* 
latito.  Nel  1807,  i Francesi  occuparono  il  Portogallo,*  ma  nel  1809  lo 
dovettero  abbandonare  agl*  Inglesi.  Così  la  Spagna  ebbe  a subire  anch’es- 
sa  il  giogo  del  conquistatore,  quando  per  la  rinunzia  f.  rzata  che  gliene 
fecero  quei  Borboni  egli  s*  insignorì  di  quel  trono,  e vi  pose  Giuseppe, 
che  cede  per  ciò  la  corona  di  Napoli  al  granduca  di  Berg*  Giovacchino 
Murat,  cognato  ai  Napoleonici  Sennonché  gli  Spaglinoli  abbonenti  da 
celesta  straniera  dominazione  si  levarono  in  armi,  e ajutati  dagl’inglesi 
dopo  una  lotta  di  sette  anni  poterono  costringere  gl*  invasori  a sgom- 
brare definitivamente  dal  regno. 

Frattanto  una  nuova  guerra  erasi  accesa  tra  la  Francia  e l’Austria; 
la  quale  combattuta  colla  peggio  di  questa  finì  col  trattato  di  Vienna 
pel  quale  la  Francia  s*  ingrandì  di  nuove  provincie  tolte  alla  sua  ne* 
mica.  Cosi  col  pretesto  che  il  pontefice  non  aveva  voluto  dichiararsi 
contro  l'Inghilterra  ^ le  truppe  francesi  invasero  lo  Stato  della  Chiesa,  die 
divenne  provincia  del  grande  impero.  Il  matrimonio  di  Napoleone  con 
una  Arciduchessa  d*  Austria  parve  confermare  1*  amicizia  dei  due  po- 
poli, e assicurare  i destini  dell*  impero,  tanto  più  che  dopo  un  anno 
nacque  da  quelle  nozze  un  figlio,  eli’ ebbe  il  titolo  di  re  di  Homo.  La 
potenza  di  Napoleone  giunta  in  questa  epoca  al  suo  colmo  incominciava 
a declinare.  I mali  gravissimi  derivanti  dalle  guerre  contìnue  , le  of- 
fese fatte  al  sentimento  nazionale  dei  popoli,  sottoposti  al  giogo  di  Frali, 
eia;  le  sconfitte  toccate  in  Ispagna,  che  scemavano  I'  opinione  della  sua 
forza,  tutte  queste  cagioni  riunite  concorsero  a suscitare  contro  Napo- 
leone  1*  odio  delle  nazioni  oppresse  dalla  sua  ambizione,  le  quali  nuli'al* 
irò  aspettavano  che  una  occasione*  propi  zia  per  insorgere.  Questa  occa- 
sione fu  la  guerra  di  Bussia  ( 1812  ) , nella  quale  1’  arte  del  gran  ca- 
pitano , il  valore  delle  sue  truppe  , inefficaci  contro  la  fierezza  degl* 
elementi,  non  poterono  salvare  da  una  quasi  totale  distruzione  il  più 
grande  esercito  de*  tempi  moderni.  Ora  s’  appressavano  tempi  difficili  pel 
Grande  cui  tutto  finora  era  andato  a seconda.  I suoi  alleati  lo  abbando- 
narono, e gli  si  volsero  avversi;  e tanto  fu  1*  accordo  di  questi  che  non 
potendo  resistere  all’Europa  intiera  collegata  a suo  danno  egli  dovette 
cedere  ed  abdicare  ( 1814  ).  A colui  che  « respirava  a stento  in  Eu- 
ropa » altro  non  lasciarono  che  1’  angusto  asilo  dell’  itola  d*  Elba;  men- 
tre tornavano  in  Francia  i Borboni  e risaliva  sul  trono  dei  suoi  mag- 
giori il  re  Luigi  XVIII,  fratello  dell’infelice  Luigi  XVI. 

In  questo  grande  mutamento  la  Francia  perde  tutte  le  conquiste  di 
Napoleone,  ma  ritenne  i confini  del  1792,  ed  ebbe  dalla  saviezza  del 
nuovo  re  una  costituzione  consentanea  ai  nuovi  bisogni  del  popolo.  Pa- 
reva la  quiete  duratura  quando  Napoleone  abbandonando  il  suo  ritiro 
dell*  Elba  sbarcava  al  golfo  Juan , e ravvivando  nei  suoi  partigiani  la 
memoria  delle  sue  glorie  passate  s’  apriva  di  nuovo  la  strada  a Paridi, 
cd  al  trono  ( dal  1 al  20  Marzo  1815)  Ma  questo  nuovo  regno  non 
potevo  stabilirsi  senza  incontrare  potentissimi  ostacoli.  Le  potenze  euro- 
pee , che  a\evano  segnato  la  pace  di  Parigi  ( 30  Maggio  1814  ),  pre- 
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vedendo  le  conseguente  di  questo  eveuto  si  mossero  per  mantenere  l’ope- 
ra loro.  Napoleone  vinto  a Waterloo  dovette  addicare  di  nuovo  ; poi 
detosi  in  mano  agl’  Inglesi  fluiva  la  fortunosa  sua  vita  a S.  Eletta  tra  le 
angoscie  dell’esilio  (5  Maggio  1821  ).  Cosi  ebbe  fine  il  regno  detto 
dei  cento  giorni  (dal  20  Mario  all’ 8 Luglio  1813).  Luigi  X\1II, 
ritornando  a Parigi,  la  mercè  degli  alleati,  dovette  sottoscrivere  il  se- 
condo trattato  di  Parigi  ( 20  Novembre  ) , pel  quale  la  Francia  fa  ri- 
dotta ai  suoi  antichi  confini  del  1790  , obbligata  a un’  imposta  verso  le 
potente  confederate  di  703  mi'ioni  di  Franchi  , ed  a mantenere  un 
corpo  di  truppe  straniere  ferme  a presidio  nelle  sue  provincie  le  quali 
vi  rimasero  lino  al  congresso  di  Aquisgrana  (9  Ottobre  1818).  Il  13 
Febbraio  1820  moriva  il  duca  di  Bcrry  ucciso  da  Louvel  , e il  29 
Settembre  dell’anno  medesimo  nasceva  il  duca  di  Bordeaux  sola  spe- 
ranaa  del  ramo  maggiore  borbonico  per  la  successione  del  trono.  Dopo 
quell'  epoca  i fatti  principali  della  Storia  di  Francia  sono  : la  guerra  di 
Spagna  fatta  dai  Francesi  per  soccorrere  al  re  Ferdinando  VII  contro 
i èostituiionali  ( 1823  ) ; la  morte  di  Luigi  XVIII  e l’innalzamento  al 
trono  del  suo  fratello  Carlo  X ( 1824  ),  1’  assed.o  e la  presa  di  Al- 
geri ( 1830  ) ; la  rivoluzione  di  Luglio  dello  stesso  anno  ( giornate  del 
*>7  28  e 29  , e l’  eletione  del  duca  di  Orleans  in  re  dei  Francesi,  sotto 
il  nome  di  Luigi  Filippo  I,  tuttora  regnarne. 
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POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.  or.  fra  3’  43’  e 8"  8'.  Lai., 
fra  43°  80’  e 47u  49’. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  dalla  Vati  a y,  nel  cantone  di 
Vaud,  a Martinsbruck,  nel  cantone  dei  Grigioni,  180  miglia.  Maggiore 
larghezza , da  Chiasso,  estremità  meridional»  del  cantone  del  Ticino 
fino  ad  Cber-fSargen,  estremila  settentrionale  del  cantoue  di  Sciaffusa, 
120  miglia. 

confini.  Al  nord,  la  Francia  , il  granducato  di  Baden  , il  lago 
di  Costanza  che  separa  la  Svizzera  dai  regni  di  Wurtemberg  e di  Ba- 
viera, ed  il  Tiralo;  all'  etl,  il  Tiralo  ed  il  regno  Lombardo- Veucto;  al 
sud,  i regni  Lombardo-Veneto  c Sardo  ; all’  ovest,  la  Francia. 

MONTAGNE.  1 monti  della  Svizzera  appartengono  tutti  al  Siste- 
mi A Alpico,  ed  i punti  culminanti  sul  suo  territorio  sono:  il  Monte 
Leone  o Sernpione,  alto  1804  tese,  e compreso  nelle  A l p i Lepori- 
zi  e o Elvetiche ; il  Finsler-Aur  Jlorn,  alto  2208.  lese,  e com- 
preso nelle  Alpi  Bernesi ; ed  il  Jlecullet  alto  880  tese,  e com- 
preso nella  catena  del  Giura.Xe di  alle  pag  80.  81. 

LAGHI.  La  Svizzera  ha  molti  laghi,  alcuni  dei  quali  le  apparten- 
gono solo  in  parte  , ed  altri  intieramente;  fra  i primi  si  distinguouo  i 
1 aghi  di  Costanza,  di  Ginevra,  di  Lugano  ed  il  Maggiore ; tra  i se- 
condi sono  da  menzionarsi  i laghi  di  Feufchatel,  di  Morat,  di  Bien- 
ne, di  Zurigo,  dei  (Quattro  Cantoni  o di  Lucerna,  di  Zug,  di  Wel- 
le nstadt,  di  Brienz,  di  'lhun,  e di  Sempath. 

tixjmi  Le  acque  che  bagnano  questa  contrada  appartengono  a quat- 
tro mani  differenti. 

L’U-EANO  ATLANTICO  o MARE  DEL  NORD  riceve:  il  Rb*o, 
che  si  (orma  nei  Grigioni  per  la  riunione  di  tre  rami,  traversa  quc.to 
cantone,  separa  quello  di  S.  Gallo  dal  Tiralo , traversa  il  lago  di  Co- 
stanza ed  ii  cantone  di  SciafTusa  , bagna  la  frontiera  settentrionale  dei 
cantoni  di  Zurigo  , Argosia  e Basilea,  e prosegue  il  suo  corso  a tra» 
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\cc«o  la  Francia  e la  Germania.  I suoi  principali  itili,  alla  diritta  su 
territorio  Svizzero  sono:  il  T h u r,  ingrossalo  dal  Sitt<erx  e V A d r,  die 
traversa  i laghi  di  Brienz  e di  Tliun,  ed  è ingrossato  alla  sinistra  dalla 
Sunne  e dal  Thieley  che  scarica  i laghi  di  Neufcbatel,  di  Bienne  cd> 
Morat;  alla  diritta:  dal  Grand' Jìmmen,  dal  Jìeuss  che  traversa  il  lago 
di  Lucerna,  e dal  Limmat , chiamato  Linth  nella  parte  superiore  del 
suo  corso,  che  traversa  il  lago  di  Zurigo. 

11  MEDITERRANEO  riceve:  il  Rodano,  che  scaturisce  dal  monte 
della  Gorca  nel  Vallese,  traversa  questo  cantone  come  pure  il  lago  e 
cantone  di  Ginevra,  ed  entra  in  Francia. 

L’ADRIATICO  riceve,  per  mezzo  del  Po,  il  Ticino  Suo  infl. 
alla  sinistra  , che  nasce  dal  monte  S.  Gottardo , traversa  il  cantone  a 
cui  dà  il  nome,  ed  il  lago  Maggiore,  ed  entra  nel  regno  Lombardo- 
Veneto.  11  lago  maggiore  riceve  alla  diritta  la  AIaggia\ ed  alla  sinistra 
la  Tresa  che  scarica  il  lago  di  Lugano  , e questi  possono  considerarsi 
come  infl.  del  Ticino. 

Il  MAR  NERO  riceve,  per  mezzo  del  Danubio,  1*  In  n suo  infl* 
alla  diritta,  che  nas.  e dalle  diacciaje  della  Maloja  nei  Grigiuni,  tra- 
ve i sa  questo  cantone,  ed  entra  nel  Tirolo. 

CANALI.  1 più  considerabili  sono  i canali  della  Linth  o Limmat , 
mio  dei  quali  conduce  questo  influente  da  Malli*  fino  al  lago  di  V.il* 
Icustadt;  l’altro  conduce  questo  medesimo  influente  riunito  alla  M igh 
dal  lago  di  allcnstadt  a quello  di  Zurigo. 

SUPERFICIE,  11,200  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  slssolutOy  1,980,000  abit;  relativa , 172  abit.  per 
miglio  quadro. 

RELIGIONE.  Il  Calvinismo  per  3/5  ed  il  Cattolicismo  nel  resto 
sono  le  religioni  professate  dai  popoli  della  Svizzera.  Sono  calvinisti 
gli  abitanti  dell’  Appeuzel  Esterno  ; quasi  tutti  quelli  dei  cantoni  di 
Zurigo,  Berna,  B .silea,  Sciaflfusa,  Yaud  e Neufchatel  ; la  maggior  parte 
di  quelli  dei  cantoni  di  Glaris  , Grigioni , Afgovia  , Turgovia  e Gine- 
vra; e la  minor  parte  di  quelli  dei  cantoni  di  Friburgo  , Soletta  e S. 
Gallo.  Sono  cattolici  gli  abitanti  dei  cantoni  di  Lucerna,  Uri,  Se hw'ìtz, 
l.nterwald,  Zug , Appenzel  interno,  Ticino  e Vailese;  la  maggior  parte 
di  quelli  dei  cantoni  di  Friburgo,  Soletta  e S.  Gallo,  e la  minor  pai  te 
di  quelli  degli  altri  cantoni.  Vi  sono  ancora  degli  L'breiy  ma  poco  nu* 
inerosi,  stabiliti  nel  cantone  di  Argovia* 

GOVERNO.  Il  governo  della  Svizzera  è federativo.  Ciascun  can- 
tone regge  sovranamente  ed  indipendentemente  il  proprio  territorio  con 
leggi  e forme  repubblicane  , eccetto  Neufcbatel.  Dopo  il  1830  si  sono 
introdotte  delle  ri  Torme  nei  rispettivi  governi;  e la  Svizzera  tende  a mo- 
dificare il  Patto  federale,  e la  costituzion  generale  Gl’interessi  comuni  si 
discutono  in  una  assemblea  generale  chiamata  Dieta , composta  dei  de- 
putati di  ciascun  cantone.  Il  presidente  di  questa  assemblea  ha  il  titolo 
di  Landmuno  ed  è riguardato  come  il  capo  della  Con  federazione;  esso 
viene  cambiato  ogni  due  anni.  La  Dieta  si  convoca  alternativamente 
due  anni  di  seguito  nel  capoluogo  dei  tre  cantoni  direttoriali , che  sono 
quelli  di  Zurigo  , Berna  e Lucerna.  Ogni  cantone  ha  alla  Dieta  un 
voto. 

FORTEZZE.  La  Svizzera  non  ha  fortezze  federali,  nè  piazze  forti 
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quantunque  abbia  diverse  città  con  alcune  fortificazioni,  come  Aarburg 
nell'Argovia,  Ginevra,  ed  altre.  Nella  prima  si  trova  l’  arsenale  federale. 
Il  trattato  di  Parigi  del  20  Nov.  1813  , dichiarò  perpetua  la  neutralità 
della  Svizzera.  Anche  le  provinole  dello  Sciablese  e del  Fuussigny , 
benché  appartenenti  a'  regno  Sardo,  sono  comprese  nella  detta  neutralità; 
in  caso  di  guerra  tra  le  Potenze  finitime  con  la  Svizzera  , esse  godono 
di  tutti  i vantaggi  accordati  a quella  dal  precitato  trattato  ; dovendo 
però  il  re  di  Sardegna  ritirare  le  sue  truppe  che  vi  si  trovassero. 

CITTA’  COMBI CUCIALI.  Nella  Svizzera  è molto  considerabile  il 
commercio  di  transito.  Le  città  che  più  delle  altre  ne  partecipano  sono; 
Basilea , Soletta,  Coira,  Ginevra,  Zurigo  , Lucerna  , Sciaffusa , S. 
Gallo,  Altorf,  liorschach,  Bellimona,  Lugano  ed  Olten.  Berna,  Zu- 
rigo e Lucerna  sono  i luoghi  principali  del  deposito  del  commercio 
interno;  Basilea  e Ginevra,  del  commnrcio  esterno. 

divisione  amministrativa.  La  Svizzera  prima  del  1789 
formava  una  Confederazione  composta  di  13  cantoni  sovrani,  di  paesi 
a loro  sudditi  o vassalli,  e di  paesi  loro  alleati.  Uopo  il  1813  i paesi 
sudditi  e gli  alleati  formano  essi  pure  dei  cantoni  sovrani;  dimodoché 
tutta  la  Confederazione  é attualmente  composta  di  22  cantoni.  I nomi 
degli  antichi  13  cantoni  sono  : Se  hwitz;  Unte  rwuld,  diviso 
in  due  piccoli  Stati  indipendenti  l’uno  dall’altro,  chi.mali  Alto- Un- 
tenvald,  e Basso- Unterwald,  e questi  mandano  a'vicenda  il  loro  deputato 
alla  Dieta  generale:  Lue  erri, a-,  Z u g ; Zurigo ; Basilea, 
attualmente  diviso  in  due  ( Basilea-citt'a , Basi  leu-campagna)-.  Sole  1 1 a\ 
Berna ; Friburgo-,  Uri ; Glaris-,  Appetisci,  diviso 
in  due  piccoli  Stati  indipendenti  l’uno  dall'altro,  chiamati;  Rodhe  In- 
terno e Rodhe  Esterno  ; e J'c  ia  f fusa.  I nomi  degli  altri  9 cantoni 
di  recente  formazione  sono:  Argovia ; Ncufchutel,  il  cuigo- 
verno  è monarchico  costituzionale,  ed  appartiene  alla  monarchia  Prussia- 
na ; Va  ud  (Svizzera  francese)  ; G ine  v ra;  Va  liete ; Ticino 
(Svizzera  Italiana)  ; G bigioni,  diviso  in  tre  piccoli  Stati  chiamati 
Lega  Grigia , Lega  della  Cadea  o Casa  di  l)io,  e Lega  delle  dieci 
Giurisdizioni;  S.  G a Ilo;  t Targavi  a. 

CITTA’  CAPITALE  La  Svizzera  non  ha  alcuna  capitale  perma- 
nente. Coll'atto  federale  del  7 Agosto  1815  le  città  di  Zurigo,  di  Berna 
e di  Lucerna,  divengono  alternativamente  ogni  due  anni  la  capitale  di 
tutta  la  Confederazione. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  della  Sviz- 
zera sono  i seguenti  : — Berna  , sopra  una  piccola  penisola  formata 
dall’Aar,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  città  ind.  e comm.,  con 
alcune  fortificazioni,  con  un’accademia,  una  biblioteca  ad  altri  lettera- 
rii  istit.,  e con  18,000  ab. — Zurigo,  costruita  sopra  belle  colline  nel 
luogo  ove  il  Limmat  esce  dal  lago  di  Zurigo  , capoluogo  del  cantone 
del  suo  nome  , graziosa  città,  assai  ind.  e comm.  , con  un'accademia  , 
varie  biblioteche  ed  altri  lett.  istit.,  e con  11,000  ab.  — Lucerna, 
all'uscita  del  Heuss  dal  lago  di  Lucerna  o dei  Quattro  Cantoni,  capo- 
luogo del  cantone  del  suo  nome,  piccola,  ma  graziosa  città  ind.  e comm., 
residenza  ordinaria  del  nunzio  pontificio,  con  un  liceo,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  istit. , e con  6,000  ab.  — Ginevra  , costruita  in  amena 
situazione,  dove  il  Rodano  esce  dal  lago  Lentano  o di  Ginevra , capo? 

Geugr.  11 


Digitized  by  Google 


218  EUROPA 

lungo  del  emione  del  suo  nome,  città  delle  più  ind.  e cotnm.  , la  più 
ricca  e la  più  popolata  della  Svinerà  , con  alcune  fortificazioni  , con 
un’accademia  , due  biblioteche  , un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit.  , e 
con  26,000  ab.  — Basilea , sul  Beno  che  la  divide  in  due  parti  Ine- 
guali riunite  da  un  munifico  ponte,  già  capoluogo  del  cantone  del  suo 
nome,  ed  oggi  della  parte  chiamata  Basilea  interno,  o Basilea-ciffàt 
ben  costruita  città  , assai  ind.  e eomin.,  la  più  grande  della  Sviz- 
zera, ma  poco  popolata  per  la  sua  estensione  , con  un*  università  , una 
biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.,  con  un  arsenale,  e con  16,000  ab.  Nelle 
sue  vicinanze,  c precisamente  ad  Augst,  borgo  situato  all’  imboccatura 
dell’  Ergolz  nel  Beno  si  vedono  tuttora  le  rovine  dell*  antica  Augusta 
liauracorum.  LieehtaU,  sull’Ergoltz,  piccola  città,  capoltiogo  della  parte 
del  cantone  detta  Basilea  campagna,  con  2,000  ab.  — Losanna,  fab- 
bricata in  deliziosa  situazione  presso  il  lago  di  Ginevra,  capoluogo  del 
cantone  di  Vaud,  città  comm.  ed  assai  ind.,  con  un'  accademia  , e con 
10,000  ab.  — S.  Gallo , presso  il  lago  di  Costanza , capoluogo  del  can- 
tone del  suo  nome,  ed  in  addietro  celebre  abbazia  di  Benedettini, 
città  comm.  ed  assai  ind.,  con  un  liceo,  e con  9,000  ab;  il  suo  vescovo 
deve  risedere  alternativamente  in  questa  città  ed  a Coira. — Sciaffusa , sul 
lleno,  capoltiogo  del  cantone  «lei  suo  nome,  città  ind.  e comm  , con  al- 
cune fortificazioni  , con  un  liceo  , e con  6,000  ab.  — Friburgo  , sulla 
barine  , capoluogo  del  cantone  di  questo  nome,  e residenza  del  vescovo 
di  Losanna,  città  ind.  e coniai  , con  un  liceo,  c con  7,000  ab.;  la  terre 

0 campanile  della  sua  cattedrale  è una  delle  più  alte  dell1  Europa.  — So- 
letta  o Solura,  sull’Aar,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome  , e resi- 
denza del  vescovo  di  Basilea,  città  ind.  e romm.,  con  1,00!)  ab.  — Neuf- 
c/iatel sul  lago  di  Neufehalel,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome,  città 
assai  ind  , con  5,000  ab.  — Frauenfetd , graziosa,  ma  piccola  città  presso 
la  sponda  destra  del  ìViurg  , capoluogo  del  cantone  di  Turgovia,  e con 
1,800  ab.  — Appenzell,  città  di  5,000  ab.,  capoluogo  del  Rhode  in- 
terno* come  Trogeny  città  piccola,  ma  ind.  e com.  è capoluogo  del  Rhode - 
esterno , con  2,400  ab.  — %llg  » piccola,  ma  graziosa  città  sul  lago  cui 
dà  il  suo  nome,  capoluogo  del  cantone  cicl  suo  nome  , c con  3,000 
ab.  — Aarau,  suIRAar,  capolucgo  dal  cantone  d’Argovia,  piccola  città 
assai  ind.,  con  3,000  ;.b.  — Claris , presso  la  sinistra  della  Linth  o 
Lirnmat,  capoluogo  del  cantone  del  suo  nome  , piccola  città  comm.  ed 
assai  ind. , con  1,000  ab  — Sion  , sul  Bedano  , e Coira  sul  Plessur 
infl.  del  Beno,  città  vesr.,  di  3,000  ab.  ; la  prima  capoluogo  del  Val- 
ide, la  seconda  dei  Originili.  — Bellinzona  , c^t'à  comm  j rapoluo  o 
dei  cantone  Ticino,  con  1,300  ab.  Lagnilo  , in  una  situazione  deliziosa 
sul  lago  del  suo  nome , borgo  ind.  ed  assai  comm.  del  Ticino  o Sviz- 
zera Italiana,  con  4,000  ab.  — Altorf,  poco  lungi  dalla  foce  del  Heuss 
nel  lago  di  Lucerna,  capoluogo  del  cantone  d’LYi,  borgo  di  2,000  ab.: 
é ccbbre  per  essere  la  patria  di  Guglielmo  Teli.  — Sc/nviiz  , capo- 
luogo del  cantone  di  questo  nome,  piccola  città,  con  5,000  ab.  — Sta/iz , 
presso  l*  Aa,  capoluogo  del  Basso  Unterwuld,  con  2,000  ab  ; e Sumeri , 
capoluogo  della  Parte  detta  Alt  o- Unte  rwald,  burgo  di  2,000  ab  Questi 
luoghi  sono  considerabili  per  aver  gettati  nel  1308  in  unione  ad  Altorf, 

1 primi  fondamenti  della  confederazione  Elvetica, 


Digitized  by  Google 


DELLA 


OHraSBUEZeSB  SYIIIIM 


Inolia  Svizzera,  come  dì  molte  altre  contrade  di  Europa,  è ignota  la  sto- 
ria avanti  il  dominio  dei  Uom  ini.  iN e abbiamo  un  cenno  fino  da  quando 
il  console  L.  Cass’o  entrato  nell’Klvezia  per  opporsi  ai  Cimbri  e ai  Teu- 
toni, che  minacciavano  l’Italia,  toccò  una  totale  sconfitta  da  quei  monta- 
nari, razza,  siccome  pare,  d'origine  celtica.  Giulio  Cesare  più  tardi  ven- 
dicò l’onta  di  Roma  trionfando  d’un’osle  numerosa  d’Elvez)  ebe  si  vo- 
levano stabilire  nella  Gallia  meridionale , e da  quel  momento  la  patria 
loro  subì  il  giogo  romano.  Caduto  l’impero  dei  Cesari  l’Elvezia  divenne 
segno  alle  invasioni  dei  Barbari,  specialmente  Tedeschi  ; e fino  dal  VI 
secolo  vi  dominarono  i Franchi,  ai  quali  rimase  soggetta  fnthè  travagliata 
dalle  discordie  nate  dal  reggimento  feudale  sotto  i deboli  successori  di 
Carlomagno  non  cadde  quasi  intieramente  in  balìa  di  più  signori  laici  o 
ecclesiastici,  specialmente  i conti  di  Savoia,  di  Zaehringen,  e di  Asburgo. 
Sennonché  alcune  città  come  Basilea  , Zurigo  e le  vallate  di  Schwjtz, 
Uri  c UnterWald,  rimaste  tuttavia  nella  dipendenza  dtll’impero,  si  colle- 
garono fino  dal  X secolo  per  mantenere  i privilegi  e 1’  indipendenza  di 
cui  già  godevano.  Questa  lega  come  si  vede  precede  d’assai  Guglielmo 
Teli  , e i tre  eroi  chiamati  comunemente  i fondatori  della  Confedera- 
zione elvetica,  e componevasi  principalmente  dei  paesi  di  Uri,  Sclv"'itz, 
c Cnter'Vald  fi  3 cantoni  di  Campagna),  Questi  tre  cantoni  stavano  sol !o 
I a protezione  dell’impero  quando  Rodolfo  di  Asburgo  divenuto  impe- 
ratore tentò,  ma  invano,  di  estendere  anche  su  di  essi  la  propria  domi- 
nazione. Eguale  intendimento  ebbe  il  figlio  di  lui  Alberto  I;  sermone  li  • 
operando  in  via  diversa  cercò  ridurre  quei  popoli  colla  tirannide  dei 
ministri  imperiali  a cercare  un  rifugio  sotto  la  proiezione  della  casa  di 
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Austria,  dichiarandosene  vassalli.  Ma  questi  intrepidi  montanari  inacer- 
biti dalle  angaric  dei  ministri  imperiali,  anziché  cedere  alle  mire  del  loro 
oppressore,  cercarono  invece  liberarsi  dal  di  lui  giogo.  Werner  Ntautla- 
elier  Walter  Furai  d’  Attinghausen  , ed  AErni  di  Halden  ( noto  sotto 
il  nome  di  Arnoldo  di  Melchthal  ) con  trenta  altri  congiurati  prepara- 
vano tacitamente  la  sommossa  nel  campo  Grulli  o Bulli  quando  il . no- 
bile ardire  di  Guglielmo  Teli  affrettando  l’evento  ruppe  il  freno  all  in- 
dignazione generale  (1307).  Gessler  governatore  imperiale  d.  Attorta- 
reva  fatto  collocare  su  di  un’asta  un  cappello  adorno  dello  stemma  au- 
striaco, perchè  ognuno  che  passasse  inchinandosi  a quel  segno  temuto  ri- 
conoscesse con  questo  tacito  omaggio  la  dominazione  straniera.  Teli  nego 
il  vergognoso  tributo  e fu  condannato  a morire,  qualora  non  gli  riuscisse 
cogliere  con  una  freccia  vibrata  dall’arco  un  pomo  posato  sulla  testa  di 
un  suo  diletto  figliuolo.  Guglielmo  vinse  la  prova  , ma  il  tiranno  non 
volle  mantener  la  promessa;  e già  traeva  alle  sue  carceri  di  Kusnacht 
l’infelice  quando  levatasi  una  tempesta  fierissima  sul  lago  di  Lucerna, 
potè  il  prode  Guglielmo  giovarsene  per  fuggire  dalle  mani  di  Gessler  e 

"C  ’cotesta  vendetta  lodata  da  tutto  il  paese  esacerbato  dalla  Beresea 
ili  Gessler(dette  le  mosse  al  generale  sollevamento.  (Nella  notte  che  pr*- 
redè  il  l.°  gennajo  130S  i rivoltosi  s’impadronirono  per  sorpresa  dei  ca- 
stelli e il  popolo  cacciandone  i governatori  senr.a  spargimento  di  san- 
gue proclamò  la  Confrdrrauonr.  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  succe- 
duto ad  Alberto  sul  trono  imperiale,  lascio  in  pace  gli  Svizzeri  e tte 
confermò  le  franchigie.  In  seguito  uno  dei  figli  di  Alberto,  Leopoldo 
duca  di  Austria,  si  spinse  fino  nel  cantone  di  Zug  con  una  armata  d, 
20  mila  uomini;  ma  i confederati  lo  vinsero  a Morgarten  (1313).  Que- 
sta vittoria  crebbe  d’  assai  la  potenza  della  confederazione,  che  assunse 
fin  da  quell’ e poca  il  nome  di  Confederazione  Elvetica  o Svizzera  , rice- 
vendo nel  suo  seno  fino  dal  1333  , i paesi  di  Lucerna  , di  Glaris  , di 
Z„»,  e di  Berna,  per  modo  che  in  quel  tempo  già  componeva,  di  otto 
cantoni,  quelli  che  in  seguito  e per  molto  tempo  si  sono  chiamati  antichi. 

Sul  finire  del  secolo  decimoquarto  (1373)  Enguerrando  di  Goucj 
turbò  la  quiete  della  Svizzera  entrando  armato  nel  suo  territorio  per 
farsi  pagare  dai  duchi  d’  Austria  la  dote  di  sua  madre.  Sennonché  le 
truppe  elvetiche  seppero  condursi  in  modo  che  , vinti  in  più  parli  gli 
assalitori  , li  costrinsero  a ritirarsi.  Dopo  questa  turbazione  ne  nacque 
un’  altra  per  1’  ambizione  dei  principi  della  casa  d’  Asburgo  che  vede- 
vano di  mal  occhio  l’ indipendenza  della  Confederazione  L'esito  di  quella 
guerra  mossa  dal  duca  Leopoldo  d’Austria  fu  risoluta  dalla  vittoria  che 
a Sempach  riportarono  (nel  1386)  i cantoni  di  Lucerna,  Un,  Schiviti 
e IjnterWald,  e dalla  battaglia  di  Nafels  vinta  due  anni  dopo  dalle  genti 
ili  Glaris.  Questi  trionfi  come  estesero  la  faina  del  valore  guerriero  de- 
gli Svizzeri  così  giovarono  a confermare  la  libertà  della  nazione;  l’Ap- 
penzel,  il  paese  dei  Grigioni  ed  il  Vailese  si  collegarono  colla. Confedo- 
razione,  la  quale  obbedendo  alle  intimazioni  dell’imperatore  e dei  padri 
del  Concilio  di  Costanza  s’insignorì  di  tutti  i possessi  della  Casa  d’Au- 
stria nell’  Argovia.  Frattanto  essendo  morto  Federigo  ultimo  conte  di 
Tockenburgo  (1436)  la  sua  successione  divenne  un  fomite  di  discordia 
fra  i cantoni  di  Zurigo  e di  Schivili  Sostenevano  le  ragioni  di  ScliWitz 
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i rimanenti  cantoni,  mentre  Zurigo  rimasto  solo  invocava  gli  ajuti  del* 
l'Austria.  L'  imperatore  Federigo  111  non  fu  sordo  all*  inchiesta,  e in- 
cominciò le  offese  (1444)  assicuratosi  prima  del  concorso  della  Francia 
che  vi  mandò  un'  armata  di  30  mila  uomini.  Ma  gli  Svizzeri  , rinno- 
vando sulle  rive  della  Birs  il  prodigio  delle  Termopili  , costrinsero  il 
Delfino  di  Francia  a trattare  la  pace.  Negli  anni  seguenti  gli  Austriaci 
furono  respinti  dappertutto,  fu  segnata  l’alleanza  colla  Francia,  che  prese 
delle  truppe  svizzere  al  suo  soldo  ( 1453  ) , e la  T urgovia  passò  dalla 
sovranità  dell'Austria  sotto  quella  degli  8 cantoni. 

Ma  con  tutte  queste  fortune  non  era  ancora  giunta  l*  Elvezia  al 
termine  della  lotta  sostenuta  per  la  sua  independenza.  Un  nemico  più 
formidabile  di  tutti  gli  altri  si  levò  contro  di  lei  (1475);  Carlo  il  Te- 
merario duca  di  Borgogna  ne  assali  le  frontiere.  Lo  seguivano  60  mila 
uomini,  coi  quali  cinse  il  forte  di  Grauson  nel  Vallese  sul  lago  di  Neuf- 
chatel;  ma  il  castello  resse  dieci  giorni  contro  l'  urto  di  tante  forze,  e 
Carlo  irritato  da  cosi  lunga  resistenza  , nè  serbando  la  fede  data  , or- 
dinò metà  del  presidio  s’impiccasse,  l'altra  metà  si  annegasse.  Ma  i con- 
federati si  mossero  ; 20  mila  uomini  giungevano  presso  Gran son  , 
animati  dal  desiderio  di  vendicare  i loro  fratelli  (3  marzo  1476).  Ora 
s'ingaggiava  un  conflitto  tremendo  e memorabile  nel  quale  superate  le  trin- 
cee , i ripari  , a malgrado  del  tempestare  di  400  cannoni  , gli  Svizzeri 
ruppero  il  floridissimo  esercito  del  Borgognone,  costrìngendo  il  nemico 
a una  fuga  così  precipitosa,  che  dovette  abbandonare  le  ricchezze  del 
suo  accampamento,  che  divennero  preda  dei  vincitori.  E qui  non  vuoisi 
tacere  a lode  dei  costumi  svizzeri  che  tanto  s’ignorava  il  lusso  da  quel 
popolo  semplice  e temperante,  che  non  sapendo  apprezzare  il  valore  de- 
gli oggetti  trovati  i soldati  vendettero  per  vetro  i diamanti  più  preziosi 
che  si  conoscano  fino  al  dì  d'oggi,  e per  stagno  e latta  gli  argenti. 

Carlo  perciò  non  si  avvilì,  e raccolto  un  esercito  più  numeroso  del 
primo  comparve  i*i  campo  a sfidare  i confederati.  Sennonché  questi  ave- 
vano fatto  dal  canto  loro  preparamenti  non  meno  formidabili  e rispo- 
sero degnamente  all'  invito.  Anche  questa  volta  il  genio  della  libertà 
protesse  le  armi  d'un  popolo  che  combatteva  per  la  sua  indipendenza; 
e la  piccola  città  di  Morat  nel  Friburgo  serba  il  segno  memorando 
della  splendida  vittoria  , che  34  mila  Svizzeri  riportarono  sui  duca  di.» 
Borgogna  (22  giugno  1476).  Nè  contenti  a questo  i confederati  lo  se- 
guirono in  Lorena  per  sovvenire  il  duca  Renato  al  quale  il  Temerario 
aveva  tolta  quella  provincia , e venuti  di  nuovo  al  cimento  delle  anni 
vinsero  sotto  le  mura  di  Nancy  la  terza  ed  ultima  battaglia  nella  quale 
il  Borgognone  morì  (3  gennajo  1477). 

Da  quel  giorno  la  confederazione  ebbe  a sostenere  soltanto  una  lotta 
momentanea  contro  l'imperatore  Massimiliano  e la  lega  di  Svevia  (1499), 
dalla  quale  uscì  come  prima  con  gloria  ed  onore.  Sennonché  quella  quiete 
che  adesso  nessuno  turbava  non  resse  ai  brogli  delle  ambizioni  private, 
od  alle  gelosie  scambievoli  dei  cantoni.  In  ogni  tempo  i germi  della  dis* 
senzione  si  celarono  nei  cantoni  democratici  gelosi  dei  grandi  cantoni. 
Le  ricchezze  alterarono  la  semplicità  dei  costumi.  Malgrado  ciò  la  Con- 
federazione cresceva  tuttavia  in  potenza.  Molti  dei  suoi  antichi  alleati 
le  si  erano  aggiunti  nel  cornilo  vincolo  federale;  cosi  v’entrarono  Fri- 
burgo e Soletta  (nel  1481),  Basilea  c Sciaffusa  (1501  ) e in  ultimo 
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luogo  Appellici  , ron  rlie  crebbe  il  numero  dei  cantoni  Pino  a treelicr 
( indipendentemente  dalle  città  c provincie  alleate  o soggette  );  così  ri- 
mase Pino  al  1798. 

Le  dissemioni  alle  quali  diede  origine  la  riPorma  nella  Svinerà  , 
facendo  dimenticare  quelle  che  tra  i cantoni  democratici  e aristocratici 
già  esistevano, non  bastarono  ad  impedire  le  sedizioni  interne  che  in  al- 
cuni degli  ultimi  si  erano  destate.  Queste  circostante  avrebbero  potuto 
divenire  Puncste  alla  Svizzera  , se  non  Posse  stato  il  senno  del  se- 
nato di  Berna  e la  fermezza  di  Giacomo  Watle'vil.  Malgrado  ciò  nello 
spazio  di  tre  anni  le  querele  religiose  dcgenerarjàio  in  guerre  civili,  alle 
quali  pose  al  Pine  un  termine  un  concordato  pel  quale  i sudditi  comuni 
del  corpo  elvetico  ottennero  libertà  di  religione  e di  coscienza.  Allora 
la  Svizzera  respirò,  e si  godè  lunga  pare,  nella  quale,  e Pino  al  ch'indorsi 
del  secolo  deeimollavo,  l’agricoltura,  l’industria,  il  commercio,  le  scienze 
c le  arti  prosperarono  maravigbosaraent e ; e quando  scoppiò  la  rivolu- 
zione di  Francia,  i progressi  dell’incivilimento  avevano  già  additali  da 
lungo  tempo  i vizii  delle  sue  istituzioni  politiche.  Lna  gravissima  lotta 
s’impegnò  Tra  gli  a ristocratici  che  si  opponevano  apertamente  a qualun- 
que riforma,  c i pati; otti,  che  tendevano  alla  eguaglianza  dei  diritti. 
In  questo  un’armata  francese  sotto  gli  ordini  dei  generali  SchaWenbnrg 
e Brune  entrava  sul  territorio  della  Confederazione  (1798  ).  Tentarono 
alcune  popolazioni  di  resp'ngerc  gli  stranieri;  ini  non  operando  uniti  e 
concordi  questi  coraggiosi  dovettero  cedere.  Allora  la  Svizzera  divenne 
Repubblica  elvetica  una  e indivisibile  , alleata  della  Francia,  e go- 
vernata da  un  direttorio  di  cinque  membri.  Sennonché  non  lutti  i can- 
toni vollero  acquietarsi  a questo  mutamento  Le  civili  discordie  conti- 
nuarono, e quando,  verso  la  Pme  del  1798  e l’anno  appresso,  le  armate 
russe,  austriache  , e francesi  combatterono  nella  Svizzera  i nazionali  si 
accostarono  ai  diversi  vessilli  secondo  le  op  moni  politiche  che  professa- 
vano. Poi  venne  Napoleone,  il  quale  dichiarandosi  mediatore  della  Con- 
federazione riconobbe  la  necessità  di  ristabilirvi  le  istituzioni  dei  can- 
toni modificate,  ma  secondo  le  antiche  norme  (Atto  di  mediazione,  1803), 
In  quell’epoca,  Ginevra  colle  sue  dipendenze  fu  incorporata  alla  Fran- 
cia, il  principato  di  Kenfrhatel  dato  al  maresciallo  Borthier,  ed  il  ri- 
manente della  Svizzera  divisa  in  19  cantoni,  coll’  obbligo  di  sommini- 
s’rare  alla  Francia  un  contingente  di  Ifi  mila  uomini  Coi  trattati 
d.-l  1814  e 1815  la  Svizzera  ricevè  un  nuovo  patio  federale;  mentre 
tutte  le  grandi  potenze  proclamarono  la  neutralità  e la  inviolabilità  per 
petua  del  suo  territorio,  cui  si  aggiunse  il  Vailese,  Ginevra  e Neufchalel. 
La  sua  indipendenza  dall’  impero  germanico  era  stata  riconosciuta  fino 
dalla  pace  di  Vestfalia  ( 1(>!8  ). 

Uopo  la  rivoluzione  di  Parigi  (1839)  sono  stale  effettuate  delle  ri- 
forme. in  quasi  tutti  i cantoni.  Quello  di  Basilea  si  c diviso  in  due  parti, 
Basilea  citta  , e Basilea  campagna , che  si  governano  ciascuna  sepa- 
ratamente. Oltre  a ciò  un  partito  numeroso  e possente  chiedeva  la  li- 
forma  della  costituzione  generale  del  paese  o patio  federale  Sennonché 
queste  interne  agitazioni  non  hanno  impedito  agli  Svizzeri  di  progredire 
ron  passo  franco  e sicuro  nelle  vie  del  perfezionamento  sociale  e la  mo- 
derna civiltà  conta  la  Svizzera  fra  le  più  splendide  sue  conquiste. 


POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  or.,  fra  2'  30’  c 18*  circa. 
La/.,  fra  45°  30’  e So".  In  questo  calcolo,  come  pure  in  quelli  relativi 
alla  superficie  ed  alla  popolazione  , sono  compresi  lutti  i paesi  consi- 
derati olficiulmcnte  come  facicuti  parte  della  Confederazione  Ger- 
manica. » 

BìKEVIBIO MI,  Maggiore  lunghezza,  dall’estremità  occidentale  del 
granducato  di  Lussemburgo  nei  Paesi-Bassi,  fino  all'estremità  orientale 
del  ducato  di  Auschwitz  nella  Galizia  , compresa  nell’  impero  di  Au- 
stria,  388  miglia.  Maggiore  larghezza , dalla  estremità  meridiona  e del 
i irolo  nell' impero  ’ Austria,  (ino  all'estremità  settentrionale  del  du- 
cato d’Holstcin  nella  monarchia  Danese,  320 miglia. 

Confini.  Al  nord , il  mare  del  £sord,  la  monarchia  Danese  ed 
mar  Baltico;  all  'est,  i paesi  della  monarchia  Prussiana  c dell'impero  di 
Austria  che  non  sono  compresi  nella  Confederazione,  il  regno  attuale 
di  Polonia  , e la  repubblica  di  Cracovia;  al  sud,  i paesi  dell'impero  di 
Austria  che  non  appartengono  alla  Confederazione,  il  Mare  Adriatico  e 
la  Confederazione  Svizzera;  all %ovesit  la  monarchia  Francese  ed  i re- 
gni d'  Olanda  e del  Belgio. 

MONTAGNE.  1 monti  di  questa  vasta  contrada  appartengono  ai  tre  se- 
guenti sistemi,  cioè:  Gallo  Franco,  Lrcinio  Carpate  ed  Alpico,  ed  i punti 
culminanti  sul  suo  territorio  sono:  le  Fagnes  , alte  444  tese  , c com- 
prese nelie  alture  chiamate  JE i f e l , appartenenti  al  SISTEMA  GALLO 
FhANCO  ; lo  Schneekoppe,  alto  823  tese,  e compreso  nei  monti  S u- 
d e l i,  nella  parte  chiamata  liiesen  gehirge  (monti  dei  Gig  tuti  ),  Ap- 
partenenti al  Sistema  Krcisiu  Carpate;  e VOrieler  Spitz,  alio  2,010 
tese,  e compreso  nelle  catena  delle  Alpi,  uelh  p^rte  chiamata 
Alpi  lietiche,  appartenenti  al  SISTEMA  AlPICO.  Vedi  alle  pagine  30, 
51  c 32 

J.  AGHI.  1 laghi  che  si  trovano  nei  paesi  formanti  parte  de  Ila  Con - 
leder,  zione  Germanica,  ina  appai  tenenti  all*  Austri  t alia  Prussia,  alla 
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Danimarca  ed  ai  Paesi-Bassi,  sono  indicati  nella  particolare  descrizione 
di  questi  Stati.  I principali  fra  gli  altri  laghi  spettanti  a questa  con- 
federazione  sono  : il  Ingo  di  Costanza  , fra  la  Svizzera  da  una  parte 
ed  il  Tirolo  , e il  regno  di  Baviera  , il  regno  di  Wurtemberg  , ed  il 
granducato  di  Baden  d.dl’altra  ; quelli  di  j(mer  , Vurtn  e Cliie/n,  nel 
regno  di  Baviera;  di  Feeder,  nel  regno  di  \V  urtemberg  ; di  Muntz , 
Kolpint  Fletta,  Flou  e Sc/nvrrin , nel  granducato  di  lVlecklemburgo 
Sch'vciin;  di  liatzeburgo  fra  i 1 granducato  di  IMecklemburgo  Strelitz 
cd  il  ducato  di  Lauemburgo  spettante  alla  Danimarca;  e di  Diepìiolz , 
nel  regna  di  Annover. 

FIUMI.  1 fiumi  che  bagnano  i possessi  delP Austria,  della  Prussia, 
della  Danimarca  e dei  Paesi- Bassi,  compresi  nella  confederazione  Ger- 
manica, sono  indicati  nella  particolare  descrizione  di  questi  diversi  Stati . 
Gli  altri  fiumi  principali  che  irrigano  il  territorio  della  Confederazio- 
ne sono  i seguenti  t classati  secondo  i mari  ai  quali  portano  il  loro 
tributo. 

Il  MAR  NERO  riceve:  il  Danubio  , detto  dai  Tedeschi  Donàu, 
che  nasce  nel  granducato  di  Baden  , traversa  i regni  di  \Y urtemberg 
c di  Baviera,  l'arciducato  d’Austria,  ed  entra  in  Ungheria.  I suoi  prin- 
cipali infl.  sul  territorio  della  Confederazione  sono  alla  diritta:  1*7  //  e r; 
il  L e c h ingrossato  dal  Wertach ; V Js  e r ingrossato  dall 'Amnier*,  e 
1’  In  n ingrossato  UMAcha  o Alza,  e dalla  Saltza  : alla  sinistra  : il 
B re  i\  il  JYt  miti ; 1'  A 1 1 ni  u li  l ; il  N a b ; il  fi  e g e n ; e 
Vili. 

11  MARE.  DEL  NORD  riceve:  il  Reno,  che  viene  dalla  Svizzera, 
traversa  il  Ugo  di  Costanza,  separa  il  granducato  di  Baden  dalla  Fran- 
cia e dal  circolo  bavaro  del  Reno , traversa  il  granducato  di  Assia 
Darmstadt  , separa  il  ducato  di  Nassau  dalla  provincia  prussiana  del 
Basso  Reno  , irriga  dal  sud  al  nord  questa  medesima  provincia  , ed 
entra  nell*  Olanda.  1 suoi  principali  infl.  sul  territorio  della  Confe- 
derazione sono  alla  diritta;  il  Fi  esen  \ il  D r e i s a m ; il  Kin - 
zig\  il  N e che  r,  ingrossato  daU'JSfis,  dal  Kocher  e dall*  Jagst  ; il 
M e no,  ingrossato  dall'  Iti,  dal  fiednitz , che  riceve  il  Pegnitz , dal 
Tauber,  e dalla  Fidda  ; ed  il  Lahn;  alla  sinistra,  la  N a he  e la 
Mos  ella.  — L’ Ems,  che  nasce  nella  provincia  prussiana  di  West- 
falia,  traversa  il  granducato  d'Oldenburgo,  ed  una  parte  del  regno  di 
Annover,  ed  entra  in  mare.  II  a s e alla  diritta  è il  suo  principale 
infl.  — Il  Weser,  formato  per  l’unione  della  Werhà  colla  FUX.DA 
che  ha  luogo  a Munden  nel  regno  di  Annover;  il  primo  viene  dalla 
Sassonia,  ed  il  secondo  dall’ Assia  Elettorale.  Il  Weser  traversa  quindi 
il  regno  di  Annover,  il  ducato  di  Brunswick,  il  governo  prussiano  di 
Minden,  ed  il  territorio  della  repubblica  di  Brema  ; separa  il  grandu- 
cato d’  Oldenburgo  da  una  parte  del  regno  di  Annover  , ed  entra  in 
mare.  I suoi  principali  infl.  sono  alla  diritta:  1 ' A 1 1 e ry  ingrossato  dal- 
1 Ocker  e dal  Leine  ; la  V u ni  ut  è ; e la  (leste  ; alla  sinistra  ; il 
Di  e ni  e l;  la  Del  ni  a\  e VII u n t.  — L’  Elba  , che  nasce  in  Boe- 
mia , traversa  questo  regno  , quello  di  Sassonia  , e parte  del  territori» 
prussiano;  divide  il  regno  di  Annover  dal  granducato  di  Mecktemburgo 
Schwerin,  e dal  ducato  di  liolstein  dipendente  dalla  Danimarca;  tra- 
versa il  territorio  della  repubblica  di  Amburgo  cd  entra  in  mare. 
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I suoi  principali  infl.  sul  terriiorio  della  Confederatone  sono  alla  diritta: 
1’  E ls  t e r Ne  roj  1*  H a v e l,  e VEl  d a;  alla  sinistra,  la  M u l d a ; 
la  S lì  ala,  ingrossata  dall’  lini , dall'  Unstrut,  dall*  Elster  Bianco  e 
dal  Bode ; 1*  llm  e n a u ; e V Oste. 

Il  MAR  BALTICO  riceve:  la  Trava  , che  traversa  il  territorio 
della  repubblica  di  Lubecca,  e riceve  la  TV  a c k e n i t z.  W AR- 
NO w o WarnA  , che  traversa  il  granducato  di  Mecklemburgo  Schie- 
rili, e riceve  il  N e b e l.  — La  Recknitz,  che  traversa  i ter  ri  toni  del 
granducato  di  Mecklemburgo  Schierili,  e della  provincia  prussiana  di 
Pomerania  — L’ Oder  , la  Rega  , la  Persante  ed  altri,  che  appar- 
tengono alla  parte  germanica  della  monarchia  Prussiana. 

Canali.  1 principali  canali  navigabili  che  si  trovano  nelle  provin- 
ole Austriache,  Prussiane  e Danesi,  comprese  nella  Confederatone  Ger- 
manica , sono  indicati  nella  descrizione  particolare  di  questi  Stati,  di 
altri  canali,  che  si  trovano  sul  terriiorio  della  Confederazione,  sono  poco 
importanti  per  esser  menzionati.  Avvertiremo  cionnondimeno  che  trat- 
tasi da  qualche  tempo  d’  eseguire  il  canale  progettato  da  Carlomagno 
collo  scopo  di  unire  la  Rednilz  all'  Alt. nubi  , e con  ciò  il  Danubio  al 
Reno.  Trattasi  ancora  d’aprire  un  altro  cauale  che  partendo  da  Cann- 
ttadt  sul  ÌNecker  farebbe  capo  ad  Lira  sul  Danubio  attraverso  il  Rauhe- 
Alp.  Il  primo  di  questi  progetti  è già  in  piena  esecuzione  : i lavori 
sono  incominciati  su  molti  punti  dal  lato  di  Bamberg  Questo  grande 
canale  porterà  il  nome  di  Ludwig  Canal  ( canale  di  Luigi  ) in  onore 
del  re  regnante  di  Baviera. 

strade  FERRATE.  Tra  le  principali  che  sono  o in  attività  o 
disegnate  negli  Stati  secondarli  rammentiamo  quella  da  Nuremberg  a 
Eutth , da  Dresda  a Lipsia , da  Amburgo  a Luhecca,  Brema  e Ari- 
rtover  \ da  Branco  forte  a Cussel,  Darmstadt , Magari  za,  e Manhein\  da 
questa  città  a Basilea,  da  Monaco  a Lindau  sul  lago  di  Costanza,  per 
Augusta  e Kenipten , da  Stuttgard  a Eriederickshafeu , sullo  stesso  lago, 
per  Ulta  e Bibtrach. 

SUPERFICIE,  184,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 34,200,000  abit.;  relativa  , 186  abit. 
per  miglio  quadro. 

RELIGIONE.  Il  catlolicismo , il  luteranismo  ed  il  calvinismo,  sono 
le  religioni  professate  da  quasi  tutti  gli  abitanti  della  Germania.  Esse 
godono  del  libero  esercizio  del  loro  culto  in  tutti  gli  Stati  della  Confe- 
derazione, nei  quali  a canto  dei  cattolici  vivono  con  tutta  pace  ed  in 
buona  armonia  i luterani  ed  i calvinisti  ; anzi  quest'  ultimi  in  alcuni 
luoghi  si  sono  riuniti , e non  formano  più  che  una  sola  comunione  sotto 
il  titolo  di  chiesa  evangelica.  Quest*  unione  progredisce-  giornalmente  , 
e fra  poco  tempo  non  vi  sarà  più  distinzione  fra  le  chiese  luterana  e 
calvinista  in  nessuno  Stato.  La  religione  cattolica  è professata  dal  mag- 
gior numero  degli  abitanti  delle  proviucie  Austriache,  del  regno  di  Ba  - 
viera, del  granducato  di  Baden  , dei  principati  di  Hobenzol  lern  He- 
chingen , Hohenzollern  Sigmaringen,  e Liechtenstein  , e di  tutti  quegli 
altri  Stati  ecclesiastici  che  furono  secolarizzati  nel  1803.  A questa  reli- 
gione pure  sono  addetti  l’imperatore  di  Austria,  i re  di  Baviera  e di 
Sassonia  , i principi  di  Hohenzollern  e di  Liechtenstein , e il  duca  di 
Auhall  Coethen.  La  religioni  luterana  è professata  dal  maggior  numero 
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degli  abitami  nelle  provinole  Prussiane,  nei  regni  di  Annover,  di  Wur- 
temberg  c di  Sassonia;  nei  granducati  di  Mecklemburgo  Schieriti  e 
Strelitz,  di  Oldenburgo,  di  Assia  e di  Sassonia  Weimar  ; negli  stati  dei 
duchi  di  Sassonia  Coburgo  Gotha  , Sassonia  Meiningen  , Sassonia  Al- 
temhurgo,  e Brunswick;  negli  stati  dei  prìncipi  di  Lippa  Schauenbur  - 
go  , Schw.irzburgo  Kudolstadt , Schwarzburgo  Sondershausen  , Heuss 
Greiz  , Heuss  Schleix  , Lobenstein  Ebersdorf,  e Waldeck;  nelle  repub- 
bliche di  Lubecca,  Amburgo,  Brema  e Francfort  ; e nella  signoria  di 
Kniphansen.  Sono  seguaci  di  questa  religione  il  re  di  Wurt'mberg,  i 
granduchi  di  Baden  , di  Assia,  di  Oldenburgo,  e di  Sassonia  Weimar.* 
i duchi  di  Sassonia  e di  Brunswick  ; ed  I principi  di  Reuss , di 
Schwarzburgo  e di  Waldeck.  La  religione  calvinista,  è professata  dal 
maggior  numero  degli  abitanti  dei  ducati  di  Nassau  , di  Anhalt  Des- 
sau  , d’  Anhalt  Bernburgo  e di  Anhalt  Coethen;  del  principato  di  Lippa 
Detmold  ; dell’  Assia  Elettorale,  e del  landgraviato  di  Assia  Homburgo. 
Sono  seguaci  di  questa  religione  il  re  di  Prussia,  l’elettore  di  Assia, 
il  landgravio  di  Assia  Homburgo,  i duchi  di  Nassau,  di  Anhalt  Des- 
sau  e di  Anhalt  Bernburgo , i principi  di  Lippa,  ed  il  signore  di  Kni- 
phausen.  Vi  sono  inoltie  delle  associazioni  o sette  religiose,  come  Fra- 
telli Moravi,  Mennoniti  ed  altre,  ma  contano  pochi  seguaci.  Gli  FI) rei 
peto  vi  sono  in  gran  numero,  particolarmente  a Francfort  sul  Meno, 
ad  Amburgo’,  a Furth,  ed  in  altri  luoghi. 

GOVERNO.  Il  governo  della  Germania  è federativo,  ed  ha  per  og- 
getto 'principale  il  mantenimento  della  pace  interna  ed  esterna  ; e 
l’ inviolabilità  ed  indipendenza  degli  Stati  confederati.  Ogni  Stato  regge 
sovranamente  ed  indipmdentemcnte  il  proprio  territorio  con  leggi  e 
forme  monarchiche  più  o meno  assolute  o limitate  , ad  eccezione  delle 
repubbliche  che  si  reggono  con  leggi  e forme  repubblicane.  Gli  interessi 
delta  Confederazione  si  discutono  in  una  assemblea  generale  , ch'amata 
Dieta , composta  dei  deputati  o rappresentanti  di  ciascuno  Stato  con* 
federato.  Il  deputato  o rappresentante  dell’  Austria  ne  è il  presidente. 
Questi  rappresentanti  vi  votano  in  due  diverse  maniere. 

I.  Con  VOTI  COLLETTIVI  ascendenti  a 17,  ed  allora  formano  la  cosi 

detta  Dieta  Ordinaria  , nella  quale  i voti  sono  distribuiti  nel  modo 
seguente,  cioè:  Austria,  1 voto;  Prussia,  i;  Baviera,  1;  Sassonia,  1; 
Annover,  1;  ÌVurtemberg,  1 ; Baden  1 ; Assia  Elettorale , 1 ; gran- 
ducato di  Assia,  ì;  Danimarca,  per  i ducati  di  Holstein  c di  Lauen- 
burgo,  1;  Olanda , per  il  granducato  di  Lussemburgo  , 1;  Case  gran- 
ducale e ducale  di  Sussonia,  1;  Brunswick  e Nassau,  1;  Mecklemburgo 
Se  Ime  ri  n e Strelitz,  1;  OldenburgS , Anhalt  e Schwarzburgo  , 1; 
Ilohenzollern  , Liechtenstein  , Heuss  , Lippa  Schauenburgo  , Lippa 
Detmold,  e Valdeck,  1;  Assia  Homburgo , e le  città  libere  di  Lubecca, 
Francfort,  Brema,  e Amburgo,  1.  • 

II.  Con  voti  individuali  ascendenti  a 70,  qd  allora  formano  la 
così  detta  Dieta  Generale , la  quale  si  riunisce  solo  allorquando  si 
tratta  di  leggi  fondamentali  da  stabilirsi  o da  cambiarsi  per  l’ interesse 
comune  , ed  in  questo  caso  la  distribuzione  dei  voti  ha  luogo  nella  ma- 
niera seguente,  calcolata  sull’estensione  respettiva  degli  Stati  individuali. 
Stati  che  hanno  ciascuno  i voti  : Austria,  Prussia,  Baviera,  Sassonia, 
Annover,  lì  urtemberg.  Stati  che  hanno  ciascuno  3 voti  : Baden,  As  - 
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sin  Elettorale  , granducato  di  Assia  , Danimarca  , per  i ducati  di 
llulslcin  e Laueubnrgo,  Olanda , per  il  granducato  di  Lussemburgo.  Stati 
che  hanno  ciascuno  2 voti;  Brunswick,  Meckleaiburgo  Scbwe  rin,  Nassau. 
Stati  die  hanno  ciascuno  un  voto  : Sassonia  Weimar,  Sassonia  Gollia , 
Sassonia  Go borgo,  Sassonia  Meiningen,  Sassonia  Ifildburghausen, 
Meckleaiburgo  Strelitz  , Otdenburgo,  A ahai t Dessuu,  Anhult  Bern- 
bargo  , Anhali  Coethen,  Swarzhurgo  Sondershansen,  Schwarzhurgo 
Budolstadt , Ilohenzollern  Hechingen , Ilohenzollern  Sigmaringen  , 
Liechtenstein  , Vuldeck  , Beass  ramo  maggiore,  Beuss  ramo  cadetto. 
Lippa  Schauenburgo  , Lippa  Delmold , Assia  Homburgo,  Lubecca , 
Francfort  , Brema,  Amburgo. 

FORTEZZE.  La  Confederazione  possiede  alcune  città  riguardate  co- 
me fortezze  federali  , perchè  il  loro  presidio  deve  essere  formato  in 
parte  dalle  truppe  del  sovrano  cui  appartiene  la  fortezza  , ed  in  .parte 
dalle  truppe  della  Confederazione.  Le  tre  principali  sono  : Lussembur- 
go, nel  granducato  di  questo  nome  appartenente  al  re  d*  Olanda.  Ma- 
gonza , nel  granducato  di  Assia;  e Landau,  nel  regno  di  Baviera.  Vi 
sono  inoltre  le  città  di  L’Ima,  nel  regno  di  VVurtemberg,  di  Gemer- 
sheim  e di  Homburgo  , nel  regno  di  Baviera  , che  sono  destinate  a 
divenire  fortezze  federali , e sono  già  state  assegnate  delle  somme  cou- 
sidrrabili  per  la  costruzione  delle  loro  respettive  fortificazioni. 

CITTA’  COMMERCIALI.  Le  principali  piazze  marittime  commer- 
cianti della  Germania  sono:  Amburgo,  Lubecca,  e Brema,  nelle  re- 
pubbliche di  questi  nomi  ; ed  Emden,  nel  regno  di  Annovcr.  Le  prin- 
cipali piazze  commercianti  dell’  interno  sono  : Francfort  sul  Meno,  nella 
repubblica  del  suo  nome;  Lipsia,  in  Sassonia;  Augusta,  Norimberga, 
e Monaco  in  Baviera;  Brunswick,  nel  ducato  di  questo  nome;  Anno- 
ver , nel  regno  di  questo  nome;  Casse/,  nella  Assia  Elettorale;  Carl- 
sruhe , nel  granducato  di  Baden  ; Darmstadt , nel  granducato  di  Assia- 
Darmstadt;  Weimar  nel  granducato  di  Sassonia  Weimar.  La  fiera  di 
L psia  roti  ha  eguali  dal  lato  del  rommercio  di  1 breria. 

CITTA’  CAPITALE.  Francfort  , sul  Aleno , capoluogo  della  re- 
pubblica di  questo  nome,  è riguardata  come  la  cr pitale  di  tutta  la  Con- 
federazione , essendo  la  sede  della  Dieta , e di  tutti  gli  ambasciatori 
delle  potenze  estere  presso  questo  corpo,  che  rappresenta  la  Confedera- 
zione Germanica. 

DIVISIONE  POLITICA.  La  Germania  formava  pochi  anni  addietro 
una  gran  Confederazione  conosciuta  sotto  il  nome  ò' Impero  Germanico, 
Avanti  la  guerra  della  rivoluzione  fiancese  era  questo  diviso  in  nove 
grandi  provincie  dette  circoli.  Questi  circoli  erano  quelli  di  Austria  , 
di  Baviera  e di  Svevia , al  sud;  di  Franconia,  dell’  Allo  Beno  e del 
Basso  Beno,  nella  parte  media;  dell’  Alta  Sassonia,  delta  Bassa  Sas- 
sonia e di  Déstfalia  , al  nord.  Oltre  questi  circoli  vi  erano  altri  pae- 
si , che  formavano  parte  dell’  impero  , senza  essere  in  nessuno  dì  essi 
compresi  , ed  i principali  fra  questi  erano  il  Regno  di  Boemia  , la 
Slesia,  la  Moravia  e la  Lusazia  I nove  circoli  comprendevano  una 
quantità  di  Stati  cosi  secolari  che  ecclesiastici  di  differente  estensione  , 
soggetti  a principi  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  e 81  città  impe- 
riali che  formavano  altrettante  repubbliche.  Tutti  questi  diversi  Stati, 
ascendenti  al  numero  di  circa  300,  erano  riuniti  ptr  gl'interessi  gè- 
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nera  li  «otto  un  capo  elettivo,  che  portava  il  titolo  d’  imperatore  di  Ger- 
mania , la  qual  dignità  da  lungo  tempo  era  divenuta  ereditaria  nella 
rasa  d’  Austria,  la  pace  di  Luneville  ( 1801)  che  confermò  alla  Fran- 
cia la  cessione  della  riva  sinistra  del  Reno,  apportò  dei  gran  cambia- 
menti nell1  impero  Germanico.  Quasi  tutti  gli  Stati  ecclesiastici  alla  di- 
ritta del  Reno  furono  secolarizzati,  e si  soppressero  tutte  le  città  libere 

0 imperiali  ad  eccezione  di  sei.  Questi  paesi  furono  dati  come  indennità 
ai  principi  secolari  che  avevano  perduto  delle  provinole  alla  sinistra  del 
Reno.  Nel  1806  , poco  tèmpo  dopo  la  pace  di  Presburgo  ( 1805  ) , lo 
impero  Germanico  essendosi  intieramente  disciollo  , una  gran  parte  de- 
gli Stati  di  cui  si  componeva  , si  riunirono  insieme  sotto  la  protezione 
della  Francia  , formando  la  così  detta  Confederazione  del  Reno.  I 
trattati  di  Tilsit  (1807)  e di  Vienna  ( 1809)  aggiunsero  dei  nuovi 
Stati  a questo  corpo  politico,  che  nel  1813,  epoca  della  sua  dissolu- 
zione, ne  coniava  34.  Dopo  gli  avvenimenti  politici  dei  1814  e 1815, 
si  formò  a Vienna  l’  attuale  Confederazione,  che  prese  il  titolo  di  Con 
federazione  Germanica.  Essa  è composta  di  40  Stati , i quali  benché 
digerenti  fra  loro  per  forza  , titolo  e religione  , pure  nella  qualità  dei 
suoi  membri  sono  tutti  eguali  in  diritto.  Questi  Stati  sono:  l1  impero 
Austriaco , che  vi  ha  parte  coll’arciducato  d1  Austria,  con  i ducali  di 
Salisburgo  , di  Stiria  , di  Carintia,  di  Carniola,  col  Friuli  in  addietro 
Austriaco,  col  Litlorale  Germanico  o territorio  di  Trieste,  colla  contea 
del  Tirolo  unita  al  Vorar  bvrg  , col  regno  di  lloemia,  col  margraviato 
di  Moravia  , colla  Slesia  Austriaca  , e rol  ducato  di  Auschwitz  com- 
preso nel  regno  di  Galizia;  la  monarchia  Fraisi  un  a,  che  vi  ha  parte 
colle  provincie  di  Brandeburgo  , di  Pomerania  , di  Slesia,  di  Sassonia, 
di  Westfalia  e del  Reno  ; la  monarchia  Olandese  , che  vi  ha  parte 
con  porzione  del  granducato  di  Lussemburgo  ; la  monarchia  Danese  , 
che  vi  ha  parte  con  i ducati  di  Holstein  e di  Eauenhurgo  ; il  regno  di 
Baviera  \ quelli  dì  Annover,  di  Wurtemberg,  e di  Sassonia  ; i gran- 
ducati di  Ruderi,  di  Assia , di  Sassonia  Weimar,  di  Mecklemburgo 
Schmerin,  di  Meckiemburgo  Strelitz,  e di  O/Jenburgo  ; 1’  elettorato 
di  Assia  o Assia  Casse I;  i ducati  di  Nassau,  di  Brunswick  , di  Sas- 
sonia Coburgo  Gotha , di  Sassonia  Meiningen  , di  Sassonia  Li ild- 
burghausen , di  Sassonia  A/tenburgo,  di  Anhall  Dessau  , di  Anhalt 
Bemburgo,  e di  Anhall  Co ethen;  il  landgravi dto  di  Assia  I/ornburgo ; 

1 principati  di  Reuss  Greiz  , di  Reuss  Schleiz,  di  Reuss  Bobe  rute  in 
Jibrrsdorf , di  Schwarzburgo  Rudolstadt,  di  Schwarzburgo,  Sonder- 
shuusen,  di  Lippa  Detmold,  di  Lippa  Schauenburgo,  di  W aliltck, 
«li  Jlohenzollern  Sigmaringen  , di  Hohenzollern  I/echingen  , e di 
Liechtenstein  ; le  repubbliche  di  Francfort,  di  Brema,  di  Amburgo, 
c di  Lubecca  ; e la  signoria  di  Kniphausen. 

REGNO  DI  BAVIERA. 

CONFINI.  Al  nord,  1'  Assia  Elettorale  , ed  i possessi  delle  Case 
di  Sassonia,  e di  Reuss;  all’cr/  una  parte  del  regno  di  Sassonia,  quin- 
di il  regno  di  Boemia,  e l’arciducato  d'Austria;  al  sud,  il  Tirolo  cui 
Vorarlberg,  ed  una  piccola  parte  del  lago  di  Costanza;  all  'ovest,  il  re- 
gno di  \\  urtemberg  ed  i granducati  di  JBadcn  e di  Assia.  — Il  circolo 
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del  Reno  o Paesi  Ullrarenani , confinino  colla  Francia,  con  i gran- 
ducati di  Assia  e di  Badcn,  e col  granducato  prussiano  del  Basso  Reno. 

FIUMI.  Il  Dani’BIO  , con  i suoi  infl.  elle  sono  alla  diritta:  1*  //- 
ter,  il  L e eh  ingrossato  dal  ÌVertach,  l 'Iter,  e l ' lnn,  ingrossato 
dalla  Salita ; alla  sinistra  : il  fVernitz,  \'  Allumili,  il  TV  a b 
ed  il  Reseti. — Il  Reno,  con  i suoi  infl.,  che  sotiu,  alla  diritta:  il 
Meno , ingrossato  dal  Redatti,  e questo  dal  Regniti  \ alla  sinistra  , 
il  Lauler , il  Qutich,  e la  Nati  e. 

SUPERFICIE  , 22,120  miglia  quadre. 

POPOLAI  ONE  Assoluta,  4,070,000  a bit  ; relativa , 184  abil  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Dopo  il  1817  questo  regno  è diviso  in  otto  circoli 
suddivisi  in  diversi  distretti.  (Questi  circoli  sono:  Iser,  Basso  Danubio, 
Regen  , Alto  Meno,  Basso  Meno  , Retai  , Aito  Danubio  e Reno. 
Quest'ultimo  circolo,  che  giare  alta  sinistra  del  Reno,  comprende  t 
rosi  delti  Paesi  Lìllrarenani , i quali  sono  del  tutto  distaccati  dalla 
gran  massa  dei  possessi  Bavari. 

STRADE  FERRATE.  Si  preparano  le  linee  dalla  frontiera  del  fiord 
a fiuremberga,  e da  questa  città  a Augsburgo  ; e quella  da  Monaco  a 
Salzburgo. 

CITTA’  CAPITALE.  Monaco. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  di  questo 
Stato  sono  i seguenti  : — Monaco,  sull’lser,  capoluogo  del  circolo  dello 
Iser  e capitale  di  tutto  il  regno,  grande  e bella  città  arci».,  assai  ind. 
e comm.,  una  delle  più  considerabili  della  Germania,  con  un’  umver- 
s.tà,  una  ricca  biblioteca,  un  osservatorio,  ed  un  gran  numero  di  altri 
importanti  lett.  istit.,  e con  80,000  ab.  Conta  alcune  belle  piane,  di- 
verse magnifiche  chiese,  e molte  sontuose  fabbriche  e palaia!;  fra  questi 
ultimi  è osservabile  principalmente  il  palano  reale  per  la  sua  vastità  e 
per  i suoi  interni  ornamenti.  Monaco  ha  l’onore  di  avere  inventata  la 
litografia.  — Passavia  ( Passati  ),  al  confi,  dell’  lnn  e dell’lli  col  Danubio, 
capoluogo  del  circolo  del  Basso  Danubio,  antica  città  vesc.  fortificata  e 
comm.,  con  10,000  ab. — Ratisbona  (Regensburg',  al  confi  del  Regen 
col  Danubio  , capoluogo  del  circolo  del  Regen , antica,  grande  e bella 
città  vesc  , ind.  ed  assai  comm.  , con  26,000  ab.  : essa  era  città  impe- 
riale, e fu  la  sede  della  dieta  dell’impero  Germanico,  dal  1662  al  1806, 
epoca  della  sua  dissolutone.  — Baireuth,  sul  Meno  Rosso,  capoluogo 
del  circolo  dell’  Alto  Meno,  bella  città  ind.  e comm.,  con  14,000  ab 
Batnberga,  sul  Redniti,  antica  c ben  fabbricata  città  arciv.  ind.  e comm., 
con  un  liceo , una  biblioteca  ed  altri  lett  istit. , e con  21,000  ab.  — 
IV urtburgo,  sul  Meno,  capoluogo  del  circolo  del  Basso  Meno  , antica 
tiltà  veso.,  ind.  e comm.,  con  un'università,  una  biblioteca,  un  osser- 
vatorio ed  altri  lett.  istit.  , con  una  forte  cittadella,  e con  22,000  ab 
— Anspach,  sul  Reiat  infl.  del  Pegnitz,  capoluogo  del  circolo  di  Heiat, 
città  ind.  e comm.,  con  16,000  ab.  Norimberga  ( Nurnberg) , sul 
Pegnit»,  città  già  imperiale,  tuttora  assai  ind.  e delle  più  comm.,  seb- 
bene molto  decaduta  dal  suo  antico  splendore,  con  un  ginnasio,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit , e con  38,000  ab.  Furth,  al  confi  del  Pe- 
gniti  col  Rednitz  , nel  circolo  di  Rezat,  città  assai  ind.  e cornili.,  con 
una  scuola  superiore  per  gli  Lbrci,  i quali  la  considerano  come  loro  uni 
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versiti,  e con  17,000  ab.  — Augusta  (Augsburg),  al  confi,  elei  Werla cir- 
co! Lecb  , città  vesc.,  assai  imi.  e delle  più  conv.n.,  già  imperiale,  ed 
oggi  capoluogo  del  circolo  dell'Alto  Danubio,  con  molti  lett.  isti!.,  con 
un  arsenale  che  è il  principale  deposito  delle  armi  di  tutto  il  regno,  e con 
34,000  ab  Contiene  diversi  magnifici  edifir.j , c fra  questi  primeggiano 
il  palazzo  pubblico,  annoverato  fra  i più  belli  della  Germania,  dove  è 
da  osservarsi  specialmente  l' immenso  salone;  la  cattedrale;  ed  il  Pfnlz 
o palazzo  degli  antichi  vescovi,  contenente  la  sala  in  cui  Lutero  e Me* 
Untone  nel  1530  presentarono  a Carlo  V la  famosa  confessione  di  Au- 
gusta.— Spira r sul  Reno,  capoluogo  del  circolo  del  Reno,  città  vesc., 
già  imperiale,  ma  oggi  molto  decaduta,  con  7,000  ab  ; essa  era  la  sede 
della  Camera  Imperiale  o supremo  tribunale  dell'Impero  Germanico. 
Landau  , sul  Queicb,  città  fortificata  con  6,000  ab.;  essa  è una  delle 
fortezze  federali,  presidiata  da  guarnigione  bavara.  Due  Ponti,  già  capo 
luogo  del  principato  di  questo  nome,  città  ind.  con  5,000  ab.  In  questo 
eircolo  si  trovano  pure  le  due  piccole  città  di  Gemersheim , al  confi, 
del  Queich  col  Reno , e di  Ilomburg , sopra  un  monte,  ambedue  de- 
stinate a divenire  fortezze  federali. 

REGNO  DI  WURTEMBERG. 

CONFINI.  Al  nord , il  granducato  di  Baden  e il  regno  di  Baviera; 
all’  est  , il  regno  di  Baviera  ; «al  sud  , il  regno  di  Baviera  , il  Ingo  di 
Costanza,  cd  il  granducato  di  Baden;  all'ode*/,  il  granducato  di  Baden. 

rimai.  Il  Danubio; il  Nec  ber , con  i suoi  infl.  Enz,  Foche  r , e 
Jcgst  ; esso  si  getta  alla  diritta  nel  RENO  ; il  Tauber , ini!,  alla  sini- 
stra del  Meno,  il  quale  si  scarica  parimente  alla  diritta  del  RENO. 

SUPERFICIE.  5,720  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 1,520,000  abit.;  relativa , 266  abit.  per 
miglio  quadro, 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale;  due  Camere. 

DIVISIONE.  Dopo  il  1822  questo  regno  c diviso  nei  quattro  circoli 
seguenti,/ kfe  sono:*  Archer,  o Nerbar,  Foresta  Nera,  Jagst,e  Danubio.. 

STRADE  FERRATE,  le  linee  dalla  frontiera  del  ^iord  a Stuttgnrd 
e da  «Lima  a Friedrichsha<en  avranno  300  chiioraetii  di  lunghezza. 

CITTA’ CAPITA  LE.  Stutgarda. 

TOPOGRAFÌA.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono  le- 
seguenti:  — Stn*garda  (Stuttgart),  sul  Nesembach,  poco  lungi  dal  suo 
confi,  col  Nccker,  città  cornili,  ed  assai  ind.,  appartenente  al  circolo  del 
ìSecker  e capitale  del  regno,  con  un  ginnasio,  specie  di  università,  una 
ricca  biblioteca  , ed  altri  lett.  istit.  , e con  32,0C0  ab.  Si  è molto  in- 
grandita ed  abbellita  dopo  il  principio  del  corrente  secalo,  e c nta  dì- 
versi edifizii  ragguardevoli,  fra  gli  altri  i due  palazzi  reali  antico  e nuovo. 
Ludwigsburgo , sul  Nei  ker,  capoluogo  del  circolo  del  Decker,  graziosa 
eìttà  ind.  e comm  , con  7,000  ab  , senza  il  presidio.  — Reutlingen , sullo 
Kchntz  infl.  del  Decker,  capoluogo  del  circolo  della  Foresta  jSera,  città 
et  min.  ed  assai  ind.,  già  impeciale  , con  10,000  ab.  T ubi  riga  , presso 
il  Necker,  città  ind.,  con  un'università,  e con  7.000  ab.  — Elvvangen, 
sull*  Jagst  , capoluogo  del  circolo  dell'  Jagst , piccola  città  comm.,  con 
5>D00  ab,  — L ima  , al  confi,  dello  lller  col  Danubio  , città  comm.  «d 
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assai  ind.  , una  volta  imperiale,  ed  oggi  capoluogo  del  circolo  del  Da- 
nubio, e la  più  considerabile  del  regno  dopo  la  capitale,  con  12,00  ) ab. 
Ila  una  magnifica  cattedrale,  annoverata  fra  le  più  belle  e più  grandi 
chiese  della  Germania.  Questa  città  è destinata  a divenire  fortezza  fe- 
derale. 


GRANDUCATO  DI  BADE*. 

CONFINI.  Al  nord , il  granducato  di  Assia  , ed  il  regno  di  Ba- 
viera ; all'  est,  i regni  di  Baviera  e di  Wurtemberg,  ed  i principati  di 
Hohenzoltern  ; al  sud , il  lago  di  Costanza  ed  il  Reno,  che  lo  separano 
dalla  Svizzera;  all  'ovest,  il  Beno,  che  lo  separa  dalla  Francia. 

numi.  Il  Reno,  coni  suoi  infl.  alla  diritta  che  sono:  il  Vi  e s e n, 
il  Trris  amt  il  Pinzi  g,  il  Jlfurg,  il  P fin  zy  il  Saaly  il  Necker 
ingrossato  dall ' Fnz,  ed  il  Meno  ingrossato  dal  Tuubrr.  — 11  Da- 
nubio , che  nasce  in  questo  Stato  ed  è formalo  da  tre  rami  chiamati- 
BreGE,  BriGACH,  e Danubio  propriamente  detto:  quest'ultimo  scatu- 
risce nella  corte  del  Castello  dei  principi  di  Furstenberg,  nella  piccola 
città  di  Donauescbingen. 

SUPERFICIE,  4,480  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assolute r,  1,130,000  ablt.;  relativa,  252  abit  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale;  due  Camere. 

STRADE  FERRATE.  La  linea  da  Manheitn  a Basilea. 

DIVISIONE.  Dopo  il  1832  questo  granducato  è diviso  nei  quattro 
circoli  seguenti  che  sono  : Peno  Medio  , Del  Lago , Dell* Alto  Re  n Oy 
Del  Basso  Reno , divisi  in  circondarli. 

CITTA'  CAPITALE.  Carlsruhe . 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  qnesto  Stato  sono  le 
seguenti.  — Carlsruhe , sulla  destra  del  Reno,  bella  città  moderna,  «ornai, 
ed  ind.,  appartenente  al  circolo  del  Reno  Medio  , e capitale  del  gran- 
ducato, con  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit  , e con  20,000 
ab.  K costruita  regolarmente  in  forma  di  ventaglio,  ed  in  modo  che  tutte 
le  sue  strade  vanno  a sboccare  sulla  piazza  del  palazzo  granducale  ; qne- 
sto ultimo  è osservabile  per  la  sua  architettura  e per  i suoi  vaghi  an- 
nessi giardini.  Radstad,  piccola  e florida  città,  capoluogo  del  circolo  del 
Reno  Medio,  con  un  liceo,  un  seminario  per  cattolici,  e celebre  pei 
congressi  del  17ii  e 1798,  con  5,600  ab.  Durlach , sul  Pfinz,  antica- 
mente residenza  dei  margravi  di  Baden,  piccola  città  ind.,  con  6,000.  ab, 
Baden  , poco  lungi  dalla  destra  del  Reno  , piccola  e graziosa  città  di 
3,500  ab.,  rinomata  per  le  sue  acque  minerali,  frequentate  annualmente 
da  molte  migliaia  di  forestieri. — Costanza  , nel  luogo  ove  il  Reno 
esce  dal  lago  di  Costanza,  capoluogo  del  circolo  del  Lago,  città  vesc., 
ma  molto  decaduta  dalla  sua  antica  importanza  , contando  attualmente 
appena  6,000  ab.-—  Friburgo  (Freyburg)  sul  Treisam  , capoluogo  del 
circolo  dell’  Alto  Reno  , città  arciv.,  con  un'università,  e con  10,000 
ab  — Manheiri , al  confi,  del  Decker  col  Reno,  ben 'costiuita  città  ind. 
e comm  , la  più  grande  di  tutto  lo  Stato,  già  sede  degli  elettori  Palatini, 
ed  oggi  capoluogo  del  circolo  del  Basso  Reno,  con  22,000  ab.  Jfèidel - 
berg , nel  medesimo  ^circolo,  sul  Necker,  città  ind.,  con  uua  università, 
c con  12,000  ab. 
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POSSESSI  DELLA  CASA  DI  BOHENZOLLERN. 

POSIZIONE.  Quest»  Casa  sovrana  è divisa  in  due  rami;  quello  di 
Ilohenzollern  Hechingen  , e quello  di  II ohenzollem  Sigmaringen  ; 
essi  formano  due  principati  indipcmler.ti  , quasi  intieramente  racchiusi 
nel  regno  di  NYurtemberg,  e confinanti  verso  il  sud  col  granducato  di 
liaden. 

PRINCIPATO  DI  HOHENZOLLERN  HECHINGEN. 

Fiumi.  Il  N e c k e r,  col  suo  infl.  Starzel,  esso  si  scarica  alla  di- 
ritta del  Beno  ; ed  alcuni  piccoli  infl.  del  Danubio 

SUPERFICIE,  82  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  13,000  abit.  ; relativa,  183  abit.  per 
■aiglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico,  poco  limitato  dagli  Stati  provinciali. 

TOPOGRAFIA.  Hechingrn  , sullo  Staraci,  piccola  città  di  3,000 
ab.,  con  un  ginnasio,  è la  capitale  del  principato. 

PRINCIPATO  DI  HOHENZOLLERN  SIGMARINGEN. 

FIUMI.  Il  Danubio,  con  alcuni  dei  suoi  piccoli  infl.;  edilA’ccAer, 
ingrossato  dall’ IH CJ  lì  e dal  Glatt\  esso  si  scarica  alla  diritta  del  Reno. 

SUPERFICIE,  203  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  38,000  abit.;  relativa , 130  abit.  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico,  poco  limitato  dagli  Stati  provinciali. 

TOPOGRAFIA.  Sigmaringen  , sul  Danubio  , piccolissima  città  di 
1 ,400  ab.,  è la  capitale  del  principato. — Trochtelfmgen , nei  possessi 
mediati  del  principe  di  b'urstenberg,  città  di  3.000  ab.,  è la  più  impor- 
tante di  questo  piccolo  Stato. 

PRINCIPATO  DI  LIECHTENSTEIN. 

POSIZIONE.  Questo  piccolo  Stato  è posto  sul  Reno  fra  la  Svierei  » 
ed  il  Tirolo. 

SUPERFICIE,  40  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 6,000  abit.;  relativa,  ISO  abit.  per  mi- 
glio quadro. 

GOVERNO  Monarchico  costituzionale  ; una  Camera. 

TOPOGRAFIA.  Liechtenstein,  poco  fa  chiamalo  Vadutz , piccolo 
borgo  sul  Reno  , con  circa  1,000  ab  , è il  capoluogo  di  questo  Stato. 
Il  principe  risiede  ordinariamente  a Vienna  nell’impero  Austriaco,  nel 
quale  Stato  ha  diversi  vasti  domimi,  come  pure  iu  Prussia  ed  in  Sas- 
sonia, ma  tutti  mediali. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  ASSIA. 

Tutti  i possessi  di  questa  casa  sono  attualmente  divisi  in  tre  Stati 
diversi,  cioè:  V Assia  Jilrttorule.  il  granducato  di  Assia  Darmstadt , 
ed  il  landgraviato  di  Assia  J/omhurgo. 
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ASSIA  ELETTORALE  O ASSIA  CASSEL. 

CONTINI  Al  nord  , la  monarchia  Prussiana  ed  il  regno  di  An- 
no ver  ; all'  rst , la  monarchia  Prussiana,  il  granducato  di  Sanimi» 
Weimar,  ed  il  regno  di  Baviera;  al  sud,  questo  medesimo  regno  ed  il 
granducato  di  Assia  Darmstadt;  all’otirs/,  questo  medesimo  granducato 
ed  il  principato  di  W alderk. 

FIUMI.  La  FuUDA  e la  WerrA,  che  dopo  essersi  uniti  a Muniteti 
nel  regno  di  Anuover  formano  il  YVbser.  Il  31  e no  ed  il  L a h n , 
itili,  del  Reno. 

superficie,  3,344  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 392,000  abiu;  relativa,  177  abit.  per 
miglio  quadro. 

divisione.  Dopo  il  1821  questo  Stato  è diviso  nelle  quattro  se- 
guenti provincia,  che  sono  -.Bassa  Assia,  Alta  Assia,  Granducato  di  Ful- 
da, e llunau. 

CITTA'  CAPITALE.  Cassel. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale  ; una  sola  camera. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono  le 
seguenti:  — Cast el,  sulla  Fulda,  che  separa  la  nuova  ditta  Bassa  dalla 
antica  Città  Alta,  riunite  da  un  bel  ponte  di  pietra;  ben  costruita  città 
comm.  ed  assai  iud. , capitale  dello  Stato,  e capoluogo  della  provincia 
della  Bassa  Assia,  con  un  liceo,  una  biblioteca,  un  osservatorio  ed  al- 
tri lett-  istit. , con  un  arsenale  , e con  26,000  ab.  Conta  diverse  belle 
piasse  e strade  , e molti  magnifici  edifi  sii  ; fra  questi  ultimi  si  distin- 
guono specialmente  il  palazzo  del  principe  elettorale,  quello  dell’ Elet- 
tore , che  però  non  è ancora  ultimato  , e la  bella  fabbrica  del  museo 
l' ederigo.  — Marburg,  sul  Lahn,  capoluogo  della  provincia  dell1  Alta 
Assia,  città  ind.  di  circa  7 000  ab.,  con  un'università.  — Fulda , sulla 
F ulda,  capoluogo  della  provincia  o granducato  del  suo  nome,  città  vesc., 
ind.  e comm.  , con  un  liceo,  e con  9,003  ab.  — Hanau  , sul  Meno, 
capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  città  ben  costruita,  ind.  e cornai., 
con  1(),')00  ab. 

GRANDUCATO  DI  ASSIA  DARMSTADT. 

CONFINI.  I paesi  che  formano  questo  Stato  sono  divisi  in  due  parti 
ineguali  dalla  provincia  di  Iiauau,  che  dipende  dall’ Assia  Elettorale. 
Pion  avuto  riguardo  a questa  piccola  interruzione  di  suolo  si  possono 
segnare  i confini  nel  mudo  seguente  ; al  nord  , il  ducato  di  Nassau  e 
l' Assia  Elettorale;  all’  est,  quest’ultimo  Stato,  il  regno  di  Baviera,  ed 
il  granducato  di  Baden  ; al  sud,  quest’ultimo  Stato  ed  il  regno  di  Ba- 
viera ; all’  ovest,  la  monarchia  Prussiana  ed  il  ducato  di  Nassau. 

FIUMI.  11  Beno  con  i suoi  infl.  Meno  e Lahn  alla  diritta,  e 
A a h e alla  sinistra. 

superficie,  2,826  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  700,003  abit.  ; relativa,  248  abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questo  granducato  è diviso  nei  due  principati  di  Slar- 
Leuburgo  e dell  'Allo  Assia,  c nella  provincia  dell’. /ss/a  / tenuità . 
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governo.  Monarchico  costituzionale  ; due  Camere. 

CITTÀ  capitale.  Darmstadt. 

TOPOGRAFIA.  I.e  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono  le 
seguenti:  — Darmstadt , sul  ruscello  Dami,  capoluogo  del  principato  di 
Stai  kenlmrgo  e capitale  di  tutto  il  granducato,  città  ind.  e comin.,  con 
un  ginnasio  ed  altri  lctt.  istit.  , e con  20,000  ab.  E composta  di  due 
parti  distinte  che  sono:  la  città  vecchia  , inolio  oscura  e circondata  da 
una  antica  muia'glia  ; c la  città  nuova,  ben  costruita  con  larghe  e pu- 
lite strade.  Quest*  ultima  s’  ingrandisce  ed  abbellisce  giornalmente  , e 
conta  diversi  edilìzi!  ragguardevoli,  fra  i quali  primeggia  specialmente 
il  palazzo  granducale.  — Gi esseri,  sul  Inìm , capoluogo  del  principato 
dell’  Alta  Assia  , città  di  circa  7,030  ab.  con  un*  università  cd  altri 
lett.  islit.  — III  a pan  za,  sulla  sinistra  del  Reno  , di  faccia  alla  foce  del 
Meno,  già  capitale  dell*  elettorato  del  suo  nome  , ed  oggi  enroluogo 
della  provincia  dell’ Assia  Renana,  antica  città  vesc.,  fortificata,  conni», 
ed  assai  ind.,  con  una  cittadella,  con  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istlt. , e con  20,000  ab.  Essa  c una  delle  fortezze  federali,  e co- 
munica , mediante  un  ponte  di  barche  lungo  2,000  piedi  circa  , colla 
piccola  città  o sobborgo  di  Cassel  o Castel  , situato  sull’opposta  riva 
del  Reno  , e compreso  nel  suo  sistema  di  fortificazione,  (ili  Austriaci 
cd  i Prussiani  hanno  il  diritto  di  presidiarla  unitamente  agli  Assinni. 
Magonza  è patria  del  famoso  Guttcmberg  inventore  della  Tipografia. 

LAND  TRAVIATO  DI  ASSIA  BOltIBURGO. 

POSIZIONE.  Questo  picco’o  Stato  è diviso  in  due  parli  distinte  , 
che  sono:  il  Landfiraviato  di  flomburfio , racchiuso  nel  principato  del- 
l’Alta Assia,  dipendente  dal  granducato  di  Assia  Darmstadt;  e la  si» 
finoria  di  Meissenheirn , racchiusa  fra  il  regno  di  Baviera,  la  monar- 
chia Prussiana,  ed  il  granducato  di  Oldenhurgo. 

Fiumi.  Le  acque  che  irrigano  questo  Stato , appartengono  alla 
Na  h e ed  al  Me  n o,  infl  del  Reno. 

SUPERFICIE,  125  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  Assoluta , 21,000  ahit.  ; relativa , 108  abit.  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico,  senza  Stati  provinciali. 

TOPOGRAFIA  Ho  tubar  fi  tor  der  /foche,  sull’Eschhasch,  nel  land- 
gravi ato  di  IJomburgo  , piccola  città  di  3,503  ab  , è la  residenza  del 
landgravio.  * — Meissenheirn , sul  Gland,  nella  signoria  del  suo  nome  , 
con  circa  1,700  abitanti , è 1*  altra  città  più  considerabile  di  questo 
Stato. 

DUCATO  DI  NASSAU. 

POSIZIONE  Questo  Stato  è quasi  intieramente  circondato  dalla 
monarchia  Prussiana  , e dal  granducato  di  Assia  Darmstadt. 

Fiumi.  Il  Reno,  con  i suoi  infl.  Meno  e Ialiti. 

SUPERFICIE,  1,446  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 337,003  ah.;  relativa , 233  abk  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questo  ducato  è diviso  in  28  ballagli. 
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GOVERNO.  Monarchico  costituzionale  ; due  banchi  o Camere. 

topografia.  Wiesbaden,  nel  baliaggto  di  questo  nome,  piccola 
e graziosa  città  ind.  , capitale  del  ducato,  con  alcuni  lett.  istit  c 
con  7,000  ab  ; è molto  rinomata  per  i suoi  bagni  minerali,  frequent  ti 
annualmente  da  molte  migliaja  di  forestieri.  11  palazzo  ducale  ed  il 
Kursaal,  magnifico  edifi/.'o  destinato  per  i bagni  , sono  le  sue  migliori 
fabbriche.  — Biberichy  residenza  ordinaria  del  duca,  con  un  sontuoso 
palazzo,  e con  2,G0Ì  ab.  — Li/nburgo,  sul  Lalin,  città  vesc.  con  3,000 
abit.  , rinomata  per  la  celebre  sorgente  di  acque  minerali,  delle  quali 
se  ne  vende  annualmente  una  gran  quantità. 

PRINCIPATO  DI  WALDECR. 

POSIZIONE.  Questo  piccolo  Stato  è formato  di  due  parti  ineguali 
fra  loro  separate,  clic  sono:  il  principato  di  IValdecky  racchiuso  fra 
la  monarchia  Prussiana  e i’Assia  Elettorale;  e la  contea  di  Pyrmontt 
ciicoudata  dal  principato  di  L'ppa  Petmold  e dal  regno  di  A nuove  r. 

FIUMI.  Le  acque  che  irrigano  questo  Stato  appartengono  al  \\  K- 
SEr.  ed  al  suo  infl.  Fulda. 

SUPERFICIE,  347  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 54,000  abit.;  relativa^  150  abit.  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale  ; una  sola  Camera. 

TOPOGRAFIA.  Cotbacb,  sull’  Itter,  piccola  città  di  2,000  ab.,  è 
la  capitale  dello  Stato  — Arolsen,  sull’Aar,  piccola  città  di  1,700  ab., 
è la  residenza  del  principe.  — Pyrtnonl  , con  bagni  minerali  molto 
frequentati,  e con  2,400  ab.,  è la  città  più  popolata  di  questo  Stato. 

POSSESSI  DELLA  CAFA  DI  LIPPA. 

POS!  Zl<  NE.  Questa  Casa  è divisa  nei  due  principali  di  Lippa 
Petmold  c di  Lippa  SchauenburgOy  interamente  racchiusi  fra  le  prò* 
vincie  Pruss  lane  ed  i territori!  della  Casa  di  Brunswick  , e confinanti 
in  parte  coll* Assia  Elettorale  e col  prilli ipato  di  \Naldccfe. 

PRINCIPATO  DI  LIPPA  DETIGOLD. 

FIUMI.  La  JVerre  infl.  del  We$ER,  e la  Lippa  del  ReKO. 

SUPERFICIE,  330  miglia  quadre 

popolazione.  Assoluta , 76,000  abit.  ; relativa  , 230  abit  per 
m’glto  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico*  un  poco  lim'tato  dagli  Stati  provinciali. 

TOPOGRAFIA.  D etmoide  sulla  Werra,  piccola  città  con  un  gin- 
nasio , e con  2,800  abit.  , è la  capitale  del  principato.  — Lemgo'y  , 
sulla  Bega  , piccola  c graziosa  città  ind.  con  3,800  ab.  — JJppstadtì 
sulla  Lippa,  città  di  3.200  abitanti,  posseduta  in  comune  col  re  di 
Prussia.  • 

PRINCIPATO  DI  LIPPA  SCHAUEN BURGO. 

FIUMI.  1?  JZnn  e r ed  altri  piccoli  infl.  del  ìfeser. 

SUPERFICIE,  157  miglia  quadre. 


Digitized  by  Google 


236  EUROPA 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  26,000  abit  ; relativa,  168  per  mi- 
glio quadro. 

GOVERNO  Monarchico,  con  Siali  provinciali. 

TOPOGRAFIA.  Buckrburgo,  sull’Aue,  con  un  ginnasio  e con 2, 100 
ab.,  è 1»  capitale  del  principato.  — Stodthagen,  con  1,600  ab.  , è la 
altra  città  più  considerabile. 

REPUBBLICA  DI  FRAMCTORT. 

POSIZIONE  II  territorio  di  questa  repubblica  è racchiuso  fra  il 
granducato  di  Assia  Darmstadt  e l’ Assia  Elettorale,  ed  una  piccola  fra- 
zione confina  col  ducato  di  Nassau. 

FIUMI.  Il  Meno,  infl.  del  Reno,  e la  Ni  d da  infl.  del  Meno. 

SUPERFICIE,  69  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  64,000  abit.;  relativa,  783  abit.  per 
miglio  quadro. 

governo.  Repubblicano,  con  un  Senato , ed  una  Assemblea  le- 
gislativa. 

TOPOGRAFIA.  Francfort , sul  Meno,  antica  città,  assai  ind.  e della 
piti  cornai.  , capitale  della  repubblica  e di  tutta  la  Confederazione  , e 
residenza  della  Dieta  Germanica,  con  un  ginnasio  , una  biblioteca  , ed 
altri  lett.  istit.,  e con  46,000  ab.  È ben  costruita,  ed  ha  edifizii  osser- 
vabili, tra  i quali  la  cattedrale  ; il  palazzo  della  città,  ove  al  conserva 
l’originale  della  famosa  bolla  d’oro  ; il  palazzo,  ove  risiedevano  gl’im- 
peratori Carolingi  ; ed  il  bel  ponte  di  pietra  sul  Meno  che  unisce  Franc- 
fort a Sachsenhausen  riguardato  come  uno  dei  suoi  subborghi.  Vi  si 
tengono  annualmente  due  fiere  frequentatissime,  una  a Pasqua  e l’altra 
a S Michele. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  BRUNSWICB. 

Questa  casa  è divisa  in  due  rami  : il  primogenito  detto  Brunswick 
Wolfenbutlel , il  quale  è ducale  : il  cadetto  ossia  di  Zeli  detto  comu- 
nemente di  Luneburgo  o Annover,  il  quale  è reale. 

DUCATO  DI  BRU.4SWICH. 

• 

POSIZIONE.  Questo  Stato  è composto  dì  tre  partì  fra  loro  separate, 
e quasi  intieramente  racchiuse  fra  la  monarchia  Prussiana  ed  il  regno 
d*  Annover. 

FIUMI.  Il  WeseR,  col  suo  infl.  A l / e ry  ingrossato  dall*0cAer  e 
dal  Le  ine  ; ed  alcuni  piccoli  infl.  dell'ElBA. 

SUPERFICIE,  1,126  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 242,000  abit.;  rlativay  215  abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questo  ducato  diviso  nei  sei  distretti  seguenti,  che 
sono  : Brunswick , Wolfenbiììtel,  ffelmsledt , Gandersheirny  Holzmin - 
den  * B/ankenburgoy  rosi  chiamati  dai  loro  capiluoghi  respettivi. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale  ; due  camere. 

TOPOGRAFIA.  Brunswick  , sull*  Ocker  , grande  e ben  costruiti 
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città,  delle  più  ini),  e comm.  , capitale  del  ducato,  con  un  collegio, 
una  biblioteca  ed  altri  lett.  iati  t. , e con  46,000  ab.  Conta  diverti  dii  - 
finii  considerabili,  tra  i quali  il  palazzo  ducale,  i due  palazzi  della  città 
antico  e nuovo,  e la  cattedrale.  — Wolfenbuttel,  sult’Ocker,  città  ind  , 
con  una  magnifica  e ricca  biblioteca,  e con  8,000  ab.  — Il  principato  di 
Oels  in  Slesia,  con  circa  97,000  ab.,  appartiene  a questo  ducato  , il  cui 
sovrano  riconosce  per  questo  possesso  la  sovranità  del  re  di  Prussia.  Il 
duca  regnante  lo  ha  ceduto  ultimamente  al  suo  fratello  cadetto. 

REGNO  DI  ANNOVER. 

CONFINI.  Non  avuto  riguardo  alle  piccole  frazioni  di  territorio , 
staccate  dalle  tre  parti  principati  che  compongono  questo  regno,  • se- 
parate le  une  dalle  altre  dal  granducato  di  Oldenburgo,  dalla. repub- 
blica di  Brema  e dal  ducato  di  Brunswick,  si  possono  segnare  i con- 
fini nel  modo  seguente:  al  nord,  il  mare  del  Nord,  la  monarchia  Da» 
nese  , la  repubblica  di  Amburgo,  ed  il  granducato  di  Mecklemburgo 
Schwerin  ; all’  est,  la  monarchia  Prussiana  ed  il  ducato  di  Brunswick; 
al  sud,  la  monarchia  Prussiana  , l * Assia  Elettorale  , ed  i possessi  della 
Casa  di  Lippa;  all' ovest,  le  provincie  Olandesi  di  Over  Vssel,  Drenthe  c 
Groninga. 

fiumi.  L’Elba,  con  i suoi  infl.  1 1 m e n tsu  ed  Oste ; UW'e- 
SKR,  col  suo  infl.  si  i le  r,  ingrossato  dall’ Ocker  e dal  Leine,  • l’EarvS, 
col  suo  infl.  H as  e. 

SUPERFICIE,  11,125  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE,  dissoluta,  1,550,000  ab.;  relativa,  139  sbit. per 
miglio  quadro.  A 

divisione.  Dopo  il  1823  questo  regno  è diviso  nel  capitanato 
montuoso  di  Clausthal,  e nelle  sei  prefetture  o governi  seguenti,  rbe 
sono:  sinnover,  Hildesheim,  Luneburgo,  Stade,  Osnabrutk , ed  giu- 
rie k,  cosi  chiamati  dai  loro  capituoghi  respettivi. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale  ; due  Camere. 

STRADE  FERRATE.  Rammentiamo  le  seguenti  in  costruzione:  La 
linea  da  sinnover  a Brunswick  ed  a Minden-,  quella  da  Hildesheim, 
Celle,  fehen,  Luneburgo  , Harburg  ; quella  da  sinnover  a Brema, 
e da  Vienenburg  a Goslar. 

CITTA’  capitale,  sinnover. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questo  regno  sono  le 
seguenti:  — sinnover,  in  una  pianura  sabbiosa  al  confi.  Mei  Leine  col- 
l’ lhne,  città  assai  ind.  e comm.,  capitale  del  regno,  con  un  liceo,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , e con  28,000  ab.  Sono  osservabili  fra  i 
suoi  edifizii  il  palazzo  del  viceré,  il  palazzo  Cambridge,  ed  il  palazzo 
degli  Stati.  — Hildesheim  , sull'lnnersl  infl.  del  Leine,  città  vesc.,  ind. 
e comm.  con  13,000  ab.  Gottinga  (Goettingen),  sulla  diritta  del  Lei- 
nc  ed  al  piede  del  monte  Geimberg,  graziosa  città  ind.,  una  delle  prin- 
cipali della  Germania  relativamente  alla  letteratura  , con  una  cele- 
bre università  , una  ricca  biblioteca  , un  osservatorio  , ed  altri  molti 
importanti  leu.  istit.,  e con  11,000  ab.  — Luneburgo  , sull’  Itmenau, 
città  ind.  ed  assai  comm.  con  una  ricca  salina , e con  12,000  ab. 
— Osnabruck,  sull' Hase  , «itlà  vesc.,  ind.  c comm.,  con  11,000  ab 
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— Pnpenburg  , sopra  un  canale  navigabile  che  la  pone  in  comunica- 
Rione  coll*  Ems,  città  di  4,000  ab.,  ma  ciò  nonpertanto  delle  più  cornin. 
della  Germania.  — Ernden  , alla  foce  dell*  Ems  , nella  prefettura  di 
Aurick,  città  ind.  e delle  più  comm.,  con  un  porto,  c con  11,000  ab. 

— Cla us  timi,  nel  capitanato  elei  suo  nome,  con  ricche  miniere  di  ar- 
gento e di  piombo,  e con  8,000  ab. 

GRANDUCATO  DI  OLOEMBURGO. 

CONFINI.  Non  avuto  riguardo  al  principato  di  Eutin  o di  Z.u~ 
becca , compreso  nel  circolo  della  Uassa  Sassonia  , ed  al  principato  di 
Biikenftl(l%  già  facente  parte  del  ducato  di  Due  Ponti,  compreso  nel 
circolo  dell’  Alto  Reno  . si  può  dire  che  il  granducato  di  Otdenburgo 
è circondato  interamente  dal  regno  di  Annover,  meno  un  piccolo  spazio 
a!  nord,  in  cui  è bagnato  dal  maro  del  Nord. 

Fiumi  11  W ESBR , col  suo  infl.  Hunt\  la  Leda  o Satu- 
rerai ed  altri  infl.  dell’  EMS  ; e la  N ah  e , infl  del  Reno. 

SUPERFICIE,  1,880  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 241,030  ab.;  relativa , 128  abit.  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico  assoluto. 

DIVISIONE.  Questo  Stato  è diviso  in  tre  par’i  ineguali  che  sono: 
il  ducato  di  Oldemburgo  con  le  sue  dipendenze  ; il  p rincipato  di  Eu- 
Un  o di  Lubecca;  ed  il  principato  di  JBirkenfeld. 

GOVERNO.  Monarchico  assoluto. 

TOPOGRAFIA.  Oldenburgo%  stili*  Hunt,  piccola  e ben  costruita  città 
imi.  cd  assai  comm.,  capitale  dello  Stato  , con  un  ginnasio,  una  biblio- 
teca ed  altri  lett.  istit  , c con  (1,000  ab.  — - Futinx  sul  lago  del  suo  no- 
me, già  capitale  del  vescovato  sovrano  di  Eutin,  con  3,' 00  ab. — Bir- 
henfeld , sulla  IN  alle , capoluogo  del  principato  del  suo  nome,  con 
1,100  ab. 

SIGNORIA  DI  ENZPHAUSEN. 

POSIZIONE.  Questo  Stato  , il  più  piccolo  fra  quelli  dell*  Europa, 
è racchiuso  nel  granducato  di  Oldeuburgo.  Esso  appaigliene  alla  Casa  di 
Benttnk , e conta  la  sua  esistenza  politica  dal  9 Marzo  1826  , nella 
qual’  epoca  , mediante  un  atto  «Iella  Dieta  Germanica  , fu  riconosciuto 
come  potenza  indipendente  , formante  parte  della  Confederazione. 

superficie,  13  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 2,859  abit.  ; relativa , 220  ab.  per  mi- 
glio quadro. 

TOPOGRAFIA.  Kniphausen  , grazioso  castello  fortificato,  con  50 
ab.  , è il  capoitiogo  di  questo  Stato.  Il  principe  risiede  ordinariamente 
a Farei  nel  granducato  di  Oldenburgo,  nel  quale  Stato  ha  alcuni  pos- 
sessi , come  pure  nella  monarchia  Olandese  , ma  tutti  mediati. 

REPUBBLICA  DI  BREMA. 

POSIZIONE  e FIUMI.  Il  territorio  di  questa  repubblica  è racchiuso 
nel  regno  di  Annover  ed  è b.  guaiolai  Weser,  e d.d  suo  infl.  Furarne. 
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SUPERFICIE,  51  miglia  quadre. 

popolazione,  Assoluta,  50,000  àbit  ; relativa  , 980  abit.  per 
miglio  quadro. 

Topografia.  Brema,  al  confi,  della  Vumme  col  Weser  , ca- 
pitale della  repubblica,  città  grande,  assai  ind.  e delle  più  comm.,  con 
un  ginnasio,  una  biblioteca,  un  osservatorio  particolare  del  celebre  me- 
dico Olbers  che  vi  scuopr'i  i pianeti  Pallade  e Vesta  , eil  altri  lett. 
istit.,  con  un  arsenale,  e con  40,000  ab.  Sono  osservabili  fra  i suoi 
edifiaj  la  cattedrale  luterana,  il  palazzo  della  città,  e la  borsa. — yV e- 
gesack  , sul  Wcscr  , piccolo  borgo  di  Ì00  case  , c il  porto  ove  si  fer- 
mano le  navi  che  non  possono  rimontare  il  fiume  fino  a Brema. 

REPUBBLICA  DI  AMBURGO. 

POSIZIONE.  Il  territorio  di  questa  repubblica  e circondato  dalla 
monarchia  Danese  ad  eccezione  della  parte  meridionale  che  confina  col 
regno  di  Annover,  e del  baliaggio  di  Ritzebuttel,  posto  alla  foce  dell’  El- 
ba e racchiuso  in  questo  medesimo  regno.  Essa  possiede  inoltre  in  co- 
mune con  Lnberea  il  baliaggio  di  Bergedorf. 

fiumi.  1.’ Elba,  ed  i suoi  piccoli  ind.  B il  le  ed  A Iste  r. 

SUPERFICIE,  114  miglia  quadrate. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  148,000  ab  ; relativa,  302  abit.  per 
miglio  quadro 

TOPOGRAFIA.  Amburgo  , sulla  diritta  dell’  Elba  , un  ramo  del 
quale  le  serve  di  ottimo  porto , antica  e vasta  città,  assai  ind.  e delle 
più  comm.,  capitale  della  repubblica  ; con  un  ginnasio,  due  biblioteche , 
un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit.,  e con  122,000  ab.  E composta  d; 
due  parti  distinte  : la  città  vecchia  d*  irregolare  costruzione  c .con  stra- 
de strette  ; e la  città  nuova  ben  fabbricata  , e con  belli  edifizj  , fra  i 
quali  si  distinguono  le  chiese  di  S.  Michele  , di  S.  Pietro  e di  S.  Nic- 
colo , e specialmente  la  magnifica  e vasta  fabbrica  della  Borsa Ber- 

getlorf,  nel  baliaggio  di  questo  nome,  sulla  Bilie,  piccola  città  di  2,000 
ab.  — Cuxhaven  o Cuxhafen,  alla  foce  dell'  Elba  , nel  distretto  di 
Bitzebuttel,  piccolo  luogo  di  500  ab.  , con  bagni  marittimi,  e con  un 
purto  frequentatissimo. 

REPUBBLICA  DI  LUBECCA. 

POSIZIONE.  11  territorio  di  questa  repubblica,  composta  di  più 
frazioni,  c situato  fra  il  mar  Baltico,  il  principato  di  Eutin  o di  Im- 
becca appartenente  al  granducato  di  Holstein  spettante  alla  monarchia 
Danese,  ed  il  granducato  di  Mecklemburgo.  Essa  possiede  inoltre  in  co- 
mune con  Amburgo  il  Baliaggio  di  Bergedorf. 

FIUMI.  La  Thava,  coni  suoi  infl.  W ac  keni  tz  e Stekeniti ; 
e la  Bilie  infl.  dell*  Elba. 

SUPZRFICIF,  88  miglia  qtiadrp. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 46,000  abit.;  relativa,  523  abit.  per 

m'g.io  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Lubecca , sopra  una  collina  al  confi,  della  VVac- 
kenitt  colla  Trava  , ben  costi  ulta  città,  assai  ind.  e delle  più  comin.  , 
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rapitale  della  repubblica,  ma  molto  deraduta  dal  suo  an  t'CO  splendore, 
ron  un  ginnasio  , una  biblioteca  ed  altri  lett.  isti*.,  con  un  arsenale,  e 
con  22,000  ab.  Sono  osservabili  fra  i suoi  edifizii  la  cattedrale,  la  chiesa 
di  S.  Maria,  il  pala 7.7.0  pubblico,  e la  fabbrica  della  Borsa.  — Trave- 
manda,  alla  foce  della  Trava  , piccola  città  di  1,000  ab.,  con  bagni 
marittimi,  è il  vero  porto  di  Lubecca. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  MECKLEMBURGO. 

POSIZIONE.  Questa  Casa  è divisa  in  due  rami  , i quali  formano 
i due  granducati  di  JUtcklembuigo  Schwerin  e di  Mecklemburgo 
Sire  liti.  Questi  due  granducati  confinano  al  nord , col  mar  Baltico  a 
eolia  monarchia  Prussiana  ; all’est,  colla  monarchia  Prussiana  ; al  sud, 
eolia  monarchia  Prussiana  e col  regno  di  Annover;  all’ovest,  colla  mo- 
narchia Danese , colla  repubblica  di  Lubecca,  e col  principato  di  Eu- 
tin  spettante  al  granducato  di  Oldenburgo. 

POSESSI  DELLA  CASA  DI  MECKLEMBURGO  SCBWER1V. 

FIUMI.  L’EtBA,  che  lambisce  solamente  il  suo  territorio,  e vi  ri- 
ceve V Elda  e la  ioitze;  il  W aksow  o AYarna  , col  Et  bei- 
e la  Rbcinitz. 

superficie,  3,38*2  miglia  quadre, 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  431,000  abit.;  relativa  , 120  a bit.  per 
miglio  quadro, 

1 1 IONE.  Questo  Stato  è diviso  in  sei  parti  disuguali  che  sono; 

*1  circolo  di  Mecklemburgo  , il  circolo  Wendico  , il  principato  di 
Scheeerin  , la  signoria  di  Wlsmar,  t la  signoria  o territorio  di  Hostoch. 

GOVERNO.  Monarchico,  limitato  dagli  antichi  Stati  provinciali. 
nTA’  CAPITALE.  Schive rin. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  piti  considerabili  di  questo 
granducato  sono  i seguenti: — Schwerin,  sul  lago  di  questo  nome,  gra- 
aieaa  città  , ben  costruita  ed  ind.,  capoluogo  del  circolo  di  Mecklem- 
bnrgo  e capitale  di  tutto  il  granducato,  con  alcuni  lett.  istit. , e con 
12,000  ab. , compresivi  quelli  che  abitano  la  sua  parte  chiamata  Eeu- 
slad  , appartenente  sotto  il  rapporto  amministrativo  al  principato  rii 
fichwerin.  Ludmgsburgo  o Ludwigstust  fra  il  Rasgnitz  e l’Elda,  gra- 
zioso borgo , residenza  ordinaria  del  granduca , con  un  magnifico  pa- 
lazzo , e con  4,000  ab.  — Jìostock,  sul  VVarnow  o VYama,  città,  ind. 
e comm.,  la  più  grande  e la  più  popolata  dello  Stato,  capoluogo  della 
signoria  o territorio  di  Rostork,  con  un’università,  una  biblioteca  ed 
altri  lett  istit.,  e con  19,000  ab.  — W'amemunda,  nel  circolo  Wen- 
dico  , piccolo  luogo  alla  foce  del  AYarnoW  o YVarna,  serve  di  porto  a 
Rostork.  — Wismar , al  fondo  di  un  golfo  del  Baltico,  capoluogo  della 
signoria  del  suo  nome  , città  comm. , con  un  porto , e con  10,000  ab. 

GRANDUCATO  DI  MECKLEMBURGO  STRELITZ. 

fiumi.  L’  Ha  ve/,  infl.  dell'  Elba  ;il  Tollenbachsee, 
emissario  del  lago  'l'ollen  ed  infl.  del  TREBEL ; e la  W a c k e n i I z 
emissario  del  lago  di  Ratzeburgo  ed  infl.  della  TbAVA. 
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SUPERFICIE,  578  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 77,000  abit. , relativa  133  abit.  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Simile  a quello  di  Mecklemburgo  Schwerin. 

TOPOGRAFIA.  Muova  Strelitz,  sui  laghi  Zirg  e Glanobek,  gra- 
ziosamente costruita  in  forma  di  stella  a otto  raggi,  città  iod.,  capitale 
del  granducato  , con  un  ginnasio , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e 
con  6,000  ab.  — Nuovo  Brandeburgo  , sul  lago  Tullen  , città  coram. 
ed  assai  ind.,  con  5,000  ab. — Ratzeburgo,  sopra  un'isola  del  lago  di 
questo  nome  , piccola  città  di  2,000  ab. , spettante  nella  mag0ior  parte 
al  re  di  Danimarca,  e nella  minor  parte  a questo  granducato  dal  quale 
dipende  solamente  la  cattedrale  o la  piccola  contigua  piazza  del  Palm- 
berg. 


POSSESSI  DELLA  CASA  DI  SASSONIA. 

Questa  casa  è attualmente  divisa  in  due  rami  : il  cadetto  chiamato 
Albertino  dal  suo  fondatore  Alberto,  anticamente  Elettorale,  ed  oggi 
Reale,  perchè  possiede  il  regno  di  Sassonia  ; il  primogenito  detto  Erne- 
stino  da  Ernesto  suo  stipite,  il  quale  è Ducale. 

REGNO  DI  SASSONIA. 

CONFINI.  Al  nord,  la  monarchia  prussiana;  all'rsf,  la  monarchia 
Prussiana  , e per  un  piccolo  tratto  la  Boemia  dipendente  dall’  impero 
Auttriaco;  al  sud,  il  regno  di  Boemia,  ed  il  regno  di  Baviera;  all’o- 
vest,  per  un  piccole  tratto,  il  regno  di  Baviera,  quindi  i possessi  della 
Casa  di  Heuss,  il  granducato  di  Sassonia  Weimar,  il  ducato  di  Sasso- 
nia Altemburgo,  e la  monarchia  Prussiana. 

fiumi.  L’Elba,  con  i suoi  infl.  Elster  Nero,  Mulda,  e 
S a al  a ingrossala  dal  Pleis. 

SUPERFICIE,  4,341  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  1,400,000  abit.;  relativa  , 314  abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questo  regno  è attualmente  diviso  nei  seguenti  cin- 
que circoli,  che  sono;  Ulisnia , Lipsia,  Erzgebirge  , Woigtland , e 
Lusaiia. 

STRADE  FERRATE.  Da  Lipsia  a Dresda  ed  a Magdeburgo  in 
Prussia. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale:  due  Camere. 

CITTA’ CAPITALE.  Dresda. 

topogr  afia.  Le  città  più  considerabili  di  questo  regno  sono  le 
seguenti:  — Dresda,  sull’  Elba,  in  una  posizione  deliziosa  nel  mezzo  a 
ricche  campagne,  capoluogo  del  circolo  di  Misnia  e capitale  di  tutto  il 
regno  , una  delle  più  belle  città  della  Germania  , assai  comm.  e delle 
più  ind  con  un  collegio  , due  biblioteche  , ed  altri  molti  importanti 
lett.  i stli.  , e con  70,000  ab.  Ha  belle  , larghe  e diritte  strade  , case 
ben  costruite  , magnifiche  chiese  , ed  edifìm  ragguardevoli.  Fra  questi 
ultimi  sono  osservabili  il  palazzo  reale  , per  la  sua  vastità  e ricchezza 
interna,  e per  l’annessa  altissima  torre  j 1*  Augusteuin,  o Palazzo  Giap- 
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ponese  , abitato  dal  re  regnante  al  tempo  del  regno  del  suo  predeces- 
sore ; il  palazzo  del  principe  Massimiliano;  quello  detto  dei  Principi; 
quello  di  Brulli  ; il  palazzo  degli  Stati  Provinciali  ; il  palazzo  pubbli- 
co , 1*  arsenale  ; ed  il  magnifico  ponte  sull1  Elba.  Tra  le  chiese  si  di- 
svogliono : la  nuova  chiesa  dei  Cattolici  , la  chiesa  della  Corte,  quella 
della  Madonna,  e quella  di  S Croce.  Nei  contorni  di  Dresda,  che  sono 
deliziosissimi  , trovasi  la  fortezza  di  Koenigstein  , considerabile  per  la 
sua  amena  po  iz:one  sull’Elba,  non  meno  che  per  il  suo  sistema  di  for- 
tificjzione.—  Lipsia  ( Leipzig  ),  sul  Pleiss  , capoluogo  del  circolo  del 
suo  nome,  ben  costruita  città,  delle  più  ind.  e comm.,  residenza  della 
Compagnia  Americana  dell’  Elba  , con  un’  università  , due  biblioteche, 
un  osservatorio,  ed  altri  leu.  isti t. , e con  41,000  ab.  Visi  tengono  an- 
nualmente tre  fiere,  cioè  per  Capo  d’Anno  , per  S.  Michele  e per  Pa- 
squa , giustamente  annoverate  fra  le  più  ricche  che  si  conoscano,  spe- 
cialmente l’ultima,  la  quale  non  ne  ha  eguali  sotto  il  rapporto  del  coru- 
inerc  o di  libreria.  — Freyberg,  sulla  Mulda,  capoluogo  del  circolo  di 
Erzgebirge  (monti  metallici),  città  ind.,  con  ri  celie  miniere  di  argento, 
con  una  celebre  scuola  di  mineralogia  e con  12,000  ab.  Chemnitz,  città 
corniti,  ed  assai  ind. , con  16,000  ab.  — Plauti*  , sull’  Elster  Bianco 
capoluogo  del  circolo  del  Woigtland  , città  assai  in  i.  , con  8,000  ab. 
— Bauzen  , sulla  Sprea  , capoluogo  del  eiicoto  delle  Lusazia  , città 
ind.  e comm  , con  12,0(M)  ab. 

POSSESSI  DEL  RAMO  DUCALE. 

Questo  ramo  è attualmente  suddiviso  in  quattro  rami,  ai  quali  ap- 
partengono il  granducato  di  Sassonia  IVeimar , ed  i tre  ducati  di 
Sassonia  Coburgo  Goiha,  di  Sassonia  Meiningen  Hildburghausen, 
e di  Sassonia  Altemburgo.  Il  territorio  dell’antico  ducato  di  Sassonia 
Gotha  per  l’estinzione  del  ramo  di  questo  nome  avvenuta  nel  1825,  è 
stato  diviso  fra  i tre  ducati  su  mmentovati  ; quello  di  Coburgo  inoltre 
ne  ha  ereditato  anche  il  nome. 

COM Filli.  Ad  eccezione  del  principato  di  Lichtenberg,  già  apparte- 
nente al  ducato  di  Sas  onia  Coburgo  Gotha  nel  circolo  dell'Alto  Beno, 
e di  alcune  piccole  frazioni  di  paese  staccate  dalla  massa  principale,  si 
può  dire  che  il  territorio  posseduto  da  questi  quattro  sovrani  confina  .* 
al  nord,  colla  monarchia  Prussiana;  all Vr/,  col  regno  di  Sassonia  e con 
i possessi  della  Casa  Reuss;  al  sud,  con  questi  medesimi  possessi  e cojl 
regno  di  Baviera;  all’  ovest,  coll*  Assia  Elettorale. 

FIUMI.  Ullm  e VFts/fr  Bianco  ingrossato  dal  Pleiss , infl.  dell* 
Saala  che  si  scarica  nell’ELBA;  la  YVerra,  uno  dei  rami  del  VfE- 
SER  : essa  riceve  la  F esse \ e l*  Itz  infl.  del  Menoy  il  quale  entra 
nel  Reno. 

GRANDUCATO  DI  SASSONIA  WEIMAR. 

SUPERFICIE,  1,070  miglia  quadre, 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  222,000  abit.;  relativa,  204  abit.,  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questo  Stato  è diviso  in  tre  parti  principali,  fra  loro 
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«rpr.rate  dal  territorio  di  altri  principi,  e sono:  il  principato  di  ffiinuir, 
il  principato  di  Jiisenach,  ed  il  circolo  di  jS'eustudt, 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale  con  una  Camera. 

TOPOGRAFIA.  W rimar  , sull’  lini , capoluogo  del  principato  del 
suo  nome  e capitale  di  tutto  il  granducato,  piccola  e ben  fabbricata  città 
ind.  e comi».,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca,  cd  altri  importanti  lelt. 
istit.,  e con  10,000  ab.  lena,  sulla  Saala  , piccola  città  ind.,  con  una 
uni  tersità,  ed  altri  lelt.,  istit , e con  5,000  ab  — Eisenuch,s  ullaNesse, 
capolucgo  del  principato  del  suo  nome,  città  ind.,  e couun.,  con  8,000 
ab.  — Neustadt  , sull’  Orla  inll.  della  ìiaala,  capoluogo  del  circolo  del 
suo  nome,  .piccola  città  di  2,000  ab. 

DUCATO  DI  8ASSONXA  COEURGO  GOTHA. 

SUPERFICIE , 731  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE,  Assoluta,  148,000  aliit.,  relativa,  199  abit.,  per 
miglio  quadro, 

DIVISIONE.  Questo  8 tato  è diviso  in  due  parti  principali,  fra  loro 
separate  dal  territorio  di  altri  principati,  e sono  : il  principato  di  Gotha, 
il  principato  di  Coburgo  , e il  principato  di  Lichtenberg,  che  è stato 
ceduto  alla  Prussia  per  una  rendita  perpetua  di  80  mila  8cudi  prussiani.! 

GOVERNO.  Nel  Principato  di  Coburgo  esso  è monarchico  costitu- 
zionale con  una  sola  Camera  ; nel  Principato  di  Gotha  vi  sono  degli 
Stati  provinciali. 

TOPOGRAFIA.  Gotha,  presso  il  Leine,  capoluogo  del  principato 
del  suo  nome  e capitale  di  tutto  il  durato,  graziosa  città  ind.,  ed  assai 
coium.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  11,000 
ab.  Nelle  sue  vicinanze  trovasi  il  celebre  osservatorio  di  Seeberg  , cosi 
detto  dal  monte  su  cui  è.  situato.  — Coburgo  , sull’  It» , capoluogo  del 
principato  del  suo  nome,  e seconda  residenza  ducale,  graziosa  città  comm  , 
ed  assai  Ind.,  con  un  ginnasio,  un  osservatorio,  una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit.,  con  una  cittadella,  e con  8,000  ab. 

DUCATO  DI  SASSOMA  ALTENBURGO 

SUPERFICIE,  397  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 107,000  abit.,  relativa,  270  abit.  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico  limitato  da  Stati  provinciali  organizzati 
nel  1831. 

TOPOGRAFIA.  Altemburgo , presso  il  Pleiss,  capitale  delducato, 
graziosa  città  ind.  e comm.  , con  un  ginnasio  , una  biblioteca  ed  altri 
lett.  istit.,  e con  12,000  ab, 

DUCATO  DI  SASSONIA  MEINIMGEN  HILDBURGHAUSEN. 

SUPERFICIE,  691  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  130,000  abit.,  relativa,  188  abit  , per 
miglio  quadro. 

GOVERNO,  Monarchico  costituzionale;  uua  sola  Camera. 
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TOPOGRAFIA.  Meiningen,  sulla  Werra,  piccola,  ma  graziosa  città 
ind.,  residenza  ordinaria  del  duca , con  un  liceo  , due  biblioteche,  ed 
altri  lett.  istit.,  e con  3,000  ab. — l/ildburghausen,  sulla  Werra,  pic- 
cola città,  residenza  delle  autorità  superiori  del  ducato,  con  un  ginna- 
sio, e con  4,000  ab. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  SCHWARZBURGO 

POSIZIONE.  Questa  Casa  è divisa  in  due  rami  , i quali  possiedo- 
no i due  principati  di  Schwarzburgo  Rudolstadt , e di  Schwarzburgo 
Sondershausen.  Il  primo  è situato  fra  i possessi  delle  Case  granducale 
e ducali  di  Sassonia , e fra  la  monarchia  Prussiana;  il  secondo  è rac- 
chiuso nella  monarchia  Prussiana. 

riOMl.  La  Sa  al  a,  con  i suoi  inll.  lini  ed  Unstrut  ingrossato 
dalla  Gcra  e dal  IVipper  , tutti  appartenenti  al  bacino  dell’ Elba. 

PRINCIPATO  DI  SCHWARZBURGO  RUDOLSTADT. 

SUPERFICIE,  306  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 37,000  abit.,  relativa , 187  abit.,  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Monarchico  costituzionale. 

TOPOGRAFIA.  Rudolstadt,  sulla  Saala,  piccola  città  ind.,  capitale 
del  principato  , con  un  ginnasio  , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e 
con  4,00J  ab. 

PRINCIPATO  DI  SCHWARZBURGO  SONDERSHAUSEN. 

SUPERFICIE,  270  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  48,000  abit.,  relativa,  178  abit.,  per 
miglio  quadro 

COVERNO.  Monarchico  limitato  da  Stati  provinciali. 

TOPOGRAFIA.  Sondershausen , sul  Wipper , piccola  e graziosa 
città,  capitale  del  principato,  con  un  ginnasio,  e con  3,300  ab.  — Arnstadt 
sulla  Gera,  città  ind.,  la  più  ragguardevole  di  questi  due  principati,  con 
un  liceo,  e con  5,000  ab. 

POSSESSI  DELLA  CASA  DI  REUSS. 

POSIZIONE.  Questa  Casa  è divisa  in  due  rami  principali  : il  pri- 
mogenito ossia  di  Greiz , ed  il  cadetto  ossia  di  Schleiz  ; quest’  ultimo  , 
per  l'estinzione  della  linea  mascolina  di  Lobenstein  avvenuta  nel  1825, 
è attualmente  suddiviso  nelle  sole  due  linee  di  Reuss  Schleiz  e di  Reuss 
Lobenstein  Ebersdorf.  1 paesi  soggetti  a questi  tre  principi  sono  cir- 
condati dal  regno  di  Baviera,  e dai  possessi  della  Casa  di  Sassonia,  ad 
eccezione  del  principato  di  Gera,  separato  dalla  mas9a  principale,  e rac- 
chiuso fra  il  granducato  di  Sassonia  Weimar,  il  ducato  di  Sassonia  Al- 
temburgo  , e la  monarchia  Prussiana.  Per  evitare  le  ripetizioni  è da 
osservarsi  che  questo  principato  appartiene  in  comune  alle  due  linee  di 
Schleiz  e di  Lobenstein  Ebersdorf.  In  esso  trovasi  : Gera  , sull’  Elster 
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Bianco,  graziosa  città  ind.  e corniti.,  la  piu  considerabile  dei  tre  prin- 
cipati, con  8,000  ab. 

GOVERNO.  Nei  tre  principati  è Monarchico  limitato  dagli  Stati 
provinciali. 

fiumi.  La  Sa  al  a,  col  suo  infl.  Elster  Bianco  , essa  si  scarica 
nell’ELBA. 

PRINCIPATO  DI  HEUSS  GREIZ. 

SUPERFICIE,  109  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 24,100  abit.  ; relativa,  221  ab.,  per 
miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Greiz  , sull’ Elster  Bianco,  piccola  citrà  ind  , e 
comm.,  capitale  del  principato,  con  7,000  ab. 

PRINCIPATO  Dt  REUSS  SCHLEIZ 

SUPERFICIE,  186  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 30,000  abit.;  relativa , 191  abit.,  per 
miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Schleitz,  sul  Wiesenlhall,  piccola  e graziosa  città  ind. 
capitale  del  principato,  con  un  liceo,  e con  3,000  ab . — Il  sovrano  di 
questo  Stato  possiede  inoltre  la  signoria  di  Quarnbek  nel  ducato  di 
Sch!eswig,  compreso  nella  qaona  rehia  Danese;  due  altre  signorie  in  Slesia, 
ed  alcuni  villaggi  nella  provincia  prussiana  di  Brandeburgo , e nel  re- 
gno di  Sassonia. 

PRINCIPATO  DI  REUSS  LOBENSTEIN 
EBER8DORF. 

SUPERFICIE,  182  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  27,500  abit.;  relativa,  151,  abit.  per 
miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Lobenstein , sul  Lemnitz , piccola  città  ind.,  con 
3,000  ab. , è riguardata  come  la  capitale  dello  Stato.  Il  principe  ri- 
siede pure  qualche  volta  in  un  bel  palazzo  a Ebersdorf , grosso  borgo 
ind.,  di  circa  1,100  ab, 

POSSESSI  DELLA  CASA  D’  ANBALT. 

POSIZIONE.  Questa  casa  è divisa  in  tre  linee,  le  quali  possiedono 
i tre  ducati  di  Anhalt  Dessau  , di  Anhall  Bernburgo , e di  Anhtilt 
Coethen.  Il  territorio  soggetto  a questi  tre  principi  è circondato  dalla 
provincia  prussiana  di  Sassonia. 

Fiumi.  L’Elba,  con  i suoi  infl.  Muld  a e S a a la. 

DUCATO  DI  ANBALT  DESSAU. 

SUPERFICIE,  261  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 56,000  abit.  ; relativa  , 215  abit.  per 
miglio  quadro. 
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TOPOGRAFIA.  Dessau  , sulla  Mutria  poco  lungi  dal  suo  confr. 
coll’Elba,  graziosa  città  ind.,  capitale  del  ducato,  con  un  collegio,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  10,000  ab. — Zerbst  presso  l’Elba, 
città  ind.,  con  7,000  ab.,  ma  molto  decadula  dal  tempo  in  cui  era  la 
capitale  del  cessalo  ducato  di  Anhall  Zerbst,  posseduto  dalla  Enea  di 
questo  nome  , estinta  fino  dal  1793.  — - 11  duca  di  Anhalt  Dessau  pos. 
siede  inoltre  diversi  paesi,  mediali  negli  Stati  dei  re  di  Prussia  e di 
Sassonia. 

DUCATO  DZ  ANHALT  SERWSURGO. 


SUPERFICIE,  233  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  dissoluta,  38,000  abit,  ; relativa,  150  abit.  per 
miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Bernburgo,  sulla  Saala  clic  la  divide  in  due  parti, 
riunite  da  un  bel  ponte  di  pietra,  città  ben  costruita  ed  ind.,  capitale 
del  ducato,  con  un  ginnasio,  e con  5,000  ab.  — B allena! ardi  sul  Ge- 
tel,  residenza  ordinaria  del  duca,  piccola  città  con  un  bel  palazzo  du- 
cale, con  bagni  minerali,  e con  3,600  ab. 

DUCATO  DI  AMHALT  COETBER . 

SUPERFICIE,  210  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  34,000  abit.;  relativa,  142  abit.  per 
miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  Coethen  o Kothrn,  sulla  Ziethe,  graziosa  cittàind., 
rapitale  del  ducato,  con  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit-,  e con  6,000 
ab.  — Il  principato  di  Pless  nell’  Alta  Slesia  è posseduto  dal  fratello 
del  duca  regnante. 

PAESI  AUSTRIA** 

Appartenenti  alla  Confederazione  Germanica. 

H Arciducato  d'Austria ,i  ducati  di  Salisburgo , di  Sliria,  di  Co- 
rintia, di  Corniola  ; il  Friuli  già  Austriaco,  il  Littorale.  Germanico 
( territorio  di  Trieste);  la  contea  del  Tiralo  col  Voralberg , il  regno 
di  Boemia  ; il  margraviato- di  Moravia ; la  Slesia  Austriaca.  Popo- 
lazione 11)090,000- d'abitanti.  V.  Impero  d'Austria. 

PAESI  PRU3BÌANI 

Appartenenti  alla  Confederazione  Germanica. 

Le  Provincie  di  Brandeburgo,  di  Pamerania,  di  Slesia,  di  Sas- 
sonia , di  Vestfalia  e del  Beno.  Popolazione  9,000,000  d’  abitanti, 
V.  Monarchia  Prussiana. 

PAESI  OLANDESI 


Appartenenti  alla  Confederazione  Germanica. 


Porzione  del  Granducato  di  Lussemburgo.  V.  MONARCHIA  Olan- 
dese. 


PAESI  DANESI 

Appartenenti  alla  Confederazione  Germanica. 

I ducati  di  HoUtein  e di  Lavtnburgo.  Popolazione  440,800  ah. 
V.  Monarchia  danese. 
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IMPERO  D’ AUSTRIA 


POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  or.,  fra  6°  e 24  ° Lat.  fra 
42°  e 51.* 

DIMENSIONI.  Maggiore  Lunghezza  , da  Sesto  Calende  sul  Ti- 
cino, nel  regno  Lembai  do- Veneto  , fino  al  confi,  delta  Podhorza  col 
Dniesler  nella  Gallizia,  750  miglia  Maggiore  larghezza,  da  Trau  sul 
mare  Adriatico  nella  Dalmazia  fino  ai  monti  Erzgebirge  presso  Saatz 
nella  Boemia,  442  miglia. 

Contini.  Al  nord. , la  confederazione  Svizzera,  il  lago  di  Costanza, 
i regni  di  Baviera  e di  Sassonia,  la  monarchia  Prussiana,  la  repubblica 
di  Cracovia,  e 1’  impero  Russo;  all'  est,  l’impero  Russo,  ed  il  princi- 
pato di  Moldavia  ; a \-  sud,  i principati  di  Vallacchia  e di  Servia,  l’im- 
pero Ottomano  , il  mare  Adriatico , lo  Stato  del  Papa,  cd  i ducati  di 
Modena  e di  Parma;  all’  ovest,  il  legno  Sardo,  la  confederazione 
Svizzera,  ed  il  regno  di  Baviera. 

DIOKTACNE.  1 monti  di  quest’impero  appartengono  ai  tre  seguenti 
sistemi,  cioè  Alpico,  Slavo  Ellenico  ed  Ercinio  Carpazio,  ed  i punti  cul- 
minanti sul  suo  territorio  sono:  1 ’Orfe/er  Spiti,  allo  2,010  lese,  e com- 
preso nella  catena  delle  Alpi,  nella  parte  chiamata  Alpi 
lietiche,  appartenenti  al  SISTEMA  AlpiCOjìI  Monte  Dinaro,  alto  1,166 
tese,  e compreso  nella  catena  Settentrionale,  nella  parte 
chiamata  Alpi  Dinariche,  appartenenti  al  Sistema  Slavo  Ellenico; 
ed  il  Buska  Boyana,  alto  1,530  tese,  e compreso  nei  manti  Carpai/, 
appartenenti  al  Sistema  Ercinio  Carp Azio  Vedi  alle  pagine  53,  e 54. 

ISOLE.  Le  principali  sono  : Veglia,  Cherso  e Ossaro,  Arbe,  Pago, 
Coronata,  Brazza,  Lista,  Lefina,  Cartola  , e Meleda , tutte  si  tuate 
nell' Adriatico  ed  appartenenti  alla  Dalmazia. 
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LAGHI.  Il  Balaton  o Platten,  <-he  è il  più  granile  di  tulli,  ed  il 
Neusiedel,  ambedue  nell’L'ngheria  ; il  Cirknih  ed  il  fl'orth  Ostine  h, 
nell’  III! ria  ; quelli  di  Monti , di  sittrr  e di  Traim,  nell’ Austria;  quelli 
di  Garda  , d’  Isro  , di  Como  , e parte  del  Maggiore  e di  quello  di 
Lugano  , nel  regno  Lombardo-Veneto  ; finalmente  parte  di  quello  di 
Costanza,  nel  Tirolo. 

FIUMI.  Tutti  i fiumi,  che  bagnano  il  tertilorio  di  quesl’ impero 
sboccano  in  quattro  mari  deferenti. 

Il  MARE  DEL  NORD,  riceve  I’Elba  , che  nasce  dai  monti  Su- 
deti,  traversa  la  Boemia  , ed  entra  nel  regno  di  Sassonia.  I suoi  prin- 
cipali infl.  sul  territorio  Austriaco  sono  alla  diritta  1 ' I s e r;  alla  sini- 
stra l 'Adler,  la  Moldava  ingrossata  dal  Beraun  , e l ' Kg  e r. 
— Il  Reno  , che  bagna  solamente  1*  estremità  occidentale  del  Tirolo  , 
separandolo  dalla  Svi  attera. 

Il  MAR  BALTICO  riceve:  1’  Oder  che  nasce  dai  monti  della. 
Moravia,  traversa  la  Slesia  Austriaca,  ed  entra  nella  Slesia  Prussiana. 

I suoi  principali  infl.  sul  territorio  austriaco  sono  alla  diritta  1’  Oisa 

0 Elsa ; alla  sinistra  l 'Oppa,  — La  Vistola,  che  sorge  dai  Car- 
parli nella  Slesia  Austriaca,  e separa  la  Gallizia  dalla. Polonia,  ove  pro- 
seguo il  suo  corso.  I suoi  principali  infl.  sul  territorio  austriaco  sono:  la 
B i a l a,  il  D u n a j e c ingrossato  dal  Proprad  , la  Pi s lo  ka  , il 
San  ed  il  Bug,  tutti  alla  diritta. 

Il  MAR  NERO,  riceve:  il  Danubio,  che  viene  dalla  Baviera,  tra- 
versa l'arciducato  d’Austria  e la  Ungheria,  separa  la  Schiavoni»  dalla 
Ungheria,  ed  i Confini  Militari  Ungheresi  dalla  Servia  , ed  entra  nello 
impero  Ottomano.  Questo  fiume  forma  nel  lungo  suo  corso  molte  isole, 
alcune  delle  quali  vastissime  , in  special  modo  quella  di  Sckuts  al  di 
sotto  di  Preslmrgo,  e quella  di  S.  Margherita  al  di  sotto  di  Buda.  I 
suoi  principali  infl.  sul  territorio  austriaco  sono,  alla  diritta:  I ’lnn, 
ingrossato  dalla  Saltia  ; il  Tra  un;  1’  Ens,  ingrossato  dallo  Steyer, 
il  T r a s e n;  il  L e i h t a;  il  R a a b ; il  Sa  rtv  i t z j la  Orava, 
ingrossata  dal  Mur  ; e la  J a v a , ingrossata  dal  Kulp  e dall’  Unna  ; 
alla  sinistra:  la  M o ra  va,  ingrossata  dalla  Taya  e questa  dall’/g/r/- 
va;  il  W a a g\  il  Gran;  1’  J p o l y o E i p e l ; il  T h e i s s o 
Ti  bis  co,  ingrossato  dal  Sarnos,  dal  Bodrog,  dall’  Ernad,  dall’  Er- 
lau,  dal  Sajo,  dal  Koros,  dal  Maros,  dalla  Bega  e dal  Tetnrs;  1’  A- 
luta;  il  Sere  t;  ed  il  Pruth.  — Il  Dniester,  che  nasce  dai  Car- 
parli nella  Galliria,  traversa  questo  regno,  ed  entra  nell’impero  Russo. 

1 suoi  principali  infl.  sul  territorio  austriaco  sono  alla  diritta:  lo  St  ry, 
ed  il  B ris  t i z ; alla  sinistra:  il  S e re  d e La  Podhorz  a. 

Il  MARE  ADRIATICO,  riceve:  il  Po,  che  viene  d«al  regno  Sardo, 
bagna  l’estremità  meridionale  del  regno  Lombardo-Veneto,  e si  scarico 
in  mare  per  diversi  rami  , fra  i quali  quello  chiamato  Canal  Bianco 
o Po  DI  LEVANTE  è il  più  considerabile:  i suoi  principali  infl.  sul  ter- 
ritorio austriaco  sono:  il  Ticino , che  esce  dal  lago  Maggiore;  I*  0- 
Iona ; 1*  A dd  a , che  traversa  il  lago  di  Como  , ed  è ingrossata  dal 
Strio  ; l*  Oglioy  che  traversa  il  lago  d’Iseo , ed  è ingrossato  dalla 
Me  Ila  e dal  Chiese  ; ed  il  Mincio  , che  esce  dal  lago  di  Garda  e 
traversa  il  lago  di  Mantova.  — L’ADIGE  , detto  dai  Tedeschi  EtsCh, 
che  nasce  dalle  Alpi  Retiche  nel  Tirolo,  traversa  il  governo  di  questo 
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nome  e quello  di  Venezia  , e sbocca  in  mare  per  diversi  rami , Ira  i 
quali  i principali  sono.-  1’  A DIGETTO,  td  il  CANAL  BIANCO  O CASTA- 
GNARO;  il  suo  principale  infl.  A X'Eisach  alla  sinistra;  — BACCHI- 
glione,  la  Brenta,  il  Sile,  la  Piave,  la  Livenza  ed  il  Taguamen- 
TO,  fiumi  di  corso  limitato,  i quali  traversano  il  governo  di  Venezia. 
— L’ ISONZO  o LlSONZO  , che  percorre  il  regno  Illirico.  — La  Kteka, 
la  Cettina  e la  Pìarenta,  che  traversano  il  regno  di  Dalmazia. 

CADALI.  I principali  canali  dell’impero  d’Austria  sono  i seguenti: 
L’Ungheria  ha  il  crinale  di  Francesco,  che  unisce  il  Danubio  al  Theiss 
o Tibisco  ; ed  il  canale  della  Bega  , che  unisce  la  Bega  al  Temes , 
ambedue  itili . del  Danubio.  L’  Austria  ha  il  canale  di  Vienna  , che 
pone  in  comunicazione  la  viltà  di  Vienna  con  quella  di  Neustadt.  Il 
regno  Lombardo-Veneto  ne  ha  un  gran  numero;  di  questi  ne  abbiamo 
già  fatta  menzione  alle  pag.  66  e 67. 

STRADE  FERRATE.  Fra  le  linee  che  sono  in  attività  rammentia- 
mo principalmente  la  strada  che  va  da  Vienna  a Bruna,  ed  a Olmate 
nella  Moravia;  poi  quella  da  Praga  a Pilsen  nella  Boemia;  tra  quelle 
in  costruzione  citeremo  le  Strade  del  Ford  e del  Sud  dell'  impera- 
tóre Ferdinando,  lunga  la  prima  450  chilometri  ; 1' altra  600;  la  linea 
da  Henna  a Trieste  , nell’  Iltirio,  avrà  600  chilometri  di  lunghezza  ; 
quella  da  Stocherau  a Salzburgo  in  Austria  280  ; quella  da  Olmutz 
a Praga  in  Boemia  220.  Le  altre  linee  sono  indicate  ai  luoghi  rispet- 
tavi. Pel  regno  Lombardo  Veneto,  V.  pag.  67. 

superficie,  194,500  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  32,000,000  di  abit.  ; relativa,  165  ab. 
per  miglio  quadro. 

RELIGIONE.  Tutte  le  religioni  hanno  in  Austria  il  libero  eserci- 
zio del  loro  culto.  La  Cattolica  è la  dominante  , e quella  che  è pro- 
fessata dal  maggior  numero  degli  abitanti.  Dopo  di  essa  la  Greca  è 
quella  che  conta  un  maggior  numero  di  seguaci  , e questi  vivono  spe- 
cialmente nella  Transilvania,  nell’Ungheria  meridionale,  nella  Schiavo- 
nia,  nella  Croaz  a e nella  Gallizia.  La  Calvinista  , e quindi  la  Lute- 
rana contano  esse  pure  un  gran  numero  di  proseliti,  la  prima  special- 
mente  nell’  Ungheria  e nella  Transilvania  , la  seconda  nelle  provinole 
Tedesche  e nella  Gallizia.  Anche  gli  Ebrei  sono  molto  numerosi,  e la 
maggior  parte  vivono  nella  Boemia,  nella  Moravia  e nell’Uniherla.  Vi 
sono  inoltre  dei  Socciniani  o Unitarii  in  Transilvania,  dei  Mennoniii 
in  Gallizia,  ed  altri  scltarii  nell’  Ungheria  , Gallizia  , ec.  ; il  loro  nu- 
mero però  è piccolissimo  al  paragone  di  quello  degl’  individui  addetti 
alle  Summenzionate  religioni. 

GOVERNO.  Esso  è monarchico  più  o meno  assoluto  in  tutti  ì 
paesi  dell'  impero,  ad  eccezione  della  Transilvania  e dell’Ungheria,  ove 
è monarchico  limitato . I Confini  Militari  hanno  un  governo  intiera- 
mente differente  da  quello  delle  altre  parli  dell’  impero  ; essi  formano 
una  colonia  militare  che  dipende  totalmente  ed  esclusivamente  dal  mi- 
nistero della  guerra. 

FORTEZZE  e FORTI  MILITARI.  Le  principali  piazze  forti  del- 
l’ impero  d’Austria  sono;  Leopoldstadt , Komorn,  Temesivar , Nuovo 
-■(rad,  e Gran  ÌVardein,  nell’Ungheria;  Eszeck  e Pelersvardein,  nella 
Schiavonia  ; Mantova  , Venezia  , Chioggia , Peschiera  , Legnago  e 
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Palma  Nuova,  nel  regno  Lombardo- Veneto  ; Zara  , nella  Dalmazia 
Catturo,  nell’Albania  ; Olnmtz , in  Moravia  ; Praga  , T he  resi  fasta  dt , 
Konigingralz,  e Josrphstadt , in  Boemia  L’ imperatore  d*  Austria  ha 
inoltre  il  diritto  di  tenere  guarnigione  nelle  piazze  forti  di  Co/nacchio 
c di  Ferrara , nello  Stato  del  Papa;  di  Piacenza , nel  ducato  di  Par- 
ma ; e come  membro  della  Con  feti  e razione  Germanica  , nella  fortezza 
federale  di  Magonza , appartenente  al  granducato  di  Ass*a  Darmstadt. 

1 principali  porti  militari  dell’  impero  sono  : Venezia , nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto ; in  essa  risiede  il  comando  generale  di  tutta  la  marina 
militare,  e vi  si  trova  il  grande  arsenale  da  costruzione;  Trieste  , e 
Porto  Quieto , nel  regno  Illirico;  Zara  , nella  Dalmazia;  e Cattaro  , 
nell’Albania. 

“ORTI  e CITTA’  COMMERCIALI  1 principali  porti  di  commer- 
cio dell’impero  d’Austria  sono:  Trieste , nel  regno  Illirico;  Venezia  , 
nel  regno  Lombardo-  Veneto  ; Fiume , nel  Lit forale  Ungherese;  Ragusa 
e Spalai ro , nella  Dalmazia;  Catturo,  nell*  Albania;  e fìovigno , nella 
Istria  che  forma  parte  del  regno  Illirico.  Le  principali  piazze  commer- 
cianti dell’interno  sono;  Vienna , in  Austria  ; essa  è il  centro  del  com- 
mercio di  tutto  l*  impero;  Praga  , luogo  di  deposito  di  quello  della 
Boemia  ; Pestìi  e Debretzin,  di  quello  dell*  Ungheria  ; Semiino  , di 
quello  della  Schiavonia;  Brody  e Lemberg  , di  quello  della  Gallizia. 
Vengono  quindi,  Linz , Steyer  e Salisburgo , nell’Austria;  Fratz,  nella 
Stiria;  Bolzano , e Bove  redo,  nel  Tirolo;  Milano,  Bergamo , Brescia u 
Schio,  Bussano,  Vicenza,  Padova  c Verona,  nel  regno  Lombardo- 
Veneto;  Odemburgo , Szegedino , Theresienstadt,  Kaschau  o Cusso- 
via  e Te  mestar,  nell’Ungheria;  Carlstadt  ed  Agram,  nella  Croazia; 
Hermannstadt  e Kronstudt , n**lla  Transi  1 vania  ; Brunn  e Olmutz  , 
nella  Moravia  ; Troppau  e B teliti,  nella  Slesia;  Padgorze  , laroslu 
e Suczawa , nella  Gallizia;  Beicheberg,  Budweis,  Bumburgo,  e Pil- 
sen,  nella  Boemia. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA,  I Geografi  Tedeschi  si  accor- 
dano nel  repartire  in  quattro  gran  parti,  sebbene  inesatte,  perchè  non 
sono  nè  geografiche,  nè  etnografiche , tutti  i paesi  che  nel  loro  insieme 
formano  l*  impero  d’  Austria  : 1.®  Paesi  Tedeschi  , Tra  i quali  com- 
prendono i paesi  addetti  alla  Confederazione  Germanica  (V,  pag.  246). 

2. °  Paesi  Pollacela  : fra  i quali  comprendono  quei  paesi  che  formano 
parte  dell’antico  regno  di  Polonia,  e che  oggi  appartengono  all’Austria; 

3. °  Paesi  Ungheresi , fra  i quali  comprendono  non  solo  il  regno  di 
Ungheria,  lo  Trans!  Iva  ni  a ed  i Confini  Militari,  ma  anche  il  regno  at- 
tuale di  Dalmazia;  3.°  Paesi  Italiani,  fra  i quali  comprendono  il  solo 
regno  Lombardo-Veneto.  Tutti  questi  paesi  sono  divisi  nell’ordine  am- 
ministrativo in  15  governi,  fra  loro  differenti  per  estensione  e per  ti- 
toli, ed  ogni  governo  è suddiviso  in  circoli , comitati  o contee  , pro- 
vincie  e distretti  , secondo  le  diverse  contrade  alle  quali  il  governo 
appartiene. 

I PAESI  TEDESCHI  comprendono  : 

II  Governo  della  Bassa  Austria  , diviso  nel  Capitanato  di 
Vienna , e nei  circoli  Superiore , ed  Inferiore  della  Foresta  di  Vien- 
na: Superiore , ed  Inferiore  del  Monte  Man  kart. 

Il  Governo  dell’Alta  Austria,  divìsone!  circoli  di  Jlf uhi,  Ine», 
Ili  inscurii,  Truun,  e Salisburgo . 
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Il  Governo  DEL  Tmot.O,  diviso  nei  circoli  dello  Bassa  ed  A Ita 
Valle  del!  Inn,  della  Valle  Poster,  dell’  Adige,  di  Trento,  di  Bove- 
redo,  e del  Vorarlberg. 

Il  Governo  di  StiriA  , diviso  nei  circoli  di  Grate , Marburgo, 
Cilly,  Judenburgo,  e Bruck. 

Il  Governo  di  Lubiana,  diviso  nei  circoli  di  Lubiana,  Neustadt , 
Adelsberg,  Villatco,  e Klngenfarth. 

Il  Governo  di  Trieste,  diviso  nel  Territorio  di  Trieste  , e nei 
circoli  di  Gorizia-,  e d’ Istria,  da  coi  dipendono  le  isole  Clierso  e Ve- 
glia Questi  due  governi  di  Lubiana  e di  Trieste  formano  il  R e gn  o 
Illirico. 

Il  Governo  del  regno  di  Boemia  , diviso  nel  Capitanato  di 
Praga,  e nei  circoli  di  Bakonitz  , Beroun,  Kaurzim , Bunzlau,  Bid- 
schoiv,  Konigingratz,  Chmdim,  Czaslau  , Tahor,  Budweis,  Prachin, 
Klattau  , Pilsen  , Ellenbogen,  Saatz  , e Leihneritz. 

Il  governo  di  Moravia  e Slesia  , divisò  nei  circoli  di  Bruhn, 
Iglau  , Znayrn,  H radiseli , Olmutz  , Prerau , Troppan  , e Tescben. 
Gli  ultimi  due  circoli  appartengono  .alla  Slesia,  gli  altri  alla  Moravia. 

I PAESI  POLACCHI  comprendono  : 

II  Governo  del  regno  di  Gallizia,  diviso  nei  circoli  di  Lem- 
berg , ÌVadowice , Bochnia  , Sandec , Insto,  Tarnow,  Bzeszooì,  Sa- 
nok  , Sarnbor , Przmysl , Zolkief,  Zloczof , Tarnopol , Brzezany  , 
Slry , Stanislawof , Czorkof , Kolomea  e Czernowitz  o Bukovvina. 

I PAESI  ITALIANI  o REGNO  LOMBARDO-VENETO  com- 
prende : 

. Il  Governo  di  Milano  o delle  Provincie  Lombarde  , divisa 
nelle  delegazioni  di  Milano,  Como,  Valtellina  o Sondrio,  Pavia, 
Lodi , Bergamo  , Brescia , Cremona  , e Mantova 
■ Il  Governo  di  Venezia  o delle  Provincie  Veneziane,  diviso 
nelle  delegazioni  di  Venezia,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Bovigo  , 
Treviso  , Belluno,  e Friuli  o Udine. 

I PAESI  UNGHERESI  comprendono  : 

II  Governo  del  regno  di  Ungheria  , rcpauito  in  quattro  cir- 
coli che  formano  le  quattro  divisioni  giudiciaric  del  Regno  di  Ungheria 
propriamente  detto;  nelle  due  parli  civili  ossia  bannali  dei  regni  di 
Schi.avonia  e di  Croazia  ; ed  in  cinque  distretti  particolari  che  hanno 
una  particolare  costituzione. 

Il  Circolo  Ungherese  di  q u a d a l Danubio  è 
diviso  nei  comitati  di  Pestìi,  Bacs,  Neograd , So  hi , Honth  , Gran  , 
Burs,  Neutra,  Presburgo , Trentsin,  Thiirotz , Arva  , e Liptau. 

Il  Circolo  Ungherese  di  là  dal  D a n u b i o è di- 
viso nei  comitati  di  JVieselburgo,  Oedenburgo,  Banb,  Kaniorn,  Stuhl- 
weitsenburgo  , Vesprim  , Eisenburgo , Salad , Schumtg  , Teina,  e 
Baranyn. 

Il  Circolo  Ungherese  di  q ua  dal  T he  iss  o T ih  i- 
sco  è diviso  nei  comitati  di  Zips  , Goemor , Ilevesch  , Borschod , 
Torna  , Abaujvar , Sarosch  , Zemplin  , Unghvar  , • Beregh. 

Il  Circolo  Ungherese  di  là  dal  Jheiss  o Ti- 
bie co  è diviso  nei  comitati  di  Marmarasch,  Ugitsch  , Sztthmar , 
Szaboltsch , Bihar,  Bekesch,  Csongrad,  Csanad,  Arai,  / Crasso , Te- 
mescli,  e T or  ani! tal. 
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La  Parte  Civile  ossia  Pannale  del  regno  eli 
Se  hiavonia  è divisa  nei  comitali  di  Veroecze , Possega , e <P)  r- 

rnien.  . 

La  Parte  Civile  ossia  Pannale  del  regno  di 
Croazia  è divisa  nei  comitati  di  Agram,  IVarasdmo,  e Arena. 

I Distretti  P articolari  sono  : il  Litlarale  Ungherese, 
il  Paese  degli  Jazygi  o Filistei , la  Piccola  Cumania , la  Grande 
Cumania  , ed  il  Territorio  degli  Hayducki. 

II  Governo  delia  Transilvania  Civile,  diviso  in  25  comitati 
o sedi  ed  in  4 distretti , repartiti  nelle  tre  seguenti  divisioni  , cioè  : 
Paese  degli  Ungheresi , diviso  in  i 1 comitati  e 2 distretti  ; Paese 
degli  Szeklers , diviso  in  5 sedi;  e Paese  dei  Sassoni  , diviso  in  9 
sedi  ed  in  2 distretti. 

11  Governo  dei  Confini  Militari  , diviso  nei  quattro  seguenti 
generalati,  cioè;  Genetalato  riunito  di  Car/stadt , Uarasdino  e del 
Panno  di  Croazia  , suddiviso  in  8 reggimenti;  Generalato  di  Schia- 
ro ni  a , suddiviso  in  3 reggimenti  ed  in  1 battaglione  di  lsciaifeisti; 
Generalato  Pannale  Ungherese , suddiviso  in  2 reggimenti  ; e Ge- 
neralato di  Transilvania  , suddiviso  in  5 reggimenti. 

Il  Governo  del  regno  di  Dalmazia  coll’  Albania,  diviso  nei 
circoli  di  Zara  , da  cui  dipendono  le  iso'e  Arbe  , Pago  , Grossa,  Co- 
ronata , Mortcro  e Zuri  ; di  Spalatro,  da  cui  dipendono  leisole  Bua, 

B razza  , Lesina  , Lissa  , Solta  e Tsrcola  ; di  Hagusa  , da  cui  dipen- 
dono le  isole  Curzola  , Meleda  , Lagosta,  Ginpana  e Mezzo  ; e di  Cat- 
turo. Quest’  ultimo  circolo  appartiene  all’  Albania  , gli  altri  alla  Dal- 
mazia. 

CITTA’  CAPITALE.  Vienna  nell’  arciducato  d’  Austria. 

POSSESSI.  Quest’impero  si  compone:  dell’  arciducato  (T  Au- 
stria coll'  antico  ducato  di  Salisburgo ; della  contea  del  Tirolo ; della 
signoria  del  Vorarlberg  ; del  ducato  di  Stiria  ; del  regno  Illirico  , 
formato  dall’ Istria  , da  una  parte  del  Friuli,  e dagli  antichi  ducati  di 
Carniola  e di  Carintia  ; del  regno  di  Poemia  ; del  margraviato  di 
Sforavi  a , coll»  Slesia  Austriaca  ; del  regno  di  Gallizia  , con  parte 
di  quello  di  Lodomiria  , e colla  parte  nord-ovest  della  Moldavia  detto 
Puh  avvina  ; del  regno  lombardo  Veneto  ; del  regno  di  Ungheria  , 
con  i regni  annessi  di  Schiavonia  e di  Croazia  ; e del  regno  di  Dal- 
mazia coll’  Albania  già  veneta  , e colla  già  repubblica  di  Pagusu. 
Fra  le  molte  città  e luoghi  contenuti  in  questi  diversi  paesi , ci  limi- 
teremo ad  indicare  i più  ragguardevoli. 

TOPOGRAFIA.  L’  Arciducato  d’  Austria  ha  le  città  e luoghi  se- 
guenti : 

Nel  Governo  della  Bassa  Austria  : Vienna,  sulla  destra  del  Danu- 
bio, nel  mezzo  di  un'  amena  e fertile  pianura,  vasta  e bella  città  arciv. 
delle  più  ind.  e comm.  dell’  Europa,  sede  del  governo  della  Bassa  Au- 
tria  e capitale  di  tutto  1’  impero,  con  ■un’università,  un  osservatorio, 
varie  biblioteche , ed  un  gran  numero  di  altri  importanti  lett.  istit , e 
con  300,000  ab.  La  città  propriamente  detta  è molto  piccola,  ma  i 34 
sobborghi  dai  quali  è circondata , occupano  una  grande  estensione  di 
terreno.  Nella  città  le  case  sono  generalmente  altissime  , e le  strade 
strette;  nei  sobborghi  al  contrario  le  case  sono  meno  alte,  e le  strade 
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larghe  e ben  diritte.  Tra  i diversi  edifizj  che  abbelliscono  questa  me- 
tropoli sono  osservabili  il  palazzo  imperiale,  immensa  fabbrica,  ma  di 
costruzione  irregolare  , sebbene  alcune  parti  sieno  considerabili  per  la 
loro  magnificenza  e per  la  bellezza  della  loro  architettura;  la  fabbrica 
della  zecca  , quelle  delle  cancellerie  di  Corte  e Stato  , dell*  università 
e dell1  osservatorio  ; il  palazzo  pubblico;  il  palazzo  arcivescovile;  l* ar- 
senale imperiale  c l*  arsenale  della  città;  le  fabbriche  della  banca  , e 
della  dogana;  e diversi  palazzi  magnatizi,  fra  i quali  primeggiano  quello 
dell’arciduca  Carlo,  quello  della  fu  arciduchessa  Beatrice,  e quello  del 
principe  di  Liechtenstein.  Fra  le  chiese  si  distinguono  : S.  Stefano,  va- 
sto e bello  edifizio  gotico,  con  un  altissimo  campanile;  S.  Pietro,  co- 
struita sul  modello  della  basilica  romana  di  questo  nome  ; e S.  Agosti- 
no , considerabile  per  la  sua  vastità  e per  il  superbo  mausoleo  dell’  ar- 
ciduchessa Cristina,  opera  fra  le  più  insigni  dell’ immortale  Canova;  una 
cappella  di  questo  tempio  è destinata  a conservare  i cuori  dei  membri 
della  famiglia  imperiale.  Si  contano  in  Vienna  di  ciotto  piazze,  e fra  que- 
ste meritano  di  essere  distinte  : la  piazza  Hof  sulla  quale  si  trovano  la 
statua  colossale  della  Beata  Vergine,  e due  belle  fontane  adorne  di  fi- 
gure allegoriche;  la  piazza  del  palazzo  imperiale  , la  Hohe  Maria,  de- 
corala di  due  fontane  e di  altri  ornamenti  ; la  piazza  di  Giuseppe,  adorna 
della  statua  colossale  equestre  in  bronzo  di  Giuseppe  li  ; la  piazza  Nuo- 
va , abbellita  di  una  magnifica  fontana  , rappresentante  per  mezzo  di 
quattro  figure  in  piombo  i quattro  fiumi  principali  dell*  Austria;  e la 
piazza  Graben , decorata  di  due  fontane  ornate  di  statue  in  piombo,  e 
di  un  monumento  dedicato  alla  SS.  Trinità  in  commemorazione  della 
peste.  Molti  edifizj  e non  meno  ragguardevoli  si  trovano  pure  nei  sob- 
borghi , e fra  gli  altri , la  caserma  per  la  cavalleria  ; il  magnifico  pn- 
lazzo  di  Belvedere,  già  spettante  al  principe  Eugenio,  ed  oggi  alla  corte; 
l’ospizio  degli  Invalidi;  la  chiesa  di  S.  Carlo,  che  è la  più  bella  e la 
più  regolare  di  Vienna  ; la  magnifica  fabbrica  dell’  istituto  politecnico; 
quella  del  collegio  Teresiano  ; il  teatro  sul  piccolo  fiume  Vienna  inll. 
del  Danubio  , uno  dei  più  grandi  della  città  ; il  grande  spedale  ; e di- 
\ersi  magnifici  palazzi  magnatizi.  I più  belli  e frequentati  passeggi  di 
questa  capitale  sono  : quello  del  Prater,  in  un*  isola  del  Danubio;  quello 
del  parco  d*  Augarten , nella  medesima  isola;  quello  di  Brigitten  Au  , 
fiequentato  nel  giorno  di  S.  Brigida  ; quello  del  riparo  o dei  bastioni; 
e quello  del  delizioso  giardino  di  Wolksgarten.  Nei  contorni  di  Vien- 
na si  trovano  diversi  luoghi  considerabili  , fra  i quali  sono  particolar- 
mente da  menzionarsi  Schoenbrunny  delizioso  castello  di  400  ab. , con 
un  magnifico  palazzo  imperiale,  ove  la  corte  passa  ordinariamente  l’estiva 
stagione;  e Laxemburgo  , piccolo  borgo  di  1,000  ab.',  con  un  altro 
palazzo  imperiale,  ove  è da  osservarsi  il  parco,  che  per  la  sua  bellezza 
e vastità  c riguardato  come  uno  dei  più  belli  dell’  Europa.  Questi  due 
luoghi  appartengono  nell*  ordine  amministrativo  al  circolo  inferiore 
della  Foresta  di  Vienna.  — Dopo  Vienna  le  altre  città  e luoghi  più 
ragguardevoli  della  Bassa  Austria  sono;  Baden  , nel  circolo  inferiore 
della  Foresta  di  Vienna  , piccola  e graziosa  città  di  3,000.  ab.  stabili, 
frequentata  annualmente  da  molte  migliaia  di  forestieri,  che  vengono 
a prendervi  i bagni  nell*  estiva  stagione.  Nei  contorni  di  questa  città 
trovasi  il  magnifico  palazzo  di  Wcilburgo*  ultimamente  costruito  dall’ar. 
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riduca  Carle.  Neustadt,  sopra  il  canale  che  la  pone  in  comunicazione 
con  Vienna  , graziosa  città  ind.  e Corano. , con  una  celebre  scuola  mi  - 
l'ilare,  e con  8,000  ab.—  S.  Polirti,  sul  Trasene,  capoluogo  del  cir- 
colo superiore  della  Foresta  di  Vienna,  città  vesc.  ed  ind.,  con  4,000 
abitanti.  , 

Nel  Governo  dell’  Alta  Austria  : Linz,  sulla  destra  del  Danubio, 
capoluogo  del  circolo  di  JVluhl , e sede  del  governo  dell’  Alta  Austria , 
ben  costruita  città  vesc. , comm.  ed  assai  ind. , con  un  liceo  , e con 
19,000  ab  ; una  magnifica  strada  ,di  ferro  pone  in  comunicasione 
questa  città  con  Budweis  in  Boemia;  un’altra  la  deve  far  comunicare 
con  Gmunden , appartenente  al  circolo  di  Traun.  Rammentiamo  inoltre 
la  strada  ferrata  che  unisce  Freystadt  con  Budweis. — Stryrr,  al  confi, 
dello  iiteyer  coll’  Ens  capo  luogo  del  circolo  di  Traun,  città  comm. , con 
numerose  ed  eccelleuti  fabbriche  di  chincaglierie  , e 10,000  ab.  — Sa- 
lisburgo, sulla  Sallza,  già  capitale  dell’ arcivescovato,  poi  elettorato  so- 
vrano di  Salisburgo,  ed  oggi  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  ben 
costruita  città  arriv.,  ind.  ed  assai  comi» , con  un  liceo,  due  biblioteche 
cd  altri  lett.  islit , e con  14,000  ab. 

Il  Tiralo  ha  le  città  e luoghi  seguenti  : — lnnsbruk,  sull’ Inn,  capo- 
luogo della  Bassa  Valle  dell’  Inn,  e sede  del  governo  del  Titolo  di  cut 
è la  capitale  ; piccola  città  , ind.  e comm  , con  un’  università,  ed  altri 
lett.  islit.,  e con  10,000  ab  — Bolzano  sull’  Eysach  , eopoluogo  del 
circolo  dell’  Adige  , città  ind  e conno,  con  8,000  ab.;  vi  si  tengono 
delle  fiere  molto  frequentate.  — Trento  , sull’  Adige  , capoluogo  del 
circolo  del  suo  nome , antica  città  vesc.  ed  ind.,  con  un  liceo  , e con 
10,000  ab..;  è divenuta  celebre  per  essere  stata  la  sede  dell’  ultimo 
concilio  generale,  che  vi  fu  tenuto  in  diverse  epoche  dal  1845.  al 
1503.  — Roveredo  , sull’Adige,  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome, 
città  ind.  e cornili .,  con  10,000  ab. 

La  Stiria  ha  : Gratz,  sul  IVlur,  capoluogo  del  circolo  del  suo  no- 
me , sede  del  vesc.  di  Seckau  , e del  governo  della  Stiria  di  cui  è la 
capitale  , città  ben  costruita  , avvìi  ind  e delle  più  comm.,  con  un’uni- 
versità , un  osservatorio , una  ricca  biblioteca  , ed  altri  lett.  islit. , e 
con  34,000  ab.  — Le  altre  città  della  Stuia  souo  troppo  poco  conside- 
rabili per  essere  mensionate. 

11  Regno  Illirico  ha  le  città  e luoghi  seguenti: 

Nel  governo  di  Lubania  : Lubiana,  ed  in  Tedesco  Laibach,  su  Ila 
Li  ibach,  già  capitale  della  Carinola  , ed  oggi  capoluogo  del  circolo 
del  suo  nome  , sede  del  governo  di  Lubiana,  c capitale  di  tutto  il  nuovo 
regno  Illirico  ; piccola  città  vesc.,  ind.  ed  assai  comm  , con  un  liceo  , 
una  biblioteca  ed  altri  lett.  islit. , e con  10,000  ab.  — Jdria  , presso 
1’  I sonito , nella  Carinola , piccola  città  di  5,000  ab.,  con  le  più  ricche 
miniere  di  mercurio  dell’  Europa  dopo  quelle  di  Almaden  in  Ispagna. — 
Klugenfurt , sul  Gian  , già  capitate  della  Corintia  , ed  oggi  capoluogo 
del  circolo  del  suo  nome,  città  ind.  cd  assai  roinm.,  sede  del  vesc.  di 
Gurk,  con  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istil , e con  9,000  ab. 

Nel  governo  di  Trieste:  Trieste,  nell’ Istria  , all’estremità  setten- 
trionale dell’  Adriatico,  e precisamente  in  fondo  al  golfo  del  suo  no- 
me, ben  costruita  città  , assai  ind  e delle  più  comm.  dell’  Europa,  sede 
del  governo  di  Trieste  , e di  due  vesc.  uno  cattolico  e 1’  altro  greco 
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vinìto  , con  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , coti  un  porto  franco , e 
cantieri  da  costruzione , e con  50,000  ab  — Gorizia  , sulla  sinistra 
dell’  Isonzo  , nel  Friuli , capoluogo  del  circolo  del  suo  nome  , città 
vesc.,  ind.  e com  , con  9,000  ab.  — Gradisca  , sul  Lisonzo,  nel  Friu- 
li , piccola  città  fortificata  , con  800  ab.  — « Capo  d ' Istria  , nel  circolo 
d*  Istria  , sopra  un’  isola  che  comunica  col  continente  mediante  un  ar- 
gine artificiale,  piccola  città,  già  capitale  dell*  Istria  Veneta,  sede  del 
vesc.  di  Aquileja  , con  un  liceo,  e con  5,000  ab.  Aquileja,  nel  Friu- 
li,  oggi  piccola  città  di  1,400  ab.,  ed  anticamente  una  delle  più  cospi- 
cue e celebri  dell*  impero  Romano;  prima  che  fosse  distrutta  da  At- 
tila nel  452  contava  100,000  ab.  Bovigno,  nell*  Istria, .città  marittima, 
ind.  ed  assai  comm.  , con  due  porti,  con  cantieri  da  costruzione,  e con 
*0,000  ab. 

La  Boemia  ha  le  città  e luoghi  seguenti  : Praga , sulla  Moldavia r 
da  cui  è divisa  in  due  partì  ineguali,  riunite  da  un  bel  ponte  di  pie- 
tra , grande  e ben  costruita  città  arciv.  , forte  , e delle  più  ind.  e 
comm.,  sede  del  governo  di  Boemia  di  cui  è la  capitale,  con  un'uni- 
versità, un  osservatorio,  una  ricca  biblioteca,  ed  un  gran  numero  di  al- 
tri lett  istit.,  e con  120,000  ab.  ; una  strada  di  ferro,  come  già  ac- 
cennammo a p g 249  mette  in  comunicazione  questa  città  con  quella  di 
Pilsen.  — Rtichfnberg , sulla  Neisse  infl.  dell*  Oder , nel  circolo  dv 
Bunzlau,  piccola  città  assai  comm  , e delle  più  ind.,  con  10,000  ab.  — 
Konigirigratzì  sull’Elba,  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  città  vesc. 
e fortificata,  con  0,000  ah  senza  il  presidio.  — Badwfis , sulla  Moldava 
infl.  dell’Elba,  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  città  vesc  , assai  ind. 
e comm.  , con  6,000  ab.;  una  strada  di  ferro  pone  in  comunicazione 
questa  città  con  quella  di  Freystadt , nel  circolo  dì  Muhl  nell'Alta  Au- 
stria ; ed  un'  altra  con  Linz , sul  Danubio , parimente  nel  circolo  di 
Mubl  nell*  Alta  Austria  ; quest’  ultima  ha  per  oggetto  di  stabilire  una 
facile  comunicazione  fra  il  Danubio  e l'Elba  per  mezzo  della  Moldava. 
— Pilserty  sul  Fernun,  capoluogo  del  circolo*  del  suo  nome,  città  assal- 
imi. ,e  comm.,  con  miniere  di  ferro  e di  allume  nelle  sue  vicinanze  , e 
con  8,000  ab.  ; una  strada  di  f»*rro  pone  in  comunicazione  questa  città 
con  Praga.  *—  Fgery  sull'Eger,  nel  circolodi  Ellenbogen,  città  ind.,#con 
acque  minerali,  e con  8,00')  ab. 

La  Moravia  ha  le  città  e luoghi  seguenti  : Bruna  , al  confi,  della 
Scherza  colla  Zwittawa>  ambedue  infl.  della  Taya,  capoluogo  del  cir- 
colo del  suo  nome  , sede  del  governo  di  Moravia  e Slesia  , e capitale 
della  Moravia,  ben  costruita  città  vesc.,  delle  più  ind.  e comm.,  con 
un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  40,000  ab.  Nei  suoi 
contorni  trovasi  Austerlilzì  piccola  città  di  2000  ab.,  rinomata  nei  fasti 
militari  dei  nostri  giorni  per  la  celebre  battaglia  dei  tre  imperatori.  Unau 
strada  di  ferro  pone  Bruun  in  comunicazione  con  Vienna  ed  Oimutz.  — Ol- 
rnutzt  sulla  Morava  , già  capitale  della  Moravia,  ed  oggi  capoluogo  del 
circolo  del  suo  nome,  città  arciv.,  fortificata,  ind.  e comm.,  con  un 
liceo  ed  una  ricca  biblioteca;  è congiunta  a Vienna  per  la  strada  ferrala 
che  passa  da  Brunii,  e lia  19,000  ab.  — sul  Pigiava,  capoluogo  del 

circolo  del  suo  nome,  città  comm.  ed  assai  ind.,  e con  11,000  ab. 

La  Slesia  ha:  Troppau , sull’ Oppa,  capoluogo  del  circolo  del  suo 
nome,  e capitale  della  Slesia  Austriaca,  città  cotnm.,  ed  assai  imi.,  con 
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10,000  ab.;  essa  è posseduta  a titolo  di  feudo  dalla  Casa  di  Liechtenstein. 
Le  altre  città  della  Slesia  sono  poro  considerabili  per  essere  menzionate. 

Il  regno  di  Gallizia  ha  le  città  e luoghi  seguenti  : Leniberg  ossia 
Ltopoli , sul  Peltew  infl.  del  Bug,  rnpoluogo  del  circolo  del  suo  nome, 
e capitale  di  tutta  la  Polonia  Austriaca;  sede  del  governo  di  Gallizia, 
e di  tre  arciv.  uno  cattolico,  uno  armeno  ed  uno  greco,  come  pure  di  un 
rabino  superiore  per  gli  Ebrei  che  vi  sono  in  gran  numero  (20,000);  grande 
e ben  costruita  città  ind.,  e delle  più  comtn.  , con  un’  università,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istit,  e con  60,000  ab.  — Brody , nel  circolo 
di  Zloczof,  città  ind.  e delle  piu  comm.,  con  due  scuole  superiori  per  gli 
Ebrei  che  vi  sono  in  gran  numero  (16,000)  e con  22,006  ab.  — Przmysl, 
sul  San  , capoluogo  del  circolo  del  suo  nome  . sede  di  due  vesc.,  uno 
cattolico  e l’altro  greco  unito:  città  ind.  con  8,000  ab — Jaroslaft»uV 
San,  città  comm.  ed  assai  ind.,  con  8,000  ab.;  vi  si  tiene  annualmente 
una  fiera  molto  frequentata.  — iYieliczka,  nel  circolo  di  Bochnia,  pic- 
cola città  di  6,000  ab  , con  una  ricchissima  miniera  di  sale — Ctemo- 
witz,  sul  Pruth  , capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  ossia  Bukowina, 
città  ind.  e comm.,  con  un  liceo,  e con  8 000  ab. 

Il  regno  d’  Ungheria  ha  le  città  e luoghi  seguenti  : 

Nel  circolo  di  qua  dal  Danubio:  Buda,  ed  in  Tedesco  O/en,  sulla 
destra  del  Danubio,  capoluogo  del  comitato  di  Pesth,  e capitate  del  re- 
gno d’  Ungheria  , città  ind.  ed  assai  comm.  , residenza  di  un  vescovo 
greco,  con  un  are  i ginnasio  , un  osservatorio  costruito  sopra  il  vicinu 
monte  di  Blocksberg,  ed  altri  lett.  istit.,  e con  34,000  ab.  E general- 
mente ben  fabbricata,  ed  ha  non  p oche  belle  chiese  e diversi  magnifici 
edifizii;  fra  questi  ultimi  si  distinguono  il  palazzo  del  vice-re,  l’arsenale, 
l'osservatorio,  e molti  palazzi  appartenenti  alla  pi  imaria  nobiltà  knglie- 
rcse.  Pesth,  sulla  sinistra  del  Danubio,  di  faccia  a Buda,  con  la  quale 
comunica  mediante  un  bel  p onte  di  bar  che  ; città  ben  costruita  , assai 
ind.  e delle  più  comm.  , con  un’  università , ed  altri  lett.  istit. , e con 
70,000  ab.  Essa  è la  più  bella,  la  più  grande  , e la  più  popolata  città 
dell’Ungheria,  e deve  il  suo  florido  stato  ed  il  suo  ingrandimento  allo 
esteso  commercio  di  cui  è centro;  vi  si  tengono  annualmente  quattro 
ricchissime  fiere  , molto  frequentate.  Kecshemet  , grossissimo  borgo  , 
assai  ind.  e comm  , posto  nel  mezzo  di  una  vasta  landa  cui  dà  il  nome, 
con  34,000  ab.  — Presburgo , sulla  sinistra  del  Danubio,  capoluogo  del 
comitato  del  suo  nome,  ed  anticamente  capitale  dell’Ungheria,  grande 
e bella  città,  ind.  ed  assai  comm  , con  un'accademia,  una  biblioteca  ed 
altri  lett.  istit.  , e con  41,000  ab.  ; vi  risiede  I’  arciv.  di  Gran  che  è 
primate  del  regno , e vi  si  aduna  qualche  volta  la  Dieta  Ungherese.  — 
Aremnitz , capoluogo  del  comitato  di  Bars,  con  ricche  miniere  di  oro 
e di  argento,  e con  10,000  ab. — Schettinili,  nel  comitato  di’  Hont , 
colle  più  ricche  miniere  di  oro  e di  argento  del  regno,  con  una  cele- 
bre scuola  di  mineralogia,  e con  22,000  ab.  — Gran  ossia  Strigonia, 
al  confi,  del  Gran,  piccola-citlà  arciv.,  con  bagni  caldi,  e con  10,000 
ab.:  il  suo  arciv.,  che  è primate  del  regno,  risiede  a Presburgo.  — The- 
resienstadt  , nel  comitato  di  Baca  , poco  lungi  dal  piccolo  lago  Palis  , 
vasta  città,  che  propriamente  parlando  è una  riunione  di  diversi  villaggi, 
assai  ind.  e comm.,  con  40,000  ab.  Zombor,  sul  canale  di  Francesco, 
città  ind.  e comm.,  con  18,000  ab.  Neusatz,  sulla  sinistra  del  Danubio, 
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città  comm.  , con  un  ginnasio  greco  , e con  14,000  ab.  ; un  ponte  di 
barche  la  pone  in  comunicazione  con  Peterwardein  , città  della  Schia- 
vonia  situata  sull'opposta  riva  del  Danubio.  — Neushol,  sul  Gran,  capo- 
luogo del  comitato-  di  Sohl  , . città  vesc.  ed  ind.  , colle  più  ricche  mi- 
niere di  rame  del  -regno,  e con  10,000  ab. 

Ilei  circolo  di  là  dal  Danubio  : Ordenburgo  , sull’  Ikva  infl.  del 
Raab,  capoluogo  del  comitato  del  suo  nome,  città  assai  ind.  e comm., 
con  miniere  di  carbon  fossile  nelle  sue  vicinanze  e con  11,000  ab.  ; i 
vini  del  suo  territorio  sono  mollo  rinomati.  — Raab  , ed  in  Italiano 
Giavarrino,  al  confi,  del  Haab  col  ramo  del  Danubio  che  chiude  l'isola 
di  Schutz , capoluogo  del  comitato  del  suo  nome,  città  vesc. , con  una 
accademia,  e con  14,000  ab. — Komorn,  all'estremità  dell'isola  Schutz, 
nel  ponto  ove  si  riuniscono  insieme  i due  rami  del  Danubio,  capoluogo 
del  circolo  del  suo  nome,  città  delle  più  forti  del- regno  e dell'impero, 
con  11,000  ab.,  ha  il  vanto  di  non  essere  giammai  stata  presa  da  nes- 
suna armata  nemica.  — St/iuhveissenburgo  , in  Italiano  Alba  Realr  , 
sul  Sar'vitz,  capoluogo  del  comitato  del  suo  nome,  città  vesc.  di  13,000 
ab.,  stata  altre  volte  capitale  del  regno  in  occasione  della  residenza  che 
vi  fecero  alcuni  re,  i quali  vi  furono  coronati  e vi  ebbero  pure  sepol- 
tura. 

Nel  circolo  di  qua  dal  Theiss  o Tibisco  : Vr/aut  in  Ungherese  Tgrr 
snU’Erlau,  capoluogo  del  comitato  di  Hevesch,  città  arciv.,  comm.  ed 
assai  ind.,  con  un  liceo,  una  biblioteca,  un  osservatorio,  e con  17,000 
ab.;  sono  molto  celebrati  i vini  del  suo  territorio.  — Kaschau,  in  Ita- 
liano Cassovia,  sull’Ernard,  capoluogo  del  comitato  di  Abaujvar,  città 
vesc.,  ind.  ed  assai  comm  , con  un'accademia,  e con  9,000  ab.—  Miskotzì 
sulla  SzynWa  infl.  del  Theiss, capoluogo  del  comitato  di  Borschod,  gros- 
sissimo borgo  assai  ind.  e comm.,  con  due  ginnasii,  uno  per  i cattolici 
e l'  altro  per  i calvinisti  , e con  28,000  ab.  — Tokay  , al  confi,  del 
Bodrog  col  Theiss  , nel  comitato  di  Zemplin  , borgo  di  4,000  ab.  , ri- 
stornato per  la  squisitezza  dei  vini  del  suo  territorio. 

Nel  circolo  di  là  dal  Theiss  o Tibisco  ; Debretiin , nel  comitato 
di  Bihar,  vasta  città  , che  per  la  sua  costruzione  rassomiglia  piuttosto 
ad  un  insieme  di  più  villaggi,  delle  più  ind.  e comm.,  oonun  collegio 
peri  calvinisti, con  una  biblioteca  ed  altri  lett.  isti t.,  e con  43,000  ab.; 
vi  si  tengono  annualmente  quattro  fiere  molto  frequentate.  Gran  IV  ur- 
dein,  sul  Koros,  capoluogo  del  comitato  di  Bihar,  città  fortificata,  Sede 
di  due  vesc.,  uno  cattolico  e l’altro  greco  unito,  con  un’accademia,  e 
con  7,000  ab. — Czrgrdino,  al  confi,  del  Maros  col  Theiss,  capoluogo 
del  comitato  di  Csongrad,  città  assai  ind.  e delle  più  comm.,  con  32,000 
ab. — Trmeswar,  sulla  Bega  , in  aria  insalubre  , capoluogo  del  comi- 
tato di  Temeschi  e sede  del  generale  romando  dei  Confini  Militari  Un- 
gheresi, città  comm.  ed  una  delle  più  forti  dell'impero,  con  12,000  ab. 

Nella  Parte  Civile  del  regno  di  Schiavonia:  jRszrct,  sulla  Drava, 
capoluogo  del  comitato  di  Verocze  , piccola  città  comm  , e fortificata  , 
con  10,000  ab. 

Nella  Parte  Civile  del  regno  di  Croazia:  Agram , poco  lungi  dalla 
Sava,  capoluogo  del  comitato  del  suo  nome,  e sede  del  comando  gene- 
rale dei  confini  Militari  Croati,  città  vesc.  ed  assai  romm.,  con  un’ac- 
eademia  , e con  17,000  ab.  CarUtadt , sul  Kulp  , città  fortificata  , ed 
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assai  comm.  , con  un  vesc.  greco  e con  2,000  ab.  senea  il  presidio.  — 
IFurasdino,  capoluogo  del  comitato  del  suo  nome,.città  fortificata,  con 
nn  ginnasio  e con  .'5 ,00?  ab. 

Nei  Distretti  Particolari:  Fiume , sull’ Adriatico,  capoluogo  del  di- 
stretto del  Littorale  Lngltere.se  , piccola  città  ind.  e assai  comm.  , c.u 
nn  porto  franco  , e con  9,000  ab. 

La  Transilvania  Civile  Ita  le  città  e luoghi  seguente  Cluusenburgo •, 
sul  Piccolo  Samos,  capoluogo  del  Paese  degli  Lnglteresi,  e sede  del  go- 
verno di  Transilvania  di  cui  è la  capitale,  città  di  mediocre  estensione, 
con  un  liceo , e con  20,000  ab.  ; vi  si  tiene  annualmente  una  fiera  di 
cavalli  , molto  frequentata.  C'urlsburgo  , in  Latino  4lba  Julia  , poco 
lungi  dal  IVlaros,  piccola  città  vesc,  e fortificata,  con  ricche  miniere  di 
oro  nelle  sue  vicinanze,  e con  6,000  ab.  — Al  a ras  Vasarhely , sul  Ma- 
ro», capoluogo  del  Paese  degli  òzekler,  con  un  ginnasio,  e con  10,000 
ab. — Hermnnnstadt',  sul  Zibin  , capoluogo  del-  Paese  dei  Sassoni  , e 
di  tutta  la  Transilvania  nell'ordine  finanzierò  ; sede  del.  comando  gene- 
rale dei  Confini  Militari  Transilvani  , e di  un  vesc.  greco  , città  ind. 
ed  assai  comm.,  con  due  ginnasi  ed  una  biblioteca  , e con  10,000  ab 
Cronstadi  , città  assai  ind.  e delle  più  c«mm.,  con.  un  ginnasio  per  i 
luterani , e con  23,000  ab. 

Il  Paese  dei  < Confini  Militari  forma  un  cordone  di  oltre  900  miglia, 
il  quale  costeggia  il  confine  dell'  impero  Ottomano  , ed  è composto  da 
parte  della  Croazia»  della  Schiavonia  , dell’Ungheria,  e della  Transil- 
vania. Le  principali  città  che  vi  si  trovano  appartengono  alla  parte  della 
Schiavonia  e sono:  Petenvardein , sulla  sinistra  del  Danubio,  di  faccia 
a ISeusatz  in  Ungheria  , con  la  quale  comunica  mediante  un  ponte  di 
barche  ; piccola  città  fortificata»  sede  del  comando  generale  dei  Concili 
Militari  Se  biavo  ni,  con  4,000  ab.  Carlowilt,  sul  Danubio»  città  comin. , 
con  un  arciv.  greco,  dal  quale  dipendono  tutti  i vescovati  dell’  impero 
Austriaco  di  questa  comunione,  con  molti  lett.  istit.  per  i Greci,  e con 

6.000  ab.  Seminio,  presso  il  confi,  della  Sava  col  Danubio,  città  assai 
comm.  con  9,000  ab. 

La  Dalmazia  ha  le  città  e luoghi  seguenti  : Zara , in  una  penisola 
dell'  Adriatico,  capoluogo  del  circolo  dei  suo  nome,  sede  del  governo 
del  regno  di  Dalmazia  ed  Albania  , e capitale  della  Dalmazia  propria- 
mente  detta;  città  arciv.,  fortificata,  ind.  e comm.,  con  un  porto,  e con 

5.000  ab.  — Spalatro  , sull'  Adriatico  , capoluogo  del  circolo  del  suo 
nome,  città  arciv.,  ind  ed  assai  comm.,  con  un  porto,  e con  8,000  ab  ; 
il  recinto  della  città  propriamente  detta  corrisponde  alle  mura  del  ma- 
gnifico palazzo  di  Diocleziano  , che  quivi  si  ritirò  e visse  dopo  avere 
abdicato  l*  impero.  Poco  lungi  da  Spalatro  si  vedono  tuttora  le  rovine 
dell'antica  Salane , distrutta  dai  Barbari  nel  settimo  secolo. — Ragusa, 
sull'  Adriatico  , poco  fa  capitale  della  repubblica  aristocratica  di  Ila- 
gusa,  ed  oggi  capoluogo  del  circolo  del  suo  nome,  piccola  città  arciv., 
ind.  cd  assai  coram.,  con  un  liceo,  e con  6,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze 
trovasi  Gravosa , piccolo  luogo  con  un  buon  porto,  il  quale  serveailaf- 
gusa  per  esportare  i suoi  generi  d'  industria. 

L'Albania  ha:  Cai/aro , all'estremità  di  un  piccolo  golfo  dell' Adria- 
tico, in  cui  si  penetra  per  tre  aperture,  conosciute  col  nome  di  boc~ 
vhe  di  Cattata , capoluogo  del  circolo,  del  suo  nane,  piccola  città  vesc 
fortificata  e comm.,  con  un  buon  poeto,  e con  3,090  ab. 
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Il  Regno  Lombardo  Veneto  ha  le  città  c luoghi  seguenti  ; nella 
loro  descrittone  seguiteremo  il  metodo  più  esteso  già  adottato  per.  i 
paesi  dell’  Italia,  formando  questo  regno  una  delle  maggiori  parti  della 
medesima. 

Nel  Governo  dì  Milano  o delle  Provincie  Lombarde:  Milano  , 
sull'  Olona  , nel  metto  di  una  gran  pianura  rinomata  per  la  sua  liel- 
letta  e Ticchetta  , antica  e vasta  città  arciv.,  di  circa  9.  in  10  miglia 
di  circuito  . delle  più  ind.  e comm  dell'  Europa  , capoluogo  del  go- 
verno e della  delegazione  del  suo  nome,  sede  del  tribunale  Hi  appello  e 
del  governo  militare  per  le  provinole  Lombirde;  con  due  licei  , un  ri- 
nomato osservatorio  , una  ricca  biblioteca  e molti  altri  importanti  lett. 
isti»  , e con  150,000  ab.  Tre  canali  navigabili,  detti  navigli  , pongo- 
no questa  città  in  comunicazione  coll’  Adda  e col  Ticino  , e servono 
ad.  agevolare  il  suo  commercio;  così  la  strada  ferrata  che  la  unisce  a 
Monta.  Milano  è giustamente  riguardata  come  una  delle  piu  belle 
città  d’  Italia,  qualificazione  da  essa  dovuta  alle  grandi  strade,  ai  molli 
palazzi  e case  eleganti , ed  alla  vastità  e regolare  architettura  delle 
diverse  fabbriche  pubbliche  che  contiene.  Era  il  gran  numero  dei  suoi 
edifizj  sono  specialmente  osservabili  Li  cattedrale  o Duomo , giusta- 
mente riguardato  cerne  il  più  vasto  e sontuoso  tempio  dell.’  Italia  , do- 
po la  basilica  di  S.  Pietro  di  Roma  , ed  uno  dei  più  belli  di  tutta 
la  cristianità  ; l’  ampio  e maestoso  palazzo  dell’  istituto  imperiale  e rea- 
le delle  scienze,  anticamente  ch:araato  di  Brera  ; il  palazzo  reale  re- 
sidenza del  viceré  del  regno  Lombardo-Veneto , edifizio  considerabile 
specialmente  per  la  ricchezza  degli  appartamenti,  e per  il  bel  teatro  an- 
nesso della  Canobiana  ; il  palazzo  del  senato  , già  collegio  elvetico  ; la 
magnifica  caserma  edificata  dal  principe  Eugenio  , una  delle  più  belle 
del  mondo;  il  teatro  della  Scala  , uno  dei  più  grandi  che  esistano;  il 
vasto  ci  reo  , costruito  da  Napoleone;  l’  arco  trionfale  all’estremità  della 
strada  del  Sempionc  ; l’ immensa  fabbrica  del  lazzeretto  ; il  grande  spe- 
dale  ; e molli  palazzi  appartenenti  a dei  particolari  , fra  i quali  si  ili- 
stinguono  quelli  dei  Cusani,  Lillà  , Belgiojoso  , irivulzi  , Mellerio  , 
Clerici  , A rese  , Serbclloni  , Borromei , Archimi,  e quello  chiamato  la 
Villa  Pliniana.  Questa  città  possiede  dei  magnifici  passeggi  ; il  giardino 
pubblico,  la  piazza  del  Castello,  ed  i baluardi  adorni  di  bei  castagni, 
sono  i più  belli  ed  i più  frequentati.  Gli  altri  luoghi  più  considerabili 
della  delegazione  di  Milano  sono:  Monza,  sul  Lambro,  spiccola  e gra- 
ziosa città  di  G.ftfM)  ab.  r considerabile  per  la  sua  bella  cattedrale,  ove 
si  conserva  la  famosa  Corona  di  ferro,  colla  quale  si  coronavano  i Re 
d’  Italia;  c specialmente  per  la  magnifica  villa  in  cut  risiede  ordinaria- 
mente il  viceré  nella  bella  stagione  , e dove  è da  ammirarsi  1 annesso 
superbo  giardino  botanico  Rammentiamo  ancora  la  strada  ferrata  che  la 
pone  in  comunicazione  con  Milano.  Buffaloru,  presso  il  confine  del  regno 
Sardo,  piccolo  borgo,  considerabile  per  il  suo  magnifico  ponte  sul  Ticino, 
ultimamente  costruito  a spese  comuni  dai  governi  sardo  ed  austriaco  ; 
questo  luogo  è una  delle  principali  dogane  di  frontiera  dell'  impero.  — 
Como  , in  una  deliziosa  situazione  sull’  estremità  meridionale  del  lago 
di  Como , anticamente  chiamato  Lario , città  vesc.  , ed  assai  comm. , 
capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome,  con  un  liceo,  e con  8,000  ab. 
È osservabile  la  sua  bella  cattedrale , e meritano  di  essere  vedute  le- 
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sontuose  ville  Odescaìrhi , Este,  Sommaria,  Mcllerio,  e quella  chiamata 
la  Villa  Pliniana,  situate  nelle  sue  viciname.  Appartengono  alla  dele- 
gazione di  Como  anche  Lecco , Varese , e Gravedona  , villaggi  consi- 
derabili  Sondrio , sull’ Adda  , piccola  ma  vaga  borgata,  capoluogo 

della  delegazione  della  Valtellina,  con  4,000  ab.  Appartengono  pure  a 
questa  delegazione  Bormio  , piccola  città  di  1,200  ab.,  e Chiavenna » 
borgo  considerabile.  Per  Bormio  passa  la  magnifica  strada  ultimamente 
aperta  sul  monte  Stelvio  , la  quale  pone  in  comunicazione  diretta  Mi- 
lano con  Innsbruck.  — Pavia,  sul  Ticino,  antica  città  vesc.,  capoluogo 
della  delegazione  del  suo  nome  , con  una  celebre  università  , una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.,  e con  21,000  ab.  Ha  non  pochi  «di fiz j con- 
sideraci , fra  i quali  meritano  specialmente  di  essere  veduti  il  ponte 
coperto  sul  Ticino,  e la  rinomata  Certosa  dei  suoi  contorni.  Apparten- 
gono alla  delegazione  di  Pavia  anche  Abbiate  grassa , e J.  Colomba- 
no , villaggi  rimarchevoli.  — Lodi  , sull’  Adda  , bella  città  vesc.,  ind. 
e comm.,  capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome , con  18,000  ab.; 
vi  si  fabbrica  l’ eccellente  formaggio  impropriamente  chiamato  par- 
migiano. Appartengono  alla  delegazione  di  Lodi  anche  Crema  sul  Se- 
rio , città  vesc.,  ind.  e comm.,  con  8,000  ab.  ; Codogno,  borgo  comm. 
con  8,000  ab.  ; J.  Donato  , Melegnano  , e Soncino  , villaggi  consi- 
derabili. — Bergamo  , poco  lungi  dal  Serio , sopra  una  collina  appiè 
delle  Alpi , antica  città  vesc.,  assai  ind.  e delle  più  comm , capoluogo 
della  delegazione  del  suo  nome,  con  un  liceo,  ed  altri  lett.  istit  , e con 

24.000  ab.  La  fabbrica  della  fiera,  costruita  in  pietra  tra  i sobborghi 
S.  Antonio  e S.  Leonardo  , è il  suo  migliore  edifizio  ; essa  contiene  più 
di  000  botteghe  simetricamente  disposte  sopra  una  vasta  piazza,  adorna 
di  una  bella  fontana:  nel  tempo  della  fiera,  che  visi  tiene  annualmente 
negli  ultimi  otto  giorni  di  Agosto  e nei  primi  di  Settembre , questo 
luogo  presenta  uno  dei  più  belli  spettacoli  che  mai  si  possano  imma- 
ginare. Appartengono  alla  delegazione  di  Bergamo  anche  Tre  viglio  , 
sull’  Adda,  borgo  comm. , con  7,000  ab.  ; Bisogne , sul  lago  d’  Iseo  , 
borgo  ind.  con  3,000  ab.  ; elusone,  Lovere,  Cassano,  e Caravaggio, 
villaggi  considerabili.  — Brescia,  sul  torrente  Carza,  nel  mezzo  di  una 
campagna  rinomata  per  la  sua  fertilità  e per  la  sua  bella  coltivazione, 
città  vesc.  , assai  ind,  e cornai.,  capoluogo  della  delegazione  del  suo 
nome  , con  un  liceo  , una  ricca  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  e con 

31.000  ab.  Conta  molti  edifizj  rimarchevoli,  fra  i quali  si  distinguono 
specialmente  il  palazzo  di  giustizia  , detto  la  Loggia,  d’ imponente  gran  - 
dezza ; la  cattedrale  , di  bella  architettura , ed  il  teatro.  Nel  1822  si 
scoprirono  in  questa  città  le  rovine  di  un  antico  tempio  romano  , ove 
fu  ritrovata  la  più  bella  statua  in  bronzo  che  si  conosca;  essa  rappre- 
senta una  Vittoria  , a cui  questo  magnifico  tempio  era  dedicato,  in  atto 
di  incidere  sopra  uno  scudo  i fasti  dell'  imperatore  Vespasiano.  Appar- 
tengono alla  delegazione  di  Brescia  anche  Chiari,  presso  1*  Oglio,  p‘c- 
cola  città , ind.  e comm. , con  8,000  ab.  ; Lanata  , presso  il  lago  di 
(iarda,  borgo  ina'  con  6,003  ab.;  Desenzano  , sull’estremità  meri- 
dionale del  lago  di  Garda,  borgo  comm,  con  1,000  ab  ; Salò  all'estre- 
mità di  un  piccolo  golfo  del  lago  di  Garda,  piccola  città,  ind.  e comm., 
con  4,000  ab.,  e Gardone,  nella  Val  Trompia  , borgo  di  1,400  ab.  , 
rinomato  per  la  sua  fabbrica  di  armi  da  fuoco.  — Cremona , sulla  si- 
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nistra  del  Po  , grande  e bella  città  vesc.  , ind,  e comm. , capoluogo 
della  delegazione  del  suo  nome  , con  un  liceo  ed  altri  lett.  istit.  , ma 
poco  popolata  per  la  sua  estensione  contando  soli  2(1,000  ab. Trai  suoi 
edifizj  primeggia  la  cattedrale  o Duomo,  con  il  battistero,  uno  dei  più 
interessanti  monumenti  dell'  architettura  gotica  in  Italia,  ed  osservabile 
per  le  sue  vaste  dimensioni,  per  i bassi  rilievi  che  adornano  la  sua  fac- 
ciata , e per  la  sua  torre,  una  delle  più  alte  dell'  Europa.  Apparten- 
gono alla  delegazione  di  Cremona  anche  Casulmaggiore , sulla  sinistra 
del  Po,  piccola  città  comm.,  con  5,000  ab.;  e Pi  zzig/iettone,  sull’ Ad- 
da , piazza  fortificata  con  4,000  ab.  — Mantova  , nel  mezzo  di  un  la- 
go formato  dal  Mincio,  grande  e bella  città  vesc.,  ind.  e comm.,  capo- 
luogo  della  delegazione  del  suo  nome  , ed  una  delle  principali  piazze 
forti  dell’  Europa  per  la  sua  posizione  e per  le  sue  fortificazioni,  con  un 
liceo  , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit. , e con  25,0^0  ab.  Conta  di- 
versi ragguardevoli  edifizj  , e tra  questi  si  distinguono  il  palazzo  reale 
del  T,  residenza  dei  suoi  antichi  duchi,  e cosi  chiamato  perchè  la  sua 
costruzione  rassomiglia  a questa  lettera  ; il  palazzo  già  nazionale  , e la 
cattedrale.  Appartengono  alla  delegazione  di  Mantova  anche  Peschiera , 
all*  uscita  del  Mincio  dal  lago  di  Garda  , piazza  importante  per  le  sue 
formidabili  fortificazioni,  con  1,500  ab.  senza  il  presidio  , Castiglione 
c Ielle  Sti  fiere,  borgo  ind.,  con  5,000  ab.;  Pevere,  Sabbi  arietta,  Boz- 
zolo, e Viadana  , villaggi  considerabili. 

Nel  Governo  di  Venezia  o delle  Provincie  Veneziane  : Venezia  , 
situata  all’estremità  settentrionale  dell’Adriatico  in  fondo  al  golfo  del 
suo  nome,  magnifica  città,  forte  per  la  sua  posizione,  e delle  piùtnd, 
c comm.  dell’  Europa , già  capitale  della  florida  e celebre  repubblica 
di  Venezia  , ed  attualmente  capoluogo  del  governo  e della  delegazione 
del  suo  nome,  sede  del  tribunale  di  appello  per  le  Provincie  Venezia- 
ne , e del  comando  generale  della  marina  austriaca , e residenza  di  un 
patriarca  cattolico,  di  un  arciv.  armeno,  e di  un  vesc.  greco;  con  un 
liceo,  una  ricca  biblioteca  ed  altri  lett.  istit. ; con  un  porto  franco,  che 
è insieme  il  primo  per  la  marina  militare  dell’  impero , e con  104,000 
ab.  Questa  città  unica  nel  suo  genere , per  le  sue  costruzioni  e per  la 
sua  posizione  , passa  per  una  delle  più  belle  dell’Europa.  E fabbricata 
sopra  palizzate  , e si  compone  di  72  isolette  poste  in  mezzo  alla  laguna 
di  Venezia  , separate  da  400  canali  , e riunite  con  un  numero  anche 
maggiore  dì  ponti.  Il  più  ragguardevole  di  questi  canali  è il  Canal  Gran- 
ile ; esso  è fiancheggiato  da  magnifici  palazzi , e separa  la  città  in  due 
parti  quasi  eguali  , riunite  dal  magnifico  ponte  di  Rialto,  sostenuto  da 
mi  solo  arco  di  90  piedi  di  corda.  Venezia  presenta  un  gran  numero 
ili  sontuosi  edifizj  ; fra  questi  si  distinguono  specialmente  te  Procuratie 
Vecchie,  e le  Procuratie  Nuove,  magnifiche  fabbriche,  che  formano  la 
maggior  parte  del  recinto  della  piazza  di  San  Marco  ; I'  antico  palazzo 
ducale,  considerabile  per  la  sua  architettura  e per  la  sua  interna  ma- 
gnificenza ; la  bella  fabbrica  delle  Prigioni  , unita  mediante  il  ponte 
detto  dei  Sospiri  ai  precedente  palazzo;  il  magnifico  arsenale;  il  teatro 
della  Fenice,  il  più  bello  fra  i sette  posseduti  da  questa  città,  e molti 
dei  superbi  palazzi  appartenenti  a particolari,  fra  i quali  i più  rimar- 
chevoli sono  quelli  delle  famiglie  Pesaro , Rezzonico , Grassi , Gì  imam 
oggi  uffizio  della  posta  , Corner  oggi  uffizio  della  delegazione,  Balbi,  e 
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Trrpolo,  lutti  stilati  sul  canal  grande;  quindi  quelli  delle  famìglie  Pi- 
sani, e Laida,  situati  nell*  interno  della  città.  Tra  le  chiese  merita  prin- 
cipalmente menzione  quella  di  S.  Marco,  ricca  di  preziosi  marmi;  mi- 
rabile è la  sua  facciata  adorna  dei  quattro  famosi  cavalli  di  bronzo,  già 
fusi  a fiorini-',  per  quanto  dicesi,  da  Lisippo  nei  bei  tempi  della  Gre»  ia, 
c trasportati  in  questa  città  da  Costantinopoli,  ed  il  suo  magnifico  cam- 
panile, fabbrica  isolata  e sorprendente  per  la  sua  altezza,  situato  sull'an- 
golo formato  dalla  piazza  di  S.  Marco  con  la  Piazzetta.  Dopo  questa  le 
altre  cinese  più  considerabili  di  Venezia  sono  quelle  degli  Scalzi,  dei 
Gesuiti , della  Salute  , di  S.  Giorgio  Maggiore  , del  Redentore  , delle 
Zittelle  , di  S.  Rocco  , di  S.  Giovanni  Paolo  , di  S.  Salvatore  , e di 
Kr.iri,  tutti  capi  d’opera  di  architettura  nel  loro  genere  ; l'  ultima  con- 
tiene il  bel  monumento  poco  fa  innalzato  alla  memoria  dell*  immortale 
Canova.  Le  strade  di  Venezia  sono  tutte  irregolari  e molto  anguste,  ma 
questo  difetto  è compensato  da  un  gran  numero  di  piazze  tutte  conside- 
rabili per  le  loro  dimensioni  o per  qualche  bello  edificio  da  cui  sono 
ornate.  Le  principali  sono:  la  piazza  di  S.  Marco,  una  delle  più  belle 
e delle  più  regolari  dell*  Europa  , tanto  per  le  fabbriche  che  la  circon- 
dano , quanto  per  la  sua  pittoresca  situazione  sulla  riva  del  mare  ; una 
parte  di  questa  piazza  gira  ad  angolo  retto,  e forma  un'  altra  piazza  di 
minore  estensione  chiamata  Piazzetta.  Vengono  quindi  le  piazze  di  S. 
Stefano  , di  S.  Giovanni  Paolo  , di  S.  Paolo  , di  S.  Margherita  , e di 
S.  Maria  Formosa.  Il  gran  numero  di  ponti  e la  strettezza  delle  stra- 
de rende  impossibile  in  Venezia  l’  uso  delle  carrozze  : a questa  mancanza 
suppliscono  certe  piccole  barche  coperte  , chiamate  gondole  , che  per 
mezzo  dei  canali  girano  tutta  la  città  , e formano  una  delle  principali 
particolarità  caratteristiche  della  medesima.  I più  belli  e frequentati  pas  - 
seggi  di  Venezia  sono  la  piazza  di  Sali  Marco  , la  Piazzetta,  la  Rpw 
degli  Sclnavoui  , ed  i giardini  pubblici,  (jui  ci  pa  re»opportuno  1*  ac- 
cennare di  nuovo  la  costruzione  della  strada  ferrata  che  potrà  questa 
v ista  città  in  comunicazione  con  Milano,  e per  inzzo  di  bracci  annessi 
con  Trevìglio,  Bergamo  ecc.;  questo  grandioso  Li  toro  già  molto  avviato  Sarà 
memorando  e per  la  lunghezza  della  linea  (150  miglia)  e per  la  singo- 
larità del  ponte  immenso  sul  quale  si  traverseranno  le  lagune  e pc 
quale  si  potrà  condurre  l*  acqua  potabile  di  cui  era  priva  finora  la  re- 
gine dell’  Adriatico.  Appartengono  alla  delegazione  di  Venezia  anche 
Muntilo  , nell’  isoletta  di  questo  nome  , piccola  città  , ind.  e comni  , 
con  7,000  ab.  ; Palestriti  a , nell*  isole  ita  del  suo  nome,  città  di  6,000 
ab.,  considerabile  per  il  magnifico  argine  chiamato  Murazzi , co- 
struito per  difendere  Venezia  dal  furore  dell*  onde  dell'  Adriatico. 
Chioggia  , in  un’  isoletta  presso  la  laguna  di  Venezia  , città  vele., 
forte  ed  assai  conni).,  con  un  porto  , con  cantieri  da  costruzione  , con 
ricche  saline  e con  21,000  ab.;  e Stru  , sulla  Brenta,  villaggio  consi- 
derabile per  il  superbo  palazzo  già  appartenente  alla  famiglia  Pisani,  ed 
oggi  al  viceré,  che  vi  passa  qualche  volta  parte  della  bella  stagione.  — 
Padova  , sopra  dei  canali  derivati  dai  fiumi  Brenta  e Barelligliene  , 
antichissima  e vasta  città  vesc. , assai  ind.  e comm.  , capoluogo  della 
delegazione  del  suo  nome , con  una  celebre  università  , una  biblioteca 
un  osservatorio  e molti  altri  importanti  leu.  istit  , e con  50,000  ab. 
Sono  osservabili  tra  i suoi  edifizj  il  palazzo  della  ragione,  ove  si  trova 
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ima  immensa  sala  , che  passa  per  la  più  grande  Tra  quelle  rhe  esistono 
in  questo  genere*  la  rli’esa  di  S.  Giustina,  considerabile  per  la  sua  sem- 
plirità  elegante  e per  la  sua  vastità  ; e la  chiesa  di  S.  Antonio  per  la 
sorprendente  ricchezza  dell’altare  del  Santo,  così  chiamandosi  per  ec- 
cellenza. È pure  da  menzionata!  per  la  sua  immensa  estensione  e per  i 
suoi  ornamenti  il  prato  della  Valle,  che  c la  più  grande  delle  sue  pian- 
ge diviso  nel  meno  da  un  canale  , riunito  da  graziosi  ponti  , ed  or- 
nato all*  intorro  da  doppia  fila  di  statue.  Appartengono  alla  delegazione 
di  Padova  anche  Monselice  sul  canale  della  Battaglia,  grossa  terra  coni,, 
con  8,000  ah.  ; liste  , sul  canale  della  Battaglia  , piccola  lòtti  , ind.  e 
comm.,  di  circa  8,000  ab.  ; da  questa  ebbe  origine  1’  antichissima  fa- 
miglia Estense,  stipite  di  malte  Case  regnanti  d’  Europa  , fra  le  quali 
quella  d’  Inghilterra  ; Montugnana  , sul  Fiumirello  , piccola  città  ind. 
e comm.,  con  8,000  ab.;  Sbrino  alle  falde  dei  rolli  Euganei,  e la  Bat. 
taglia  sul  canale  cui  dà  il  nome  , ambedue  borghi  considerabili  di 

3.000  ab  , con  bagni  sulfurei  molti  frequentati.  Vicino  a quest'ultimo 
borgo  si  trovano  il  magnifico  e grazioso  palazzo  del  Catta/o,  sul  canale 
della  Battaglia  , ed  un  poco  più  lungi  il  villaggio  di  jlrqn'a  , sui  colli 
Euganei  , ove  mori  ed  è sepolto  il  Petrarca  ; vi  si  vede  tuttora  la  casa 
abitala  da  questo  poeta. — Vicenza,  sul  Bacchigliene,  antica  città  vetc., 
assai  ind.  e comm.  , capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome,  con  un 
liceo  etl  altri  letl  istit.  , e con  30,000  ab.  È adorna  di  belli  edifìzj 
nella  maggior  parte  architettati  dal  celebre  Palladio  , fra  i quali  si  di- 
stingue. specialmente  il  teatro  olimpico,  costruito  Sul  modello  degli  an- 
tichi teatri.  Nei  contorni  immediati  di  questa  città  si  trovano  il  sant ua* 
rio  della  Madonna  dtl  Monte  , al  quale  conduce  una  galleria  ad  ar. 
rate  che  ba  un  miglio  dì  lunghezza  , ed  il  villaggio  di  Costozza  , ove 
1 vede  una  famosa  grotta  scavata  nell’  interno  di  una  collina  in  forma 
di  laherinto,  che  dicesi  avere  quasi  tre  miglia  di  lunghezza.  Apparten- 
gono alla  delegazione  di  Verona  anche  Valdagno , Recoaro  , Schio  , 
Tiene  , stsiago  , Cittadella,  Lonigo,  Montebello,  tutti  borghi  o vil- 
laggi considerabili;  e Bussano,  sulla  Brenta,  piccola  ma  graziosa  città 
assai  ind.  e contro  , con  un  bel  ponte  sul  fiume  che  la  bagna,  e con 

11.000  ab.;  vi  si  trova  la  rinomata  tipografia  Bemondini  , come  pure 
il  prezioso  gabinetto  di  mineralogia  ed  il  bel  giardino  botanico  del  cc- 
!•  bre  naturalista  Parolini.  A poche  miglia  di  distanza  da  Bassano  verso 
il  nord  è situato  il  villaggio  di  Possagno,  patria  di  Antonio  (innova,  ove 
è da  osservarsi  un  magnifico  tempio  che  questo  celebre  scultore  cominciò 
ad  edificare,  e che  dopo  la  sua  morte  fu  continuato  dal  suo  fratello  a sue 
spese;  questo  tempio  può  stare  a confronto  con  i più  belli  dell'Europa 
tanto  per  le  sue  colossali  dimensioni,  quanto  per  la  sua  bella  archilei- 
tura  e per  la  ricchezza  dei  suoi  ornamenti. — Verona,  sull’Adige,  antica  e 
vasta  città  vesc.,  assai  ind.  e comm.,  capoluogo  della  delegazione  del  su» 
nome, sede  del  senato  o supremo  tribunale  di  tutto  il  regno  Lombardo- Ve- 
neto, con  un  liceo  ed  altri  lett.  istit.,  e con  88,000  ab.  Vi  si  vedono  molti 
bellissimi  avanzi  di  antichità,  e fra  questi  uu  arco  trionfale,  ed  un  ma  - 
gnifico  e vasto  anfiteatro  o arena  che  serve  tuttora  olle  ricreazioni  del 
pubblico.  Sono  inoltre  da  osservarsi  molti  dei  palazzi  appartenenti  ai 
particolari,  e specialmente  quelli  delle  famiglie  Canossa,  Bevilacqua  , 

1 cria , e Pompei  ; quindi  la  casamalta  , chiamata  la  Cavallerizza , con 
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le  sue  strade  sotterranee  di  più  miglia  di  lunghezza  , le  quali  conduce- 
vano agli  antichi  castelli  innalzati  a difesa  della  città  ; il  ponte  di  Ca- 
stellovecchio  per  l’  enorme  apertura  del  suo  arco  del  mezzo,  e la  bella 
fabbrica  dell'  accademia  filarmonica.  Nei  contorni  immediati  di  questa 
città  si  trova  il  villaggio  di  Caìdiero  , celebre  per  i suoi  bagni  caldi; 
ed  un  poco  più  lungi  il  monte  Solca  , rinomato  dai  naturalisti  per  i 
suoi  animali  e vegetabili  pietrificati.  Appartengono  alla  delegazione  di 
Verona  anche  Legnoso,  sull’Adige,  piazza  fortificata,  con  8,000  ab. 
senza  il  presidio;  Villafranca , Cotogna  e Caprino,  borghi  considera- 
bili.— Rovigo  , sul  ramo  dell'  Adige  chiamato  Adigetto  , piccola  città 
comm. , capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome,  e sede  del  vesc. 
d*  Adria  , con  7,000  ab.  Appartengono  alla  delegazione  di  Rovigo  an- 
che Adria,  sul  ramo  dell'Adige  chiamato  Canal  Bianco  o Castagna- 
io , città  vesc.  e comm.,  una  delle  più  antiche  dell’  Europa  , e 
celebre  nei  primi  secoli  della  storia  , con  10,000  ab.  ; il  suo  vesco- 
vo risiede  a Rovigo.  Lendinara  e Badia,  borghi  considerabili.  — 
Treviso,  sul  Sile,  antica  e bella  città  vesc. , com. , ed  assai  ind.,  capo- 
luogo della  delegazione  del  suo  nome,  con  un  ginnasio,  una  bibl.  ed  altri 
istiu  , e con  18.000  ab.  Appartengono  alla  delegazione  di  Treviso  an- 
che Ceneda , sul  Mesch'o,  ind.  della  Livenza  , piccola  città  ves:  ed 
ind.,  con  8,000  ab.;  Oderzo,  Castelfranco,  Serravalle,e  Conegliano, 
borghi  considerabili  — Belluno , sulla  Piave,  piccola  ma  graziosa  città 
vesc.,  capoluogo  della  delegazione  del  suo  nome,  con  7,000  ab  ; nel  suo 
territorio  si  trovano  le  ricche  miniere  di  rame  d ’Agordo.  Appartengono 
alla  delegazione  di  Belluno  anche  Felice,  sulla  Colmeda  infl.  della  Piave, 
piccola  città  vesc.,  con  8,000  ab.;  Cadore,  Mei,  e Auronzo  , borghi 
considerabili. — Udine,  in  una  bella  pianura,  ben  costruita  città  vesc., 
comm.  ed  assai  ind.  , capo  luogo  della  delegazione  del  Fruì1!  , con  un 
liceo  ed  altri  leu.  istit  , e con  17.000  ab.  Appartengono  alla  delega- 
zione del  Friuli  o di  Ldine,  anche  Pordenone,  sul  Nocello,  infl.  della 
Livenza  , borgo  ind.  e comm. , con  5,000  ab  ; Palma  Nuova  , piazza 
fortificata,  con  2,0  00  ab,  senza  il  presidio;  Manigo,  Sacile , S.  Vito, 
Tolmezzo,  Cividale,  Gemono  ed  Osopo. 

possedimenti.  L’  impero  d’  Austria  non  ha  nè  colonie  nè  pos- 
sessi fuori  dei  suoi  confini  ; ma  diversi  principi  della  Casa  d’  Austria 
posseggono  degli  Stati  in  Italia.  Questi  principi  sono  : il  granduca  di 
Toscana,  la  duchessa  di  Parma , ed  il  duca  di  Modena.  L’ impera- 
tore gode  inoltre  del  diritto  di  tenere  guarnigione  in  alcune  piazze  si- 
tuate fuori  dei  suoi  confini , e già  indicate  all’  articolo  fortezze  ; come 
pure  di  essere  protettore  della  Repubbli ca  di  Cracovia,  unitamente 
al  re  di  Prussia  ed  all’  imperatore  di  Russia. 
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X paesi  clie  compongono  quello  Stato,  non  sono  fra  loro  contigui, 
ma  formano  due  grandi  masse  distinte  e d'ineguale  grandezza,  le  quali 
possono  intitolarsi,  rispetto  alla  loro  posizione,  Parie  Orientale  o Paesi 
all'est  de!  Weser,  t Parte  Occidentale  o Paesi  all'ovest  del  Weser. 
1 possessi  delle  Case  di  Brunswick  , di  Assia , di  Waldeck,  di  Lippa, 
e di  Nassau  formano  questa  separazione. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.  or.  ( della  due  masse  in- 
sieme ) fra  3°  30’  e 20°  30’.  Lai.,  fra  49°  e 56°. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza  delle  due  masse  insieme  ; dal- 
la estremità  orientale  della  Prussia  nel  governo  di  Gumbinnen  presso 
S.hirwind,  fino  a Saarluis  nella  provincia  Renana,  690  miglia.  Mag- 
giore lunghezza  della  Parte  Orientale,  dalla  riva  sinistra  del  Szerzuppe, 
influente  sinistro  del  Niemen  nel  governo  di  Gumbinnen,  fino  alla  riva 
«Liritta  della  Werra  influente  del  Weser  nel  governo  d’  Erfurt  presso 
Ileiligenstadt,  509  miglia.  Maggiore  larghezza  della  Parte  Orientale, 
dalla  riva  sinistra  dell’Oder  sull#  frontiera  della  Slesia  Austriaca,  fino 
al  Baltico  presso  Cosiino,  272  miglia. 

CONFINI.  Della  Parte  Orientale:  al  nord,  i granducati  di  Me- 
cklemburgo  Schwerin  e di  Mecklemburgo  Strelitz,  ed  il  Baltico  ; allVsf, 
1'  impero  Russo,  il  regno  di  Polonia,  e la  repubblica  di  Cracovia;  al 
sud,  il  regno  di  Polonia,  l’impero  Austriaco  con  la  Slesia  e Boemia, 
ed  i possessi  della  Casa  di  Sassonia;  all’ ovest,  il  regDO  di  Annover, 
ed  il  ducato  di  Brunswick.  Della  Parte  Occidentale  : al  nord,  la  mo- 
narchia Olandese  , ed  il  regno  di  Annover  ; all'  est , il  regno  di 
Annover,  ed  i possessi  delle  Case  di  Lippa,  di  W'aldeck  , di  Assia,  e 
di  Nassau  ; al  sud,  la  monarchia  Francese,  alcuni  piccoli  distretti  ap- 
partenenti a Oldenburgo  ed  a Sassonia  Coburgo  Gotha,  ed  il  regno  di 
Baviera;  all’  ovest , le  monarchie  Olandese  e del  Belgio. 
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IUORT/-GNE.  Le  piovincie  di  questa  monarchia  sono  quasi  tutte 
piane  e per  Insalino  montuose.  I pochi  monti  che  in  esse  si  trovano  ap- 
p rtengono  ai  due  sistemi  Krcinio  Carpazio  e Gallo  Franco,  ed  i punti 
culminanti  sul  loro  territorio  sono  : lo  Schneekoppe  , alto  825  tese,  e 
compreso  nei  monti  Sudeti  nella  parte  chiamata  Riesengebirge  (monti 
dei  Giganti);  il  Brochen  , alto  572  tese,  e compreso  nei  monti  Ger- 
manici nella  parte  chiamata  Ifarz , ambedue  appartenenti  al  Sistema 
Kit  cimo  CARPAZIO;  e le  Fagnes , alte  444  tese,  e comprese  nelle  allure 
chiamate  Fifely  appartenenti  al  Sistema  Gallo  FRANCO.  V.  alle  pag. 
49  e 53. 

ISOLE.  Le  principali  sono  quella  di  fìugen  di  faccia  a Stralsunda, 
e quelle  di  Usedoni  e di  Wollin,  alla  foce  dell’Oder,  tutte  situate  nel 
Baltico. 

LAGHI.  Molti  sono  i Laghi  sparsi  per  le  pianure  di  questo  Stato, 
ma  tutti  di  poco  conto  e spesso  paludosi,  ad  eccezione  di  quelli  di  Spir- 
ding  e di  Munir,  nel  governo  di  Gumbinnen,  e di  quello  di  Liba  nel 
governo  di  Cosiino.  Conia  però  tre  considerabili  lagune  chiamate  col 
nome  generico  haff , ossia  ancoraggio  ed  i loro  nomi  particolari  sono 
Ku rìschi  Haff,  alla  foce  del  Nicmen,  F rischi  Haff,  alle  foci  del  Pre- 
mei e della  Vistola,  c Stettiner  Huff,  alla  foce  dell’Oder. 

Fiurct.  I fiumi  che  bagnano  questo  Stato  sboccano  io  due  mari 
differenti. 

11  MAH  BALTICO  riceve:  il  Memel  o Niemen,  che  viene  dallo 
impero  Busso,  traversa  la  Prussia,  si  divide  quindi  sotto  Tilsit  in  due 
rami,  chiamati  Bussi  e Gilge,  t d entra  nel  Ku  rise  he  Ilaff. — 21 
Pii  EGEI,  che  si  forma  nella  Prussia  per  1’  unione  deil'lNSTER  coll'AN- 
GEixAPP,  traversa  questa  provincia  , riceve  l 'Alle  alla  sinistra,  e si 
getta  nel  Frisi* Ite  H;ff. — La  VISTOLA,  che  viene  dalla  Polonia,  tra- 
versa la  Prussia,  ed  a Montati  si  divide  in  due  rami;  l’orientale  prende 
il  nome  di  NoGAT  , 1*  occidentale  continua  a chiamarsi  VISTOLA  e si 
suddivide  in  altri  due  rami,  di  cui  l'occidentale  si  getta  nel  Baltico; 
T orientale  col  precedente  detto  Nogat  sboccano  nel  Frische  Haff.  — 
La  STOLPE  , la  PEUSANTE  e la  RegA  , che  sono  piccoli  fiumi  i quali 
traversano  la  Poracrania. — L' Oder,  che  viene  dalla  Slesia  Austriaca, 
traversa  le  provincie  di  Slesia,  Brandcburgo  e Pom?rania,  e si  scarica 
nello  Stettiner  Ilaff.  1 suoi  principali  infl,  sul  territorio  prussiano  sono 
alla  diritta:  la  ÌVartha,  c V I lina  \ alla  sinistra  la  Ne  issi  di 
G l ulz,  il  JVe s t ri  t z , il  K at  z bit  eh  , il  B ob  e r , la  N e i s s e 
di  G orlitz,  ed  il  Piene . 

11  MALIE  DEL  NORD  riceve  : 1*  JElra  , che  viene  dal  regno  di 
Sassonia,  traversa  la  provincia  della  Sassonia,  lambisce  quella  di  Bran- 
dt burgo,  ed  entra  nel  regno  di  Annover.  I suoi  principali  infl.  sul  ter- 
ritorio prussiano  sono  alla  diritta:  VFlster  Nero,  e 1 ' H a v e l, 
ingrossato  dalla  Spreti  ; alla  sinistra:  la  Mulda,e.  la  S a a l ay  in 
grossate  dall’  Flster  Bianco  e dall'  Gnstrut.  — Il  Weser,  che  viene 
dall’ Assia  Elettorale,  bagna  la  provincia  di  Westfalia  ove  riceve  alla 
sinistra  il  1)  i e tn  e t ed  entra  nel  regno  di  Annover.  — L'  Ems  , che 
nasce  nella  provincia  di  \Aes«falia,  e dopo  averla  traversata  entra  nel 
regno  di  Annover.  — Il  Rt.NO,  che  viene  dal  ducato  di  Nassau,  traversa 
la  provincia  Renana,  ed  entra  nei  Paesi-Bassi.  1 suo;  principali  infl.  sul 
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territorio  prussiano  sono  .alla  diritta:  il  Wild , il  S i e g,\\  Hi p p i r, 
il  li  o t r o Huìir,  e la  Lippa,  alla  sinistra:  la  iV  a A r e la  J/o- 
stila  ingrossata  dalla  Sarti. 

canali.  I principali  canali  navigabili  di  questo  Stato  sono:  il  ca- 
nali di  Bromberg,  che  unisce  la  Bralir  infl.  della  Vistola  alla  Pietre 
ind.  della  Wartha  c questa  dell'Oder,  e per  conseguenza  la  Vistola  al- 
l’Oder;  il  canali  di  Fina x,  die  unisce  l’Oder  all’  Havel  infl  dell’El- 
ba; il  canali  di  Piane»  , che  forma  un’altra  unione  fra  l’Oder  e la 
Havel  infl.  dell’Elba;  ed  il  canali  di  Frderico  Guglielmo  , che  uni- 
sce l’Oder  colla  Spréa  infl.  dell’  Havel  e questo  dell’  Elba.  Questi  ul- 
timi tre  canali  pongono  per  conseguenza  in  comunicazione  l’ Oder 
- coll’  Elba. 

STRADE  FERRATE.  La  Prussia  possiede  già  molte  linee  di  que- 
sto genere;  tra  le  quali  faremo  menzione  di  quelle  da  Bulino  a Sfit- 
tino , da  Brrslavia  a Oppila,  da  Magdeburgo  a Lipsia  in  Sassonia, 
da  Magdeburgo  a Wol/rributtel , nel  Brunswick  , e da  Fquisgrana 
a Colonia. 

superficie,  80,430  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  12,464,000  abit.  ; illativa,  138  abit. 
per  miglio  quadro. 

RELIGIONE  Tutte  le  religioni  godono  in  questo  Stato  del  libero 
eserc  zio  del  loro  culto.  La  chiesa  evangelica,  unione  delle  due  chiese 
luleruna  e calvinista,  è quella  che  conta  un  maggior  numero  di  se- 
guaci, e può  riguardarsi  come  la  religione  dello  Stato  ; essa  è profes- 
sata dal  maggior  numero  degli  abitanti  delle  provincie  della  Prussia 
Orientale,  di  Brandebiii  go,  di  Pone  rania  e di  Sassonia  , e dalla  metà 
di  quelli  della  Slesia  e dell»  Prussia  Occidentale  : in  questo  numero 
però  sono  compresi  molti  Luterani  propriamente  detti , non  ancora 
unti.  La  religione  cattolica  è.  dopo  l’evangelica,  la  più  numerosa;  essa 
è professata  dal  maggior  numero  degli  abitanti  delle  provincie  di  \A  est- 
ialin,  del  Beno  e del  granducato  .li  Pos'  n,  e dalla  metà  di  quelli  della 
Slesia  e della  Prussia  Occidentale.  Vi  sono  inoltre  degli  Fbrei,  nume- 
rosi specialmente  nel  granducato  di  Posen;ed  alcune  associazioni  o sette 
religiose  come  Mennoniti,  Fratelli  Moravi,  ed  altre,  ma  contano  po- 
chi seguaci. 

GOVERNO.  Essendo  stata  posta  in  attività  la  nuova  organizzazione 
promessa  dal  re,  il  governo  di  questo  Stato  è divenuto,  da  monarchico 
assoluto  che  era  , monarchico  costituzionale  o limitato. 

FORTEZZE.  Le  principali  piazze  forti  di  questo  Stato  sono  : Ca- 
strino e Spandau,  nel  Brandebm  go  ; Glats,  Glogau  , Scìnxeidnifz  , 
Frisse,  Silbrrbrrg  e Kosel,  in  Slesia;  Graudenz,  Pillati,  Thorn,  Dan- 
zica,  con  Wrichselmundr , in  Prussia,  Posen,  nel  granducato  di  questo 
nome;  Colberg,  e Slittino,  in  Pomerania;  Magdeburgo , Wittemberg, 
Torgau  ed  Frfurt,\n  Sassonia;  Minden,  in  Wcstfalia;  Wesel,  Colonia, 
Juliche  o Julirrs  , Saarluis  , Coblrnza  con  Ehrenbrtitsirin  , nella 
provincia  Renana.  Il  re  di  Prussia,  come  membro  della  Confederazione 
Germanica,  ha  inoltre  il  diritto  di  tener  guarnigione  nelle  fortezze  fe- 
derali di  Lussemburgo  , appartenente  al  regno  d'  Olanda,  e di  Ma- 
gonza', appartenente  al  granducato  di  Assia  Darmstadt. 

CITTA’ , FORTI  coatte  ERCIALI.  Le  principati  piazze  comn.cr- 
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riami  dell’ interno  di  questo  Stato  sono:  Berlino  e Frane fori,  sull’ O- 
der  , nel  Brande  hurgo  ; Colonia , Elberfeld , A quii  grana  , Coblenus 
I Vesti  , Duitburgo  e Feutvied,  nella  provincia  Renana  ; Erniaria  e 
llinchbtrg,  in  Slesia;  Magdeburgo,  Erfurt , Naumburgo  , Nordhuu- 
sen  e Mulhausen,  in  Sassonia  ; Bielefeld,  Iitrlohn  e Sorsi,  in  Weit- 
falla  ; Posrn,  Bissa  e Fraustudt,  nel  granducato  di  Posen  ; e Thorn, 
in  Prussia.  1 principali  porti  commerciali  sono  : Dantico  , Konigsb er- 
ga con  Piliau,  Elbinga  e Menici,  in  Prussia;  Stettino  e Stralsunda , 
m Pomerania. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Dopo  l’unione  della  Prussia 
Occidentale  alta  Prussia  Orientale , e del  granducato  del  Basso  Beno 
alla  provincia  di  Cleves  e Berg,  cambiamenti  accaduti  in  questi  ultimi 
anni,  tutta  la  monarchia  Prussiana  è attualmente  repartita  in  otto  pro- 
vincie,  divise  in  25  governi  , e questi  suddivisi  in  328  circoli.  11  can- 
tone di  Neufchatel  non  è compreso  in  queste  divisioni. 

1 PAESI  ALL*  EST  DEL  W'ESER  comprendono  le  seguenti  pro- 
vi ncie,  cioè: 

BRANDEBURGO,  divisa  nei  governi  di  Potsdam  e di  Francfort. 

POMERANIA,  divisa  nei  governi  di  Stettino,  da  cui  dipendono  le 
isole  Lsedom  e Wollin;  di  Stralsunda,  da  cui  dipende  l’ isola  Rugen; 
e di  Cosiino. 

SLESIA  , divisa  nei  governi  di  Breslavia,  di  Liegnìtt , e di  Op- 
prln.' 

granducato  si  POSEN  , diviso  nei  governi  di  Posen  , e di 
Bromberg. 

Prussia  , divisa  nei  governi  di  Konigsberga,  di  Gumbinnen , 
di  Dantico,  e di  Marienwerder 

SASSONIA , divisa  nei  governi  di  Magdeburgo,  di  Merseburgo, 
e di  Erfurt. 

1 PAESI  ALL’OVEST  DEL  YVESER  comprendono  le  seguenti 
piovincie,  cioè: 

WESTFAEsA,  divisa  nei  governi  di  Munster , di  Minden  , e di 
ri  remi)  erg. 

PROVINCIA  RENANA,  divisa  nei  governi  di  Colonia , di  Dus- 
seldorf, di  Coblenta,  di  Aquisgrana,  e di  Treveri. 

CITTA’  CAPITALE.  Berlino,  nel  Brandeburgo. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili-  di  questo 
Stato  sono  i seguenti  : 

Nel  Brandeburgo:  Berlino,  nel  governo  di  Potsdam,  fabbricata  nel 
mezzo  di  una  pianura  sabbiosa  sulle  rive  della  Sprea  , che  per  mezzo 
del  canale  Federico  Guglielmo  la  fa  comunicare  cull’Oder;  grande  e 
ben  costruita  città,  delle  più  ind.  e comm.  dell’Europa,  residenza  or- 
dinaria del  re  e di  un  vesc.  evangelico,  e capitale  di  tutta  la  monar. 
chia,  con  un’università,  un  ricco  osservatorio,  varie  biblioteche,  ed  un 
grati  numero  di  altri  importanti  lett.  istit.  , c con  220,000  ab.  , com- 
presavi però  anche  la  numerosa  guarnigione.  Le  sue  strade  sono  gene- 
ralmente larghe  e diritte  , e fra  queste  si  distinguono  quelle  di  Fede- 
rigo, di  Guglielmo,  e di  Lnier  den  Linden  (sotto  i tigli  ).  Tra  i nu- 
li.arosi  edifizii  che  abbelliscono  questa  Capitale  , sono  specialmente 
osservabili  il  palazzo  naie  , vasta  fabbrica  , ricca  di  ogni  genere 
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,i;  ornamenti  , sebbene  di  architettura  non  uniforme  perchè  costruita 
in  più  tempi;  i palar.*!  dell’università,  dell’accademia  reale  delle 
scienze,  e quello  del  principe  Carlo,  già  appartenente  ai  cavalieri  del  - 
1’  ordine  di  S.  Giovanni  ; la  sontuosa  fabbrica  del  nuovo  museo  ; le 
scuderie  reali;  il  teatro  dell’opera  , uno  dei  più  vasti  dell’Europa  ; .1 
nuovo  teatro  reale;  l’arsenale,  uno  dei  più  grandi  stabilimenti  che  esistono 
in  questo  genere;  la  dogana;  la  nuova  zecca;  il  ponte  lungo, ornato  della 
magnifica  statua  del  grande  elettore  Federigo  Guglielmo  ; la  porta  ili 
Brnndeburgo,  somigliante  per  la  sua  forma  ed  architettura  al  propileo  m 
Atene  ; il  monumento  di  Federigo  il  Grande  , ultimamente  innalzato 
alla  sua  memoria,  e consistente  in  una  colonna  sopra  la  quale  posa  la 
statua  colossale  in  ferro  di  questo  eroe  ; il  magnifico  Krìegs denkmah /> 
ossia  monumento  di  guerra  costruito  nel  1820  sul  Kreuz.berg  f'*or* 
della  porta  di  Halle  ; e diversi  palazzi  appartenenti  ai  particolari  fra  i 
quali  i più  rimarchevoli  sono  quelli  dei  principi  Saclcen,  Hardenberg  e 
Radei  vii , e quello  del  conte  di  Schulemburgo.  Tra  le  chiese  primeg- 
giano quella  dello  guarnigione,  che  e la  più  grande  di  tutte  ; S.  Edu- 
vige,  costruita  sul  modello  del  Panteon  di  Roma;  S.  Maria,  con  un 
altissimo  campanile  ; S.  piccola  , considerabile  per  la  sua  antichità  e 
per  i suoi  ornamenti  gotici  ; e la  cattedrale , le  cui  tombe  hanno  ser- 
vito di  sepoltura  a diversi  principi  della  casa  reale.  Berlino  conta  ven- 
tidue  piazze,  fra  le  quali  le  più  belle  sono:  la  piazza  Guglielmo  , or- 
nata delle  statue  in  marmo  dei  cinque  celebri  capitani  della  guerra  del 
sette  anni,  cioè  Schieri  n,  Seidlitz,  Keitb  , Winterfeld,  e Zietben;  la 
piazza  della  Parata;  la  piazza  Bella  Alleanza,  anticamente  chiamata 
Bondel  ; la  piazza  di  Alessandro  ; la  piazza  dei  Gendarmi  ; la  piazza 
di  Lustgarten,  adorna  della  statua  del  principe  Leopoldo  di  Dessau  ; e 
fuori  della  porta  di  Brandeborgo  la  piazza  degli  esercizi  militari.  1 p>u 
belli  e frequentati  passeggi  di  questa  città  sono  i giardini  d’  inverno  , 
e fuori  della  porta  di  Brandeburgo  il  Thier  Garten.  Nei  contorni  im- 
mediati di  Berlino  si  trovano  le  magnifiche  ville  reali  di  Schoenhau - 

sen  e di  Carlotlenburgo,  annesse  a vaghi  giardini Potsdam,  sull’Ha- 

vel , seconda  residenza  reale , capoluogo  della  provincia  di  Brande- 
burgo e del  governo  del  suo  nome,  bella  città  comm.  ed  assai  ind.  con 
diversi  lett.  istit.,  e con  31,000  ab.  Essa  è il  Versa,  lles  della  Prussia, 
e conta  un  gran  numero  di  fabbriche  considerabili , fra  le  quali  si  di- 
stingue il  magnifico  palazzo  reale.  Nelle  sue  adiacenze  si  trovano  quat- 
tro deliziose  ed  insieme  magnifiche  ville  reali , cioè  Sans  Soucis,  sog- 
giorno favorito  di  Federigo  il  Grande;  il  Palazzo  Nuovo',  il  Palazzo 
di  Marmo;  e l’  Isola  dei  Pavoni,  fabbricata  sulla  piccola  isola  di 
questo  nome , posta  in  ameno  lago.  Brandeburgo  , sull’  Havel  , antica 
città  , ind.  e comm. , con  una  scuola  militare  , e con  14,000  ab 
Francfort,  sull’  Oder  , capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , ben  co- 
struita città  , ind.  e delle  più  comm.,  con  22,000  ab.  ; vi  si  tengono 
annualmente  tre  fiere  molto  frequentate. 

Nella  Pomerania:  Stettino  sull’ Oder  che  vi  forma  un  porto,  capo- 
luogo della  provincia  di  Pomerania  e del  governo  del  suo  nome,  città 
forte,  assai  ind.  e delle  più  comm,  con  un  ginnasio,  e con  32,000  ab.— - 
Stralsunda , sullo  stretto  ebe  divide  1’  isola  Rugen  dal  continente,  gii 
capitale  della  Pomerania  Svedese,  ed  oggi  capoluogo  del  governo  del  suo 
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nome , città  imi.  e delle  più  comm.,  con  un  porto,  e con  10,000  ab.  — 
Colherg,  alla  foce  della  Penante,  nel  governo  di  Costili,  città  forte  ed 
assai  coimn  , con  un  porto,  una  salina  , e con  7,000  ab. 

Nella  Slesia:  Eresiatiti , al  confi,  dell’  Ohlau  coll*  Oder , capo- 
luogo della  provincia  di  Slesia  e del  governo  del  suo  nome  , grande  e 
bella  città  vesc. , delle  più  ind.  e cornai. , con  un*  università  , un  os- 
servatorio , una  ricca  biblioteca,  ed  un  gran  numero  di  altri  importanti 
lett.  istit.,  e con  90,000  ab.  ; essi  go  le  del  titolo  officiale  di  terza  ca- 
pitale della  monarchia  , accordatole  da  Federigo  II,  ed  è realmente  la 
seconda  sotto  tutti  gli  aspetti. 

Nel  Granducato  di  Posen:  Posen  o Posnaniat  sulla  Wartha,  già 
capitale  della  Gran  Polonia  , ed  oggi  capoluogo  del  granducato  e del 
governo  del  suo  nome,  città  arciv.  ed  assai  comin.  , fortificata,  con  un 
ginnasio , e con  28,099  ab.  ; vi  si  tengono  annualmente  tre  fiere  molto 
frequentile. 

Nella  Prussia  : Konigsberga , presso  la  foce  del  Pregel  che  vi  for- 
ma un  porto  , capoluogo  della  provincia  di  Prussia  e del  governo  del 
suo  nome  , vasta  città,  as>ai  ind.  e delle  più  comm.  , con  una  univer- 
sità , un  celebre  osservatorio  , una  biblioteca  e molti  altri  importanti 
lett.  istit.,  con  un  magnifico  arsenale,  e con  70,090  ab.  Piliau  , sul 
Baltico, , piccola  città  di  5,000  ab.,  forte  ed  assai  comm.,  con  un  porlo, 
ove  si  fermano  o si  alleggeriscono  le  navi , che  per  la  poca  profondità 
del  Prische  Hntf  e del  Pregel  non  possono  andare  fino  a Konigsberga. 
Mentri,  sul  Baltico,  città  ind,  ed  assai  cotnm.,  con  un  porto,  e con 
8,000  ab.  — Danzica , costruita  irregolarmente  pi  esso  la  foce  della  Vi- 
stola che  vi  forma  un  porto  , capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , 
città  fortificata  , assai  ind.  e delle  più  comm. , con  un  ginnasio  , un 
bell’osservatorio,  una  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.,  e con 63,000  ab.; 
essa  è la  prima  piazza  marittima  di  commercio  della  monarchia  Prus- 
siana , ed  una  delle  sue  principali  piazze  forti.  Elbingay  presso  la  foce 
del  fiume  di  questo  nome  che  vi  forma  un  porto,  città  ind  e delle  più 
comra.,  con  20,000  ab.  — Thorn  , sulla  Vistola  , nel  governo  di  JVIa- 
rienWerder  , città  fortificata  , ind.  e cornai.,  con  una  scuola  militare  , 
e con  11,000  ab.;  essa  è patria  di  Niccolò  Copernico. 

Nella  Sassonia  : Mugdeburgo,  sull*  Elba  , capoluogo  della  provin- 
cia di  Sassonia  e del  governo  del  suo  nome  , ben  costruita  città,  forte, 
assai  ind.  e delle  più  comtn.  , con  un  arsenale  , con  alcuni  lett.  istit.  , 
e con  51,000  ab.  — Malberstadt , sull*  Holzemme  infi.  dell’Elba,  città 
cornai,  ed  assai  ind.,  con  17,000  ab.  — Molle  o Malia  , sulla  Saala  , 
nel  governo  di  Merseburgo,  città  comm.  ed  assai  ind.,  con  una  celebre 
università  ed  altri  importanti  lett,  istit  , con  ricche  saline,  e con  20,000 
ab. — Etjurt , sulla  Gera,  infi.  dell’Elba,  capoluogo  del  governo  del 
suo  nome  ; città  assai  grande  , ind.  e delle  più  comm.,  con  una  forte 
cittadella  eretta  sul  monte  Patersbergy  e con  25,009  ab. 

Nella  Westfaiia  : Minute r , sull*  Aa,  poco  lungi  dall*  Ems,  già  ca- 
pitale del  vescovato  sovrano  di  Munsler  , ed  oggi  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Westfaiia  e del  governo  del  suo  nome  , ben  costruita  città 
vesc.,  ind.  e comm.  , con  un  giunasio , una  biblioteca  ed  altri  impor- 
tanti lett.  istit.,  e con  21,000  ab. 

Nella  Pro  vincia  Lieua na:  Colonia,  sulla  sinistra  del  Reno,  già  ca- 
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pitale  dell'  elettorato  di  questo  nome , ed  oggi  capoluogo  della  Pro- 
vincia Renana  e del  governo  del  suo  nome , antica  , grande  e celebre 
città  arciv-,  forte  , assai  ind.  e delle  più  comm  , con  un  ginnasio,  una 
biblioteca  ed  altri  Ictt.  islit.,  con  un  arsenale,  c con  61,000  ab  ; essa  ? 
riguardata  come  la  capitale  della  Parte  Occidentale  o Paesi  all’  ovest 
del  NVeser  della  monarchia  Prussiana. La  strada  di  ferro  da  noi  ram- 
mentata a pag.  267  porrà  in  comunicazione  Colonia  con  le  principali 
città  del  Belgio.  Monna  , o Bonn  , sul  Reno  , città  ind.  , con  una 
florida  università  ed  altri  importanti  lctt.  istit.  , e con  12,000  ab. 
— Dusseldorf , sul  Reno  e sul  Dussel  , già  capitale  del  ducato  di 
Berg  , ed  oggi  capoluogo  del  gov-’mo  del  suo  nome  , bella  città,  assai 
ind.  e comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  , un  osservatorio, 
ed  altri  importanti  lctt.  istit. , e con  27,000  ab.  Elberfeld  , sul  Wip- 
per,  graziosa  città,  delle  più  ind.  e comm.,  residenza  della  Compagnia 
Renana  delle  Indie  Occidentali , con  20,000  ab.  Barrnen , riunione  di 
grandiosi  villaggi  lungo  il  ^ ipper  , oggi  decorali  dal  re  del  titolo  di 
città,  che  gareggia  sotto  il  rapporto  dell'industria  con  Elberfeld  , di 
cui  può  riguardarsi  , per  la  sua  vicinanza,  come  una  parte;  essa  conta 
20  000  ab.  Cre fehl , presso  il  Reno,  città  comm.  cd  assai  ind.,  con 
10  000  ab.  Wesel , al  c onfi  della  Lippa  col  Reno  , città  fortificata  9 
comm.,  ed  assai  ind,  con  13,00)  ab.  Cleves,  sopra  un  canale  che  co- 
munica col  Reno,  già  capitale  del  ducato  del  suo  nome  , piccola  città 
ind.,  con  7,000  ab.  — Coblenza , al  confi,  della  Mosella  col  Reno  , di 
farcia  olla  fortezza  di  JZnrrnbreifstein  , compresa  nel  .nuo  sistema  di 
fortificazione,  capoUiogo  del  governo  del  suo  nome,  antica  e bella  città, 
ind,  ed  assai  comm.,  una  delle  principali  piazze  forti  della  Europa; 
eoo  un  ginnasio  ed  altri  leu.  istit.,  e con  15,000  ab.  IVelzlar  sul  Lban 
infl.  del  Reno,  città  una  volta  imperiale,  ove  dopo  V incendio  di  Spira 
fu  trasferita  la  Camera  Imperiale  o supremo  tribunale  dell’  Impero 
Germanico;  attualmente  conta  5 000  ab  Aquisgrana,  inFrancese^/x- 
la-C/iapelle  , in  Tedesco  Aachen  y antica  e ben  costruita  città  vesc. , 
assai  ind.  e delle  più  comm  , già  imperiale,  ed  oggi  capoluogo  del  go- 
verno del  suo  nome,  con  un  ginnasio  ed  altri  lett.  ìst.it.,  con  bagni  mi- 
nerali molto  frequentati  , c con  35,000  ab.  ; Carlo  Magno  a cui  deve 
la  sua  celebrità  vi  stabilì  la  sede  del  suo  impero  e vi  mori  nell'  811,’ 
dopo  quell'  epoca  fu  considerata  come  la  capitale  dell’  impero  Germa- 
nico, e vi  si  incoronarono  i successivi  imperatori.  — Treveriy  sulla  Mo- 
sella , già  capitale  dell*  elettorato  di  Treveri , ed  oggi  capoluogo  del 
governo  ilei  suo  nome,  antichissima  e celebre  città  vesc.,  ind.  e com., 
con  un  ginnasio  , una  ricca  biblioteca  ed  altri  importanti  lett.  istit.  v e 
con  16,000  ab.;  vi  si  osservano  tuttora  molle  antichità  romane,  avanzi 
della  sua  magnificenza. 

POSSEDIMENTI.  Il  cantone  di  Neufchatel  che  forma  parie  della 
confed et  azione  Svizzera  , con  la  quale  è stato  descritto.  Vedi  quella 
Confederazione.  Il  re  di  Prussia  è inoltre  protettore  della  repubblica  di 
Cracovia  unitamente  agl'  imperatori  d’  Austria  e di  Russia. 
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§ 1. 

Prime  memorie — Costumi. — Conquista  dei  Romani.  — Invasione  del 
territorio  dell’  impero. 

Quando  la  piena  delle  popolazioni  orientali,  rotti  gli  antichi  confini , si 
volse  a cercare  altrove  più  larga  sede  al  crescente  suo  numero,  l’Eu-“ 
ropa  vide  una  gente  nuova  popolare  dapprima  le  solitudini  del  setten- 
trione; poi  invitata  dal  più  lieto  cielo  del  mezzogiorno  allargarsi  con- 
tinuamente finche  non  venne  a rompersi  contro  le  barriere  dell’impero 
romano.  Fra  queste  genti  voglionsi  cercare  i primi  abitatori  della  Ger- 
mania i quali  sebbene  divisi  in  orde  o tribù  pare  ritenessero  la  denc- 
minazione  generale  di  Uaci  o Teutoni  ( Dtuisch  ) indicante  come  de- 
rivassero dal  Dio  Thuist  padre  di  Munti  ( del  popolo  ).  L’altro  nome 
comune  di  Germani  sotto  il  quale  i Romani  conobbero  questi  popoli 
pare  fosse  quello  di  un’orda  particolare,  che  poi  si  estese  a tutta  la  na- 
zione germanica,  0 valeva  a significare  vero  uomo  , o libero  ( wthr- 
rnatin  ). 

Quali  fossero  i confini  veri  della  Germania  antica  è tuttavia  ma- 
teria oscura  ; secondo  Strabo  ne  comprcndevansi  sotto  questo  pome  le 
contrade  mal  note  che  dalle  sorgenti  del  Danubio  estendendosi  alle  ul- 
time terre  settentrionali,  e dal  Reno  alle  foreste  della  Sarmazia,  ed  ai 
monti  Crapac  confinavan  col  Don.  La  stoiia  di  Roma  rammenta  le 
scori  er'e  dei  Teutuui  e dei  Cimbri  popoli  germanici  vinti  da  Mari». 

13* 
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Cesare  che  ne  diede  la  prima  descrizione  di  quei  Barbari  ebbe  a conr*- 
batterli  spesso  per  reprimere  le  loro  in  va  noni,  ebbene  i suoi  sforni  sì 
limitassero  al  Reno.  In  seguito  i Romani  tentando  ogni  via  per  supe- 
rare gli  ostacoli  cbe  la  natura  , il  valore,  e la  disperazione  potevano 
oppórre  alle  loro  mire  di  conquista,  s' inoltrarono  nel  paese  e vi  stabi- 
lirono la  loro  dominazione,  cui  rimase  frontiera  al  settentrione  il  Da- 
nubio. Il  desiderio  di  opporsi  alla  straniera  invasione  costrinse  le  varie 
popolazioni  germaniche  a collegarsi  insieme,  e da  questo  pensiero  nac- 
quero alcurte  federazioni,  nelle  quali  entrarono  Cherusci,  Franchi,  Frisii,. 
Cauri,  Svevi,  Ma  re  om  anni,  e Alemanni,  noti  soltanto  per  le  loro  contese 
eoi  Romani  Nel  secondo  secolo  troviamo  già  distinte  otto  nazioni  prin- 
cipali, Vandali,  Burgundi,  Longobardi,  Goti,  Svevì,  Alemanni,  Sasso- 
ni, e Franchi  di  cui  la. storia  narra  le  successive  vicende  , e di  al- 
cuni giunge  anche  fino  ai  tempi  nostri.  I Sassoni  occuparono  le  coste 
settentrionali  della  Germania  fino  alla  penisola  di  Jutland,  e come  ar- 
diti navigatori  si  diedero  al  meslier  del  pirata,  finché  passando  l’  Elba 
ed  entrando  nelle  terre  abbandon  te  dai  Franchi  tra  il  Weser  ed  il 
Reno  non  sottomisero  quel  paese  dandogli  il  loro  nome.  Gli  Svevi  abi- 
tarono sull*  alto  Danubio  e sul  Reno  fino  alle  rive  della  Vistola  e del 
Baltico  , e si  distinsero  per  vita  semplice  e vagante  ; ma  si  confusero 
spesso  cogli  Alemanni.  I Franebi  estendendosi  dalle  rive  del  Dymmel 
fino  alle  pianure  dei  Batavi,  occuparono  la  Vestfalia  e l*  Assia  inferiore, 
e si  resero  celebri  per  la  lega  fatta  fra  loro  per  conservarsi  liberi  , e 
poi  per  la  conquista  che  parte  di  essi  potè  far  delle  Gallie  stabilendo 
i fondamenti  della  monarchia  francese.  I Longobardi  approfittando  del- 
l*  indebolimento  dei  Cherusci  invasero  il  paese  superiore  all’alto  Weser, 
si  spinsero  fino  al  Beno,  donde  poi  li  vedremo  calare  a stabilire  un  re- 
gno in  Italia.  Dei  BoioBajoari,  sappiamo  cbe  abitarono  il  paese  di  Ba- 
jenkeim  o Boemia  finché  costretti  dagli  Slavi  sloggiarono  ed  invasero  il 
Norico  e la  Bezia.  Anche  i Vandali  si  accostarono  all’impero  abitando 
parte  nella  Boemia  , parte  nella  Lusazia,  donde  le  loro  migrazioni  nel 
principio  del  quinto  secolo  pigliarono  le  mosse  per  fondare  regni  eil 
imperi  che  si  spengono  in  Affrica.  Dei  Burgundi  o Borgognoni  sappia- 
mo cbe  rincacciati  dall’estremo  settentrione  scesero  traverso  la  Germa- 
nia fino  ai  confini  della  Gallia  e si  legarono  coi  Romani,  contrastando 
agli  Alemanni  le  terre  occupate. 

Dei  costumi  dei  diversi  popoli  della  Germania  abbiamo  alcun  cen- 
no negli  storici  romani  ; e pare  ch’ei  fossero  diversi  secondo  la  varietà 
dei  territorii  che  occupavano.  Certo  è però  che  le  provincie  poste  lungo 
al  Reno  siccome  furono  le  meglio  coltivate,  cosi  dettero  maggiori  iu- 
dizii  di  civiltà. 

Intorno  alle  qualità  fisiche  e morali  dei  Germani  è noto  come  fos- 
sero'alti  di  statura,  con  ornili  azzurri,  barba  e capelli  rossi;  instanca- 
bili alla  guerra,  erano  inetti  ad  ogni  applicazione  di  mente  congiunta 
a vita  sedentaria.  Così  là  dove  fu  tenuta  in  pregio  l’agricoltura  ne  af- 
fidarono le  cure  alle  donne  e agli  schiavi.  Lontani  dal  possedere  tutti 
i raffinamenti  di  urbanità  delle  nazioni  affatto  ingentilite  i Germani  le 
superarono  non  meno  in  robustezza  e vigore  che  in  virtù  e f<*rza  d’a- 
nimo. Moderati  nei  loro  desideri!,  avvezzi  alle  privazioni,  vivevano  di 
quel  che  il  terreno  somministrava,  di  carne  e latte  senza  apparecchio  , 
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<Puna  bevanda  fcrmentr.ta  i più;  perchè  alcuni»  abita  lori  delle  rive  «lei 
lleno,  si  confortavano  anche  col  vino;  le  vesti  loro  erano  pelli  di  ani- 
mali uccisi  alla  caccia,  e rozzi  tessuti  di  lana  e lino  pei  ricchi,  mentre  i 
poveri  coprivano  appena  la  loro  nudità  con  un  mantello  giitato  sulle 
spalle  ; le  donne  portavano  una  tunica  bianca  ornata  di  pelliccie,  o di 
penne.  Grande  loro  ricreamento  erano  i banchetti  nei  quali  consuma- 
vano molte  ore  de'la  notte,  si  stabilivano  le  nozze  dei  figli,  avevano  fine 
amichevole  le  contese  , si  meditavano  le  imprese  e discutevano  le  cose 
da  proporsi  alle  deliberazioni  delle  assemblee.  L’ospitalità  fu  ira  le 
prime  virtù  di  questi  popoli,  che  non  conobbero  il  divorilo  e punirono 
severamente  l’adulterio,  sebbene  in  uso  , almeno  fra  i principi,  la  po- 
ligamia. Tuttavia  le  donne  furono  sempre  tenute  in  gran  conto  «lai 
Germani,  e lo  meritarono  coll’affetto  lcro  e colla  saviezza  con  cui  in- 
tendevano alle  cure  domestiche.  Così  quelle  che  venivano  insignite  della 
dignità  sacerdotale  si  consultavano  con  estrema  venerazione  , perchè  si 
credevano  dotate  dell’antiveggenza  del  futuro. Della  industria  dei  Germani 
non  abbiamo  che  scarsi  ricordi;  pare  che  i più  si  contentassero  di  racco- 
gliere i frutti  della  terra,  e il  prodotto  del  bestiame  del  quale  special- 
mente occupavansi.  Quali  abitavano  in  casolari  separati  , quali  in  ca  - 
verne;  pochi  avevano  città,  e queste  aperte;  presso  alcune  popolazioni 
le  terre  erano  in  comune,  distribuendone  solamente  una  porzione  ogni 
anno  secondo  i bisogni  d’ogni  famiglia.  Come  tutti  i popoli  antichi  eoo 
questi  dividevansi  in  liberi  e non  lìberi;  padroni  e ligi,  o coloni;  inol- 
tre possedevano  servi  c schiavi.  Quanto  all’ordine  politico  ciascuna  tri- 
bù aveva  il  suo  principe  ajutato  nel  governo  da  un  certo  numero  «li 
compagni  ( coniti? s)  e dai  vecchi  o anziani  ( Grauen%  Grafen).  In 
tempo  di  guerra  nominavano  un  capo  temporaneo,  investito  di  ampia 
autorità  sulle  truppe  composte  di  uomini  liberi.  Poche  leggi  avevano  i 
Geritimi , regolandosi  quasi  esclusivamente  sulle  consuetudini.  Intorno 
alle  loro  idee  religiose  gli  autori  concordano  nel  dire  che  adorassero 
Iddio  nelle  principali  forze  dalla  natura  o nei  suoi  più  benefici  effetti, 
cioè  nel  sole,  nella  luna,  nel  fuoco,  o nella  terra.  Anche  le  ombre  de- 
gli eroi  ebbero  culto  fra  loro  , e credettero  placare  il  cielo  coi  sacri- 
fici di  vittime  umane.  É ignoto  se  l*  Irminsul  (colonna  di  Heermnnn) 
fosse  dai  Sassoni  consacrato  al  dio  della  guerra,  o al  loro  generale  Er* 
minio  (Heermann)  quegli  che  di-  venticinque  anni  appena  fece  tremare 
Augusto,  e seppe  resistere  a Germanico.  Questi  erano  i popoli  che  dopo 
avere  contrastato,  sebbene  non  sempre  con  fortuna, almeno  con  irremo- 
vibile costanza,  il  possesso  delle  loro  foreste  ai  Uomini,  che  contro  essi 
esaurirono  in  una  lunga  lotta  tutti  i mezzi  che  dava  loro  l’  immensa 
forza  del  grande  impero,  finirono  poi  col  trionfare  d’ogni  resistenza  ed 
urtando  il  colosso  crollante  sulla  sua  base  ne  precipitarono  la  caduta  , 
ne  occuparono  e divisero  le  rovine.  Fra  i principali  nemici  di  Roma 
usciti  dalla  Germania  meritano  menzione  quegli  Alemanni  già  da  n«*i 
rammentati.  Pare  fossero  una  grande  federazione  di  varit  popoli,  come 
vorrebbero  inferirlo  dal  nome  ( All-mann  ).  K'è  fatta  parola  ai  tempi 
di  Caracalla  che  li  vinse,  e ne  scelse  una  guardia.  Scesero  anche  in 
Italia  , ma  furono  respinti  da  Aureliano.  Sennonché  salirono  a tanta 
potenza  che  ne  venne  esteso  il  nome  a tutti  i Germani  che  non  en- 
trarono nella  lega  dei  Franchi.  Se  poi  volessimo  tenere  dietro  a tutte 
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le  vicende  di  questi  popoli  usciremmo  dai  confini  che  ci  siamo  imposti 
in  questo  Sunto.  Diremo  soltanto  che  quella  dominazione  di  Roma  so- 
pra una  parte  della  Germania  stabilita  con  grandi  sforzi  non  fu  mai 
quieta,  e che  per  quattro  secoli,  da  Basilea  sino  alle  foci  del  Reno  e del 
Danubio , la  guerra  non  ebbe  quasi  mai  fine  , nè  furono  rispettate  do- 
vunque le  barriere  che  1'  impero  intese  opporre  contro  Barbari  resi 
irrequieti  o dall’indole  proclive  alle  avventure  e ai  pericoli, o dall’a- 
more di  preda,  o dalla  vendetta.  Finalmente  giunsero  i tempi  fatali  a 
Roma,  e Odoacre  radunati  sotto  le  sue  bandiere  gli  Bruii,  i Rugi,  gli 
Sbirri  e i Turselingi,  guerrieri  selvaggi  originarli  della  Pomerania  e 
adesso  abitanti  i dintorni  di  Vienna  in  Austria,  abbandonava  le  rive 
del  Danubio,  passava  il  Clorico,  e calando  in  Italia  rovesciava  il  trono 
di  Romolo  Mondilo  e sulle  sue  rovine  stabiliva  il  nuovo  regno  degli 
Bruii  (476  dell’E.  V,). 


§ 2. 

Caduta  dell*  impero  romano  per  opera  di  Odoacre  re  degli  Eruli.  — 
Carolingi.  — Luigi  il  Bavaro  re  di  Germania.  — Vicende  della 
Germania  rotto  i successori  di  Carlomagno.  — Casa  di  Franconia 
— Ottone  il  Grande  imperatore  — Contesa  delle  investiture. 

(dal  476  at  1122). 

Colta  distruzione  dell’  impero  d’  Occidente  Odoacre  vendicò  1» 
sua  patria,  di  cui  Roma  aveva  per  tanti  anni  insidiata  o conculcala 
la  libertà.  Quasi  al  tempo  stesso  Clodoveo  , duce  dei  Franchi,  con- 
quistava la  Gallia  e la  maggior  parte  dell’  Alemagna  attuale.  Fatto- 
si cristiano  nel  496,  potè  assodare  così  le  basi  d’  un  trono  che  dorò 
nella  sua  discendenza,  detta  dei  Merovingi,  dal  principe  Meroveo  suo 
successore,  fino  al  752,  nel  quale  anno  l’ultimo  rampollo  di.quella  ca<» 
fu  rinchiuso  in  un  convento  e lasciò  il  regno  ai  Carolingi.  Mentre  si 
stabiliva  la  dominazione  dei  re  Franchi  sulle  terre  germaniche,  i Longo- 
bardi, già  da  noi  rammentati,  obbedendo  all’ impulso  che  aveva  mai  sem- 
pre spinto  i popoli  del  Nord  verso  contrade  più  feconde  e più  miti,  por- 
gevano orecchio  agl’inviti  di  Narsete,  e guidati  dal  loro  re  Alboino  sì 
muovevano  nell’  aprile  dell’anno  568  dalla  Pannonia  , e seco  traendo 
donne,  fanciulli  e 20  mila  Sassoni  calavano  in  Italia  e vi  fermavano  il 
piede.  Cosi  nelle  successive  e continue  invasioni  si  sperdevano  per  opera 
degli  stessi  popoli  tutti  i segni  dell’  antica  potenza  romana.  Mentre  le 
nazioni  del  settentrione  mitigando  sotto  un  cielo  più  clemente  la  nativa 
durezza  aprivano  1’  animo  al  benefico  anelito  d’una  nuova  civiltà  , da 
un  altro  lato  i Burgundi,  o Borgognoni,  d’  origine  germanica,  conqui- 
stavano le  province  che  oggi  chiamami  Alta  e Bassa  Borgogna,  il  paese 
degli  Allobrogi  (Savcja,  Delfmato,  Lionese  ) e la  Svizzera  Occidentale. 
Intorno  agli  Alemanni  basti  il  dire  che  sul  fine  del  V secolo  ( 496 
dell’E.  V.)  venuti  in  lite  ron  Clodoveo  re  dei  Franchi  per  ragione  di 
confini  con  esso  attaccaron  battaglia;  sennonché  vinti  a Tolbiac  dovet- 
tero i più  sottoporsi  alle  leggi  del  vincitore;  il  quale  , come  dicemmo 
sopra,  estese  la  sua  dominazione  sopra  una  gran  parte  dell’  Alemagntv. 
Saliti  al  trono  di  Clodoveo  i Carolingi  c refi  l»e  la  potenza  dei  Fra  nel  ù 
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in  Germania,  perché  Carlomagno  , dopo  una  lotta  fierissima,  potè  sog- 
giogare i Sassoni  che  abitavano  le  due  rive  del  Weser,  e costringerli 
ad  abbracciare  la  fede  cristiana  già  predicata  in  quelle  contrade  da  S . 
Boni  fa  aio  (Winfried).  Questa  fu  l'epoca  della  maggior  grandezza  del 
regno  Franco,  il  quale  sotto  quel  principe  risiauratore  dell’  impero  di 
Occidente  si  estese  dalle  rive  dell’Ebro  e dal  Mezzodì  dell’  Italia  fino 
all’ Oder  e all’Eider.  Nella  divisione  avvenuta  alla  morte  di  Carlo  tra 
i suoi  figli.  Luigi  il  bavarese  o il  germanico  ebbe  l'Alemagna;  dominio 
mal  quieto  a cagione  della  potenza  dei  grandi  vassalli  e del  clero  giunta 
al  segno  da  contrastare  all’autorità  regia.  La  morte  di  Luigi  il  fan- 
ciullo, ultimo  dei  Carolingi,  lasciò  1’  Alemagna  in  una  trista  situazione. 

I duchi  di  Sassonia,  di  Franconia  , di  Baviera  e di  Svevia  turbavano 
colla  loro  potenza  l’esercizio  dell’autorità  regia,  mentre  orde  di  bar- 
bari travagliavano  del  continuo  il  paese:  Nel  settentrione  i Normanni 
calati  dalla  Danimarca  , dalla  Sveaia  e dalla  Norvegia;  a Levante  un 
orda  di  Slavi  (Wendi)\  mentre  gli  V ngberesi  s’  inoltravano  fino  al  Beno. 
In  queste  circostanze  saliva  al  trono  Corrado  il  Salico  duca  di  Fran- 
conia il  quale  per  quanto  operasse  non  potè  rendere  la  quiete  allo  Stato. 
E poiché  vide  quanto  dipendesse  la  sorte  della  propria  patria  dalla  pru- 
denza e dal  coraggio  del  suo  successore,  nè  fidando  bastantemente  nella 
capacità  del  proprio  fratello,  persuase  i principi  alemanni  a scegliersi 
per  sovrano  Enrico  duca  di  Sassonia,  detto  1’  Uccellatore.  Questo  re 
rintuzzò  i tentativi  degli  Slavi  e degli  Ungheresi,  e per  savie  ordinanze 
raffermando  la  costituzione,  richiamò  a nuova  vita  l’Alemagna,  mentre 
faceva  costruire  un  gran  numero  di  castelli  e di  città  fortificate , com- 
metteva dei  margravi!  a difesa  della  Slesia  e della  Misnia  , istitui  va 
degli  esercizii  guerreschi,  dai  quali  ebbero, origine  i tornei,  e riuniva  il 
regno  di  Lorena  all’  Alemagna.  Questi  suoi  disegni  furono  proseguiti 
dal  suo  figliuolo  Ottone  I il  Grande  (dal  936  al  973),  il  quale  trionfò 
defmilivamente  degli  Ungheresi,  gli  obbligò  a cessare  dalle  rapine  da 
cui  traevano  la  sussistenza,  e fermarsi  a più  stabil  dimoia  e più  onesta 
industria;  ed  assicurò  la  sua  dominazione  fino  alle  rive  delt’Oder.  Egli 
stabili  contro  i Wendi,  i vescovadi  di  Brandeburgo,  e di  Havelsberg, 
conquistò  l'Italia,  e assunse  il  titolo  di  imperatore  romano  l’anno  962.  Sotto 
isuoi  successori  la  potenza  imperiale  non  cessò  di  crescere. Ottone  II, Ottone 
III,  eEnricoIll'ampliarono  e giunse  al colmosotto la  dinastia  diFranconia 
fino  al  regno  di  Enrico  IV.  Corrado  II  e Enrico  III  , i due  primi  im- 
peratori di  quella  casa,  governarono  con  molta  energia  l’Alemagna  e la 
Italia  ; ma  la  supremazia  che  rendeva  1’  Alemagna  florida  e temuta  fu 
perduta  e per  sempre  per  colpa  di  Enrico  IV  (1656  a 1106).  Il  pon- 
tefice Gregorio  VII  ( Ildebrando)  contese  a quel  principe  il  dritto  di 
investitura  riguardo  ai  vescovadi , che  erano  al  tempo  stesso  principati 
feudali.  Enrico  IV  resistè , il  pontefice  lo  scomunicò  , lo  dichiarò  pro- 
scritto ed  ei  dovette  succombere  nella  lotta  ingaggiata  fra  il  sacerdozio  e 
l’impero.  Questa  lite  delle  investiture  continuò  dopo  la  morte  di  quello 
imperatore  fino  al  1122,  quando  Enrico  V rinunziò  al  diritto  di  confe- 
rire 1’  anello  e il  pastorale  ai  principi  ecclesiastici  dell’  impero. 
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§ 3. 


Guelfi  e Ghibellini  — Federico  Barba  rossa.  — Ducato  di  Baviera.  — 
Ducato  d'Austria.—  Ducato  di  Sassonia. — Brandeburgo.  — Casa 
di  Svevia;  Federigo  II.  — Interregno. — Bega  delle- città  germani* 
che. — Regno  di  Boemia.  — Estinzione  della  Casa  Sveva. 

( dal  1122  al  1272  ). 

L’  Àiemagna  era  divisa  in  partiti  implacabilmente  nemici.  Le 
gare  dei  Guelfi  e Ghibellini  , insanguinarono  le  terre  germaniche  e 
1*  Italia  nei  cento  anni  seguenti.  Queste  ebbero  origine  dalla  rivalità 
dei  Weiblinger,  o Hohenstaufen,  famiglia  possente  di  Svevia  , e dei  Guelfi 
( Welfs  ) duchi  di  Baviera  e di  Sassonia  per  conseguire  la  corona  im- 
periale dopo  la  estinzione  della  casa  di  Frnnconia.  Capo  dei  Guelfi  in 
Italia  era  il  pontefice  , dei  Ghibellini  l*  imperatore.  Morto  Lotario  II  , 
succeduto  ad  Enrico  V nel  1125  , sali  al  trono  imperiale- Corrado  III 
(dal  1138  al  1152  ) della  casa  di  Hohenstaufen  : e dopo  lui  Federico  l 
(1152  a 1190)  suo  nipote  , soprannominato  Barbarossa.  Questi 
vinse  Enrico  il  Leone  capo  della  Casa  dei  Guelfi,  sottomise  le  città  ita- 
liane che  avevano  scosso  il  giogo, *e  perì  in  una  crociata  mentre  voleva 
passare  a cavallo  il  fiume  Calycadmus.  Esso  fu  il  principe  più  possente 
tra  i cristiani  ntl  secolo  XII.  Allato  a questa  crescevano  frattanto  altre 
signorie  destinate  a grande  importanza.  Mentre  Enrico  il  Leone  veniva 
spogliato  della  maggior  parte  dei  suoi  possessi  la  Casa  di  Wittelshach, 
che  ri  vuole  discendentt  dagli  antichi  principi  dei  Bajoari,  sollevavasi  nella 
Baviera  di  cui  Ottone  di  Wittelshach  assumeva  il  titolo  di  duca  ; poi 
otteneva  anche  il  Palatinato  il  suo  erede  Lodovico  , la  quale  provincia 
spettante  all’impero  venne  cosi  attribuita  a quella  casa  mentre  per  lar- 
gizioni degl’imperatori  vi  sorgevano  molte  signorie  ecclesiastiche.  L’Au- 
stria pure  saliva  a potenza,  dacché  Enrico  Jalomcrgot  ottenne  per  se  e 
suoi  la  corona  ducale.  Molto  più  s’ingrandì  quello  stato  quando  ne  ot- 
tenne la  sovranità  Ottocaro  re  di  Boemia  e vi  furono  aggiunte  la  Stiri,*» 
e la  Càrintìa  (1269).  Un'altra  casa  cresceva  egualmente  sulle  rovine 
della  famiglia  dei  Guelfi  ; vogliam  dire  gli  Anhalt , eh*  ebbero  . origine 
da  Alberto  l’Orso  cui  l’imperatore  Corrado  III  donava  irr  prima  il  du- 
cato di  Sassonia  (1139);  poi  privandone!©  in  compenso  sollevava  il  suo 
Brandeburgo  al  grado  di  margraviato  independente.  La  Sassonia  però 
tornò  in  breve  alla  casa  di  Anhalt,  quando,  cioè,  messo  al  bando  dell’im- 
pero Enrico  il  Leone  gli  fu  tolto  quel  ducato,  e assegnato  a Bernardo 
secondogenito  di  Alberto  l’Orso.  Bidoni  rosi  i discendenti  di  Enrico  il 
Lione  ai  soli  possedimenti.di  Brunswick  c Luneburgo  si  trovavano  però 
vassalli  dei  duchi  di  Sassonia  della  casa  di  Anhalt.  Rincrescendo  que- 
sta soggezione  a Ottone  il  Fanciullo  pronipote  di  Enrico  il  Leone  perrsó 
rassegnare  il  dominio  di  quelle  provinrie  n Ile  mani  di  Federigo  II,  da 
cui  le  riebbe  a tìtolo  di  feudo  primitivo  e ducato  immediato,  e cosi  ri- 
levò lo  splendore  di  sua  famiglia  i cui  discendenti  imperano  oggi  sopra 
vaste  provincie  in  ogni  parte  del  globo.  La  Turingia  obbediva  ai  land- 
gravi che  possedevano  in  oltre  altri  stati  considerabili  , finché  estimasi 
quella  casa  in  Enrico  Raspon  o il  Rfischiutore,  i suoi  possessi  furono 
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visi  tra  i suoi  nipoti,  e cosi  la  Bassa  Assia  toccò  ad  Enrico  di  Bra- 
hante,  Enrico  margravio  di  M’snia  ebbe  la  Turingia  col  titolo  di  land- 
gravio. 

La  potenza  ereditata  da  Enrico  VI  figlio  del  Barba  rossa  non  fu  da 
hii  adoperata  con  quella  moderazione  che  si  conveniva  ai  tempi  e alle 
circostanze  in  cui  visse.  Venuto  in  possesso  del  ducato  di  Napoli  e della 
Sicilia  pel  suo  matrimonio  con  Costanza  erede  della  Casa  di  Altavilla, 
non  seppe  guadagnarsi  l'  amicizia  dei  pontefici  e preparò  lunghi  trava- 
gli al  suo  figliuolo  e successore  Federigo  li  (dal  1197  al  1250),  il  quale 
posso  la  vita  e il  regno  nei  contrasti  colla  S.  Sede  , e coi  competitori 
all’impero,  e morì  scomunicato.  Il  tempo  che  trascorse  fra  la  morte  di 
questo  Federigo  e l’elezione  di  Bodolfo  di  Asburgo  è distinto  dai  pi« 
degli  storici  col  nome  d’interregno.  Perchè,  nè  Corrado  IV,  figlio  di  Fe- 
derigo, morto  presto  e dicono  avvelenato  nel  difendere  gli  Stati  suoi  ere* 
ditarii;  nè  Guglielmo  d’Olanda  che  perì  combattendo  i Frisii  ; nè  Bic- 
cardo  di  Cornovaglia  , fratello  del  re  d*  Inghilterra  , che  si  valse  della 
conferitagli  dignità  per  vender  privilegii,. agli  Stati  dell’impero;  nè  Al- 
fonso di  Castiglia  al  quale  alcuni  elettori  offrirono  la  corona  imperiale, 
ebbero  possanza  bastevole  a tornare  in  vigore  i dritti  che  gl’imperater  i 
avevano  goduti  per  tre  secoli,  non  solo  in  Alemagua,  ma  ed  anche  in 
Europa.  A quest’epoca  si  assegna  la  con  federazione  delle  città  dell’ Alta 
Alemagna,  e di  quelle  situate  sul  Beno  dal  piede  delle  Alpi  fino  alle 
foci  del  Meno  (1255).  Già  non  molto  prima  (1241)  tutte  le  città  com- 
mercianti della  Bassa  Alemagna  e del  Nord,  seguendo  l’esempio  di  Lu- 
becca  e di  Amburgo,  avevano  istituito,  collegandosi,  la  gran  lega  Ansea* 
tica.  Ora  la  Boemia  anch’  essa  dopo  un’  esistenza  travagliata  dai  prin- 
cipi limitrofi  e specialmente  Alemanni,  potè  costituirsi  in  una  certa  in* 
deprndenza  sotto  duchi  di  propria  elezione,  finché  nelle  turbolenze  che 
seguirono  la  morte  di  Enrico  VI  l’imperatore  Filippo  di  Svevia  nel  breve 
suo  regno  concedette  il  titolo  di  re  a Przemysl  Ottocar.  Quando  poi 
mancò  la  Gasa  d’Austria  il  re  boemo  ottenne,  come  già  sopra  dicem- 
mo', quella  successione  , e riunì  sotto  il  suo  scettro  Boemia  , Moravia  , 
Austria  , Miria  , Camicia  e in  seguito  anche  la  Corinzia.  La  morte  di 
Corradino  condannato  nel  capo  da  Carlo  d*  Angiò  perchè  voleva  cac- 
ciarlo dall’avito  retaggio,  spense  la  stirpe  degli  Hoenstaufen,  e l'impero 
come  avvertimmo  andò  in  balia  di  molti  pretendenti,  finché  non  venne 
eletto  Bodolfo  I di  Asburgo.  Volgendo  gli  occhi  ai  tempi  trascorsi  fino 
all’epoca  cui  sinm  giunti  vediamo  come  dall'estinzione  della  stirpe  dei 
Carolingi  si  fosse  spesso  usato  il  dritto  d’elezione,  e sebbene  per  la  loro 
preponderanza  alcune  famiglie  prendessero  in  certo  modo  quasi  possesso 
del  trono  , molte  furono  le  occasioni  nelle  quali  gl’  imperatori,  anche  i 
più  possenti,  dovettero  cercare  il  favore  dei  princìpi  per  sostenersi  o per 
tramandare  la  loro  dignità  ad  un  loro  erede. La  lotta  degli  Enrici  coi  Papi, 
e quella  ancora  più  importante  degli  Hoenstaufen  contro  i Guelfi,  gio* 
varono  assai  ai  grandi  vassalli  per  assicurare  l’eredità  dei  loro  reudi  nell* 
loro  famiglia,  e quindi  ottenere  a grado  a grado  la  sovranità  indipen- 
dente dei  loro  domimi.  Questi  prìncipi  crebbero  sempre  in  possanza  men- 
tre vennero  meno  : dritti  dei  re  di  Germania.  L’elezione  di  questi  un 
tempo  esercitata  da  tutti  i signori  dell’impero  si  restrinse  a poco  a poco 
fra-  pochi  dei  maggiori,  tra  i quali  gli  arcivescovi  di  .Magonza,  Tre  veni, 
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Colonia  erano  dei  principali;  poi  essa  divenne  il  privilegio  esclusivo  ai 
selle  principi  che  furono  detti  elettori.  Frattanto  le  guerre  intestine  che 
avevano  travagliato  l’Alemagna  distruggendo  la  pubblica  sicurezza  fu- 
rono cagione  che  gli  abitanti  si  riparassero  nei  castelli,  dei  quali  si 
empirono  le  alture,  e nelle  città,  provvedendo  con  ogni  mezzo  alla  loro 
quiete  e sicurezza.  Quindi  è che  in  queste  il  commercio  prosperò  mal- 
grado le  turbazioni  politiche,  e il  comune  interesse  consigliò  la  forma- 
zione di  quelle  leghe  di  cui  sopra  accennammo,  la  lega  del  Reno  e la 
lega  anseatica , 

5 4. 

Rodolfo  di  Asburgo  stipite  della  imperiale  casa  d’  Austria.  — Enrico 

di  Lussemburgo  — Carlo  IV;  Rolla  d'oro;  elettori. — Sigismondo. 

— Ussiti. — Massimiliano  U 

(dal  1272  al  1819  ) 

Rodolfo  conte  di  Asburgo  andò  debitore  del  grado  cui  fu  innal- 
zato ai  suoi  meriti  personali,  ma  forse  anche  più  alla  ristrettezza  del  suo 
patrimonio  che  noi  rendeva  temibile  ai  grandi  principi. Egli  regnò  dal  1272 
al  1291,  e dopo  avere  restituita  la  pace  all'impero  volse  le  sue  cure  allo 
ingrandimento  della  sua  famiglia.  Nè  fu  quindi  tardo  a cogliere  I'  oc- 
casione portagli  da  Ottocaro  re  di  Boemia  : perché  questo  principe  non 
avendo  voluto  riconoscere  1’  elezione  di  Rodolfo,  questi  ve  lo  costrinse 
colle  armi;  e alla  morte  di  lui  dette  a'suoi  due  figli,  a titolo  di  feudo, 
i ducati  d'Austria,  Stiria,  e Carniola.  Tali  furono  i primi  acquisti  ter- 
ritoriali che  ottenne  nell’ Alemagna  la  casa  di  Asburgo  di  cui  solo  re- 
taggio erano  il  landgraviato  dell’  Alta  Alsazia  , le  contee  di  Kiburgo  , 
di  Baden  e Lentzburgo  nella  Svizzera,  e molte  signorie  nella  Svevia  e 
in  Svizzera.  Malgrado  la  nuova  sua  possanza,  o forse  a cagione  di  que- 
sta, gli  elettori  negarono  la  corona  imperiale  al  suo  figliuolo  Alberto 
e la  dettero  invece  ad  Adolfo  di  Nassau  VVeilburgo.  Sennonché  questi 
non  soddisfece  alle  speranze  dei  popoli;  e gli  elettori  si  volsero  verso  il 
figlio  di  Rodolfo  e lo  surrogarono  a Adolfo,  il  quale  perì  in  una  bat- 
taglia presso  Vorm&zia.  Alberto  I duca  d’Austria  e adesso  imperatore 
(1298  a 1308)  si  rese  odioso  per  insaziabile  ingordigia  e smodata  am- 
bizione. Morì  nel  1308  ucciso  dal  suo  nipote  Giovanni  di  Svevia.  Al- 
lora gli  elettori  chiamarono  a succedergli  sul  trono  imperiale  un  altro 
signore  povero,  ma  valentissimo,  Enrico  di  Lussemburgo,  che  fu  VII  del 
nome,  e che  aggiunse  ai  suoi  possessi  la  Boemia  ponendo  su  quel  trono 
suo  figlio  Giovanni.  Enrico  regnò  cinque  anni  e morì  in  Italia.  Morto 
lui  due  partiti  si  contesero  l’elezione;  quello  della  Casa  d’Austria  elesse 
lederico  duca  d’Austria;  quello  di  Lussemburgo  chiamò  Lodovi- 
«o  di  Baviera  ; da  questa  duplice  elezione  nacque  una  guerra  che 
durò  otto  anni  e terminò  colla  battaglia  di  Mulhdorf  (1322  ) favore- 
vole a Lodovico  di  Baviera.  Questi  che  fu  acclamato  imperatore  sotto 
il  nome  di  Lodovico  V si  riconciliò  col  suo  rivale  Federigo,  ed  investi 
suo  figlio  Luigi  del  margraviato  di  Brandeburgo  divenuto  vacante  per 
la  morte  del  margravio  Enrico.  L’ingrandimento  considerevole  della  casa 
di  Baviera  suscitò  la  gelosia  dei  principi  tedeschi.  Il  loro  malcontento 
t i suoi  dispareri  col  papa,  avvelenarono  gli  ultimi  anni  della  vita  di 
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Lodovico.  Alcuni  principi  si  alienarono  talmente  dall’imperatore  clic  lui 
vivente  elessero  in  re  di  Germania  il  re  di  Boemia  Carlo  IV  della  casa 
di  Lussenburgo;Jsennonchè  morto  Luigi,  altri  principi  chiamarono  al  trono 
Gontiero  di  Schwartburgo,  il  quale  quattro  mesi  dopo  questa  sua  ele- 
xione  moriva.  La  sua  morte  lasciò  Carlo  IV  possessore  pacifico  della 
corona  di  Germania  ( 1317-1378  ).  A lui  andò  debitrice  1’ Alemagna, 
e specialmente  la  Boemia  di  moltissimi  beni,  imperocché  ne  assicurò  la 
pace,  vi  promosse  gli  studii , e fondò  nel  1447  1’  università  di  Praga, 
la  prima  in  Germania.  Sua  è la  famosa  Bolla  d'oro  pubblicata  la  prima 
volta  in  Norimberga  nel  1385.  Uno  degli  articoli  di  quella  legge  di- 
ceva che  oggimai  1’  elezione  degl’  imperatori  risiederebbe  in  sette  prin- 
cipi detti  elettori,  cioè  i tre  arcivescovi  di  Magonza,  Treveri,  e Colonia, 
ed  i quattro  principi  laici  di  Boemia  , Palatinato  , Sassonia  e Brande- 
burgo.  Padrone  della  Slesia,  che  suo  padre  aveva  disgiunta  dalla  Polo- 
nia, Carlo  aggiunse  ai  propri!  Stati  l’elettorato  di  Brandeburgo,  tolto  al 
debole  Ottone  figlio  di  Lodovico  di  Baviera.  Egli  poi  deliberò  perpe- 
tuare l' imperiale  dignità  nella  sua  famiglia  , e seppe  cattivarsi  a tanto 
gli  elettori  che  innanzi  di  morire  vide  chiamato  a succedergli  il  proprio 
figlio  Venceslao.  Questi  non  segui  le  tracce  del  padre;  ma  datosi  alla 
intemperanza  e ad  altri  vizi!,  disgustò  talmente  i principi  laici  ed  eccle- 
siastici, che  questi,  stanchi  delle  sue  violenze,  lo  deposero  surrogandogli 
Federico  duca  di  Bruna vv;cb  • ma  morto  questo  a tradimento  mentre 
usciva  dal  luogo  dell’  elezione  ( 1400),.  gli  succede  per  poco  Roberto 
conte  palatino  del  Reno,  e cosi  Josse  di  Lussenburgo,  il  quale  dopo  tre 
mesi  lasciò  il  trono  a Sigismondo  ( 1411-1437  ). 

Al  possedimento  della  Moravia  , della  Lusazia,  della  Slesia,  e del 
Brandeburgo  univa  Sigismondo  1’  Ungheria,  la  Dalmazia  e la  Bosnia 
avute  in  dote  dalla  sua  prima  moglie  Maria  d’  Angiò  , e la  Boemia 
ereditata  dal  fratello  Venceslao  Malgrado  si  gran  possanza  Sigismondo 
non  fu  felice.  Gli  Ussiti  seguaci  di  Giovanni  Huss  bramo» di  vendicare 
il  loro  maestro  arso  vivo  in  Costanza  siccome  eretico  , mossero  guerra 
all’imperatore  e per  otto  anni  resero  vani  i suoi  sforzi  per  domarli.il 
bisogno  di  denaro  lo  costrinse  a vendere  per  400  mila  marchi  1’  elet- 
torato di  Brandeburgo  al  valoroso|Burgravio  di  Norimberga,  Federigo  di 
Hoenzollern , e per  altri  100  mila  a condiscendere  che  esclusi  dal  suc- 
cedere alla  eredità  di  Alberto  III  ( ultimo  elettore  di  Sassonia  della 
casa  di  Anhalt)  i duchi  di  Sassonia  residenti  in  Lavenburgo,  venisse 
conferita  l’elettorale  dignità  in  quegli  Stati  a Federigo  il  Bellicoso, 
margravio  di  Misnia.  Vendè  finalmente  agli  Svizzeri  le  terre  della  Casa 
di  Asburgo  da  essi  acquistate  all’  impero.  Vuoisi  lodare  Sigismondo 
delle  cure  che  pose  a troncar  le  contese  colla  Chiesa,  e a rendere  felici 
i sudditi;  ebbe  anche  volontà  di  operar  grandi  cose;  ma  la  tenuità  delle 
rendite  che  gli  venivano  dalla  Boemia  e dall'  impero  , le  continue  ri- 
bellioni dei  suoi  sudditi  opposero  tali  e tanti  ostacoli  ai  suoi  divisamenti, 
che  vuoisi  in  gran  parte  scusare  se  i suoi  sforai  andarono  privi  d'  ef- 
fetto. 

Sotto  i successori  di  Sigismondo  la  possanza  imperiale  depressa  or 
dalle  sventure,  or  dalla  debolezza  e falsa  politica  di  chi  1’  ebbe  in  mano, 
andò  sempre  declinando.  Gli  Stati  di  Boemia  e d’  Ungheria  avevano 
eletto  a loro  re  Alberto  d'  Austria,  genero  ed  erede  dell’  imptrator  St- 
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gismondo  con  patio  che  non  accettasse  la  corona  imperiale  ; sennonché 
sollecitati  dagli  elellori , mutarono  pensiero  e Alberto  fu  acclamato 
( 1437-1439  ).  Il  breve  regno  di  questo  principe  non  bastò  a compire 
1'  opera  di  pacificazione  da  Ini  intrapresa  sì  nelle  cose  ecclesiastiche  per 
me/.zo  del  concilio  di  Basilea,  sì  nelle  civili.  E quel  poco  di  bene  che 
potè  fare  andò  perduto  sotto  il  suo  successore  Federico  IH  d’  \ustria 
(dal  1439  al  1493  ).  Debole  e inoperoso  Federigo  non  seppe  farsi  ri- 
spettare nè  dai  suoi  vicini  nè  dai  suoi  sudditi.  Le  guerre  intestine  de- 
solarono più  che  mai  1’  Alemagna  sotto  il  suo  regno.  La  Boemia  e 1* Un- 
gheria si  ribellarono  impunemente,  mentre  le  sue  contese  colla  Francia 
e colla  Svizzera  dimostrarono  sempre  più  la  sua  impotenza.  Ma  ben  di- 
verso da  lui  fu  il  suo  figliuolo  Massimiliano  I,  che  i suoi  meriti  perso- 
nali avevano  fatto  eleggere  re  di  Roma,  cioè  successore  di  suo  padre  , 
nel  1186.  Massimiliano  regnò  dal  1493  al  1319.  Col  suo  matrimonio 
con  Maria,  erede  di  Borgogna,  e col  dritto  che  egli  acquistò  alla  pros- 
sima successione  dell’Ungheria  e dello  Boemia  egli  sollevò  la  casa  d’Au- 
stria quasi  all’  apice  di  sua  grandezza.  L’  Alemagna  gli  deve,  inoltre 
motte  delle  sue  istituzioni  più  utili,  specialmente  il  servizio  delle  poste. 
Egli  represse  con  vigore  la  propensione  dei  nobili  alle  guerre  private  e 
seppe  mantenere  la  pace  pubblica.  Egli  poi  effettuò  il  divisamente  di 
Allieto  II,  di  dividere  1’  Alemagna  in  6 e poi  in  10  circoli,  e stabili 
il  tribunale  dflt'  impero  destinato  a giudicare  le  contese  tra  i principi 
ed  a procurare  ai  sudditi  una  garenlia  conno  i loro  arbitni. 

§ 5. 

Riforma Carlo  V.  — Guerra  di  religione, — Guerra  di  trent’ anni. 

— Ungheria,  Boemia  e corona  imperiale  ereditarie  nella  casa  il’ Au- 
stria.— Ferdinando  II.  — Guerra  con  Gustavo  Adolfo.  — Pace  di 
V\  est  lidia. 

(dal  1313  al  1648)  . 

Sotto  Massimiliano  ebbe  principio  la  così  detta  Riforma  di  cui  avevano 
sparso  i semi  gli  Albigesi  e i Valdesi  nel  mezzodì  della  Francia  , nei 
scroti  XII  e XIII,  Wiclef  in  Inghilterra  nel  XIV,  poi  Giovanni  Husse 
Girolamo  da  Praga.  Lutero  seguendo  le  norme  di  quelli  ed  alzando  la 
vote  contro  gli  abusi  che  pur  troppo  s’  erano  introdotti  nella  Chiesa,  c 
contro  i disordini  degli  ecclesiastici,  spinse  1’  audacia  fino  a impugnare 
la  sanità  dei  dommi.  Dapprima  le  circostanze  apparvero  favorevoli  al 
novatore.  Negli  ultimi  suoi  anni  Massimiliano  troppo  occupato  d'altron- 
de non  badò  alla  novità  che  mano  mano  s1  introduceva.  Morto  lui  l’ele- 
zione del  suo  successore  occupò  talmente  i principi  tedeschi  che  dimen- 
ticarono quasi  la  disputa  teologica  ; mentre  Federigo  il  Savio  elettore 
di  Sassonia  , rapo  temporaneo  dell’  impero,  approvava  segretamente  il 
riformatore.  Ma  quando  fu  eletto  Carlo  V,  nipote  di  Massimiliano,  il 
nuovo  imperatore  intimò  una  dieta  generale  a Vormazia  (W'orms),  nel 
1321,  e vi  chiamò  Lutero  , il  quale  sebbene  difendesse  con  ingegno  e 
calore  le  sue  dottrine  fu  posto  al  bando  dell’impero,  e dovette  prov- 
vedere alla  sua  sicurezza.  Le  guerre  che  Carlo  V dovè  sostenere  con- 
tro Francesco  I,  impedirono  a quel  principe  di  fare  eseguire  cou  lut  to 
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il  suo  rigore  la  sentenza  dì  prescrizione  profferita  contro  Lutero,  5 suoi 
seguaci,  e le  sue  dottrine;  sicché  queste  si  sparsero  sempre  più  in  Ger- 
mania adottandole  molti  principi  e città.  I progressi  della  riforma  irri  - 
tarono  i principi  che  seguivano  le  opinioni  contrarie;  questi  fecero  co- 
mandamenti  e decreti  a danno  dei  riformati,  i quali  ferero  perciò  una 
solenne  protesta  alla  dieta  di  Spira  (1329)  ; e furono  per  questo  chia- 
mati Protestanti . Alla  dieta  di  Augusta  ( Àugsburgo  ) presentarono  la 
loro  confessione  di  fede  detta  Confessione  di  Àugsburgo  che  fu  con- 
dannata c rifiutata  dall’imperatore  e dagli  Stati  cattolici  (1330).  Que- 
sti dissidù  non  potevano  non  suscitare  la  guerra  fra  le  parti  avversarie; 
tanto  più  che  i principi  riformati  avevano  conclusa  una  lega  per  la  co- 
mune difesa  che  fu  detta  la  lega  di  Smalcalda.  Ma  venuti  a!  cimento  delle 
armi,  i protestanti  furono  vinti  da  Carlo  V a Muhlberg  sull’Elba  f 13 '*7  ) 
e la  lega  si  sciolse.  Intanto  il  Concilio  di  Trento  radunato  fino  dal  1313 
preparava  le  sue  decisioni  intorno  ai  varii  punii  di  controversia,  e Car- 
lo V estendeva  il  suo  potere  in  Germania.  L*areva  la  causa  degli  ete- 
rodossi perduta  quando  ne  ravvivò  le  speranze  un  evento  non  preveduto. 
IL  giovine  duca  di  Sassonia  , Maurizio,  del  ramo  cadetto,  principe  più 
abile  cbe  zelante  della  religione,  aveva  fino  a quel  punto  combattuto  con 
tanto  valore  per  L*  imperatore  che  per  ricompensamelo  questi  gli  aveva 
dato  la  maggior  parte  degli  .Stati  di  Giovan  Federigo,  caduto  pigione 
alla  battaglia  di  Muhlberg  , conferendogli  insieme  la  dignità  elettorale 
mentre  non  restava  allo  spogliato  che  i paesi  che  formano  oggi  i pic- 
coli ducati  di  Sassonia  Sennonché  quel  Maurizio  stesso,  protestante  co- 
me gli  altri  suoi  congiunti,  adesso  si  legò  segretamente  con  alcuni  capi 
di  quel  partito  , e si  volse  con  tanta  rapidità  contro  l*  imperatore  che 
per  poco  con  l*  ebbe  prigione  a Inspruck  Carlo,  non  potendo  resistere  a 
questo  assalto  improvviso,  dovette  sottoscrivere,  nel  1332,  il  Trattato  di 
Passavia  ( Passim  ),  pel  quale  i protestanti  ottennero  libertà  intiera 
d’  esercitare  il  loro  culto,  accordo  che  fu  confermato  nel  1333  nella  dieta 
di  Àugsburgo  dal  trattato  detto  Pace  di  religione . 

Cosi  parve  assicurata  la  quiete  pubblica  ; sennonché  la  diffidenza  , 
le  querele  delle  parti  presto  doverono  tornare  in  campo  minacciando 
la  pace  dei  pcpoli,  finché  gli  odii  a lungo  covati  prorompendo  in  aperte 
violenze  dettero  origine  alla  feroce  guerra  di  trenta  anni  ( 1618  a 
1648  ) di  cui  l*  Alemagna  sente  ancora  i funesti  effetti.  Ma  prima  di 
questi  eventi  e poco  dopo  la  pace  di  religione , Carlo  V abdicò  ab- 
bandonando i suoi  vasti  domimi  a Filippo  li,  e la  corona  imperiale  al 
suo  fratello  Ferdinando  I ( 1336)  al  quale  aveva  già  rinunzi  a te  tutte 
le  provincie  che  la  casa  d*  Austria  possedeva  nell*  Alemagna.  Ora  es- 
sendo morto  nella  battaglia  di  Molchs  Luigi  re  di  Ungheria  e di  Boe- 
mia, Ferdinando  ottenne  quelle  due  corone,  che  più  non  uscirono  dalla 
casa  d’  Austria,  mentre  la  corona  imperiale  vi  rimase  ereditaria.  Fer- 
dinando I e Massimiliano  II,  costantemente  intesi  a render  felici  i loro 
sudditi,  professarono  la  tolleranza.  Rodolfo  II  figlio  di  Massimiliano  II  volse 
l’animo  soltanto  alla  letteratura  ; e i vani  principi  tedeschi  infiacchiti  da 
lunghe  guerre  non  poterono  per  lungo  tempo  turbare  la  tranquillità  dell'im- 
pero; ma  poi  la  scintilla  scoppiò,  ei  primi  torbidi  suscitati  in  Boemia  dalla 
dura  condotta  dei  governatori  cattolici  mano  mano  si  estesero  finché  sotto 
Ferdinando  II,  successore  dell*  imperatore  Mattia,  la  guerra  non  divea- 
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ne  generale.  I Boemi  irritati  contro  il  principe  che  impediva  l’  esercizio 
del  nuovo  culto  annullarono  la  sua  elezione  come  re  di  Boemia  , ed 
offrirono  la  loro  corona  all'elettore  Federigo  V del  Palatina!*),  il  quale 
eccitato  dalla  ambizione  della  sua  moglie,  figlia  di  Giacomo  I,  re  d’In- 
ghilterra, gradì  oltremodo  1'  offerta.  Sennonché  poco  senno  mostrò  poi  nel 
mantenere  e volgere  ad  unità  di  scopo  così  1’  entusiasmo  dei  sudditi 
nuovi  come  gli  sforzi  di  tutti  gli  altri  Protestanti  dell’  Alemagna,  laonde 
abbandonato  a mano  a mano  da  tutti  i confederati  perde  il  nuovo  suo 
regno  e il  Palatinato  retaggio  dei  suoi  maggiori.  Già  tutta  1'  Alemagna 
meridionale  cedeva  alla  preponderanza  delle  armi  imperiali  quando  ì 
Protestanti  pensosi  dei  casi  loro  volsero  gli  sguardi  verno  Cristiano  IV 
re  di  Danimarca  che  si  muoveva  a soccorrerli.  Sennonché  anche  questi 
fu  sconfitto  e respinto  nei  suoi  stati  (1626).  Questi  prosperi  successi  di 
Ferdinando  ne  crebbero  1'  orgoglio  e 1’  ambizione;  sicché  nel  1629  ei 
pubblicò  il  famoso  Editto  di  restituzione  col  quale  imponeva  ai  prote- 
stanti di  rendere  alla  Chiesa  romana  tutti  i beni  e diritti  tolti  ad 
essa  dal  1517  in  poi.  Il  dispotismo  cui  pareva  tendere  1’  impera- 
tore con  questi  suoi  provvedimenti  spaventò  anche  i principi  cat- 
tolici , che  ne  mossero  lagnanze  appena  ascoltate.  In  questa  venne  in 
campo  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  pieno  di  zelo  pei  suoi  fratelli  di  fede 
e concitato  a sdegno  per  la  condotta  sleale  dell’Austria  verso  di  lui.  Lo 
illustre  guerriero  approdava  nel  1630  all'  isola  di  Bugen  con  una  pic- 
cola armata  di  14  mila  uomini , e s’impadroniva  della  Pomerania.  Ma  i 
principi  protestanti  noi  secondarono  come  e’  dovevano;  il  timore  della 
Austria  e la  gelosia  che  inspirava  l’eroe  svedese  trattennero  dall’ agire 
i duchi  di  Sassonia  e di  Brandeburgo.  Per  queste  dubitazioni  i gene- 
rali dell'impero  ebbero  tempo  di  provvedere  al  riparo;  e Tilljr  simu- 
lando una  ritirata  potè  sorprendere  la  città  di  Aladdeburgo  e impadro- 
nirsene ( 10  maggio  1631  ) distruggendola  fin  dalle  fondamenta  , col 
totale  eccidio  degli  abitanti.  Allora  la  Sassonia  si  unì  a Gustavo  Adolfo 
il  quale  accoppiando  1’  arte  al  valore  respinse  gl'  imperiali  fino  oltre 
Franconia  e Baviera.  Ma  Lutzen  vide  gli  ultimi  sforzi  dell’eroe  ; i con- 
federati vinsero  la  battaglia;  ma  il  gran  Gustavo  vi  lasciò  la  vita  (1632). 
Allora  le  cose  mutarono  faccia.  U figlio  di  Ferdinando,  che  poi  fu  im- 
peratore col  nome  di  Ferdinando  III  assunse  il  comando  supremo  delle 
armate  imperiali  e vinse  la  battaglia  di  Naerdlingen.  L’elettore  di  Sas- 
sonia invidiando  le  glorie  degli  Svedesi  colse  l’opportunità  per  concbiu- 
der  la  pace  coll’imperatore  a Praga,  nel  1635.  Malgrado  ciò  la  guerra  - 
continuò  del  pari  accanita;  le  arm  a te  inseguendosi  di  provincia  in  pro- 
vincia devastarono  le  contrade  che  si  estendono  dal  Mecklenburgo  al- 
l’ Alsazia,  dalla  Slesia  e dalla  Boemia  al  Reno,  Né  quando  morì  Fer- 
dinando (1637)  si  rallentò  1’  animosità  delle  parti  ; sebbene  Ferdinan- 
do 111  accennasse  pensieri  più  moderati.  La  guerra  durò  con  varia  for- 
tuna finché  le  vittorie  di  Torstenton  e di  Wrangel  nel  1642,  e la  presa 
di  una  parte  della  città  di  Praga  fatta  dallo  Svedese  Koenismark  nel 
16Ì8  non  posero  fine  alla  lotta.  La  pace  della  quale  già  da  sette  anni 
duravano  le  trattative  fu  sottoscritta  il  24  ottobre  dell'anno  suddetto, 
ed  ebbe  nome  di  pace  di  fE est/ 'alia. 
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Stato  dell’ Alemagna  dopo  la  Pace  di  Weslfalia  Tino  al  trattato  di  Ris- 
wich  — Guerra  di  successione  — Trattato  di  Rastadt  — Pram- 
matica di  Carlo  VI  — Monarchia  Prussiana  — Maria  Teresa  — 
Guerra  di  sette  anni. 

( dal  1648  al  1762  ) 

Come  era  stata  la  guerra,  così  fu  fatale  la  pace  all’impero,  perchè 
fu  il  tristo  frutto  della  necessità  e del  totale  spossamento.  Per  essa 
perde  l'Alemagna  la  bella  e fertile  provincia  della  Alsazia,  i vescova- 
di di  Toul,  Metz,  e Verdun  che  furon  ceduti  alla  Francia,  prezzo  del» 
l'ajuto  dato  alla  Svezia.  Così  fu  rotto  per  sempre  il  deboi  vincolo,  che 
legava  la  Svizzera  all’  impero.  Compenso  ai  suoi  sforzi  ebbe  la  Svezia 
la  miglior  parte  della  Pomerania , la  città  di  Wismar,  gli  antichi  ve- 
scovadi di  Brema  e di  Varden,  e molta  somma  di  denaro  per  giunta. 
Il  Brandeburgo  al  quale  doveva  scadere  tutta  la  Pomerania  come  fosse 
estinta  la  casa  ducale  di  quel  paese  ebbe  in  quella  vece  Maddeburgo  e 
Halberstadt.  Quanto  all’Alemagna  fu  sancito  il  principio  della  piena  libertà 
di  culto  dei  Luterani  e dei  Calvinisti  , la  negazione  del  quale  aveva 
partorito  quella  lunghissima  guerra;  e si  determinarono  i dritti  respet- 
tivi quanto  alla  elezione.  E 1'  impero,  da  un  altro  lato  , scalzato  nella 
base  , sempre  più  vacillava;  la  dignità  imperiale  ridotta  a un  titolo 
senza  valore,  e tutta  l’Alemagna  divisa  e impotente  obbediva  all’im- 
pulso d’una  politica  straniera.  Ei  mali  nell’interno  sofferti  eran  gravi; 
provincie  intere  ridotte  a deserto;  la  popolazione  straordinariamente  sce- 
mata, e secondo  alcuni  calcoli  ridotta  alla  metà.  Le  arti  e i mestieri  , 
floridi  un  tempo , ad  esso  spariti  ; il  commercio  distrutto  ; le  città  ed  i 
principi  poveri , oppressi  dai  debiti;  anche  1’  ingegno  parve  alterato  , 
dacché  venne  meno  l’amore  delle  scienze  e delle  lettere  ; e fin  la  lin- 
gua, corrotta  dal  mescolarvisi  locuzioni  spagnuole  , italiane  e francesi , 
parve  retrocedere  ai  tempi  della  ignoranza  e della  barbarie. 

Oltre  alle  cose  religiose  la  pace  di  Westfalia  dette  norma  anche 
alle  respettive  relazioni  tra  gli  stati  dell’ Alemagna.  Cosi  fu  statuito  che 
questi  avrebbero  nelle  assemblee  della  nazione  voto  libero  ed  assoluto 
per  tutto  quello  che  spettasse  all’  impero.  Si  decretò  che  la  camera  im- 
periale andrebbe  d’ai  lora  innanzi  composta  di  ventiquattro  membri  pro- 
testanti e ventisei  cattolici.  Tutti  i principi  e gli  Stati  dell’ impero  che 
durante  le  turb  olenze  della  Boemia  e la  guerra  di  trcnl’anni  sofferse- 
ro perdite  di  territo  rii  vennero  di  nuovo  reintegrati  nei  loro  possessi  e 
diritti.  Si  creò  pel  figlio  dell’ elettore  palatino  un’ottava  dignità  eletto- 
rale della  quale  era  stato  spogliato  suo  padre  Federigo  V re  di  Boemia, 
con  patto  che  alla  estinzione  della  casa  di  Baviera,  l’elettore  palatino 
tornerebbe  nell’alto  Palatinato,  e ne’ suoi  antichi  dritti  elettorali.  Si  se- 
colarizzarono molti  possedimenti  ecclesiastici,  dei  quali  i principi  presero 
sede  fra  quelli  dell’impero;  altri  furon  divisi  fra  cattolici  e protestanti. 
Morto  Ferdinando  III  (1687)  gli  snccedè  Leopoldo  I suo  figlio,  principe 
buono,  ma  debole  (dal  1687  al  1788);  fu  sotto  questo  imperatore  che  Luigi 
XIV  di  Frauda,  mosso  dall’ambizione  di  estendere  i suoi  domimi,  pensò 
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stabilire  le  famose  camere  di  riunione  le  quali  setto  pretesti,  per  lo  più 
mal  fondati,  aggiudicarono  a quel  re  molto  terre  situate  presso  il  Reno 
e in  Lorena.  Così  senza  apparenza  di  diritto  Luigi  XIV  s*  impadronì 
della  città  libera  di  Strasburgo  , senza  che  1'  imperatore  potesse  opporsi 
a quelle  pretese  essendo  in  quel  tempo  molestato  dai  Turchi.  Nè  con- 
tento a ciò  il  re  di  Francia  reivendicò  nel  1685,  in  nome  della  Du- 
chessa d*  Orleans,  gli  Stati  dell*  ultimo  elettore  del  Palatinato  di  cui 
quella  principessa  era  sorella.  Da  ciò  nacque  guerra  , eli*  ebbe  fine  nel 
161)7  al  trattato  di  Riswicfc  , e che  nessun  vantaggio  recò  all’  impero. 
Adesso  una  guerra  ben  più  importante  richiamava  di  nuovo  l’attenz’one 
delle  potenze  europee;  la  guerra  cioè  della  successione  di  Spagna  (1704 
a 1714).  Teatro  di  questa  fu  tutta  l’Europa;  ma  principalmente  la  Spa- 
gna, l’Italia,  i Paesi  Bassi  e la  Germania.  Sulle  prime  i Francesi  eb- 
bero la  fortuna  seconda;  ma  poi  si  cambiaron  le  sorti,  specialmente  per 
opera  del  principe  Eugenio  e di  Warlborougb.  Pure  I*  impero  rac- 
colse ben  poco  frutto  dalle  vittorie  dei  suoi  alleati.  Leopoldo  I morì 
nel  1705  ; e gli  tenne  presto  dietro  nella  tomba  come  sul  trono  Giu- 
seppe^ 1705  al  1711  ).  Allora  cinse  la  corona  imperiale  l*  arciduca 
Carlo,  quello  stesso  che  pretendeva  alla  corona  di  Spagna.  Questa  cir- 
costanza rese  più  cauti  gl’  Inglesi  e gli  Olandesi,  pel  sospetto  che  nelle 
mani  di  questo  imperatore  si  concentrasse  il  potere  che  già  aveva  reso 
tanto  formidabile  Carlo  V.  Dopo  la  battaglia  di  Denin  vinta  dai  Fran- 
cesi nel  1713,  le  potenze  belligeranti  scesero  agli  accordi,  conseguenza 
di  che  fu  il  trattato  di  pace  di  Rastadt  e di  Baden  (1714)  pel  quale 
Luigi  XIV  conservò  il  possesso  di  tutti  i paesi  ceduti  anteriormente 
dalla  Alemagna,  mentre  la  casa  di  Austria  tornava  nei  suoi  domimi  del 
Belgio.  Carlo  VI  in  questa  prese  possesso  della  Transilvania  in  forza  del 
trattato  di  Carlo^  itz  c per  la  morte  del  principe  Michele  Abassi  ; ac- 
quisto rilevantissimo  per  la  casa  d’Austria  Nel  regno  di  questo  impe- 
ratore la  Germania  rimase  in  pace,  ed  egli  si  occupò  della  pramma- 
tica colla  quale  intese  lasciare  1’  impero  alla  sua  figliuola  Maria  Teresa. 
Sennonché  appena  fu  morto  (1740)  sorsero  da  ogni  parte  i concorrenti 
tra  i quali  il  più  formidabile  era  Federigo  II  re  di  Prussia.  La  domi- 
nazione prussiana  era  cresciuta  assai  sotto  il  regno  di  Federigo  111  elet- 
tore di  Brandeburgo  , il  quale  fattosi  incoronare  re  di  Prussia  (1701) 
assunse  il  nome  di  Federigo  I;  egli  al  congresso  di  Utrecht  aveva  ot- 
tenuto la  città  e il  ducato  di  Gueldria  quale  erede  legittimo  dei  duchi 
di  Clevesjpoi  qual  pronipote  di  Federigo  Enrico  principe  di  Grange  e 
Statolder  delle  Provincie  Unite  , ebbe  le  contee  di  Lingen  e Mcurs  , 
e molte  altre  terre  nella  Vestfalia  e in  Olanda  ; Guglielmo  figlo  e 
successore  di  Federigo  ( 1715  al  1740  ) aveva  lasciato  al  suo  suc- 
cessore Federigo  detto  il  Grande  un  tesoro  ricchissimo,  frutto  dei  suoi 
risparmi! , un  regno  bene  amministrato,  ed  un’armata  di  80  mila  uo- 
mini superiori  per  disciplina  e istruzione  a tutte  le  altre  soldatesche  di 
Europa.  Con  tali  forze,  e d'altronde  dotato  di  grande  ingegno  e corag 
gio,  Federigo  si  prevalse  della  morte  di  Carlo  VI  per  produrre  e fare 
valere  antichi  dritti  della  sua  casa  sopra  alcuni  principati  della  Slesia. 
Quindi  è che  nel  dicembre  1740  egli  invase  quel  paese,  vinse  la  bat- 
taglia di  Molwitz  nel  174 1 e l’anno  dopo  quella  di  Czaslau.  Il  trattato  di 
pace  di  Breslavia,  conchiuso  nel  1 742,  gli  assicurò  il  possesso  della 
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(Iella  quale  s' impossessò  intieramente  nella  seconda  guerra  die  intraprese 
nel  1714  c 1715.  Frattanto  lo  Francia  desiderando  abbassare  la  po- 
tenza austriaca  aveva  operato  in  modo  che  fosse  eletto  al  trono  dei  Ce- 
sari Carlo  Alberto  elettore  di  Baviera,  il  quale,  perchè  discendente  dalla 
primogenita  dell’  imperatore  Ferdinando  1,  pretendeva  l’eredità  di  Car- 
lo VI.  Ma  questi  poco  dopo  moriva  ( 1745  ) e gli  succedeva  sul  trono 
imperiale  Francesco  di  Lorena  granduca  di  Toscana  , marito  di  Maria 
Teresa.  Ora  1’  Austria  dolevasi  amaramente  della  perdita  della  Slesia, 
l’er  annientare  la  potenza  preponderante  della  Prussia  si  concluse  una 
alleanza  tra  1’  Austria  , la  Russia  e la  Francia,  alla  quale  in  seguito  si 
accostarono  la  Svezia  e l’impero.  Sennonché  Federico,  avuto  sentore  del 
fatto,  con  inaudita  celerità  piomba  sui  nemici  in  Sassonia  e ne  fa  pri- 
gione tutta  I’  armata  ( 1736  ).  Questo  fu  il  principio  della  guerra  di 
ielle  anni  (1756  al  1763)  nella  quale  Federigo  combattè,  in  generale  , 
con  fortuna  , c mostrò  quanto  fosse  il  suo  ingegno  e la  sua  fortezza  di 
animo  Sennonché  a malgrado  delle  sue  vittorie  egli  non  poteva  durare 
in  una  letta  troppo  sproporzionala,  col  solo  ajuto  delPInghiilerra;  quindi 
è che  essendo  morta  Elisabetta  di  Russia  (1762)  sua  più  fiera  nemica, 
le  potenze  alleate  incominciarono  a rallentare  i loro  sforzi,  ed  il  trat- 
tato di  pace  di  Huberstburgo,  chiuse  il  lungo  contrasto  senza  che  Fe- 
derigo perdesse  alcuna  delle  sue  provinole. 

§ 7- 

Giuseppe  li.  — Leopoldo  II.  — Trattato  di  Pilmlz  contro  la  Francia. 
Pace  di  Basilea  tra  Prussia  e Francia. — Trattato  di  Campo  for- 
mio.— Nuova  guerra  d’Italia.  — Pace  di  Lune  ville.  «—  Guerra  di 
Germania.  — Pace  di  Prcsburgo.  — Scioglimento  dell’  impero  Ger- 
manico; Confederazione  Renana  — Guerra  di  Prussia.  — • Pace  di 
Tilsit.  — Regni  di  Vestfalia  e di  Sassonia.  — Nuova  guerra  dell’Au- 
stria colla  Francia.  — Nuovi  acquisti  di  Napoleone  in  Germania. 
— Lega  delle  potenze  Germaniche  contro  l’imperatore  di  f rancia. — 
Caduta  di  Napoleone.  — Confederazione  Germanica. 

(dal  1765  al  1815^ 

Giuseppe  II  succedè  a suo  padre  sul  trono  imperiale  (1765-lr  90) 
sebbene  Maria  Teresa  sua  madre  tenesse  tuttavia  in  sua  mano  le  redini 
dello  Stalo,  che  non  lasciò  fino  alla  sua  morte  (1780).  La  pace  della 
Alemagna  non  fu  turbata  nè  dalla  prima  divisione  della  Polonia  nel  li  (2, 
I.  quale  attribuì  a Federigo  la  provincia  detta  Prussia  occidentale,  meno 
! Gotica  e Thorn,  e in  seguito  il  distretto  della  Netz;  mentre  l’Austria 
ingrandiva»!  di  una  porzione  della  Gallizia  , e la  Russia  di  altre  terre 
considerevoli  ; nè  tampoco  dalle  prime  apparenze  di  guerra  per  la  suc- 
cessione della  Baviera.  Era  morto  senza  prole  (1777)  Massimiliano  Giu- 
seppe elettore  di  Baviera  in  cui  si  estingueva  il  ramo  secondogenito  della 
casa  di  \\  ittelsbach,  che  aveva  retto  quasi  per  cinque  secoli  i Bavaresi. 
Carlo  Teodoro  di  Sulzbach  , eletlor  palatino  e capo  del  ramo  primoge- 
nito della  casa  stessa,  venne  acclamato  successore  di  Massimiliano.  Mala 
corte  di  Vienna  affacciò  antichi  dritti  sulla  Bassa  Baviera  , e l’  impe- 
ratore volle  impadronirsi  come  direttamente  dipendenti  dell’impero  d’al- 
cuui  feudi  della  casa  estinta.  Federigo  II  disapprovando  queste  pretese  della 
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Austria  si  armò  per  sostenere  le  ragioni  dei  principi  spogliati;  e l'Au- 
stria si  preparò  a resistere;  sennonché  la  Russia  eia  Francia, entrando 
mediatrici,  fecero  si  che  l’ imperatrice  regina  si  contentasse  di  un  solo 
distretto  di  40  leghe,  e cosi  si  quieta ron  le  cose.  Essendo  morta  Maria 
Teresa,  Giuseppe  II  pensò  introdurre  molte  riforme  nei  suoi  Stati;  ma 
desideroso  di  giunger  presto  al  suo  intento  destò  il  malcontento  di  molti, 
offesi  dalle  sue  mutaaioni.  Aggiungi  il  discredito  in  che  venne  per  la 
guerra  condotta  malamente  contro  i Turchi  ; sicché  quando  e*  mori  su- 
bitamente (1790),  il  suo  fratello  Leopoldo  II,  già  granduca  di  Toscana, 
il  quale  gli  succede,  trovò  la  monarchia  in  istato  assai  critico.  Le  tur- 
barioni  di  Francia  avevano  sparso  mali  semi  anche  in  Germania,  sicché 
tutti  i principi  d’  Europa  erano  pensosi  degli  eventi,  che  si  svolgevano 
minacciosi  in  quel  regno.  Ora  pel  desiderio  di  ristabilire  1’  ordine  an- 
tico distrutto  dalla  rivolurione  francese,  la  Prussia  e l’Austria  si  colle- 
garono segnando  il  trattato  di  Pilnitt  (1791).  Sennonché  Leopoldo  mo- 
riva prima  che  a*  impugnassero  le  armi  , e gli  succedeva  Francesco  II. 
Le  prime  mosse  tentate  dal  duca  di  Brunswick  in  Sciampagna  non  fu- 
rono felici.  La  guerra  combattuta  più  che  altrove  accanita  nei  Paesi 
Bassi  e sulle  rive  del  Reno  si  volse  a favore  dei  Francesi.  I danni  pa- 
titi dalle  armate  e più  la  sommossa  generale  della  Polonia,  che  trasse 
l i Prussia  a muover  le  armi  anche  da  quel  lato,  le  consigliarono  il  trat- 
tato di  pace  di  Basilea  (1798)  pel  quale  essa  abbandonò  ai  Francesi 
la  riva  sinistra  del  Reno.  L’Austria  rimase  sola  in  campo;  finché  costretta 
dalle  vittorie  di  Buonaparte  in  Italia  non  scese  agli  accordi,  e segnò  il 
primo  trattato  di  pace  che  fu  detto  di  Campoformio  (1797).  Il.congresso 
elle  si  apri  poco  dopo  a Rastadt  confermò  alla  Francia  il  possesso  della  riva 
sinistra  del  Reno.  Questi  accordi  non  erano  altro  che  tregue  nelle  quali 
si  preparavan  le  parti  a nuovi  conflitti.  Così  1’  Austria  inanimita  dallo 
aiuto  della  Russia  sotto  Paolo  I impugnò  nuovamente  le  armi  (1799), 
e quei  primi  sforzi  furono  tanto  felici  che  i Russi  riconquistarono  tutta 
l'Italia,  eccetto  Genova.  Sennonché  l’accordo  di  Paolo  I coll’Austria  (u 
rotto  per  male  intelligenze  dopo  la  sconfitta  toccata  dai  Russi  a Zurigo, 
e la  loro  cacciata  dalla  Svizzera  pel  valore  di  Massena.  Allora  1’  Au- 
stria continuò  sola  la  lotta  che  fu  decisa  a Marengo  e a Hohenlinden, 
due  battaglie  fierissime  vinte  da  Buonaparte  la  prima,  da  Moreau  la  se- 
conda. La  pace  di  Luneville  fu  la  conseguenza  di  questi  eventi  : l’Au- 
stria ricevè  la  repubblica  di  Venezia  a patto  di  riconoscere  quelle  create 
dalla  Francia,  cioè  la  batava,  l’elvetica,  la  cisalp.na,  e la  ligure.  Molti 
possessi  ecclesiastici  furono  secolarizzati  in  Germania  per  indennizzare  i 
principi  danneggiati.  L’Austria  indebolita  dagli  sforzi  fatti  nou  potè  im- 
pedire che  Buonaparte  occupasse  1'  Annover  a danno  dell’  Inghilter- 
ra (1803).  Anche  la  Prussia  si  tacque  a quel  fatto  che  rompeva  l’unità 
alemanna.  Sennonché  l’Austria  e la  Russia,  sospettose  dell’  ambinone  di 
Napoleone  e guardando  a mal  occhio  1'  ingrandimento  della  Francia,  si 
collegaron  di  nuovo  e si  mossero  (1808).  Ma  nuove  sconfitte  e nuove 
perdite  indussero  i collegati  a chieder  pace  , che  fu  sottoscritta  a Pre- 
sburgo.  L’Austria  cedè  gli  Stati  di  Venezia,  il  Tiroto  e tutti  isuoi  pos- 
sessi nella  Svevia  e presso  il  Reno.  La  Prussia,  che  già  si  preparava  a 
muoversi,  cessò  da  ogni  idea  di  ostilità,  e cedè  anzi  Anspach,  Bayreuth, 
Neufcliatel  e Cleves  alla  Francia,  ricevendo  in  vece  il  possesso  incerto 
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ed  ingiusto  dello  Annover.  Sebbene  esisteva  tuttavia  una  diffidenza  re- 
ciproca che  faceva  presagire  nuova  guerra  tra  Francia  e Russia.  In  que- 
sta i piccoli  principi  tedeschi  costretti  dalla  necessità,  o spinti  dall’ am- 
bizione, si  erano  collegati  colla  Francia.  La  Baviera  ed  il  Wurtemberg 
fatti  regni  ; Baden  e Darmstadt  granducati  con  aggiunte  di  territorii  ; 
ed  altri  principi  ade'So  dichiarati  sovrani  si  legarono  cotlo  la  protezione 
della  Francia  c costituirono  la  Confederazione  renana.  Sciolto  per  tanto 
I’  impero  Germanico,  l*  imperatore  Francesco  depose  la  corona  dei  Ce- 
sari ( 1806  ).  Invano  tentò  la  Prussia,  insieme  colla  Sassonia  , di  con- 
trastare alla  soverchiarne  potenza  di  Napoleone.  Sconfitta  a Jena  e ad 
Averstaedt  ( 14  ottobre  1806  ),  testimone  della  disfatta  dei  Bussi  a 
I riedland  ed  Eylau  , dovette  la  Prussia  subire  la  legge  del  vincitore  , 
che  nella  pace  di  Tilsit  ( 1807  ) le  tolse  tutte  le  provineie  che  posse- 
deva fra  l’Elba  cd  il  Beno,  le  quali,  coll’Assia  e 1* Annover,  formarono 
il  nuovo  regno  di  Vestfalia;  tutta  l’antica  Prussia  meridionale  fu  data 
all’  elettore  di  Sassonia  , col  nome  di  ducato  di  Varsavia;  ed  egli  fu 
dichiarato  re  e membro  della  Confederazione  del  Reno. 

L’  Austria  frattanto  non  poteva  dimenticare  la  perduta  preponde  - 
ranza  ; forte  ancora  malgrado  i danni  patiti  , aspettava  impaziente  l’oc- 
casione di  vendicarsi.  Le  parve  dunque  giunto  il  momento  di  muoversi 
quando  vide  la  maggior  parte  delle  soldatesche  francesi  impegnate  nella 
guerra  di  Spagna,  e si  mosse.  Ma,  come  in  passato,  cosi  adesso  prevalse 
la  fortuna  di  Napoleone;  vinta  ad  Abensberg,  a Than  , ad  Eckmuhl, 
a Rathbona  ( 20-22  Aprile  1809),  sperò  un  momento,  dopo  il  trionfo 
dell’  Arciduca  Carlo  ad  Aspern , ma  fu  lusinga  distrutta  poi  dalla  bat- 
taglia di  Wagram  (5-6  Luglio)  vinta  #da  Napoleone.  Il  trattato  di 
Vienna  tolse  all'  Austria  ogni  comunicazione  col  mare,  l’obbligò  àd 
abbandonare  i Tirolesi,  che  avevano  tentato  scuotete  il  giogo  di  Fran- 
cia , e ad  unirsi  col  suo  vincitore  mediante  il  matrimonio  dell’Arcidu- 
« hessa  Maria  Luisa  con  Napoleone  ( 1810  ).  Questo  fu  l'ultimo  crollo 
dato  alla  potenza  austriaca.  Napoleone  resse  in  sua  mano  i destini  dell’ Ale- 
magna  mentre  incorporava  alla  Francia  le  provineie  situate  verso  le  foci 
del  \N  eser  e dell’Elba  fino  oltre  Lubecca.  Ma  s’appressavano  i tempi 
(atali  al  conquistatore.  Il  mal  umore  che  covava  tra  l’ imperatore  delle 
Russie  e Napoleone  reso  più  intenso  dalle  conseguenze  del  blocco  con- 
tinentale, non  tardò  molto  a chiamare  i due  emoli  in  campo.  Un  eser- 
cito formidabile  nel  quale  si  noveravano  non  meno  di  100  mila  uomini 
«Iella  Confederazione  renana,  c pressoché  60  mila  Prussiani  e Austria- 
ci , obbedendo  al  cenno  di  Napoleone  si  mosse  per  punire,  come  e'  di- 
ceva , la  mancanza  di  fede  dell*  Autocrate  di  tutte  le  Russie.  Sennon- 
ché dove  non  poterono  le  armi  a respingere  la  invasione  giovò  il  rigore 
del  clima.  Il  freddo  improvviso  e inaudito  dell’  inverno  ( 1812-1813  ) 
aumentò  la  potenza  del  monarca  francese  ; e il  generale  prussiano  York 
dette  il  primo  l’  esempio  dell’  abbandono  d*  un  vessillo  che  troppo  era 
fatto  odioso  all'  Europa.  Pochi  mesi  indugiò  la  Prussia  a dichiararsi 
stando  in  una  terribile  perplessità;  sennonché  fidando  nell’amore  del  suo 
popolo  già  preparato  da  gran  tempo  si  levò  tutta  in  armi.  Due  volte  la 
vittoria  deluse  le  speranze  della  Germania  nelle  memorande  giornate  di 
Lulzen  t di  Bautzen  (1813,.  Ma  la  tregua  del  4 Giugno  al  10  Agosto  dette 
Geoy.  14 
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all»  Prussia  e alia  Russia  ii  tempo  di  compire  il  loro  armamento.  Ad  essa 
s’  unì  ambe  1’  Austria,  e i loro  sforai  non  andare»  perduti.  Molli  com- 
battimenti infelici  tra  i quali  la  battaglia  di  Lipsiai,  che  fu  decisiva,  ob- 
bligarono Napoleone  , molestato  nella  sua  ritirata  dai  Baveresi,  a ripa- 
rarsi dietro  il  Reno.  Tutti  i principi  della  Confederazione  renana  ab- 
bandonarono la  Francia  e si  unirono  ai  suoi  nemici.  Napoleone  dovette 
cedere  e rinunziare  al  irono  ; la  Germania  respirò  ; i principi  tedeschi, 
conoscendo  la  necessità  di  nn  aggiustamento  generate  delle  cose  patrie, 
si  unirono  in  un  congresso  a V icona  { 1 Agosto  1814  ),  nel  quale  dopo 
•lolle  e vivissime  discussioni  fu  deciso  elle  1’  Alemagtu  dovesse  formare 
una  Confederazione  di  Stati  sovrani  ; conseguentemente  si  stabilirono  i 
primi  fondamenti  delia  costituzione  coll’  atto  federale  dell’  8 Giu- 
gno 1815.  In  questo  mentre  Napoleone  fuggiva  dall’  Elba  e giunto  in 
Francia  riassumeva  le  redini  del  potere  I principi  tornarono  in  campo. 
ha  battaglia  di  Waterloo  ( 18  Giugno  1818  ) vinta  dagli  Alleali  co- 
strinse Napoleone  ad  abdicare  una  seconda  volta.  Da  quell'  epoca  la  pace 
dell’  Aiemagna  non  k più  stata  turbata. 
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POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Longitudine  or. , tra  1*  c 4*  48’. 
Latitudine  , fra  Si*  e 53.“  senza  comprendervi  il  granducato  di  Lus- 
semburgo. 

CONFINI.  Al  no/d,  il  mare  del  Nord;  all’  est,  la  Confederazione 
Germanica  (Brgno  d'Annover,  Provinrie  prussiane  di  Vestfalia  , e del 
Beilo)  ; al  sud,  il  regno  del  Belgio;  all  'ovest,  il  mare  del  Nord. 

PAESI.  Il  regno  attuale  dei  Paesi  B.  ssi  o di  Olanda,  che  formava 
le  Provincie  settentrionali  della  Monarchia  Feerlundese  , disciolta 
dalla  rivolurione  di  Brusselles  del  1832.  si  compone:  1.»  Dei  Paesi  BAS- 
SI che  formavano  le  Sette  repubbliche  o ProVWCiE  l RITE  ; cioè: 
Olanda,  Gueldtia,  Zelanda,  Utrecht,  Frisia,  Over-Yssel  e Grcnin- 
ga  ; colla  piccola  provincia  di  Dreuthe.  2.“  I PAESI  DELLA  GerERA- 
lita',  o degli  Stati  Generali,  cioè  Brabante  settentrionale  con  ai- 
roni Distretti ; il  distretto  di  Maestreiht , una  parte  del  ducato  di 
Limbargo,  t una  parte  della  Guelrlria  superiore.  3.°  La  metà  orien- 
tale del  ducato  di  Lussemburgo.  4.“  Lna  frazione  dell’  antico  vesco- 
vado di  Liegi. 

MONTAGNE.  Si  potrebbe  quasi  dire  che  questo  regno  non  ha  nu r.« 
lagne  , «lacchè  non  meritano  questo  nome  le  colline  della  Gueldtia  e 
della  Provincia  di  Itrerht;  solamente  nel  Lussemburgo  se  ne  vedono 
alcune;  ma  non  molto  alte.  Perciò  vedi  il  Belgio.  Questi  monti  appar- 
tengono al  Sistema  Gallo  Franco. 

ISOLE.  Anche  non  badando  alle  isole  formate  per  opera  degli  uo- 
mini questa  contrada  ne  presenta  un  gran  numero  , che  possiamo  clas- 
sare in  due  gruppi,  cioè.  Gruppo  Meridionale , che  comprende  le  isole 
formate  dai  diveisi  bracci  della  Musa  (Meuse)  e della  Schelda  (Escaut); 
il  Gruppo  Settentrionale  che  comprende  le  isole  situate  all’ingresso 
del  Zuyderzee,  e lungo  le  coste  della  Frisia.  Kadzand,  Ford  e Suri • 
JSevelund,  W alche/ tn  , Tholers  , Schouiven,  Over-b  luhet,  Foa/n  t 
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fìeyerland,  sono  le  più  considerabili  del  gruppo  meridionale;  fi! trin- 
ceri, Texel,  Vlieland,  Ter- Schelling , ed  Amelland,  nel  gruppo  set. 
tentrionale. 

laghi  ! Paesi  Bassi  ne  hanno  un  gran  numero,  ma  sono  tutti  di 
piccola  estensione  ; il  così  detto  mare  di  Harlem , nella  provincia  del- 
1’  Olanda  Settentrionale,  può  considerarsi  come  il  maggiore.  Vi  si  tro- 
vano inoltre  molte  paludi , le  più  considerabili  delle  quali  sono  la 
JBourtang,  fra  le  provincie  di  Groninga  e di  Drentbe,  e la  Peti,  fra 
quelle  del  Brabante  Settentrionale  e del  Limburgo  ; alcune  di  queste 
paludi  sono  state  seccate,  ed  i loro  antichi  fondi  si  chiamano  in  lingua 
del  paese  poiders  ; il  fondo  seccato  dell’  antico  mare  di  Norden,  nel- 
l’Olanda Settentrionale,  come  pure  te  due  rive  della  Schelda  verso  la  sua 
imboccatura,  presentano  i maggiori  poiders  di  questa  contrada. 

FIUMI.  1 fiumi  che  bagnano  questi  paesi  si  versano  tutti  nel  Ma- 
re del  Nord,  e sono  : la  Schelda  , che  viene  dal  Belgio  , bagna  il 
forte  di  Bath,  presso  il  quale  si  divide  in  due  rami,  1’  occidentale  , o 
Jfont , e l’orientale  ; essi  formano  la  maggior  parte  delle  isole  di  cui 
si  compone  la  Zelanda.  — La  MoSA,  ch'esce  dal  regno  del  Belgio,  pas- 
sa per  Maestricht,  Boero  ionie,  Vanloo;  e dopo  d’essersi  divisa  in  molti 
rami,  si  scarica  nel  mare  per  due  foci  principali.  Il  suo  principale  in- 
fluente nei  limiti  del  regno  è il  Roer  alla  diritta.  La  Mosa  riceve  an- 
cora alla  diritta  il  W’AHAL  , ed  il  Lece  , che  sono  due  rami  princi- 
pali del  Beno  , e dopo  la  loro  unione  colla  Mosa,  questa  prende  il  no- 
me di  Merwe,  per  poco  spasio,  riassumendo  il  suo  primo  nome  verso 
la  sua  foce  settentrionale;  il  suo  ramo  meridionale  prende,  anch’  esso 
per  piccolo  spasio,  il  nome  di  Moerdik.  — Il  Reho  che  viene  dalla 
Germania  , e propriamente  dalla  monarchia  prussiana  ; appena  entrato 
nel  Regno  di  Olanda,  questo  fiume  si  divide  in  due  rami;  quello  della 
sinistra  prende  il  nome  di  WAUAL,  corre  all'ovest,  passa  per  Nimega 
e si  congiunge  colla  Mosa;  il  braccio  destro  si  divide  in  altri  due  rami; 
il  destro  o Yssel  va  al  Nord,  riceve  il  fiumirello  Yssel  che  viene  di 
Vestfalia  e si  scarica  nel  Zuyder7.ec  ; il  sinistro  conserva  il  nome  di 
Reso,  manda  da  Wykby-Duerstedc  un  altro  ramo  chiamato  LECE,  alla 
Mosa  , mentre  il  Reso  dirigendosi  al  nord  verso  Utrecht  estende  un 
altro  suo  ramo  che  sotto  il  nome  di  VeCHT  entra  a Minden  nel  Zuy- 
derzee.  Finalmente  il  vero  Reno  corre  verso  l’ovest  a Leida,  e giunge 
al  villaggio  di  Katwyk  dove  gli  hanno  aperto  una  foce  fra  le  sabbie 
che  ne  ingombravano  l’  imboccatura.  La  Morella  , uno  degli  affluenti 
del  Reno,  tocca  semplicemente  per  alcune  miglia  la  frontiera  orientale 
della  parte  olandese  del  granducato  di  Lussemburgo.  — L’  HcSSE,  pio- 
eolo  fiume  che  traversa  le  provincie  di  Drenthe  e di  Groninga,  bagna 
Groninga  ed  entra  nel  golfo  di  Lauwerzee.  — L’Ems  di  cui  la  sol» 
foce  tocca  il  territorio  del  regno. 

CANALI  e STRADE  ferrate.  Senza  entrare  nella  minuta  de- 
scrizione dei  molti  canali  di  questo  Stato,  rammenteremo  i seguenti  per- 
chè più  notabili:  R canale  del  Nord,  incominciato  nel  1819  e finito 
nel  1841;  esso  unisce  il  porto  d'Amsterdam  a quello  di  Niew-Dìep  me- 
diante una  linea  navigabile  per  le  più  grosse  navi  non  escluse  quelle 
da  guerra.  Il  canale  detto  di  Zederik  da  Vianen  a Gork.  Il  canale 
Zuid-Williems  ff'ast , che  fa  comunicare  Bois-le-Ouc  con  Maestricht. 
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Finalmente  quello  che  passando  per  Groninga  e Leeuwarden  si  estende 
dall'  Ems  fino  ad  Harlingen  sul  Zuyderzee.  Si  chiamano  Dighe  in  O- 
landa  quegli  argini  fortissimi  innalzati  per  proteggere  contro  le  inonda- 
zioni del  mare  del  Nord  e del  Zuyderzee  , le  provincie  di  Zelanda  , 
Frisia,  Groninga  e parte  dell’  Olanda,  per  essere  il  loro  suolo  più  Lasso 
del  livello  del  mare;  la  più  maravigtiosa  fra  queste  è la  diga  di  West 
Cuppel  alla  parte  occidentale  dell’isola  NV'alcheren. 

Tra  le  vie  di  comunicazione  non  vuoisi  tacere  la  nuova  strada 
ferrata  che  dee  porre  in  comunicazione  Amsterdam  colle  piazze  più 
commercianti  del  regno. 

SUPERFICIE,  9,780  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  2,  858,000;  relativa,  262  abil.  per 
miglio  quadro. 

RELIGIONE.  Tutte  le  religioni  godono  nel  ri-gno  il  libero  eserci- 
zio del  loro  culto.  11  maggior  numero  degli  abitanti  professa,  col  re  e 
colla  famiglia  regnante,  il  Calvinismo.  Quindi  vengono  i Luterani  e i 
Cattolici.  Vi  sono  ancora  dei  Mennonisti , degli  Ebrei  e dei  Rimo • 
stranti. 

GOVERNO.  Il  governo  è costituzionale.  Il  re  divide  il  potere  le. 
gislativo  con  gli  Stati  generati,  divisi  in  due  camere;  la  prima  eletta 
dal  re  , la  seconda  dalle  provincie,  che  vi  mandano  i loro  delegati.  Il 
governo  delle  Colonie  spetta  esclusivamente  al  re. 

FORTEZZE  e PORTI  militari.  Le  principali  fortezze  del  regno 
sono  : Maestricht , Breda  , Berg  op-zoom  , Boisle-Duc  , F 'lessiti ga , 
Le  Helder , Coevordem ; Lussemburgo,  quanto  al  militare,  appartiene 
alla  Confederazione  germanica. 

I principali  porti  e cantieri  militari  sono:  Amsterdam , con  Medern- 
blick,  il  Texel,  e Nieoi-Diep  ; Rotterdam,  con  Hrlvoetsluis  e Fles- 
tinga. 

DIVISIONE  amministrativa.  Tutto  il  regno  è diviso  indicci 
provincie  suddivise  in  distretti,  e questi  in  cantoni.  La  provincia  di  fi- 
landa , relativamente  alla  sua  amministrazione  interiore,  A suddivisa  in 
Olanda  Meridionale  , ed  in  Olanda  Settentrionale.  La  provincia  di 
Lussemburgo  ha  il  titolo  di  Granducato,  ed  appartiene  al  re,  che  in 
questa  sua  qualità  di  granduca  di  Lussemburgo  A membro  della  Confe- 
derazione germanica.  I nomi  delle  pmvincie  sono  i seguenti  : Olanda 
settentrionale,  Olanda  meridionale,  Zelanda,  Brabunte  settentrio- 
nale, Utrecht,  Gueldria  , Over-Yssel , Drenthe  , Groninga  , Frisia  , 
Limhurgo,  Lussemburgo. 

CITTA*  CAPITALE.  Amsterdam,  è la  città  principale  del  regno; 
VHaya,  o Aja , è la  capitale  reale,  poiché  vi  risiedono  abitualmente  il 
re,  la  corte,  le  camere  e i dicasteri  supremi. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questa 
contrada  sono  i seguenti  : 

Nelle  provincie  Settentrionali  o Olandesi:  Amsterdam,  nell’Olanda 
Settentrionale,  sull’Amstel,  piccolo  fiume  da  cui  è divisa  in  due  parti, 
attraversata  da  numerosi  canali,  che  formano  90  isole,  fra  loro  riunite 
per  mezzo  di  280  ponti;  grande  e bella  città,  delle  più  ind.  e cornili, 
dell’ Euri  pa  , la  maggiore  e la  più  considerabile  fra  quelle  del  regno, 
con  un  gran  numero  d’  importanti  lett.  istit.,  con  un  porto  , il  primo 
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per  la  marina  militare  del  regno  , formato  dall*  Ye  o Y , diramazione 
dello  Zuyderzec,  con  vasti  magazzini  e cantieri  da  costruzione  , e con 
201,000  ab.  Le  sue  strade,  quasi  tutte  diritte  e situate  lungo  i canali  , 
sono  ben  selciate  ed  hanuo  dei  maiclapiedi  ; le  più  belle  sono  quelle 
lungo  1*  Ye  ; e quelle  chiamate  Uerren  Gradite  Kebero  Gracht.  Tra  i 
suoi  edifizù  si  distinguono  il  magnifico  palazzo  reale  , anticamente  pa- 
lazzo pubblico,  ove  risedeva  il  re  Luigi  Ronaparle;  il  palazzo  pubbli- 
co, anticamente  Ammiragliato;  i palazzi  delle  'ompagnie  delle  Indie 
Orientali  ed  Occidentali  ; la  borsa  ; le  fabbriche  appartenenti  alla  so- 
cietà Felix  Meritis  : il  Lotnbnrd  ; la  sinagoga  degli  Ebrei,  riguardala 
come  la  più  beltà  fra  quelle  che  si  contano  in  Europa  ; la  porta  di 
Harlem  ; ed'  il  superbo  ponte  sull*  Àrastel.  Tra  le  chiese  sono  special* 
mente  osservabili  S.  Piccola,  e S-  Caterina,  elle  è una  delle  più  belle 
del  regno.  Harlem  presso  il  lago  del  suo  nome,  capoluogo  dell'Olan- 
da Settentrionale,  città  imi.  e comm.,  con  alcuni  importanti  lett.  istit. , 
e-  con  21,000  ab.  Questa  città  contrasta  a [Via gonza  I'  invenzione  della 
stampa  , attribuendola  a Lorenzo  Janszoon  , in  onore  del  quale  ha  in- 
nalzato una  statua  sulla  piazza  «lei  mercato.  — L’  Haya  o Àju , poco 
lungi  dal  mare,  capoluogo  dell'Olanda  Meridionale,  e residenza  del  te 
e di  tutti  i dicasteri!  supremi  del  nuovo  n gno  d'Olanda;  ben  costruita 
città,  ind.  e co  tutti.,  con  molti  lett.  istit,,  e con  49,000  ab.  E attraver- 
sati da  numerosi  canali;  lu  belle  e larghe  strade  , specialmente  quella 
chiamata  Prinzen  Gracili;  e conta  molti  ed ilìsii  considerabili,  fra  i quali 
il  palazzo  reale,  per  lesue  d’mensioni,  quello  degli  Stati  Generali,  il  pa- 
lazzo pubblico,  la  custodia  dei  grani  ed  il  tempio  nuovo.  Nei  suoi  con- 
torni si  trovano  Bosch  e Piccolo  Loo  , superbe  ville  reali  , annesse  a 
deliziosi  passeggi;  e Scheeeningen , villaggio  sulla  riva  del  mare  con  un 
magnifico  stabilimento  di  bagni  marittimi,  molto  frequentati  nella  bella 
stagione  Rotterdam  , sulla  destra  e poco  lungi  dalla  foce  della  Mosa, 
nella  parte  di  questo  fiume  chiamata  IVIerWe  , che  vi  forma  un  porto  , 
vasta  e bella  città,  delle  più  imi.  e canon  , la  più,  considerabile  e la 
pu‘i  popolata  dell’  Olanda  dopo  Amsterdam*,  con  alcuni  lett.  stit  » e 
con  66  000  ab.  É traversata  da  numerosi  canali,  che  per  la  loro  pro- 
fondità permettono  ani  he  alle  più  grosse  navi  di  giungere  fino  nel  cen- 
tro della  città.*  Leida  , o Leyden  , sul  Beno,  antica  , glande  e bella 
città,  ind.  e comm. , attraversata  d^  numerosi  canali,  che  formano  50 
isolette,  riunite  tra  loro  per  145  ponti,  con  una  celebra  università  ctl 
altri  lett  istit,,  e con  29,000  ab.  Dordrecht , iiLun'  isola  della  Mqsq, 
nella  parte  di  questo  fiume  chiamata  Mcrw®  , dio  vi.  forma  un  buon 
porto,  città  ind.  ed  assai  romtn.,  con  cantieri  da  costruzione,  c con  19,OOC 
abit. — Middelburgo,  nell'  isola  Walcheren,  sopra  un  vasto  canale  ni - 
t inamente  costruito  per  rimpiazzate  il  suo  porto  , città  ind.  ed  assai 
comm,  capoluogo  della  Zelanda,  con  13  000  ab.  Fle*singaì  nell'isola 
Walcheren,  città  fortificala,  con  un  buon  porto,  con  magnifici  bacini, 
spaziosi  cantieri  e vasti  magazzini  appartenenti  alla  marina  militare  , e 
con  4,000  ab.  senza  il  presidio.  — Bois  le -Due  , al  confi,  ilei  Domine  l 
« oll’Aa  infl.  della  Mosa,  capoluogo  del  JBrabante  Set tcntriou ale  , citi à 
forte,  in,d.  e comm.,  con  17,000  ab  Breda  , sulla  Merle  , città  fortifi- 
cata, con  una  celebre  scuola  militare,  e eoo  19,000. ah. — Utrech.l , sul 
heuo,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  grande  e bella  città  a 
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assai  ind  c romm.,  con  una  università  eri  altri  lett.  istit.,  e con  46,000 
ab.  — Ni /negri)  nella  Ghcldria,  sopra  il  ramo  del  Reno  chiamato  Wa- 
hnt,  ben  costruita  città  comm.,  con  IN ,000  ab  , resa  celebre  per  il  fa- 
moso trattato  di  pace  che  porta  il  suo  nome,  statovi  concluso  tra  il  re 
di  Francia  e 1*  imperatóre  di  Germania  nel  1678  e 1679.—  Gronin - 
ga  , presso  il  mare  e sopra  alcuni  canali  navigabili  che  le  servono  di 
porto,  capoluogo  della  provincia  del  Suo  nome,  città  ind.  ed  assai  comm., 
con  un’università  ed  altri  lett.  istit.,  e con  24,000  ab. — Leewxnrden , 
sopra  diversi  canali  navigabili,  capoluogo  della  Frisia,  città  ind.  e comm  , 
con  19,000  ab  — ATaestricht , sulla  sinistra  della  Mosa,  capoluogo  del 
Limburgo,  città  fortificata,  ind.  e comm.,  con  un  liceo  ed  altri  lett.  istit  , 
e con  21,000  ab  — Lussemburgo , sull'  Elze , piccola  città  rinomata 
per  le  sue  fortificazioni , che  la  pongono  fra  le  più  importanti  piazze 
forti  dell’Europa,  e cnpoluogo  del  granducato  del  suo  nome. 

POSSEDIMFNTI.  Malgrado  le  cessioni  importanti  fatte  dall’Olan- 
da, le  sue  colonie  sono  ancora  considerabili.  Esse  fermano  ciò  ebe  chia- 
miamo Oceanica,  Affricu%  c America  Olandesi . Il  totale  della  monar- 
chia olandese  dà  una  *uperficie  di  244,000  miglia  quadrale,  ed  una  po- 
polazione di  12,000,900  d’anime. 

mm*  mmm&m 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  or,  fra  0*  15*  e 3"  *6’.  La- 
titudine, fra  49*  32’  e SI-  28’. 

CONFINI  Al  nord,  il  regno  d’Olandn  ; all’  est,  lo  stesso  regno  e 
le  provincic  Renane  della  Monarchia  Prussiana;  al  sud , la  monarchia 
Francese  ; all*  ovest , la  stessa  monarchia  e il  mare  del  Nord. 

PAESI.  11  regno  del  Relgio  è formato  dei  seguenti  Paesi  : 

l.°  Quasi  tutti  i Paesi  Bassi  Austriaci  ; 2.*  f paesi  che  formavan 
parte  dell  * Impero  germanico;  3*  1 paesi  che  appartenevano  alla  Fran- 
cia; tra  i primi  si  noveravano  le  contee  di  Fiandra,  di  Ffuinaut  ó\ 
A rarnur  ; il  ducato  di  fì rubante  con  1 x signoria  di  Afalines  , ed  il 
rnarcbesató  di  Anversa , una  parte  dei  ducati  di  Limburgo  e di  Lus- 
semburgo. Fra  i secondi  si  comprendeva  quasi  tutto  il  vescovato  so- 
vrano di  Liegi  e la  maggior  parie  deW1  Abbazia  sovrana  di  Stablo • Nei 
terzi  si  noverano  delle  frazioni  di  territorio  francese  cedute  uel  18 15 
cioè  : Afa  rieri  borgo  , Phil>ppeville  , e Chimay  separate  dall*  antico 
Hainaut  francese,  cd  il  piccolo  ducato- di  Bnuillon. 

MONTAGNE.  I monti  di  questo  Stato  spettano  ah  SISTEMA  GalLO- 
FranGO  e sono  una  dipendenza  della  catena  delle  Ardenne.  Le  più 
alte  sommità  si  trovano  nel  granducato  di  Lussemburgo  e giungono  ap- 
pena all’  altezza  assoluta  di  300  tese  ; le  altre  sono  situate  nelle  pro- 
vince dell*  Hainaut , di  Namur,  di  Liegi.  V.  le  pag.  49  e 50. 

FIUMI.  Tutti  i fiumi  di  questo  Stato,  uno  dei  più  irrigali  dell’Eu- 
ropa, appartengono  al  mare  del  Nord,  eccetto  due  rami  del  Reno^  ebe 
si  scaricano  nel  Zuyderzee  ed  appartengono  propriamente  al  regno  di 
Olanda. 

La  Sohet.dA  (Escnut)  esce  dal  territorio  francese,  traversa  1’  H.'.i- 
naut;  la  Fiandra  Orientale , separa  questa  dalla  provincia  d’  Anversa  , 
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ed  entra  nel  territorio  Olandese  per  gittarsi  nel  mare  del  Nord.  I suoi 
influenti  sono  alla  diritta;  il  Dender,  il  Ruppel  formato  dalla  riunione 
della  Dyle  e delle  Due  Nethes.  Il  principale  affluente  alla  sinistra  è 
il  Lfgs.  — La  MOSA  esce  egualmente  dalla  Francia  , traversa  le  pro- 
vinole di  Namur,  di  Liegi,  di  Limburgo,  ed  entra  nel  territorio  Olan- 
dese per  gittarsi  nel  mare  del  Nord.  JÌ3sa  riceve  alla  destra  VOu  rt  fi  e, 
e alla  sinistra  la  Sumbra  — Il  Bstto;  nominiamo  questo  fiume  per  in- 
dicare la  piccola  parte  del  suo  corso  che  appartiene  a questo  Stato  merce 
d'  un  affluente  delta  Mose  Ila. 

CANALI  e STRADE  FERRATE.  I principali  canali  di  questo  stato 
sono:  11  Canal  Belgio  del  Nord,  che  unisce  la  Schelda  alla  Mosa,  o 
Anversa  a Vanloo,  doveva  andare  fino  a Neuss  sul  Keno;  il  canale  di 
Liegi  per  l’unione  della  Musa,  presso  Liegi,  alla  Morella  presso  Tie- 
veri,  e propriamente  a VVasserbillig;  esso  deve  avere  297,650  metri  di 
lunghezza  ; il  canale  da  Churleroy  a Brusselles,  il  canale  da  Mons 
a Cond'e  ; il  canale  di  Brusselles,  che  stabilisce  la  comunicazione  fra 
questa  città  ed  Anversa  ; il  canale  di  Terneuse  , che  da  Gand  va  a 
Terneuse  nella -Fiandra  Olandese;  finalmente  il  canale  di  Ostenda* -he 
unisce  questo  porto  di  mare  con  Gand  passando  per  Bruges. 

Quanto  alle  strade  ferrate  si  può  dire  che  il  Belgio  ne  avrà  una 
delle  più  considerevoli  dell’Europa  quando  ne  sia  compita  1’  esecuzione. 
Perchè  essa  condurrà  da  Matinee  a Verviers,  passando  per  Lovanio, 
Tirlemont  e Liegi,  con  tre  rami  per  Brusselles,  Anvetsae  Ostenda,  pas- 
sando questo  per  Termonde  e Gand.  1 lavori  già  sono  molto  avviati  e 
la  linea  che  unisce  Brusselles  ad  Anversa  è in  piena  attività. 

RELIGIONE.  Tutti  i culti  hanno  libero  esercizio;  ma  la  religione 
cattolica  è seguita  dal  maggior  numeru  degli  abitanti;  pochi  sono  gli 
Ebrei  ed  anche  meno  i Luterani ; tra  questi  si  annovera  il  re. 

GOVERNO.  Costi,  uzionale,  con  due  cu  me  re , quella  dei  senatori, 
e quella  dei  deputati. 

TORTEZZE.  11  regno  del  Belgio  ne  ha  parecchie,  le  principali  sono 
inversa,  Namur,  Charleroy,  Tournay,  le  cittadelle  di  Gand  e di 
Liegi, e le  piazze  marittime  di  Ostenda  e Nieuport.  Aggiungiamo  che 
le  città  di  Liere  di  /lasse!  cinte  da  poco  tempo  da  fortificazioni  vanno 
aggiunte  al  numero  delle  piazze  forti,  e così  i forti  di  Lillo  e di  LieJ- 
kenshoek. 

CITTA’  COMMERCIANTI.  Le  principali  sono  Brusselles , Gand, 
Liegi,  Namur,  Tournay,  Ypres,  Mons,  Lovanio,  Verviers,  Malines. 
Fra  le  città  marittime  più  importanti  Anversa , Ostenda  , Bruges  , e 
parte  del  Nieuport. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Questo  stato  è diviso  in  nove 
provincie  che  sono  Brabante  meridionale,  Anversa,  Fiandra  Ori  en- 
tuie,  Fiandra  Occidentale,  Hainaut,  Namur , Liegi , Limburgo  , e 
parte  del  Lussenburgo. 

CITTA’  CAPITALE.  Brusselles. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  e luoghi  più  considerevoli  di  questo  Stato 
soao:Bruxel/es,  sul  fiume  Senne  infl.  della  Dyle,  parte  in  collina  e parte 
in  pianura  , capoluogc  del  Brabante  Meridionale , e residenza  del  re 
e di  lutti  i dicasteri  supremi  del  nuovo  regno  del  Belgio  , di  cui  è la 
capitale  ; città  delle  più  ind.  e comm  , con  un  collegio,  un  celebre  os.- 
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servatone»  , una  ricca  biblioteca,  e diversi  altri  lett.  istit.,  e con  106,000 
ab.,  avanti  però  gli  ultimi  avvenimenti  politici.  La  sua  parte  bassa  è 
fabbricata  irregolarmente;  la  parte  più  elevata  al  contrario  ha  strade 
larghe  e diritte  e case  ben  costruite.  Tra  i suoi  edifizj  sono  osservabili 
il  palazzo  reale;  il  palazzo  degli  Stati  Generali  ; il  nuovo  palazzo  di 
giustizia;  il  nuovo  teatro  reale;  il  palazzo  pubblico,  con  un*  altissima 
torre  gotica  , sopra  cui  posa  la  statua  colossale  di  S.  Michele,  che  gira 
sopra  un  perno  al  più  piccolo  vento;  1’  osserva toi io  ; l*  ospizio  d*i  vec- 
chi ; il  magazzino  del  deposito  commerciale;  il  mercato  dei  granì;  il 
monte  di  pietà,  e la  magnifica  fabbrica  destinata  a contenere  le  collezioni 
scientifiche  d’industria  e delle  belle  arti.  Tra  le  chiese  si  distinguono 
quelle  di  S.  Gudnle  , della  Rena  (Sablon),  della  Cappella,  della  Ma- 
donna, e di  S.  Giovanni  Battista  delle  Pinzochere.  Bruxelles  conta  di- 
verse belle  piazze , e fra  queste  le  più  considerabili  sono  la  piazza  reale, 
e quella  di  5.  Michele.  Questa  città  è inoltre  abbellita  da  un  gran  nu- 
mero di  magnifiche  fontane , e poss  edè  dei  passeggi  deliziosi,  fra  i quali 
i più  belli  e frequentati  sono  q urlio  del  Parto  , adorno  di  belle  sta- 
tue , quello  del  Viale  verde  , quello  dei  nuovi  Baluardi  , e quello  det 
giard  no  di  Tivoli.  Nei  suoi  contorni  si  trovano  Laeken  , grazioso  vii 
laggio  di  l.OOO.ab,,  con  una  magnifica  villa  reale;  Waterloo , altro  vil- 
laggio di  2,000  ab.,  celebre  nei  fasti  militari  dei  nostri  giorni;  e molti 
altri  luoghi  considerabili.  JLovani o,  sulla  Dyle,  bella  città,  ìnd.  ed  assai 
comm.,  con  un’  università  ed  altri  lett.  istit.,  e con  25,000  ab.  — s4n- 
versa,  sulla  Schelda  che  vi  forma  un  vasto  porto,  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome,  grande  e bella  città,  forte,  ind.  e delle  più  comm., 
con  un  bell’ arsenale  teirestre,  con  magnifici  cantieri  da  costruzione) 
con  un  liceo  ed  altri  lett.  istit.  , e con  65,00  ) ab.  Mulina  o Mali  ri  es , 
sulla  Dyle,  graziosa  città  arciv.,  md.  ed  assai  comm.,  con  18,000  ab.; 
il  suo  arcivescovo  è primate  del  regno. — Gand , al  confi,  della  Lys 
«olla  Schelda,  i quali  unitamente  alla  Lieve  ed  alta  More  la  dividono 
in  diverse  isole  , riunite  tra  loro  da  un  gran  numero  di  ponti , capo- 
luogo della  Fiandra  Orientale  , bella  città,  assai  comm.,  delle  più  ind. 
etla  più  grande  in  estensione  fra  quelle  dei  Paesi-Bassi,  con  un’univer- 
sità ed  altri  importanti  lett.  istit , con  una  vasta  cittadella,  e con  82,000 
ab.:  popolazione  sproporzionata  alla  sua  grande  estensione.  — Bruges, 
sopra  il  canale  navigabile  che  da  Gand  va  ad  Ostenda,  grande  e bella 
città,  assai  coiti  m . e delle  più  ind.,  capoluogo  della  Fiandra  Occiden- 
tale , con.  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit  , con  cantieri  da  co- 
struzione , e con  36,000  ab.  Ostenda , sul  mare,  e sopra  un  canale  na- 
vigabile che  la  pone  in  comunicazione  con  Bruges  e con  Gand  , pic- 
cola città  delle  più  coinm.  , con  un. porto,  con  bagni  marittimi  molto 
frequentiti,  e con  13,000  ab.  Ypres , sul  piccolo  fiume  Yper  , graziosa 
città  comm.  ed  assai  ind.,  con  15,000  ab.  — Afoni , sulla  TouiUe  iuft. 
della  Schelda,  capoluogo  dello  Hainaut,  città  grande,  fortificata,  assai 
ind.  e comm.,  con  numerose  e ricche  miniere  di  carbon  fossile  nel  suo 
eiicondario,  e con  20,000  ab.  Nei  suoi  contorni  trovasi  Gemmappe , 
villaggio  di  3 000  ab.  rinomato  per  la  celebre  battaglia  accaduta  nelle 
sue  vicinanze  nel  1792  Tournay  , sulla  Schelda  , vasta  città  vesc.  , 
forte,  comm.  e delle  più  ind.,  con  un  liceo  ed  altri  lett.  istit.  , e con 
33,000  ab.  : popolazione  sproporzionata  alla  sua  estensione.  — Namur , 
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a!  confi,  delta  Sambra  colla  Aiosa  , capoluogo  della  provincia  del  su  o 
nome  , città  vose  , fnrtiin'ala,  assai  ni  l.  e cornai,,  con  un  liceo  , e con 
19,000  ab.  — L/>gt,  al  conti,  deli’  Ourthe  colla  Aiosa,  capoluogu  della 
provincia  dei  sito  nome,  vasta  città  vesc.  assai  coirmi  e delle  più  imi, 
dell’Europa  , con  un’università,'  una  biblioteca,  ed  un  gran  numero 
di  altri  importanti  lett.  istit  , con  una  vasta  cittadella,  con  ricchissime 
miniere  di  carbon  fossile  nelle  sue  vicinanze,  e con  54.000  ab,  S/ia  , 
piccola  e graziosa  città  di  3,003  ab.,  rinomata  per  la  sua  ind.  , e per 
le  sue  acque  minerali,  frequentata  annualmente  da  un  gran  numero  di 
forestieri.  — Masseti,  capoluogo  della  parte  del  Limlmrgo,  spettante  al 
lìelgio  , città  opulenta,  e multo  commerciante,  con  6,030  ab.  Tongrrs, 
ritta  com.  con  4,000  ab.  — ti  iloti,  eapoluogo  della  parte  del  Lussem- 
burgo occupata  dal  Belgio  , piccola  città  di  3,i>il)  ab,  Bouillan  , pic- 
cola città  fortificala , di  2,033  ab. 
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Dalla  dominatone  romana  sui  Paesi  Bassi  fino  alla  fondatone  della 
repubblica  Olandese 

(dall'anno  50  A.  C.  alla  fine  del  XVI  secolo). 

Ai  tempi  di  Giulio  Ces:  re  In  perle  meridionale  dei  Paesi  Bassi  formava 
parte  della  Gali  la  sotto  il  nome  di  Galliti  Belgica  , e il  conquist  atore 
dichiarò  i Belgi  i più  bellicosi  fra  tutti  i popoli  della  Gallia,  La  parte 
settentr’onnle  era  allora  abitata  da  due  rami  della  razza  germanica  , i 
Baiavi  e i Frisoni  o Frisi»  ; essa  formava  parte  della  Germania  sotto 
i nomi  di  Isola  dei  fintavi  e di  Frisonia.  Abitavano  questi  popoli  un 
paese  paludoso  , pieno  di  st.  gni  e di  laghi  , di  cui  il  più  vasto,  il  lago 
Flevo  , è divenuto  in  seguito  dell’  eruzione  del  mare  { 1225  ) il  golfo 
detto  Zuyde  zce.  I Baiavi  e i Frisoni  avevano  già  a quell'epoca  fama  di 
audaci  navigatori  si  come  commercianti,  sì  come  pirati.  Essi  resisterono 
ostinatamente  ai  Romani,  specialmente  sotto  il  loro  capo  Civile,  e subi- 
rono il  giogo  straniero  assai  più  tardi  che  i Belgi. 

Caduto  l' impero  romano,  i Belgi  egualmente  che  i Botavi,  é poi  i 
Frisoni,  cederono  all'  impero  dei  Franchi  ; e quando  avvenne  lo  smem- 
bramento definitivo  di  quell’  impero  nell'  888,  il  Belgio  si  aggiunse  alla 
Francia,  e il  resto  dei  Paesi  Bassi  formò  parte  del  regno  di  Germania. 
La  debolezza  e i dissi <1  ì i dei  re  Franchi  e Germanici  favorirono  i di 
segni  dei  vassalli  mandati  da  loro  a reggere  le  varie  provinrie  de*  Paesi 
Bassi  ?iel  corso  dei  secoli  X e XI  li  vediamo  dichiararsi  successivamente 
indipendenti,  rendendo  i loro  possessi  ereditarli  sotto  il  nome  di  duchi 
di  Brabante,  di  Gueldria,  di  Limburgo,  di  Lussemburgo,  di  Conti  di 
Fiandra,  di  Olanda,  dì  Zelanda,  di  Zutfen,  di  Hainnut  , di  Artesia,  e 
di  Naizur;  e con  questi  il  vescovo  di  Utrecht,  il  quale  estendeva  la  sua 
dominazione  sulle  provincie  di  Groninga  e di  Over-Yssel.  La  Frisia  , 
non  mai  totalmente  soggetta,  formò  una  specie  di  repubblica  oligarchica 
( Heerlyheidt  Signoria  ).  Il  regno  di  tulli  questi  principolli  non  fu  iu- 
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fausto  all*  Olanda:  perchè  il  commercio  e l'industria,  largamente  pro- 
tetti, crebbero  a tal  segno  che  il  paese  ne  vantaggiò  ricchezze  conside- 
revoli: le  città  giovate  da  molta  libertà  e da  estesi  privilegi!,  poterono 
elevarsi  a un  grado  di  prosperità  straordinaria:  già  nel  secolo  XIV  ve- 
diamo Bruges,  Gand  , e Anversa,  andare  di  pari  passo  con  Genova  e 
Veneria.  • 

La  estinzione  delle  varie  dinastie  riunì  successivamente  la  più  gran 
parte  dei  Pae»i  Bassi  ai  domimi  dei  conti  di  Fiandra  ; la  qual  casa  estin- 
guendosi aneh*  essa  verso  la  fine  del  XIV  secolo  , lasciò  il  bel  retaggio 
ai  duchi  di  Borgogna,  divenuti  cosi  i più  ricchi  sovrani  d*  Europa.  Questi 
rispettando  i privilegii  e le  franchigie  dei  Paesi  Bassi,  ne  ottennero  fa- 
cilmente considerevoli  sussidii.  Carlo  il  Temerario,  ultimo  duca  di  Bor- 
gogna, ucciso  in  battaglia  contro  gli  Svizzeri  ( 1Ì77  ),  lasciava  un'unica 
figlia,  Maria,  che  fu  sposa  di  Massimiliano,  arciduca  d'  Austria,  poi  im- 
peratore d'  A'einagna.  Per  questo  matrimonio  le  diciassette  provincie  de» 
Paesi  Bassi  ed  i rimanenti  Stati  di  Cario  , eccettuate  le  due  Borgogne 
e l'  Artesia,  di  cui  s’impadronì  il  re  di  Francia,  Luigi  XI,  passarono 
nell'  impero  sotto  il  nome  di  circolo  di  Borgogna.  Filippo  , figlio  di 
Massimiliano  e di  Maria,  si  sposò  a Giovanna,  unica  erede  della  mo- 
narchia spagnuola;  e morendo  ambedue  in  giovane  età,  lasciarono  un 
figlio  , Carlo  V , il  quale  riunì  nella  sua  persona  i possessi  delle  dina- 
stie della  Spaglia,  dell’  Austria  e della  Borgogna. 

Il  regno  di  Carlo  V fu  un*  epoca  infausta  ai  Paesi  Bassi.  Già  l'avo 
suo  Massimiliano  aveva  liinit.ito  d’  assai  le  franchigie  ed  i privilegii  di 
quelle  provincie;  gli  abitanti  aveano  reclamalo  energicamente,  e poi  ri- 
tenuto prigione  l’  imperatore  Massimiliano  a Bruges,  finché  non  si  fos*e 
indotto  a confermare  gli  antichi  loro  privilegii.  Carlo  V nell*  orgoglio 
della  sua  potenza  cercò  ogni  via  di  umiliarli,  ora  imponendo  loro  enormi 
contribuzioni  d'uomini  e di  danaro,  ora  stabilendo  nel  loro  paese  un 
tribunale  speciale  denominato  corte  ecclesiastica  col  fine  di  opporsi  ai 
progressi  della  riforma  religiosa  di  Lutero  e di  Calvino;  quasi  settau- 
t.mila  persone  perirono  di  fuoco,  o in  altri  supplizi),  in  pena  della  lo- 
ro eresia. 

La  pubblica  indignazione,  suscitata  dalla  severità  di  Carlo,  proruppe 
sotto  il  regno  di  F'ilippo  II,  figlio  di  quel  monarca,  principe  assoluto  e 
tiranno  che  odiava  i popoli  dei  Paesi  Bassi  perchè  fautori  dell'  eresia 
e sudditi  turbolenti.  Stava  veramente  al  governo  di  quelle  provincie  la 
duchessa  Margherita  di  Parma,  figlia  naturale  di  Cario  V,  chiamata  a 
quell'ufficio  (1559)  dal  desiderio  espresso  dell’imperatore,  e amata  dai 
sudditi  per  le  sue  buone  intenzioni  ; ma  il  vero  potere  stava  nelle  mani 
del  cardinale  Granvclle  confidente  di  Filippo  11,  e associato  da  lui  alla 
duchessa.  L’  amministrazione  rigorosa  di  quel  prelato  facea  presentire  una 
ribellione  generale  , e Filippo  lo  richiamò.  Dal  canto  suo  la  duchessa 
pose  in  opra  ogni  mezzo  per  acquietare  gli  animi , promise  un  mi  gl  ure 
avvenire,  e scelse  i governatori  dille  provincie  nella  nobiltà  del  paese; 
i più  distinti  c più  influenti  erano  quest:  tre  : Guglielmo  principe  d’O- 
range  , della  casa  dei  conti  di  Classa u , uno  dei  più  ricchi  signori  del 
Paesi  Bassi  , ed  oltre  a ciò  sovrano  del  principato  d’  Grange  in  Fran- 
cia ; Lamoral,  conte  di  Egmont,  e principe  di  Gavre,  discendente  dagli 
antichi  duchi  di  Gueldria  ; ed  il  conte  di  Ilorn,  di  una  delle  case  più 
ricche  e più  illustri  del  paese. 
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Nuovi  rigori  di  Filippo  II  distrussero  presto  i buoni  effetti  , di 
poco  sentiti,  dei  sa  vii  provvedimenti  della  duchessa.  Promulgò  il  re  con- 
tro gli  eretici  editti  sempre  più  severi  , e ordinò  lo  stabilimento  della 
inquisizione  spagnuola.  Una  indignazione  , un  terrore  generale  occupò 
gli  animi  di  quel  popolo  , il  quale  raccoltosi  in  un  sentimento  comune, 
secondato  dalla  nobiltà  concorde,  presentò  i suoi  reclami  alla  duchessa 
e ai  suoi  consiglieri  ( 1565  ).  11  numero  delle  adunanze  e le  loro  ten- 
denze avverse  al  governo  le  resero  sempre  più  formidabili  alla  Spagna; 
e quelli  che  vi  partecipavano  adottarono  come  nome  di  parte  la  detto* 
mutazione  di  Gueux  (Pezzenti),  applicata  loro  per  disprezzo  dal  con- 
sigliere reale.  La  plebe  eccitata  dai  predicatori  sfogò  il  suo  furore  con- 
tro le  chiese,  delle  quali  più  di  quattrocento  furono  saccheggiate  e de- 
vastate. Questi  eccessi  dispiacquero  anche  ai  membri  di  coleste  riunioni, 
e gl*  indulsero  a trattare  col  governo.  Ma  Filipp  i 11  voleva  vendicarsi, 
e vendicarsi  terribilmente;  quindi  è che  spedi  contro  i Paesi  Bassi  il 
duca  d*  Alba  , il  più  crudele  ed  inflessibile  dei  suoi  generali,  con  un 
corpo  di  truppe  scelte.  L*  avvicinarsi  di  queste  forze  sparse  il  terrore 
nella  contrada.  Allora  incominciarono  quelle  migrazioni  che  privarono 
i Paesi  Bassi  di  molti  e dei  più  abili  loro  fabbricanti  danneggiando  rosi 
il  commercio  e l’industria  che  pare  tuttavia  se  ne  risentano.  La  du- 
chessa di  Parma  non  resse  a quel  conflitto,  c dopo  avere  adopratn  tutto 
il  suo  potere,  sebbene  in  vano,  per  isviare  i mali  che  minacciavano  il 
paese,  rinunziò  l’uTicio  e si  allontanò.  Il  duca  d*  Alba  giustificò  in  ogni 
modo  la  terribile  fama  che  lo  avea  preceduto,  perchè  stabili  un  tribu- 
nal criminale  sotto  il  nome  di  consiglio  delle  turbolente 9 dal  quale  non 
si  sentenziava  che  morte  e confisca  dei  beni.  I conti  d’Lgmont  e di  Jlorn, 
insieme  con  molti  altri  nobili  dei  primi  del  paese,  ebbero  la  testa  mozza 
a Brusseiles  (1568);  nè  potè  il  principe  d*  Grange  evitare  il  fato  me- 
desimo sennonché  riparandosi  in  Germania.  Quivi  egli  raccolse  un  corpo 
di  sollevati  tra  i molti  tuorusciti  che  lo  avevano  raggiunto  in  Germania, 
coi  quali  penetrò  nel  Belgio;  ma  ei  non  potè  far  ironie  alle  truppe  più 
numerose  e agguerrite  del  duca  di  Alba.  1 tentativi  fatti  dagli  abitanti 
delle  provincie  settentrionali  ebbero  un  esito  migliore,  e cagionarono 
gravi  danni  alle  flotte  spagnuole.  I Pezzenti  ( Gueux  ) del  mare)  dap- 
prima tenuti  a vile,  si  resero  sempre  più  formidabili;  e quando  nel  1572 
poterono  impadronirsi  delle  fortezze  marittime  di  Briel  e di  Flessi  uga, 
tutte  le  città  delle  provincie  d’  Olanda  e di  Zelanda  si  palesarono  por 
Grange  e per  la  independenza.  In  questa  la  corte  di  Madrid  richiamava 
il  duca  d’Alba,  il  quale  vantavasi  d’aver  fatto  perire  per  mano  del  car- 
nefice 18,000  persone  ( 1573  ),  e gli  sostituiva  un  uomo  più  mite  e più 
tollerante.  Don  Requerens . Ma  il  rimedio  perchè  tardo  non  giovò  ; nò 
questo  governatore,  nè  il  suo  successore  Don  Giovanni  d’  Austria,  figlio 
naturale  di  Carlo  V,  ottennero  1’  intento  loro  di  troncare  il  corso  alla 
sommossa.  Ora  tutte  le  provincie  si  legavano  formalmente  col  trattato 
concluso  a Gand  ( 1576),  e chiamato  perciò  pacificazione  di  Gnnd  , 
obbligandosi  a ristabilire  la  pace  e la  quiete  pubblica  cacciando  le  truppe 
spagnuole.  Sennonché  non  intendevano  con  ciò  negare  la  sovranità  del 
re;  ma  quando  il  duca  di  Parma,  successore  di  Don  Giovanni  d’Au'tria 
al  governo  dei  Paesi  Bassi  e nel  comando  delle  truppe,  ebbe  persuaso 
tra  per  arte  e violenza,  le  provincie  Belgiche  a ritrattarsi  dalla  pa  ifi-  a 
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razione  di  Gand,  e così  potè  concenti-are  le  sue  forze  per  fare  l’estremo 
sfondo  sulle  provincie  settentrionali,  queste,  accortesi  elei  pericolo  che  le 
minacciava  e certe  dell*  aspra  vendetta  che  ne  avrebbe  fatto  il  nemico 
vincitore  , pensarono  rintmovare  la  lega  e In  confermarono  più  stretta- 
niente  a Utrecht  nel  1570.  Dapprincipio  l*  unione  di  Utrecht,  cometa 
chiamarono,  non  fu  formata  che  tra  le  cinque  provincie  di  Gueldria,di 
Zulplien,  d’Olanda,  d'Utreclit  e di  Gmntnga  ; ma  poco  tempo  dopo  vi  s j 
accostarono  anche  quelle  di  Over  Ysscl  e ni  Frisia.  Questa  unione  non 
accennò  in  origine  fuorché  il  disegno  di  opporsi  con  ogni  mezzo  all*  op- 
pressione del  duca  di  Parma  j ma  nel  1581  le  Provincie  Unite  si  dichia- 
rarono affatto  indipendenti  c si  costituirono  in  istato  federativo  sotto  il 
nome  di  repubblica  dei  Paesi  Passi,  denominazione  non  intieramente 
giusta  , dacché  le  provincie  meridionali  «lei  Paesi  Passi  non  vi  aderis- 
sero. Quindi  è che  in  segnilo  la  chiamarono  comunemente  repubblica 
Olandese  dal  nome  della  sua  principale  provincia. 

5 2. 

Dalla  fondazione  della  repubblica  di  Olanda  fino  allo  stabilimento  della 

medesima  in  regno 

( dal  1581  al  1806). 

La  giovane  repubblica  non  potè  mantenere  la  sua  indipendenza 
cortro  la  Spagna  senza  fare  sacrifizii  immensi,  senza  superare  durissimi 
ostacoli.  Il  duca  di  Parma  tra  uomo  di  gran  conto  e come  politico  e 
come  generale;  ma  la  fortuna  provvide  ai  bisogni  degli  Olandesi  susci- 
tando ad  assumere  le  redini  del  nascente  Stato  un  ingegno  non  meno 
vasto  se  non  superiore,  elee  il  principe  d*  Grange.  Guglielmo,  eletto  ge- 
neralissimo delle  arn»  tc  di  terra  c di  mare  della  repubblica,  era  stato 
inoltre  investito  dell’ ufficio  di  Stutolder  cioè  presidente  di  Stato;  in 
lui  stava  la  suprema  direzione  degli  atf  ri  nel  consiglio  e sul  campo  «li 
battaglia  ; ed  egli  adempiè  al  doppio  dovere  con  energia  c con  tale 
zelo,  che  gli  meritarono  giustamente  l’.-nomirazioic  dei  posteri  ed  il  ti- 
tolo glorioso  di  fondatore  della  indipendenza  deir  Olanda.  Questo 
Grande  moriva  assassinato  nel  153f  da  un  borgognone,  «li  nome  Gerani, 
spinto  all'atto  indegno  dal  fanali,  ino,  o forse  ancora  dal  prezzo  ( un 
milione  di  franchi  ) promesso  dal  re  di  Spagna  a chi  spegnesse  Gu- 
glielmo. 

Uotesta  perdila  avrebbe  potuto  trar  seco  quella  della  indipendenza 
della  repubblica  se  questa  non  avesse  trovato  un  difensore  degno  del 
suo  genitore  nel  principe  Maurizio  figlio  di  Gnglicdino.  Giovane  appena 
di  18  anni,  Mauiizio  fu  chiamato Stnlnlder  da  parecchie  provincie,  e 
la  sua  perizia  nella  guerra,  non  meno  che  la  sua  sagacità  e destrezza 
nelle  cose  di  Stato,  gli  procurarono  prestissimo  una  influenza  quasi  so- 
vrana. Dal  1585  al  1509  egli  trionfò  costantemente  degli  Spagnuoli  in 
terra  ed  in  mare.  Scese  Filippo  alle  trattative  di  pace  con  un  nemico 
ch’ei  disperava  di  vincere;  ma  dacché  gli  Olandesi  ricusavano  ogni  pro- 
posta, il  re  s’  indusse  a cedere  i Paesi- Bas  i alla  sua  figliuola  l’infanta 
Isabella  moglie  dell’  Arciduca  Alberto  d'Austria.  Sennonché  gli  Olan- 
desi non  si  appagarono  a quella  transazione,  c continuarono  ad  assali- 
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re  le  flotte  e le  .triPnle  spoglinole,  finché  l'itìppo  III,  figlio  c successore 
ili  Filippo  li  in  Isprgnn,  si  vide  costretto  a couchiudere  nel  1609  una 
tregua  ili  12  anni. 

Pare  s’  inducesse  la  Spagna  a coletta  sospensione  d'  armi  per  rac- 
cogliere forze  o preparare  mezzi  più  efficaci  alla  dura  impresa  di  sot- 
toporre i rivoltosi,  dacché  spirala  appena  la  tregua  ( 1621),  mosse  di 
nuovo  le  armi  contro  l’Olanda.  Ma  cotesta  repubblica  era  cresciuta  in 
forze  e rie»  he/.r.c  durante  la  pace  , e quindi  non  solo  potè  respingere 
ìitloriosrfintnte  cotesto  assalto,  ma  tolse  pure  al  Portogallo  unito  allora 
alla  Spagna  (")  una  gran  parte  delle  sue  colonie.  Finalmente  la  Spagna 
spossata  da  una  lotta  così  lunga  e infelice  offrì  la  pace.  Il  trattato  di 
Vestfalia  ( 1648  ) assicurò  all*  Olanda  la  sua  indipendenza  e il  possesso 
di  tutte  le  conquiste  fatte  da  essa  durante  la  guerra  Per  quel  trattato 
salì  la  repubblica  al  grado  di  prima  potenza  marittima  e commerciale 
di  quell'  epoca.  L*  immenso  commèrcio  >del  le  Indie  , della  China  e del 
Giappone  si  concentrò  quasi  esclusivamente  in  ìuano  agli  Olandesi,  men* 
tre  aggiunsero  nuove  conquiste  ai  vasti  possessi  tolti  ai  Portoghesi  nei  due 
mari  e sui  continenti  dell’Asia,  dell’ Albica  e dell'America. 

Tanta  prosperità  eccitò  l' invidia  di  tutte  le  altre  potenze  dell’Eu- 
ropa, segnatamente  della  Inghilterra  e della  Francia,  quantunque  queste 
avessero  protetta  ed  incoraggiata  l’emancipazione  degli  Olandesi.  L’In- 
ghilterra fattasi  repubblica  fino  dal  1650,  e divenuta  per  più  rispetti 
rivale  dell’Olanda,  si  volse  la  prima  coltro  l’antica  sua  protetta,  e le 
mosse  guerra  per  frivole  ragioni.  Gli  eventi  di  questa  lotta  furono  divisi; 
cionnondinieno  le  flotte  olandesi,  guidate  d;  i celebri  ammiragli  Trouip 
e Buyter,  trionfarono  le  più  volte;  quindi  c che  quando  si  concluse  de- 
finitivamente la  pace  nel  1073,  le  Condizioni  della  medesima  furono  più 
vantaggiose  all'Olanda,  che  alla  Inghilterra.  Sennonché  cessato  appetii 
questo  primo  contrasto  sorse  un  nemico  più  tea  r IL  ile  ad  assalirla  , vo- 
gliane dire  Luigi  XIV  «li  Francia.  Sulle  prime  la  fortuna  secondò  gli 
sforzi  dei  Francesi  e ridusse  a mal  partito  la  repubblica;  ma  la  rot- 
tura delle  dighe  che  inondò  il  paese,  le  vittorie  della  marina  olandese, 
c la  simpatia  dell’Europa  salvarono  le  Provincie  Lui* e.  La  pace  fu  con- 
clusa a iSimega  (1678, ‘,  poi  a llyi'vkk  (1697),  e finalmente  ad  Utrecht 
(1713).  Rimase  intero  il  territorio  dcll’Olauda,  ma  le  sue  finanze  e il 
suo  commercio  erano  scaduti  d’assai. 

Nè  bastando  a travagliare  l’Olanda  le  guerre  di  fuori,  si  aggiunse 
il  flagello  delle  civili  discordie.  Quasi  fino  dal  nascere  della  repubbli- 
ca, due  partiti,  gli  Orari  ciani  e gli  stntìorangiani , combattevano  per 
due  opinioni  contrarie.  Volevano  i primi  che  la  iutiera  sovranità  , o 
per  lo  meno  la  dignità  di  Statolderodi  tutte  le  provincie  olandesi,  si 
fermasse  ereditariamente  nella  famiglia  d’Orangc;  gli  avversarli  dichia- 
ravano che  la  continuazione  a vita  dello  sta  tolderato  in  un  solo  indivi- 
duo era  contrarlo  allo  spirilo  delle  istituzioni  repubblicane,  e conside- 
ravano il  potere  crescente  della  casa  di  Grange  come  pericoloso  per  la 
libertà.  Quest’ultimo  partilo  trionfò  finalmente  nel  1950.  Guglielmo  II , 
pronipote  del  gran  principe  Guglielmo,  essendo  morto,  nè  lasciando  che 
un  figlio  postumo,  gli  antioratigiani  si  valsero  di  questa  circostanza  per 

l*)  V.  il  Suolo  Storico  detta  Penisola  Iberica. 
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fare  abolire  la  dignità  di  Statolder.  Il  g > verno  supremo  fu  affidato  ad 
un  corpo  di  rappresentanti  elettivi,  chiamato  Stati  generali,  con  un  pre- 
sidente egualmente  eleggibile  col  titolo  di  gran  pensionano.  Sotto  il 
primo  di  questi , Giovanni  di  W iti,  l’Olanda  potè  terminare  utilmente 
le  guerre  coll1  Inghilterra  già  da  noi  rammentate.  Ma  quando  nel  1672 
la  patria  pericolò  assaltata  dalle  armate  francesi,  quel  presidente  perdè 
l’affetto  della  plebe,  che  non  voleva  scendere  agli  aggiustamenti,  come 
egli  avrebbe  voluto;  quindi  è che  sollevatosi  il  popolo  contro  di  lui  lo 
uccise  col  suo  fratello  Cornelio  de  Witt,  e si  dette  in  braccio  al  figlio 
di  Guglielmo  II,  Guglielmo  HI,  capo  del  partito  estremo.  Gli  abitanti 
delle  provincie  di  Olanda,  e di  Zelanda  dichiaratisi  i primi  per  lui,  lo  eles- 
sero a capitano  generale  dell’Unione.  Nè  questo  principe  tralignò  dagli 
esempi!  dei  suoi  antenati  ; perchè  ei  difese  l’ indipendenza  dell’Olanda 
contro  Luigi  XIV  non  meno  abilmente  dei  suoi  maggiori,  quando  que- 
sti ebbero  a combattere  contro  i re  di  Spagna,  e costrinse  in  breve  i Francesi 
a ritirarsi*  Cinque  delle  sette  provincie  olandesi  gli  conferirono  la  di- 
gnità di  Statolder  generale,  e oltre  a ciò,  dichiararono  l’ufficio  eredi- 
tjrio  nella  casa  di  Orange.  Chiamato  al  trono  d'  Inghilterra  ( 1688), 
Guglielmo  non  cessò  dall’esercitare  l’ufficio  di  Statoldero  dell’Olanda; 
mentre  questa  riunione  delle  due  nazioni  sotto  uno  stesso  capo  vantag- 
giò l’  Olanda  preservandola  dalle  offese  di  una  potente  rivale.  Sennon- 
ché da  un  altro  lato  quel  regno  di  Guglielmo  III  fu  gravissimo  per  la 
Olanda  a cagione  della  partecipazione  cui  l'obbligò  nelle  guerre  quasi 
incessanti  che  quel  sovrano  ebbe  a sostenere  contro  Luigi  XIV.  Quin- 
di è che  morto  G uglielmo,  nel  1702,  la  dignità  di  Statolder  non  durò 
nella  fcasa  di  Orange.  Htinsius,  statista  di  gran  meriti,  assunse  le  redini 
del  governo  col  titolo  di  gran  pensionano,  e le  tenne  pei  20  anni.  Sotto  la 
>ua  direzione  ebbe  luogo  la  lunga  e terribile  guerra  per  la  successione 
di  Spagna,  terminata  nel  1714  dal  trattato  di  Utrecht  fra  la  Francia, 
l’Olanda,  e l’  Inghilterra. 

Uopo  la  molte  di  Heinsius  , la  parte  orangiana  prevalse  ad  inve- 
stire di  nuovo  un  principe  della  casa  d*  Orange  della  dignità  ereditaria 
di  Statolder  generale  delle  sette  provincie  unite  ( 1747  ).  Morendo 
dopo  quattro  anni  di  regno  sotto  il  nome  di  Guglielmo  IV,  quel  prin- 
cipe trasferì  i suoi  titoli  e le  sue  dignità  ad  un  figlio  di  tre  anni,  Gu- 
glielmo V,  eli’  egli  affidò  alla  tutela  del  duca  di  Brunsvvick.  Questi 
chiaro  per  lunghi  Servigi  in  prò  dell’Olanda  nell*  uf icio  di  maresciallo 
dell’  Unione  , era  cionnondimeno  inetto  al  nuovo  carico  perchè  d’  età 
già  grave  e perchè  inesperto  nelle  faccende  civili.  Quindi  è che  la  parte 
contraria  agli  Orange  colse  l’opportuna  occasione  e promosse  l’  aboli- 
zione dello  sta  tolderato  , e lo  esilio  dei  principi  d’  Orange.  Sennonché 
il  re  di  Prussia,  zio  e suocero  di  Guglielmo  V,  veduto  il  caso  estremo 
non  fu  tardo  a inviare  un’  armata  per  reprimere  il  moto  dei  sollevati 
( li 87  ).  I patrioti , come  si  chiamavano  da  se  gli  antior angiani  , non 
abbandonarono  perciò  il  loro  disegno;  ma  sovvenuti  dalla  Francia  co- 
stituitasi in  repubblica  poterono  mandarlo  ad  effetto.  11  generale  Pi- 
Cliegru  , entralo  in  Olanda  col  favore  dei  patrioti  e del  freddo  che 
aveva  gelato  i canali  e le  paludi  , si  impadronì  facilmente  di  tutto  il 
paese  ( 1795  ).  Lo  Statoldsr  si  riparò  in  Inghilterra,  e l’  Unione  Olan- 
dese si  costituì  in  repubblica  baiava  allenta  della  Francia. 
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Cambiando  nome  l’  unione  olandese  assunse  una  nuova  costituitone. 
Cessate  le  antiche  norme  federative  le  sette  provincie  si  riunirono  in 
repubblica  una  e indivisibile,  nella  quale  il  potere  legislativo  era  eser- 
citato da  un  corpo  di  rappresentanti  , ed  il  potere  esecutivo  da  un  di- 
rttiorio  di  cinque  membri.  Ma  l'intervento  e la  protezione  della  Fran- 
cia doveva  costar  caro  alla  repubblica  baiava  , la  quale,  costretta  a 
cedere  parecchie  fortezze,  e molta  parte  del  suo  territorio,  dovette  inol  ■ 
tre  pagare  un  balzello  di  200  milioni  di  franchi,  e ricevere  presùlli 
francesi  nelle  sue  piazze  forti.  àS è questo  bastò  ; costretta  la  repubblica 
batava  a concorrere  in  tutte  le  guerre  della  Francia,  venne  natural- 
mente in  odio  all’  Inghilterra  della  quale  aveva  già  da  gran  tempo  ec- 
citato la  gelosia.  Cotesta  rivale  dunque  si  vendicò  togliendole  le  sue 
colonie  , turbando  il  suo  commercio.  A tante  offese  non  potè  resistere 
il  credito  pubblico  , e non  languire  l’  industria.  Tutti  i provvedimenti 
che  si  fecero  per  quietare  il  malcontento  generale,  specialmente  per  cura 
del  gran  pensionano  Srhimmelpennink  non  fruttarono  il  bene  che  se 
ne  sperava.  L'Olanda,  perdendo  le  sue  colonie,  le  sue  flotte,  e il  suo 
commercio,  aveva  perduto  le  condizioni  e gli  elementi  di  una  esistenza 
indipendente.  Napoleone  arbitro  dell’  Europa  volse  il  pensiero  all’Olan- 
da , e ne  dispose  a favore  del  suo  fratello  Luigi  col  titolo  di  regno 
( 1806),  sebbene  non  la  sciogliesse  affatto  dalla  dipendenza  della  Francia. 

Nei  due  secoli  di  gloria  pel  nome  olandese,  dalla  fondazone 
dell' Unione  fino  alla  erezione  del  regno  d'Olanda,  le  provincie  meri- 
dionali dei  Paesi  Bassi  comprese  oggi  sotto  il  nome  di  Belgio  non  ave- 
vano potuto  nè  partecipare  della  indipendenza  olandese,  nè  crearsene 
una  propria.  Dopo  la  motte  dell’infanta  Isabella  e del  suo  marito  l’ar- 
ciduca Alberto,  al  quale,  siccome  fu  già  veduto,  Filippo  II,  padre  d’isa- 
bella , aveva  ceduto  i Paesi  Bassi,  coteste  provincie  tornarono  sotto  il 
dominio  spagnuolo , e ritennero  il  nome  di  Paesi  Bussi  spagnuoli  o 
Cattolici.  La  guerra  di  tredici  anni  , mossa  al  principio  del  XVIII  se- 
colo dalla  estinzione  della  dinastia  di  Spagna,  le  tolse  per  sempre  a quello 
Stato  ; prima  anche  di  questo  evento  una  porzione,  comprendente  1'  Ar- 
tesia  e certi  distretti  della  Fiandra,  dell’Hainaut , di  Namur  , e del 
Lussemburgo,  era  stata  incorporata  alla  Francia,  sotto  il  nome  di  Paesi 
Bussi  francesi , in  forza  del  trattato  di  Utrecht;  il  resto  fu  ceduto  all’Au- 
stria , che  ne  conservò  il  possesso  quasi  un  secolo , fino  al  1792,  nel 
quale  anno  vennero  per  conquista  in  potere  della  repubblica  francese. 
Ai  tempi  di  questa  e dell’  impero  il  Belgio  incorporato  alla  Francia 
formò  gli  otto  dipartimenti  della  Lys,  della  Se  he! da  , di  Gemma/tes , 
di  Sarnbra  e Uosa,  della  Mota  inferiore , dell'  Ourthe , della  Byte  , 
e delle  Due  Nelhes  Questi  furono  tempi  prosperosi  pel  Belgio  del  quale 
crebbe  l’industria  , e vantaggiò  l’agricoltura. 

S 3- 

Dalla  fondazione  del  regno  d’  Olanda  fino  allo  stabilimento  del  regno 

dei  Paesi  Bassi 

( dal  1806  al  1815  ). 

La  forza  delle  circostanze  rese  vani  gli  sforzi  del  re  Luigi  per  mi. 
gliarare  lo  stato  dell'Olanda.  11  commercio,  principale  sorgente  della  rie- 
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rbe»a  nazionale,  privo  delle  antiche  sue  relazioni,  era  adesso  ridotto  al 
contrabbando  delle  merci  inglesi  escluse  dal  sistema  conti nentahe  cTi 
Napoleone  L'imperatore  fortemente  crucciato  per  queste  audaci  ope- 
razioni ne  chiedeva  al  (rateilo  la  pronta  repressione  ; ma  il  re  Luigi, 
convinto  del  danno  che  sarebbe  venuto  all'Olanda  dai  rigori  voluti 
dall’  imperatore,  preferì  rinunziare  a un  trono  sul  quale  conosceva  non 
potersi  mantenere  senza  offendere  la  sua  coscienza  di  principe.  Questa 
sua  abdicazione  produsse  la  riunione  dell*  Olanda  all*  impero  francese 
( 1810  ) di  cui  formò  gli  otto  dipoi  timenti  delle  Bocche  della  Schei - 
da,  delle  Bocche  della  3fosaì  del  Znydertee,  della  Frisia,  dell’  Frns- 
occidentale  , dell*  Yssel,  dell'  Yssel  superiore,  e de  le  Bocche  del  Ro- 
dano. Cosi  si  univano  le  17  provinole  settentrionali  e meridionali  de» 
Paesi  Bassi  sotto  una  medesima  dominazione  dopo  una  separazione  d» 
quasi  due  secoli.  Anche  l'Olanda  prosperò,  come  il  Belgio,  in  questo 
nuovo  stato  ; sebbene  Amsterdam  patisse  assai  pel  sistema  di  contribu- 
zioni e di  amministrazione  dell’  impero. 

Cessato  l*  impero  di  Napoleone,  i Paesi  Bassi  assunsero  nuova  for- 
ma e un’esistenza  indipendente.  Invitato  dai  partigiani  della  Casa  di 
Orangc  il  principe  Guglielmo, figlio  dell’espulso  Guglielmo  V,  si  recò 
in  Olanda,  dove  tutto  era  stato  disposto  in  suo* favore,  e venne  procla- 
mato principe  sovrano  di  quel  paese  già  occupato  dalle  truppe  alleate 
dopo  la  battaglia  di  Lipsia.  Quasi  nel  tempo  stes>o  i monarclii  confe- 
derati , riuniti  nel  congresso  di  Vienna,  volendo  nell’ interesse  della  loro 
politica  formare  ai  confini  della  Francia  e della  Germania  , uno  stato 
intermedio  independente  d*  una  certa  importanza,  si  risolsero  a lasciare 
riunite  le  17  provincie  degli  antichi  Paesi  Bassi  c farne  un  regno  , 
aggiungendovi  le  città  e • il  territorio  dell’  antico  vescovato  di  Liegi  , e 
del  ducato  di  Lussemburgo  tolto  alla  Francia.  Di  questo  nuovo  Stato 
fi»  chiamato  re  Guglielmo  il  quale  prese  il  titolo  di  Guglielmi  l , re 
dei  Paesi  Bassi , principe  di  Liegi,  e Granduca  di  Lussemburgo . 

§ 4. 

Dall'erezione  del  regno  dei  Paesi  Bassi  fino  alla  sua  separazione  in  re* 

gnu  di  Olanda  e del  tìelgio 

(dal  1815  al  1831  ). 

I Paesi  Bassi  risentirono' qua. si  immediatamente  i vantaggi  materiali  dt 
roteata  combinazione.  L’Olanda,  alla  quale  l'Inghilterra  aveva  restituite  al- 
cune delle  sue  <olonie,  vide  risorgere  il  suo  commercio  , ed  il  Belgio  trovò 
nella  sua  riunione  all’Olanda  un  sicuro  mercato  pei  suoi  prodotti  naturali  e 
per  quelli  della  sua  industria.  Da  un  altro  lato  il  re  Guglielmo  aveva  dato  al 
suo  regno  una  costituzione  bastantemente  liberale,  mentre  procurava  con 
ogni  studio  promuovere  le  ar'i,  le  scienze,  assodare  il  credito  pubblico,  e 
rnngiungcre  in  un  solo  pensiero,  con  un  solo  vincolo  le  varie  popolazioni 
dei  suoi  dom'mi.  Ma  l’antipatia  tra  i Belgi  e gli  Olandesi  s'oppose  agli 
umani  disegni  del  principe.  Gli  Olandesi  superiori  per  civiltà,  ricchezza 
e per  l*  importanza  storica  e politica  del  loro  paese,  insisterono  perchè 
rotesta  superiorità  si  riconoscesse  dai  Belgi.  Il  re  vinto  daU’alfetto  che 
per  l’Olanda  gli  suscitavano  le  memorie  gloriose  della  sua  Casa  cede  fa- 
cilmente. Per  conseguire  la  fusione  dei  vari!  elementi  della  popolazione 
parse  mezzo  efficace  l’unità  del  linguaggio  secondata  dalla  unità  delle 
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istituzione  Quindi  c che  si  dichiarava  la  lingua  olandese  sola  lingu  » of 
fidale  ; se  ne  ordinava  1’  uso  nel  pubblico  insegnamento,  negli  atti  del 
governo,  nei  tribunali.  Questa  ordinanza,  sebb*  ne  non  ricevesse  mai  una 
compiuta  esecuzione  nel  Belgio,  contribuì  oltreniodo  a innaspare  gli  animi, 
specialmente  fra  le  classi  superiori  , di  cui  la  lingua  , 1*  educazione  , le 
abitudini  erano  francesi.  Anche  il  clero  belgio  si  oppose  con  ogni  stu- 
dio alla  adozione  della  lingua  e del  sistema  d’istruzone  olandese,  perchè 
ne  temè  datino  per  la  fede  degli  abitanti.  In  questo  sentimento  di  anti- 
patia s*  formarono  adunanze  di  malcontenti;  si  scrissero  lamenti  nei  fo- 
gli pubblici,  la  scissura  turbò  ambe  gli  Steli  generali  nel  trattare  de- 
gli interessi  commerciali  dell’Olanda  , degl*  interessi  dell’agricoltura  e 
deU  industria  <1  e I Belgio  Le  discussioni  politiche  produssero  inquisizioni 
e querele  gitidiciarie.  Le  parti  erano  oggi  mai  esacerbate. 

Questo  era  lo  stato  delle  cose  quando  s’udì  la  nuova  della  rivolu- 
zione di  Parigi  ( 1830)  e il  trionfo  dei  liberali.  Cotesto  moto  dette  lo 
impulso  a’mnlumori  che  covavano  nel  prossimo  Belgio;  e il  25  Agosto  il 
popolo  incornine  ò a imorgere  a Brusselles  , quindi  nelle  rimanenti  città 
e province,  come  a Liegi,  Mons,  Lovanio , Bruges,  Gand,  Anveisa,  ec. 
Intanto  i sollevati  spedivano  al  re  rappresentandogli  le  ragioni  del  loro 
operato  e le  loro  lagnanze; e il  re  prometteva  conferirne  cogli  Stati  ge- 
nerali ; mentre  mandava  nelle  provincie  Belgiche  qualche  sforzo  di  truppe, 
e due  suoi  figluoli  il  principe  d*  Grange  e il  principe  Federigo.  Fatte 
intanto  le  pratiche  a Brusselles  si  riconosceva  la  necessità  della  separa- 
zione del  Belgio  dall’Olanda  quanto  al  governo  ed  alla  legislazione;  e 
gli  Stati  generali  confermavano  questo  di  egno  col  patto  della  sovranità 
comune  nella  Casa  di  Nassau  Grange.  Ma  sebbene  il  re  avesse  sancito 
questa  deliberazione,  il  popolo  non  «^acquietò,  c ricorse  alle  arm:.  Ten- 
tarono gli  Olandesi  reprimere  quello  sforzo  inviando  truppe;  ma  trova- 
rono un  forte  intoppo  nella  popolazione  di  Brusselles;  e dopo  tre  giorni 
di  lotta  in  città  , dovettero  abbandonarla  vinti  dalle  armi  dei  cittadini 
(20  Settembre).  In  questo  mentre  la  sollevazione  estendevasi  in  tutto  il 
Belgio  ; quasi  tutte  le  riltà  e le  fortezze  del  p ese  vennero  in  potere  de- 
gli insorti  ; c in  Brusselles  si  costituì  un  governo  provvisorio,  clic  di- 
chiarò l’indipendenza  del  Belgio  (4  Cltobre  ),  e convocò  un  congresso 
nazionale  per  deliberare  sulla  forma  del  goserno  definitivo,  e per  sce- 
gliere il  capo  futuro  dello  Stato.  Le  pratiche  fatte  «lai  principe  d’  Grange 
per  comervare  quel  domin  o alla  casa  di  Nassau  non  sortirono  l’effetto 
eh’ei  desiderava,  il  congresso  nazionale  statuì  l’esclusione  della  dinastia 
d’  Grange  , ed  avendo  chie.-to  invano  il  duca  di  Nemours,  negato  da 
Luigi  Filippo,  offri  la  corona  al  principe  Leopoldo  di  Sassonia  Coburgo> 
vedovo  della  principessa  Carlotta  di  Galles.  Leopoldo  accettò,  e il  21 
luglio  1831  fece  il  suo  ingresso  in  Brusselles  siccome  re  dei  Bel^i. 

Sono  noti  i trattati  e le  deliberazioni  della  Conferenza  di  Londra; 
la  sua  recognizione  del  re  Leopoldo  colle  condizioni  descritte  nel  pro- 
getto d1  aggiustamento  definitivo  in  24  art:coli  ; come  il  ie  d*  Glanda 
negasse  ratificare  l’accordo  e si  disponesse  a far  valere  colle  armi  i suoi 
diritti,  entrando  con  un*  armata  nel  Belgio  ; e come  poi  respinto  dalle 
truppe  francesi  cessasse  da  quel  disegno,  limitandosi  a contendere  il  pos- 
sesso di  Anversa,  reclamata  dai  Belgi,  e conquistata  poi  colla  forza  dai 
Francesi  dopo  24  giorni  d’assedio  (dal  30  novembre  al  23  decrmbrr  1832). 
Ua  quell’  epoca  la  pace  tra  i due  Stati  nou  è più  stata  interrotta. 
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Parte  Settentrionale 

BASISSE 


POSIZIONE  ASTRONOMICA,  Long  , or.  , fra  3*  43’  e 10*  14' 
Lmt.  , fra  83°  22’  e 87'  48’. 

DIMENSIONI  della  parte  continentale.  Maggiore  lunghetta,  dal 
rapo  Skagen  nel  baliaggio  d’Aalborg,  Fino  alla  riva  diritta  dell'Elba 
nei  paesi  del  Ditmarsc  hen , 233  miglia.  Maggiore  larghetta,  dalle  vi- 
ciname di  Agger  nel  baliaggio  di  Thisted  sul  mare  del  Nord,  fino  alle 
vicinante  di  Aalsoe  nel  baliaggio  di  Aarhuus  sul  Cattegat,  98  miglia. 

CONTINI.  Al  nord,  lo  Skager  Back  o mare  di  Danimarca,  ed  il 
Cattegat;  all’»/,  il  Cattegat,  Io  stretto  del  Sund  , il  Baltico  , ed  i 
possessi  della  Casa  di  Meklemburgo  ; al  sud,  il  regno  di  Annover; 
all'  ovest,  il  mare  del  Nord. 

MONTAGNE.  La  parte  europea  di  questa  monarchia  non  ba  che 
colline,  ad  eccezione  dei  monti  che  si  trovano  nell'  a rcipelago  di  Faeroe 
riguardati  come  dipendenze  geografiche  del  SISTEMA  BRITANNICO  ; il 
punto  culminante  di  questi  è il  monte  Slatterind,  alto  469  tese,  nell'isola 
Stromoe.  Vedi  alla  pag.  88. 

ISOLE.  Questo  Stato  ne  ha  molte , anzi  esse  formano  la  tua  parte 
principale  e la  più  florida.  Le  più  considerabili  sono  le  seguenti,  clas- 
sate secondo  i mari  ai  quali  appartengono. 

Nel  mar  Baltico  e nel  Cattegat  si  trova  : l’  Arcipelago  Danese  , 
situato  fra  la  Gozia  e I’  Jutland  ; le  isole  principali  di  cui  si  compone, 
sono  Seeland  o Zelanda,  l'yen  o l'ionia  , Fa/ster , Lauland , le- 
mmi , Moen,  Latigel-md,  Arroe,  Alt,  e Samsoe  ; quindi  Bomhohn, 
in  mezzo  al  Baltico , ed  Anholt  e lesoe , in  mezzo  al  Cattegat  , le 
quali  possono  considerarsi  come  le  sporadi  di  qurst1  arcipelago. 

Nel  mare  del  Nord  si  trova;  1’  Arcipelago  Jutlandese, 
situato  lungo  la  costa  orcidentale  dell’  Jutland  ; le  isole  principali  di 
cui  si  compone,  touo  ; l'anoe  , Romoe  , Fohr , Amron , Pelwom , e 
Nerdstrand. 
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Nell*  Ocermo  Atlantico  Settentrionale  si  trova:  lo  Arcipelago 
di  Fot  ro  e , cfi  cui  le  isole  principali  sono:  Stro/noe , Osteria,  e 
Syderoe. 

LAGHI.  Questo  Stato  conta  più  di  400  laghi,  ma  tutti  di  piccola 
estensione.  I più  considerabili  sono  quelli  di  Arre  e di  Fsrom  , nella 
parte  settentrionale  dell*  isola  Seeland  ; di  Mariebex,  nell*  isola  Laalarui; 
di  Piota  e di  Saltai,  nel  ducato  di  liolstein;  di  Bettzeburgo  e di 
Scinteti , nel  ducato  eli  Lauenburgo.  Conta  inoltre  due  vaste  lagune  , 
chiamate  Li  ita  Fiord  e Jiingkiobing  Fiord , che  si  trovano  nell’ Jut- 
land Settentrionale. 

FIUMI.  Questo  Stato  componendosi  nella  maggior  parte  d’isole  non 
ha  fiumi  di  lungo  corso.  I più  considerabili  , fra  quelli  che  bagnano  il 
suo  territorio,  shoccano  in  tre  mari  differenti. 

11  MARE  DEL  NORD  riceve.*  I*  Eyder  , che  nasce  da  uno  sta- 
gno nell'  liolstein,  traversa  il  lago  Western,  separa  il  ducato  di  Schles- 
wig  da  quello  di  Holstein  , ed  entra  in  mare  — L*  Elba,  che  vien  di 
Germania  , separa  nell*  estremo  suo  corso  i ducati  di  Lauenburgo  e di 
Holstein  dal  regno  di  Annover  , e riceve  sul  territorio  Danese  alla  di- 
ritta \[  Delve  netti,  la  Bilie , e lo  S t o e r. 

Il  MAH  BALTICO  riceve  : la  Trave  , con  i suoi  infl.  Ste- 
efitnitz  e Watkeniti  ; essa  nasce  nell*  Holstein,  ed  entra  nel  territorio 
della  repubblica  di  Luhecca. 

Il  CATIEGA1  riceve:  il  GuDEK  , che  bagna  l*  Jutland  Setten- 
trionale. 

CANALI.  Malgrado  la  sua  piccolezza  e la  tua  posizione  nella  mag- 
gior parte  insulare,  questo  Stato  ne  ha  molti,  fra  i quali  i più  impor- 
tanti sono  : il  retatile  di  Scklrswig  Holstein,  che  è iì  più  grande:  esso 
unisce  l'Heyder  al  golfo  di  Kiel,  e per  conseguenza  il  mare  del  Nord 
col  Baltico  : il  canale  dellet  Steckenitz  , che  unisce  il  Delvenau  infl. 
dell’  Elba  alla  Steckenitz  infl.  della  Trave  , e per  conseguenza  l*  Elba 
ed  il  mare  del  Nord  al  Baltico  ; il  cernale  di  Nestved , nell*  isola  See- 
land , che  unisce  il  lago  Bavette  al  Baltico  ; ed  il  canale  di  Odensee , 
nell*  isola  EionU  , che  pone  in  comunicazione  questa  città  col  mare. 

SUPERFICIE,  16,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  1,950,000  ab.;  relativa , 119  abit.  per 
miglio  quadro. 

RELIGIONE.  La  Lutereina  è la  religione  dello  Stato,  e della  q uasi 
totalità  degli  abitanti  , ciò  non  ostante  tutte  le  altre  credenze  religiose 
godono  del  libero  esercizi  del  loro  cullo.  Vi  si  trovano  , ma  in  poco 
numero,  degli  Fbrei,  in  pochissimo  numero  dei  Cattolici , ed  in  nu- 
mero anche  minore  degli  Herrnhuteri  , dei  Calvinisti , e dei  Jffen- 
noni  ti. 

GOVERNO.  Esso  è monarchico  assoluto  por  i paesi  che  formano 
il  regno  di  Danimarca  propriamente  detto  Nei  due  ducati  di  iiotsiein 
e di  Lauenburgo  , che  formano  parte  «iella  Confederazione  Germanica, 
la  nobiltà  gode  dei  grandi  pr’vilegi.  Il  re  di  Danimarca,  come  duca  di 
Holstein  e di  Lauenburgo,  è membro  «Iella  Confederazione  Germanica. 

FORTEZZE  e PORTI  MILITARI.  Le  tre  principali  piazze  forti  di 
questo  Stato  sono:  Copenaghen  colla  cittadella  di  Frtdtrikshuvn  r«l 
il  forte  delle  Tre  Corone  (Trekroner);  Hendsburgo  , e Àtonborg , 
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proso  ELenesir.  I.e  prime  sltie  si  troiano  nell’isola  Sedanti;  l'ultima 
nel  lim  alo  «lì  Ilsjlsleiii.  Vengono  quindi  Ayborg  , nell’  isola  Fiutila  ; 
Fredtrits  o l't  file  rìda  , e Fladslrand  presso  Frederikshavn,  nell' Ju- 
tland Settentrioualc  ; Fredtriksort , nell’ Jutland  Meridionale;  Korsoer, 
nell’  isola  Sedand  ; e Crisiiamtor,  presso  1’  isola  Bornhulm  il  priucipal 
porto  militare  di  tutta  la  monarchia  è Copenaghen , nell'  isola  Sedand. 

PORTI  e CITTA'  COMMERCIACI.  Le  principali  piazze  rorosner- 
rianti  di  questo  Stato  tanto  porti  propriamente  detti,  come  città  pros- 
sime al  mare  , sono:  Copenaghen  ed  Flseneur,  nell’  isola  Sedand;  di- 
lori  a , nel  ducalo  di  Holsteiu;  Fleruburgo  , nell’ Jutland  Meridionale; 
e Anrhun,  nell' Jutland  Settentrionale.  S'engono  quindi  Kiel , flrnd- 
sburgo  e Gluckstadt , nel  ducato  di  Holstein  ; Tonning  o Tonnin- 
grn  , Tondrrn,  Schlenvig,  Haderslev  e dpenrade , nell’  Juiland  Me- 
ridionale ; dalborg  , Rande  n , Horsens  e Frederits  o Frederìcia  , 
nell’ Jutland  Settentrionale;  e Kallundborg,  nell’isola  Seeland. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Questo  Stato  è ditiso  in  ba- 
l aggi  ; ma  a scanso  di  confusione  è necessario  distinguere  il  regno  di 
Danimarca  dai  Ducati.  Nel  primo  i baliaggi  sono  di  quasi  eguale  gran- 
dezza, ed  i bali , ad  eccezione  di  Copenaghen,  che  ha  una  amministra- 
zione a parte  , quantunque  compresa  nel  baliaggio  a cui  dà  il  nome  , 
li  mio  giurisdizione  sopra  tutto  ciò  che  si  trova  situato  nei  loro  limiti 
rispettivi,  essendo  intieramente  separato  dall’ amministrazione  ciò  che 
c di  competenza  dei  tribunali  Nei  Ducati,  al  contrario,  questi  baliaggi 
sono  d’  ineguale  estensione,  ed  i ball  o capi  di  amministrazione,  essen- 
do insieme  giudici  civili  e criminali  , hanno  giurisdizione  in  quanto  al 
giudiciale  sopra  tutto  ciò  che  si  trova  situato  nei  loro  limiti  respettivi; 
mn  in  quanto  all’amministrativo,  tutte  le  città  hanno  un  mag;stratoil 
spiale  non  avendo  alcuna  dipendenza  dal  loro  ball  respettivo  formano 
per  questo  tante  piccole  sezioni  amministrative  separate  , ciò  ohe  pari- 
mente avviene  dei  feudi  appartenenti  atta  primaria  nobiltà,  i quali  per 
particolari  privilegi  formano  in  quanto  all’ amministrazione  tanti  distretti 
separati.  Ecco  i nomi  dei  baliaggi  e delle  sezioni  amministrative,  clas 
sale  a seconda  dei  paesi  e delle  isole  componenti  ciascuna  dette  due 
gran  parti  , nelle  quali  è distinto  questo  Stato 

Il  II  I-GNO  DI  DANIMARCA  si  compone  dei  seguenti  paesi  che 
«oso: 

J,’  ISOLA  Seeland  o ì&elanDA  , divisa  nei  baliaggi  sii  Copenaghen  , 
da  cui  dipendouu  le  isole  Amali  e Saltholm  ; di  Frederiksborg  ; di 
Hulbek  ; di  Soroe • e di  Praesloe,  da  cui  dipende  l’  isola  Moen. 

L*  ISOLA  BoiiNHOLM,  che  forma  il  baliaggio  di  Bombolai. 

L’  ISOLA  Falstkr  e Laalanb  che  insieme  formano  il  baliaggio  di 
ilaribo. 

L’  Isola  Fiokia,  divisa  nei  baliaggi  di  Odtnse,  r.  di  Svendborg, 
da  cui  dipendono  le  isole  Langetand  e Thorseng. 

L’ Jutland  Settentrionale,  diviso  nei  baliaggi  di  Hjoring  da  eui 
dipende  l’isola  Lesoe;  di  sialborg;  di  Thitled,  da  cui  dipende  l’isola 
Morzoe  ; di  Vtborg  ; di  Rande  rs  , da  cui  dipende  l’isola  Anliolt  ; di 
darhuus  ; di  Skandrrborg ; di  Velie  ; di  Ringhjobing ; e di  Ribt,  da 
cui  dipendono  le _ itole  Canoe  , Amron,  e parte  di  quelle  di  Bumee  , 
Sylt  e Foer. 
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L’  Arcipelago  di  Fakrof.,  che  forma  il  baliaggio  di  Fceroe. 

I DUCATI  si  compongono  dei  seguenti  paesi,  che  sono: 

L’Jltland  Meridionale  o ducato  di  Schleswig,  diviso  nelle  se  - 

rioni  amministrative  di  Gottorp  ; di  Flrnsbargo  ; di  Tondfrn,  da  cui 
dipendono  parte  delle  isole  di  l'  oer  e Syll  ; di  Apen  rade  e Lygum- 
kloster ; di  Haderslrv  o Iladersleben,  da  cui  dipende  parte  dell'isola 
Hi  moe;  di  Ilitten  e Stapelhalm;  di  Husum , Bredsted  ed  Eidersfed, 
da  cui  dipendono  le  isole  di  Pe|w0rn  e Nordstrandje  nei  Distretti  se- 
parati di  Lkernlorde,  di  Cappeln,  ec. 

L'  ISOLA  Arroe  , che  forma  la  sezione  amministrativa  di  Arroe. 

L’Isola  Als,  divisa  nelle  sezioni  amministrative  di  Nordborg  ; e 
di  Sonderborg. 

L’ISOLA  Femern,  «he  forma  la  sezione  amministrativa  di  Femern. 

II  Ducato  di  Hosltein  , diviso  nelle  sezioni  amministrative  di 
Steinborg  ; dei  Parsi  dtl  Ditmarschen , di  Bendsburgo  ; della  Con- 
ira di  Jiahxau;  della  Signoria  di  Pinnrbrrg  ; di  Altana  ; di  Rrin- 
brk  , Trillali  e Tmnsbullrl  ; di  Brlhvisch  , Rrinfrld  e Trarr  ndal  ; 
«ti  Srgrbtrg ; di  Neumunslerf  di  Plorn  e ytrensboek;  di  Bordesholm, 
Airi  e A'ronhagrn;  di  Cisrnar,  e nei  Distretti  srparati  di  l’reetz,  di 
Lutjenburgo,  di  Neuslad,  ec. 

11  Ducato  DI  Lauenburgo,  diviso  nelle  sezioni  amministrative  di 
Jtatzeburgo  ; di  Lauenburgo  ; di  Strinhorst  ; di  Sc/uvarienberg  ; e nel 
Distretto  separato  di  Maria. 

CITTA’  CAPITALE.  Copenaghen  , nell’  isola  Seeland. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questo 
Stato  sono  i seguenti  : 

Nell’  isola  Seeland  o Zelanda':  Copenaghen,  Copenhagen,  a Co- 
penhaguen,  nel  baliaggio  del  suo  nome,  costruita  parte  nell’isola  See- 
land , e parte  in  quella  d’  Amali  , separate  da  un  piccolo  braccio  di 
mare  che  vi  forma  un  buon  porto,  il  primo  per  la  marina  militare  , 
difeso  all’ingresso  dal  forte  delle  Tre  Corone  ( Trekroner  ) , costruito 
in  mezzo  all'onda  sopra  un  banco  di  sabbia;  grande  e bella  città  for- 
tificata , la  più  ind.  e comm.  della  monarchia  , sede  d1  un  vesc.  lute- 
rano , e rapitale  di  tutto  il  regno,  con  un'  università,  un  osservatori  o , 
diverse  ricche  biblioteche,  ed  un  gran  numero  di  altri  importanti  lett. 
isti!.,  con  vasti  cantieri  e migazzini  da  costruzione;  cnn  una  vasta  cit- 
tadella chiamata  Frederikshavn,  e con  115,000  ab.  La  parte  più  pic- 
cola della  città  situata  sull’  isola  Amale,  chiamasi  Christianshavn;  il  re- 
stante porta  il  nome  di  Kiobenhavn,  e si  suddistingue  in  Città  Pecchia  e 
Città  Nuora  ; quest’  ultima  chiamata  nelle  carte  officiali  Friderikrtad, 
è veramente  superba  , e può  paragonarsi  Con  i migliori  quartieri  delle 
grandi  rapitali  dell’Europa.  I due  terribili  incendj  del  1795  e dei  1807 
che  cagionarono  tante  gravi  perdite  a Copenaghen,  hanno  però  contri- 
buito a renderla  sempre  più  bella,  mediante  la  cura  che  ha  preso  il  go- 
verno di  stabilire  le  regole  secondo  le  quali  dovevano  farsi  nuove  co- 
struzioni. Molte  strade  sono  situate  lungo  i canali , altre  lungo  il  mare, 
e tutte  hanno  dei  marciapiedi  ; le  più  belle  sono  : Gothersgade  e Ny- 
havn,  Bredgadr,  Store  Kongetugade,  Amaliegade,  Frederiksgade,  Kron- 
prindsessegade  , Ostergade  , Dronningenstvergade  , ed  Holmens  Canal, 
Tra  il  gran  numero  di  edifizii  che  adornano  questa  capitale  sono  da  os- 
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servarsi  1 cinque  magnifici  palazzi  reali,  cioè  Christiansborg,  incendialo 
nel  1795,  cd  oggi  quasi  ricostruito  ; Amaliemborg  composto  di  quattro 
gran  palazzi  distinti,  ove  risiede  la  famiglia  reale  dopo  l’incendio  del 
precedente;  Rosenborg,  ove  si  conserva  una  delle  più  ricche  collezioni 
ili  medaglie  dell’  Europa  : esso  è annesso  ad  un  grazioso  giardino  cito 
serve  di  pubblico  passeggio;  Charlottenborg,  ove  sono  state  stabilite  l’ac- 
cademia delle  belle  arti  e le  scuole  di  disegno  ; e quello  chiamato  del 
Principe,  ove  risiede  il  tribunale  supremo.  Vengono  quindi  le  vaste  fab- 
briche dell’università,  il  palazzo  pubblico  , il  palazzo  del  principe  Fc- 
derigo  Ferdinando,  anticamente  palazzo  di  Bemstorff,  il  palazzo  dello 
ni  Tizio  delle  poste,  la  zecca,  il  teatro,  la  borsa,  lo  spedale  detto  di  Fe- 
derigo, lo  spedale  generale,  il  grande  spedale  militare,  la  vasta  caserma 
dell’infanteria,  le  caserme  della  marina,  e Ira  i palazzi  appartenenti  ai 
particolari  quelli  del  conte  di  Schimmelraann , del  duca  di  Gluckstadt 
(Dccazes),  delle  famiglie  Tbott,  Makvay  ed  Erikscn.  E pure  da  osser- 
varsi la  magnifica  colonna,  adorna  di  belle  sculture  e di  quattro  statue, 
innalzata  alla  fine  del  passato  secolo  di  faccia  alla  porta  d’Ovest  sulla 
strada  di  Frederiksberg,  per  rammentare  la  libertà  accordata  ai  contadini. 
Tra  le  chiese  si  distinguono  quella  della  Beata  Vergine,  ricostruita  dopo 
l'incendio  del  1807,  nella  quale  si  trovano  tredici  statue  colossali,  opere 
di  Thorvaldsen,  rappresentanti  Gesù  Cristo  che  è in  marmo,  ed  i do- 
dici Apostoli  che  sono  tuttora  di  creta  ; quella  del  Salvatore,  la  più  bella 
della  città,  con  un  magnifico  campanile  ; quella  «Iella  Trinità,  considerabile 
per  la  sua  bella  cupola,  in  cui  si  conserva  la  biblioteca  dell’università, 
od  il  gran  globo  di  Tyco  Brahe  , e per  il  suo  gran  campanile,  cono- 
sciuto col  nome  di  Torre  Tonda,  che  serve  di  osservatorio  e vi  si  può 
montare  in  carrozza;  quella  della  Guarnigione;  e la' magnifica  Cappella 
nel  palazzo  reale  di  Christiansborg,  Questa  città  conta  diverse  piazze; 
le  più  belle  sono  : la  nuova  piazza  reale  , ove  si  trova  la  statua  eque- 
stre di  Cristiano  V ; quella  del  palazzo  reale  d*  Amalienborg,  decorala 
della  statua  equestre  di  Federigo  V ; quella  di  Gammeltorv,  adorna  di 
una  bella  fontana  ; e quella  d’  Amngertorv.  Nei  contorni  immediati  di 
Copenaghen  c situata  la  magnifica  villa  reale  di  jt'rederiksbergy  annessa 
ad  un  delizioso  giardino,  che  nell’  estate  serve  di  pubblico  passeggio.— 
PII  se  ne  ur  o Helsingor , nel  baliaggio  di  Frederiksborg,  sullo  stretto  del 
Sund  che  in  questo  punto  non  ha  più  di  un  miglio  e mezzo  di  larghezza, 
piccola  città  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  liceo,  un  porto  e 7,000  ab  ; 
tutte  le  navi  che  vanno  dal  Baltico  nel  mare  del  Nord  , e viceversa  , 
tragittano  ordinariamente  per  il  Sund,  e sono  obbligate,  a motivo  della 
estrema  bassezza  delle  acque  dalla  parte  di  Svezia,  di  passare  per  que- 
sta città , ciò  che  la  rende  padrona  di  questo  stretto  ; essa  è inoltre  il 
più  corto  e frequentato  passaggio  per  andare  dalla  Danimarca  nella  Sve- 
zia e viceversa,  (ili  altri  due  stretti,  chiamati  Grande  c Piccolo  Belty 
che  pongono  parimente  in  comunicazione  il  Cattegnt  , diramazione  del 
mare  del  Nord,  col  Baltico,  sono  inolio  pericolosi,  e perciò  pochissimo 
frequentati.  Nelle  adiacenze  di  Elscncur  trovasi  la  magnifica  c formida- 
bile fortezza  di  Cronborg , la  cui  popolazione  è tutta  militare. 

Nell’Isola  Fyen  o Fiotti*  : Odense,  sopra  un  canale  navigabile  che 
la  pone  in  comunicazione  col  mare  , capoluogo  del  baliaggio  del  suo 
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nome  , graziosa  città  vesc.  ed  ind.,  con  un  liceo  , due  biblioteche  , e 
con  7,000  ab. 

IN  eli'  Jutland  Settentrionale:  Aarhuus,  sul  Catlegat,  capoluogo  del 
baliaggio  del  suo  nome,  città  vesc.,  ind.  ed  assai  comin.,  con  un  liceo, 
una  biblioteca,  un  porto,  e 8,000  ab  — sialbarg,  sul  Liim  Fiord,  ca- 
poluogo  del  baliaggio  del  suo  nome , città  vésc  , ind.  ed  assai  couun., 
con  un  collegio,  una  biblioteca,  e con  9,000  ab. 

Nell’ Jutland  Meridionale  o ducato  di  Schleswig;  Flensburgo,  al- 
1’  estremità  di  un  piccolo  gotto  del  Baltico  , capoluugo  della  divisione 
amministrativa  del  suo  nome,  graziosa  città,  assai  ind.  e coir.m.,  con  un 
porto,  e con  16,000  ab. — Sc/i/estvig , all’estremità  di  un  braccio  di 
mare  del  Baltico,  chiamato  Sii,  capoluogo  della  divisione  amministra- 
tiva di  Gottorp  , bella  città  vesc.,  ind.  e comm.,  con  alcuni  Leti,  istit., 
e con  8,000  ab.  Nelle  sue  adiacenze  trovasi  il  magnifico  castello  di  Got- 
torp, ove  risiede  il  governatore  generale  dei  due  ducati  di  Schles’wig  e 
di  Holstein. 

Nel  ducato  di  flolstein:  Gluckstadt,  sulla  destra  dell’ Elba,  che  vi 
forma  un  porto  dichiarato  franco,  capoluogo  della  divisione  amministra- 
tiva di  Steinborg,  città  ind.  e comm.,  con  8,000  ab.  — Rendsburgo, 
sull’  Eyder,  e sopra  il  canale  che  pone  in  comunicazione  11  Baltico  col 
mare  del  Nord,  capoluogo  della  divisione  amministrativa  del  suo  nome, 
città  fortificata,  con  un  bell' arsenale,  e con  8,000  ab.  — A/W,  in  fondo 
ad  un  golfo  del  Baltico,  in  cui  viene  a sboccare  il  canale  di  Schles'vig 
Holstein,  capoluogo  della  divisione  amministrativa  di  Bordesholm,  Kiel 
e Kronhagen  , città  ind.  ed  assai  comnt.,  con  un'università,  un  porlo, 
e 8,000  ab. — ottona  , sulla  destra  dell’Elba,  ed  in  somma  vicinan- 
za ad  Amburgo , da  cui  è separata  per  mezzo  di  una  collina  chiamata 
Ilambnrgerberg.  capoluogo  della  divisione  amministrativa  di  l suo  nome, 
bene  costruita  città,  assai  ind.  e delle  più  comm.,  la  seconda  della  mo- 
narchia Danese  sotto  tutti  i rapporti,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed 
altri  lett.  istit.,  con  un  porlo  formatovi  dall'  Elba,  e dichiarato  franco, 
e con  27,000  ab. 

Nel  Ducato  di  Lauenburgo  : lìatzeburgo,  sopra  un’isola  del  lago 
di  Ratzeburgo,  capoluogo  della  divisione  amministrativa  del  suo  nome, 
piccola  città  di  2,000  ab.;  una  piccola  parte  di  essa  appartiene  al  gran- 
ducato di  Mecklemburgo  Strclitz.  — Lauenburgo,  sulla  destra  dell’ Elba, 
capoluogo  dello  divisione  amministrativa  del  suo  nome,  città  cotnm  , 
con  3,000  ab. 

POSSEDIMENTI.  I possessi  attuali  della  monarchia  Danese  si  fanno 
ascendere  a 344,000  miglia  quadre,  popolate  da  2,128,000  ahit.  Vedi 
1’  Asia,  I'  Affrica,  c 1’  America  Danesi, 
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POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long  or. , fra  1»  e 29*.  Lai.  , 
■fra  33  ‘ e 71.» 

DIMENSIONI.  Ulaggiorr  lunghezza.  Ha  Falsterbo  nel  governo  Hi 
IVlabnubus,  fino  al  capo  Nord  Kyn  nei  baiù'ggio  Het  Finmark,  1025  mi- 
glia. Maggiore  larghezza,  Ha  Stadtlaud  nel  baliaggio  Hi  Bergen  Setten- 
tiionale,  lino  all’estremità  orientile  Hi  Slockholm  nel  governo  di  questo 
nome,  4»6  miglia. 

CONFINI.  Al  nord , l’Oceano  Artico;  alt*«/,  1’  impero  Busso,  il 
golfo  Hi  Botnia,  ed  il  mar  Baltico  propriamente  detto;  al  sud,  questo 
ultimo  mare  e lo  Skager  Rack;  all’sfnf,  lo  stretto  del  Sunti,  il  Catte- 
gat,  lo  Skager  Back,  il  mare  del  JSord  , ed  il  mare  di  Scandinavia. 

MONTAGNE.  I monti  di  questa  monarchia  appartengono  al  SISTEMA 
Scandinavo,  ed  i punti  culminanti  sul  suo  Territorio  sono:  lo  Skagstols 
Tind,  alto  1313  tese;  e lo  Snetkatlùn,  alto  1270,  ambedue  compresi 
nei  monti  D o/ri  ni  ; ed  il  Sognefiekl,  alto  1 1 23  tese,  e compreso 
nei  monti  Thu  li-  V . alla  pag.  Sì. 

ISOLE.  Multe  sono  le  isole  dipendenti  da  questa  monarchia;  le  più 
considerabili  sono  le  seguenti  classate  secondo  i antri  ai  quali'  appar- 
tengono. 

Nel  Baltico  si  trovano:  GofTLAND,  quasi  nel  meno  di  questo  mare  : 
essa  è la  più  grande  fra  le  isole  Svedesi;  OELAND,  poco  lungi  dalla  co- 
sta orientale  della  Svezia;  e IIwen,  allSngresso  dello  stretto  del  Sund, 
resa  celebre  dal  famoso  astronomo  danese  Tyco  Brahe  , che  vi  aveva 
eretto  il  suo  osservatorio. 

Nel  Caltegat  sì  trova  OKTST,  di  faccia  a Gotemburgo. 

Nell*  Oceano  Atlantico  e nell’  Oceano  Artico  si  trova  1’  ArCIPE- 
LAGO  NORVEGIO,  formato  dalle  isole  situate  lungo  la  costa  occidentale 
e settentrionale  della  Norvegia;  in  esso  bisogna  distinguere:  il  gr  lip- 
pa di  Bergen  al  sud,  ove  si  trovano  le  isole  Karmoe , Fidje , e 
B re  ni  anger',  il  gruppo  di  Drontheim  al  centro,  ove  si  tro- 
vano le  isole  Vigeren,  Àveroen,  Smolen,  ed  Hitleren',  ed  il  gruppo 
di  Lo  foderi  Jlfageroe  al  nord,  ove  si  trovano  le  isole  ÌTeroen , 
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e Jlfosken,  fra  le  quali  «iste  il  pericoloso  vortice  chiamato  M.ilstrom, 
Flussi  ad,  IVesWaagen,  Ostvaagen  , Il indora  , Langoen  , Ando  e ri , 
Senjeti,  Hvaloen,  Ringvadsoe , Srilarid,  Snroe , e Mageroe.  Queste 
isole  sono  importanti  per  la  ricca  pesca  dei  merluzzi  che  si  fa  lungo  la 
rosta  su  cui  sono  situate.  In  quella  di  Ostvaagen,  che  è il  centro  della 
direzione  della  pesca,  vi  si  radunano  tutti  gli  anni  nei  mesi  di  lebbra jo 
e di  Marzo  circa  20,000  pescatori. 

LAGHI.  La  penisola  Scandinava  ne  ha  un  gran  numero.  I princi- 
pali laghi  nel  regno  di  Svezia  sono  quelli  di  IVrnrrn  , fra  la  Svezia 
propriamente  delta  e la  Gozia  ; di  U'ettern,  nella  Gozia  ; di  Hielmarn 
e di  Melnrn  , nella  Svezia  propriamente  detta.  Vengono  quindi  quello 
di  Sillian , nella  Svezia  propriamente  detta  , e quelli  di  Storsjon  , di 
Star  Urnan,  di  Star  Afvan,  di  lutea  e di  Tornea  Tresk,  nella  Bctnia 
settentrionale. 1 principali  laghi  nel  regno  diNorvegia  sono  quell'idi  Miose  n, 
di  Famund,eA\  Tyris,  net  Sondenfield  ; e quello  di  Rys,  nel  Nordland. 

FIUMI.  1 fiumi  che  bagnano  questa  monarchia  sboccano  in  tre  mari 
digerenti. 

Il  MAH  BALTICO  riceve  : la  Tornea  , che  traversa  il  Lago  del 
suo  nome,  confonde  le  sue  acque  con  quelle  del  Cali*  mediante  un  ca- 
nale naturale,  riceve  alla  sinistra  il  Muorilo , e segna  il  confine  fra 
la  Svezia  e la  Russia;  il  CAL1X,  che  comunica  col  precedente  mediante 
un  canale  naturale  ; la  Ll'LEA  , che  traversa  il  lago  del  suo  nome  , e 
riceve  alla  diritta  la  Pìccola  Lutea,  la  Pitea  ; il  SilDut  o 
Skellettea  , che  traversa  il  lago  Stor  Afvan  ; l’  Umea  , che  traversa 
il  lago  Stor  Urnan,  e riceve  alla  sinistra  il  suo  infl  V in  dei  ; l*  AN- 
GERMAN  , che  riceve  alla  diritta  i suoi  infl.  flange  l,  e F a x t. 
Tutti  questi  fiumi  nascono  dai  monti  del  Norrland  Svedese,  irrigano 
nel  loro  corso  questo  territorio,  ed  hanno  le  loro  foci  nel  golfo  di  Bornia, 
diramazione  del  Baltico.  — L’  IndalS,  chiamato  RaGunDA  nella  parte 
superiore  del  suo  corso  ; esso  nasce  nel  INordenfield  Norvegio,  traversa 
il  lago  Storsjon  ed  il  Norrland  Svedese,  e si  getta  nel  golfo  di  Bornia. 

— Il  LJUSNE,  che  nasce  nel  Nordenfield  Norvegio,  traversa  il  Norrland 
Svedese  e la  Svezia  propriamente  detta,  e si  scarica  net  golfo  di  Bolnia. 

— Il  Dal,  che  nasce  nel  Sondenfield  Norvegio  ; esso  è formato  da  due 
rami,  ed  il  principale,  chiamato  Dal  ORIENTALE,  traversa  il  lago  Sil- 
lian e la  Svezia  propriamente  delta  , e si  getta  nel  golfo  di  Bornia.  — 
La  MatolA,  ihe  esce  dal  lago  Wettern,  traversa  altri  piccoli  laghi  e 
la  Gozia,  e sbocca  nel  Baltico. 

L’OCEANO  ATLANTICO  riceve:  la  Gotelba  o Gotha,  che 
esce  dal  lago  ANenern,  bagna  la  Gozia,  ed  entra  nel  Cattegat.  Si  può 
considerare  come  parte  superiore  del  corso  di  questo  fiume  il  CLARA  ElE, 
che  è il  più  grande  infl.  del  lago  Wencm;  esso  nasce  nel  Sandcnfield 
Norvegio,  traversa  questo  territorio  e la  Svezia  propriamente  detta,  e si 
getta  nel  lago  VN  enern.  — Il  GlommeN,  clic  nasce  nel  Nordenfield  Nor- 
vegio, traversa  diversi  laghi  ed  il  Sondenfield  Norvegio,  riceve  alla  di- 
ritta il  suo  infl.  Vermemlf , e sbocca  nello  Skager  Rack.  — Il 
P&AMMEN,  che  esce  dal  lago  lyris,  bagna  il  Sondenfield  Norvegio,  e 
sbocca  nel  golfo  di  Cristiania.  Il  Reina  infl.  del  lago  Tyris  può  con- 
siderarsi come  la  parte  supcriore  del  corso  del  Dramraen.  — 11  Loven, 
e I’Oddern,  detto  anche  Toruis,  considerabile  per  le  perle  che  vi  si 
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trovano;  questi  bagnano  il  Sondenfield  Norvegio,  ed  entrano  nello  Ska- 
ger  Rack.  — L'OrkBI.,  il  NlD,  ed  il  NAMENS,  che  bagnano  il  Norden- 
Pield  Norvegio;  il  VEFSEN  ed  il  SalteD,  che  irrigano  il  Norrland  Nor- 
vegio ; questi  sboccano  nello  Oceano  Atlantico. 

L*  OCEANO  ARTICO  riceve  : il  Mais,  l*  Alten  , c la  Tana  , 
che  bagnano  il  baliaggio  di  Finmark  Norvegio:  l'ultimo  nella  maggior 
parte  del  suo  corso  segna  il  ronfine  fra  la  Svezia  e b Russia,  c riceve 
alla  sinistra  il  K u r uj  o s h i, 

CANALI.  I principali  canali  navigabili  di  questo  Stato  sono:  il  ca- 
riale di  Gotha  o di  Gozia  , uno  dei  principali  in  Europa  , che 
pone  in  comunicazione  il  Cattegat  col  Baltico  indipendentemente  dal 
Sund  ; esso  si  rompone  di  (Fiversi  canali,  e la  sua  linea  navigabile  com- 
prende il  corso  del  fiume  Gotha  , ed  il  lago  Wenem,  unisce  questo  a 
quello  di  Wettern  , segue  il  corso  del  fiume  Motala  , traversa  i laghi 
Boren  e Roxe  ; e si  prolunga  fino  alla  piccola  città  di  Soderkoping  , 
ove  sbocca  in  un  golfo  dtl  Baltico.  Vengono  quindi  il  canale  di  Trollhat - 
ta  , aperto  per  evitare  le  cadute  del  fiume  Gotha  , ed  oggi  compreso 
nella  linea  navigabile  del  gran  canale  di  Gotha  ; il  canale  di  Arboga, 
che  conduce  il  fiume  Arboga  dal  lago  Hielmam  in  quello  di  Melarn  , 
e per  conseguenza  pone  in  comuni  cagione  questi  due  laghi;  il  canale  di 
Stromsholm  , che  mediante  un  fiume  ed  alcuni  l»gbi  , fa  comunicare 
il  lago  Hielmam  col  lago  Barken  : il  canale  di  Sodertelge%  che  unisce  il 
lago  Melarn  al  Baltico;  il  canale  di  M'addo  y che  abbrevia  la  naviga- 
zione dal  golfo  di  Botnia  al  Baltico  , e permette  alle  navi  di  evitare 
il  passo  pericoloso  dell*  arcipelago  d*  Aland  ; ed  il  canale  d'  y limare - 
òtaky  che  facilita  la  navigazione  fra  Stockholm  e Lpsala. 

SUPERFICIE,  223,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assòluta  , 3,866,000  abit.  ; relativa , 17  ab.  per 
miglio  quadro. 

RELIGIONE.  La  Luterana  è la  religione  dello  Stato  e quella  pro- 
fessata dalla  quasi  totalità  degli  abitanti,  tanto  in  Svezia  che  in  Norve- 
gia. Tutte  le  altre  religioni  godono  però  il  libero  esercizio  del  loro  culto, 
ma  contano  pochi  seguaci  , ed  i più  numerosi  sono  i Cattolici  ed  i Cal- 
vinisti, Vi  si  trovano  ancora,  ma  in  piccolissimo  numero,  degli  I/errn- 
huferiy  degli  Sivedenborgiani,  ed  altri  settarii,  e nel  Finmark  Norve- 
gio dei  Lapponi  tuttora  Idolatri,  Gli  Ebrei  sono  esclusi  dalla  Nor- 
vegia, e tollerati  soltanto  in  Svezia,  ove  se  ne  tiovano  poche  centinaja. 

GOVERNO.  1 regni  di  Svezia  e Norvegia  formano  , sotto  un  me- 
desimo re,  uno  Stato  che  può  chiamarsi  Monarchia  Norvegio- Svede- 
se, Il  governo  è monarchico  costituzionale  o limitato  in  ambedue  i 
regni,  sebbene  con  leggi  particolari  e con  particolare  organizzazione  per 
ciascuno  di  essi. 

FORTEZZE  e PORTI  MILITARI.  Le  principali  piazze  forti  della 
Svezia  sono:  Christianstad,  Carlscrona  , Ny  Elfsborg  e la  gran  for- 
tezza di  Vanas  sul  lago  Wettern  alla  foce  del  canale  di  Gotha  , nella 
Gozia;  quindi  le  cittadelle  di  ìVaxholtn  e di  Erideriksborg  che  difen- 
dono il  porto  di  Stockholin,  nella  Svezia  propriamente  detta.  La  Nor- 
vegia ha  le  fortezze  di  Aggerhuus,  Eriderikstad , Eriderìksteen  e Eri- 
deriksholm , nel  Sondenfield;  di  Bergen  , Cristiansteen  e Munkholm , 
nel  Nurdenfield.  I porti  militari  della  Svezia  sono:  Carlscrona  per  la 


Digr 


318  EUROPA 

flotta,  nella  Go7.in,  Golhembiirgo,  parimente  nella  Gozia,  e Slockholm, 
nella  Svezia,  propriamente  detta  , ambedue  per  la  flottiglia;  quelli  della 
Norvegia  sono:  Friderikswrern  e Christiansand , nel  Sondenfield. 

PORTI  c CITTA’  COMMERCIALI.  Le  principali  piazze  di  com- 
mercio della  Svezia  tanto  porli  propriamente  detti  come  città  prossime 
al  mare,  sono:  Slockholm,  nella  Svezia  propriamente  detta;  Gotheni- 
l/urgo,  nella  Gozia  ; quindi  Gefle  e Nykoping  , nella  Svezia  propria- 
mente detta;  Norrkoping,  Mulino , Carlscrona,  Calmar,  Carlshamn, 
Mastrand  e Uddr valla,  nella  Gozia;  IVisby,  nell’isola  Gottland ; ed 
Hernosand,  nel  Norrland  Svedese.  Le  principali  piazze  commercianti 
dell’  interno  della  Svezia  sono:  Orrbro,  Carlslad  e F aiuti,  nella  Sve- 
zia propriamente  detta;  Jonkoping  e Christiantlad , nella  Gozia.  In 
Norvegia  le  principali  piazze  commercianti , tanto  porti  propriamente 
detti  come  città  prossime  al  mare  , sono  Bergen  , nel  Nordenfield  ; 
Drarnnirn  e Christiania  , nel  Sondenfield  ; quindi  Dronlheirn  , nel 
Nordenfield;  Langrsund , Chrisliansand,  Friderikstad.  A rendul,  O- 
ster  lìiisoee  , Laurvig  e Tonsberg , nel  Sondenfield.  li  da  osservarsi 
elle  non  tutte  le  città  di  questa  monarchia  possono  commerciare  con 
gli  stranieri;  si  chiamano  Stapelstader  quelle  che  godono  questo  diritto, 
ed  Upstader  quelle  che  ne  sono  prive. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  La  monarchia  Norvegio-Svedese, 
si  compone  dei  due  regni  di  Svezia  e di  Norvegia* 

Il  REGNO  1)1  SVEZIA  è diviso  in  ventiquattro  lari  ossia  gover- 
ni, repartiti  in  tre  grandi  regioni  geografiche,  chiamate: 

SVELAND  o SVEZIA  propriamente  detta  , che  comprende  i governi 
di  Slockholm,  Vpsala,  West  e ras,  Nykoping,  Orebro,  Carlslad,  Sta- 
ra, Kopparberg  e Gejleborg. 

Goth  land  o Gozia  , che  comprende  i governi  di  linkoping , 
Calmar  da  cui  dipende  l’  isola  OEland,  Jonkoping,  Kronoberg  , Blr- 
kinge,  Skaruborg,  Elfsborg,  Golheborg  e Bohus  da  cui  dipende  l’i- 
sola Orasi,  Halmstad,  Chnstianstad,  Matmohus,  e Gotllund  formato 
dall’  isola  di  questo  nome. 

Norrland  o Paesi  del  Nord,  che  comprendono  i governi  della 
Bollila  Settentrionale,  Botala  Occidentale  , Norrland  Occidentale  , 
e Jamtland.  Nei  due  governi  della  Botnia  è compresa  la  Lapponia 
Svedese,  vasta  provincia  i cui  abitanti  sono  quasi  tutti  nomadi,  ed  ove 
non  trovasi  nessuna  città,  ma  solo  qualche  piccolo  villaggio. 

Il  REGNO  DI  NORVEGIA  è diviso  in  diciassette  ami  ossia  ba- 
liaggi,  repartiti  in  tre  legioni  geografiche,  chiamate: 

Sondenfield,  che  comprende  i baliaggi  di  Aggershuus,  Sin  aa  le  li- 
nea e , lledemarken  , Cristian  , Buskerad , Bratsherg  , Nedenoes  , 
Lister  e Mandai,  Stavanger,  c Jarlsberg,  e Lanrvig. 

Nordenfield,  che  comprende  i baliaggi  di  Bergenhuus  Meridio- 
nale, Bergenhaus  Settentrionale  da  cui  dipendono  le  isole  del  gruppo 
di  Rergen,  Bomsdal,  Dronlheirn  Meridionale,  e Drontheim  Setten- 
trionale da  cui  dipendono  le  isole  del  gruppo  di  Drontheim. 

NordlaND  , che  comprende  i baliaggi  del  Nordland  e del  Fin- 
mark , nei  quali  è compresa  la  Lapponia  Norvegia.  Da  questi  baliaggi 
dipendono  le  isole  del  gruppo  Lofodcn  Mageroe. 

CITTA'  CAPITALE.  Slockholm,  è la  capitale  del  regno  di  Svezia 
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e di  ti-Ua  la  monarchia.  Cristi  ahi  a è la  capitale  del  regno  di  jNor- 
vegia. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  della  Svezia 
sono  i seguenti  : 

Nella  Sventane!  o Svezia  propriamente  detta:  Stockholm , costruita 
sopra  le  due  rive  settentrionale  e meridionale  del  lago  Melarn  , nel 
luogo  ove  si  riunisce  ad  un  golfo  del  Baltico,  sopra  due  penisole^  so- 
pra diverse  isole  grandi  e piccole,  riunite  fra  loro  per  mezzo  di  ponti, 
fra  i quali  il  più  bello  ed  il  più  grande  è quello  chiamalo  Ponte  Nuo- 
vo,  che  unisce  il  quartiere  di  Staden  a quello  di  Norrmalm;  vasta  città 
vesc.  , la  più  ind.  e comm.  dello  Stato,  capoluogo  del  governo  del  suo 
nome,  e capitale  del  regno  di  Svezia  e di  tutta  la  monarchia  Norvegio- 
Svedese,  con  un  porto  comodo  c sicuro,  ma  di  difficile  accesso,  difeso 
dai  forti  di  Frideriksborg  e di  Waxholm  , con  un  arsenale  e cantieri 
da  costruzione,  con  un’accademia,  un  osservatorio,  una  ricca  biblioteca 
ed  un  gran  numero  di  altri  importanti  leu.  istit.  , e con  80,000  Ab. 
La  sua  costruzione  la  fa  assomigliar  in  parte  a Venezia  ; il  suo  fabbri- 
cato però  è irregolare  , e \t  strade  strette  c tortuose  , sebbene  ve  ne 
siano  anche  delle  diritte  e ben  lastricate#  che  si  trovano  nei  subborghi; 
il  maggior  numero  delle  sue  case  sono  di  pietra  e di  mattoni;  tutte  le 
altre  sono  di  legno  tinto  di  rosso  e di  giallo,  come  è d’uso  quasi  uni- 
versale nella  Svezia.  Il  terreno  su  cui  è fabbricata,  come  pure  il  mare, 
sono  sparsi  di  maestose  rupi  di  granito  rosso,  alcune  deseite,  altre  co- 
perte di  case  c di  boschi,  il  cbe  contribuisce  a rendere  assai  pittoresco 
il  prospetto  di  questa  città  Fra  i suoi  ed ifizii  sono  osservabili  il  palazzo 
reale  , superba  fabbrica  di  forma  quadrata  e di  bella  architettura  ; la 
banca  , il  casino  dei  nobili,  il  palazzo  pubblico  , la  zecca,  il  palazzo 
chiamato  della  principessa  Sofia,  il  teatro,  le  scuderie  reali,  lo  spedale 
della  guarnigione,  le  caserme,  il  palazzo  del  governatore,  il  tribunale, 
il  palazzo  delta  amministrazione  della  guerra,  e quello  della  accademia 
delle  scienze.  Tra  le  chiese  si  distinguono  S.  Niccola,  che  è la  catte- 
drale, quella  di  Riddarholm  che  è il  Panteon  della  Svezia,  e quelle  di 
Caterina,  di  Chiara,  di  Maria,  di  Eduvige  Eleonora,  e di  Adolfo  Fe- 
derigo, tutte  considerabili  per  la  loro  architettura,  ed  annesse  ad  al- 
tissime torri.  Stockholm  conta  diverse  piazze;  fra  le  quali  le  più  belle 
sono  : quella  di  Norrmalm  , adorna  delta  statua  in  bronzo  di  Gustavo 
Adolfo  ; quella  dei  Nobili , decorala  della  statua  pedestre  di  Gustavo 
Wasa;  quella  di  Gustavo  XIII,  sulla  quale  trovasi  la  statua  pedestre 
del  re  di  questo  nome  ; quella  di  Skeppsbron,  abbellita  dalla  statua  di 
Gustavo  III  • e quella  di  Sloltsbacken  , su  cui  s’  innalza  un  obelisco 
di  granito  ad  onore  della  fedeltà  degli  abitanti  di  Stockholm.  I più  belli 
e frequentati  passeggi  di  questa  città  sono  il  parco  reale,  l'Hummelgar. 
den,  il  giardino  del  conte  I’iper,  e la  magnifica  strada  lungo  il  porto. 
JNei  contorni  immediati  di  Stockholm  si  trovano  le  deliziose  ville  reali 
di  Drottningholm  , Rostndal  chiamata  anche  lilla  Botanica,  Cari- 
brrg,  Haga  , e Ulricksdal  di  cui  se  ne  è fatto  un  ospizio  per  i mili- 
tari invalidi.  — Upsala,  sul  Dal,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome, 
piccola  e graziosa  città  arciv.,  con  una  celebre  università,  un  magnifico, 
osservatorio,  una  ricca  biblioteca,  ed  altri  leu.  istit.  , e con  4,000  ab.;( 
il  suo  arcivescovo  è primate  del  regno.  — Fulun,  sulla  destra  del  Dal, 
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capoluogo  del  governo  di  Sfora  Kopparberg,  piccola  città  ind.  e comm., 
con  ricche  miniere  di  rame  nelle  sue  adiacenze,  con  una  celebre  scuola 
di  mineralogia,  e con  4,000  ab.  — Gr/fe,  alla  foce  del  piccolo  fiume 
Gcllca  nel  Baltico,  capoluogo  del  governo  di  Geflborg,  città  vesc.,  ind. 
ed  assai  comm-  , con  un  ginnasio,  un  porto,  e 8,000  ab. 

Nel  Gotblahd  o Gozia  : Gothemburgo  o Gotheborg,  alla  foce  della 
Gotha,  capoluogo  del  governo  di  Gotheborg  e Bnhus,  città  vesc.,  la  più 
ind.  e comm.  della  Svezia  dopo  Stockholm  , con  un  ginnasio  ed  altri 
lett.  istit. , con  un  porto,  e con  27,000  ab.  — Norrkoping , nel  gover- 
no di  Linkoping,  alta  foce  delta  Molala,  città  delle  più  ind.  e colera. , 
con  un  porto  e con  10,000  ab.  — Carlscronit , sul  Baltico , costruita 
sopra  diverse  isolette,  capoluogo  del  governo  di  Blekinge  , città  fortifi- 
cata, con  un  porto  che  è il  principale  per  la  marina  militare  del  regno, 
con  un  arsenale,  con  magnifici  bacini  e cantieri  da  costruzione  , e con 

12.000  ab.  — Mulmo  , sul  Sund  di  faccia  a Copenaghen , capoluogo 
defcgoverno  di  Malmohus  , graziosa  città  delle  più  ind.  e comm.  , con 

8.000  ab.  — Calmar , sullo  stretto  formato  dall'  isola  Odami,  capoluogo 
del  governo  del  suo  nome,  pxcola  città  vesc.  e commi.,  con  5,000  ab. 

Wisby , capoluogo  del  governo  e capitale  dell’  isola  Gottland,  pic- 
cola città,  vesc.  e comm.,  con  un  porto,  e con  3,000  ab. 

Nel  Norrland  o Paesi  del  Nord:  Htrnosand , sopra  un’ isole  Uà 
alta  foce  delt’Angerman,  capoluogo  del  governo  del  Norrland  Occiden- 
tale, piccola  città  vesc.  e comm,  , la  più  considerabile  di  questa  vasta 
parte  del  regno,  con  un  collegio,  un  porto,  c 2,000  ab. 

Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  della  Norvegia  sono  i se- 
guenti: 

Nel  Sondenfield  : Cristiania  , alle  falde  del  monte  Ageberg  , ed 
all’  estremità  del  golfo  del  suo  nome  che  vi  forma  un  vasto  porto,  ben 
costruita  città  vesc.,  ind.  e delle  più  comm.,  capoluogo  del  baliaggio 
d’  Aggerhuus  , e capitale  del  regno  di  Norvegia  ; residenza  di  un  vi- 
ceré , con  un’  università  ed  altri  lett.  istit.  , e con  21,000  ab.  Le  sue 
strade  sono  larghe  e diritte  , e la  maggior  parte  delle  sue  case  sono  di 
pietra.  Tra  i suoi  edifizj  si  distinguono  la  cattedrale,  il  palazzo  del  go- 
vernatore , la  scuola  militare,  il  nuovo  palazzo  pubblico,  la  nuova  bor- 
sa , la  casa  di  correzione  , quella  dei  trovatelli,  il  grande  spedale,  ed 
il,  teatro  principale.  Nei  suo  contorni  si  trovano  le  graziose  ville  reali 
di  JBogstad,  F rogne  r e [Ile volti , ed  in  maggiore  vicinanza  1’  antica 
città  di  Ooslo,  attualmente  considerata  come  un  sobborgo  di  questa  ca- 
pitale ; in  essa  risiede  il  vescovo  di  Cristiania.  — Ferderikstad,  nel  ba- 
liaggio di  Smaalehnene  , alla  foce  del  Gtommen  nello  Skager  Rack  , 
città  fortificata  e comm,  , con  un  porto  , e con  2,000  ab.  : è 1’  unica 
città  della  Norvegia  che  sia  tutta  fabbricala  in  pietra.  — Ko nsgberg,  sul 
Loven  , nel  baliaggio  di  Buskcrud,  città  di  4,000  ab.,  con  miniere  d’ar- 
gento nelle  sue  vicinanze  , una  volta  assai  rirche  , ma  divenute  in  oggi 
di  difficile  e passiva  cscavazìone.  — Christinnsand , alla  foce  dell’  Od- 
dern  o Torris , capoluogo  del  baliaggio  di  Mandai,  città  vesc.  ecom., 
con  un  porto , ove  trovano  asilo  quelle  navi  che  hanno  dovuto  soffrire 
nel  pericoloso  tragitto  del  Caltrgnt , con  un  lazzeretto  per  le  quaran- 
tine , e con  5,000  ab. 

Nel  Nordenfield  : Bergen,  nel  mezzo  di  una  lunga  baja  chiamata 


Digitized  by  Google 


MONARCHIA  NORVEGIO-SVEDESE  521 

Waag  , cinta  da  rupi  che  rendono  pericolosi  i tre  accessi  pei  quali  ai 
penetra  nel  suo  porto,  capoiuogo  del  baliaggio  di  Bergenhuss  Meridio* 
naie,  ben  costruita  città  vesc  , forte,  ind.,  delle  più  antiche  della  Nor- 
vegia, di  cui  ei  a in  addietro  la  capitale,  con  21,000  ab.  — Dront/ieim, 
alla  foce  del  Nid,  nel  golfo  di  Urontheim  che  vi  forma  un  vasto  porto, 
città  vesc , ind.  ed  assai  comm. , capoluogo  del  baliaggio  di  Urontheim 
Meridionale,  con  alcuni  lctt.  isalit.  destinati  specialmente  per  1'  istru. 
afone  de!  Lapponi  , e con  8,000  ab. , il  rame  che  si  ricava  dalle  ricche 
miniere  di  lloeraas  o lìorans  situate  in  questo  baliaggio , si  deposita 
ed  è vénduto  in  questa  città. 

Nel  Nordland  : Astuhoitf' , alla  latitudine  di  67°  38’,  luogo  mise- 
rabile con  200  ab.  , sede  vescovile  , e capoluogo  del  baliaggio  del 
Nordland. — Hammerfesl,  nel  baliaggio  del  fi  noia  rie , sull’isola  Hva- 
loe  , ed  alla  latitudine  di  70"  38',  luog  o comm,  con  un  porta;  e con 
100  ab.  IVardoehuus,  alla  latitudine  di  70°  22’,  piccola  fortezza,  con 
un  porto , e con  100  ab.  : ogni  soldato  che  vi  h,>  servito  volontaria- 
mente per  quattro  anni , è esente  per  tutto  il  resto  della  vita  da  qua- 
lunque servizio. 

possedimenti.  La  monarchia  Norvegio-  Svedese  non  possiede 
fuori  d’  Europa  che  la  piccola  isola  di  S.  Bartolommeo  nell’  arcipelago 
delle  Antille  in  America.  Aggiungendo  questo  possesso  a quelli  di  sua 
pertinenza  in  Europa,  il  totale  degli  attuali  possessi  di  questa  mon  ncbia 
si  fa  ascendere  a 223.042$  miglia  quadre,  popolate  da  3,866,000  abitanti 
Vedi  l’  America  Svedese. 
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QticMn  vasta  contrada  frastagliata  d’isole,  di  mari,  e di  laghi  clic, 
limitata  a ponente  dall’ Atlantico,  a mezzodì  dal  Baltico,  a levante  «lai 
Mar  Bianco  e dalle  diramazioni  del  Baltico,  bagna  l’estremo  suo  lembo 
nel  mare  Glaciale,  ebbe  antichissimi  abitatori,  dei  quali,  come  in  quasi 
tutte  le  altre  regioni  d’Europa,  vanno  confuse  le  memorie  con  quelle  del- 
le genti  che  ne  invasero  ed  occuparono  le  terre.  Di  queste  troviamo  cenno 
negli  antichi  autori  Greci  e Henna  ni,  che  ci  rammentano  ì Guti  o Goti, 
dai  quali  il  nome  di  Gozia,  i Gì  turi  o Cimbri  che  dettero  la  propria  de- 
nominazione alla  penisola  danese  o Chersoneso  Cimbrica,  gli  Sveoni  o 
Svedesi,  i Dani  o Danesi,  e Sassoni  ed  Angli  conquistatori  della  Gran 
Brettagna,  e prima  di  tutti  i Finiti  , forse  popoli  primitivi,  i quali  re- 
spinti dagli  invasori  dovettero  ritirarsi  nella  Finlandia  e nella  Lapponia. 
1 quali  popoli,  come  quelli  che  nella  grande  migrazione  degli  Orientali 
si  volsero  al  Settentrione  ebbero  l’appellazione  comune  di  Normanni,  od 
uomini  del  No**d  che  noi  vediamo  fino  da  antichissimo  infestare  le  cos'.e 
della  Gallia  Belgica  e della  Brettagna;  poi  in  tempi  meno  remoti  spa- 
ventare colle  loro  scorrerie  i lidi  di  Francia  e di  Spagna  e spigne i si  fino 
nelle  regioni  centrali  d’Europa  stabilendo  ferma  dimora  dove  più  grati 
rinvengon  terra  e cielo,  e dominando  dovunque  colla  forza  e l’ingegno, 
colla  energia  di  una  volontà  che  non  conosce  ostacoli.  Della  patria  loro 
scarse  ed  oscure  notizie  rinvengonsi  egualmente  negli  antichi,  dai  quali 
nulla  più  sappiamo  che  i nomi,  incerti  anch’essi,  come  incerti  i confini, 
da  cchc  le  coste  sole  pare  si  visitassero  da  quei  navigatori  più  audaci  die 
esperti,  e così  quelle  terre  setlentr  onali  credute  dai  Greci  un'isola  di 
immensa  estensione  ebbe  il  nome  di  Ballia  o Basilea,  di  Scandinavia  da 
Scandio,  o Scania;  come  fu  detta  Tuie  o Tile  quella  parte  della  peni- 
sola che  abbraccia  la  Svezia,  la  Norvegia,  e l’estrema  Lapponia. 

La  storia  dei  tempi  anteriori  all’XI  secolo,  epoca  della  dilfusume’del 
cristianesimo  in  quei  paesi,  è troppo  ingombra  di  favole  per  farne  fon- 
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«lamento  ad  una  opinione  incontrastabile.  Per  essa  sappiamo  die  il  capo 
di  una  tribù  germanica,  vedendo  e invidiando  la  possanza  dei  Romani 
nell’  Asia,  e desiderando  emularli  si  recò  nella  penisola  Scandinava,  e 
si  fermò  in  una  valle,  che  si  crede  essere  la  provincia  di  llplandia,scat — 
dandone  gli  antichi  abitatori.  Questi  fu  il  famoso  Odino  o W’odan,  duce 
e stipite  di  quella  stirpe  donde  son  discesi  i Norvegi,  Svedesi  e Danesi. 
Odino  come  tutti  i fondatori  di  popoli  primitivi  venne  adorato  qual  nume, 
ed  è il  principio  e il  fondamento  di  tutta  la  mitologia  scandinava  rac- 
colta in  gran  parte  nell' Edda. 

Quanto  ai  costumi  ed  alle  istituzioni  degli  Scandinavi  poco  è da 
dirsi.  Solamente  è certo  ch'eglino  erano  più  cacciatori  e pescatori  che 
dediti  alla  coltivazione  della  terra;  obbedivano  a molti  re  dai  quali  di- 
pendevano altri  re  tributarii  , e conti,  e capi,  pressoché  a modo  del  reg- 
gimento feudale;  superstiziosi  e feroci  nel  culto  delle  loro  divinità,  delle 
quali  sovente  insanguinavano  gli  altari  con  sagrifìzii  umani  , amavano  , 
sebbene  incolti,  gli  allettamenti  del  lusso  ; terribili  in  guerra  , pazienti 
e indomiti  alle  fatiche,  l’ indole  loro  avventurosa  spignevali  più  che  ad 
altio  alle  spedizioni  lontane,  alle  imprese  arrischievoli,  delle  quali  so- 
lenne prova  ne  porgono  i conquisti  dell’  Inghilterra,  della  Neustria,  la 
fondazione  dell’impero  russo,  e più  tardi  le  gesta  loro  in  Italia  e i prin- 
cipati normanni  di  Puglia  e Sicilia.  Navigatori  audacissimi  tentarono  le 
più  ardue  scoperte,  affrontando  animosi  i pericoli  d'un  mire  ignoto,  ed 
immenso,  e scopersero  le  Ebridi,  le  Feroe  , le  Orcadi , 1’ Irlanda , e 
la  remota  Groenland,  nella  quale  si  rinvennero  segni  certi  del  loro  sta- 
bilimento. 

Frammezzo  a tante  vicende  è malagevole  distinguere  quello  che 
spetta  alla  storia  genuina  dei  fatti  e quello  che  la  vanagloria  nazionale 
e l’amore  del  miraviglioso  vi  aggiunsero.' Se  quelle  vaste  contradecisi 
presentano  sottoposte  a tre  dominazioni  fino  da  tempi  antichissimi,  non  è 
del  pari  sicura  la  storia  di  quei  tre  regni , a capo  dei  quali  stava  un 
principe  quasi  privo  d’autorità  reale,  ed  esp.osto  alle  esigenze  continue 
dei  grandi  vassalli.  Quindi  è che  dovessero  essere  motto  frequenti  le  tur- 
bazioni  e le  guerre  interne,  le  quali  travagliarono  quei  popoli  finché  lo 
alito  fecondatore  del  Cristianesimo  non  fece  svolgere  fra  loro  i germi  della 
civiltà  e ne  mitigò  la  fierezza. 

I primi  tentativi  fatti  per  surrogare  la  croce  al  culto  misto  delle 
due  religioni  Scandinava  e Slava  non  furono  molto  felici,  sebbene  alcun 
fruito  se  ne  scorga  fino  dal  secolo  IX,  Ebbone  arcivescovo  di  fìeims  pre- 
dicò nel  Giutland  meridionale;  poi  S.  Artscario  monaco  di  Gorbia  chia- 
mato in  Svezia  da  quel  re  vi  esercitò  1’  apostolato  con  titolo  di  legato 
della  S.  Sede.  Era  lento  il  progresso  ma  certo; e sebbene  gli  animi  troppo 
preoccupali  dall’  amore  del  culto  patrio  si  piegassero  forzatamente  alla 
nuova  credenza  ciò  nondimeno  la  leligione  di  pace  si  diffondeva  all’om- 
bra dei  benrfizj  incontrastabili  della  nuova  civiltà,  di  cui  era  base  piò 
salda  ed  elemento  più  efficace 

II  primo  vantaggio  che  risentirono  quelle  contrade  dalla  introdu- 
zione del  nuovo  culto  fu  una  migliore  costituzione  nei  tre  regni  in 
<ui  eran  divise.  Cosi  senza  tener  conto  dei  re  anteriori  al  X secolo  ve- 
diamo nel  930  un  Aroldo  I in  Danimarca  celebrato  per  saviezza,  seb- 
bene usasse  modi  violenti  ad  ottener  il  bene;  per  lo  che  scontentali  molti 
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fra  i sudditi,  questi  gli  si  ribellarono  insieme  col  figlio  Sveno,  o Svenone , 
c l’uccisero.  Il  nuovo  re  tornalo  al  paganesimo  sottomise  la  Norvegia  (1000) 
e conquistò  l’Inghilterra  (1031).  Canuto  il  Grande  re  d’Inghilterra  della 
stirpe  danese  ridonò  il  cristianesimo  alla  Danimarca,  e promulgò  un  co- 
dice criminale  che  fu  detto  J7 ith fiorì g Frattanto  la  Norvegia  non  ac- 
quietatasi alla  dominazione  danese  tumultuava  ; ma  Ciaf  li,  che  aveva 
tentato  /integrare  il  regno  fu  vinto  da  Canuto  il  Grande  e peri  in  bat- 
taglia riverito  e onorato  qual  santo  dai  Norvegi  e Svedesi.  Ma  con  lui 
non  si  spensero  le  speranze  della  Norvegia  in  una  prossima  liberazione; 
e Magno  figlio  di  Olaf  il  santo  seguendo  l’esempio  paterno  con  esito  più 
felice  ritolse  il  regno  a Svenone  figlio  di  Canuto  e fu  re  (1036).  I suc- 
cessori di  Magno  volsero  lg  cure  a ingentilire  i costumi  dei  sudditi  e 
favorire  il  commercio  , e fondare  città  in  luoghi  opportuni  al  traffico. 

Come  la  Danimarca  e la  Norvegia  cosi  della  Svezia  comincia  tardi 
la  certezza  storica  ; ne  la  cronologia  dei  suoi  re  merita  lede  prima  del 
secolo  X.  Sappiamo  però  che  l’anno  812  Carlomagno  ad  istanza  del  re 
Biorn  vi  mandò  sacerdoti  per  istruire  quei  popoli  nella  dottrina  evan- 
gelica ; cd  Ebbone  , che  noi  già  rammentammo , stabili  un  vescovato  a 
Lincopen.  Ln  successore  di  quel  Biorn,  Enrico  VI  (964)  il  Vittorioso 
soggiogò  la  Danimarca  , la  Finlandia  ed  altre  provincie  ; poi  il  suo  fi- 
gliuolo Olaf  111  dal  quale  comincia  la  serie  accertata  dei  re  svedesi  (99$) 
adottò  il  titolo  di  re  di  Svezia  lasciando  quello  di  re  di  Llpsnl,  e con- 
vertitosi al  Cristianesimo,  dette  mano  alla  propagazione  della  fede  nel 
regno  ; sebbene  il  Cristianesimo  non  potè  dirsi  dominante  fino  al  regno 
di  Ingo  I detto  il  Buono  (dal  1080  al  1112)  il  quale  distrusse  il  san- 
tuario degli  Svedesi  in  Lpsala.  11  santo  re  Enrico  IX  dopo  avere  vinto 
i Unni,  s’  adoprò  a convertirli  mentre  riformava  gli  Statuti  del  regno. 
t.iosi  progrediva  la  Svezia  nella  via  della  civiltà,  sebbene  turbata  spesso 
dalle  discordie  dei  principi  e dal  cambiarsi  delle  dinastie.  Pure  si  no4 
minano  con  lode  le  riforme  introdotte  nel  governo,  i provvedimenti  fatti 
da  Birger  padre  di  Valdemaro  (1250)  per  fortificare  i confini,  costruire 
strade  , riformare  la  giustizia  ; e il  savio  e p.  ter  no  reggimento  di  Ma- 
gno 1 ( 1275  a 1290)  sotto  il  quale  Stocolma,  fondata  nel  regno  pre 
« edente  di  Valdemaro  , s*  abbellì  di  molli  edifizii  , e cominciò  la  con- 
quista della  Lapponi.!. 

In  Danimarca  frattanto  regnava  la  discendenza  di  Aroldo  , e tra 
questi  re  meiita  menzione  Canuto  IV  canonizzato  come  protomartire  della 
1 a m marca,  perchè  ucciso  dal  popolo  pel  suo  rigore,  e benemerito  della 
t -hiesa  per  la  sua  divozione.  A quel  Canuto  su:cedè  Enrico  III  suo 'ra- 
teilo, principe  dotto  al  quale  il  regno  andò  debitore  di  buone  istituzioni 
( 1095  a 1103  ).  Ormai  quei  principi  persuasi  dell’ efficacia  del  cristia- 
nesimo per  incivilire  il  loro  popolo  non  trascuravano  mezzo  per  assicu- 
rarne od  estenderne  lo  st.ibilimento.  Così  vediamo  Valdemaro  i!  grande 
(1157)  combattere  i Venedi  perche  idolatri  j conquistare  1*  isola  di  Bugen 
sede  primaria  del  loro  culto,  e surrogare  a questo  il  vangelo.  A Canu- 
to VI  figlio  di  Valdemaro  dovettero  i Danesi  l'emulare  nella  civiltà  gli 
altri  Europei  di  quei  tempi  ; egli  poi  continuando  la  guerra  co’  Venedi 
sottomise  la  Slavoni.i  , ed  ebbe  omaggio  dalie  città  di  Amburgo  e Lia- 
becca  ( 1 182  ).  Per  questi  successi  Valdemaro  11  potè  assumere  il  titolo 
di  re  dei  Danesi  « dogli  Siasi,  duca  di  Giuliani],  e signore  della  Nord  Al- 
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bingia.  Né  contento  a ciò  porlo  guerra  nell'Estonia  , e la  sottomise. 
Sennonché  ribellatosegli  il  fratello  Enrico  per  ragione  della  contea  di 
Sehwerin  eh’  ci  pretendeva,  e fattolo  prigione,  Valdemaro  per  redimersi 
dovette  sottoporsi  a gravi  sacrifizi;  e cede  all*  imperatore,  sostenitore  di 
Enrico,  molta  parte  delie  sue  conquiste,  segnatamente  il  paese  dei  Venedi, 
meno  Rtigen  , e la  signoria  sugli  Slavi.  Sotto  i re  successori  di  questo 
Valdemaro  la  Danimarca  andò  esposi»  a gravi  disor  lini.  Le  pretese  di 
un  Giacomo  Erlandson  arcivescovo  di  Lund  intorno  ai  diitti  della  Chiesa 
suscitarono  una  guerra  che  travagliò  molti  anni  il  regno,  e scemò  l’au- 
torità dei  re;  vi  si  aggiunsero  le  ambizioni  dei  nobili , e le  gare  del 
principato  tra  i membri  della  casa  reale.  Sennonché  in  mezzo  a queste 
turbazioni  la  nazione  vantaggiavasi  nei  privilegi,  e ad  ogni  incontro  sot- 
toponeva i principia  nuove  concessioni.  Così  vediamo  Cristoforo  li  (1319) 
rinunziare  al  dritto  d’ impor  nuovi  tributi  senza  il  parere  della  naz’one, 
ed  esentarne  i chierici;  obbligarsi  a non  dar  benefizi  a veruno  straniero,, 
a non  far  guerra  di  proprio  arbitrio,  a non  pubblicar  leggi  senza  il  pa- 
rere delle  diete.  Sebbene  per  nazione  non  vuoisi  intendere  il  popolo  e 
i cittadini,  ma  1’  aristocrazia  secolare  ed  ecclesiastica,  nella  quale  in  quei 
tempi,  e più  nel  settentrione  die  altrove,  stavano  tutti  i diritti,  che  oggi 
si  resero  comuni.  Eppure  tutte  queste  concessioni  anziché  giovare  alla  mo- 
narchia col  procurarle  il  sostegno  dei  maggiorenti,  la  pregiudicata  in- 
debolendola. E così  fu  veduto  sotto  il  regno  di  quel  Cristoforo,  che  ab- 
biamo già  rammentato,  il  quale  cacciato  dal  trono,  e spogliato  d’ogni 
potere,  ebbe  a soffrire  la  divisione  del  regno  in  sei  ducati.  Ma  nata  di- 
scordia fra  questi  se  ne  giovò  Valdemaro  IV  ( 1340  ) per  ricuperare  I 
suoi  Stati  ; principe  guerriero  c politico  resse  eon  ferma  mano  le  redini 
del  governo,  e trionfò  dei  suoi  nemici,  impedendo  non  cadesse  il  regno 
in  rovina.  Morto  questo  re  ultimo  della  sua  stirpe  nei  maschi  potè  la 
sua  figliuola  Margherita  , sposata  ad  Aduno  o Aquino  re  di  Svezia  , 
fcre  eleggere  re  Olaf  od  Olao  suo  figlio  al  trono  di  Norvegia,  vacante 
per  la  estinzione  della  stirpe  ivi  regnante  ( 1376  )•  In  questo  principe 
si  congiunsero  le  due  dominazioni  , divise  però  come  stati  dacché  il  trono 
fosse  elettivo  in  Danimarca  , ereditario  in  Norvegia.  Da  quel  tempo  la 
Norvegia  rimase  aggiunta  alla  Danimarca,  finché  nel  1814  non  venne  ce- 
duta alla  Svezia  che  tuttavia  la  possiede. 

Dicemmo  come  in  Norvegia  i successori  di  Magno  sf  occupassero  a 
ingentilire  i costumi  del  loro  popolo.  E veramente  vediamo  introdotta 
con  ogni  studio  la  civiltà  da  Olao  111  (1060),  poi  Miglio  111  (1093) 
cresce  la  potenza  della  Norvegia  conquistando  le  Ebridi,  le  Orca  di,  ed 
altre  isole , ed  investendone  il  figlio  Sigimi  col  nome  di  re  delle 
isole,  e tentando  anche  l'Irlanda.  Anche  qui  come  nella  r imanente  Scan- 
dinavia le  guerre  intestine  e le  discordie  travagliarono  il  regno  per  molta 
successione  di  principi  fino  a M gno  VII  (1263)  che  fece  dichiarare 
le  corona  ereditaria.  Magno  pacificatore  e legislatore  del  suo  paese  con- 
tinuò  felicemente  l’  opera  di  suo  padre  Albino  V conquistatore  della 
Islanda  e del  Grocntand,  e si  fece  rispettare  dai  sudditi  e dai  nemici. 
Così  si  resse  indipendente  la  Norvegia  sotto  altri  quattro  re  della  stirpe 
medesima  onde  era  uscito  Magno,  finché  non  venne  unita  alla  Danimarca 
sotto  Olao  od  Olaf,  come  sopra  accennammo. 

La  regina  Margherita  eletta,  principessa  e tutrice  di  Drnimarca  alla 
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morte  dì  Olao  ( 1387  ) riunì  le  due  corone,  e poco  dopo  vi  aggiunse 
anche  la  terza  , dacché  fu  eletta  al  trono  della  Svezia  dopo  aver  vinto 
Alberto  (1389).  Questa  riunione  dei  tre  regni  scandinavi  è nota  sotto 
il  nome  di  Unione  di  Colmar.  Dopo  la  morte  di  Margherita  (1112)  le 
discordie  si  rinnuovarono.  Durarono  dopo  lei  i re  deli  unione,  eletti  fra 
i principi  di  varie  case  straniere,  come  della  Pomerania,  della  Baviera, 
di  Oldenbnrgo;  ma  di  rado  poterono  esercitare  un  potere  di  fatto  nelle  tre 
contrade.  Nella  Svezia  specialmente  i reggenti  scelti  nelle  primarie  fa m: glie 
dello  Stato,  e investiti  di  un’autorità  molto  più  estesa  che  la  reale, r idusscro 
i principi  a mal  partito.  In  questa  il  re  Cristiano  o Cristicrno  11,  della  casa 
di  Oldenburgo  , sofferendo  a malincuore  cotesto  indebolimento  del  po- 
tere reale  nella  Svezia,  mise  in  opera  i mezzi  più  crudeli  e più  perfidi 
per  tornarlo  in  fiore.  Eli  s’  impadronì  di  Stocolma  ( 1520  ),  e fatto  moz- 
zare il  capo,  sotto  deboli  pretesti  , a 94  magnati  svedesi  , ritenne  in 
Copenaghen  sua  capitale  , a titolo  d’  ostaggi  , molli  giovani  di  illustri 
estate.  Tra  questi  trovava»!  Gustavo  Erichson , della  famiglia  W asa 
congiunta  all*  antica  dinastia  dei  regnanti  di  Svezia  ;.  il  quale  fuggendo 
da  Copenaghen  si  riparò  a Luhecca  e vi  tiovò  favore  ed  ajuti.  Questo 
sostegno  lo  animò  a tentare  l’impresa  di  sollevare  la  Svezia;  esposto 
del  continuo  alle  offese  dei  partigiani  di  Cristierno  , sottoposto  a mille 
pericoli  andò  vagando  per  la  contrada  travestito  in  cento  modi  finché 
non  potè  recarsi  nella  Dalecartia.  La  sua  eloquenza  , il  suo  entusiasmo 
in  prò  della  patria  , gli  procurarono  l*  amore  e il  concorso  degli  uo- 
mini coraggiosi  , coi  quali  composta  un*  armata  potè  vincere  nei  primi 
incontri  i Danesi.  Due  anni  appena  erano  trascorsi  dalla  sua  fuga  da 
Copenaghen  , e già  lo  eleggevano  reggente  ; poi  nel  1523  gli  offrivano, 
la  corona.  Frattanto  anche  i Danesi  mal  sopportando  la  crudeltà  di  Cri- 
stierno  erano  insorti,  e lo  avevano  costretto  a rifuggirsi  nei  Paesi  Bassi 
abbandonando  un  trono  die  fu  dato  a Federigo  di  Olstein  Oldenburgo. 
Eece  il  caduto  alcuni  tentativi  per  risorgere;  ma  vinto  e fatto  piigione^ 
quel  principe  già  padrone  di  tre  regni  ebbe  a finire  la  vita,  clic  gli 
durò  36  anni  ancora,  in  una  tetra  carcere.  Nel  1521  1*  Unione  venne 
abolita  per  sempre;  e Gustavo  Wasa  regnò  fino  al  15i)0,  cioè  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  l*  anno  70  della  sua  età  , e dopo  avere  permessa 
]a  introduzione  della  Riforma  religiosa,  ed  assicurato  la  successione  del 
potere  nella  sua  famiglia.  A questo  gran  principe  andò  debitrice  la  Sve- 
zia di  molti  beni  ; dacché  tra  gli  altri  provvedimenti  benefici  egli  sop- 
presse i mono  polii  ed  i privilegi  di  cui  le  città  della  lega  anseatica  go- 
devano con  grave  danno  del  commercio  svedese, 

Sotto  i successori  di  Gustavo  , la  quiete  del  regno  andò  esposta  a 
qualche  turbazione  , specialmente  durante  il  regno  di  Sigismondo,  il 
quale  era  anche  re  di  Polonia.  Questo  principe  desiderava  ripristinare 
la  religione  cattolica  , ma  gliene  ruppero  il  disegno  ; e cacciandolo  dal 
trono  gli  Stati  elessero  in  sua  vece  il  di  lui  zio  Carlo  IX.  Figlio  di 
questo  fu  il  grande  Gustavo  II,  Adolfo,  uno  dei  principali  c più  illu- 
stri attori  nella  famosa  guerra  di  treni  anni  (*)  che  operò  efficacemente 
sui  destini  dell’ Europa  di  quei  tempi.  Quando  morì  in  battaglia  a Lul- 
aen  ( 1632)  non  aveva  che  una  figlia,  la  celebre  Cristina,  che  gli  sui  (o 

C)  V Sunto  storico  della  Germania  a p.  263. 
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de,  ma  presto  scese  dal  trono  per  secondare  liberamente  il  suo  amore 
per  gli  studi  , e per  una  vita  independente  Abdicando  Cristina  chiamò 
suo  successore  il  principe  Carlo  (instavo  di  Due  Ponti  suo  cugino;  il 
quale  fu  nno  dei  re  più  operosi  che  s'abbia  avuti  la  Svezia  (dal  ICS i 
al  1661  ).  Non  solamente  ei  seppe  conservare  la  Pomerania  e la  Livonia, 
ma  ritolse  alla  Danimarca  le  provincie  di  Scorra  , Bleckingen,  Aliami, 
e Bohus  di  cui  il  possesso  era  stato  il  motivo  di  continua  guerra.  An. 
che  il  suo  figlio  Carlo  XI  ( 1660-1697  ) volse  le  cure  ad  assicurare 
1'  ordine  interno  , a creare  1'  ottima  organizzazione  militare  che  tuttavia 
vige  nella  Svezia;  ma  tra -rese  ad  atti  duri  ed  arbitrarii  verso  la  no- 
biltà, regnando  assoluto.  Venuto  a morte  gli  successe  sul  trono  Car- 
lo XII  suo  figlio  ed  eroe  prediletto  dalla  nazione.  Le  conquiste  , e le 
sconcile , il  sublime  coraggio,  e 1*  umore  bizzarro  di  quel  principe  ca- 
valleresco son  troppo  noti  perchè  ci  facciamo  qui  a narrarli.  Per  lui 
giunse  la  Svezia  all'  apice  della  gloria  militare  e della  potenza  ; ma  ci 
la  lasciò  spossata  , povera  , indebolita.  Carlo  XII  perì  al  1'  assedio  del 
forte  di  Friederickstein  presso  Frioderickstall  , sui  confini  della  Norve- 
gia nel  1718.  La  pace  generale  tenne  dietro  alla  morte  di  lui  (1721); 
ma  costò  alla  Svezia  quasi  tutti  i paesi  eh’  essa  aveva  anteriormente  con- 
quistati sul  continente  europeo;  non  gliene  restò  che  una  piccola  parte 
nella  Pomerania,  e la  Finlandia,  Mancata  la  discendenza  direi  ta  del  re 
Carlo  XII,  gli  Stati  del  regno  offrirono  la  corona  vacante  ad  Lirica 
Eleonora  , sorella  minore  del  re  defunto,  ed  al  marito  di  lei  Federigo 
principe  ereditario  di  Assia  Cassel  ; ma  si  prevalsero  di  questa  occasione 
per  ridurre  1’  autorità  regia  a certi  limiti  , che  si  restrinsero  anche  di 
più  sotto  i successori  della  regina  Eleonora,  Adolfo  Federigo  della  casa 
ducale  di  Olstein  Gottorp  , e Gustavo  HI  suo  figlio.  Sennonché  questi 
amato  dal  popolo  e dall'  armata  ebbe  tanto  potere  da  frenare  le  am- 
biziose mire  degli  ottimati;  e pubblicò  uni  costituzione  più  favorevole 
al  regio  potere.  J .a  nobiltà  si  vendicò;  il  re  fu  ucciso  da  u n gentiluo- 
mo chiamato  Ankarstroem  , in  una  festa  da  ballo  in  teatro  ( 16  Mar- 
zo 1792  ).  Gujtavo  IV  Adolfo,  figlio  dell*  ucciso,  rimase  fino  al  1796 
sotto  la  tutela  del  suo  zio , duca  di  Suedermaniand  ; e infausti  eventi 
segnalarono  il  suo  regno.  Essendo  entrato  nelli  lega  dei  principi  contro 
la  Francia  Gustavo  perde  il  rimanente  della  Pomerania  e la  Finlandia, 
provincie  importanti  a cagione  della  loro  fertilità,  ed  essendosegli  ribel- 
lati i nobili  dovette  abdicare  per  se  e suoi  discendenti  la  corona  di 
Svezia,  e rinunziare  alla  patria.  Gli  Svedesi  chiamarono  allora  a succe, 
dergli  il  di  lui  zio  Carlo  XIII,  il  quale  non  avendo  prole  adottò  il  gii.» 
aine  Cristiano  di  Holslein-Augusleuburgo  ; ma  questi  morì  nel  1810  , 
e in  tua  vece  venne  eletto  principe  reale  il  maresciallo  francese  Berna  ■ 
dotte,  principe  di  Ponte  Corvo,  il  quale  regna  fino  dal  1818  sotto  i| 
nome  di  Carlo  XIV  Giovanni.  Nel  1814,  siccome  già  accennammo,  la 
Svezia  acquistava  la  Norvegia  togliendola  alla  Danimarca. 

Vedemmo  già  come  la  Danimarca  salisse  in  potenza  quando  n’ebbe 
il  governo  quella  Margherita  che  sottopose  al  suo  scettro  i tre  regni 
della  Scandinavia.  Morta  poi  questa  donna  senza  figli,  e bandito  il  suo 
successore  c cugino  Eirico  duca  di  Pomerania,  la  Danimarca  scelse  in 
proprio  re  Cristoforo  di  Baviera  il  quale  estese  la  sua  dominazione  sull» 
Svezia  e sulla  Norvegia  (1140).  A Cristoforo  succede  un  conte  di  Ol- 
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demliurgo,  Cristiano  o Cr’nlicrn  l ( 1 1 't  8 ) cui  fu  contrastato  il  dominio 
della  Svezia  da  Carlo  Knutson  e Slenone  Sture  amministratori  di  quello 
Stalo.  Questo  Cristiano  aggiunse  alla  Danimarca  l’IIolstein  avuto  in  ere- 
dità dall’  ultimo  conte  fratello  di  sua  madre.  I regni  dei  successori  di 
lui  , Giovanni  e Cristiano  II  della  casa  di  Oldemburgo,  furono  trava- 
gliati dalle  guerre  che  con  varia  fortuna  ebbero  a sostenere  contro  gli 
Sture  difensori  della  indipendenza  svedese.  Del  secondo  di  questi  re 
già  narrammo  sopra  le  vicende,  e come  per  la  sua  crudeltà  perdesse 
ogni  autorità  sulla  Svezia,  principalmente  per  opera  del  celebre  Gustavo 
w asa.  Uopo  luì  occuparono  il  Irono  Danese  Federico  I (1523)  e Cri- 
stiano Di  (1534)  zio  l’uno,  cugino  l’altro  dell’espulso,  i quali,  più  atti 
al  regno  di  lui  , resero  felici  i loro  sudditi.  Come  si  era  introdotta  la 
nuova  riforma  religiosa  nella  Svezia  , cosi  potè  abbarbicarsi  in  questo 
Stato  , e cosi  l’  intera  Scandinavia  separandosi  dalla  Chiesa  universale 
abbracciò  la  fede  di  Lutero. 

La  perdila  che  avevano  fatta  i Danesi  della  Svezia  ormai  divisa  e 
indipendente  sotto  i Wasa  fu  compensata  dall*  incorporamento  al  regno 
di  Danimarca  della  Norvegia,  della  quale  Cristerno  III  abolì  il  consì- 
glio di  Stato  ; nè  i Norvegi  pensarono  ad  opporsi  a quell’  atto  che  to- 
glieva loro  ogni  esistenza  politica;  perchè  la  strage  , che  sul  principio 
del  secolo  XVI  aveva  fatto  il  re  Giovanni  dei  loro  magnati,  aveva  tolto 
a quella  nazione  ogni  forza  per  difendere  i suoi  privilegi. 

Nessun  avvenimento  importante  c i narra  la  storia  della  Danimarca 
lino  alla  guerra  accesasi  per  la  possessione  dell’Holstein.  Cristiano  HI  e 
il  duca  Adolfo  di  Holstein  suo  fratello  possedevano  qual  comun  retag- 
gi la  città  di  Holstein,  e i feudi  nobili  ecclesiastici  e secolari  della  pre- 
detta provincia.  I discendenti  dell*  uno  e dell’altro  immemori  dei  vin- 
coli del  sangue  dopo  molte  discordie  vennero  in  aperta  scissura  nel  se- 
colo XVIII.  Fed  .rigo  IV  re  di  Danimarca,  intimò  al  duca  di  Holstein 
Gottorp  di  demolire  le  fortezze  fatte  costruire  nello  SlesWicb  e di  con- 
gedare le  sue  truppe.  Questa  intimazione  non  fu  ascoltata  e le  parti 
ricorsero  alle  armi.  Sennonché  essendo  stato  richiesto  d a juto  H re  Car- 
lo XII  di  Svezia’,  questi  si  condusse  fin  sotto  Copenaghen  e costrinse 
Federigo  IV  a fermar  la  pace  di  Travendahl.  Dopo  quel  tempo  la  mo- 
narchia danese  andò  declinando  pel  governo  di  principi  deboli , e per 
la  dipendenza  in  cui  furon  tenuti  dai  nobili.  Credettero  riparare  a que- 
sto male  i cittadini  insorgendo  nel  1660  contro  la  costituzione  esistente, 
concedendo  al  re  un  potere  quasi  illimitato  , ma  a malgrado  di  questo 
mutamento  lo  Stato  non  risorse.  Venuti  poi  i dispareri  tra  1’  Inghilterra 
e la  Francia  sul  principiare  del  secolo  XIX  la  sua  partecipazione  al 
rondino  le  fu  cagione  di  danni  gravissimi.  Il  2 aprile  1801  la  sua 
dotta  sofferse  assai  dalle  offese  di.  Nelson  e di  Parker;  e cadde  poi  in- 
tieramente in  potere  degl’inglesi  i quali  la  rapirono  dal  porto  istes<o  di 
Copenaghen  mentre  bombardavano  la  città.  Dopo  la  battaglia  dì  Lipsia 
le  truppe  svedesi  varcarono  l’Eydcr  ; la  Norvegia  passò  sotto  la  domi- 
nazione delia  Svezia,  e la  Danimarca  ricevè  in  compenso  la  Pomerania 
Svedese,  ceduta  poi  di  nuovo  pel  piccolo  ducato  di  Lauemhurgo. 
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POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  occ.,  fra  0 33'  e 13\  Lai , 

fra  33*  e 61". 

DIMENSIONI.  Maggiore  lunghezza  ( della  Gran  Brettagna  ),  dal 
capo  YVarlh  nella  contea  di  Snlherland  in  Scoila,  fino  al  capo  Bcacliy 
nella  contea  di  Sussex  in  Inghilterra,  833  miglia.  Maggi  ore  larghezza, 
dai  contorni  di  Walsham  nella  contea  di  Pembroke  nel  principato  di 
Gallea  , 231  miglia.  La  maggiore  larghezza  assoluta  ai  trova  dalle 
•piagge  nella  contea  di  Norfolk  in  Inghilterra  , al  capo  Land’  s End 
nella  contea  di  Cornovaglia  in  Inghilterra , che  è di  320  miglia. 

Confini.  L’  Arcipelago  Britannico  è circondato  dall’Oceano  Atlan- 
tico, il  quale  prende  i nomi  di  mare  del  fiord  o di  Germania  all’  est 
della  gran  Brettagna  , di  Manica  al  sud , e di  Oceano  Atlantico 
all’  ovest  della  Scozia  e dell'  Irlanda. 

MONTAGNE.  I monti  di  questo  Stato  appartengono  lutti  al  SISTE- 
MA Britannico;  il  suo  punto  culminante  è il  Ben  Nevis  , nella  Sco 
zia,  alto  682  tese,  e compreso  nei  monti  G ra  inp  i a n i.  Vedi  alle 
pag.  38,  56. 

isole  Questo  Stato  è composto  d'  isole,  e fra  queste  le  principali 
sono:  la  Gran  Brettagna,  che  comprende  il  regno  d’Inghilterra  pro- 
priamente detto,  il  principato  di  Galles  ed  il  regno  di  Scozia  \t\' Ir- 
landa che  comprende  il  regno  di  questo  nome.  Tra  le  molte  altre 
isole  secondarie,  sparse  attorno  a queste  due  isole  principali,  e situate 
anche  a notabile  distanza  da  loro  , ma  appartenenti  a questo  Stato,  le 
seguenti  sono  le  più  notabili:  L’  cr  re  ip  el  a g o di  Se  i l ly,  o isole 
Sorlinghe , al  sud  est  della  Gran  Brettagna  di  faccia  al  capo 
Land  ’s  End,  composto  di  115  isolette,  delle  quali  sei  solamente  abi- 
tate, cioè  : S.  Maria , S.  Agnese  , S.  Martino  , Tresco  , Btehar , e 
Samson. — L’isola  IVight,  al  sud  della  Gran  Brettagna.  — Gli 
arcipelaghi  delle  Orcadi  e delle  S h e t lan  d,  all'  estre- 
miti settentrionale  della  Gran  Brettagna;  essi  formano  insieme  la  con- 
tea Scozzese  di  Orkncy  ; il  primo  si  compone  di  30  isole,  il  secando  di 
86,  ma  nella  maggior  parte  deserte  ; la  pò  considerabile  fra  le  isole 
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Orcadi  è Mainland,  chiamata  anche  Pornona,  e fra  le  Shetland  quella 
che  porta  parimente  il  nome  di  Mainland. — L’  arcipelago  del- 
le Ebridi,  chiamato  dagl’inglesi  fV  e s t e rn  1 1 la  n ds  o is  o l e 
Occidentali , lungo  la  costa  occidentale  della  Gran  Brettagna,  com- 
posto di  300  isole  delle  quali  86  abitate  , c fra  queste  le  più  conside- 
rabili sono  : Skye  ; South  Uist\  T.e,vis  o Long  Island;  Tali-,  Staffa , 
celebre  per  la  famosa  grotta  di  Fingai  e per  le  belle  colonne  di  ba- 
salto che  vi  si  trovano  : Lo  na  o Icolmkill  ; Ila , Jura;  e lìum.  — J e 
isole  d1  -A  rra  n e dì  B u te,  di  faccia  alla  foce  della  Clyde,  che  con 
altro  isolette  formano  la  contea  Scozzese  di  Bute.  — L’isola  di  Man, 
nel  mezzo  al  mare  d’ Irlanda. — L*  isola  Anglesey,  anticamente 
Mona , nel  ma  re  d'  Irlanda  sulla  rosta  occidentale  del  principato  di 
Galles  , di  cui  forma  la  contea  di  questo  nome.  Fu  centro  della  reli- 
gione dei  Druidi,  e vi  si  vedono  tuttora  le  pietre  o are  sulle  quali  si 
crede  che  fossero  immolate  vittime  umane.  — Il  gruppo  delle 
itole  Anglo-Normanne,  sulle  coste  della  Normandia,  fra 
le  quali  le  più  considerabili  sono  Guemesey  e Jersey.  — L*  isola 
Hilgola  n d,  di  faccia  alle  foci  dell’  Elba  e del  Weser.  — Final- 
mente il  gruppo  di  Malta,  nel  Mediterraneo  appartenente  geo- 
graficamente all’  Italia,  e composto  delle  isole  Malta,  Gozzo,  Cornino, 
e Corninotto. 

Z. aghi.  L’Inghilterra  ne  ha  pochi  di  piccola  estensione;  i priori, 
pali  sono  quelli  di  Wìnnandermeere,  di  Connislon,  e di  Dervent.  La 
Scozia  ne  ha  molti  e di  considerabile  estensione  ; i più  ragguardevoli 
sono  quelli  di  Lomond,  di  Ne  ss;  e di  Tey.  L’ Irlanda  ne  ha  in  mag- 
gior numero;  i più  vasti  e i più  considerabili  sono  quelli  d’  Erge  , di 
Corrib  , di  Cee  , di  Derg,  di  Alien , di  Conn  , e di  Killarney , ri- 
nomato per  l’amenità  della  sua  situazione.  Nell’ Irlanda  si  trovano  inol- 
tre un  gran  numero  di  paludi  chiamati  dagl’indigeni  bogs. 

fiumi.  Molti  sono  i fiumi  che  irrigano  questa  regione,  ma  tutti  di 
un  corso  limitato  ; essi  appartengono  all’  OCEANO  ATLANTICO  o 
alle  sue  diramazioni  chiamate  mare  del  Nord  o di  Germania,  Manira, 
mare  d’  Irlanda  o canale  di  S.  Giorgio , e mare  di  Caledonia.  I prin- 
cipali sono  i seguenti: 

Nell’  Inghi  Iterra  : il  TAMIGI,  che  si  forma  nella  contea  d’  Oxford 
per  l’  unione  del  ChARVEI  col  ThameS  , chiamato  generalmente  ISIS  ; 
scorre  per  1’  Inghilterra  meridionale  , e sbocca  nel  mare  del  Nord.  — 
Lo  Humber  ( formato  dall’  unione  dell’  OosE  che  viene  dalla  contea 
d’York,  colla  Trent  che  viene  da  quella  di  Stafford;  esso  sbocca  con 
vasta  foce  nel  mare  del  Nord.  L' OuSE  riceve  alla  diritta  il  Warf,e 
1’  Air;  ed  alla  sinistra  il  Dertvent.  La  Trent  riceve  la  Dove 
alla  diritta  — la  Merset,  ohe  riceve  alla  dritta!  ’ Irose  II,  ed  alla  sTni- 
s'ra  il  W e av  e r ; bagna  le  contee  di  Chester  e Lancaster,  e sbocca  con 
lar;a  foce  nel  mare  d’ Irlanda.  — La  Severn  , che  riceve  alla  diritta  la 
IV i e ed  alla  sinistra  ,i  due  Avon,  traversa  il  principato  di  Galles 
e l’Inghilterra  occidentale,  ed  entra  con  vasta  foce  nel  canale  di -Bristol. 

Nella  Scozia  : il  Tweed  , che  nella  parte  inferiore  del  suo  corso 
separa  l’  Inghilterra  dalla  Scozia  , ed  entra  nel  mare  del  Nord.  — Il 
Foeth  , che  riceve  alla  sinistra  la  Theit  , e ti  getta  nel  golfo  del 
suo  nome  nel  mare  del  Nord.  — Il  Tay,  che  traversa  il  lago  di  questo 
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nome,  e sbocce  nel  golfo  a cui  dà  nome  nel  mire  del  Nord.  — La 
CliDE  , che  dopo  aver  travers.to  la  contea  di  Lanerk,  «bocca  nel  golfo 
del  suo  nome  nel  mare  d'  Irlanda.  — Lo  Spet,  considerabile  per  la 
sua  rapidità  ; esso  bagna  le  contee  d’  Inverness,  di  Murray  e di  Banff, 
ed  entra  nel  mare  del  Nord.  — La  Ness  , che  traversa  la  contea  ed  il 
lago  di  questo  nome,  e sbocca  nel  golfo  di  Murray  nel  mare  del  Nord. 

Nell'  Irlanda  : il  ShANNON,  che  traversa  diversi  laghi,  e quasi  tutta 
1’  isola  dal  nord  al  sud  , e sbocca  nell'  Oceano  Atlantico.  — Il  Bar- 
Row  , che  riceve  alla  diritta  il  More,  e d alla  sinistra  il  Sui  re; 
traversa  il  sud-est  dell’  Irlanda  , ed  entra  nel  canale  di  S.  Giorgio.  — 
La  Liffei  , considerabile  perchè  bagna  Dublino  capitale  ,del  regno  ; 
essa  ha  foce  nel  mare  d’ Irlanda.  — Il  BaSS  , che  esce  dal  lago  Neagh, 
traversa  il  nord-est  d1  Irlanda  , ed  entra  nell’  Oceano  Atlantico. 

CANALI  e STRADE  rERRATE.  Non  vi  è alcun  paese  che  abbia 
un  maggior  numero  di  canali  o dei  più  magnifici  di  quelli  posseduti 
da  questo  Stalo. 

L’  Inghilterra  è la  parte  ove  sono  più  numerosi  e per  me 7.7.0  di  essi 
i quattro  principali  porti  di  commercio  di  Londra  , Hull , Liverpool  e 
Bris*ol  , mantengono  una  facile  ed  economica  corrispondenza,  non  tanto 
fra  loro,  quanto  colle  città  interne  più  mercantili.  Questi  canali  si  ag- 
girano verso  quattro  città  principali  intorno  alle  quali  si  ramificano  , e 
vengono  a formare  altrettanti  sistemi  idraulici  fra  loro  separati,  che  dai 
nomi  di  que.te  città  possono  chiamarsi  di  Manchester , di  Liverpool , 
di  Londra  e di  Birmingham. 

Nel  Sistema  Idraulico  di  Manchester  sona  compresi  i canali  di 
Rochdale  , che  va  da  Manchester  a Halifax  , passando  per  Rochdale  ; 
di  Bridge  water  il  cui  primo  ramo  va  dalle  miniere  di  carbon  fossile 
di  Worsley  a Manchester,  il  secondo  va  da  Manchester  a lluncorn 
sulla  Mersey  ; di  Ashton  e Oldham,  che  va  da  Manchester  adAshton, 
e per  mezzo  di  due  diramazioni  secondarie  conduce  da  una  parte  a 
Oldham,  dall’  altra  a Stockport  ; di  Haddirsfield,  che  va  da  Ashton  a 
tluddersfield  ; questo  canale  ed  il  precedente  uniscono  i due  fiumi  na- 
vigabili Calder  e Mersey,  i quali  sboccano  il  primo  nel  mare  del  Nord, 
il  secondo  nel  mare  d’ Irlanda;  di  Peak  dorest,  (he  va  dall’estremità 
del  canale  di  Ashton  a Scads  Kno w 1 ; e di  Ramsden,  che  conduce  dal 
fiume  Calder  al  canale  di  Huddersficld. 

Nel  Sistema  Idraulico  di  Liverpool  sono  compresi  i canali  d’  121- 
lesmere  , divisi  in  quattro  rèmi  chiamati  Nantwich , Llanymenech  , 
Shreswbury  , e Llandsilio,  i quali  vanno  dalle  città  di  questi  nomi  a 
quella  di  Ellesmere  ; di  Montgomery,  che  è la  continuazione  del  ramo 
di  Llanymenech  fino  a Montgomery  ; di  Shreswbury , che  va  da  questa 
città  a NeWport  ; di  Shropshire,  diviso  in  due  rami  che  vanno  lino  al 
fiume  Severi!  ; di  Ketley , che  comunica  con  le  fonderie  di  questo  nome; 
di  Treni  e Mersey,  che  unisce  questi  date  fiumi  : esso  è conosciuto  ge- 
neralmente sotto  il  nome  di  Gran  Tronco,  perchè  da  esso  si  diramano 
quasi  tutti  i canali  della  navigazione  interna  ; di  Derby  composto  di  tre 
■ ami  che  si  uniscono  in  questa  città , e vanno  il  primo  al  sud  , lino  al 
Gran  Tronco,  da  esso  traversato  per  sboccare  nella  Treni  a Swarkstone; 
il  secondo  verso  il  nord;  il  terzo  verso  l'ovest  lino  al  canale  d’EreWssli; 
di  Krewash  , che  serve  per  condurre  alla  Trent  il  carbon  fossile  rica- 
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vaio  dalle  miniere  situate  nella  contea  di  Derby  : esso  Ita  diverse  ra- 
mifica r-ioni  , cioè  all’ovest  il  canale  di  Fntbrook  ; al  nord  il  canale  di 
Cromford  continuato  per  mezzo  di  una  strada  di  ferro  fino  a Mansfield; 
all’est  il  canale  di  Nottingham,  che  termina  a questa  città  sulla  Treni, 
ed  è prolungato  al  di  là  di  questo  fiume  dal  canale  di  Grantham  ; di 
Dyke,  chiamato  comunemente  il  fosso  Dyke,  scavato  dai  Romani,  ed 
il  più  antico  fra  i canali  dell' Inghilterra  ; esso  forma  un'altra  comuni- 
cazione colla  Treni  al  di  là  di  Nottingham  ; di  Chesterfield,  che  va  da 
questa  città  a Stock 'vite  sulla  Trent;  di  Leedse  Liverpool,  che  unisce 
queste  due  città  e fa  comunicare  per  mezzo  della  Mcrsey  , dell*  Air  e 
dell’  Ouse  , il  mare  d'  Irlanda  con  Uull  e col  mare  del  Nord  ; e di 
Lane  uste  r , che  va  da  West  Hougtbon,  passando  per  Lancaster,  a Kendal. 

Nel  Sistema  Idraulico  di  Londra  sono  compresi  i canali  del  Reg- 
gente, che  va  da  Londra  a Hull  ; di  Paddington,  che  provvede  Lon- 
dra di  acqua  potabile  ; della  Grande  Jonclion,  che  va  da  Londra  fino 
al  canale  di  Oxford  ; della  Grande  Unione  , che  va  dal  canale  della 
Grande  Jonclion  presso  Uaventiy,  fino  alla  linea  di  comunicazione  che 
unisce  Hull  con  Liverpool;  dell’  Unione , che  va  da  Leicester  a Noe- 
Champion  ; di  Oxford,  di  Coventry,  di  Fazeley,  i quali  formano  una 
catena  continuata  dal  Tamigi  fino  al  canate  del  Gran  Tronco;  della 
Stroude,  che  va  fino  alla  Severa  ; di  Berkley  e Gloucester  ; di  IJere- 
ford,  die  va  da  questa  città  a Gloucester;  di  Kennet  ed  Avon  ; di  Berhs 
e Wilts , che  va  da  Abitigdon  fino  al  canale  di  Kennet  ed  Avon  ; del 
Tamigi  e Medevny  ; e del  Gran  Surrey , che  shocca  nel  Tamigi  al  di 
•opra  e al  di  sotto  di  Londra. 

Nel  Sistema  Idraulico  di  Birmingham  sono  compresi  i canali  <& 
Birmingham  e Fazeley  , che  unisce  a Fazeley  i canali  d’  Oxford  e 
del  Gian  Tronco;  del  Vecchio  Birmingham,  che  shocca  nel  canale  di 
Staffimi  e Worcester,  e con  uu  ramo  va  all’ovest  fino  a Walaal;  que- 
sto ramo  si  suddivide  in  altri  rami  secondari!  che  conducono  alle  ma- 
gone ove  si  conservano  il  ferro  ed  il  carbon  fossile  ricavato  dalle  mi- 
niere del  territorio  di  Birmingham;  di  Wirley  ed  J Essington,  che  uni  - 
sce  il  canale  del  Vecchio  Birmingham  con  quello  di  Fazeley,  di  Stafford 
e Worcester,  che  va  dal  canale  del  Gran  Tronco  fino  alla  Severa;  di 
Leominster  e Kingston,  che  va  dalla  Severa  fino  a Kingston  ; di  W or- 
cester  e Birmingham , che  unisce  queste  due  città:  di  Droitwich,  che  va 
dalla  Severa  alle  saline  di  Droiiwich,  di  Dadley  e di  Stonrbridge  , i 
quali  fanno  comunicare  fra  loro  i canali  del  Vecchio  Birmingham,  di 
Stafford c Worcester,  c di  Birmingham  e Worcester;  di  Stratford,  che 
va  da  questa  città  al  canale  di  Birmingham  e Worcester;  e di  Dar- 
ecidi,  che  va  dal  canale  di  Birmingham  e Fazeley  fino  a Neptun,  pas 
«andò  per  W’nrwick. 

La  Scozia  ha  i seguenti  canali  : Caledonio  , che  va  dalla  baja  di 
Inveracs  sul  mare  del  Nord,  fino  alla  baia  d'Eil  sul  mare  d’ Irlanda; 
del  Forth  e Ctyde,  che  unisce  questi  due  fiumi,  e forma  un’altra  co- 
municazione fra  i due  mari  del  Nord  e della  Irlanda;  di  Crinan,  che 
taglia  l’istmo  di  Cantyre;  dell’  Unione  , che  va  da  Fatkirk  sul  canale 
di  Forth  e Glyde , fino  ad  Edimburgo  ; d’  1 rive rary , che  pone  in  co- 
municazione questa  città  con  Aberdeen  ; di  Monklund , che  va  dal  porto 
Dundas  presso  Glasgow  fino  alla  Calder;  e di  Glasgow  a Paise/y  pro- 
lungato ultimamente  fino  ad  Androssan. 
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L’Irlamla  ha  il  canale  Reale,  che  va  da  Dublino  a Talmonbnrry 
sul  Shannon  e con  un  piccolo  ramo  va  a Trira  sulla  Boye  ed  apre  per 
conseguenza  una  comunicazione  interna  fra  Dublino  e Drogheda  ; il  Gran 
Canale,  che  va  da  Dublino  e Banagher  sullo  Shannon,  e con  uno  dei 
tuoi  rami  va  dai  contorni  di  Prosperos  ad  Athy  sul  Barro'v  , ed  apre 
per  conseguenza  una  comunicazione  fra  Dublino,  Limerick  e Waterford; 
il  canale  di  Newry,  che  va  da  questa  città  al  lago  Neagb  ; di  Lavati, 
che  apre  una  comunicazione  fra  Belfast  ed  il  lago  Neagh,  passando  per 
Lisburn;  e di  Batlinrobe,  non  ancora  ultimato  , che  unirà  questa  pic- 
cola città  a quella  di  Lough  Bea. 

Un  altro  mezzo  di  facile  comunicazione  fra  le  diverse  parti  di  questo 
Stato,  oltre  i canali,  sono  le  strade  di  ferro,  sparse  sulla  sua  superfice. 

fieli’  Inghilterra , che  è la  parte  ove  queste  strade  sono  più  nume- 
rose, e che  da  questo  lato  stiperà  di  gran  lunga  le  costruzioni  di  situil 
genere  di  tutti  gli  altri  Stati  di -Europa  e per  magnificenza,  e per  nu- 
mero, citeremo  in  primo  luogo  la  strada  di  ferro  malleabile  nelle  vi- 
cinanze iti  Cartisti , che  è la  prima  di  questo  genere  costruita  nella 
Gran  Brettagna.  De  vicinanze  di  Neucast/e  possiedono  più  di  100  mi- 
glia di  strade  a carreggiate,  ed  altrettante  vie  sotterranee  nelle  diverse 
miniere,  e la  contea  ili  Claworgan  ne  possiede  altrettante.  Rammen- 
tiamo dopo  queste  la  bella  Strada  ili  ferro  di  circa  30  miglia  tra  Cardiff 
e Mertyr-  Tydoil  ; la  magnifica  fra  Licei  pool  e Manchester',  quella  detta 
Cromford  and  High  Peak  che  traversa  le  montagne  della  contea  di 
Derby  e unisce  il  canale  di  Cromford  a quello  di.'Peak-Forest  ; la  strada 
■la  d’.  Ilelen  a Banconi  nella  contea  di  Lancaster;  la  strada  da  Li- 
verpool  a Leeds  , quella  da  Leeds  a Selby  , nella  contea  di  Yorck  ; 
.la  grande  strada  da  Londra  a Birmingham  , passando  da  Washford, 
Southampton  e Kilsby,  col  progetto  di  prolungarla  lino  a Manchester. 
La  grande  Strada  Occidentale  , da  Londra  a Milford  per  Bristol  e 
Gloucesler,  essa  comincia  a Paddington,  nelle  vicinanze  immediate  di 
Londra  , ed  ha  più  rami:  uno  va  dritto  fino  a Maiden  Head;  l’altro 
passa  per  Kingston,  Staines  e -Windsor  ; quindi  prosegue  per  Keading, 
Vap.tage,  Swidon,  Wottor.-Basset,  Chippeuhatn,  Bath  e Bristol,  mentre 
una  diramazione  di  questo  va  a far  capo  a Oxford.  La  linea  principale 
prosegue  per  Cirencester  e Strouil  fino  a Gloucester,  e giunge  a Milford ; 
compiendo  così  una  distanza  di  280  miglia  inglesi  che  si  percorrerà  in  13 
ore.  Viene  in  seguito  la  strada  da  Londra  a Southampton',  quella  da 
Londra  a Brighlon  che  avrà  47  miglia  di  total  lunghezza,  con  tre  rami 
che  faranno  capo  a Jlastings  per  Le^es , a Crawley  per  Steineng  ed 
a Southampton  per  Shoreham,  Cbichester  e Farebam.  Finalmente  la 
Strada  da  Londra  a Greenwich  , col  progetto  di  prolungarla  da  un 
lato  sino  a Chatum.'js  dall’altro  lino  a Douvres,  che  è già  in  attività;  faremo 
anche  menzione  della  Strada  da  Creditori  a Pareti r , nella  contea  di 
Devon,  quella  da  Stockton  a Dar/ington,  nella  contea  di  Durham  ; e 
quelle  da  Preston  a Wyre  e da  Londra  a Craydon  già  avviatc;mentre 
è stata  chiesta  al  parlamento  la  conces-ione  di  altre  otto. 

Nella  Scozia  : la  Strada  da  Kilmurnock  a Troon ; quella  della  fu- 
cina di  C arroti,  delle  cave  di  carbon  fossile  di  Lord  Litgin,  di  M.  Ers/.ine, 
di  Sir  Hope  ; e quella  da  Betwick  a Glasgow  più  lunga  delle  prece- 
denti; quella  da  Garnkirk  a Glasgow,  e quella  da  Dundee  a Kewtyle . 
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Nell* Irlanda»  quella  tra  Jimerich  c Waierford.  Faremo  menzione 
coinè  d’un  importante  perfezionamento  a questo  sistema,  le  strade  a inca- 
stri ed  a piano  inclinato  da  S.  Àustri  a Peiitew  nella  quale  un  carro 
carico  acquista  una  velocità  di  30  miglia  all’  ora  senza  il  soccorso  di 
\erun  motore.  Simile  a questa  è quella  costruita  nel  Monthmouthshire 
da  Swansea  alle  miniere  di  Landore.  In  due  minuti  un  carro  di  200 
quintali  di  carbone  percorre  mezzo  miglio. 

SUPERFICIE,  90,930  miglia  quadre.  . 1 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  23,400,000  abit.  ; relativa,  237  abit. 
per  miglio  quadro. 

RELIGIONE.  La  Calvinista  Anglicana  è la  religione  dominante 
in  tutto  il  Ke0no  Unito,  ad  eccezione  della  Scozia  in  cui  la  Calvinista 
Presbiterionu  è professata  dalla  quasi  totalità  degli  abitanti.  La  mag- 
gior parte  però  degli  abitanti  dell1  Irlanda  professano  la  religione  cat- 
tolica alla  quale  pure  sono  addetti  non  pochi  abitanti  dell'  Inghilterra, 
specialmente  a Londra  e nelle  contee  di  Lancaster  , di  York,  di  Staf- 
ford  , e di  Northumberland  , ove  sono  in  maggior  numero.  Vi  si  tro 
vano  inoltre  poche  migli  a ja  di  Ebrei , stabiliti  nelle  città  più  commer- 
cianti, come  pure  dei  Metodisti , dei  Mennonisti,  dei  Quacqueri , de- 
gli Jfetrnhuteri  o Erafelli  Moravi,  ed  altri  settarj,  ma  poco  numerosi. 

GOVERNO.  Esso  è monarchico  costituzionale.  11  re  ha  il  potere 
esecutivo:  il  potere  legislativo  e quello  di  stabilire  nuove  imposizioni  si 
esercita  dal  Parlamento,  formato  dal  re,  dalla  Càmera  Alta,  o dei  Pari, 
e dalla  Camera  dei  Comuni.  I paesi  riguardati  come  dipendenze  ammi- 
nistrative dell'Inghilterra  non  sono  compresi  in  questa  forma  di  governo, 
essi  si  reggono  con  le  loro  leggi  particolari,  e godono  tutti  maggiorilo 
minori  privilegi,  specialmente  sotto  il  riguardo  commerciale. 

FORTEZZE  e PORTI  kiLiTari  Le  principali  piazze  forti  del  Re- 
gno Unito  sono  le  seguenti:  Nell’  Inghilterra  : Portsmouth  che  è la  più 
importante,  Douvres , Falmouth  , Shrerness,  Chatarn,  e Yarmouth  ; 
rella  Scozia:  il  Forte  Giorgio  presso  Inverness;  nell*  Irlanda:  i forti  che 
difendono  il  porto  di  Cork,  ed  Ennishillen  ; e nelle  dipendenze  am 
ministrative  dell’ Inghilterra  : Gibilterra  in  Ispagna,  Malta  ed  /frigo- 
land  nelle  isole  di  questi  nomi.  I principali  porti  militari  e cantieri  da 
costruzione  sono  i seguenti.  NelPlnghilterra  : Portsmouth,  Plymouth , 
Yarmouth,  Deptford , IVo  divi  eh  , diafani,  e Sheerness  ; nel  primi 
pato  di  Galles  : Milford  ; nella  Scozia  : Leith  , Inverness  ; e nell*  Ir- 
landa : Cork,  Water  foni,  Galway,  Bantry,  e Limerik. 

PORTI  e CITTA'  COMMERCi/ì li.  Le  principali  piazze  marittime 
commercianti  del  Regno  Unito,  tanto  porti  propriamente  detti  come  città 
prossime  al  mare,  sono  i seguenti:  Nell'Inghilterra:  Londra , Liver- 
pool,  Bristol,  fluii,  Newcastle , Plymouth , Southampton , Sunderland, 

/ Vhitehnven  , Portsmouth , Yarmouth , lì  hitby,  Scurborough,  Dar 
r a ouh,  Poole,  Exeter,  Lynn-Regis,  Gloucester,tBochester,  e Grirnsby  > 
nel  principato  di  Galles:  Beaumaris,  Cardigan,  e Swansea’,  nella  St  o 
zia  : Edimburgo,  Leith  , Greenock  , Glasgow  , Dundee  , Aberdeen  , 
3 font  rose,  G rari gemo  ut  h , KirVuldy  , Irwine , Dumfries  , Bowness,  e 
Inverness  ; nell' Irlanda  : Dublino,  Belsfust,  Cork,  Newry,  LimericV, 
ìt'ater/'ord , Wexford , e Londonderry;  e nelle  dipendenze  amministra- 
tive dell’Inghilterra:  S.  I lario  nell'isola  Jersey  , Malta  nell*  isola  dk 
questo  nome,  c Gibilterra  in  Ispagna. 
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EIVTSrONE  AMMINISTRATIVA  11  Regno  Unito  è formato  dai 
Ire  regni  >1’  Inghilterra  eoi  principato  di  Galles  , di  Scozia  e d' Ir- 
landa, divisi  ciascuno  in  s/iires  o contee  ; di  queste  , 40  appartengono 
all'  Inghilterra  propriamente  detta;  12  al  principato  di  Galles  ; 33  alla 
Seor.ia;  c 32  all'  Irlanda. 

Il  BEGNO  LV  INGHILTERRA  è repartito  in: 

Inghilterra  propriamente  detta  , che  andando  dal  nord  al  sud 
comprende  le  contee  di  Northumberland , Cuinberland , Durharn  , 
ft'estmoreland,  Lancaster,  York,  Lincoln  , Nottingham,  Buthlund, 
Derby,  Chester,  Shrop  o Salod,  Stafford , Leicester,  Northnmpton, 
Ilertford,  H'arwick,  IVorcester,  Ilereford,  Monmouth,  Iluntingdon, 
Iìedford,  Gloucester , Buckingham,  Oxford,  Cambridge  , Norfolk  , 
Suffolk,  disse .r , Middlesex , Acni , Sassex  , Surrey  , Dump  o Sout- 
hampton da  cui  dipende  l’ i-ola  VVight , Deck,  Itili,  Dorset  , Som- 
merset.  De  con,  e Cornocag/iu  o Cornwaìl. 

Principato  di  Galles,  die  comprende  le  contee  di  Flint,  Den- 
big  , Caemarvon,  Angtesey , formato  dall'isola  di  questo  nome  , Me- 
rioneth,  Montgomery , liadnor,  Cardigan,  Pembroke,  Caermat then , 
Brecknock,  e Clamorgnn. 

Dipendenze  amministrative  dell’Inghilterra,  che  comprendono 
l 'arcipelago  di  Scilly  o delle  isole  Soilinghe  , l'isola  di  Man  , il 
grappo  delle  isole  Anglo-Normanne,  diviso  nei  due  governi  di  Gner- 
nesey  formato  dall’  isola  di  questo  nome,  e di  Jeisey  formato  dall’isola 
(li  questo  nome  e dalle  isolctte  di  Sai  k e di  Alderncy  ; 1'  isola  Ilei- 
goland,  Gibilterra  in  Ispagna  ; ed  il  gruppo  di  Malta . 

Il  REGNO  DI  SCOZIA  è repartito  in  tre  divisioni  geografiche  , 
cioè  : 

Contee  AL  SUD,  nelle  quali  si  comprendono  quelle  di  Edimburgo 
o Lothian  Medio,  Linlithgow  o Lothian  Occidentale,  lladdinglon  o 
Lothian  Orientale,  Berwik,  Benfrew,  Ayr,  tVigton,  Lanerk,  Pee- 
bles,  Selkirk,  Boxburgh,  Dumfries,  e A irkudbrigh. 

Contee  AL  NORD,  nelle  quali  si  comprendono  quelle  d’  Orkney  , 
formale  dagli  arcipelaghi  delle  Orcadi  e delle  Shetland  ; Caitness  , 
Sutherland,  Boss,  da  cui  dipende  parte  dell’isola  Lewis,  nello  arci- 
pelago delle  Ehridi  ; Crontarty,  a Inverness  , da  cui  dipendono  parte 
d eli’  isola  Lewis,  e le  isole  North  List,  South  List  e Skye,  nell’  arci- 
pelago delle  Ebridi. 

Contee  al  CENTRO,  nelle  quali  si  comprendono  quelle  d ’Argyle, 
da  cui  dipendono  le  isole  Muli  , Iona  o Icomkill  , Staffa  , Isla  , Jura, 
'I  irey  ed  altre;  nell’arcipelago  delle  Ebridi:  Bute,  formata  dalle  isole 
Buie,  Arran,  Cambray,  ed  altre;  Nairn,  Clgin,  Banjf,  Aberdeen,  Meark 
o Ai  nc  ardi  ne , Angus  o Forfar,  Perlh,  Lift , Cinross  , Clackman- 
nan,  Sler/ing,  e Dumbarton  o Lenox. 

Il  REGNO  1)'  IH  LANDA  è repartito  in  quattro  provinole  eccle- 
siastiche, chiamate: 

Leinster,  che  comprende  le  contee  di  Dublino  , Lcuth  , Mentii 
Orientale,  U'icklow,  Hexford,  AilVenny,  Carlow,  Kildare,  del  Re, 
della  Regina,  MeatU  Occidentale , c Longford. 

Ulster,  che  comprende  le  contee  di  Antrirn  , Down , Armagli, 
Tyrone  , Londonderry,  Denegai,  Fermanagh,  Cavnn,  e Monughun. 

Ucwj.  10 
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CONNAlGHT,  thè  comprende  le  contee  di  Lei/rim,  Sligo,  lioscotn - 
monti  , Itlnyo,  e Guhxay. 

MtNSTEK,  che  compititele  le  contee  di  Clare  , Limerik , Keiry  , 
Cork,  Water ford,  Ti pp  entry. 

CITTA*  CAPITALE.  Londra,  nell’Inghilterra. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questo 
Stato  sono  i seguenti: 

Nell’  Inghilterra  propriamente  detta:  Londra , situata  a 60  miglia 
aentro  terra  sulle  due  rive  del  Tam'gi,  che  le  arreca  tutti  i vantaggi 
della  navigazione  senza  esporla  ai  pericoli  di  un  porto -di  mare,  magni- 
fica e vastissima  città  tese.,  la  p ii  ind.  e coniai,  del  inondo  , capoluogo 
della  contea  di  Middlesex,  e capitale  di  tutto  il  Regno  Liuto,  con  due 
università,  varie  ricche  biblioteche,  ed  un  gran  numero  di  altri  impor- 
tanti lett.  istit.  , con  magnifici  cantieri  e bacini  da  costruzime,  e con 
1,400,000  ab.  La  maggior  parte  della  città  è situata  sulla  sinistra  del 
Tam'gi  nella  contea  di  Middlesex,  il  restante  sulla  destra  in  quella  di 
Surry.  L’uso  distingue  in  Londra  sei  parli  principali,  cioè  i due  quar- 
tieri dell’ovest,  chiam  iti  Westminster  e West  Jìnd:  questi  comprendono 
la  parte  più  bella  di  Londra  e sono  abitati  dalla  nobiltà  e dai  grandi 
proprietari!;  la  Città  propriamente  detta  , che  è la  parte  centrale  e la 
più  antica:  in  essa  soggiornano  i negozianti  e vi  sono  riuniti  quasi  tutti 
gli  stabilimenti  cd  edilizi!  commerciali  ; il  quartiere  dell’  List  , abitato 
quasi  esclusivamente  dalle  persone  di  mare,  e dedicato  al  commcn  io 
marittimo:  in  questo  si  troiano  i famosi  docks  o bacini  da  costruzione, 
ed  immensi  magazzini  di  deposito  ; il  quartiere  di  Joa/hwarb,  che  ap- 
pai tiene  sotto  il  riguardo  amministrativo  alla  contea  di  Surrcy  ; esso  è 
dedicato  alle  fabbriche  ed  alle  manifatture;  ed  il  quartiere  del  Nord, 
che  c una  città  nuova,  formata  in  questi  ultimi  anni  per  il  prodigioso 
ingrandimento  di  Londra,  e per  cui  diversi  villaggi  sono  stati  compresi 
nel  suo  circuito  immediato.  Le  case  di  Londra  sono  costruite  in  mal- 
toni,  generalmente  poco  alte,  e quasi  tutte  della  medesima  forma  ester- 
na. Le  stiade  sono  lastricate  con  molla  regolarità  ed  hanno  dei  mar- 
ciapiedi; fra  queste  le  più  belle  sono  quelle  del  Reggente,  d’Oxford,  di 
PSccadilly,  di  Pali -Mail/  di  Portland  Place,  di  Tottcnham-Coiirt  Road, 
di  iligh-Uolborn,  di  S.  James  , e di  Haymarket.  Tra  il  gran  numero 
di  edifizii  che  abbelliscono  questa  metiopoii  sono  osservabili  il  palazzo 
di  S.  James,  residenza  del  re,  considerabile  per  la  sua  vastità  e per  la 
eleganza  e la  ricchezza  dei  suoi  numerosi  appartamenti;  esso  è situato 
al  nord  del  parco  che  porta  il  suo  nome;  il  nuovo  e magnifico  palazzo 
leale  costruito  nel  parco  £>.  James  , destinato  a servire  di  residenza  ai 
re  d’Inghilterra  ; il  palazzo  di  Whitehall  9 vasta  fabbrica  quadrata  ed 
anticamente  residenza  reale;  la  Torre  di  Londra,  antica  e vasta  fortezza 
stata  già  residenza  reale,  ed  oggi  convertita  in  armeria  ed  in  prigione 
di  Stalo;  il  vasto  c solido  edifizio  della  banca  d'  Inghilterra;  il  palazzo 
dì  Westminster  , ove  si  aduna  il  Parlamento;  il  palazzo  della  compa- 
gnia delle  Indie  Orientali  ; la  borsa,  bella  fabbrica  quadrata,  adorna  di 
portici;  la  nuova  zecca;  il  palazzo  della  Trinità;  il  nuovo  ulfizio  della 
postarla  magnifica  fabbrica  della  dogana;  l’uffizio  dell’Assisa;  la  superba 
fabbrica  del  tesoro  ; il  palazzo  del  Lord  maire  ( mansion-bouse  ) ; il 
palazzo  dtll*arci\esiovu  di  L ai. torbery;‘il  palazzo  Somiucrset,  ove  si  irò» 
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v:no  gli  uffizi;  del  bollo  e della  marino;  gli  sped;.li  di  Bedlam,  di  £>. 
1>;  i loif.mnico,  di  New  i'undling,  e di  Guy;  le  prigiuni  di  Goldbathfield, 
di  A.illbnnk,  e di  Reggale;  la  magnifica  colonna  di  202  piedi  inglesi 
di  altezza  , detta  il  moni. mento  di  Londra  , destinata  a rammentare  il 
tcrribi  le  incendio  che  nel  1066  consumò  la  maggiore  parte  di  questa 
città;  i teatri  del  li  e o dell’Opera  Italiana  , di  Oruy  Lane,  di  Covent 
Caiden,  d’IIaWmarket,  dell’Opera  Inglese,  e del  Circo  Beale,  che  sono 
i più  belli  fra  i tredici  che  si  contano  in  Londra;  e fra  i molti  palazzi 
appartenenti  ai  particolari,  quelli  veramente  magnifici  dei  duchi  di  WeU 
linglon,  di  JNortbuiuberlaud  , di  NLrll.orough  , di  Redfoid  , del  iuar- 
ebese  di  Sta  fiord  , del  conte  Giosvennr,  dei  Lordi  Spencer  e Grosve- 
nor,  e dei  ricchi  proprietarii  Dm  linglon  e Portinai*.  Tra  le  molte  chiese 
si  distinguono  la  cattedrale  di  San  Paolo,  uno  dei  più  vasti  e sontuosi 
tempii  dell’Europa  , costruito  sul  modello  di  S.  Pietro  di  Doma;  1*  ab- 
bazia di  Westminster,  superbo  edilizio  gotico:  esso  è il  Panteon  della 
Inghilterra  ; S.  Stefano  , capo  d’  opera  del  celebre  Cristofano  Wren, 
architetto  della  cattedrale  di  S.  Paolo;  S.  Martino.  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, S.  Giorgio,  e S.  Paolo.  Sei  ponti  magnifici  traversano  il  Tami- 
gi c riuniscono  fra  loro  le  due  parti  di  questa  città;  quello  di  Waterloo 
ru  granito  , è il  più  grande  ed  il  più  bello  ; dopo  di  questo  vengono 
quelli  di  Westmius'.er  , di  Black  Friars  , di  Soutbwarck  che  è in  fer- 
ro , ed  il  nuovo  ponte  dì  Londra  che  sopravanza  tatti  quelli  già  esi- 
stenti per  la  sua  bellezza  e per  la  spaziosità  dei  suol  archi.  Parlan- 
do dei  ponti  di  Londra  non  può  a meno  di  farsi  menzione  del  ma- 
gnifico Tunnel  o passaggio  sotterraneo  sotto  il  Tamigi  , costruzione  ar- 
dita ed  unica  nel  suo  genere  Si  contano  in  Londra  un  gran  numero 
di  pi;  zze  chiamate  syuares , il  cui  centro  è generalmente  occupalo  da 
un  giardino,  cinto  da  ferriate  , nel  quale  hanno  accesso  i soli  abitanti 
delle  case  che  formano  il  circuito  della  piazza.  Le  più  considerabili  so- 
no quelle  di  Grosvenor , nel  cui  mezzo  si  trova  la  statua  equestre  di 
Giorgio  11  ; di  Cavendish  , adorna  delia  statua  di  Guglielmo  duca  di 
Cuiuberland  ; di  Bloomsbury  , decorata  della  statua  colossale  di  Carlo 
Jacopo  Fox;  di  Leicester  e della  Hegina,  adorne  ambedue  di  una  statua; 
di  Beigrave,  di  Eaton,  di  Bortman,  di  Manchester,  di  Lincoln1  s Inn- 
Pields,  di  Russe!,  decorata  della  statua  del  duca  di  Bedford;  e di  Soho. 
1 più  belli  e frequentati  passeggi  di  questa  capitale  sono  quelli  dei  par- 
chi di  Green,  di  S.  James,  di  Hyde,  e del  Reggente  , oltre  un  gran 
numero  di  deliziosi  giardini  pubblici.  Termineremo  la  descrizione  di 
Londra  con  far  menzione  del  mirabile  intreccio  dei  condotti  sotterranei, 
che  portano  a tutte  le  strade  il  gas  infiammabile  per  1*  illuminazione 
della  città,  e quasi  ad  ogni  casa  l*  acqua  potabile:  costruzioni  che 
per  questa  parte  pongono  la  inetiopoli  dell*  Inghilterra  al  di  sopra  di 
quasi  tutte  le  capitali  del  mondo.  I contorni  di  Londra  sono  delizio- 
sissimi ; vi  si  trova  un  gran  numero  di  piccole  città  e villaggi  cou- 
siderabili,  fra  i quali  meritano  di  essere  menzionati  i seguenti.  iNella 
contea  di  Middlesex:  Chelseu , sul  Tamigi,  villaggio  di  9,000  ab.,  oggi 
riunito  alle  case  di  Londra,  considr rabile  per  il  suo  grande  ospizio  de- 
gl* invalidi  dell*  armata  di  terra  ; Kensing/on  , che  può  parimente  ri- 
guardarsi come  parte  di  Londra  ; vi  c da  osservare  un  palazzo  reale  , 
ragguardevole  per  la  magnificenza  dei  suoi^  appartamenti  c per  Paine- 
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nità  dei  giardini  ai  quali  è annesso:  e Hampton,  villaggio  di  4 ,000  ab., 
con  un  alito  palazzo  reale  annesso  ai  deliziosi  giardini,  biella  contea  di 
Berk:  Windsor  sulla  destra  del  Tamigi,  piccola  e graziosa  città,  di  6.009 
al».,  con  un  magnifico  palazzo  ove  risiedono  ordinariamente  i re  d'  In- 
ghilterra : esso  è annesso  a due  vasti  parchi  ed  ameni  giardini,  che  ne 
rendono  il  soggiorno  deliziosissimo.  Nella  contea  di  Kent:  Deptford,  sul 
Tamigi , grosso  borgo  di  20,000  ahit.,  considerabile  per  i suoi  antichi 
cariti  e ri  per  la  marina  militare,  sui  quali  si  costruiscono  anche  un  gran 
numero  di  navi  mercantili;  una  strada  ferrata  lo  congiunge  con  Greenwichy 
sul  Tamigi,  bella  città  con  21,000  ab.,  con  un  magnifico  spedale  peri  mari- 
nari invalidi,  e con  un  rinomatissimo  osservatorio,  per  cui  i geografi  Inglesi 
fan  passare  il  U ro  primo  meridiano  ; JVolwich  , sul  Tamigi , borgo  di 
17,000  ab,  con  cantieri  da  costruzione  p<»r  la  marina  militare,  e con 
un  vastissimo  e magnifico  arsenale;  Gravesend,  sulla  destra  del  Tamigi, 
di  faccia  all*  importante  fortezza  di  Tilbury  che  protegge  Londra  dalla 
parte  del  mare  , piccola  città  di  4,000  ab.  , ove  si  esaminano  i passa- 
porti di  tutte  le  navi  che  vanno  a Londra  , ciò  che  la  rende  assai  com- 
raerc.;  Chatam , sul  fiume  Medway  , villaggio  di  15,000  ab.,  impor- 
tante per  il  suo  immenso  arsenale,  per  i suoi  cantieri  della  marina  mi- 
litare , e per  le  sue  formidabili  fortificazioni;  e S he  e me  ss  , sull’isola 
Scheppey,  formata  dal  fiume  Med^ay,  villaggio  di  2,000  ab.  , conside- 
rabile per  i suoi  cantieri  della  marina  reale,  e per  le  sue  fortificazioni 
che  difendono  le  foci  del  Tamigi  e della  Medwny. 

Le  altre  città  più  considerabili  dell’  Inghilterra  propriamente  detta, 
situate  al  nord  del  Tamigi,  sono,  dopo  la  capitale,  le  seguenti:  ■—  N o r- 
ivich.y  sulla  Yare  , capoluogo  della  contea  di  Norfolk,  grande  e 
bella  città  vesc.,  comm.,  ed  assai  ind  , con  50,000  ab.  Yarmouth%  alla 
foce  della  Yare  nel  mare  del  Nord  , graziosa  città  fortificata  ed  assai 
comm,,  con  un  porto,  e con  18,000  ab.  ; essa  prende  una  parte  atti- 
vissima nella  pesca  delle  aringhe  , articolo  di  lucro  considerabile  por 
1*  Inghilterra.  — Cambridge  , sulla  Cam,  capoluogo  della  contea  del 
suo  nome,  antica  città  vesc.,  con  una  celebre  università,  una  ricca  bi- 
blioteca * un  magnifico  osservatorio  , ed  altri  lett.  istit.  , e con  14,000 
ab’t.  — Oxford , sopra  un’eminenza  circondata  da  prati,  ed  al  confi, 
del  Charwel  col  Tharoeso  Isis  , capo  luogo  della  contea  del  suo  nome, 
bella  città  vesc.,  rinomata  per  la  sua  celebre  università,  una  dell*  pià 
antiche  dell’  Europa  , con  due  ricche  biblioteche  , un  superbo  osserva- 
torio, ed  altri  lett.  istit.,  e con  10, f 00  ab.  — Birminghfimy  nella  con- 
tea di  Warwick  , sopra  diversi  canali  navigabili  che  la  pongono  in  co- 
municazione con  le  principali  piazze  e porti  mercantili  dell*  Inghilter- 
ra ; città  assai  comm.  e delle  più  ind.  dell*  Europa,  con  un  ateneo,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  107,000  ab.,  compresivi  quelli  di 
Soho  riguardato  come  uno  d»  i suoi  sobborghi  ; essa  è il  principale  lavo- 
ratorio  del  regno  per  la  fabbricazione  delle  armi  da  fuoco,  e di  bi- 
giotteria , e specialmente  di  macchine  a vapore  e di  articoli  di  chinca  • 
glieria  di  ogni  specie.  — Shresvsbtiry , sulla  Severn  , da  cui  è divisa 
in  due  parti , riunite  da  due  superbi  ponti , capolu-go  della  contea  di 
Shrop  o Salop  , grande  ed  antica  città,  ma  generalmente  mal  costruita, 
conni».,  ed  assai  ind.  , con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  lett. 
istit,  e con  22,000  ab.  — Leicester , sul  Soar  ini],  del  Treni  , rapo- 
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luogo  della  contea  del  suo  nome  , antichissima  città  comm.  ed  assai 
•nd.,  con  30,000  ab. — Nottingham y sopra  una  collina  in  vicinanza  della 
Treni,  e sul  canale  del  Gran  Tronco,  che  la  pone  in  comunicazione 
con  Liverpool,  Hull  e Londra  ; capoluogo  della  contea  del  suo  nome  f 
bella  città  comm.  ed  ass.n  ind.»  con  40,000  ab. — YorYy  sopra  l'Ouse, 
capoluogo  della  contea  del  suo  noine,  antichissima  città  arriv.  e com., 
< on  un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit.,  e con  21,000  ab  Jfull , sulla 
siuistra  dell1  Humber,  che  vi  forma  un  vasto  porto,  città  assai  ind.  e 
delle  più  comm.  , con  magnifici  bacini  da  costruzione  , e con  30,000 
ab.  : essa  comunica  per  mezzo  di  diversi  canali  navigabili  con  Man- 
chester y Liverpool  , Bristol  , Londra  e con  altre  principali  piazze  del 
regno.  Leeds  , sull*  Air  , e sopra  il  gran  canale  che  la  pone  in  corna- 
li razione  con  llull  e con  Liverpool,  vasta  città  comm.  e delle  più  ind., 
dedita  specialmente  alle  manifatture  di  lana,  con  una  biblioteca  ed  alti! 
lett.  istit.  , e con  8'l,000  ab.  Sheffield,  al  conll.  del  Sheaf  col  Don  , 
vasta  città  comm.  e delle  più  ind.  , dedita  specialmente  alla  fabbrica, 
/.ione  di  oggetti  in  ferro  e in  accia jo,  e di  articoli  di  chincaglieria,  con 
ricche  minici  e di  ferro  e di  carbon  fossile  nelle  sue  vicinanze  , e con 
<52,000  ab.  — Manchester , sull’ IrweU  nella  contea  di  Lancaster , va- 
stissima città,  delle  più  comm.  ed  ind.  dell*  Europa  , e la  più  popolata 
dell*  Inghilterra  dopo  Londra  , dedita  specialmente  alle  manifatture  di 
cotone  ; con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  180,000 
ab.  ; diversi  canali  navigabili  la  pongono  in  comunicazione  colle  princi- 
pali piazze  mercantili  del  regno  , cd  una  magnifica  strada  di  ferro  la 
unisce  al  porto  di  Liverpool  per  cui  esporta  gli  articoli  della  sua  indu- 
stria. Liverpool , alla  foce  della  Mersey  che  vi  forma  un  vasto  porto  , 
grande  e bella  città,  assai  ind-  e la  più  comm  del  mondo  dopo  Lon- 
dra , con  un  liceo  , una  ricca  biblioteca  ed  altri  lett  istit.;  con  magni- 
fici bacini  da  costruzione  , con  un  bello  stabilimento  di  bagni  ultima- 
mente costruito  sulle  rive  della  Mersey,  e con  119,000  ab.:  un  canale 
navigabile  la  .pone  in  comunicazione  con  Leeds  e con  altre  piazze  mer- 
cantili del  regno , ed  un  magnifico  tunnel  o passaggio  sotterraneo  di  un 
miglio  di  lunghezza,  aperto  sotto  una  parte  della  città,  unisce  la  su- 
perba strada  di  ferro  da  Manchester  a Liverpool  al  porto  di  quest’  ul- 
tima. — Sunderland , nella  contea  di  Durham , alla  luce  del  Wear , 
da  cui  c divisa  in  due  parti  riunite  da  un  bellissimo  ponte  di  ferro,  gra- 
ziosa città  delle  più  comm.  , con  ricchissime  miniere  di  carbon  fossile 
nelle  sue  vicinanze , con  cantieri  da  costruzione  , e con  33,000  ab. 
Newcustley  sulla  sinistra  della  Tyne  che  vi  forma  un  porto,  capoluogo 
della  contea  di  Noi  thuiiiberland  , grande  ed  antica  città  assai  ind  e 
delle  più  comm.,  con  un  ginnasio  , una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , 
con  iiecbe  miniere  di  carbon  fossile  nel  suo  territorio  , e con  35,000 
ab  , compresivi  quelli  di  Gateshead , situato  sulla  diritta  della  Tyne, 
ma  appartenente  nell’  ordine  amministrativo  alla  contea  di  Durham  ; 
un  magnifico  ponte  in  pietra  lo  unisce  a Newcnstle  di  cui  è riguardato 
come  un  sobborgo.  — Carlisleì  sull*  Eden  , capoluogo  della  contea  di 
Cuoibei  land  , graziosa  ed  antica  città  vesc, , comm.  ed  assai  ind.,  con 
13,000  ab.  ìVhuchaveny  graziosa  città,  assai  comm.,  con  ricche  miniere 
di  carbon  fossile  nel  suo  territorio  , con  un  porto  sul  mire  d’  Irlanda, 
e con  12,000  ab. 
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Le  altre  città  più  considerabili  <Ml*  Inghilterra  propri  emonie  delta, 
situate  al  sud  del  Tamigi,  sono  le  seguenti:  Canterbury  o Cantorbery , 
sopra  la  Stour,  capoluogo  della  contea  di  Kent  , antichissima  città  ar- 
civ.  con  13,000  ab.;  il  suo  arcivescovo  ha  i titoli  di.  primate  d*  Inghil- 
terra c di  primo  pari  del  regno,  e risiede  ordinariamente  a Londra  nella 
parte  chiamata  SoulliWark.  Douvres  o Dover  ì sul  canale  della  Manica 
che  quivi  non  è largo  oltre  22  miglia  , antichissima  città  fortificata,  con 
una  cittadella  , con  un  piccolo  poi  to,  che  è l’ordinario  passaggio  dall'In- 
ghilterra in  Francia  e viceversa,  e con  10,000  ab.  — Por/s rnout/i,  nella 
contea  di  Hamp  o Southampton,  costruita  parte  sopra  la  costa  meri- 
dionale della  Gran  Brettagna,  e parte  sopra  la  piccola  isola  di  Portsea, 
città  comm.,  cd  una  delle  più  forti  piazze  dell’Europa,  con  un  porto, 
che  è il  primo  per  la  marina  militare  del  regno,  con  una  spaziosa]  rada 
con  un  vastissimo  arsenale  ove  si  trovano  i cantieri  da  costruzione,  con 
un  collegio  nautico  , e con  4f>,000  ab.  Newport,  nell’  isola  Wight,  di 
cui  è capoluogo  , ma  appartenente  sotto  il  rapporto  amministrativo  alla 
contea  di  Hamp  o Southampton  , piccola  città  fortificata,  con  4,000 
ab.  — Patii,  sull’  Avon,  capoluogo  della  contea  di  Somerset,  bella  città 
vesc.  ed  imi.,  rinomatissima  fino  dai  tempi  dei  Romani  per  le  sue  ac- 
que termali  , con  un  ginnasio  ed  altri  lett.  istit  , e con  37,000  ab.  — 
Bristol , al  confi,  dell*  Avon  colla  Severa  , vasta  ed  antica  città  vesc. , 
ma  irregolarmente  costruit  i , assai  ind  e delle  più  comm  , con  un’uni- 
versità, una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit,  con  un  porto,  c con  88,000 
ab.  Questa  città,  die  molti  credono  npp  irlenere  alla  contea  di  Ginn- 
cester  , forma  realmente  da  per  se  stessi  col  suo  circondario  una  pìc- 
cola contea  separata.  — J'ixeter , sopra  l’Ex  , capoluogo  «Iella  contea 
di  Devon,  città  vesc.,  assai  ind  e comm.,  con  alcuni  lett.  istit.,  e con 
23,000  ab.  Un  canale  la  pone  in  comunicazione  colli  piccola  città  di 
Topshani il  cui  porto  le  [sene  per  esportare  gli  articoli  della  sua  in- 
dustria. Plymouth , vasta  città  assai  comm,  con  un  liceo,  uo  osserva- 
torio cd  altri  lett.  istit.,  con  un  buon  porto  sulla  Manica  , con  un  va- 
stissimo arsenale  ove  si  trovano  i bacini  e cantieri  ,-da  costruzione  , e 
con  0 1,000  ab.  Plymouth  è formata  per  l’unione  di  tre  città,  chiamate 
Plymouth  propriamente  detta,  Devon  Port  e Stonrhouse  , ed  ha  pro- 
priamente parlando  tre  porti  differenti,  chiamati  Catvoater%  Sutton  pool 
ed  Ifamoaze  , clic  insieme  formino  uno  dei  più  bei  porti  dell’  Europa; 
l'ultimo  è destinato  specialmente  perle  navi  della  marina  militare.  So- 
no quest»  difesi  da  formidabili  fortificazioni,  e riparati  dal  furore  del 
mare  mediante  la  magnifica  diga  o argine  di  Break'Vater , unita  al  fa. 
iti  oso  faro  d’  Eddystone  , fabbricato  in  mezzo  alla  Manica  , una  dille 
più  ardite  costruzioni  idrauliche  fra  quelle  state  fui  qui  eseguite.  Bai. 
monili,  nella  conte  » di  Corneali  o Cornovaglia,  piccola  città  comm  , 
di  4,000  ab.,  considerabile  per  la  sui  vasta  e magnifica  baj.a  formatavi 
dalla  Manica  , in  cui  stanziano  ordinariamente  diverse  navi  della  ma 
rlna  militare. 

JNel  Princ’pato  di  Galles  : Caermarthen  , rapoluogo  della  contea 
del  suo  nome  , piccola  t.it'à  counn.,  con  9,000  ab  — Milford  nella  con 
tea  di  Pembrok  , piccolissima  città,  con  un  porto,  *.un  cantieri  per  la 
mirina  militare,  e con  3,000  ab.  — S&nnsea  , nella  contea  di  Glamor- 
gnii , piccola  e graziosa  città  assai  comm.,  con  un  porto,  c con  12,000  a 
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abitanti.  Le  diverse  slrodc  di  ferro  c canali  , rlie  servono  per  traspor- 
tare il  (erro  ed  il  carbon  fossile  ricavato  dalle  ri  re  li  2 riniti!  ere  situate 
nella  parte  meridionale  del  principato  di  Galles,  terminano  tutte  al 
porto  di  questa  ritta,  ciò  die  rende  facile  l’  esportatone  di  quei  mine- 
rali. — Cardigan,  capoluogo  della  contea  del  s io  nome,  piccola  città, 
assai  comm.,  con  un  porto,  e con  2,000  ab.  — Peaumaris,  capoluogo 
dell'  iscla  e della  contea  d'  Anglesey,  piccola  città  comm  , con  un  por- 
to, c con  2,000  ab. 

Oselle  Dipendenze  amministrative  dell’  Inghilterra; Newton  o Hagh- 
foivn,  nell1  isola  S.  Maria,  capoluogo  dell' a re -pelago  di  Scilljr  o delle 
iso!f*  Sorlinglie,  piccola  città,  con  «SO  ) ali.  — Don  gl  a *,  nell’  isola  di  Man, 
graziosa  città  vesc.  e comm.,  In  più  considerabile  dell’isola,  con  un  porto, 
c con  0,000  ab.  — «f.  Jlario,  nell*  isola  Jersey  di  cui  è capoluogo,  pie 
cola  città  comm  , con  un  porto  franco,  c con  8,000  ab.  — S.  Pietro , 
nell’  isola  (ìuernsey,  piccola  città  fortificata  e comm.,  con  un  porto,  e 
con  13  000  ab  — Oberland  o I/elgoland , nell’  isola  di  questo  nome, 
piazza  importante  per  la  sua  posizione  e per  le  sue  fortificazioni,  con 
2 000  ab.  — Cibili  erra , nell’  Andalusia  in  Ispagna,  situata  sulla  costa 
orriderlale  cd  al  p’cde  del  celebre  promontorio  chiamato  Colpe  dagli 
antichi  c Cibili  erra  dai  moderni  , città  delle  più  comm.,  cd  una  delle 
più  forti  piazze  del  mondo  per  la  s ia  posizione  e per  le  sue  formidabili 
fortificazioni,  con  un  porto  franco  che  propriamente,  parlando,  può  dirsi 
una  rada  poco  sicura,  e con  13,030  ah.  — Malta,  propriamente  chia- 
mata La  Valletta  o Citta  Nuora  , sulla  costa  orientale  dell*  isola  di 
Malta  , capoluogo  del  groppo  di  questo  nome  , ed  anticamente  capitale 
del  piccolo  Stato  dell’ordine  dei  cavalieri  di  Malta,  grande  e bella  città 
ind.,  delle  più  comm  del  Mediterraneo,  ed  una  delle  più  forti  piazze 
del  mondo  per  le  sue  fortificazioni  quasi  tutte  tagliate  nel  vivo  sasso  ; 
residenza  del  vesc.  di  Medina  o Citta  Vecchia,  la  antica  capitale  del  - 
l’isola;  con  un  porto  franco,  diviso  in  «lue  porti  principali,  chiamati 
Porto  Grande  e Porto  di  Marta  Masce/toì  suddivisi  in  diversi  altri, 
tutti  sicuri  c comodi  da  poter  contenere  delle  intere  squadre  ; con  vasti 
bacini  c cantieri  da  costruzione;  con  un’università  o liceo,  una  biblio- 
teca, un  osservatorio  ed  altri  lett.  islit  , e con  32,003  ab.  K composta 
di  cinque  parti  considerate  come  altrettante  città  e fortezze  separate  , 
che  si  chiamino  7. a Vailetta  o Citta  Nuova , Citta  Vittoriosa , Seti* 
glea}  Barinola  c sobborgo  della  Floriana.  Ha  strade  spaziose  c rego- 
lari , belle  rase  , cd  edifizj  considerabili , fra  i quali  si  distinguono  la 
chiesa  di  S Giovanni,  il  palazzo  del  governatore  anticamente  resilienza 
del  Gran  Maestro  , il  palazzo  anticamente  Alberghi  , l*  «acquedotto,  ed 
il  lazzeretto  Rei  porlo  di  questa  c’ttà  stanzia  ordinariamente  la  flotta 
Inglese  del  Mediterraneo, 

INella  Scozia:  Edimburgo , situata  sopra  tre  colline  a poca  distanza 
dalla  foce  del  Forth,  e cinta  all*  intorno  da  rupi  aride  e sei vaggie  ; capo* 
luogo  de  la  contea  d’ Edimburgo  o Lolhtan  Medio,  e capitale  «lei  regno 
di  Scozia,  città  delle  più  ind.  e coirmi.,  con  una  florida  università,  ric- 
che biblioteche,  un  magnifico  osservatorio,  ed  un  gran  numero  di  altri 
importanti  lett.  istit  ; con  una  cittadella  , considerabile  solo  per  la  sua 
vastità  ed  amena  posizione;  e con  2 17,003  ab  .Essa  comunica  per  mezzo 
del  canale  dell’  Unione  con  Falkirk  c per  conseguenza  col  canale  del 
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Forth  e Clyde  che  la  pone  in  comunicazione  con  Giasgo'v,  Una  profonda 
vallata  divide  Edimburgo  in  due  parti,  chiamate  Citta  Vecchia  e Citta 
Nuova.  La  prima  è costruita  irregolarmente  con  strade  strette  , e con 
case  eccessivamente  alte  avendo  Fino  a dieci  piani  la  seconda  al  con- 
trario è costruita  regolarmente,  e vi  si  trovano  vaste  piazze,  strade  lar- 
ghe e diritte  , e belle  case  fabbricate  quasi  tutte  in  pietra.  La  strada 
principale  della  Città  Vecchia,  e quelle  del  Principe,  di  Giorgio  e della 
11  e gin  a nella  Città  Nuota,  sono  commende  voli  per  la  loro  lunghezza  c 
simmetria.  Tre  superbi  ponti  riuniscono  fra  loro  le  diverse  parti  di  questa 
città  separate  da  profonde  valli  , e sono  quelli  del  Sud  , del  Nord  e di 
\A  aterloo.  Tra  > suoi  edifizj  si  distinguono  il  palazzo  d’  Holyrood,  an- 
tica residenza  dei  re  di  Scozia  , vasto  tdifìzio  che  colle  sue  dipendenze 
forma  una  specie  di  palaiinato  isolato  , il  palazzo  del  Parlamento  la 
nuova  borsa  , la  fabbrica  dell*  università  , quella  del  ginnasio  o colle- 
gio, la  casa  di  correzione,  la  nuova  prigione  , la  fabbrica  degli  archivi, 
la  magnifica  chiesa  costruita  sul  modello  del  Partenone  d’ Atene , la 
cattedrale  o chiesa  di  S,  Gilles,  ed  il  monumento  di  Nelson,  costruito 
sul  Calsunhill,  bella  torre  fabbricata  alla  foggia  chhiese.  Leilh , che  at- 
tualmente può  riguardarsi  come  un  sobborgo  di  Edimburgo  , dopo  che 
l’ingrandimento  di  questa  città  da  una  parte,  e quello  di  Leilh  dall’al- 
tra, hanno  lipieno  di  case  Io  spazio  da  cui  erano  separate  ; graziosa  città 
ind.  e delle  più  comm  , con  un  porto  sul  golfo  del  Forlh  , ove  stan- 
ziano le  navi  della  marina  militare,  con  bacini  e cantieri  da  costruzione 
con  un  ginnasio,  una  biblioteca  ed  altri  Ltt  islit  , e con  21,000  ab. — 
Glasgow,  nella  contea  di  Lanerk,  situata  pai  te  in  pianura  sulla  destra 
e presso  la  foce  della  Clyde  , e parte  sopra  delle  alture  lungo  la  riva 
sinistra  di  questo  fiume  , riunite  da  diversi  ponti  ; grande  e bella  città, 
delle  più  ind.  e comm.,  con  un’università,  una  biblioteca,  un  osserva- 
torio ed  altri  lett.  istit.,  e con  147,000  ab.,  tre  canali  navigabili  pon- 
gono in  comunicazione  questa  città  con  Falkirk  , Grangemouth,  Edim- 
burgo, Paisley,  ed  altre  piazze  commercianti  del  regno.  Porto  Gla- 

sgow , sulla  sinistra  della  Clyde  , nella  contea  di  Kenfrew , graziosa  e 
piccola  città  assai  comm,  con  un  porto,  ove  si  fermano  tutte  le  grosse 
navi  che  non  possono  rimontare  il  fiume  fino  a Glalgow , e con  5,000 
ab  — Greenock,  sulla  sinistra  ed  alla  foce  della  Clyde,  grande  e bella 
città  , delle  più  ind.  e comm.,  con  numerosi  cantieri  da  costruzione  e 
con  25,000  ab  . — Paisley,  sulla  Cert,  vasta  e graziosa  città,  assai  comm., 
e delle  più  ind.,  con  80,000  ab.  — Dundee,  sulla  sinistra  ed  alla  foce 
del  Tay,  nella  contea  di  Forfar  o Angus,  graziosa  città  delle  più  ind. 
e conino.,  con  un  porlo,  e con  31,000  ab.  — Perth,  sul  Tay,  capoluogo 
della  contea  del  suo  nome,  graziosa  città  conmi.  ed  assai  ind.,  con  un 
ginnasio  ed  altri  lett.  istit  , e con  18,000  ab.  — Abenlt'n  , alla  foce 
della  Dee  nel  mare  del  Nord  , capoluogo  della  contea  del  suo  nome  , 
città  assai  ind.  e delle  più  comm.,  ma  generalmente  inai  costruita,  con 
un  università  , due  biblioteche  , un  osservatorio  , ed  altri  lett.  istit , e 
con  22,000  ab.:  un  canale  navigabile  pone  in  comunicazione  Aberdeen 
con  Inverary.  — lnverness , sulla  diritta  e presso  la  foce  della  Ness  , 
capoluogo  della  contea  del  suo  nome,  città  ben  costruita,  ind.  ed  assai’ 
comm.,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett  istit  , e con  12,000 
ab.:  il  magnifico  canale  Caledonio  che  pone  in  coiuunicazioue  il  mare  del 
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Nord  col  mare  d*  Irlanda  termina  in  questa  città;  nel  suo  circondarlo 
trovasi  Forte  Giorgio , piazza  fortificata  la  più  regol.. re  della  Scotta. 

L’  Irlanda  Uà  ira  le  sue  città  le  seguenti  che  sono  le  più  ritmi- 
che voli  : 

p\el  Leinster  : Dublino , situata  in  fondo  alla  baja  del  suo  nome, 
ed  alla  foce  della  Liffey  da  cui  c divisa  in  due  parti,  capoluogo  della 
contea  di  Dublino  e capitale  del  regno  d'Irlandat  sede  del  vice-re  che 
ha  il  tìtolo  di  lord  luogotenente,  e di  due  arci v.  uno  cattolico  c l’al- 
tro anglicano;  grande  e bella  città,  delle  più  ind.  e co  min.  dcll'Europ  •, 
con  una  florida  università,  una  ricca  biblioteca,  un  magnifico  osserva- 
torio stabilito  a Dunsink  nei  contorni  della  città  , ed  un  gran  numero 
di  altri  importanti  lett.  istit.,  con  un  porto  difeso  da  due  forti  dighe 
o argini  di  granilo  con  vasti  bacini  e cantieri  da  costruzione,  c con  227,00  1 
ab.  Due  canali  navigabili,  cioè  il  Gran  Canale  ed  il  canale  Reale  pon- 
gono Dublino  in  comunicazione  colle  principali  piazze  mercantili  del  re 
gno,  e molto  agevolano  il  suo  commercio.  Diversi  ponti  riuniscono  in 
loro  le  due  parli  di  questa  città  separate  dalla  J.  fley:  i più  considera- 
bili sono  quelli  d’Islaud  e di  Caritele.  Fra  le  strade,  quelle  diSack.ille 
c di  \A  eslmorcland,  si  distinguono  sopra  le  alt  re  per  la  loro  lutigli  zza, 
larghezza  e bellezza  delle  fabbriche  da  cui  sono  fiancheggiate.  Molti  c 
beiti  edifizj  adornano  questa  capitale,  e specialmente  si  distinguono  li 
dogana,  vasto  e magnifico  quadrato  circondato  da  portici,  con  una  cu- 
pola su  cui  posa  la  statua  colossale  di  Mercurio;  il  palazzo  di  giustizia  ; 
la  fabbrica  della  banca  nazionale,  che  è l’antico  palazzo  ove  si  adunava 
il  Parlamento;  il  reale  magazzino  del  tabacco;  la  fabbrica  degli  aivliui, 
quella  della  * università  o collegio  della  Trinità,  il  palazzo  del  vice-re  o 
lord  luogotenente,  la  borsa,  il  teatro  reale,  la  fabbrica  dcll'uftìzio  delia 
pesta,  quella  dcll’ufftz  o del  bollo,  il  palazzo  del  lord  maire  (tu  ansiott  • 
house),  il  monumento  di  ISelson,  che  è una  colonna  di  130  piedi  in- 
glesi di  altezza,  su  cui  posa  la  statua  di  questo  grande  ammiraglio;  il 
Circo  o anfiteatro  reale  , il  faro  o lanterna  ; e fra  le  chiese  quella  di 
S.  Patrizio  che  è la  cattedrale  ; di  Cristo  , che  è la  più  antica , di  S. 
Werburg  , e di  8.  Giorgio  , che  sono  le  più  belle.  Dublino  conta  di- 
verse piazze;  la  più  bella,  ed  insieme  una  delle  più  grandi  dell’Europa, 
è il  prato  di  S.  Stefano,  vastissimo  quadrato  nel  cui  mezzo  è situata  la 
statua  equestre  di  Giorgio  il.  1 passeggi  più  frequentati  di  questa  città 
Sono  : quello  del  parco  della  Fenice,  ove  si  trova  la  deliziosa  villa  del 
vice-re,  ed  ove  è da  osservarsi  sopra  una  piccola  altura  la  magnifica  co 
lonna  di  210  piedi  inglesi  di  altezza  , innalzata  ad  onore  del  duca  di 
W ellington  ; e quella  del  giardino  dello  spedale  delle  puerpere,  che  nelle 
belle  serate  di  estate  è tutto  illuminato  — Drogherìa,  nella  contea  di 
Coutil,  alla  foce  della  Boyne,  che  vi  forma  un  porto,  città  ind.  e comm., 
con  18,000  ah.  — Kilkenny,  sul  INore,  capoluog  o della  contea  del  suo 
nome  , graziosa  città  ind.  e comm.  , sede  di  due  vose,  ino  cattolico  c 
l'altro  ^ngl  cano,  con  un  collego,  con  ricche  miniere  di  carbon  lo  ss.  le 
nelle  sue  vicinanze,  e con  24.000  oh. 

I\eir  Llster  : Beljast  , in  fondo  al  golfo  del  suo  nome  , capoluogo 
della  contej  d'Anlrim,  graziosa  città  assai  ind.  c delle  più  comm.,  re- 
sidenza del  vesc.  cattolico  di  Do'vn  e Connor,  con  un  collegio,  ed  al- 
tri lett.  ist^t,  , con  un  porlo  , e con  38,000  ab.  ; un  canale  navigabile 
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pone  in  comunicazione  questa  città  col  lago  Neagli.  — Ne,vry  , nella, 
contea  di  L)own  sopra  un  canale  che  la  pone  in  coronn’cazione  col  lago 
Neagh  , città  assai  imi.  e comm.  , con  un  porto,  e con  13,000  ah.  — 
Perniigli,  sul  fiume  Kalin  , rapoluogo  della  contea  del  suo  nome  , pic- 
cola e graziosa  città,  residenza  dell’ arciv.  anglicano  e primate  dell’ Ir- 
landa, con  un  ginnas-o  , una  biblioteca,  un  osservatorio,  ed  altri  lett- 
i oit. , e con  8,000  ab.  — Londonderry , sol  lago  Foyle,  capoluogo  della 
contea  del  suo  nome,  cillà  ind.  ed  assai  comm.,  sede  di  due  vesc.  uno 
cattolico  e 1’ altro  anglicano,  con  un  porto,  e con  12,000  ab. 

Nel  Connaught  : Gulway  , sulla  baja  di  questo  nome  , eapolungo 
della  contea  di  Galway,  città  grande,  ind.  e romm. , residenza  del  vesc. 
cattolico  di  Kilmarduagh  , Killenora  e W arden  , con  un  collegio , con 
un  porlo  vasto,  ma  poco  profondo,  e con  28,000  ab. 

Nel  Ministeri  Lirnerick,  sul  Shnnnon,  che  vi  si  passa  sopra  cinque 
ponti,  e che  vi  forma  un  sicuro  e vasto  porto  , capoluogo  della  contea 
del  suo  nome,  grande  e bella  città  , ind.  ed  assai  romm.  , sede  di  due 
vesc.  uno  cattolico  e l’altro  anglicano,  con  una  ricca  biblioteca  ed  al- 
tri lett.  istit.,  e con  60,000  ab.  — Cork,  sulle  due  rive  e presso  la  foce 
della  Lee,  in  fondo  ad  un  piccolo  golfo,  che  vi  forma  uno  dei  più  belli 
e dei  più  vasti  pòrti  dell’ Europa  , il  cui  ingresso  stretto  e profondo  è 
difeso  da  formidabili  battere  ; capoluogo  della  contea  del  suo  nome,  città 
grande,  ma  irregolarmente  costruita,  assai  ind.  e delle  più  conno.,  sede 
di  due  vesc.  uno  cattolico  e ll  altro  anglicano  , con  una  biblioteca  ed 
altri  lett.  istit , e con  101,000  ab.  — kVaterford,  sul  Suite,  poco  lungi 
dal  suo  confi,  col  Barrow,  fiumi  che  alla  loro  foce  vi  formano  un  porlo 
vasto,  sicuro  e profondo;  capoluogo  della  contea  del  suo  nome,  città 
grande,  assai  ind.  e delle  più  comm.,  con  33,000  ab. 

POSSEDIMENTI  1 possessi  attuali  della  monarchia  Inglese,  uniti 
alle  sue  dipendenze  poi  tic  he  , si  fanno  ascendere  a 4,470,000  miglia 
quadre,  popolate  da  1 42,180,000  abitarti.  Vedi  l’ Asia,  l’Affrica,  l’Ame- 
rica e l'Oceanica  Inglesi.  Fra  le  dipendenze  politiche  si  è compresa  la 
repubblica  delle  isole  Jinit,  che  quantunque  abbia  un  governo  indipen- 
deote,  è ciò  nondimeno  sotto  la  protezione  militare  delta  Gran  Brettagna. 
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Prime  memorie.  — Invasione  di  Cesare.  — Conquista  romana.  — Anglo- 
Sassoni 

(dal  SS  A.  C.  al  480  E.  V.). 

L Inghilterra,  creduta  dagli  antichi  l'ultima  terra  del  mondo, eppure 
de  tinata  a diventare  famosa  nei  fasti  della  moderna  civiltà  , si  chiamò 
un  tempo  il  Pane  tirile  verdi  colline , l’  isola  del  miele  ; infine  Dryt 

0 Prydain,  da  cui  Brettagna.  Lna  parte  di  essa  ebbe  anche  il  nome  di 
sdlb  in,  donde  Albione  ; altre  si  distinsero  pel  nome  dei  popoli  che  la 
abitarono,  come  i Cambrì  e Logrieni.  I primi  abitanti  furono,  per  quel 
che  pare,  d*  or ‘ghie  celtica,  c respinti  da  quei  Cimbii  o Cimri  di  cui 
parlan  tutti  gli  antichi  ricordi  si  ripararon  in  gran  parte  nell’  isola  di 
Jurin,  o Erin  (Irlanda),  o nella  Brettagna  settentrionale,  dov'ebbero  il 
nome  comune  di  Scoti  eli'  essi  applicarono  alle  contrade  montuose  che 
abitavano  (Scozia).  Così  rammentami  altre  invasioni  di  gente  uscita  dalle 
prossime  coste  del  continente,  specialmente  Belgi.  Sebbene  e per  l’opi- 
nione di  alcuni  geologi,  e per  la  natura  delle  terre  sulle  quali  fremono 

1 11  ut  ti  della  IVIanica  possa  ritenersi  come  un  fatto  probabilissimo  la  vio- 
lenta separazione  della  Gran-Brettagna  dalle  terre  continentali,  è però 
certo  che  Gno  da  antichissimo  trovasi  descritta  siccome  un’  isola,  della 
quale  non  sappiamo  cionnondimeno  chi  fosse  il  primo  scopritore. 

Quando  Cesare  proseguendo  le  sue  conquiste  nelle  Gallie  ebbe  var- 
cato il  braccio  di  mare,  che  gl’impediva  il  passo  all'  estrema  Britunnia 
trovò  che  quivi  si  erano  mantenute  più  che  altrove  le  antiche  consuetudini, 
e specialmente  la  religione  dei  Druidi,  di  cui  era  sede  speciale.  IsBomani, 
dunque,  qui,  come  altrove,  fermarono  ( 88  A.  C.J  le  aquile  vincitrici 
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sebbene  scarsissimo  frullo  ritraessero  dai  molti  sforzi  di  Cesare. 

Sotto  gl’  imperatori  la  dominazione  romana  potè  estendersi  a poco 
a poco  su  tutta  la  contrada»  che  ha  propriamente  nome  d*  Inghilterra, 
eccettuato  il  principato  di  Galles,  e vi  si  mantenne  per  quattro  secoli. 

La  Scozia  frattanto  rimase  indipendente  pel  valore  dei  Pitti  e degli 
Scoti  , sinché  i Romani  del  continuo  molestati  dalle  scorrerie  di  quei 
popoli  fabbricarono  in  loro  difesa  una  lunga  muraglia  ai  confini  della 
Scozia  e dell’  Inghilterra  che  fu  detta  Muraglia  dei  Pitti  Quando  poi 
sul  principiare  del  V secolo  i Romani  , travagliati  dalle  invasioni  dei 
Barbari,  dovettero  ritirarsi  dai  lontani  loro  possedimenti  per  provvedere 
alla  difesa  delle  provincie  migliori  dell*  impero  , i Brettoni  e i Belgi 
inviliti  dalla  lunga  servitù,  e dalle  abitudini  della  pace  non  poterono 
difendersi  da  per  se  soli  dalle  continue  offese  dei  feroci  montanari  della 
Scozia,  e chiamarono  in  ajuto  gli  Angli  ed  i Sassoni,  tribù  germaniche 
stabilite  oltre  l'Elba»  temuti  già  per  le  loro  scorrerie  e spedizioni  ma- 
rittime. Da  quest’epoca  (450  E.  V.)  incomincia  lo  stabilimento  nell’isola 
degli  Anglo-Sassoni  » e quindi  la  loro  dominazione,  perchè  avendo  re- 
spinti i Pitti  e gli  Scoti  pensarono  approfittare  pe»  se  delle  loro  vit- 
torie» e i Brettoni  sconfitti  e domati  da  questi  nuovi  invasori  dovettero 
o subirne  il  giogo  o ritirarsi  ne  monti  inaccessi  del  paese  di  Galles;  e 
molti  fra  loro  preferendo  passare  il  mare  fermaronsi  nell’  Annoi  ica  cui 
dettero  il  proprio  nome  (Biettagna  francese). 

§ 2. 

Regni  Anglo-Sassoni.  — Loro  vicende.  — Introduzione  del  cristiano-  * 

simo  nell'isola.  — Normanni.  — Alfredo  il  Grande  e suoi  succes- 
sori. — Conquista  dei  Danesi  — Canuto  il  Grande.  — Guglielmo 
il  Conquistatore  capo  della  dinastia  Normanna,  e suoi  successori 
(dal  450  al  115'l). 

Gli  A ii gl o -Sa ssoni  rozzi'  e semplici  non  meno  che  gli  altri  Germa- 
ni , impediti  adesso  nella  nuova  loro  patria  dal  mescolarsi  cogli  altri 
popoli  del  continente  per  la  situazione  geografica  del  paese , poterono 
conservare  per  lungo  tempo  i costumi  patrii  e 1*  amore  di  libertà  che 
rese  celebri  i loro  maggiori.  Del  resto  v’ebbero  nell’Inghilterra  sette 
regni,  Kent,  Northumberland  , Est-Anglia  , Merda»  Essex  » Sussex  , e 
Westzex,  i quali  formavano  ciò  che  cbhino:>si  Eptnrcliia,'  c furono  fon- 
dati quattro  dai  Sassoni , tre  dagli  Angli.  Ora  questi  stati  non  stavano 
quieti  fra  loro;  travagliati  da  guerre  continue  ora  l’uno  trionfava,  ora 
l’altro,  finché  Egberto,  re  di  W estsex  e Sussex,  vinti  ed  oppressi  i ri- 
vali potè  farsi  signore  assoluto  di  tutto  il  paese  (827).  Questo  nuovo 
regno  comprendente  tutta  la  parte  meridionale  dell’  isola  Brittanna,  ec- 
cetto Galles,  ricevè  il  nome  distintivo  di  Anglia.  Cotcsta  riunione  e la 
introduzione  del  Cristianesimo,  che  si  assegna  a quei  tempi,  giovarono 
assai  all’  incivilimento  dei  Sassoni  , e certo  maggiori  sarebbero  stati  i 
progressi  dove  non  fosse  sopraggiunto  un  nuovo  flagello  , voglinm  dire 
gli  .-ssalimenti  dei  Normanni;  i quali  siccome  avevan  fatto  e facevano 
sulle  coste  di  Francia,  adesso  disertavano  i lidi  inglesi.  Alfredo  il  Grande 
chiamato  dai  popoli  in  quel  frangente  sul  trono  rintuzzò  l*  audacia  di 
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quegli  avventurieri  (872)  ed  assicurò  l’ordine  interno  facendo  fiorire  le 
arti  c l’ industria,  ed  assodando  il  suo  potere  su  tutta  l'  isola. 

Seguendo  cotcste  norme  Eduardo  I e Al'estano,  figlio  l’uno,  proni- 
pote l’altro  del  predetto  re,  crebbero  colla  loro  possanza  anche  la  fe- 
licità della  nazione.  Sennonché  lo  splendore  di  questa  casa  Anglo  Sas- 
sone andò  declinando  nei  successori  del  grande  Alfredo  finché  non  venne 
balzata  dal  trono  sotto  Eduardo  li  da  Svenone  re  di  Danimarca,  e da 
Canuto  il  Grande  suo  figlio  che  compirono  la  conquista  dell' Inghilterra 
(1018).  Quest’ultimo  re  ebbe  il  nome  di  grande  perché  provvide  con 
savio  accorgimento  alla  quiete  ed  alla  grandezza  dell'  Inghilterra  della 
quale  volle  rispettare  le  costumanze  Ma  morto  lui  la  forzata  unione  dei 
\arii  Stati  in  un  solo  popolo  si  rallentò  1 suoi  figliuoli  non  regnarono 
tranquilli  nei  domini!  eh'  e'  si  spartirono,  finché  i Sassoni  fatto  uno  sforzo 
dopo  la'  morte  di  Ardecanuto  cacciai ono  i Danesi  dall*  isola  , e chia- 
marono re  Eduardo  il  Confessore,  uno  degli  ultimi  discendenti  dei  re 
Anglo-Sassoni  (1041).  A questo  Eduardo  , morto  senza  prole,  la  na- 
zione chiamò  successore  il  cognato  Aroldo,  ma  questi  non  potè  difen- 
dere la  propria  corona  cor.tio  la  invasione  di  Guglielmo  duca  di  Nor- 
mandia, il  quale  sconfitto  il  re  nella  battaglia  di  llastìugs  (1  >00)  sta- 
bilì la  nuova  dominazione  nell’ Inghilterra  e fu  capo  della  stirpe  dei  re 
Normanni.  Questo  nuovo  regno  riuscì  grave  agl*  Inglesi  perchè  in  esso 
perderono  tutte  le  guarentie  della  loro  libertà.  Guglielmo,  solo  inteso  ad 
assodare  ed  estendere  il  suo  potere,  divisò  introdurre  il  diritto  feudale, 
e perciò  divise  il  paese  in  60  inila  feudi,  dei  quali  investi  i suoi  cava- 
lieri normanni.  Sennonché  trovò  fiera  e lunga  opposizione,  specialmente 
per  opera  di  Edgar  eletto  dal  popolo  e sovvenuto  dal  re  di  Scozia. 
Guglielmo  trionfò  di  tutti  i contrasti,  e fermò  sempre  più  stabilmente 
ri  suo  regno;  meritando  cosi  il  titolo  di  Conquistatore,  ma  non  l’amore 
dei  sudditi.  Dopo  la  morte  di  lui  e di  Guglielmo  il  Dosso  die  ne  aveva 
seguite  le  traccie  Enrico  1,  terzo  tra  i figli  del  Conquistatore  seppe  tal- 
mente lusingare  i baroni  che  questi  lo  misero  sul  trono  escludendone 
il  suo  maggior  fratello  Roberto.  11  regno  di  questo  Emiro  non  corri- 
•pose  alle  speranze  di  quelli  che  lo  avevano  eletto  , perchè  non  man- 
tenne le  promesse  fatte  per  ottenere  la  corona.  Ebbe  anche  a difendersi 
eontro  le  giuste  pretese  del  fratello  Doherto , sebbene  superasse  ogni 
opposizione;  sicché  finalmente  potè  chiamarsi  signore  solo  e dei  domimi 
inglesi  e dei  possedimenti  di  Normandia  già  ceduti  al  fratello.  Questo 
Enrico,  morendo,  lasciava  soltanto  una  figlia,  Matilde,  già  vedova  dell'im- 
peratore Enrico  V,  e poi  data  da  lui  a Gollredo  figlio  di  Dolco  V re 
di  Gerusalemme  e conte  di  Angiò  .soprannominato  PLintagenrt , perchè 
portava  il  berretto  adorno  d’un  ramo  di  ginestra.  Quindi  è che  per  di - 
ritto  di  successione  la  corona  inglese  doveva  passare  al  figlio  di  quella 
Matilde,  Enrico  Plantageneto;  ma  sorse  un  competitore  a quel  trono,  e 
fu  Stefano  di  Blois  nipote  del  re,  il  quale  si  faceva  acclamare  dai  ba- 
roni; sennonché  non  potendo  regnare  tranquillo  senza  accordarsi  col  suo 
emolo  Plantageneto  lo  adottava  qual  figlio,  e lo  dichiarava  suo  sue  • 
c visore. 
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§ 3. 

Casa  dei  Plantagcneti 
(dal  1134  al  1400). 

Enrico  fu  il  fondatore  della  nuova  dinastia  dei  Piantageniti,  e riunì  alla 
Corona  d’ Inghilterra  le  provincie  francesi  di  Normandia,  Brettagna,  An- 
giò  , Maine,  Turrena  , Gujcnna,  e Poi  tu  , ai  quali  vasti  domimi  egli 
aggiunse  per  conquisti  l' Irlanda  ( 1172),  lacerata  da  interne  discordie 
e sempre  mal  sofferente  la  dominazione  inglese.  Frattanto  giovandosi  delle 
gare  tra  i pretendenti  al  trono  d*  Inghilterra  i baroni  s’  errino  fatti  po- 
tenti, e cosi  il  clero  cresciuto  in  ricchezza  e autorità  tendeva  sempre 
più  a rendersi  independente.  A questo  abuso  si  volle  opporre  Enrico  II, 
e finche  visse  procurò  concentrare  in  sua  mano  tutta  la  somma  del  po- 
tere , mentre  provvedeva  al  bene  dei  sudditi  con  dare  migliori  norme 
e più  stabili  alla  amministrazione  della  giustizia.  Cosi  appariscono  sotto 
>1  suo  regno  le  prime  traccie  dei  Comuni,  intesi  però  soltanto  a vantag- 
giare i traffici. 

Già  dicemmo  gli  acquisti  dell*  Inghilterra  sul  continente  , ora  ag- 
giungiamo die  invece  di  recare  vantaggio  alla  nazione  cotesti  possedi- 
menti le  riuscirono  gravissimi,  perchè  furono  motivo  di  lunghe  e disa- 
strose guerre,  che  turbarono  la  dominazione  della  casa  Plantageneto.  Le 
gelosie  dei  re  Piccar  do  Cuor  di  Leone,  figlio  del  secondo  Enrico,  e di 
Filippo  Augusto  re  di  Francia  aggravarono  questi  mali.  Il  re  inglese 
reduce  dalla  Palestina,  dovette  reivendicare  la  corona  usurpatagli  dal 
suo  fratello  Giovanni  Scnzaterra  ; il  quale  poi  gli  succedeva  sul  trono 
dopo  aver  rese  vane  le  pretensioni  di  Arturo  figlio  di  suo  fratello  Gof- 
fredo. Ma  il  suo  regno  non  fu  felice,  nè  egli  seppe  farsi  amare,  dacché 
offese  baroni,  clero  e popolo  colla  tirannide  del  suo  governo,  e coi  di- 
sordini della  sua  vita.  Fattosi  egualmente  avverso  al  re  di  Francia,  que- 
sti gli  tolse  tutti  i possedimenti  della  terraferma,  mentre  Innocenzo  III 
lo  scomunicava,  nc  gli  consentiva  poi  il  regno  fuorché  a patto  di  rico- 
noscersi \ assalto  di  Boraa  , e pagare  alla  Chiosa  mille  marchi  steriini 
d'  oro  A tali  umiliazioni  i baroni  giù  frementi  pel  dispotismo  reale,  si 
levarono  contro  Giovanni  , e fatta  lega  col  clero  e colle  città,  costrin- 
sero il  re  a sottoscrivere  V atto  famoso  detto  la  Gran  Carta  ( Magna 
Charta)  b.  se  della  libertà  inglese  ( 1213  ),  ed  una  delle  leggi  fonti  a - 
inenl.li  della  costituzione.  Per  essa  venne  attribuito  agli  Stati,  cioè  al 
clero  ed  alla  nobiltà,  il  voto  dei  sussidii,  mentre  la  nazione  ottenne  molle 
fianchigie.  Apparisce  pure  nelle  disposizioni  della  gran  Carta  il  germe 
del  sistema  rappresentativo.  Dopo  di  essa  infatti  vediamo  gli  Stali  par- 
tecipare alle  pubbliche  deliberazioni,  e sotto  il  regno  del  debole  En- 
rico III,  figlio  di  Giovanni,  incominciano  a comparire  in  scena  i Comuni 
nel  Parlamento  pronti  sempre  ad  estendere  la  loro  politica  importanza 
ed  a difendere  la  libertà  del  popolo. 

Frattanto  i Kiitiri , o Cambrì,  abitatori  del  paese  di  Galles,  conti- 
nuavano a difendere  la  loro  indipendenza  contro  gl'inglesi.  E cosi  fa- 
cevano i popoli  della  Scozia  ; sennonché  indebolendoci  nelle  discordie 
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intestine,  cosi  gli  uni  che  gli  altri  dovettero  cedere  alle  anni  di  Eduar- 
do 1 ( 1292  ).  A questo  re  si  attribuisce  generalmente  il  più  salilo  fon- 
damento della  libertà  dell'Inghilterra,  la  conferma  cioè  eh’  ei  dovi  ite 
fare  della  Gran  Carta  ( 1300  ) , e dei  privilegi  della  nazione;  mentre 
da  un  altro  lato  egli  asssodava  sempre  più  1*  autorità  regia  sui  domini ì 
ereditati  , c sulle  nuove  conquiste  di  Galles  e di  Scozia.  Il  figlio  suo 
Eduardo  li  ( 1307  ) ligio  ai  voleri  dei  suoi  favoriti  peri  vittima  della 
propria  debolezza  e delia  crudeltà  di  sua  moglie,  lasciando  il  trono  a 
Eduardo  HI.  Questo  principe  va  famoso  nelle  storie  per  le  sue  imprese 
di  Francia,  contro  la  quale,  combattendo  a Crecy  ( 1316  ) ed  a Poit’er» 
( 135G  ) riportò  il  valoroso  suo  figlio,  detto  il  Principe  Nero  pel  colore 
delle  sue  armi , segnalate  vittorie  , e prese  Calais  , e fece  prigione  lo 
stesso  re  francese  Giovanni.  Riccardo  II,  figlio  del  Principe  Nero  suc- 
cede all’avolo  (1377  );  ma  troppo  debole  per  tenere  a freno  i grandi 
vassalli , d*  indole  troppo  strana  per  cattivarsi  I*  amore  dei  sudditi,  egli 
ebbe  a cedere  il  trono  ad  un  rivale  più  di  lui  accorto  o fortunato  ; 
questi  fu  Enrico  Bolimbroke  , duca  di  lleresfoid  , della  casa  di  Lan- 
caster  ( 1399  ). 

§ 4. 

Casa  di  Lancas'er. 

( dal  1 399  al  1463  ) 

Le  mutazioni  di  principi  anziché  rius  ire  dannose  alla  liberti  in- 
glese le  g’ovaroro  assai,  perchè  i nuovi’ competitori  largheggiavano  nei 
privilegi  per  acquistarsi  fnvore  dal  pòpolo  ; così  le  guerce  intraprese  dal 
primo  Eduardo  e dal  terzo  sul  continente  impoverendo  1'  erario  regio 
avevano  costretto  quei  principi  a ricorrere  per  sussidii  frequenti  al  po- 
polo , il  quale  nell*  accordarli  esigeva  sempre  maggiori  concessioni.  In 
tal  modo  si  stabiliva  sempre  più  quella  costituzione  che  tuttavia  dura 
quasi  nella  prima  integrità,  e forma  il  cardine  sul  quale  posano  la  gran- 
dezza e la  prosperità  della  nazione  inglese. 

Dicemmo  sopra  come  Eduardo  l riuscisse  a sottomettere  gli  Scoz- 
zesi , perchè  essendo  morta  la  regina  Margherita  ( 1291)  e contenden- 
dosi la  corona  di  quel  regno  Roberto  Bruce  e Giovanni  Baliol  quest» 
invocò  l'aiuto  di  Eduardo,  e così  si  alienò  l'animo  dei  suoi  concit- 
tadini. Capo  degli  indipendenti  si  levò  allora  Wallace  , il  quale  favo- 
rendo le  ragioni  di  Roberto  Bruce  potè,  morto  Eduardo,  assicurargli  la 
corona.  Da  quel  momento  incomincia  a comparire  una  serie  di  eroi  scoz* 
zcsi  per  gli  sforzi  dei  quali  la  patria  loro  usci  dall*  oscurità  in  cui  pri- 
ma giaceva,  a conservando  la  propria  indipendenza , malgrado  gli  sforzi 
dei  re  inglesi,  si  resse  sotto  principi  proprii  fino  alla  riunione  delle  due 
corone  sotto  Giacomo  VI  Stuardo  ( 1603  ).  Poco  prima  dei  tempi  cui 
siamo  giunti  colla  nostra  narrazione  le  isole  Ebridi  erano  state  tolte  alla 
Norvegia.  I Mac  Dugal  imperavano  sulla  provincia  di  Argilla,  sulle  isole 
di  Muli  , Coll  , e Tircy  ; mentre  le  altre  poste  a mezzogiorno  di  Ar- 
gilla obli-divano  ai  Mac-Donnld.  Le  Ebridi  formavano  un  principato 
sotto  il  Lord  delle  isole , conte  di  Boss. 

Il  nnovo  re  , capo  della  casa  di  L.ancaster,  assunse  il  nom?  d’  En- 
rico IV.  Figlio  di  Giovanni  di  Genth  terzogenito  di  Odoardo  Ili , non 


Digitized  by  Google 


552  SUNTO  STORICO 

aveva  per  linea  paterna  diritto  alla  corona  ; ma  s’  appoggiava  alle  ra- 
gioni della  propria  madre  Piglia  di  Edmondo  di  Lanraster,  fratello,  se- 
condo lui  , primogenito  di  Eduardo  I.  Da  ciò  ebbe  origine  1*  inimicizia 
tra  le  famiglie  di  Lancaster  e di  York  , inimicizia  che  fece  perire  un 
milione  di  uomini  o sul  campo  o sui  patiboli,  e ottanta  principi  del  san- 
gue , ed  è nota  sotto  il  nome  di  guerra  delle  due  rose,  rossa  nei  Lan- 
caster, bianca  nei  York  , e stemma  delle  due  famiglie.  Enrico  V,  figlio  e 
successore  del  quarto  Enrico,  guerreggiò  felicemente  contro  i Francesi; 
fu  pure  nominato  successore  di  Carlo  VI,  di  cui  aveva  sposatala  figlia. 
Ma  ei  morì  prima  d’aver  potuto  raccogliere  cosi  vasto  retaggio  (1421). 
Gli  succedi  il  figlio  suo  di  nove  mesi,  Enrico  VI,  gridatore  d'  Inghil- 
terra e di  Francia.  Ma  nel  suo  regno , che  durò  39  anni,  gl’  Inglesi 
perderono  tutti  i loro  possedimenti  in  Francia,  eccettuato  Calais,  ed  egli 
stesso  morì  finalmente  assassinato  in  carcere  dove  lo  aveva  fatto  rinchiu- 
dere Eduardo  duca  di  York,  il  quale  affacciando  le  sue  pretensioni  a I 
trono  siccome  discendente  di  Eduardo  III,  e valendosi  del  discredilo 
in  cui  era  caduto  Enrico,  si  fece  acclamare  re. 

§ 5. 

Lotta  tra  le  due  case  di  York  e di  Lancaster 
( dal  1)60  al  1485). 

Eduardo  IV  dopo  avere  comprato  il  trono  coi  delitti  lo  trasmise  al 
proprio  figlio  destinato  a scontare  le  colpe  del  padre.  Riccardo  duca  di 
Glocestcr,  zio  del  re  Eduardo  V,  uomo  ambizioso  e crudele,  fattosi  vio- 
lentemente nominare  protettore  del  giovine  principe  si  destreggiò  con 
tanta  arte  , clic  fatto  dichiarare  il  re  illegittimo,  e conseguentemente 
incapace  di  succedere  , lo  privò  del  trono  e poi  della  vita.  Gosì  un  de- 
litto puniva  un  delitto,  un'  usurpazione  vendicava  una  usurpazione.  Ric- 
cardo 111  non  appena  re  ( 1483  ) dovette  scendere  in  campo  per  difen- 
dere la  male  acquistala  corona  contro  un  nuovo  competitore.  Enrico 
Tudor  , conte  di  Uicltemond,  discendente  da  Enrico  111  per  bastardo 
viveva  cuslod.to  nella  Brettagna  francese;  adesso  deludendo  la  vigilanza 
de’  suoi  custodi , e chiamando  seguaci  scende  armato  nell’  isola,  e pro- 
clamandosi re  muove  contro  Riccardo,  c lo  vince  a BosWorlh.  Perduta 
sul  campo  la  vita  1’  assassino  dei  figli  di  Eduardo  lasciò  aperta  c sicura 
la  via  del  trono  all'  cmolo  suo  fortunato,  ultimo  maschio  della  casa  eli 
Lancaster,  il  quale  incoronato  sul  luogo  stesso  del  suo  trionfo  prese  il 
nome  di  Enrico  VII,  e fece  cessare  le  gare  fra  le  dite  rose  , sposa»  lo 
l.lisabctta  figlia  di  Eduardo  IV. 


§ 6. 

Casa  di  Lancaster — Tu.ìor 
(dal  1485  al  1603). 

Il  regno  di  Enrico  VII  fu  turbato  due  volte  dai  tentativi  dei  pre- 
te» lenti  che  si  fingevano  credi  della  casa  di  York  ; ma  provata  la  loòo 
impostura  il  re  punì  severamente  quei  nobili  che  avevano  dato  sostegno 
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e favore  a quei  moti.  Enrico  Vili  dispotico  ed  astuto  ampliò  subordi- 
na ria  mente  le  prerogative  della  reale  dignità  (1509  al  1517;,  sebbene 
sotto  di  lui  si  spargessero  e fecondassero  i semi  di  quella  civiltà,  la  quale 
poi  cresciuta  al  più  alto  segno  ba  reso  quella  nazione  oggetto  di  tinu- 
Iasione  e d*  invidia  ai  popoli  più  colti  di  Europa,  fton  avendo  il  pon- 
tefice Clemente  VII  voluto  appagare  le  inchieste  di  Enrico  Vili  bra- 
moso di  sciogliere  il  suo  matrimonio  con  Caterina  di  Aragona,  quel  re 
abbracciò  in  parte  le  dottrine  dei  riformati  t e si  eresse  in  capo  visi- 
bile della  chiesa  anglicana  (1531)  Allora  arrogandosi  la  facoltà  di  im- 
porre i suoi  capricci  in  materia  di  fede,  fu  veduto  incrudelire  or  contro 
i cattolici,  or  contro  i luterani , e cambiare  religione  come  cambiava  le 
mogli.  Sotto  questo  re  ebbe  l*  Inghilterra  unita  il  nome  d’impero,  e di 
regno  l' Irlanda,  attribuendosi  al  pai  lamento  di  quest’isola  il  diritto  di 
confermare  e dar  forza  di  legge  alle  ordinanze  reali  , che  prima  non 
avevano  bisogno  di  rotesta  sanzione. 

Eduardo  VI  figlio  di  Enrico  adoprò  la  forza  per  istalli  lire  le  dot- 
trine di  Calvino  nel  regno,  e giunse  a tal  segno  la  sua  intolleranza  da 
fargli  distruggere  le  bibliolech  e dei  conventi  , disperdere  i manoso  itti 
più  rari  e preziosi.  Sennonché  morto  presto  quel  re , e succedutagli 
sul  trono  Maria  di  lui  sorella,  parve  dovessero  ripristinarsi  le  cose  an- 
tiche. La  regina  fedele  alle  dottrine  cattoliche  non  lasciò  mezzo  intentato 
per  ristabilirle  nel  regno  ; e con  questo  intendimento  scelse  a sposo  Fi- 
lippo figlio  di  Carlo  V,  Ma  la  nazione,  che  sulle  prime  1*  aveva  accla- 
mata con  amore,  sdegnata  adesso  verso  di  lei  per  la  severità  con  la  quale 
perseguitava  i seguaci  del  nuovo  culto,  pel  matrimonio  contratto  col  re 
spagnuolo,  e per  la  perdita  di  Calais  tornata  in  potere  dei  Francesi,  le 
si  volse  contro,  sicché  quando  essa  mori  (1558)  1*  indegnazione  pubbli- 
ca era  giunta  al  colmo.  La  tirannide  passeggierà  di  Enrico  Vili  avevti 
sopito  non  spento  nei  cuori  inglesi  lo  spirito  dt  libertà,  destando  nella 
nazione  una  diffidenza  dannosa  agli  interessi  del  monarca;  se  ne  accorse 
Elisabetta  sorella  di  Maria  e sua  erede  al  trono  della  Gran-Brettagna 
(1558;;  quindi  è che  deviando  dalle  norme  di  suo  padre  seppe  rispet- 
tare la  pubblica  opinione,  e cosi  ne  ottenne  quel  favore  che  desiderava. 
Dignità,  accorgimento,  fermezza  anche  in  mezzo  ai  disastri,  resero  il 
regno  di  Elisabe  tta  il  più  glorioso,  come  il  più  importante  della  storia 
inglese.  Conobbe  la  regina  la  necessità  di  favorire  i Protestanti,  e secon - 
dò  la  riformo,  dando  alla  Chiesa  anglicana  quel  regolamento  che  dura 
ancora;  ma  non  si  frammise  mai  nelle  dispute  dei  suoi  teologi.  Mentre 
così  nell’  interno  Elisabetta  sopiva  gli  odii  suscitati  dal  fanatismo  reli- 
gioso , ella  secondava  il  progresso  dell’  incivilimento  , e l’amore  delle 
scienze,  di  cui  fu  maravi glioso  promotore  il  grande  Bacone;  così  esten- 
deva la  potenza  inglese  all’esterno  trionfando  degli  Spagnuoli  sul  mare, 
impadronendosi  di  Cadice,  e distruggendo  le  immense  provvigioni  rac- 
colte in  quel  porto.  Questi  successi  davano  animo  a tentare  imprese 
maggiori  sul  mare;  dalle  quali  nacque  e fu  fecondato  il  vasto  sistema 
di  colonie  che  fruttò  all*  Inghilterra  tante  ricchezze.  Allora  si  vide* 
ro  le  coste  dell’  America  settentrionale  da  Terranuova  e il  Labrador 
fino  a Ila  V irgim-1  o«  copale  da  numerosi  coloni  die  r.ce\cvano  dal  go- 
verno ogni  possibile  ine  oiv.gg*  mento.  Due  altri  falli  ebbero  grandissima 
efficacia  nel  promuovere  l’ industria  ed  il  commercio  degli  Inglesi,  vo- 
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gli  am  dire  la  fondazione  della  Compagnia  delle  Indie  nel  1G00  , e lo 
stabil’mento  in  Inghilterra  d’un  gran  numero  di  fabbricanti  cacciali  dai 
Paesi  Bassi  spagnuoli  per  le  loro  credenze  religiose,  sette  il  governo  «lei 
duca  di  Alba  (*).  Certo  la  gloria  di  Elisabetta  sarebbe  stala  più  pura 
se  ella  non  fosse  trascorsa  all'olio  barbaro  di  far  morire  la  sua  con- 
giunta Maria  Stuarda  regina  di  Scozia,  crudeltà  gratuita,  sebbene  T ab- 
biano \oluta  giustificare  adducendo  delle  ragioni  politiche  Sotto  il  re- 
gno di  Elisabetta  si  mantenne  l'antica  costumanza  di  eleggere  i rappre- 
sentanti dei  Comuni  per  voto  dei  distretti,  delle  città,  e dei  borghi  , ma 
s’  introdusse  quella  corruzione  nelle  elezioni  che  ai  tempi  nostri  giunta 
all*  estremo  indusse  il  popolo  inglese  a porvi  un  termine.  Avvicinan- 
dosi al  suo  fine  Elisabetta  , che  non  aveva  voluto  marito,  e per  conse- 
guenza non  aveva  credi  diretti,  fece  testamento  a favore  d*  Giacomo  VIf 
re  di  Scozia  e figlio  della  bella  ed  infelice  Maria  Stuarda;  c mori  di  70 
anni/mal-uconica  e disperata  secondo  alcuni,  lieta  e sorridente  secondo 
altri. 

§ 7. 

Casa  Stuarda 
(dal  1603  al  1714). 

11  successore  da  Elisabetta  indicalo  assunse  In  corona  d'Inghilterra 
sotto  il  nome  di  Giacomo  1,  e fu  il  primo  principe  della  Casa  Stuarda 
che  resse  lo  scettro  britannico  I-a  f. miglia  degli  Stuardi  regnava  in 
Scozia  dal  1370  c discendeva  da  Guattirlo  Stuardo  gran  siniscalco  di 
Scozia,  padre  di  Koberto  11  primo  re  ili  quella  stirpe.  La  dominazione 
di  questi  principi  sebbene  non  mai  interrotta  fu  spesso  turbata  dai  ten* 
fativi  dei  re  d’  Inghilterra,  nei  quali  non  mai  venne  meno  il  desidelio 
di  rcivendicarc  la  conquista  che  della  Srozi  • aveva  fatta  Eduardo  I. 
Ora  per  la  estinzione  della  linea  dei  Tudor  si  riunivano  le  due  corone 
sullo  stesso  capo,  e questo  evento  pareva  di  lieto  augurio  ai  tre  regni 
oggimai  ccngiunti  in  un  solo  interesse.  Sennonché  la  debolezza  di  Gia- 
ci mo  rese  vane  le  speranze  che  i buoni  avevano  concepite  per  quella 
riunione,  che  fu,  al  contrario,  una  sorgente  perenne  di  guaj  e pei  tre  re- 
gni c per  la  casa  regnante. 

Durante  il  regno  di  questo  principe  tornarono  in  campo  gli  antichi 
odi!  e le  dissenzioni  religiose,  perchè  il  re  propendeva  a favorire  i catto- 
lici, ma  non  ardiva  opprimere  i protestanti  ; di  questa  indecisione  scon- 
tenti i due  contrari*!  parlili  s'  inimicarono  al  monarca,  c dalla  qui'tione 
religiosa  trascorrendo  alla  politica  posero  in  isf*ompiglio  lo  Stato  Sor- 
sero allora  le  due  sette  dei  Tory  e dei  TJigfis,  i primi  avversari»  , i 
secondi  partigiani  delle  riforme  religiose  e politiche,  della  divisione  dei 
quali  rimase  vittima  Carlo  I ftglo  c successore  di  Giacomo.  Questo 
principe  adottando  le  false  idee  di  suo  padre  intorno  al  dritti  «lei  mo- 
narca credè1  poter  seguire  unicamente  la  sua  volontà  nella  direzione 
dello  Stato;  ma  le  circostanze  non  gli  correvano  favorevoli.  1 contrasti 
delle  varie  sette  religiose,  il  cattivo  st  >to  delle  finanze,  conseguenza  delle 
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alienazioni  eli  «Iominii  «lolla  corona  fatte  «la  Elisali  ella , e «Irli.»  prodi- 
galità inconsiderata  «li  Giacomo  I , reo  «le  vana  necessaria  nel  principe 
una  prudente  saviezza  ed  un  grami  ssimo  accorgimento;  c Carlo  era  af- 
fatto privo  di  queste  doti.  Quindi  è die  senza  rispettare  le  credenze 
degli  altri  suoi  sudditi  pre'cse  stabilire  dovunque  la  preponderanza  della 
chiesa  anglicana,  con  die  scontentò  i Puritani  di  Scozia  che  pei  primi  si  ri- 
bellarono; poi  volendo  riparare  alla  penuria  dell’erario  impose  tasse  non 
consentite  dal  Parlamento,  c punì  le  opposizioni  con  leggi  arbitrarie  e 
odiosi  giudizi.  Non  potendo  sopportare  tanta  tiramvde  la  nazione  si  levò 
contro  il  re;  ma  non  essendo  eguali  per  tutti  i motivi  «Iella  sommossa  i 
partii’  si  divisero  e nacque  la  guerra  civile.  Abolito  il  rullo  dominante, 
ed  ogni  specie  d'ordine  nel  governo  una  turba  di  fanatici  ra  pii,  immo- 
rali, ed  inverecondi  prese  a regolare  la  rosa  pubblica,  e la  ms'one  av- 
vilita cadde  nell'  anarchia  ; allora  la  costituzione  crollò  , e con  essa  || 
lr«jno  insanguinato  dal  supplizio  di  Carlo  l decollato  «I  d camelee  (fGÌ9)- 
Oliviero  Cromvello  , principale  attore  «li  quel  gran  dramma  , fattosi 
nominare  Protettore  «1*  Inghilterra  dal  Parlamento  ( 1G53  ) governò  la 
nuova  repubblica  più  dispoticamente  che  un  re.  Sennonché  provvide  con 
meravigliosa  energìa  alle  condizioni  dell’  Inghilterra  cui  itvghorò  gran- 
demente estendendo  il  suo  po’ ere  al  «li  fiori  e facendo  rispettare  la  sua 
bandiera.  Cosi  gl’  Inglesi  andarono  debitori  n quest’  uomo  straordinario 
d'ima  pace  gloriosa,  d'ottime  leggi,  c di  quella  considerazione  fra  i po 
poli  clic  deriva  da  forza  e ricchezza.  Motto  Cromvello  (if*5S  gli  suc- 
cedeva nell*  ufficio  di  Protettore  Riccardo  suo  fig’io  ; ma  questi  d*  in- 
dille mansueta  e amante  di  pace  non  si  creile  atto  al  governo  «li  si  vasto 
impero,  e abdicò  (1059)  Sorsero  allora  citte  pretendenti,  Lambert  e Monlc, 
dei  quali  temendo  l’ambizione  Tommaso  Fairfax  sincero  amico  «lei  suo 
pae*c,  e già  compagno  «li  Oliviero  Cromvello  nella  guerra  mossa  a Carlo  I, 
tanto  s'  adoperò  rhc  il  Parlamento  riconobbe  la  necessità  di  restitirre 
una  regolare  costituz’one  alla  patria  ripristinando  la  mona  Trina.  Q uni  «ti 
celie  riconosciuti  i dritti  legittimi  ed  ereditari!  di  Carlo  II  al  tronfili 
glese  il  Parlamento  lo  invitava  a tornarsene  in  Inghilterra;  mentre  ri- 
diiceva  a miglior  forma  e piti  equa  la  costituzione  britanna  ; principio 
fondamentale  della  quale  fu  l’equilibrio  fra  l’autorità  del  re,  «Iella  Ca- 
mera alta  o dei  Lordi  , e dei  Comuni  A compiere  i vantaggi  che  da 
questi  ordinamenti  ne  vennero  al  popolo  inglese  si  statuiva  negli  ultimi 
anni  di  Carlo  11  il  famoso  atto  HtW/uibfas  corpus,  col  quale  stabilì  vosi 
che  nessun  cittadino  potesse  venire  arrestato  per  ortlinc  «li  qualsiasi  au- 
torità «love  non  fosse  condannato  legalmente  dai  suoi  pari.  Un  altro  prov- 
vedimento di  grandissima  efficacia  per  la  prosperità  dell'Inghilterra  fu 
la  conferma  <ìcllV///o  di  A alligazione  decretato  da  Cromvello,  pel  quale 
era  inibito  alle  navi  straniere  «li  trafficare  nelle  colonie  inglesi,  o por- 
tare le  loro  merci  nella  Gran-Brettagna  qualora  non  avessero  a bordo 
un  terzo  di  marinari  inglesi. 

Carlo  II  non  aveva  saputo  trarre  profitto  dalle  lezioni  della  sven- 
tura; quindi  è che  appena  salito  al  Irono  dei  suoi  maggiori  non  d’altro 
ci  fu  sollecito  che  «li  seguirne  le  norme  alienandosi  così  l’affetto  dei  sud- 
«liti.  Dissoluto,  crudele,  c senza  fede  scandalizzò  la  nazione  coi  suoi  co- 
stumi , mentre  l'  atterriva  colle  vendette.  Con  ciò  cbhp  ingegno  colto 
e affabili  maniere.  Cirio  mori  nel  lGS5,e  gli  succedi  Giacomo  ii  sua 
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ira  le  Ilo,  prìncipe  al  quale  non  mancarono  fermezza  e sapere.  Ma  ei  non 
seppe  conoscere  gli  uomini , nè  farsi  un*  idea  giusta  della  situazione  in 
cui  si  trovava.  Amico  zelante  dei  Cattolici  volle  prestare  obbedienza  al 
Pontefice,  mentre  privava  la  chiesa  anglicana  dei  suoi  privilegi , e vio- 
lava le  leggi  fondamentali  dello  stato  con  arbitri!  e violenze.  I partigiani 
esaltati  della  libertà  , i nemici  della  religione  Cattolica  si  unirono  nella 
animosità  contro  il  re  ; nè  i grandi  del  regno  erano  meglio  disposti  a 
favore  di  un  principe  che  non  aveva  saputo  coltivarne  l’affetto.  Quindi 
è che  venuti  a segreto  trattato  col  genero  di  Giacomo  , Guglielmo  di 
Grange,  Statoldcr,  lo  sollecitarono  al  finche  accorresse  in  ajuto  della  co- 
stituzione. E i preparamenti  furono  tanto  coperti  che  il  re,  al  quale  era 
nato  in  quel  frattempo  un  figlio,  seppe  al  tempo  istesso  i pensieri  ostili 
del  principe  di  Grange,  il  suo  armamento,  e il  suo  imbarco.  Allora  ei 
s’avvide  come  si  fosse  privato  d’ogni  appoggio  maltrattando  una  nazione 
troppo  calda  «lei  suoi  diritti. 

Giacomo  II  rimasto  quasi  solo  all’appressarsi  del  gran  pericolo  fuggì 
in  Francia  ; allora  i \\  igbs  fedeli  alle  loro  massime  col  dichiararsi  con- 
tro il  re  posero  fine  alla  dominazione  degli  Stuardi  ; tic  vi  si  opposero 
i Tory  sconfortati  dalla  fuga  di  Giacomo. 

5 7. 

Guglielmo  d’ Grange. — Casa  di  Brunswick.  — Annover 
( dal  1688  al  giorno  d’  oggi  ). 

Fuggito  Giacomo  , i rappresentanti  della  nazione  adunatisi  sotto  il 
nome  di  Convenzione  dichiararono  vacante  il  trono  e conferirono  Inco- 
rona a Guglielmo  111  principe  d’Grange  ed  a Maria  11  sua  moglie  (1688  ) 
con  facoltà  di  trasmetterla  ai  loro  discendenti;  ma  escludendo  al  tempo 
stesso  dal  trono  della  Gran  Brettagna  e dell'irlanda  qualunque  principe 
del  sangue  reale  che  si  facesse  cattolico.  In  pari  tempo  il  Parlamento 
presentò  al  re  il  bill  dei  diritti  nel  quale  erano  scritti  i patti  ai  quali 
gli  veniva  concessa  la  corona.  Cosi  ebbe  fine  la  dinastia  degli  Stuardi 
dopo  318  anni  di  regno  in  Scozia,  e tre  generazioni  nella  Gran  Brettagna. 

Il  regno  di  Guglielmo  III  fu  agitato  da  continue  guerre  contro  la 
Francia  che  si  era  dichiarata  protettrice  dei  principi  dimessi,  e secon- 
dava i tentativi  di  Giacomo  II  per  ricuperare  la  corona.  Guglielmo  e 
Maria  morirono  senza  figli,  e la  corona  passò  alla  principessa  Anna  se- 
conda figlia  di  Giacomo  (1702).  Durante  il  regno  di  questa  principessa 
l’  Inghilterra  e la  Scozia,  unite  sotto  il  nome  di  Gran  Brettagna,  ebbero 
un  parlamento  comune,  ed  eguali  norme  per  il  commercio,  per  le  do- 
gane , le  tasse,  i pesi,  le  monete,  e le  misure.  Il  trattato  di  Ltrecht 
(1713)  ponendo  fine  alla  guerra  accesasi  fra  l’Inghilterra  da  un  lato, 
e la  Francia,  la  Spagna  , e 1*  Glanda  dall*  altro,  assicurò  alla  prima  il 
possesso  della  fortezza  di  Gibilterra,  delle  isole  di  Minorca  , di  S.  Cri- 
stoforo, della  Nuova  Scozia,  o Acadia,  dell*  isola  di  Terranuovu,  e della 
Baja  d*  Hudson,  mentre  le  potenze  straniere  riconobbero  l'alto  del  Par- 
lamento del  1701,  che  escludeva  dalla  successione  al  trono  d’Lughiller- 
ra  tutti  i principi  cattolici  della  Casa  Stuarda.  Un  anno  dopo  la  regina 
Anna  morì  senza  figli.  Gra,  fino  da  quando  viveva  Guglielmo  111,  il  par- 
lamento aveva  decretato  che  morendo  senza  eredi  le  principesse  Maria 
ed  Anna,  figlie  di  Giacomo  II,  la  coroua  inglese  si  trasferirebbe  alla  du- 
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eh  essa  Sofia  di  Annoter  pronipote  di  Giacomo  1 in  linea  materna.  E 
perciò  essendo  morta  prima  della  regina  Anna  la  duchessa  Sofia  , Gior- 
gio 1,  figlio  di  questa,  asceso  il  trono  della  Gran  Brettagna  (1715)  nel 
quale  atto  giurò  rispettare  e mantenere  le  leggi  e costituzioni  dell’  In- 
ghilterra , e non  farla  mai  partecipe  delle  guerre  alle  quali  dessero  ori- 
gine i possessi  della  casa  di  Brunswick  nell*  impero.  Da  questo  Gior- 
gio I incomincia  la  dinastia  di  Brunswick-Ànnover  sotto  la  quale  l’  In- 
ghilterra è salita  a quel  grado  di  prosperità  e di  (orza  in  che  la  vediamo. 

Serbando  fede  alle  istituzioni  e rispettando  i dritti  della  nazione 
poterono  i re  successori  di  Giorgio  I consolidare  l*  opera  di  quel  mo- 
narca , assicurare  l'ordine  e la  quiete  nel  regno,  e meritarsi  l'amore 
dei  suddili.  Giorgio  II  trovò  nelle  buone  disposizioni  del  popolo  mezzi 
facili  per  respingere  i tentativi  del  pretendente  principe  Eduardo  Stuard; 
il  quale  sostenuto  dalla  Francia  sbarcò  due  volte  sulle  coste  della  Srozia. 
Vinto  in  più  incontri  dagl*  Inglesi  Eduardo  dovette  rinunziare  ai  suoi 
disegni,  tanto  più  che  i Francesi  toccarono  in  quel  tempo  medesimo  gravi 
sconfitte  in  mare.  (Conseguenza  di  questi  eventi  fu  la  pace  di  Aquisgrana 
( Aix  la-Chnpelle  ) nel  1748,  nella  quale  la  Francia  riconobbe  formal- 
mente la  dinastia  di  Brunswick.  Ma  verso  \\  fine  del  regno  di  Gior- 
gio Il  una  nuova  guerra  si  suscitò  fra  la  Francia  e l*  Inghilterra,  e pro- 
lungandosi sotto  il  regno  di  Giorgio  IH  , nipote  e successore  del  secondo 
Giorgio,  finalmente  si  concluse  nel  1703  pel  trattato  di  Parigi  che  fruttò 
nuovi  acquisti  agl’  Inglesi  , specialmente  nelle  Indie. 

Queste  fortun  e non  poterono  impedire  un  evento  «mesto  alla  pos- 
sanza della  Gran  Brettagna,  vogliam  dire  l’emancipazione  i elle  sue  co- 
lonie dell’America  settentrionale,  ch’ebbe  luogo  nel  1783  La  guerra 
che  segui  quel  moto  dell*  America  chiamò  sul  campo  anche  la  Francia, 
la  Spagna,  e l’Olanda  a favore  degl'insorti  Costretta  a ticonoscere  l’in- 
dipendenza degli  Stati  Uniti  nel  trottato  di  Versailles,  l’ Inghilterra  potè 
rifarsi  di  tal  perdit  a con  nuovi  acquisti  nelle  Indie  orientali.  La  rivo- 
luzione francese  chiamò  di  nuovo  alte  armi  le  due  emole  antiche,  Fran- 
cia e Inghilterra.  Sono  noti  i casi  di  quella  lotta  gigantesca  alla  quale 
dovette  partecipare  l’Europa  intiera,  è che  si  chiuse  .soliamo  al  ritorno 
dei  Borboni  in  Francia  (1813).  L’  Inghilterra  trionfava  ; sebbene  le  spese 
di  quvlL  guerra  avessero  aumentato  enormemente  il  debito  pubblico  , 
le  condizioni  della  nazione  s’  erano  m'gl  iorate  d’assai.  La  potenza  in- 
glese diffusa  su  tutti  i mari  favorì  le  relazioni  commerciali  all*  estero, 
mentre  lo  svolgimento  dell'  industria  nazionale  giungeva  a un  grado  ve- 
ramente maraviglioso  Ora  la  pace  non  più  turbata  in  quel  paese  dal  1815 
in  poi  concedeva  agli  animi,  l’  agio  di  studiare  più  intimamente  le  anti- 
che istituzioni  e i modi  di  riformarle.  Sennonché  Giorgio  IV  vi  si  pie- 
gava di  mal  animo  ; cionnondimeno  vuoisi  rammentare  come  la  legge 
dell’  emancipazione  dei  Cattolici  , sancita  nel  1820,  incominciasse  a sol- 
levare i Cattolici  irlandesi  dall’oppressione  nella  quale  erano  stati  tenuti 
fino  a quel  punto,  e paresse  l'  arra  di  altre  concessioni  che  1*  Irlanda 
chiede  alla  giustizia  inglese.  Nel  1830  Guglielmo  IV  succede  a Gior- 
gio IV  suo  fratello  , e riconoscendo  la  necessità  di  soddisfare  a giusti 
reclami  della  moderna  ci  viltà,  approvò  il  bill  di  riforma  del  parlamen- 
to (1832),  che  tolse  gli  abusi  introdottisi  nelle  elezioni  dei  rappresen- 
tanti della  nazione.  A Guglielmo  IV,  morto  nel  1837,  succedeva  la  sua 
nipote  Alessandrina  Vittoria  I attualmente  regnante. 
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POSIZIONE  £ STXVONOXICA.  Long . <w\  , fra  16°  e 62*  Zof.  , 
fra  40°  c 70°.  In  questi  calcoli  è compreso  il  regno  di  Polonia  , ma 
vi  sono  esclusi  il  gruppo  della  Nuova  Zembla  e l*  arcipelago  di  Spitz- 
beig. 

DIMENSIONI  Maggiore  lunghezza , dal  fianco  settentrionale  del 
Caucaso  presso  la  sorgente  della  Sjmura,  fino  alla  riva  del  Macino  presso 
Enontekis,  nella  Bornia  Orientale,  1,B$0  miglia.  Maggiore  larghezza , 
dal  fianco  occidentale  dei  monti  Urali  presso  la  sorgente  della  Silva  nel 
governo  di  Perni,  fino  alla  front. era  occidentale  della  Volitila  all’ovest 
di  Loutsk , 1,300  miglia.  In  questi  calcoli  non  si  è compreso  il  regno 
di  Polonia. 

CONFINI.  Al  nord,  l’Oceano  artico;  all*  est , la  Russia  Asiatica 
ed  il  mar  Caspio;  al  sudt  la  Russia  Asiatica,  il  inar  Nero,  gl'  imperi 
Ottomano  ed  Austriaco,  e la  repubblica  di  Cracovia;  all*ocrs/, il  prin- 
cipato di  Moldavia,  l’impero  d’Austria,  la  monarchia  Prussiana,  il  mar 
Baltico,  e la  monarchia  Norvegie)  Svedese. 

MONTAGNE,  'lutti  i monti  della  Russia  Europea  appartengono  ai 
cinque  seguenti  sistemi,  cioè  Scandinavo,  Slavo,  Ercinio  Carpazi  o,  Cau- 
caseo  ed  Uralico,  ed  i punti  culminanti  sul  territorio  sono:  il  Calli  e- 
rinenberg , alto  333  tese,  ed  il  Lysa,  alto  320,  «ambedue  compresi  nei 
monti  della  Russia  Occidentale,  appartenenti  al  SISTEMA  ERCINIO  Car- 
PAZIO,  il  Tciatyr  dag  allo  700  tese,  nei  monti  della  Crimea  apparte- 
nenti al  Sistema  Caecaseo  ; ed  il  Kivar  Kuch  , alto  82.*$  lese  , nei 
monti  della  Russia  Orientale,  appartenenti  al  SISTEMA  URALICO.  1 monti 
compresi  negli  altri  Sistemi  SCANDINAVO  e SLAVO,  non  hanuo  altezze 
considerabili,  e possono  riguardarsi  come  colline.  Vedi  alle  pag.53e5$, 
ed  all*  articolo  Montagne  della  geografia  fisica  dell'  Asia  per  ciò  che 
riguarda  i due  sistemi  Caucaseo  ed  Uralico  , i quali  appartengono  in 
comune  all’Europa  ed  all’Asia. 

ISOLE.  Le  più  considerabili  fra  quelle  che  appartengono  alla  Rus- 
sia Europea  , sono  le  seguenti , classate  secondo  i mari  ai  quali  appar- 
tengono. 
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Nell’Oceano  Anìro  si  trovano:  Il  gruppo  rifila  Nuova  Zembht , 

1*  arcipelago  di  Spitzberg , e le  isole  Kalguef  e Vaignts. 

Nel  Alar  Bianco  si  trovano  le  isole  Solovetzkoi. 

Nel  Alar  Baltico  si  trovano:  le  isole  Osel  o Oesel , Jffont  Dago, 
ìVormo,  e Codini  \ e gli  arcipe  laghi  di  Abo  e di  A land. 

LAGHI.  La  11  ossia  Europea  ne  ha  un  gran  numero  e di  grande 
estensione.  I principali  sono:  il  Ladoga , compreso  fra  i governi  di  Pie- 
troburgo, e di  Olonelz  ed  il  granducato  di  Finlandia:  esso  è il  più  gran 
lago  dell’Europa  ; 1*  Onega,  nel  governo  di  Olonet»;  il  Sai  ma,  il  Pa- 
yana  ed  il  ÀoAds  , nella  Finlandia  ; il  Pei  pus  , che  i Bussi  chiamano 
TchudsVoify  fra  i governi  di  Revel,  di  Biga,  di  l'skof  e di  Pietroburgo; 

I*  linieri  y ed  il  Bielo  Ozero  o Lago  Biaticoy  nel  governo  di  Novogo- 
rod;  il  KubinsVoe  o KubensY , nel  governo  di  Vologda  ; e lo  Pnera ■, 
nella  Lapponia  dipendente  dalla  Finlandia.  Vi  sono  anche  molti  laghi 
salati)  fra  i quali  il  principale  è PJS’Z/or*,  nel  governo  di  ijaratof;  e di- 
vise lagune  che  si  trovano  nella  parte  settentrionale  della  Crimea  o 
governo  della  Tatiride  presso  Perecop  ; lungo  i confini  del  governo  di 
Cberson  presso  Oczakcf;  e nella  provincia  di  Bessarabia  alle  foci  del  Da- 
nubio. 

FIUMI.  I fiumi  principali  che  bagnano  la  vasta  regione  della  Rus- 
sia Europea  sboccano  in  cinque  mari  differenti. 

Il  MAR  BALTICO  riceve:  la  Tornea, che  viene  dalla  Lapjonla 
Svedeso  , e che  unitamente  al  suo  inll.  Muonio  alla  sinistra  , segna  il 
t.onfne  fra  la  Russia  e la  Svezia.  — Il  Kemi,  VUlEA  ed  il  Pyhajoli 
che  nascono  dai  laghi  di  questi  nomi,  traversano  la  parte  settentrionale 
del  granducato  di  Finlandia,  ed  entrano  nel  golfo  di  Botnia. — Il  Kumo, 
che  scarica  il  lago  Pykajervi,  ed  entra  nel  golfo  di  Botnia.  — Il  Kymen 
o KtNMENE  , che  scarica  il  lago  Pajana  e sbocca  nel  golfo  di  Finlan- 
dia. — La  IN  ÈVA,  che  esce  dal  lago  Ladoga,  passa  per  Pietroburgo  ed 
entra  nel  golfo  di  Finlandia.  I principali  inll.  del  lago  Ladoga  sono  il 
Salir,  che  scarica  il  lago  Onega  j il  IV o l c k h o v,  che  scarica  il  lago 
linieri,  ed  il  Woxa  o ìVuoxa,  che  scarica  il  lago  Salma.  — La  IN A IO  A 
o ?ÌAr.OVA,  che  esce  dal  lago  Peipus,  e sbocca  nel  golfo  di  linlandia. 
— La  Duna  o Ovina  Meridionale,  che  nasce  nel  governo  di  Tver,  si 
dirige  verso  la  Curlandia  e la  Livonia,  riceve  alla  diritta  la  I)  rissa 
ed  il  P t ci  e t z , ed  alla  sinistra  la  Mei  a,  l 'Cl  a e la  Distia, 

ed  entra  nel  golfo  di  Livonia Il  jSlEMEN,  che  nasce  nel  governo  di 

Minsk,  traversa  la  Lituania,  riceve  alla  dii  illa  la  Hi  li  a,  ed  entra 
nella  Prussia. — La  Vistola,  che  viene  dallo  impero  d’Austria,  tra 
versa  la  Polonia,  riceve  alla  diritta  il  ff'ieprz,  ed  il  Pag  ingros- 
sato dalla  jVarfrt>,  ed  alla  sinistra  la  Pillo  a,  e la  £ :ura  ingros- 
sata dalla  Rama,  ed  entra  nella  Prussia. 

Il  MAR  INERO  riceve:  il  Danubio,  eie  neirestremo  suo  corso  bagna 
la  provincia  di  Bessarabia  , segna  il  confine  fra  la  Russia  e l*  impero 
Ottomano,  ed  entra  in  mare.  Il  P r u t h , che  separa  la  provincia  di 
Bessarabia  dal  princ  ipato  di  Moldavia,  c il  suo  principale  inll.  alla  si- 
nistra sul  territorio  russo.  — Il  Dmester,  che  viene  dall*  impero  d’Au- 
stria, separa  la  Bessarabia  dai  governi  di  Podolia  e di  Cberson,  e sbocca 
in  mare.  — Il  Dnikper.  o Boristene,  che  nasce  nel  governo  di  Aiuo- 
le nsko  , traversa  quello  di  Mohilef,  separa  quelli  di  Minsk  , KieNV  e 
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Cher*on  da  quelli  di  Tcemigof'e  di  Puttava,  traversa  quello  d*  Ecate* 
i inoliai , e dopo  aver  separato  quello  di  Cherson  da  quello  della  Tau- 
ride,  entra  in  mare.  1 suoi  principali  infl.  sono  alla  diritta  : la  Beri’ 
sina ; il  P ripe  /,  o Pripe  k,  ingrossato  dallo  Styr , dal  Gorin, 
dalla  Pina,  e dall*  /sio/da ; il  Teterof,  ed  il  B o g,  ingrossato  dal- 
P Ingo/  ; alla  sinistra;  la  I)  e s n a,  ingrossata  dal  Seim  ; la  S u l a;  il 
Psoi;  la  JPorsV/a;  e P Urie/.  — - Il  DON,  anticamente  rbiamato 
T AN a i , che  nasce  nel  governo  di  Tuia  , passa  per  quelli  di  Riasan  t 
Tambof  ed  Orel;  traversa  quello  di  Yoronege  ed  il  Paese  dei  Cosacchi 
del  Don,  e nel  governo  d’Eraterinoslai  sbocca  nel  mare  d'Azoi  1 suoi 
principali  infl.  sono  alla  diritta:  la  Sosna , ed  il  Don  et;  alla  sini- 
stra: il  V oronege,  il  À’  h op  e r,  la  AI  edviedits  a9  ed  il  AI  fi- 
ni t c h.  — Il  CuiiAN,  che  nasce  dal  fianco  settentrionale  del  Caucaso, 
traversa  la  regione  di  questo  nomi  ed  il  territorio  dei  Cosacchi  del  mar 
Nero,  e si  divide  in  due  rami,  uno  dei  quali  sbocca  nel  ni:  re  d'Azof, 
P altro  nel  mar  Nero.  1 suoi  principali  infl.  sono  lo  Zelentchu  k 
ed  il  L a b a,  ambedue  alla  sinistra. 

L'OCEANO  ARTICO  riceve:  il  PaswiG,  che  esce  dal  lago  Enara, 
e segna  il  confine  fra  la  Russia  e la  Svezia.  — La  K.OLA,  che  traversa 
la  Lapponi.!  Russa. — La  PETCHORA  o PET70RA,  che  nasce  nel  governo 
di  Perni  , traversa  quelli  di  Vologda  e di  Arcangelo , e sbocca  in 
mare. 

Il  MAR  BIANCO  riceve:  il  ViG,  il  Kiatm  o Kem,  ed  il  Ko' da, 
che  traversano  il  governo  di  Arcangelo.  — L’ ONEGA,  che  nasce  poco 
lungi  dal  lago  di  questo  nome,  e traversa  i governi  di  Olonetz  e di  Ar- 
cangelo — La  Ovina,  che  è chiamata  anche  Ovina  Settentriona  le 
per  distinguerla  dalla  Ouna  o Ovina  Meridionale;  essa  è formata  dalla 
unione  della  SuCHONA  coll'  IuG,  e traversa  i governi  di  Vologda  e di 
Arcangelo.  La  Suchona  scarica  il  lago  Kubinskoe  e riceve  la  V o / o fi- 
da. La  Ovina  riceve  alla  diritta  la  Vitchegda  ingrossata  dalla 
Ke/ttna,  e la  P i n ego;  l'infl.  alla  sinistra  è la  Vaga.  — Il  Mezkn,  che 
nasce  nel  governo  ‘li  Vologda  e traversa  quello  di  Arcangelo. 

IL  MAR  CASPIO  riceve:  l'IjRAL,  anticamente  chiamato  Iaik,  che 
nasce  dal  fianco  orientale  dei  monti  tirali,  riceve  la  Sa  k m a r a alla 
diritta,  e l’//rk  alla  sinistra,  e segna  fino  alla  sua  foce  parte  del  li- 
mite orientale  dell’Europa  — Il  Volga,  chiamalo  anche  Idel  o Atel, 
il  più  gran  fiume  dell’Europa,  che  nasce  nel  governo  di  Yver,  traver- 
sa quelli  di  Mosca,  Iaroslaf,  Kostroma,  pigili  Diovogorod,  Casati,  Sira- 
birsk  , Saratof  e Astrakban , e per  65  o 70  foci  entra  in  mare.  I suoi 
principali  infl.  sono  alla  dii'itta;  l’0k  o,ingros  ata  dall’Ila,  dallo  Zna, 
dalla  JÌfotkva,  e dalla  Minima-,  e la  Su  ra,  ingrossata  AAVsit uty r ; 
alla  sinistra:  la  T *>  e r 1 1 a-  la  M o lo  g a;  la  Se  h e k s n a o C h t- 
s ri  a che  esce  dal  lago  Bianco;  la  Aama,  ingrossata  dalla  Fìalka  , 
dalla  Silva,  dalla  Bielaja,  e dall’  Ufa;  e la  Samara.  — La  Ku.via, 
che  riceve  atta  diritta  la  Podkuma  ; il  Terecn  , che  riceve 
alla  diritta  la  Sundja,  e V /iks  ai;  ed  alla  sinistra  V A re  don, 
\'  U ruak,  il  T e trek  e la  il  a Ik  a;  il  Sulak,  che  riceve  il  X o ie  u: 
e la  Samura  | fiumi  che  nascono  dal  fianco  settentrionale  del  Caucaso 
e traversano  la  regione  di  questo  nome. 

Canali.  Molti  ed  importanti  sono  i canali  che  agevolano  in 
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questo  Stato  la  comunier zone  fra  le  sue  parti  interne,  ed  in  tal  modo 
congiunti  ron  i suoi  principali  fiumi  che  per  mezzo  di  essi  il  Baltico  , 
il  inai*  Bianco,  il  mar  Nero  ed  il  mar  Caspio  comunicano  internamente 
fra  loro.  I principali  fra  questi  canali  sono  i seguenti  , classiti  a se- 
conda dei  mari  die  pongono  in  comunicazione. 

l*’ra  il  mar  Baltico  ed  il  mar  Caspio  : Il  canale  di  Vychni  Vo- 
late)iok , che  va  dalla  Tvcrtza  infl.  del  Volga,  al  fiume  Mista  tributa- 
rio del  lago  llincn,  il  quale  essendo  scaricato  dal  Volchofinfl.  del  lago 
Ladoga  da  cui  esce  la  JNeva  , viene  ad  unire  il  Volga  alla  Neva  e per 
conseguenza  il  mar  Caspio  al  mare  Baltico.  B canale  di  Tichviney  che 
dalla  lichvinka,  infl.  del  Siass  , tributario  del  lago  Ladogn,  da  cui  esce 
la  Ne  va  , va  ad  alcuni  piccoli  inll.  della  Mologa  tributario  del  Volga, 
ed  unisce  per  conseguenza  la  Neva  al  Volga  ed  il  mar  Baltico  al  mar 
Caspio.  11  canale  di  Maria  , che  dalla  Kovia  tributari  del  lago  Bian- 
co , da  cui  esce  la  Chexna  infl.  del  Volga  , va  alla  A itegra  tributario 
del  lago  Onega  da  cui  esce  il  SwJr  infl.  del  lago  Ladoga  scaricalo  dalla 
Neva  , e forma  una  terza  comunicazione  fra  il  Volga  e la  Neva,  e per 
conseguenza  fra  il  mar  Caspio  ed  il  mar  Baltico  In  questi  tre  sistemi 
di  comunicazione  si  comprendono  diversi  altri  canali  che  se  rvono  a d 
unire  un  sistema  coll*  altro  ed  a facilitarne  maggiormente  il  tragitto,  e 
sono  : il  canale  che  dalla  Kovia  va  direttamente  alla  Chcxna  per  evi' 
tare  la  navigazione  del  lago  Bianco  ; il  canale  di  Sivir  che  va  diret- 
tamente dalla  Vitcgra  al  «Swir  per  evitare  la  traversata  del  lago  One- 
ga  ; il  canale  di  Ladoga  , che  va  direttamente  dal  Volchof  alla  Ne- 
va,  per  evitare  la  traversata  del  lago  Ladoga  ; il  canale  di  Novogo - 
rad  o di  Sievers , che  va  direttamente  dal  fiume  Masta  *1  Volchof, 
per  evitare  la  navigazione  pericolosa  dii  lago  llinen  ; ed  il  canale  di 
Siass,  che  va  dal  fiume  di  questo  nome,  al  Volchof  dopo  la  sua  uscita 
dal  lago  lime  i. 

Fra  il  mar  Bianco  ed  i Imar  Caspio:  Il  canale  di  Kubensk  , 
dello  del  duca  Alessandro  di  Wurlemberg  , che  dalla  Chexna  infl. 
del  Volga  , va  al  Ingo  di  Kubensk  da  cui  esce  la  Suchona  uno  dei  rami 
della  Dvina  settentrionale , ed  unisce  per  conseguenza  il  Volga  alla 
Ih  ina  ed  il  mar  Caspio  al  mar  Bianco.  La  Chexna  per  mezzo  del  ca- 
nale di  Maria  lo  pone  in  comunicazione  anche  col  mar  Baltico.  Il  ca» 
naie  del  J\’ord  detto  anche  Severo  Iekaterinski  , che  va  dalla  Keltuia 
infl.  della  Vitchegda,  tributario  della  Dvina  settentrionale,  al  Dgutitch 
infl.  della  Kama  tributario  del  Volga  ; e forma  una  seconda  comuni- 
cazione fra  la  Dvina  ed  il  Volga  e fra  il  mar  Bianco  ed  il  mar  Caspio. 

Fra  il  mar  Baltico  ed  il  mar  Nero  : Il  canale  di  Lepel  o della 
B e resina , che  dal  piccolo  lago  Berecbta  da  cui  esce  1’  Fila  infl.  della 
Duna,  va  al  lago  Piavi?  appartenente  al  bacino  della  Beresina  infl. 
del  Duicper , ed  unisce  per  conseguenza  la  Duna  al  Dnieper,  ed  il  mar 
Baltico  al  mar  Nero.  Il  canale  d'  Oginski,  che  dall*  lsiolda  infl.  del 
Pripeck  tributario  del  Dnieper  , va  alla  Szezara  infl.  del  Niemen  , ed 
unisce  per  conseguenza  il  Dnieper  col  Nieiuen  ed  il  mar  Nero  col  mar 
Baltico.  11  canale  dì  Muchaviec , dello  anche  Beale , ed  anticamente 
della  Repubblica , che  dal  Muchaviec  infl.  del  Bug  tributario  della 
Vistoli,  va  alla  Pina  infl.  del  Pripech  tributario  del  Dnieper,  ed  uni- 
sce per  consegut  nza  la  Votola  al  Dnieper  ed  il  mar  Baltico  al  mar 
Nero 
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Fra  il  marNrro  ed  il  m.-r  Caspio.'  Il  cantar  di  Pietro  /,  daH’lhvia 
ìnfl.  del  Don  , alla  Kaniyrlicnlt  a infl.  del  Volga  , ed  unisce  per  ronse- 
t'oiu  il  Don  al  Volga  ed  il  mar  Aerosi  mar  Caspio.  la  parte  di  que- 
sto ranalc  elle  è stata  eseguita  porta  il  nome  di  burrone  o burro  di 
Pietro  il  Grande.  Il  ca  nule  d’ Ivanof  rlie  dalla  Chata  infl.  dcll’l  pa 
appartenente  per  mezzo  dell’Oka  al  bacino  del  V<,|sa  , va  al  Don,  ed 
unisce  per  conseguenza  il  Volga  al  Don  ed  il  mar  Caspio  al  mar»Keto. 

Fra  i (i  nerenti  golfi  dii  Baltico:  Il  canute  di  Fellin,  clic  dall’Eiu- 
barli  infl.  del  lago  Peipus  da  cui  esce  la  iSarva  , va  al  fiume  Pcrnau 
die  sbocca  nel  golfo  di  Livonia  , ed  unisce  per  conseguenza  la  Narva 
al  Pernau  ed  il  golfo  di  Finlandia  a quello  di  Livonia.  Il  canale  di 
Verro , die  dal  lago  Pskof  , diramazione  di  quello  di  Peipus  , da  cui 
esce  la  ÌNarva  , va  al  fiume  Aa  che  entra  nel  golfo  di  Livonia  , ed 
unisce  per  conseguenza  la  ISarva  all’ Aa  formando  una  seconda  comu- 
mc.- rione  fra  il  golfo  di  Finlandia  e quello  di  Livonia.  Il  canale  di 
Velikia  Luki  che  per  mezzo  del  Lovat  , del  Ingo  Ilracn,  del  V’olchof 
c del  lago  Ladoga  , unisce  la  ISeva , alla  Duna,  formando  una  terza 
comunicazione  tra  il  golfo  di  Finlandia  e quello  di  Livonia.  Sono  inol- 
tre in  costruzione,  quantunque  non  ancora  ultimati,  diversi  altri  canali 
aperti  per  far  comunicare  fra  loro  la  Vistola,  il  Wicmen  e la  Duna  , 
onde  evitare  il  pagamento  dei  diritti  delle  dogane  prussiane,  a cui  sono 
soggetti  i battelli  russi  e polacchi  che  per  i primi  due  fiumi  si  rendono 
nel  Baltico.  I principali  fra  questi  canali  sono;  il  canale  di  Cariati - 
dio,  che  mediante  la  Wilia  infl.  del  ISiemen  , deve  unire  questo  fiume 
alla  Duna  ; il  canate  del  duca  Giacomo  , che  deve  unire  il  Jiiemen 
alla  Vindau  che  entra  nel  Baltico,  ed  il  canale,  clic  per  mezzo  della 
ri  a ressi  infl,  del  Bug  tributario  della  Vistola  , deve  unire  questo  fiume 
al  iSieraen. 

tlllre  queste  vie  di  comunicazione  la  Russia  possiede  molle  belle 
strade,  fatte  da  20  anni  a questa  parte  con  quella  cura,  che  si  esigeva 
in  tanta  immensità  di  territorio  , e tra  queste  si  contano  alcune  linee  di 
strade  ferrate. 

SUPERFICIE,  1,835,700  raglia  quadre,  compresovi  il  regno  di  Po- 
■lcnia  ; il  quale  separatamente  preso  ha  una  superficie  di  36,700  miglia 
quadre. 

PO  POI.AZICME  , compresovi  il  regno  di  Polonia . Assoluta  , 
-56.300,000  abit.  ; relatita,  37  abit.  per  miglio  quadro.  Il  regno  di 
Polonia  separatamente  preso  ha  una  popolazione  assoluta  di  3,900,000 
abit.  ; relativa  di  106  abit,  per  miglio  quadro. 

RELIGIONE.  La  Greca  Scismatica  è la  religione  dominante 
dell’  impero  (ino  dalla  separazione  della  Chiesa  orientale  dalla  latina 
nel  TX  secolo , e quella  che  è professata  dal  maggior  numero  degli  abi- 
tanti ; tutte  le  altre  religioni  però  sono  non  solo  tollerate  , ma  profes- 
sate liberamente.  La  Cattolica  , e quindi  la  Luterana  e la  Maomet- 
tana o Islamismo , sono,  dopo  la  Greca  Scismatica,  quelle  che  contano 
un  maggior  numero  di  seguaci.  Vi  si  trovano  inoltre  molti  Ebrei , dei 
Calvinisti , dei  Lamaici  o seguaci  del  Gran  Lama,  sommo  sacerdote 
della  religione  di  JBudda  , ed  anche  degl’  Idolatri.  — Nel  regno  attuale 
di  Polonia  la  Cattolica  è la  religione  dominante,  e quella  professata 
<lal  maggior  numero  degli  abitanti.  Dopo  i Cattolici,  i più  numerosi  fra 
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i seguaci  delle  altre  religioni,  che  tutte  godono  del  libero  esercizio  del 
loro  cullo,  sono  gli  Ebrei  e quindi  i Luterani , e dopo  questi  i Greci 
Scismatici , i Calvinisti  ed  i Maomettani  o Islamisti , ma  in  piccolo 
numero. 

GOVERNO.  Esso  è monarchico  assoluto  in  tutto  1*  impero,  ad  ec- 
cezione dei  paesi  dei  Cosacchi  del  Don  e del  mar  Nero , che  formano 
delle  repubbliche  quasi  militari;  del  granducato  di  Finlandia,  che  ha 
una  costituzione  differente  da  quella  delle  altre  parli  dello  Stato; e dei 
governi  di  Livonia , di  Estonia,  e di  Curlandia,  che  godono  dei  pri- 
vilegi. Il  regno  attuale  di  Polonia  non  aveva  di  comune  coll’  impero 
russo  altro  che  il  sovrano  da  cui  era  governato,  e godeva  di  un  governo 
costituzionale  : ma  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  politici  è stato  riunito 
all’  impero  di  cui  oggi  forma  parte  integrale,  e non  gode  più  di  alcun 
privilegio. 

FORTEZZE  e PORTI  MILITARI.  Le  principali  piazze  forti  della 
Russia  Europea  sono:  Sweaborg , Helsingfars  , e Fredrrichsham,  in 
Finlandia  ; Cronstadt,  nel  governo  di  Pietroburgo  ; Riga,  in  Livonin  ; 
Dunaburgo,  nel  governo  di  W’itebsk;  Robruisk  nel  governo  di  Minsk; 
Taganrog,  net  governo  d’  Ecaterinoslaf;  Ismail,  Render,  Choczin  e A- 
kermun,  nella  Bessarabia;  Zamosco  e Modiino , nel  regno  di  Polonia. 
I principali  porti  militari  sono  i seguenti.  Sul  mar  Baltico:  Cronstadt, 
nel  governo  di  Pietroburgo  ; lieve!,  nell’Estonia;  Sweaborg  e Rotchen 
suini,  in  Finlandia.  Sul  mar  Bianco  : Arcangelo,  nel  governo  di  questo 
nome.  Sul  mar  Nero  : Sebastopoli  colla  rada  d’  Akhtiar  , nella 
Crimea  o governo  della  Tauride  ; e Nicola'tev,  sul  Bog,  nel  governo  di 
Cherson.  Sul  mar  Caspio:  A strakhan,  sul  Volga  , nel  governo  del  suo 
nome.  I cantieri  da  costrnzioae  sono  stabiliti  a Pietroburgo  ed  a Ochta 
villaggio  prossimo  alla  capitale,  a Cronstadt,  ad  Arcangelo , ed  a AV- 
colai  e v, 

FORTI  e CITTA’  COMMERCIALI.  I principali  porti  mercantili 
della  Russia  Europea  sono  i seguenti:  Sul  mar  Baltico  : Pietroburgo 
coi*  Cronstadt,  nel  governo  di  Pietroburgo;  Riga  e Pemau,  in  Livo- 
rno; Abo,  Helsingfars , Uleaborg  e tfasa,  in  Finlandia;  Revel,  nella 
Estonia;  e Libau,  in  Curlandia.  Sul  mar  Bianco  -.Arcangelo,  nel  governo 
di  questo  nome.  Sul  mar  Caspio:  Astrakhan,  nel  governo  di  questo  no- 
me: Baku  e Fistiar,  nella  regione  del  Caucaso.  Sul  mar  Nero:  Odessa, 
■el  governo  di  Cherson;  Teodosio  o Caffa,  e Kerteh,  nella  Crimea  o 
governo  della  Tauride;  Taganrog  e Marianopoli,  nel  governo  d’Era- 
terinoslaf,  sul  mare  d’Azot  , diramazione  del  mar  Nero.  Le  principali 
piazze  commercianti  dell'  interno  e sulle  frontiere  terrestri  sono:  Mo- 
sca e Nigni  Novogorod;  quindi  Ca/uga,  Oremburgo,  Chursk,  Cher- 
son, Tuia,  Orel,  Moilef,  e Kiev»,  nei  governi  di  questi  nomi;  Usting 
Veliki,  nel  governo  di  Vologda;  laroslaf  e Rostof,  nel  governo  d'Ia- 
roslaf  ; Brzesc  Litovski,  nel  governo  di  Grodno  ; Wilna  e Jurburgo, 
nel  governo  di  Wilna;  Samara,  nel  governo  di  Simbirsk;  Toropetz, 
nel  governo  di  Pakof;  Negin,  nel  governo  di  Tcernigof;  Dubno,  Ber- 
ditchef,  e Radzivilof , nel  governo  di  Volinia  ; Panaria  e Lublino, 
nel  regno  di  Polonio. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  L’  impero  Busso  è attualmente 

diviso  in  49  governi  ed  in  12  provincie;  a queste  divisioni  bisogna  ag- 
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giungere  i territori  dei  Cosacchi  del  Don  e del  mar  Nero,  il  gran- 
ducato di  Finlandia , il  regno  di  Polonia,  e diversi  paesi  nell*  Asia 
e nell’America,  abitati  da  popoli  vassalli  di  nome  o di  fatto , e molti 
ancora  del  tutto  indipendenti.  Il  governo  Russo  non  riconosce  la  di- 
stinzione fatta  dai  geografi  fra  la  Russia  d*£uropa  e quelle  d’Asia  e di 
America,  per  cui  le  due  prime  si  trovano  spartite  da  diversi  governi. 
Onde  confinare  per  quanto  è possibile  le  divisioni  amministrative  con 
le  geografiche,  si  è creduto  di  dover  descrivere  in  totalità  con  la  Rus- 
sia  Europea  i governi  di  Perm  e di  Orernburgo,  quantunque  una  gran 
parte  del  loro  territorio  appartenga  realmente  all’  Asia  , come  pure  di 
rimettere  alla  descrizione  della  Russia  Asiatica  tutto  il  governo  gene- 
rale della  regione  d?l  Caucaso  , quantunque  la  sua  parte  settenlrio- 
naie,  che  però  èia  meno  considerabile,  sia  compresa  nei  limiti  assegnati 
all  ’ Europa. 

I governi  e provincie  compresi  nella  Russia  Europea  sono  i seguenti, 
repartiti  in  sei  grandi  regioni  geografiche  , istor’u  he  ed  etnografiche  , 
chiamate  : 

Russia  Baltica,  ossia  la  parte  situata  sul  mare  Baltico  , conqui- 
stata, ad  eccezione  della  Curlandia,  in  diverse  epoche  sulla  Svezia;  essa 
comprende  i governi  di  Pietroburgo  o dell*  Jngria,  e Carelia\  di  Re- 
vel  o Estonia , da  cui  dipende  1'  isola  Dago;  di  Riga  o livonia  , da 
cui  dipende  Jl*  isola  OEsel  : di  Mittau  o Curlandia  ; ed  il  granducato 
di  Finlandia , da  cui  dipendono  parte  della  Lapponia,  e gli  arcipela» 
ghi  di  Abo  e di  Aland. 

GRAN  Russia,  ossia  la  vera  parte  e la  più  considerabile  dell’  im- 
pero, e quella  abitata  dai  Gran  Russi,  cioè  dalla  vera  nazione  Russa  ; 
essa  comprende  i governi  di  Mosca , Srnolensko , Pskof , Tvtr , Novo - 
gorod,  Olonett , Arcangelo,  da  cui  dipendono  parte  della  Lapponia,  il 
gruppo  della  nuova  Zambia  e l’arcipelago  di  Spitzberg;  Vologda  , la  - 
roslaj , Kostroma,  Vladimir,  Nigni  Novogorod , Tambof , Hiasan  , 
Tuia , Caluga,  Orel,  Cursk , e Voronege. 

Piccola  Russia  O Lkrania,  ossia  la  parte  abitata  dai  Piccoli  Russi, 
essa  comprende  i governi  di  Kirw  , Tcernigof , P aitava , Kharkof  c 
degli  Slobodi. 

Russia  Meridionale  , ossia  la  parte  situata  verso  il  sud  , conqui- 
stata sull’impero  Ottomano;  essa  comprende  i governi  di  Cherson,  Ecu- 
terinoslaf , e Tauride  o Crimea  ; la  provincia  di  Bessarabia  ; ed  il 
territorio  dei  Cosacchi  del  Don. 

Russia  Occidentale  o Lituania,  ossia  la  parte  situata  verso  l’o- 
vest, già  appartenente  all’antico  regno  di  Polonia;  essa  comprende  i go- 
verni di  VTilna,  Grodno,  Witebsk,  Mollile f,  Minsk , Volinia , e Po- 
dolio;  e la  provincia  di  Bialistok. 

Russia  Orientale,  ossia  parte  situata  verso  l’est,  formata  dai  già 
potenti  regni  Turchi  di  Casan  e di  Astrakhan  ; essa  comprende  i go- 
verni di  Casan,  ViatVu,  Perni , SimbirsV,  Pensa,  Astrakhan , Sara * 
tof,  e Orernburgo. 

Regno  di  Polonia,  diviso  già  in  otto  vaivodie  ed  oggi  in  governi, 
o come  altresì  si  denominano  palatinati , cioè,:  di  Masovia  , Valisi , 
Cracovia,  Sandomiriat  Lublino , Podlachia,  Pioti  k,  e Augusto  vi  a. 

CITTA’  CAPITALE.  Pietroburgo. 
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TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  q ìest’i. Do- 
però sono  i seguenti  ; 

Nella  Russia  Baltica:  Pietroburgo  o S.  Pietroburgo , fondata  nel 
1703  da  Pietro  il  Grande  , in  una  bassa  pianura,  piena  di  foreste,  di 
paludi  e di  laghi , e presso  la  foce  della  Neva  , che  con  i suoi  rami  e 
canali  la  divide  in  diverse  isole  evi  forma  un  vasto  porlo,  ma  poco  prò* 
fiondo;  grande  e magnifica  città,  delle  più  ind.  e comm.  deU’  Europa, 
capoluogo  del  governo  del  suo  nome  o dell’lngria  e Carelia,  e capitale 
di  tutto  l'  impero , sedo  di  due  arciv.,  uno  greco  non  unito,  e Poltro 
cattolico  , con  un*  università,  varie  ricche  biblioteche,  un  magnifico  os- 
servatorio ed  un  gran  numero  di  altri  importanti  lett.  istit.,  con  magni- 
fici  cantieri  da  costruzione  , stabiliti  anche  ad*  Odila  , villaggio  sulla 
Neva  , che  per  la  sua  prossimità  può  riguardarsi  come  un  sobborgo  di 
questa  capitale,  con  una  cittadella  che  però  è assolutamente  inutile  sotto 
il  rappoito  militare,  e con  450,000  ab.  La  larghezza,  la  simmetria  e 
la  proprietà  delle  strade,  la  regolarità  e 1*  eleganza  degli  cdifizj  , ren- 
dono Pietroburgo  una  delle  più  belle  capitali  dell'Europa.  Fra  le  prime 
si  distinguono  la  Prospettiva  di  Nevsky  , la  Liteinaria  , la  Sadovaia  , 
quella  dell*  Amm  agliato,  la  Morskaia,  e gli  argini,  i lidi  ed  i marcia- 
piedi di  granito  lungo  la  Neva,  e gli  altri  canali  che  traversano  questa 
città.  Fra  gli'edifi/j  sono  speda  Intente  osservabili  il  palazzo  di  Inverno, 
dimora  ordinaria  dell’  imperatore  , fabbrica  immensa  ma  di  goffa  e di- 
fettosa architettura  ; esso  comunica  per  mezzo  di  una  galleria  con  un 
altro  bel  palazzo  chiamato  1’  Eremitaggio  , soggiorno  favorito  di  Cate- 
rina li  da  cui  fu  costruito;  il  palazzo  di  marmo,  fabbrica  magnifica,  ma 
irregolare,  già  appartenente  al  granduca  Costantino;  il  palazzo  d’Anitchof, 
o casa  particolare  dell1  imperatore  Niccola  , ove  dimorava  quando  era 
granduca  ; il  palazzo  della  Tauride,  considerabile  per  i1  eleganza  della 
sua  architettura  ; il  palazzo  del  granduca  Michele,  mirabile  per  la  sua 
bella  arcbiletlura  , e per  1*  eleganza  e ricchezza  dei  suoi  interni  orna- 
inerti  ; l'antico  palazzo  di  San  Michele,  occupato  attualmente  dal  corpo 
del  genio;  il  palazzo  dell'accademia  delle  belle  arti,  che  è la  più  bella 
fabbrica  di  Pietroburgo  per  la  regolarità  e grandiosità  della  sua  archi- 
tettura ; il  magnifico  edilizio  della  borsa  ; l1  ammiragliato,  che  contiene 
nel  suo  immenso  reciuto  un  vasto  cantiere,  ove  si  costruiscono  delle 
grosse  navi  da  guerra  ; il  palazzo  dell1  accademia  del  scienze  , nel 
quale  è situato  l'osservatorio  per  cui  i geografi  russi  fanno  passare  il 
loro  primo  meridiano  ; i palazzi  del  senato  , della  banca  , della  carta 
monetata,  e quello  dello  Stato  Maggiore  di  faccia  al  quale  s'  innalza  il 
monumento  d’  Alessandro , consistente  in  un'  immensa  colonna  d*  or- 
dine dorico,  il  cui  fusto  di  un  solo  masso  di  granito  ha  piedi  in- 
glesi di  altezza  ; il  nuovo  arsenale  ; le  caserme  ; e fra  i palazzi  appar- 
tenenti ai  particolari  quelli  di  Strogonof,  di  Rezborodko,  di  Scberemelcf, 
di  Gagarin  , di  Belosselsky  , e di  Labauof.  Tra  le  chiese  le  più  bel- 
le sono  : la  cattedrale , detta  la  Madonna  di  Casan  , costruita  sul  mo- 
dello di  S.  Pietro  di  Roma;  S.  Isacco,  che  allorquando  snà  ultimala 
potrà  stare  a confronto  con  i ‘più  consideratili  monumenti  di  archi- 
lettura  moderila  ; S Pietro  e S.  Paolo  , che  è situata  nella  cittadel- 
la , e che  contiene  le  tombe  ove  si  seppelliscono  i membri  della  fami- 
glia imperiale;  S.  Niccola,  S.  Simeone , e fuori  della  città  qaella  del 
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concento  rii  S.  Alessandro  Nevsky  , nel  rni  circondario  si  trova  il  ci- 
rullerò  pubblico  considerabile  per  la  magnificenza  dei  monumenti  fune- 
bri die  contiene.  Pietroburgo  ba  molte  piazze  , e fra  queste  le  più  con- 
siderabili sono  la  piazza  del  palazzo  d’  inverno,  che  è la  più  bella;  la 
piazza  di  S.  Isacco  ; la  piazza  del  Menato  , su  cui  si  trova  la  statua  co- 
lossale equestre  di  Pietro  I,  posata  sopra  un'immensa  rupe  di  granito; 
la  piazza  del  teatro;  il  Campo  di  Marte  o prato  della  C/.arina  , desti- 
nato agli  esercir.)  militari  e decorato  della  statua  di  Suvarof,  la  piazza 
del  primo  corpo  dei  cadetti , adorna  di  un  dilisco  eretto  in  onore  del 
maresciallo  Rumianlof;  la  piazza  della  borsa;  c la  piazza  ove  si  tiene 
il  mercato  gelato  ( zimnoi-rinok  ) , formante  una  vera  particolarità  ca- 
ratteristica di  questa  metropoli  : nel  tempo  di  questo  mercato  vi  si  ve- 
dono delle  enormi  piramidi  formate  da  corpi  di  animali  ammucchiati  gli 
uni  su  gli  altri,  e da  ogni  specie  di  provvisioni  indurite  dal  freddo 
come  pietre;  ciascuno  vi  fa  la  sua  provvista  che  può  conservare  lunga- 
mente avendo  la  precauzione  di  porre  la  roba  acquistala  in  cantine  ri- 
coperte di  neve  , quali  si  trovano  generalmente  in  tutte  lo  case.  Nei 
contorni  di  Pietroburgo  sono  situate  in  gran  numero  deliziose  ville 
imperiali  , e fra  queste  si  distinguono  specialmente  quelle  di  Zarsko 
Se/o  e di  Oranienbaum , la  prima  per  la  ricchezza  dei  suoi  apparta- 
menti e per  la  bellezza  dei  suoi  giardini , la  seconda  per  1*  amenità  della 
sua  situazione  sulla  costa  del  golfo  di  Finlandia.  Cronstadt,  sulla  pic- 
cola isola  ('od liti  che  domina  il  golfo  di  Finlandia  , ed  a poche  m glia 
di  distanza  da  Pietroburgo  , di  cui  c il  vero  porto  mercanide  ed  in- 
sieme il  primo  per  la  marina  militare  ; graziosa  ci* tà  fortificata  , con 
cantieri  , bacini  cd  arsenali  da  costruzione,  e con  10  000  ab.  , senza  il 
presidio  ; vi  si  armano  le  navi  da  guerra  costruite  sui  cantieri  di  Pie- 
troburgo ; e vi  si  fermano  tutte  le  navi  mercantili , die  sono  obbligate 
di  lasciarvi  almeno  due  terzi  del  loro  carico , per  poter  rimontare  Olio 
olla  capitale,  ciò  che  la  rende  assai  comm.  Nel  suo  porlo  , die  è di- 
viso in  tre  parti  # stanzia  ordinariamente  il  maggior  numero  delle  navi 
componenti  la  flotta  del  Baltico.  — Beve/,  sul  golfo  di  Finlandia,  capo- 
luogo del  governo  dell'  Estonia  , città  fortificata  , ind.  cd  assai  co  min., 
con  un  porto  ove  stanzia  una  parte  della  flotti  russa,  con  un  ginnasio, 
una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e con  12,000  ab. — Biga,  sulla  si- 
nistra e poco  lungi  dalla  foce  della  Duna  , che  vi  forma  un  porto  va- 
sto ma  poco  profondo  , capoluogo  del  governo  della  Livonia  , graziosa 
città,  forte,  assai  ind.  c delle  più  comm  , con  un  liceo,  un  osserva- 
torio, una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , e con  -A2,000  ab,  : un  lungo 
ponte  di  barche  la  pone  in  comunicazione  colla  riva  destra  del  fiume 
da  cui  è bagnata.  Derpt  o Dorpat , città  piccola,  ma  considerabile  per 
la  sua  florida  università  , con  un  r'cco  osservatorio  , una  biblioteca  cd 
altri  importanti  lett.  istit.  , e con  9.000  ab.  — Mitlau  , sulla  sinistra 
dell'  Aa,  capoluogo  del  governo  di  Gurlandia  , città  comm  , con  un  gin- 
nasio, un  osservatorio,  una  biblioteca  ed  altri  1- tt.  istit.,  e ron  li, 000 
ab.  — //e/singfors , sul  golfo  di  Finlandia  , capoluogo  del  granducato 
di  questo  nome,  piccola  ma  ben  costruita  città,  fortificata  e comm., 
con  un’  università  che  vi  fu  trasferita  d * Abo  , con  una  biblioteca  ed 
altri  lett  istit.  , con  un  porto,  c con  8.000  ab.  senza  il  presidio.  Poco 
lungi  da  questa  città  c situata  la  celebre  fortezza  di  Ssveaborg,  consistente 
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in  sette  isolette  fortificate , che  difendono  nn  magnifico  porto  ove  stan- 
tia una  parte  de  la  flotta  rossa  ; essi  è giustamente  chiamata  la  ( ribil » 
terra  del  Baltico.  Abo  , sull’angolo  formato  dai  due  golfi  di  Botola 
e di  Finlandia  , già  capoluogo  della  Finlandia  Svedese  , città  ind.  ed 
assai  comm.,  che  lentamente  risorge  dal  terribile  incendio  del  1835  da 
cui  fu  quasi  intieramente  distrutta  , sede  di  un  arctv.  luterano,  con  un 
porto,  un  ginnasio,  e 11,000  ab.;  la  sua  università  fu  trasferita  ad 
Helsingfors.  Viburno  , sul  golfo  di  Finlandia  , già  capoluogo  del  go- 
verno russo  del  suo  nome  , oggi  riunito  al  granducato  di  Finlandia  di 
cui  forma  parte;  piccola  città  comm.,  con  un  porto,  un  ginnasio , e 
3 000  ab. 

Nella  Gran  Russia:  Mosca , sul'a  IVIoslcva  , già  capitale  dell’  im- 
pero prima  della  fondazione  di  Pietroburgo  , ed  oggi  capoluogo  del  go- 
verno del  suo  nome,  grande  e bella  città  arciv.,  delle  più  ind  e eom, 
quasi  intieramente  rifabbricata  dopo  il  memorabi  e incendio  del  1812, 
con  un*  università  , un  osservatorio  , una  biblioteca  ed  altri  importanti 
lelt.  istit.,  e con  250,000  ab  — Smolensko , sul  Dnieper,  capoluogo  del 
governo  del  suo  nome,  città  vesc.,  fortificata  , ind.  ed  assai  conino.  , 
con  un  ginnasio  e con  11,000  ab.  — Pskof , presso  il  piccolo  lago  di 
questo  nome,  capoluogo  del  governo  di  Pskof,  città  arciv.  ed  ind., 
con  un  ginnasio  , e con  9,000  ab  — 7Wr,  al  confi,  della  Tvertza  col 
Volga  , capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  bella  città  arciv.,  ind.  ed 
assai  comm.,  con  un  ginnasio.,  e con  22,000  ab.  — Novogorodì  o No - 
vogo  rad  Velihi  ( Gran  Novogorod  ) , all'  uscita  del  Volcbof  dal  lago 
limen  , città  arciv.  , ind.  ed  assai  comm. , una  delle  più  antiche  della 
Russia  , ma  molto  decaduta  dal  suo  antico  splendore,  con  un  ginnasio, 
e con  8,000  ab.  — PetrozavedsV  , sul  lago  Onega  , capoluogo  del  go  • 
verno  di  Olonetz,  piccola  città  ind.,  con  un  ginnasio,  e con  5,000  ab. — 
Arcangelo , presso  la  foce  della  Ovina  nel  mar  Bianco  , che  vi  forma 
un  porto  , il  quale  però  a motivo  della  sua  alta  latitudine  e del  rigore 
del  clima  , non  c libero  dal  ghiaccio  che  da  Luglio  fino  a Settembre  ; 
città  arciv  ,ind.  e delle  più  comm.,  con  un  ginnasio,  con  cantieri  da  co- 
struzione per  la  marina  militare,  e con  19,000  ab. — Vologdaì  al  con- 
fluente della  Vologda  colla  Suchona,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome, 
città  vesc.,  assai  com.,  e delle  più  ind.,  con  un  ginnasio,  e con  13,000  ab. 
Iaroslaf%  sul  Volga,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  ben  costruita, 
città  arciv.,  assai  comm.,  e delle  più  ind.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca 
ed  altri  lelt.  istit.,  e con  24,000  ab.  Posto f,  sul  lago  di  questo  nome,  piccola 
città  assai  ind.  e comm  , con  6,000  ab.  — A'ostro ma , su  1 Volga,  capo- 
luogo del  governo  del  suo  nome,  città  vesc.,  comm.  ed  assai  ind.,  con 
un  ginnasio  e con  12,000  ab.  — J ladimir,  sulla  Kliasma  , capoluogo 
del  governo  del  suo  nome,  grazosa  città  vesc.  ed  assai  ind. con  un  gin- 
nasio e con  7,000  ab.  — Nigni  Novogorod  ( Basso  Novogorod  ) af 
confi,  dell1  Oca  col  Volga,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , città 
vesc.,  ind.  e delle  più  comm. , con  un  ginnasio,  e con  14,000  ab.  ; v 
si  tiene  annualmente  nel  Luglio  la  celebre  fiera  che  dava  tanta  im- 
portanza alla  piccola  città  di  Macari ef  compresa  nel  governo  di  Ko- 
stroma  , e qui  trasferita  dopo  il  1817  ; essa  è riguardata  coinè  la  più 
importante  fra  tutte  quelle  dell’  Europa  , tanto  per  il  traffico  quanto 
per  il  concorso  di  persone;  si  fa  ascendere  a 150,00011  numero  dei  fore- 
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Slieri  di  cu»  c frequentata. — l'ambo/,  sulla  Zna,  capoluogo  del  governo  «lei 
suo  nome,  città  vesc.  e romiti.,  con  un  ginnasio  , e con  16,000  ab  — 
Piasan  , poco  lungi  dall’  Oca  , capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , 
cit'à  nrc’v.,  imi.,  e corniti.,  con  un  ginnasio  , e con  19.000  ab. — lu- 
ta, al  confi,  della  Tulitr.a  coll*  Upa  , capoluogo  del  governo  del  suo 
nome  , città  vesc.  , assai  comm.  e delle  più  ind. , dedita  specialmente 
alla  fabbricazione  delle  armi  bianche  e da  fuoco  , con  un  vasto  arse- 
nale , con  un  ginnasio  ed  altri  lett.  istit.,  e con  39,000  ab.  — Calugu , 
sull’Oca  , capoluogo  del  governo  del  suo  nome  » grande  , ma  mal  co 
sii  uita  città  vesc.,  assai  ind.  e comm. , con  un  ginnasio , e con  26,000 
abit.  — Ore/,  al  confi,  dell’  Grlyk  coll’Oca,  capoluogo  del  governo 
del  suo  nome  , città  vesc.,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un  ginnasio  e con 
30,000  ab.  — Cursk,  poco  lungi  dal  Sei  in  infl  della  Denta,  capoluogo 
del  governo  del  suo  nome,  città  vesc..,  ind.  ed  assai  comm.,  con  un 
ginnasio  , e con  23,000  ab.  Nel  suo  distretto  si  trova  il  convento  di 
Carenala,  rinomato  per  un’  immagine  miracolosa  della  Beata  Vergine  , 
che  vi  richiama  una  gran  quantità  di  pellegrini  : in  un  vasto  locale  di- 
viso in  350  botteghe,  appartenente  al  governo,  vi  si  tiene  annualmente 
una  delle  principali  fiere  della  Russia.  — Vorone ge  , sul  Voronege  , 
capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  grande  cd  antica  città  vesc.,  iud* 
ed  assai  comm.,  con  un  ginnasio,  e con  19,000  ab. 

Nella  piccola  Russia  o Ultra  ni  a : Kiew  o Aio  il  a , sulla  destra  del 
Dnieper , capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , antica,  grande  e ben 
rolli  ulta  città,  ind.  ed  assai  comm.,  sede  di  un  arriv.  greco  , e di  un 
vesc.  greco-unito  , con  un  ginnasio  , una  ricca  biblioteca  ed  altri  lett. 
ùtit.,  con  una  cittadella  chiamata  Petscher , e con  56,000  ab.:  è luogo 
di  celebre  pellegrinaggio  pei  i molti  corpi  di  Santi  Martiri  che  si  con- 
servano nelle  catacombe  del  monastero  di  Petscberskoi  ; e vi  si  tiene 
annualmente  la  famosa  fiera  dei  contratti , frequentata  da  30,000  per- 
sone , che  anticamente  era  tenuta  a Dubno  in  Volinia.  — T cernito/ , 
sulla  Desila,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome  , città  arciv.  , ind.  e 
comm.,  con  un  ginnasio  ed  altri  lett.  istit , e con  10,000  ab.  A e gin, 
sull’OIster  infl.  della  Desila,  graziosa  città  ind.  ed  assai  comm.,  con  un 
ginnasio,  e con  16,000  ab.  — Pultava , sulla  Worskl , capoluogo  del 
governo  del  suo  nome,  città  vesc.  e comm.  e con  8,000  ab.;  è famosa  per 
la  sconfitta  che  Pietro  il  Grande  nel  1709  vi  diede  a Carlo  XII  re  di 
Svezia,  che  vi  perde  tutta  la  sua  armata , e fu  costretto  a ritnarsi  a 
Dcnder  nella  Bessarabia,  allora  appartenente  alla  Turchia.  In  maestoso 
monumento  in  granito  , eretto  per  eternare  la  memoria  di  tale  avveni- 
mento, abbellisce  la  piazza  di  questa  piccola  città.  — Aar\ofy  sul  Kar- 
kof  infl.  del  Donez,  capoluogo  del  governo  del  suo  nome  o degli  51©- 
bodi,  città  comm.  , con  un’università  ed  altri  lett.  istit.,  e con  13,0'JQ 
abitanti. 

Nella  Russia  Meridionale:  Cherson , sulla  destra  ed  alla  foce  del 
Duieper,  capo'uogo  del  governo  del  suo  nome,  città  comm.  , con  una 
cittadella  , e con  12,000  ab.  ; è multo  decaduta  per  la  prosperità  di 
Odessa,  e per  la  traslazione  del  suo  arsenale  e dei  suoi  cantieri  mili- 
tar» a Nicolaiev,  motivata  dalla  aria  malsana  che  vi  regna.  Odessa , sul 
piccolo  golfo  del  suo  nome  nel  mar  Nero  , che  vi  forma  un  porto  , di- 
chiarato franco  e difeso  da  una  cittadella  e da  batterie  ; bella  città  , 
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assai  i n«i.  e delle  piti  cornili,  con  un  ginnasio  ed  altri  lett.  istit , e con 

33.000  ab.  ; nel  1789  era  un  miserabile  villaggio  lartaro  chiamato 
Jfadgitiey,  cominciò  ad  ingrandirsi  nel  179$  sotto  Caterina  II,  e deve 
la  sua  esistenza  ed  il  suo  stato  florido  all'abilità  del  duca  di  Bichelicu, 
a cui  fu  affiliata  l’  amministrazione  di  questa  allora  nascente  colonia. 
JSlisabetgrad,  sull'  Ingul,  città  fortificata,  con  un  vasto  arsenale  e cou 

10.000  ab.  2Sico/aiet>t  al  confi,  del  Bug  coll' Ingul,  che  vi  formano  un 
porto,  ove  stanzia  la  flottiglia  russa  del  mar  Nero , sede  dell' ammira* 
gliato  che  dirige  le  operazioni  della  flotta  su  questo  mare;  piccola  e ben 
costruita  città  , con  un  arsenale  e cantieri  militari  da  costruzione  , e 
con  0,000  ab.  — JScaterinosluf , sul  Dnieper  , capoluogo  del  governo 
del  suo  nome  , fondata  nel  1787  d.\  Caterina  11  , piccola  città  arciv. 
che  s*  ingrandisce  giornalmente,  con  un  ginnasio,  e con  8,000  ab.  Ta - 
ganrog,  sul  mare  di  Azof,  piccola  e ben  costruita  città,  forte  e delle 
più  comm  , con  un  buon  porto,  una  cittadella  , un  ginnasio  , e 0,000 
ab.  Marianopolì,  sul  mare  di  Azof,  piccolissima  città  assai  coniai.,  con 
un  porto  e con  4,000  ab.  Nachitchevan , sul  Don  , città  assai  ind.  , 
sede  di  un  vcsc.  armeno,  con  9,000  ab.  Azof,  piccolissima  città  di  990 
ab  alla  foce  del  Don  nel  golfo  poco  profondo  a cui  da  il  nome,  e che 
impropriamente  viene  chiamato  mare  d’  Azof.  — Sirnferopoli  o Ack - 
me ic h ed,  sul  Salgir  , che  sbocca  in  una  diramazione  del  mare  d’Azof 
chiamato  mare  Putrido  ; tiapoluogo  del  governo  della  Tauride  o Cri» 
nien,  piccolissima  città,  con  un  ginnasio,  e con  2,000  ab.  Sebastopoli, 
piccolissima  città  fortiGcata,  moderna  meri' e costruita  sul  luogo  del  vii* 
laggio  tartaro  d'  Achtiar  , con  un  buon  porto  , stazione  nell'  inverno 
della  flotta  russa  del  mar  Nero,  con  un  vasto  arsenale  e caserme  per 
la  marina  militare,  e con  1,090  ab.  senza  il  presidio.  Nei  suoi  contorni 
si  trovano  le  vesti  già  dell'antico  Ckersoneso  e del  famoso  tempio  di 
Diana.  Dppatoria  o Koslof , città  assai  comm.  , con  un  porto  franco 
sul  mar  Nero,  e con  7,000  ab.;  nelle  sue  vicinanze  vi  sono  due  laghi 
salati  dai  quali  si  ricava  una  gran  quantità  di  sale.  Teodosio,  o Gaffa % 
città  .assai  comm.,  con  un  porto  franco,  e con  6,000  ab.;  è molto  de- 
caduta dui  tempo  in  cui  i Genovesi  dominavano  in  queste  contrade, 
K erteli  , sullo  stretto  di  Enikale , piccolissima  città  assai  comm.  , che 
giornalmente  s' ingrandisce,  con  una  bella  rada,  con  una  cittadella,  con 
saline  nel  suo  circondario,  e con  2,090  ab.  JEcaterinodar,  piccola  città 
modernamente  costruita,  capoluogo  dei  Cosacchi  del  mar  Nero,  con  3,000 
ab.  — Kisc/iinef,  presso  la  destra  del  Dniester,  capoluogo  del  governo 
della  Bessarabia,  città  arciv.,  con  un  ginnasio,  e con  20,000  abitanti. 
Abermun,  alla  foce  del  Dniester,  che  vi  forma  un  porto,  città  forti- 
ficata e comm.,  con  vaste  saline,  e con  13,000  ab.  Render,  con  6,000 
ab. , e C ho czim  , con  7,000  ambedue  città  fortificate  sulla  destra  del 
Dniester  , nella  prima  di  queste  si  ritirò  darlo  XII  re  di  Svezia  dopo 
la  battaglia  di  Pultava.  Istituii , con  13,000  ab.  , e KJlia , con  900  , 
ambedue  città  fortificate  sul  ramo  settentrionale  del  Danubio.  — Amo* 
*>a  Tc erbosi/;,  sul  Don,  capoluogo  del  territorio  dei  Cosacchi  del  Don, 
piccola  città,  regolarmente  costruita  da  pochi  anni  in  una  posizione  più 
elevata  e poco  lungi  dalla  Vecchia  Tcerbasb,  altra  città  di  5,009  oh. , 
onde  evitare  le  terribili  inondazioni  a cui  quest' ultima  è soggetta.  Da 
Nuova  Tcerkask  ha  un  ginnasio,  un  arsenale  c circa  11,090  abitanti. 
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Nella  Russia  Occidentale  o Lituania,  Hilnti , al  confi,  della  \Ni- 
lcnka  colla  VYilia,  g'à  capitale  del  granducato  di  Lituania  ed  oggi  ca- 
poluogo del  governo  del  suo  nome,  grande  e graziosa  città,  ind.  ed 
assai  comm.,  sede  di  due  vesc.  uno  cattoliio  c l'Altro  greco,  con  ima 
università,  un  osservatorio,  una  biblioteca,  ed  altri  importanti  lett.  istit., 
c con  56,000  ab.  — Grodno,  sul  Niemen,  capoluogo  del  governo  del 
suo  nome,  città  ind.  e ectimi.,  con  un  ginnasio  , e ron  9,000  abitanti. 
Brzfsc  LilfwsVi,  sul  Bug,  piccola  città  assai  comm.  a motivo  del  ca- 
nale di  Muchaviec  , sede  di  un  v esc.  greco  unito  , con  8,000  ab.  — - 
JJitebsk,  sulla  Duna»  capoluogo  del  governo  del  suo  nome,  città  cotn. , 
con  un  ginnasio  , e con  15,000  ab.  — Mollile  f , sul  Dnicper , capo- 
luogo del  governo  del  suo  nome,  ritta  ind.  ed  assai  coirmi  , sede  di  due 
arciv.  uno  cattolico  c l’altro  greco,  con  un  ginnasio,  e con  21,000  ab. 
— Minsk  , sul  Swisloc*  infl.  della  Beresiua  , capoluogo  del  gover- 
no del  suo  nome  , città  assai  grande  , sede  di  un  arciv.  greco  c di 
un  vesc.  cattolico;  con  un  gimm  o,  e con  15,000  ab.  — Gitornir,  sul 
Teterof,  capoluogo  del  governo  della  Volitila,  città  ind.  e coinm.,  sede 
di  due  vesc.  uno  cattolico  e l’altro  greco,  con  un  ginnasio,  e con  1 1,000 
ab.  — Berdichef , città  assai  comm.,  che  si  ingrandisce  giornalmente, 
quantunque  non  menzionata  dai  geografi,  con  20,000  ab.;  vi  si  tengono 
delle  fiere  frequentatissime.  — Kaminiek  u Aamenetz,  sulla  Mmotrica 
infl.  del  Dniester,  capoluogo  del  governo  della  Podolia,  già  città  forte, 
sede  di  un  arciv.  greco  e un  vesc.  cattolico,  con  un  ginnasio, e con  13  030 
ab.; le  sue  fortificazioni  furono  demolite  nel  1812  dai  Russi.  Mollile f > ul 
Dniester,  clic  non  bisogna  con'ondcre  coll’altra  città  dello  stesso  nome 
situata  sul  Dnieper , città  assai  comm.  , sede  di  un  vesc.  armeno , con 
8,000  ab.  — Bi oliste k,  sulla  Biala  infl.  del  Bug  , capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome,  piccola  e ben  costruita  città , con  un  ginnasio,  e 
con  9,000  ab. 

Nella  Ross* a Orientale:  Casari,  sopra  delle  colline  poco  lungi  dalla 
sinistra  del  Volga,  già  capitale  del  regno  tartaro  di  Casari,  ed  oggi  ca» 
poluogo  del  governo  del  suo  nome,  grande  e ben  costruita  città  arciv.  , 
assai  ind  e comm  , con  un*  università,  un  osserv  torio,  una  biblioteca 
ed  altri  lett.  istit.,  con  una  cittadella  , e con  48,000  ab.  — Saratooì 
situata  sulla  destra  del  Volga,  città  regolarmente  fabbricata,  capoluogo 
del  governo  del  suo  nenie,  con  un  ginnasio,  e con  35.000  ab.  slstra- 
khan,  già  capitale  del  regno  tartaro,  ed  oggi  capoluogo  del  governo  del 
suo  nome  , sopra  una  delle  isole  formate  dal  Volga  alla  sua  foce  nel 
mare  Caspio  , città  comm.  con  un  buon  porto  ; sede  di  un  Arciv.  rimo 
con  un  altro  armeno  , con  un  ginnasio,  un  seminario  ecclesiastico  , un 
orto  botanico,  e 40,000  ab.  ViatVu  , sulla  Yiatka  , capoluogo  del  go- 
verno del  .*uo  nome,  pircola  città  vesc.,  ind.  e comm.,  con  un  ginnasio, 
e con  9,000  ab.  — Perni , sulla  Cama,  capoluogo  del  governo  del  suo 
nome  di  cui  un  terzo  è compreso  nei  limiti  dell’  Asia  , piccola  città 
vesc.  ind.  c comm.  , con  ricche  miniere  di  rame  c di  ferro  situate  nel 
suo  distretto,  e con  20,000  ab.  Ecaterimburgo , in  Asia  sull’Iset,  ben 
costruita  città  comm.  ed  assai  ind.  , con  una  celebre  scuola  di  mine- 
ralogia , e con  11,000  ab.  ; nel  suo  distretto  si  trovano  le  più  ricche 
miniere  d’oro  che  si  conoscano.  Irbit , in  Asia,  piccola  città  ind.  , as- 
sai comm.  con  3j000  ab  ; vi  si  tiene  una  ricchissima  c frequentatissima 
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fiera.  Ni/ni  Taghilsk,  iu  Asia,  città  ind  con  10,000  ab  , con  miniere 
di  oro  e di  platino  situate  nel  suo  distretto  ; quelle  di  platino  sono  te 
più  ricche  che  si  conoscano.  — SimbirsV  , sul  Volga  , capoluogo  del 
governo  del  suo  nome,  città  comm  , con  un  ginnasio,  e con  13,000  ab. 
— Pensriy  al  confi,  del  Pensa  con  la  Sura  , capoluogo  del  governo  del 
suo  nome,  città  vesc.  , ind.  e comm.  , con  un  ginnasio  , e con  13,000 
ab.  — Ufa,  sulla  Bielaja,  capoluogo  del  governo  di  Oremburgo  di  cui 
un  terrò  è compresa  nei  limiti  dell'Asia,  città  comm.,  sede  del  vesc. 
di  Oremburgo,  con  8,000  ab.  Oremburgo , sull’lJral,  città  vesc.,  forti- 
ficata ed  assai  comm.,  con  un  ginnasio,  un  seminario  ecclesiastico  e con 

6.000  ab  : il  suo  vescovo  risiede  ad  Lfa.  TroitzVt  piccola  ma  bella  città 
fortificata,  molto  comm.,  con  4,000  ab.  lleVsV  o I/eiski  t piccola  città 
fortificata,  importantissima  per  la  sua  miniera  di  sai  gemma  , ebe  vi  si 
cava;  molto  ind.,  con  ottime  lavorerie  di  fabbriferraj,  giojellieri,  oriuo- 
laj,  facitori  di  strumenti  e con  2,000  ab. — C rahk,  sull' Lral,  capoiuo* 
go  dei  Cosacchi  stabiliti  lungo  questo  fiume  , città  assai  grande  , con 

11.000  abitanti. 

Nel  regno  di  Polonia  : Varsavia  , situata  sulla  sinistra  della  Vi- 
stola, in  mezzo  ad  una  vasta  e sabbiosa  pianura,  capoluogo  del  palati- 
nato  di  Masovia  e capitale  dell'  antico  e del  nuovo  regno  di  Polonia  , 
sede  di  un  arciv.  cattolico  che  ha  il  titolo  di  primate  de  regno  , città 
ind.  e delle  più  comm.  , con  un*  università  , un  osservatorio  , una  bi- 
blioteca, ed  un  gran  numero  di  altri  importanti  lett.  istit.,  e con  150,000 
ab.,  prima  degli  ultimi  avvenimenti  politici.  Varsavia  propriamente  detta 
è inai  costruita;  i sobborghi  al  contrario  sono  grandi,  belli  e colle  strade 
larghe,  diritte  e ben  lastricate.  Praga , che  è il  sobborgo  più  grande, 
è situato  sulla  diritta  della  Vistola,  e viene  unito  al  restante  della  città 
per  mezzo  di  un  ponte  di  barche.  Le  più  belle  strade  di  Varsavia  sono 
quelle  chiamate  sobborgo  di  Cracovia  , del  Mele  o Napoleone  , Lunga, 
Nuovo  Mondo,  Elettorale,  Reale,  Senatoria,  Marescialla,  e Lezno.  I ra 
gli  edifizii  che  abbelliscono  questa  capitale  , sono  osservabili  lo  Zamek 
o palazzo  reale  ; il  palazzo  Lazienki , nel  sobborgo  del  Nuovo  Mondo, 
già  villa  di  delizia  del  fu  re  Stanislao  Augusto  , considerabile  per  la 
sua  bella  architettura  , e per  l'  annesso  ameno  giardino  , ove  si  vede 
la  statua  equestre  in  pietra  di  Giovanni  Sob’eski,  ed  un'  arena  ; il  pa- 
lazzo del  governo,  detto  di  Krasinki,  che  è la  più  bella  fabbrica  della 
città;  il  palazzo  di  Sassonia,  annesso  ad  un  delizioso  giardino  che  serve 
di  pubblico  passeggio  ; il  palazzo  pubblico  ; i palazzi  del  luogotenente 
del  re,  del  ministro  dell’  interno  , delle  finanze,  e della  zecca  ; la  fab- 
brica della  società  reale  degli  amici  delle  scienze  ; 1*  arsenale  , le  ca- 
serme, lo  spedale  della  città;  il  grande  spedale  militare;  e fra  i palazzi 
appartenenti  ai  particolari  quelli  di  Zamoyski  , Chodkiewic*  , Pa£  , 
OstroWski  , Potocki  , Bici  insti  , e Czartor  yski.  Tra  le  chiese  si  distin- 
guono la  cattedrale,  dedicata  a S.  Giovanni.  Essa  comunica  col  palazzo 
reale  per  mezzo  di  corridoj;  S.  Croce,  S.  Alessandro,  e quelle  dei  Do- 
menicani e dei  Piarj.  Varsavia  conta  diverse  piazze,  e fra  queste  le  più 
belle  sono  quelle  di  Sassonia,  di  Marie-\  ille,  delle  Tre  Croci,  Tlomachia, 
della  Vecchia  Città,  della  Nuova  Città,  del  re  Sigismondo,  e «lei  Campo 
di  Marte  irai  più  b.  Ili  e frequentati  passeggi  di  questa  metropoli  sono 
da  menzionarsi  i viali  d'Liazdof,  paragonabili  al  Prater  di  Vienna.— 
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Salisi,  sulla  Prosna  , tributario  della  VVartha  , infi  dell'  Oder  , capo- 
luogo  del  p datinato  del  suo  nome,  bella  città  ind  e Min.,  con  un  liceo 
ed  una  biblioteca,  e con  15,000  ab.  -r-  Sirice,  capoluogo  del  palatinato 
di  Cracovia,  piccola  città  vesc.  , ind,  e comin,,  con  un  liceo  ed  una 
biblioteca,  e con  6,000  ab.  — Sundomir,  sulla  Vistola,  capoluogo  del 
palatinato  di  Sandoiniiia,  piccola  città  di  2,000  ab  — Lublino,  sulla 
Bistrzyca  ind.  del  Wieprz  capoluogo  del  palatinato  del  suo  nome,  città 
vesc-,,  ind.  ed  assai  comm  , con  un  liceo  ed  una  bibliotew,  e con  12  000 
ab.  Zamosco,  sul  Vi  ieprz , piccola  città  fortificata , costruita  sul  gusto 
italiano,  con  5,000  ab  senza  il  presidio  — Sirdleg,  capoluogo  del  pa- 
latinato di  Podlachia  , piccola  città  di  3,000  ab.  — PlocV , sulla  Vi- 
stola, capoluogo  del  palatinato  del  suo  nome,  piccola  città  vesc.  e comm., 
con  0,000  ab.  Modiino,  al  confi,  del  Bug  con  la  Vistola,  piccola  citt  à 
fortificata,  con  1000  ab  senza  il  presidio.  — Smvalìu , capoluogo  del 
palatinato  d’ Augusloria,  piccola  città  di  3,000  ab. 

POSSEDIMENTI.  1 possessi  attuali  dell’impero  Busso  uniti  alle  sue 
dipendenze  politiche  si  fanno  ascendere  a 5,912,000  miglia  qaadre,  po- 
polate da  60,000,000  di  abitanti.  Vedi  l’Asia  e l'America  Busse.  L’im- 
peratore di  Bussia  c inoltre  protettore  della  repubblica  di  Cracovia, 
unitamente  all’imperatore  d’  Austria  ed  al  re  di  Prussia. 
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Lh  storia  non  ci  presenta  esempio  (1*  impero  vasto  al  pari  di  quel?*» 
della  li  li  ssi  a,  che  riunisce  nelle  mani  d*  un  solo  i destini  di  metà  della 
Europa,  di  gran  parte  dell’Asia,  e comprende  fra  i quasi  interminati  confi- 
ni il  settimo  della  terra  ferma,  o la  26. ma  parte  della  superficie  del  glo- 
bo. Quattro  diversi  popoli  abitavano  anticamente  il  territorio  della  Sar- 
mazia,  o sia  quella  contrada  che  giace  all’est  della  Vistola  e delìSieper; 
questi  erano  i Venedi  d’  origine  Slava  , dalla  Vistola  fino  all’  isola  di 
Oesel  e di  là  al  Waldal:  i Bastami,  ed  Alani  in  Podolia,  Volinia,  nel 
governo  di  Smolensko  , Mosca,  Caluga,  Tuia;  questa  nazione  veniva 
chiamala  Bossolan  o lloxolan,  cioè  Box  Alami,  o Alani  della  tribù  Kos, 
siccome  ch'iamavansi  Kliaxalan  gli  Alani  del  Hha  o Volga;  gli  Amassobiti 
di  origine  tartara,  sulla  sponda  dritta  del  Volga  ; finalmente  i Giazigi, 
veri  Sarmati  sulla  destra  del  Don.  Ceppo  probabile  a tutti  questi  ci 
comparisce  1’  immensa  popolazione  Slava  diffusa  nelle  foreste  della  Sar- 
mnzia,  un  tempo  sottoposta  al  giogo  dei  Goti,  e degli  Unni,  poi  resasi 
indipendente  & divisa  in  più  rami.  11  ramo  più  orientale  , quello  cioè 
degli  Auti,  o dei  Bussi  si  estese  continuamente  verso  l’oriente  , dove 
fortificandosi  cogli  avanzi  degli  antichi  Bossoiani  o Boxalani , fondo 
Kiovia  , iNovogorod  , Susdal,  W ladimir , popolando  e coltivando  tut- 
te le  fertili  pianure  fino  al  Don  cd  al  Volga.  Dicemmo  altrove  (*) 
come  i popoli  della  Scandinavia  spinti  dall’  indole  loro  guerresca  e in- 
traprendente si  spargessero  in  lontane  conquiste,  e fino  nella  Russia  a 
fermarvi  una  dominazione.  Questi  avventurieri  non  trovando  ostacoli 
alle  loro  scorre  rie  nelle  tribù  Slave,  prive  di  organizzazione,  di  potere 
centrale,  e sparse  su  di  un  vastissimo  territorio,  poterono  fondarvi  prin- 
cipati che  furono  il  nocciolo  della  potenza  Bussa.  Questi  principati  sotto 
il  titolo  di  Granducati  occupavano  la  Russia  centrale,  insieme  con  le 
repubbliche  di  fiovogorod  e Pleskof.  Poi  vennero  i Tartari  dell’  Asiar. 


V,  Suolo  tUl!a_Scamlinavia  o Da  ni  tua  re.»,  Svezia  o Norvegie  a p.  32J  . 
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che  cancellando  le  tracci©  della  democrazia  scandinava  fondarono  di- 
nastie dispotiche  ; finché  la  Russia  sottraendosi  a quel  vassallaggio  non 
si  riunì  in  una  massa  ragguardevolissima  , e presentò  nelle  sue  costu  • 
manze,  nella  lingua,  e nel  carattere  i segni  comuni  e uniformi  della  vera 
IN  azione  Bussa  qual  si  conserva  al  dì  d'oggi 

Quanto  ai  capi,  o duci  di  quelle  popolazioni  primitive  avanti  la 
dominazione  normanna  abbiamo  poco  più  che  congetture.  Il  primo  capo 
o principe  di  cui  si  rammenta  il  nome,  è un  Lesto  (505/' , cui  danno 
per  successori  Graco,  Premislao,  Lesto  11.  Lesco  111,  Papiello  I,  e Pa- 
ppilo 11.  Quando  poi,  o mancando  la  stirpe  dei  principi  proprii,  o non 
si  potendo  accordare  sulla  scelta  perchè  interne  fazioni  laceravano  lo 
Stato,  fu  scelto  dagli  abitanti  di  No\ogorod  il  Varego  o Normanno  Ru- 
rick,  si  stabilì  la  prima  dinastia  di  cui  siavi  certezza  storica  (861).  Co- 
testo  esempio  fu  presto  seguito  dalle  altre  tribù,  e il  valoroso  Normanno 
assumendo  il  titolo  di  gran  principe  ne  rendè  ereditaria  la  dignità  nella 
propria  famiglia  Qui  come  altrove  intervenne  la  religione  cristiana  ad 
affrettare  l’incivilimento  della  nazione,  dovuto  in  gran  parte  alle  cure 
di  Olga  granduchessa  delle  Russie  (955  ) e di  Valadimiro  il  Grande 
suo  pronipote  , specialmente  dopo  che  questo  eroe  , chiamato  da  alcuni 
il  Pietro  il  Glande  del  X secolo,  ebbe  ricevuto  il  battesimo  e contralto 
matrimonio  colla  principessa  Anna  di  Costantinopoli,  sorella  di  Teofa- 
nia regina  degli  Alemanni  \980;.  Sotto  il  regno  di  Valadimiro  la  Russia 
fece  mostra  delle  immense  sue  facoltà,  ed  entrò  in  relazione  con  tutti  i 
piitnarii  Stati  dell'Europa.  Jarostaf  1 (1014)  sottomise  Le  coste  della 
Livonia  , fabbricò  la  città  di  Dorpat  , e pubblicò  leggi  consentanee  ai 
costumi  di  quella  nazione.  Per  affrettare  il  progresso  del  suo  popolo 
nelle  vie  della  civiltà  non  trascurò  ogni  mezzo  atto  ad  aprire  o mante- 
nere corrispondenze  colle  genti  più  culte  di  Europa.  Quindi  è che  dette 
la  propria  figlia  Anna  in  moglie  al  re  francese  Enrico  1,  strinse  alleanze 
cogli  imperatori  germanici,  ed  entrò  in  relazione  col  Pontefice,  che  divi* 
sava  diffondere  nella  Russia  la  cattolica  fede. 

Maggiori  progressi  avrebber  fatto  il  commercio  e le  lettere  in  Rus- 
sia , e più  presto  sarebbe  salita  a quel  grado  di  forza  che  poi  spiegò 
quello  Stato  se  Valadimiro  il  Grande  col  dividere  il  regno  fra  i suoi  do- 
dici figli  non  vi  avesse  così  posto  ostacolo.  Perchè  le  guerre  e i torbidi 
cui  dettero  origiue  tali  divisioni  respinsero  i Bussi  nelle  tenebre 
di  quella  barbarie  dalia  quale  stavano  per  uscire.  Conlutlociò  molti 
luoghi  fiorivano  e pi osj  travati  pei  traffici  e tra  questi  primeggiava  JNo- 
vogorod,  non  ancora  caduta  dai  grado  eccelso  che  dovè  cedere  alla  son- 
tuosa metropoli  che  siede  orgogliosa  sulle  sponde  della  Moscia,  opera 
dello  Czar  Giorgio  Doigoruki  (1151).  Andrea  I , capo  della  seconda 
l/inast*^  o Gran  principi  di  Valadimiria  ( 1 157)  , estese  la  sua  domina- 
zione verso  il  Volga  , e sottomise  le  tribù  tartare  dei  TschauWascbi  e 
«lei  Mordwini  • portò  l'armi  anche  nella  Bulgaria  provincia  resa  dovi- 
ziosa dal  ti  attico  che  lecevano  con  grande  studio  i suoi  abitanti.  Così 
cresceva  la  potenza  Bussa  per  opera  dei  suoi  principi  quando  nel  XIII 
secolo  ebbe  a soffrire  una  passeggierà  srossa  dall’  invasione  dei  Mogotiì 
sotto  i successori  del  celebre  Gengiskan  Costretto  dall’  urto  di  questi 
barbari  il  Successore  di  Alessandro  Ncwski  dovette  ricoverarsi  in  Po- 
lonia, mentre  il  trono  di  Rurick , già  tanto  rispettato  nel  settentrione. 
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era  aotloposto  a tributo  dai  Kan  dell’orda  d'oro.  Questa  soggezione  e lo 
indebolimento  che  ne  derivava  sparvero  finalmente  ai  tempi  di  Ivan  Wa- 
silejwjcli  III  gran  piincipe  di  Mosca  ( 1462);  il  quale  bramoso  di  in- 
trodurre 1*  industria  nei  suoi  vasti  domimi  vi  chiamò  coloni  europei. 
Poi  fattosi  sposo  a Sofia,  principessa  della  casa  dei  Paleoioghi,  e proni- 
pote di  Einanuelle  imperatore  di  Costantinopoli,  ebbe  relazioni  coll’im- 
peratore Massimiliano,  concedè  molti  privilegi  al  commercio  delle  città 
Anseatiche,  e conchiuse  con  Cristiano  di  Danimarca  un  trattato  per  di- 
vider la  Svezia.  Sotto  questo  Ivan  gli  Stati  sottoposti  al  suo  impero  po- 
tevan  valutarsi  a 37,137  miglia  di  superfìcie,  popolate  circa  da  10  mi- 
lioni di  abitanti,  somma  lontana  assai  dal  numero  della  popolazione  at- 
tuale, sebbene  già  grande  per  un  principe  quasi  barbaro. 

Ivan  IV  primo  czar  (1533)  sentì  la  necessità  di  riformare  te  isti- 
tuzioni politiche  del  suo  impero  ; ma  feroce  al  pari  del  secolo  in  cui 
visse,  abituò  i Russi  alla  più  cieca  sommissione  , e li  governò  col  ter- 
rore. 11  suo  regno  c glorioso  per  gli  acquisti  delle  proviucie  di  Basan 
e Astrakhan  già  possedute  dai  Tartari,  mentre  estendevasi  la  russa  do 
minatone  anche  sulle  popolazioni  erranti  (f  ila  Baschiria,  e sui  Wa- 
tjack  ai  quali  Ivan  fece  predicare  il  vangelo  con  tale  spirito  di  mode- 
razione e di  tolleranza  che  fa  meraviglia  nel  capo  di  un  popolo  appena 
incivilito.  Alla  morte  di  questo  Ivan  l’impero  Busso  già  contava  una 
popolazione  di  12  milioni;  estendendosi  fino  in  Siberia  , dell.,  quale  fu 
vinto  il  principe  dal  russo  generale  Jermnk  Tiraofeow.  Da  quel  tempo 
incominciarono  i Bussi  a dilatare  i loro  confini  a levante,  che  sotto  Pietro  il 
Grande  giunsero  alla  rosta  orientale  dell’Asia,  ed  a tentare  quelle  navi- 
gazioni che  fruttarono  più  tardi  alla  loro  patria  il  possesso  delle  Aleuti, 
delle  isole  delle  Volpi,  delle  Curili,  del  promontorio  Alaska  e delle  co- 
ste dell’  America  occidentale. 

Morto  senza  fìgli  maschi  Fcdor,  figlio  di  Ivan  Wasilievitz  ultimo 
czar  della  casa  di  Burich  (1598),  e ricusando  la  corona  offertale  Ire  ne 
GudenoW,  vedova  del  medesimo,  i voli  della  nobiltà  si  unirono  per  col- 
locare sul  trono  Boris  GudenoW  fratello  d’irene.  Imitando  questi  il  suo 
predecessore  protesse  il  commercio,  favorì  l’industria,  e fece  editti  di 
tolleranza  a favore  dei  Protestanti  che  dimoravano  in  Russia.  Eppure 
questa  sua  saviezza  non  bastò  ad  amicargli  tutti  i sudditi.  Accusato  di 
avere  ucciso  Fedor  gli  si  levò  contro  un  impostore,  il  quale  fìngendosi 
Demetrio  fratello  dello  czar  defunto,  si  fece  riconoscere  dai  bojardi,  e 
non  regnò  senza  gloria.  Sennonché. mostrandosi  troppo  dedito  alle  costu- 
manze Polacche  ti  alienò  gli  animi  dei  magnati  e perì  in  una  suinmossa 
(1606).  Egual  sorte  incontrò  il  successore  di  Demetrio,  \A asiici  Suskoi, 
venuto  anch’egli  in  odio  ai  Bussi  per  la  sua  predilezione  verso  i Po- 
lacchi, ed  esposto  ai  tentativi  d’un  secondo  falso  Demetrio.  Caduto  Wasilei 
la  nazione  chiamava  al  trono  Wladislao  Vasa  figliuolo  di  Sigismondo  III 
re  di  Polonia,  del  quale  fu  turbalo  il  regno  dalla  inimicizia  dei  due  po- 
poli, suscitata  dall’alterezza  dei  Polacchi  venuti  col  Vasa,  e dallo  zelo 
eccessivo  del  principe  per  la  religione  cattolica.  Si  aggiunsero  a scon- 
volger lo  Stato  i tentativi  di  altri  impostor  che  sotto  il  nome  di  De- 
metrio, riuscirono  ad  ingannare  la  nazione. 

Desiderando  porre  un  fine  a questi  mali  i nobifi  pensarono  stabilire 
in  modo  invariabile  la  successione  al  trono,  e riuniti  a consesso  tutti  i 
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voti  si  volsero  a favore  di  Michele  RomanoW  giovanetto  «li  15  anni  fi- 
gliuolo del  farci  vescovo  Filarete,  e pronipote  in  linea  materna  del  Czar 
Ivan  VYasileivich  ( 1613  ).  IN c l tempo  stesso  fu  stabilita  la  successione 
alla  corona  della  Moscovia  nella  famiglia  Roinanow.  Michele  giunto  al 
potere  in  un'epoca  d'  hwiliraento  per  la  Russia  nulla  trascurò  per  ri- 
condurre nei  suoi  Stati  l'ordine  e la  prosperità.  A Michele  succede  Alessio 
suo  figlio  ( dal  1641  al  1676),  il  quale  pose  le  fondamenta  di  quella, 
grandezza  cui  giunse  la  Russia  rapidamente  sotto  il  regno  di  Pietro  il 
Grande  Alessiovich.  Conoscendo  Alessio  quanta  ricchezza  e prosperità 
deriva  alle  nazioni  dal  commercio,  non  cessò  dall’incoi aggiare  le  rela- 
zioni cogli  esteri,  e l’industria  patria;  giovandosi  per  ciò  dei  lumi  che 
ritraeva  dall’altrui  esperienza,  e dagli  usi  dei  popoli  più  inciviliti.  Egli 
u anche  fortunato  in  guerra  e ricuperò  Smolensko,  ritolse  molte  città 
agli  Svedesi,  e vinse  un  cosacco  che  gli  aveva  occupata  Astrakhan.  Quando 
questo  principe  morì  lasciò  alcuni  figli  della  sua  prima  moglie  Maria  , 
tra  i quali  Fedor  che  gli  succede  sul  trono;  e da  Natalia  NarUkin,  sua 
seconda  moglie,  Pietro,  che  lu  il  Grande. 

Fedor  li  (|i676  ) cercò  seguire  le  traccic  del  padre  e pose  soprat- 
tutto cura  a migliorare  la  disciplina  delle  milizie,  malgrado  le  opposi- 
zioni dei  nobili,  ch’ei  vinse  ardendo  e distruggendo  i documenti  sui  quali 
la  nobiltà  fondava  i suoi  privilegi.  Quota  sola  azione,  sebbene  appari- 
sca arbitraria,  basterebbe  ad  immortalai  e quel  principe,  poiché  la  K ossia 
tic  trasse  infiniti  vanteggi.  Trovandosi  senza  figli  all’epoca  della  sua  mor- 
te (1682;  Fedor  chiamò  successore  al  trono  il  suo  minor  fratello  Pietro, 
il  quale  ave\a  appena  dicci  anni  , escludendo  cosi  il  suo  maggior  fra- 
tello Ivan,  povero  di  ingegno  e cieco  degli  occhi.  Quesl’ullima  volontà 
del  principe  incontrò  una  grave  opposizione  nella  principessa  Sofia,  donna 
ambiziosa  e sagace  che  intendeva  dominare  sotto  il  nome  del  fratello  Ivnr* 
Fatto  dunque  uno  sforzo  per  afferrare  il  potere  tramava  già  contro  la 
vita  di  Pietro  quando  questi  avvertito  in  tempo  si  riparò  nel  convento 
di  S.  Trinità  ( 1689  ).  Fu  in  quest’epoca  che  Pietro  conobbe  il  Gine* 
vrino  Lefort,  e ne  ricevè  quei  lumi  sulle  consuetudini,  e sui  governi  di 
Europa  che  destarono  nel  Grande  l’amore  della  civiltà.  Dal  suo  ritiro 
Pietro  seppe  guadagnarsi  tanti  e sì  operosi  partigiani  che  potò  con  quelli 
togliere  l’usurpato  dominio  alla  sorella  e collocarsi  ip  sua  vece.  Eppure 
non  depose  il  fratello;  ma  gli  lasciò  finché  visse  il  titolo  di  Czar  e l’o- 
nore di  segnare  col  proprio  nome  tutti  gli  atti  che  pubblicava* 

Morto  Ivan  ( 1696  ) Pietio  fece  cosa  non  mai  tentata  da  un  prin- 
cipe sovrano;  abbandonando  la  corte,  se  ne  andò  peregrinando  a tutti 
i paesi  ingentiliti  , cercando  cognizioni  utili  a regolare  la  sua  condotta 
come  monarca.  E troppo  nota  la  storia  dei  suoi  viaggi  , delle  riforme 
che  egli  introdusse  nell'impero,  delle  lunghe  lotte  che  ebbe  a sostenere 
con  Carlo  XII  di  Svezia  , perché  ci  facciamo  qui  a ripeterla.  Solo  di- 
remo che  per  valutare  al  vero  l’ingegno  di  Pietro  il  Grande  basta  porre 
mente  allo  stato  in  rui  si  trovava  in  quei  tempi,  riguardo  alle  altre  na- 
zioni di  Europa  , la  Russia.  Creatore  di  nuove  sorgenti  della  ricchezza 
pubblica  vide  Pietro  quando  moiì  quadruplicate  le  rendite  dello  Stato. 
Egli  promosse  l'istruzione  nei  vnrij  ordini  dei  cittadini  ; ed  abolendo  la 
milizia  degli  Strelizzi  ordinò  il  suo  csei  cito  in  quel  modo  che  egli  aveva 
osservato  in  Germania,  e compilò  un  Codive  militare. 
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La  pace  (lì  Nystadl  rendendo  Pietro  padrone  di  porti  mi  Baltico 
gli  agevolò  il  disegno  di  aumentare  la  sua  marineria , pnncipali<$iino 
mezzo  secondo  lui  di  avvivare  ed  estendere  il  commercio  e l*  industria 
nel  suo  impero.  Intanto  sorgevano  iu  più  luoghi  fondachi  e fabbriche' 
d*  ogni  maniera.  In  mezzo  a queste  cure  ed  a questi  successi  angustiava 
Pietro  il  pensiero  di  non  lasciare  nel  proprio  figlio  Alessio  un  succes- 
sore degno  di  lui  e pari  al  carico  di  continuare  P opera  sua  ; perché 
questi  educato  con  massiine  affatto  opposte  ai  nuovi  pensieri  d1  incivili- 
mento che  animavano  lo  Czar  accennava  il  divisamento  di  ripristinare 
le  consuetudini  antiche.  Questa  diversità  di  sentimenti  tra  il  padre  e il 
figlio  non  poteva  non  generare  funesti  effetti.  E nota  la  tragica  fine  del 
figl  io  di  Pietro  reo  agli  occhi  di  questo  del  pensiero  di  immergere  nuo- 
vamente la  Russia  nella  barbarie  dalla  quale  egli  faticosamente  l’  an- 
dava ritraendo.  Morto  Alessio  lo  Czar  dichiarò  gl’  imperatori  di  Rus- 
sia liberi  di  scegliersi  a piacimento  un  surcessore.  e fece  di  questa  sua 
dichiarazione  una  legge  fondamentale  dello  Stato  Ma  non  gli  valse  il 
fare  uso  di  questa  facoltà  perchè  improvvisamente  morendo  (1725)  la 
nomina  eh*  egli  fece  per  suo  successore  di  Pietro  11,  figlio  del  disgra- 
ziato Alessio,  venne  occultata  a favore  di  Caterina  I,  moglie  dello  Czar 
e già  da  lui  incoronata  imperatrice. 

Caterina  come  aveva  saputo  dal  basso  stato  in  cui  era  nata  solle  - 
vaisi  alla  grandezza  attuale  , cosi  fece  mostra  di  non  minore  ingegno 
nel  mantenersi  sul  Irono;  sebbene  troppa  autorità  lasciasse  al  principe 
Menzikoff  suo  principale  ministro  e confidente.  Caterina  sentendo  avvi- 
cinarsi il  suo  fine  dichiarò  suo  successore  quel  Pielio  già  nominato  dallo 
Czar  defunto  , il  quale  venne  infatti  acclamalo  alla  morte  della  impe 
ratrice  ( 1727  ).  Come  il  regno  di  Caterina  cosi  fu  breve  quello  del 
nuovo  Czar  , non  durato  più  elle  un  anno  e due  mesi.  Anna  vedova 
del  duca  di  Curlandia  e ni  potè  di  Pietro  I,  fu  chiamata  al  trono  dai 
grandi  e dal  senato  , e così  la  corona  p.  ssò  nel  ramo  femminile  dei 
Romanow,  perchè  la  linea  dei  maschi  crasi  spenta  nel  czar  Pietro  II. 
Nell’  offrire  la  corona  a questa  principessa  il  senato  e i grandi  le  pro- 
posero una  costituzione  diretta  a temperare  il  potere  assoluto  del  so- 
vrano ; la  quale  l’  imperatrice  accettò;  ma  non  fu  appena  salita  al  tro- 
no , che  un  partito  malcontento  di  non  potersi  giovare  dell’  autorità  re- 
gia per  soddisfare  alla  propria  ambizione  le  suggerì  di  annullare  quell’alto 
che  poneva  impaccio  al  pieno  esercizio  del  suo  potere.  Distolta  dal 
prender  marito  dal  suo  favorito  Ernesto  Biren , che  macchinava  far 
passare  la  corona  deila  Russia  nella  propria  famiglia,  Anna  adottò  una 
sua  nipote  di  nome  Àmia  anch’  essa  cui  dette  a marito  il  duca  Anto- 
nio Lirico  di  Brunswich  Bcvern,  ed  elesse  in  suo  successore  il  princi- 
pe Ivan  uato  da  quelle  nozze.  Ma  il  Biren  non  deponendo  i pensieri 
di  regno  aveva  indotto  la  imperatrice  a nominarlo  reggente,  qualora  il 
giovine  Ivan  salisse  al  trono  in  età  minore  E così  avvenne;  perchè  morta 
Anna  dopo  dieci  anni  di  regno  ( 1740  ) Ivan  fu  proclamato  imperatore 
c Biren  prese  le  redini  del  governo  amministrando  lo  stato  da  tiranno 
anziché  da  re  , a tal  segno  che  la  principessa  Anna  era  ridotta  a tre- 
mare quando  egli  comparivate  innanzi.  Questa  condotta  rese  Biren  odioso 
alla  nazione  e più  ai  grandi,  che  si  vedevano  esposti  ai  capricci  di  quel 
superbo.  Così  il  maresciallo  Munnicli  prediletto  già  di  Pietro  LI  Grondo 
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ed  illustre  per  vasta  sapienza  militare  e pei  servigi  resi  allo  stato  nelle 
guerre  della  Russia  col  Turco  e colla  Polonia  deliberò  liberare  la  na- 
zione da  quel  tiranno.  Quindi  è che  fattolo  arrestare  e processare  , lo 
mandò  in  Siberia.  Allora  la  principessa  Anna  fu  dichiarata  Grandu- 
chessa e reggente,  e ricevè  il  giuramento  di  fedeltà.  Intanto  la  guerra 
accesasi  tra  la  Svezia  e la  Russia  , durante  la  quale  questa  fu  sempre 
vittoriosa  , si  terminò  colla  pace  e crebbe  la  potenza  dell*  impero  Rus- 
so , governato  con  dolcezza  e sapienza  dalla  reggente.  Ma  questo  stato 
di  quiete  non  durò  ; la  Granduchessa  datasi  all’  indolenza  abbandonò 
le  redini  del  governo  Una  rivoluzione  improvvisa  cacciando  dal  trono 
Ivan  fece  cessare  la  reggenza  e chiamò  sul  trono  Elisabetta  figliuola  di 
Pietro  I ( 1741  ).  Il  regno  di  questa  principessa  incominciò  dalle  pro- 
cessure  e dagli  esilii  delle  persone  affezionate  alla  reggente,  tra  le  quali 
principalmente  l’  Osterman  , e il  Munnich  ; poi  premiati  i suoi  bene- 
meriti, e richiamate  dall*  esilio  più  di  ventimila  persone,  Elisabetta  abolì 
il  Consiglio  di  Gabinetto  e restituì  al  senato  le  sue  facoltà,  come  ai  tempi 
di  Pietro  il  Grande  Indi  passò  a dichiarare  suo  successore  il  Duca  di 
Holstein  Gottorp  figlio  di  sua  sorella  maggiore  , che  fu  poi  Pietro  III, 
e combinando  la  guerra  contro  gli  Svedesi  ottenne  molti  vantaggi  sui 
nemici.  Cosi  il  commercio  dei  Russi  profittò  non  poro  dall*  accordo  fatto 
con  Thamas  Kulik.  n che  minacciava  guerra  ad  Elisabetta.  Non  cosi  fe- 
lice fu  la  guerra  che  incontrò  l’imperatrice  contro  Federigo  II,  e che  co- 
stò tanti  tesori  e tanto  sangue  alla  Russia.  Frattanto  più  favoriti  s’  in- 
signorivano a vicenda  dell’  animo  di  quella  sovrana  e regolavano  i suoi 
consigli  , dacché  il  titolo  di  favorito  fosse  divenuto  una  specie  di  uffi- 
cio nello  stato.  Sebbene  a lode  del  vero  e per  onore  di  H.lisabetta  vuoisi 
confessare  'rbe  sotto  il  suo  regno  questi  suoi  prediletti  fecero  più  bene 
che  male.  Va  celebrata  questa  imperatrice  per  la  protezione  che  accordò 
agli  scienziati  e per  le  cure  assidue  che  essa  volse  a favorire  le  arti  e 
le  lettere. 

Indebolita  dai  lunghi  dolori  di  una  gravissima  malattia  Elisabetta 
finì  il  viver  suo  al  5 di  Gennaio  1762  e le  succrdè  sul  trono  delle 
Russie  Pietro  111.  Ammiratore  delle  qualità  militari  di  Federigo  lì  il 
nuovo  Czar  appena  acclamatosi  affrettò  di  concluder  pace  colla  Prussia; 
e mosse  invece  guerra  contro  la  Danimarca.  Nell’  interno  fe  ;e  alcuni  de- 
creti che  riuscirono  grati;  ma  i buoni  effetti  di  questi  atti  sull’ opinione 
erano  distrutti  dal  dispiacere  che  recava  nei  sudditi  la  predilezione 
dell*  imperatore  pei  forestieri , € il  disprezzo  in  che  teneva  la  propria 
moglie  ; si  aggiunse  a crescere  il  mal  umore  V ordine  che  egli  dette  di 
togliere  dalle  chiese  tutte  le  immagini  eccetto  solo  quelle  di  Cristo  e 
della  Vergine  ; e quello  d’ introdurre  nell’  esercito  russo  la  disciplina 
prussiana.  Mentre  gli  animi  ptr  queste  ragioni  si  allontanavano  dallo 
Czar,  si  volgevano  a Caterina  moglie  di  lui,  amata  per  molte  sue  belle 
qualità.  Queste  disposizioni  indussero  il  principe  Orlof  ed  altri  signori 
a proclamarla  imperatrice  , e con  questo  sostegno  e con  un  corpo  di 
circa  15  mila  uomini  Caterina  si  mosse  verso  Oranitnbaum  dove  slava 
Pietro  in  grande  agitazione  per  quell*  evento.  E n’aveva  ben  ragione, 
dacché  condotto  non  molto  dopo  al  palazzo  di  Rob>clia  fu  annunziato 
al  pubblico  che  egli  era  morto  per  una  violenta  colica. 

Caterina  11  ormai  padrona  del  trono  ( 1762  ) volse  il  pensieio  e 
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le  rnre  a compier  l’opera  dì  Pietro  il  Grande.  Il  suo  regno  durato  fino 
al  1796  fu  segnalato  per  molte  e splendide  vittorie  , per  conquiste  im- 
portanti e per  utili  istituzioni.  Appena  salita  al  trono  la  morte  di  Au- 
gusto III  re  di  Polonia  le  dette  occasione  di  dare  la  corona  vacante  di 
quel  paese  a Stanislao  Poniatowski  suo  favorito.  I politici  avvolgimenti 
che  tennero  dietro  a questo  fatto  generarono  guerre  lunghe  e gravissime 
con  la  Turchia. 

Le  armate  russe,  non  fortunate  da  prima  , ma  poi  vincitrici  pene- 
trarono finalmente  nella  Moldavia  e nella  Vallacchia,  fino  al  di  là  del 
Danubio;  nel  tempo  stesso,  una  flotta  russa  comandata  da  Orloff  entrava 
nell*  arcipelago  per  assalire  le  forze  navali  della  Porta,  e fare  insorgere 
i Greci.  Il  qurde  tentativo  essendo  riuscito  a buon  fine,  ne  andò  distrutta 
la  flotta  nella  baj*  di  Schesmè  sulle  coste  dell*  Asia  minore  ( 1770  ) e 
i Greci  sollevati  s*  insignorirono  del  Peloponneso.  Sennonché  mancata 
P energia  c l*  intelligenza  necessarie  per  approfittare  di  questi  successi  i 
Greci  dovettero  piegarsi  di  nuovo  al  giogo  ottomano.  La  fiacchezza  dei 
Russi  derivava  da  due  cagioni  principali:  la  peste  comunicata  alle  loro 
armate  dai  Turchi,  e diffusa  con  una  spaventevoje  rapidità  fino  a Mosca; 
ed  una  vasta  sommossa  diretta  dal  cosacco  Pugatscheff  e propagatasi  dal 
Jaik  e dal  Volga  fino  alle  centrali  regioni  dell'impero  (1773).  In  questi 
frangenti  Caterina  si  recò  a fortuna  il  trattato  di  Kutschuk-Kaidardschì 
eh*  ella  potè  concludere  col  Turco  (1774)  e pel  quale  ottenne  Azof  ed 
altri  luoghi  sul  mare  iNero  , dominò  la  Crimea  , ed  ebbe  libera  la  na- 
vigazione su  tutti  i mari  della  Turchia. 

In  quel  tempo  medesimo  la  Polonia  andava  sossopra  per  le  fazioni 
e la  guerra  civile.  Le  potenze  vicine,  Russia,  Austria,  e Prussia^  appro- 
fittando dell’  infelice  stato  di  quel  paese  vi  posero  le  mani,  e se  ne  spar- 
tirono dei  brani  ; poi  rinmiovate  le  turbazioni  a cagione  di  una  costi- 
tuzione gradita  dal  popolo,  ma  non  ron-entita  dai  nobili  venduti  alla 
Russia,  la  misera  Polonia  andò  una  seconda  volta  spartita  tra  i suoi  in- 
gordi vicini  ( 1793  ).  Da  quell*  epoca  i Russi  non  si  allontanarono  più 
dalle  terre  pollacche.  E quando  la  generale  sommossa  di  Varsavia  ebbe 
accesa  la  guerra  estrema  nella  quale  l*  indipendenza  della  Polonia  peri 
per  non  più  risorgere  , la  terza  divisione  eh*  ebbe  luogo  cancellò  quel 
popolo  dal  numero  degli  Stati  (1793). 

Prima  di  morire  Caterina  vide  incorporata  alla  Russia  la  Crimea 
(1792)  ed  il  ducato  di  Curlandia  (1795).  Paolo  Primo,  figlio  e succe*, 
sore  di  lei  ( 1796  al  1801)  era  stato  tenuto  lontano  da  ogni  .parteci- 
pazione al  governo  dalla  ambiziosa  sua  madre;  la  sua  gioventù  era  tra- 
scorsa in  una  specie  di  schiavitù,  sorvegliata  da  spie.  Cotesta  educazione 
aveva  alterato  i suoi  sentimenti,  naturalmente  onesti  e onorevoli,  e lo 
aveva  reso  sospettoso  e violento.  Sebbene  desiderasse  sinceramente  il  bene 
dei  suoi  sudditi,  trascorse  ad  atti  imprudenti  e dispotici  dei  quali  vuoisi 
dar  colpa  alla  sua  ignoranza  ed  alla  sua  diffidenza  Volubile  di  niente, 
capriccioso  e violento,  mutò  sovente  politica;  e cosi  nel  1798  mandava 
Suvarow  con  100  mila  uomini  in  Italia  contro  i Francesi,  e nel  1799, 
quando  quel  generale  vincitore  in  Italia  , fu  sconfitto  nella  Svizzera  , 
Paolo  credendosi  tradito  dai  suoi  alleati  richiamava  le  sue  truppe , • 
quasi  calava  agli  accordi  col  primo  console  Buonapartc,  che  lo  blandiva. 
Eppure  temendo  la  propagazione  nei  suoi  stali  dei  principii  proclamati 
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dalla  rivoluzione  francese  ordinava  i più  rigorosi  regolamenti  di  pulizia 
contro  ogni  segno  o dimostrazione  delle  aborrite  novità.  Tanto  clic  la 
Russia  mal  comportando  roteata  tirannia  s*  alienava  dal  principe;  e questi 
pareva  a momenti  trascorrere  ad  atti  non  del  tutto  consentanei  a una 
mento  dotata  di  sana  ragione.  «Fosse  vera  cotesta  alienazione  di  spirito, 
o trovalo  di  coloro  elle  volevano  avere  un  pretesto  per  insorgere  con- 
tro il  monarca,  il  fatto  si  c che  nella  notte  del  23  marzo  1801  Ì con- 
giurali si  provarono  a costringerlo  ad  ab  licare  a favore  di  suo  figlio  j 
e poiché  si  opponeva  ne  fu  risoluta  la  morte. 

La  storia  del  regno  di  Alessandro  figlio  di  Paolo  ( 1801-1825)  è 
una  delle  p'ù  belle  pagine  degli  Annali  della  Russia.  Le  inspirazioni  di 
lina  mente  volta  al  bene,  gl’  impulsi  '6  sentimenti  generosi,  una  attività 
infatigabilc,  tutto  giovò  ad  Alessandro  , tutto  fu  da  lui  volto  al  gran 
disegno  di  affrettare  i passi  del  suo  popolo  nel  cammino  della  ci- 
viltà. Le  sue  cure  specialmente  tendevano  a migliorare  Io  stato  infelice 
dei  contadini  , a simplificnre  l’  amministrazione  dell*  impero,  a regolare 
le  finanze,  ad  organizzare  1’  armata;  e cosi  volle  incoraggiare  il  com- 
mercio e 1’  industria  ; provvedere  di  strade  e canali  le  provincie,  e dif- 
fondere l’istruzione,  stabilendo  un  gran  numero  di  scuole  superiori  e se- 
condarie . Quanto  alla  politica  fu  veduto  irremovibile  dinanzi  al  peri- 
colo, e moderato  dopo  il  trionfo.  Eppure  ebbe  molti  nemici  tra  i suoi, 
e già  macchina  vasi  tra  i congiurati  la 'Sua  rovina  , quando  ei  morì  a 
Tagr.nrog  (1  dccembre  1825;.  Alessandro  aveva,  in  vita  e col  consenso 
del  suo  fratello  Costantino,  indicalo  per  suo  successore  il  giovine  Niccolo 
suo  minor  fratello.  Cóntuttociò  i congiurati  proclamarono  Costantino 
•p-rando  trovar  questo  più  favorevole  ai  loro  disegni.  Questo  tentativo 
fallì  per  l'energia  di  Niccolo,  e per  la  fedeltà  del  maggior  numero 
delle  truppe.  Il  nuovo  imperatore  dopo  avere  spento  col  sangue  dei  col* 
pevoli  l’  incendio  che  essi  avevano  suscitato,  volse  il  pensiero  e le  cure 
ad  appagare  i voti  della  sua  nazione  a favore  dei  Greci  insorti  contro 
i Turchi.  La  presagì  Erivan  c hiuse  la  guerra  colla  Persia  (1826  e 1827)  ; 
ma  la  lotta  colla  Tu  rchia  obbligò  la  Russia  a maggiori  sforzi.  Le  offese 
incominciarono  nel  1828  ed  ebbero  line  nel  1824J  con  un  trattato  nel 
quale  la  Porta  cedendo  al  c.ini  distretti  presso  al  Caucaso  , dovette  ri- 
conoscere l’  indipendenza  della  Grecia  ed  il  protettorato  della  Russia 
sulla  IVloldavia  e sulla  Vallacchia. 

Mentre  da  quel  lato  l'  imperatore  adoprava  le  armi  per  sollevare 
dall’ antica  oppressione  *un  popolo  capace  di  difendere  i suoi  dritti,  in 
Polonia  egli  ingaggiava  un  doloroso  conflitto  per  ritenere  sotto  il  suo  giogo 
un  altro  popolo  stanco  di  soffrire  il  mal  governo  del  viceré  Costantino. 
Sono  noti  i casi  della  guerra  del  1830-31  sostenuta  dai  Pollacchi  per 
restituire  l*  indipendenza  alla  loro  patria  ; l'  eroico  valore  di  pochi  non 
bastò  a fronte  dei  grossi  eserciti  dello  Czar  fuorché  a ritardare  per  poco 
1*  ora  della  vendetta  ; ed  essi  cadendo  poteron  ripetere  le  dolorose  pa- 
role del  grande  Kociusko  « Finis  Poloniae  ». 

POLONIA. 

Quel  paese  che  giace  fra  la  Vistola  a levante,  la  Nette  a tramon- 
tana, i Crapacs  a meztodì,  ed  il  Bober  a ponente,  e che  fu  detto  Polo- 
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nìa  nel  secolo  XI,  già  s’  era  riunito  fino  <!al  IX  secolo  sotto  un  solo  prin- 
cipe rol  nome  «li  «luca.  Lo  abitava  un  popolo  «li  origine  slava  , con 
ImhIo  per  primo  capo  o re  1 e«  h I nel  ISO  I,  sebbene  non  si  abb'a  rer- 
ter.ua  di  quei  principi  fino  ai  Piasti  (000  ).  Questi  duebi  intenti  sempre 
a sottrarsi  al  vassallaggio  dell*  impero  oste  ero  le  loro  conquiste  all'  in- 
torno e s’  insignorirono  della  Pomerania  orientale  e della  Masovin.  Sul 
finire  del  secolo  Xlll  Premislao  II  prese  il  titolo  di  re  (1295);  e 
cresciuti  in  civiltà  i Polacchi  incominciarono  ad  acquistare  potenza  fra 
gli  Stati.nl  < he  contribuì  non  poco  l’  acquino  della  Lituania  nel  XV 
secolo*  Ma  già  la  Polonia  fioriva  c per  opera  singolarmente  delPullnno 
dei  Piasti,  Cnsimirro  il  Grande,  fonditore  dell’università  di  Cracovia, 
guerriero  e legislatore  ( 1333-1370  ).  Edvige  figlia  di  Luigi  d*  Angiò 
successore  del  gran  Casimirro  , sposandosi  a *lag»*llone  granduca  di  Li- 
tuania riunì  , come  dicemmo  sopra,  i due  Stati,  e pose  sul  trono  la  se- 
conda dinastia,  ch’ebbe  nome  da  quel  granduca  suo  marito.  Da  quell’epo- 
ca la  Polonia  andò  sempre  prosperando,  sebbene  a quando  a quando 
esposta  al  le  ottese  dei  principi  vicini  , o turbata  dalle  interne  discor- 
die derivanti  dalla  elezione  dei  principi:  e saliva  a tal  segno  di  gran- 
dezza, che,  nel  lf»20,  occupava  il  regno  una  estensione  di  50.000  leghe 
quadre  ; nel  1772  la  monarchia  sebbene  ridotta  comprendeva  ancora 
un  territorio  di  35  mila  leghe,  e 12  milioni  di  abitanti;  ma  le  divi- 
sioni del  1772,  1793  , e 1795  tra  la  Russia  , l’  Austria  e la  Prus- 
sia , la  disfecero  totalmente.  La  pace  di  Tilsit  ( 1807  ) creò  il  (rran - 
ducato  di  Varsavia  , di  cui  la  maggior  parte  fu  eretta  in  regno  di 
Polonia  dai  trattati  del  1815,  c fu  sottoposto  all*  Imperatore  di  Rus- 
sia. Xel  1816  gli  lu  data  una  costituzione  ; ma  nel  riconquisto  che  ne 
ecero  i Riusi  dopo  la  rivoluz’oiie  del  1830,  cotesta  costituzione  ven- 
ne abolita  ( 1832),  ed  il  governo  fu  affidato  ad  un  Consiglio  dii  am- 
ministrazione presieduto  da  un  Luogotenente  imperiale. 

BEVVSBftXigJL  m fcKÀfcOVXA 

CONFISI.  Al  nord  e all’  rst,  il  regno  attuale  di  Polonia  ; al  sud, 
la  Vistola,  che  la  separa  dalla  Gallizia  appartenente  all'  impero  d'  Au- 
stria ; all’  ovest,  la  Unnica  che  la  separa  dalla  Slesia  Prussiana. 

Fiumi.  La  VISTOLA,  con  i suoi  piccoli  inll.  alla  sin  sira,  Brinicss 
e lì  u d a tv  a 

superficie,  373  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  114,000  abit.  ; relativa,  308  abit.  per 

miglio  quadro. 

religione.  La  Cattolica  è la  dominante;  vi  sono  inoltre  molti 
Jibrei,  ed  in  poco  numero  dei  Luterani. 

GOVERNO.  Esso  è repubblicano , sotto  la  protezione  degli  impe- 
ratori di  Russia  e d'  Austria  , e del  re  di  Prussia  , che  dichiararono 
questo  Stato  perpetuamente  neutrale. 

topografia.  'Questa  repubblica,  formata  nel  1815  dal  congresso 
di  Vienna  di  una  piccola  frazione  dell'  antico  regno  di  Polonia  , com- 
prende la  città  di  Cracovia  ed  un  piccolo  territorio  lungo  la  Vistola.— 
Cracovia,  situata  in  una  valle  deliziosa,  sulla  sinistra  della  Vistola,  an- 
tichissima e grande  città  tese.,  ind,  ed  assai  conin!.,  già  piazza  forte  e 
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capitale  del  vasto  antico  regno  di  Polonia,  ed  oggi  della  piccola  repub- 
blica del  suo  nome  , con  un'  università  , una  ricca  biblioteca  ed  altri 
Ictt.  istit.  , e con  25,000  ab.  In  ponte  la  pone  in  comunicazione  con 
Podgorze,  città  austriaca  sulla  destra  della  Vistola  nella  Gallizia.  Cra- 
covia ha  strade  irregolari  , strette  e mal  las'ricate  , ma  conta  diversi 
belli  edifizj,  fra  i quali  si  distinguono  la  magnifica  cattedrale  nelle  cui 
cappelle  si  vedono  i monumenti  funebri  dei  re  e dei  grandi  uomini 
dell’antico  regno  di  Polonia  ; la  chiesa  di  S.  Maria  , di  elegante  stile 
gotico,  con  un  altisiùmo  campanile  ; la  chiesa  di  S.  Stanislao  , che  è la 
più  antica  della  città;  l'antico  e sontuoso  palazzo  di  Cracovia,  occupato 
attualmente  dalla  società  di  beneficenza;  il  mrgnifiro  palazzo  vescovile, 
che  dopo  gli  ultimi  abbellimenti  è divenuto  la  fabbrica  moderna  più 
considerabile  di  Cracovia;  il  palazzo  pubblico;  e 1'  immenso  edificio 
chiamato  Sukiennice,  che  formano  il  circuito  della  gran  piazza,  ambe- 
due ragguardevoli  per  la  bellezza  della  loro  architettura.  — Claratomla 
o Mogila%  con  un  ginnasio  e 2,000  ab  , e Krzeszowice,  sulla  Buda'v», 
con  bagni  minerali,  con  miniere  di  ferro  nel  suo  circondario,  e <on  3,000 
ab.,  sono  i luoghi  più  considerabili  del  piccolo  teriitorio  di  questa  re* 
p ubblica. 


Sotto  questa  denominazione  puramente  geografica  ai  sono  riunite 
tutte  le  contrade  che  i geografi  per  abitudine  continuano  tuttora  a de- 
signare sotto  il  nome  improprio  di  Turchia  d1  Europa,  aggiungendovi 
tome  dipendenze  geografiche  i tre  gruppi  di  isole  che  formano  la  repub 
Mica  delle  Isole  Jonie,  ed  indicando  in  alcuni  articoli  generali  , come 
si  fece  per  l’Italia,  tutto  ciò  che  la  geografia  fisica  e politica  di  questa 
regione  offre  di  più  importante. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long . or.,  fra  i3°  e 27°;  Z«/., 
fra  35°  48°.  In  questi  calcoli  vi  sono  compresele  isole  riguardate  come 
dipendenze  del  Continente. 

DIMENSIONI.  Maggiore  lunghezza  , da  Costantinopoli  fino  alla 
estremità  nord-ovest  delia  Croazia  Ottomana  , 622  miglia.  Maggiore 
larghezza , dal  Prutb  all’est  di  Jassi  fino  a Dragomestie,  di  faccia  alta 
isola  Teaki  o Itaca,  600  miglia. 

CONTIMI.  Al  nord  , i Confini  Militari  di  Croazia  , Schiavonia  , 
Ungheria  e Transit vanta  , e la  fiukowina , contrade  comprese  nell’  im- 
pero d’  Austria  , quindi  la  Bessarabia  appartenente  all*  impero  Russo  , 
all’  est,  la  Bessarabia,  il  mar  Nero,  lo  stretto  di  Costantinopoli,  quello 
dei  Dardanelli  e l’  Arcipelago  ; al  sud,  il  mare  di  Marmara,  l'Arci- 
pelago, il  Mediterraneo  ; all*  ovest,  il  mare  Jon'o,  il  canale  d’Otranto 
ed  il  mare  Adriatico,  quindi  la  Dalmazia  ed  i Confini  Militari  Croati, 
contrade  appartenenti  all’impero  d’Austria. 

MONTAGNE.  Tutti  i monti  di  questa  parte  d'Europa  appartengono 
ai  due  Sistemi  Ercinio  Carpazio  e Slavo  Ellenico  o delle  Alpi 
Orientali;  H loro  punto  culminante  è il  monte  Tscardagh  o Scardo , 
alto  1600  tese  , compreso  nella  catena  settentrionale  , ap 
parteneme  al  sistema  Slavo  Ellenico.  Vedi  alle  pag.  53  e 54. 
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ISOLE*.  Oltre  le  Isole  J oni e che  nel  loro  Insieme  formano  la  re- 
pu  .altea  dì  questo  nenie  , appartengono  a questa  regione  le  numero.se 
sole  clie  compongono  V Arcipelago  propriamente  detto,  sebbene  fra  que- 
ste ve  ne  siano  alcune  che  appartengono  geograficamente  all'  Asia.  Le 
più  considerabili  fra  quelle  che  devono  riguardarsi  come  dipendenze  geo- 
grafiche dell'Europa  sjiio;  Canditi,  che  è la  più  grande  di  tutte,  Tasso, 
Samotracia  , Jmbro  e Lemno  o Sta  Untene , appartenente  all'impero 
ottomano  , il  quale  però  non  riconosce  la  distinzione  fra  le  isole  Eu- 
ropee cd  Asiatiche  , e «forma  di  tutte  un  solo  governo;  Se grop  otite  , 

* Sira,  Andro,  Naxia,  Jdriat  Spezia^  ed  Bgina9  appartenenti  al  nuovo 
Stato  della  Grecia. 

LAGHI.  Il  più  grande  di  tutti,  ma  che,  piopriamente  parlando,  deve 
considerarsi  come  una  vasta  laguna,  è il  llasflm  o Rassfin,  nella  parte 
«iella  Bulgaria  chiamata  Tarlarla  Dobrudgia  al  sud  delle  loci  del  Da- 
nubio. Vengono  quindi  i laghi  di  Scutari  o Zente  , d*  Odi  ri  da  , e di 
Giannina , nell'Albania;  di  Caduca , di  Yenidge  e «li  Betchick  nella 
macedonia;  e di  Tapoliusy  nella  Grecia  Orientale.  Vi  sono  inoltre  di- 
verse lagune  e fra  queste  le  più  considerabili  nono  quelle  di  Missolungi , 
nella  Grecia  Occidentale. 

ri  urei.  Tutti  i fiumi  che  bagnano  questa  regione  sboccano  in  cin- 
que mari  differenti. 

il  MAiì  NERO  riceve:  il  Danubio,  massimo,  dopo  il  Volga,  La 
i tiuiui  Europei  ; esso  viene  dall*  impero  d*  Austria  , separa  la  Servi» 
da*  (..ordini  Militari  Ungheresi  , e la  Bulgaria  dalla  Vallacchia  , dalla 
Moldava  , c dalla  Bcs^arabia  appartenente  all’  impero  Busso  , e dopo 
aver  formato  un  vasto  Delta,  chiamato  Bognso,  entra  in  mare  per  di- 
vers  rami.  1 suoi  principali  infl.  sono,  alla  diritta  : la  Stiva,  ingrossala 
dall*  Unna9  dal  Verbas  o Verbizza  , dalla  Bastia  che  riceve  la  31  i- 
gli  azza , c dalla  Dritta ; la  Morava  , ingrossata  dalla  /fissava  ; e 
i*  J s k e r ; alla  sinistra  : il  S y II  o S c h y 1 1 ; I*  O li  o A l u- 
/a;  l*  A rdjs  , ingrossato  dalla  D umbro  vi  zza ; il  G iato  nizz  «; 
il  Seret'9  ed  il  P rat  /i,  ingrossato  dal  Bulgui , 

L’  ARCIPELAGO  riceve:  la  Maiuzza  , «die  scende  dal  monte 
Kgrisau  , traversa  la  Komelia  , e riceve  alla  diritta,  1 '.lrda\  alla 
sinistra  : la  T un  d gì  n9  e l'  JCrVene  o /Zigene.  — Il  Carasu  o Suiti- 
MA,  detto  anche  MAMMANA  , che  scende  dal  monte  Argenterò,  traversa 
la  Macedonia  Orientale  ed  il  lago  Cadaca  , ed  entra  nel  golfo  di  Or- 
fano o di  Contessa.  — Il  Vakdak  e l’  iNDGE  CARASU  , che  bagnano  U 
Macedonia  ed  entrino  nel  golfo  di  Salonicco  — La  Salambbia  , anti- 
camente PiiNEO  , che  scende  dal  Pìndo  , irriga  la  Tessaglia  , e sbocca 
nel  golfo  di  Salonicco.  L’  HELLADA,  che  traversa  la  parte  meridionale 
della  Tessaglia  e sbocca  nel  golfo  di  Zeitun. 

Il  MEDITELI KAiNEO  riceve  : l*  lius  O HelOS  , chiamato  anche 
Yasii.1  l'OTAMOS,  ed  anticamente  fcUROTA  , che  traversa  1’  antica  Ar- 
cadia e la  Laconia. 

Il  MARE.  JO.NIO  riceve:  il  Rl'FlA,  anticamente  Alfeo,  che  tra- 
versa l’  Arcadia  ed  Elide.  — JL’  Aspro  PotaMOS,  anticamente  Ache- 
LOlt  , che  traversa  la  Tes>aglia  occidentale  e bagna  I'  Riolia  e l’Acar- 
u.-.nia.  — L’  Art  A cd  il  Calasi as  che  traversano  1'  Epiro. 

11  MARE  ADRIATICO  riceve  : il  \ OiVSSA  O NisniS,  cLe  tra- 

Gcog.  18 
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versa  la  Bassa  Alban:a,  e vi  riceve  alla  sinistra  1’  A rgy  ro  c a s I r o n- 
L’  ERGENT,  detto  a nelle  JBerATINO  e CREVASTA  ; e io  SCOMBI  O To- 
ni,  che  traversano  1’  Albania  Media.  — Il  Mati  ; il  limito  , formato 
dall’  unione  del  Drino  Nero  che  esce  dal  lago  d’  Ochrida,  col  Drino 
BIANCO;  c la  BoiANA,  chiamata  Moracca  prima  di  entrare  nel  lago  di 
Scutari,  da  cui  ne  esce  col  primo  nome;  questi  fiumi  traversano  l'Al- 
ta Albania.  — La  Marenta,  che  bagna  1’ Herzegovina  o Dalmazia  Ot- 
tomana ed  entra  nella  Dalmazia  Austriaca. 

religione.  L 'Islamismo  o religione  Maometta- 
na è la  dominante  nell*  impero  ottomano,  tutte  le  altre,  quantunque 
professate  pubblicamente,  non  vi  sono  che  tolbrate.il  Cristiane- 
simo però  è professato  dal  maggior  numero  degli  abitanti  di  questa 
regione  , ma  divisi  in  varie  chiese.  La  Chiesa  Greca  Scismatica  è la 
più  numerosa  : dopo  di  questa  viene  la  Chiesa  Cattolica  , e quindi  la 
Chiesa  Armena.  Vi  si  trovano  inoltre  degli  Ebrei  in  gran  numero. 

FORTEZZE  e FORTI  MILITARI  l e principali  piazze  forti  di 
questa  regione  sono  : Villino  , Si/istria  , tìutsciuk , Scium/a  , Varna  , 
Sentori,  Zwornik,  Bibaci,  Bnnialuka,  e Canàio,  nell'impero  otto- 
mano ; a queste  sì  possono  aggiungere  le  fortificazioni  che  difendono  il 
passo  dell'  Ellesponto  o stretto  dei  Dardanelli,  e quello  del  Bosforo 
• stretto  di  Costantinopoli  ; come  pure  la  catena  de!  Balkan,  che  è 
il  principale  baluardo  dell’impero  dalla  parte  del  nord.  I Turchi  hanno 
inoltre  il  diritto  di  tener  guarnigione  nell'  importante  piazza  di  Bel- 
grado in  Servia.  Nauplia,  Negroponte,  Missolungi,  le  cittadelle  di 
Corinto  e di  Atene  , il  castello  di  Storca  e quello  di  Lepanto,  Mo- 
done  e Corone,  nel  regno  di  Grecia.  Corf'u,  nella  repubblica  delle  Isolò 
Jonie.  I principali  porti  militari  sono  Costantinopoli,  Vama,  o Gali- 
poli  , nell'  impero  ottomano  ; Nuvurrino,  Poros  e Lepanto,  nella  tìre- 
«i  ; Corfit,  nella  repubblica  delle  Isole  Jonie. 

PORTI  E CITTA’  COMMERCIALI  Le  piincipali  piazze  marittime 
rommercianti  di  questa  regione  sono:  Costantinopoli,  Salonicco,  Gal- 
lipoli , Enos  e Varna  nell’  impero  ottomano  ; Sira,  Idra,  Nauplia  e 
Patrasso,  nel  nuovo  Stato  della  Grecia;  Zante,  Corfìs  ed  Argostoli , 
■ella  repubblica  delle  Isole  Jonie.  Le  principati  piazze  commercianti 
dell’  interno  sono:  Adrianopoli , Bosna  Serai  e Giannina  , nell’  itn. 
pero  ottomano  ; Belgrado  , nel  principato  di  Servia  ; Bukarest , in 
quello  di  Vallaceli  a;  e Galace,  in  quello  di  Moldavia. 

DIVISIONE  POLITICA.  Questa  regione  comprende  i seguenti  Stati, 
cioè  1'  impero  ottomano  , di  cui  descriveremo  la  sola  parte  apparte- 
nente all'  Europa  ; i principati  di  Servia,  di  V allacchia  e di  Molda- 
via,  tributari!  dell'  impero  ottomano  ; il  nuovo  regno  di  Grecia  ; e la 
repubblica  delle  Isole  Jonie . 

IMPERO  OTTOMANO 

CONFINI,  Al  nord , i Confini  Militari  Austriaci , i principe  ti  di 
Servia  , di  Vallacchia  e di  Moldavia,  e la  provincia  russa  di  Bessa- 
rabia  ; all’  est , il  mar  Nero,  il  Bosforo  o stretto  di  Costantinopoli  , 
1'  Ellesponto  o stretto  dei  Dardanelli,  e 1’  Arcipelago;  al  sud,  il  mare 
di  Marmare,  1'  Arcipelago,  il  mare  Mediterraneo,  ed  il  nuovo  Stato 
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della  Grecia;  all*  ovest,  il  mare  Jonio  , il  mare  Adriatico,  la  Dalma- 
aia  Austriaca,  ed  i Confini  Militari  Austriaci. 

riunì.  Il  Danubio,  la  Ma  ritta,  il  Carasu,  il  V ardar,  1*  Jnd^e 
Curasti . la  Salambria  , l*  Hellada  , l*  Aspro  Potnmos  , l*  Arta  , il 
Voiussa  , il  Drino,  la  Bojana  e la  N areni  a . Vedi  alle  pag.  385,  386. 

SUPERFICIE,  112,500  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 7,100,000  ab.,  relativa , 63  abit.  per 
miglio  quadro. 

GOVCRN  O.  Esso  è dispotico  , rio  non  pertanto,  in  pratica,  non  si 
osa  di  contrariare  apertamente  la  volontà  della  nazione.  Il  Corano  è il 
libro  sacro  dei  Mussulmani , e serve  insieme  di  codice  religioso,  civile 
e politico.  L’ imperatore  ha  il  titolo  di  Gran  Signore  o Gran  Sul- 
tano , e riunisce  nella  sua  persona  il  potere  tempe  rale  e spirituale;  esso 
è rappresentato  da  due  luogotenenti;  uno  col  nome  di  Muftì,  che  è 
il  capo  dei  ministri  della  religione  e della  legge;  l'altro  chiamato  Gran 
Visir , che  è il  primo  ministro  e dirige  il  governo  civile  e militare.  Il 
comandante  in  capo  delle  forze  navali  dell*  impero  ha  il  titolo  di  Ca- 
pitan Poscia.  La  riunione  in  consiglio  del  Gran  Visir,  del  Muftì,  del 
Capitan  Pascià  e di  tutti  i capi  d’  amministrazione  , chiamasi  Divano , 
parola  d’origine  araba  che  significa  assemblea.  La  Corte  imperiale  chia- 
masi Porta  Augusta  o Sublime  dal  nome  della  porta  principale  del 
Serraglio  o palazzo  imperiale,  d*  onde  è venuto  il  nome  di  Fotta  Ot- 
tomana che  suol  darsi  generalmente  a questo  impero. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA  1 Turchi  non  conoscono  le  di- 
visioni adottate  nelle  nostre  geografie  ; essi  avevano  diviso  i loro  pos- 
sessi di  Europa  e di  Asia  in  due  gran  divisioni  , dipendenti  da  due 
comandami  generali,  chiamali  Bey lerbey , vale  a dire  bey  dei  bey, 
uno  dei  quali  risiedeva  ora  a Monastir  ed  ora  a Sofia,  e l’altro  ora  ad 
Angora  ed  ora  a Kut.jek.  Queste  grandi  divisioni  comprendevano  di. 
versi  governi  chiamati  ejalet  o pascialik , ci  ascuno  dei  quali  era  sud- 
diviso in  dipartimenti  detti  livas  o san  giacenti  , ma  di  confini  poco 
fissi  ed  arbitrarli,  nè  in  relazione  colle  divisioni  geografiche.  Al  princi- 
pio del  secolo  XVII  , allorquando  1’  impero  ottomano  era  nel  3uo  più 
florido  stato  , contava  44  ejalet  o governi , suddivisi  in  220  livas  o 
sangiaccati  ; ma  dopo  le  varie  vittorie  riportate  dalle  Potenze  Cristia- 
ne , che  tolsero  ai  Turchi  non  poca  parte  delle  loro  conquiste  , e spe- 
cialmente dopo  gli  ultimi  avvenimenti  politici,  che  sottrassero  dal  gio- 
go ottomano  diversi  paesi  dei  quali  si  compo  neva  , qursti  ejalet  o go- 
verni diminuirono  non  solo  in  estensione  , ma  anche  in  numero,  ed  at- 
tualmente si  trovano  ridotti  a poco  più  della  metà.  La  parte  europea 
dell’  impero  ottomano  è attualmente  divisa  nei  due  territorii  di  Co- 
stantinopoli e di  Adrianopoli  , immediatamente  soggetti  al  Gran  Sul- 
tano , e formati  dalle  città  di  questi  nomi  e dai  Icro  contorni , e nei 
seguenti  ejalet  o governi  ; questi  ultimi  presentano  tuttora  le  medesime 
inconvenienze  circa  i loro  limi  ti  respettivi  , che  cambiano  quasi  gior- 
nalmente , e sono: 

L’Ejalet  o Governo  Di  Rum-Ili  (Romania)  che  ha  per  capoluogo  ora 
Sofia  ed  ora  Ufo  n a s i i r,  perchè  il  Pascià  o governatore  risiede 
vicendevolmente  in  queste  due  città;  esso  comprende  i livas  o sangiac- 
cati seguenti , i quali  prendono  il  nome  dai  loro  capiluoghi  repellivi. 
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ciré  Giannina  , Salonicco  , Tribola  , Scafati  , Oc  brida,  Va  tona  o 
Avlonu , Gusle  udii,  jLlbussan  o liba  ssan,  Tris  re  a di  o Perse  rendi  , 
D uba  gin , (Jscup  o Scopiu  , Delvino  o Deionia  , Veldgelerin , Cu- 
rala , e Kruschevacz . 

L*  Ejalet  o Governo  DI  Bosnia,  che  ha  per  capoluogo  B o s n a- 
Seraiy  sebbene  il  Pascià  o governature  risieda  a Triiu  nik\  esso 
comprende  i //Wr  o sangiaccati  di  Vi  ditto  , Kiliss-Bosrin  , Zoo  mi k , 
Ada  i Kebir  e T rebigne , capoluogo  dell’  ilerzegovina  o Dalmazia  • Ot- 
tomana. 

L’ Ejalet  o Governo  di  Silistkia  , che  ha  per  capoluogo  Si- 
lisi  ria;  esso  comprende  ì liPas  o san  giacenti  di  Nicopoli , T cer- 
meti o Teinneny  Vize  o Visa , Kirkilissa , e la  fortezza  di  Belgrado. 

L' Ejalet  o Governo  delle  Lgesair  o delle  Isole  e Coste, 
formato  dalle  isole  e coste  d’  Europa  e di  Asia  , ossia  dalle  contrade 
marittime  , e governato  dal  Capitali  Pascià  o Grande  Ammiraglio:  esso 
ha  per  capoluogo  Gallipoli,  e comprende  i lieas  o san  giaciuti 
di  Bicorne  din  in  Bitinia,  del  Castello  dei  Dardanelli  , di  duellar  , 
nell’  Acarnon  a o Bassa  Albania  , di  Mezesterc , di  Smirne,  di  Bigha, 
di  Mete  lino  , di  /iodi,  di  Nìcosia  o isola  di  Cipro  , di  Scio  o Litio  , 
di  Santo  e di  altre  isole  dell’  Arcipelago. 

Aon  si  fa  menzione  dell’  importante  isola  di  Camita , che  formava 
1*  ejalet  o governo  di  questo  nome  , in  turco  eh  amato  Ktrid , perchè  è 
stata  sottoposta  dal  Sultauo  alla  giurisdizione  del  vice-rè  di  Egitto  in 
ricompensa  delle  spese  da  esso  falle  nell'  ultiin  i guerra  di  Morea  ; ma 
siccome  quest’  isola  per  la  sua  posi/,  onc  appartiene  geograficamente 
all  Europa  , si  sono  descritte  le  sue  cita  principali  dopo  la  topografia 
della  parie  europea  dell’  impero  o;  tornano. 

CITTA’  C PITALE.  Costantinopoli . 

TOPOGRAFIA.  L'incertezza  dei  limiti  delle  divisioni  amminislpa- 
tive  a per  conseguenza  dei  luoghi  che  ciascuna  di  esse  comprende , ci 
ha  d eieriuinalo  di  descrivere  le  principali  città  dell’  impero  ottoni.. no 
a seconda  delle  cinque  regioni  che  l’uso- chiama  llonielia,  Macedonia, 
cui  si  è aggiunta  la  Livadia  settentrionale  corrispondente  all’antica  Tes- 
saglia, Albania,  che  compietele  anche  l’EpirO  e parte  deli’ant  ca  Acar- 
nania  e dcll'Ltolia,  Bosnia,  cui  si  sono  unite  la  Dalmazia  e la  Croazia 
ottomane;  e Bulgaria 

Aella  Uomclia:  Costantinopoli,  detta  dai  Turclii  o città 

dell’  Islamismo,  situata  fra  il  mar  Aero  e quello  di  Mannara.,  sul  ca- 
nale del  suo  nomo  anticamente  chiamato  Bosforo , che  separa  l’Europa 
dall'  Asia,  lungo  22  miglia  circa,  con  sì  poca  larghezza  che  in  alcuni 
punti  appena  giunge  a mezzo  miglio  , e d feso  da  formidabili  fortifica- 
zioni erette  sulle  due  coste  di  Europa  e di  Asia,  vastissima  città,  cinta 
da  ripari  consistenti  in  uu  doppio  muro  munito  di  lossi  e fortificato  con 
torri,  assai  iud.  c delle  più  comm.;  sede,  del  Sultano,  dei  ministri  e di 
tutti  i gran  dignitari  dell' impeto  di  cui  è la  capitale,  dei  muftì  o capti 
della  religione  maomettana  , di  un  patriarca  greco  scismatico  , di  due 
arciv.  armeni  uno  cattolico  e l'altro  scismatico , e del  Cachatn  Baschi 
specie  di-jpatri.  rea  ebreo;  con  un  vasto  e sicuro  porto,  formatovi  da  uu 
braccio  del  celiale  che  si  interna  nella  città, ove  stanzia  ordinariamente 
uuu  p.j’ic  della  Cotta  tUcnu.ua;  con  uu  vasto  arsenale;  con  cantieri  da 
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co» trilione  per  la  marina  militare;  con  diversi  collegi,  die  sono  specie 
di  università  .maomettane , greche,  armene  ed  ebraiche;  varie  bibliote- 
che; un  gran  numero  di  scu  le  elemeniari  , ed  altri  lett.  iitit.  ; e con 
000,0'  0 ab  Fu  fondala  dall*  imperatore  Costantino  Tanno  520  dell’Era 
Volgare  sul  silo  dell’antica  Jìizanzio , e da  esso  chiamala  iSuo va  Roma, 
nome  che  tuttora  ritiene  presso  la  chiesa  Orientale.  Maometto  li  la  con- 
quistò contro  Costantino  Pa  teologo,  ultimo  degli  Imperatori  Greci,  lo 
anno  1 li I>3.  La  città  propriamente  detta  forma  una  specie  di  triangolo 
la  cui  punta  sporge  in  mare;  amena  oltre  ogni  credere  c la  sua  situa- 
zione, c vago  ne  è l’aspetto  esteriore,  ma  1*  interno  non  corrisponde  a 
tanta  bellezza.  Le  strade  sono  strette  e sporche;  le  case  nella  maggioie 
parte  basse,  c costruite  di  terra  e di  legno,  per  cui  gl’  incendi i vi  Sono 
frequenti  ed  alcune  volte  terribili.  I migliori  edifì/.ii  sono  : il  Serraglio 

0 palazzo  occupalo  dal  Sultano  regnante,  così  chiamato  dalla  corruzione 
ilella  parola  turca  se  rat , che  significa  dimorfi  ; esso  è una  vastissi- 
ma fabbrica  piena  di  palazzi  e di  ameni  giardini,  cinta  di  mura  for- 
tificate c munita  di  artiglieria  ; occupa  il  sito  dell’  antica  Bisanzio  e 
forma  quasi  una  città  a parte,  essendo  eguale  in  estensione  alla  città  di 
Vienna  propriamente  detta;  fra  i palazzi  che  contiene  vi  si  distinguono 
l’appartamento  del  sultano,  quello  delle  sue  donne  chiamato  harem%  Ia 
sala  del  trono,  la  zecca,  cd  il  tesoro  ove  si  conservano  tutte  le  ricchez- 
ze acquistate  dopo  l’origine  della  monarchia,  e vani  oggetti  interessanti 

1 Mussulmani  , perchè  hanno  parte  alla  gloria  dell*  islamismo  ; il  piu 
importante  fra  questi  ultimi  c il  sangrak  scherif  o bandiera  nobile  che 
ditesi  essere  appartenuta  al  profeta  Maometto  , che  spiegata  nelle  cri- 
tiche circostanze  ha  più  volte  salvato  1*  impero  dalla  sua  rovina:  la 
porta  principale  del  serraglio  ha  il  nome  di  Porta  Augusta  o Su* 
blime  , e siccome  anticamente  in  Oriente  la  porta  di  una  casa  era  la 
parte  principale  dell’  cdifizio,  perchè  vi  si  trattavano  tutti  gli  affari  im- 
portanti , così  la  parola  Porta  ha  designato  in  seguito  il  palazzo  stesso 
e la  corte  imperiale.  Vengono  quindi  VJZskiserui  o vecchio  serraglio, 
palaz.7.0  situato  nell’  interno  della  città  ed  abitato  dalle  donne  e dagli 
schiavi  dell’ultimo  sultano  morto  o deposto;  il  famoso  castello  delle  Sette 
Torri  situato  alla  estremità  meridionale  della  città  sulle  rive  del  mare, 
ove  si  custodiscono  i prigionieri  di  Stalo,  le  caserme  dell’interno  della 
città,  e quelle  situate  nei  suoi  contorni,  chiamate  l)aud  Pascià  e Rami» 
Tcifflik,  clic  sono  specie  di  campi  trincerati  da  poter  contenere  un’in- 
tiera armata;  le  numerose  fabbriche  dei  bagni;  i cimiteri  che  servono 
ai  Mussulmani  di  passeggio  pubblico;  i bazar  o mercati  ; ed  i caravan- 
serai  o ospizj  per  le  carovane.  Tra  i più  belli  edifizj  di  Costantinopoti 
sono  da  menzionarsi  le  moschee,  che  ascendono  al  numero  di  3^4: for- 
mano ordinariamente  un  corpo  di  fabbrica  isolata,  cd  alla  maggior  parte 
di  esse  sono  annessi  delle  turbes  o cappelle  sepolcrali  , ove  si  seppelli- 
scono i sultani  ed  i gran  personaggi  dell’impero;  delle  m e h teb  o scuole 
elementari,  dei  medresse  o collegi,  specie  di  università;  delle  biblio- 
teche, degli  spedali,  c dei  luoghi  per  la  distribuzione  degli  alimenti  ai 
poveri.  La  principale  moschea  è S.  Sofia,  già  chiesa  patriarcale  Cristiana 
fondata  dall’  imperatore  Giustiniano  nel  532  , e convertita  in  moschea 
da  Maometto  11  allorquando  s’impadronì  della  città  : vi  si  ammirano  la 
cupola,  la  magnifica  galleria  che  la  circonda  con  67  colonne  di  rari  marini. 
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alcune  delle  quali  tolte  dal  tempio  di  Diana  d'Efeso  , ed  il  pavimento 
in  molaico  tutto  di  porfido  e di  verde  antico  ; dopo  S Sofia  le  altre 
moschee  più  considerabili  sono  quelle  del  Sultano  Ahmed  , del  Sultano 
Solimano,  del  Sultano  Osmaoo,  e della  Sultana  Validè,  cioè  della  Sul- 
tana madre  dal  nome  della  madre  di  Maometto  IV;  quest’ ultima  è os- 
servabile perchè  la  maggior  parte  delle  colonne  che  la  sostengono  sono 
siate  tolte  dalle  rovine  di  Alessandria  Troas.  Dopo  le  moschee  sono 
pure  da  menzionarsi  i numerosi  conventi  dei  religiosi  maomettani  , fra 
i quali  il  più  bello  è il  convento  dei  Meulevis  nel  sobborgo  di  Galata; 
la  chiesa  patriarcale  dei  G reci  Scismatici  ; e la  chiesa  principale  degli 
Armeni  chiamata  S. Giorgio,  Costantinopoli  ha  un  gran  numero  di  piazze, 
chiamate  mrìdan  da  una  parola  persiana  che  significa  pianura,  la  più 
celebre  è quella  che  porta  il  nome  di  At  Meidani  o piazza  dei  cavalli, 
perchè  i giovani  Turchi  vi  si  esercitano  a montare  a cavallo  : essa  è 
1’  antico  H ippodromo  , ed  è tuttora  adorna  di  un  obelisco  egiziano  in 
sessanta  piedi  di  altezza,  come  pure  degli  avanzi  della  colonna  dei  tre 
serpenti,  su  cui  credesi  che  posasse  il  famoso  tripode  det  tempio  di 
Delfo  ; viene  quindi  la  piazza  di  Top  Kana  , che  è decorata  di  una 
bella  fontana.  Oltre  S.  Sofia  ed  i monumenti  che  abbelliscono  1’  Hip- 
podromo  già  menzionati  si  trovano  ancora  in  Costantinopoli  molti  avanzi 
di  antichità  che  rammentano  il  dominio  de' Cesari,  e fra  questi  i più  con- 
siderabili sono  : gli  acquedotti,  specialmente  quelli  di  Valente  e di  Giu- 
tiniano  : le  cisterne  , particolarmente  quella  di  mille  e una  colonna,  chia- 
mata storica  perchè  rappresenta  le  gesta  dell’  imperatore  Arcadio  ; la 
colonna  bruciata  , i cui  avanzi  hanno  tuttora  90  piedi  di  altezza  ; la 
colonna  corintia  che  si  trova  nei  giardini  del  serraglio,  eretta  in  memo- 
ria di  una  vittoria  riportata  sopra  i Goti  ; ed  i bassi  rilievi  che  ador- 
nano i’antira  porta  del  castello  delle  Selle  Torri,  ma  in  gran  parte  mu- 
tilati. Diversi  sobborghi  considerabili  >ono  adiacenti  a questa  città,  quello 
à'Ajub , così  chiamalo  dal  nome  di  un  compagno  del  profeta  Maometto 
che  vi  fu  ucciso  nell'  anno  608  dell’Era  Volgare,  epoca  in  cui  i Mus- 
sulmani assediarono  per  la  prima  volta  Costantinopoli,  è situato  all'ovest 
della  città  verso  il  fondo  del  porto  ; gli  altri  situati  all’  est  del  porto 
sono  : quello  dell’  arsenale  propriamente  dello  , ove  si  trovano  questo 
edilìzio  e gli  arsenali  e cantieri  da  costruzione;  quello  o'i  Galata,  che 
è il  quartiere  dei  negozianti;  quello  di  Pera,  che  è il  quartiere  abitato 
dagli  Europei  sotto  il  nomo  di  Franchi,  e dagli  ambasciatori  delle  po- 
tenze cristiane;  e quello  di  S.  Demetrio,  situato  dietro  i sobborghi  di 
l’era  e Galata  , ed  abitato  dai  Greci  : bisogna  però  guardarsi  dal  con- 
fondere quest’  ultimo  sobborgo  col  Fona!  o Fonar  , quartiere  abitato 
dalle  antiche  famiglie  greche  e situato  sul  porto  nell’  interno  della 
città.  Può  riguardarsi  come  un  sobborgo  di  Costantinopoli  anche  la  città 
di  Scutari  , situala  in  Asia  sulla  costa  opposta  del  Bosforo  , città  che 
non  bisogna  confondere  con  1’  altra  di  questo  nome  situata  in  Europa 
nell’  Albania.  — • Dopo  la  capitale  le  oltre  città  più  considerabili  della 
llomelia  sono  le  seguenti. — Adrianopoli  o Andrinopoli,  situata  parte 
in  collina  e parte  sulle  rive  della  Tundgia  presso  il  suo  confi.  colla  Na- 
ritza,  seconda  città  dell’  impero,  di  cui  fu  la  capitale  dal  1365  fino  alla 
presa  di  Costantinopoli  nel  1133,  assai  comm.  e delle  più  ini.,  sede 
di  un  arciv.  g’.eco,  con  diversi  collegi!,  specie  di  università  maomettane. 
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e con  100,000  ab.:  essa  spaccia  gli  articoli  della  sua  industria  ed  i pro- 
dotti del  suo  territorio  per  meteo  del  porto  di  Enos  situato  alla  foce 
della  Marieea.  — Filippopoli,  sulla  Marizza,  città  grande,  assai  ind.  e 
conno.,  sede  di  un  arciv.  greco,  con  30,000  ab:  il  terremoto  del  1818 
distrusse  gran  parte  dei  suoi  edifizj.  — Enus,  sulla  costa  dell’Arcipe- 
lago alla  foce  della  Marieea,  piccola  città  assai  tomra.,  con  7,000  ab.,  e 
con  un  porto  comodo  e sicuro  che  serve  ad  Adrianopol!  per  esportare  gli 
articoli  della  sua  industria  ed  i prodotti  del  suo  territorio. — Se  Immiti , 
presso  l’  importante  gola  del  Balkan  , chiamata  Drmir  Kapu  o Porta 
di  Ferro,  città  ind.  e comm  , con  20,000  ab.:  vi  si  tiene  una  fiera  assai 
frequentata. — Gallipoli,  all'imboccatura  settentrionale  dello  stretto  dei 
Dardanelli,  nella  penisola  del  suo  nome,  capoluogo  dell’cjalet  o governo 
delle  Isole  e Coste  dipendenti  dal  Capitan  Pascià,  città  grande,  iud.  ed 
assai  comm.,  con  -un  porlo  ove  stanzia  parte  della  flotta  Ottomana  con 
vasti  magazzini  per  la  marina  militare  , e con  80,000  ab.  : il  Capitan 
Pascià,  cbe  risiede  ordinariamente  a Costantinopoli  vi  tiene  un  suo  luo- 
gotenente. Lo  stretto  dei  Dardanelli , altrimenti  detto  di  Gallipoli  dal 
nome  di  questa  città,  chiamavasi  anticamente  Ellesponto;  si  estende  in 
lunghezza  per  circa  40  miglia,  mentre  la  sua  maggior  larghezza  non  ec- 
cede quattro  miglia  , ed  in  alcuni  punti  appena  giunge  alla  larghezza 
di  un  miglio;  è difeso  da  formidabili  forti  eretti  sulle  due  coste  di  Eu- 
ropa e di  Asia  , e due  di  questi  occupano  i luoghi  degli  antichi  Sesto 
ed  Abido  sì  noti  per  l'avventura  di  Leandro . — llodosto,  sul  mare  di 
Marmara,  città  assai  conno.,  sede  di  un  arciv.  greco , con  un  porto,  • 
con  40,000  ab. 

IN  e Ila  Macedonia  : Salonicco,  anticamente  2'essalonica,  sull’Arci- 
pelago in  fondo  al  golfo  del  suo  nome  , capolnogo  del  sangiaccato  di 
Salonicco,  città  grande,  cinta  di  mura  fiancheggiate  da  torri,  delle  più 
ind.  e comm. , sede  di  un  arciv.  greco  e del  Gran  Cacham  specie  di 
patriarca  ebreo,  con  un  porto,  e con  70,000  ab.;  vi  si  osservano  molti 
belli  avanzi  di  antichità.  In  distanza  di  40  miglia  da  questa  città  presso 
il  golfo  di  Contessa  si  trovano  le  rovine  di  Filippi,  luogo  rinomato  per 
la  battaglia  che  Augusto  ed  Antonio  vinsero  contro  Bruto  e Cassio.  — 
Seres,  sul  Carasu  o Stroma  , ed  alle  falde  meridionali  del  monte  Ar- 
gentare o Orbolo  , chiamato  dai  Turchi  Egrisudag,  città  grande,  assai 
comm.  e delle  più  ind.,  sede  di  un  arciv.  greco,  con  30,000  ab.;  l'aria 
cattiva  che  vi  regna  in  estate  obbliga  i suoi  abitanti  a ritirarsi  sul  monte 
vicino,  ove  si  è formata  una  nuova  città. — Monastir  o Bitolia,  all’est 
dei  monti  Candavi,  città  grande,  con  15,000  ab.,  ove  qualche  volta  ri- 
siede il  Pascià  o governatore  dell’ejalet  di  Bum-lli,  ciò  che  l’ha  fatisi 
prendere  per  capitale  di  questa  divisione  amministrativa.— /Castorio,  sul 
lago  di  questa  nome,  e città  ind.  e comm.,  sede  di  un  arciv.  greco,  eoo 
18,000  ab.  — llscup  o Scopia,  sul  Vardar,  capoluogo  del  sangiaccato 
del  suo  nome,  città  ind.  e comm.,  sede  di  un  arciv.  greco,  con  10,000 
ab.  — Gustendil  o Aitslendil,  sul  Carasu  o Struma,  capoluogo  del  san- 
giaccato di  questo  nome,  città  ind.  e comm,,  sede  di  un  arciv.  greco  , 
con  bagni  caldi  sulfurei,  e con  8,000  ab. 

Nella  Tessaglia:  Larissa  , sulla  Salambria,  città  grande , assai  ind. 
e comm  , sede  di  un  arciv.  greco , cou  30,000  ab.  — Tricala  , poco 
lungi  dalla  Sala  mb  ria  , capoluogo  del  sangiaccato  del  suo  nome  , città 
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coirmi,  serie  di  uh  arciv.  greco,  con  12,001)  ab  — Farsa  glia presso 
cui  Osare  sconfisse  completamente  Pompeo,  è tuttora  città  imi.  c com  , 
sede  di  un  vesc.  greco,  con  7,000  ab. 

Nella  Bulgaria:  Sofia , fra  l*  Iskr  eia  Nissava,  capoiuogo  del  snn- 
ginccato  del  suo  nome,  e capitale  dell'ejalct  di  Bum-Ui  , citta  granilo, 
ma  mal  costruita,  assai  ind.  e comm.  , sede  di  un  metropolitano  greco 
e di  un  arciv.  cattolico,  con  50,000  ab.  — Fidino,  sul  Danubio,  ca- 
poluogo del  sangiaccato  del  suo  nome  , città  forte  e coirmi. , sede  di  un 
vesc.  greco,  con  25,000  ab.  — A icopoli,  sul  Danubio,  capoiuogo  rie! 
sangiaccato  del  suo  nome  , città  fortificata  ed  assai  comm.,  sede  di  un 
arciv.  greco  e di  un  vesc.  cattolico,  con  10,000  ab.  — Unisci  uh  , sul 
Danubio,  città  grande,  tonificata,  comm.  ed  assai  ind.,  sede  di  un  arciv» 
greco,  con  30,000.  — Silistria,  sul  Danubio,  capoluogo  del  sangiaccato 
e capitale  dell'ejalet  del  suo  nome,  città  grande,  fortificata  e conno.  , 
sede  di  un  metropolitano  greco,  con  20,000  ab.  — Sfumila  o Sciunila, 
sopra  una  collina  lungo  la  strada  die  da  llutseink  conduce  a Costan- 
tinopoli, città  grande,  fortificata,  roinin.,  cd  assai  ind.  v una  delle  più 
forti  piazze  dell’Europa  per  la  sua  posizione,  con  30,000  ab.  — Vanta, 
sul  mar  Nero,  città  fortificata  ed  assai  comm.  , sede  di  un  metropoli- 
tano greco,  con  un  parto  ove  stanzia  una  parte  della  Rotta  ottomana, 
e con  10,000  ab. 

Nell’Albania:  Giannina , sulla  riva  occidentale  del  lago  di  Gian- 
nina, capoluogo  del  sangiaccato  del  suo  nome,  città  grande  e ben  co- 
struita, ind.  e comm. , con  «lue  forti  cittadelle,  e con  10,0>0  ab.:  al 
tempo  del  Pascià  All,  che  ne  aveva  fatta  la  capitale  dei  suoi  posse  si, 
era  divenuta  una  delle  più  floride  città  della  Turchia  e contava  40,000 
ab.  Nelle  vicinanze  di  Giannina  esisteva  l*  antica  città  di  Doduiie  , 
rinomata  nell'antichità  per  l’oracolo  e per  il  tempio  di  Giove;  questo 
ultimo  era  situato  nel  mezzo  di  una  folta  foresta.  — Delfino  o De- 
ionia , capoluogo  del  sangiaccato  del  suo  nome,  città  grande  , con  un 
forte  castello,  c con  8 000  ab.  — l’irta,  sull’Alta  non  molto  liutai  dalli 
sua  foce  nel  golfo  a cui  dà  il  nome,  poco  fa  città  assai  comm.,  sede  di 
un  arciv.  greco,  con  9,000  ab.,  ma  in  oggi  molto  decaduta.  — Preve- 
nir all’ ingresso  del  golfo  di  Aria,  e presso  le  rovine  dell'antica  AVco  • 
poli , poco  fa  città  assai  comm.,  con  un  porlo  c con  8,000  ab.,  ma  in 
oggi  molto  decaduta.  Presso  1’ imboccatura  meridionale  del  golfo  di  Aria 
è situato  il  prozio  utorio  d’ Azio,  in  vicinanza  del  quale  l'amo  754  di 
Doma  seguì  la  famosa  battaglia  navale  fra  Augusto  e Marcantonio,  co- 
nosciuta col  nome  di  battaglia  d'A  io.  — Vaiano  % o slvlunu , sull'A- 
driatico, capoluogo  del  sangiaccato  di  questo  nome,  città  comm.,  sede 
di  un  vtse.  gì  eco,  con  6,000  ab.  — J 'Jbassan , o Ilbassan , capoluogo 
del  sangiaccato  di  questo  nome,  sede  di  un  vesc.  greco,  con  4,000  ab. 

— Dura  zzo , sull'Adriatico,  piccola  città,  sede  di  due  arciv  , uno  cat- 
tolico e l’altro  greco,  con  un  porto,  e con  5,000  ab. — Ochrida,  presso 
il  lago  d'Ochrida,  capoluogo  del  s ngiaccato  del  suo  nome,  città  colimi.  , 
sede  di  un  arciv.  greco,  eoa  8,000  ab.  — Dukagin  c Pris rendi,  sono 
città  considerabili  per  essere  capiluoghi  dei  sangiaccali  di  questi  nomi. 

— Seul  ari,  all’uscita  della  Boiana  dal  lago  di  >cutari , capoiuogo  del 
sangiaccato  del  suo  nome,  città  grande,  fortificata,  ind.  cd  assai  comm „ 
sede  di  due  vesc.  uno  cattolico  e l’altro  greco,  con  due  forti  castelli. 
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e fon  50,000  ab.  Il  suo  l’ascia  è uno  dei  più  polenti  della  Turchia  di 
Europa,  e spesse  volte  si  è ribellato  agli  ordini  del  Gian  Sultano. 

JNella  Bosnia:  lì  osmi  Strili  o Serraglio,  sulla  Migliazza,  capoluo- 
go del  sangiaccato  del  suo  nome,  e cap  tale  dell’ejalel  di  Bosnia,  città 
grande,  cinta  di  mura  e di  piccoli  forti,  assai  ind  e coma)  , con  bagni 
minerali  e miniere  di  ferro  nelle  sue  vicinante,  e con  70,000  abit.— 
Truutiik,  sopra  un  piccolo  ind.  della  Bosnia,  città  di  mediocre  gran- 
dezza, residenza  del  l’ascia  dell’  ejalet  di  Bosnia,  con  una  cittadella,  e 
con  8,000  ab  — Zvomik , sulla  Brina,  capoluogo  del  sangiaccato  del 
suo  ik  me,  città  forte,  con  miniere  di-  piombo  nel  suo  territorio,  e con 
14,000  ab.  . — Banialnla,  sul  Verbas,  città  forte,  ind.  e comm.,  con 
acque  termali  nel  suo  circondario,  e con  18,000  ab.  Bihacz,  sull'Un- 
na  , nella  Croazia  ottomana,  piccola  città  foitificata,  con  3,000  abit. 
Trebigtie  , capoluogo  dell’  lierzegovina  , o Dalmazia  ottomana  , città 
fortificata,  sede  di  un  tese,  cattolico,  con  10,000  ab.  — Mestar,  sulla 
Rarenta,  nella  Dalmazia  ottomana,  città  ind.  c conno.,  con  9,000  ab.; 
vi  si  osserva  un  bel  ponte  in  pietra  di  un  solo  arco  (Ite  ha  300  piedi 
di  corda. 

Le  principali  isole  dell’Arcipelago,  che  gli  ultimi  trattati  hanno  la- 
sciato sotto  il  dominio  ottomano  e che  possono  riguardarsi  come  di- 
pendenze geografiche  della  Turchia  d'Europa,  sono  le  seguenti  : — lasso, 
aulicamente  T/uisos,  con  ricche  miniere  d’oro  oggi  affatto  perdute.  — 
Samotracia,  rinomata  nell'anlii  hità  per  i misteri  che  vi  si  celebravano 
in  onore  degli  Dei  Cabiri.  — Imbro,  consacrata  anch'  essa  anticamente 
agli  Dei  Cabiri  — Lemno,  oggi  detta  Siali  mene  , la  più  importante 
fra  le  nominale:  in  essa  trovasi  Lemno  , cnpoluogo  dell’  isola  , piccola 
città,  con  un  porto,  una  cittadella,  c 1,000  ab.  Celebre  fino  dai  tempi 
di  Galeno  c la  terra  sigillata  alla  quale  si  attribuiscono  polenti  virtù 
medicinali  specialmente  contro  i veleni;  si  estrae  annualmente  con  grandi 
cerimonie  dalle  colline  situate  al  nord-ovest  di  quest'  isola,  e si  vende 
per  conto  del  governo;  ma  ha  molto  perduto  della  sua  celebrità  dopo 
che  la  medicina  moderna  ha  ridotte  al  loro  valore  le  proprietà  che  la 
ignoranza  e la  superstizione  le  avevano  attribuite,  — Callàia  , che  è 
l’antica  Creta  , una  delle  isole  più  considerabili  del  Mediterraneo,  at- 
tualmente sotto  la  giurisdzione  del  Pascià  d'Egitto.  Vedi  alla  pag.  385. 
Vi  si  trovano:  Callàia,  capitale  dell’isola,  città  fortificata,  ind.  t 
comm,  , ma  molto  decaduta  dal  tempo  in  cui  i Veneziani  ne  erano  pa- 
droni, sede  dell'arciv.  greco  di  Gorlina,  che  era  una  delle  più  consi- 
derabili città  dell'  isola  al  tempo  dei  Bomani,  di  cui  se  ne  vedono  tut- 
tora i magnifici  avanzi , con  un  porto  quasi  intieramente  colmato  di 
sabbia,  e con  10  000  ab.  Beli  ino,  capoluogo  del  sangiaccato  di  questo 
nome,  piccola  città,  sede  di  un  vescovo  grero,  co  t un  porto  e con  0,000 
ab.  La  Canea,  capoluogo  del  sangiaccato  del  suo  nome,  città  di  me- 
diocre grandezza,  la  più  remili,  dell’  isola,  sede  di  un  vesc.  greco,  con 
un  porto,  e con  12,000  ab.  • 

POSSEDIMENTI.  1 possessi  attuali  dell’  impero  Ottomano  esclu- 
dendovi i paesi  vassalli  tributarli,  si  fanno  ascendere  a 1,038,000  miglia 
quadre,  popolata  da  23,600,000  abitanti.  Vedi  l'Asia  e l'Affrica  Otto 
mane. 
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PRINCIPATO  DI  SERVIR. 

CONTINI.  Al  nord,  i Confini  Militari  Austriaci;  all'  est  , il  prin- 
cipato di  Vallacchia  e la  Bulgaria;  al  sud,  la  Romelia  , la  Macedonia 
e l'Albania;  allWesf,  la  Bosnia. 

FIUMI.  Il  Danubio  con  i suoi  in(1.  Sava  ingrossata  dalla  Dri- 
na,  M o rav  a e Ti  m o A,  V.  alla  pag.  385. 

SUPERFICIE,  9,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  380,000  abit.  ; relativa,  42  abit.  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Dopo  il  trattato  stipulato  fra  la  Porta  ed  i Serviani  , 
garantito  dalla  Russia  e confermato  da  quello  di  Adrianopoli,  questo 
Stato  deve  riguardarsi  come  tributario  e non  suddito  dell’impero  ot- 
tomano. Il  suo  governo  è monarchico  ereditario  costituuonaie. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono  le 
seguenti:—  Semendria,  al  conti,  della  Morava  col  Danubio,  città  for- 
tificata, capitale  del  principato,  residenza  del  principe,  del  senato  Scr- 
viano  e di  un  arcives.  greco  die  ha  il  titolo  di  primate  della  Servia  , 
con  12,000  ab.  — Belgrado,  al  confi,  della  Sava  col  Danubio  , città 
grande,  ind.  e delle  più  comm.,  una  delle  più  forti  piazze  della  Euro- 
pa, sede  di  un  vesc.  greco,  con  una  cittadella  , un  arsenale  e 30,000 
ab.  Il  Gran  Signore  ha  il  diritto  di  presidiare  questa  piazza. — Gladova 
o Kladova  , piccolo  luogo  sulla  diritta  del  Danubio,  che  si  rammenta 
per  indicare  il  sito  del  famoso  ponte  di  Trajano  , distrutto  poscia  per 
gelosia  da  Adriano,  sebbene  alcuni  credano  che  non  fosse  mai  ultimato; 
se  ne  vedono  tuttora  i pilastri. 

PRINCIPATO  DI  VALLACCHIA. 

CONFINI.  Al  nord,  la  Transilvania  o i Confini  Militari  Austria- 
ci ed  il  principato  di  Moldavia  ; alt’  est  e al  sud,  la  Bulgaria  ; all'  o- 
j test , la  Bulgaria  , il  principato  di  Servia  , ed  i Confini  Militari  Au- 
striaci. 

FIUMI.  Il  Danubio,  che  separa  il  principato  dall’  impero  ottoma- 
no, con  i suoi  ind.  Schyll,  Aiuta , Ardjs  ingrossato  dalla 
Dumbrovizza,  Gialonizza , e S e r e t ; quest’  ultimo  segna  una 
parte  del  confine  dalla  parte  della  Moldavia.  Vedi  atta  pag.  383. 

SUPERFICIE,  21,600  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 970,000  ab.  ; relativa,  45  ab.  per  mi- 
glio quadro. 

GOVERNO.  Questo  principato  è retto  come  quello  di  Moldavia. 
L’ospodaro  si  nomina  a vita,  ne  può  togliersi  dall’ ufficio  fuorché  per 
ca-gione  dei  delitti  preveduti  dal  trattato  di  Adrianopoli  ; egli  ha  il  di- 
ritto di  regolare  liberamente  tutti  gli  affari  interni  delle  provincie  sot- 
toposte alla  sua  amministrazione  ; egli  e la  sua  nazione  godono  i privilegi 
medesimi  accordati  ai*  Serviani;  questo  principato  e quello  di  Moldavia 
hanno  inoltre  il  vantaggio  di  non  ricevere  presidio  turco  sul  loro  ter- 
ritorio ; sono  stati  parimenti  esentali  dalle  somministrazioni  cui  erano 
obbligati  per  provvedere  Costantinopoli,  le  fortezze  turche  sul  Danubio, 
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e l’arsenale;  ma  devono  pagare  una  somma  per  compenso  della  persista 
annuale  subita  dall’erario  imperiale  nell’ abbandonare  i suoi  dritti. 

TOPOGRAFIA,  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono  le 
seguenti  : Bukurest  , sulla  Dumbrovizza,  capitale  del  principato,  e sede 
di  un  arciv.  greco,  città  grande,  molto  sporca,  o meglio  vasto  villaggio 
in  cui  diserse  chiese  e molte  case  si  trovano  Irammiste  a fioriti  giar- 
dini,  a passeggi  deliziosi,  cd  a boschetti  odoriferi;  è ind.  ed  assai  coni , 
ha  un  liceo,  una  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.,  e conta  80,000  ab. 

— Giungevo,  sulla  sinistra  del  Danubio  di  fàccia  a llulsc.uk  , di  cui 
era  riguardata  come  un  sobborgo  , piana  comm.  , con  18,000  ab,  ; 

— Bruitovi , /bruita  oBrailn,  al  court,  del  Seret  col  Danubio,  piana 
com.,  con  30,000  ab. — Crajova , sullo  Schyll , città  ind.  e cornili., 
con  8,000  ab. — Oknn  Mare,  sull' Aiuta,  grosso  boi go,  importante  per 
la  miniera  di  sai  gemma  che  si  trova  nel  suo  distretto,  una  delle  più 
ricche  dell'Europa. 

PRINCIPATO  DI  MOLDAVIA. 

CONTINI.  Al  nord,  la  Bnkowina  appartenente  all’  impero  d'Au- 
stria, e la  Bessarabia  all’impero  Russo;  all'  est,  la  Be.sarabia;  al  sud, 
il  Danubio  che  per  un  lungo  spazio  la  separa  dall’  impero  ottomano  , 
ed  il  principato  di  Vallacchia;  M'ovfst,  la  Transilvania  e la  Buko'vina. 

FIUMI.  Il  Danubio,  con  i suoi  infl.  Seret  e P rutti  ingrossa- 
to dal  Bugiai  Vedi  alla  pag.  383. 

SUPERFICIE,  110,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  430,000  abit.  ; relativa,  39  abit.  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Quanto  è stato  detto  parlando  del  governo  della  Val- 
lacchia  deve  applicarsi  anche  a quello  della  Moldavia.  Vedi  alla  pa- 
gina 394 . 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono  le 
seguenti  : Jassy  , sopra  un’  altura  irrigata  dal  Baglui  , capitale  del 
principato  e sede  di  un  arciv.  greco  , città  grande  irregolarmente  co- 
struita, ind.  ed  assai  comm. , con  un  liceo  , e con  40,000  ab.  ; è quasi 
tutta  fabbricata  in  legno  per  cui  gli  iorendii  vi  sono  frequenti  e terri- 
bili: quelli  del  1827  distrussero  la  maggior  parte  dei  suoi  edifizii.  — 
Galacz,  al  confi,  del  Pruth  col  Danubio  , città  assai  comm.,  cinta  da 
ripari,  con  un  porto  sul  Danubio  frequentatissimo,  e con  7,000  ab.  — 
Okna,  sul  Seret,  piccola  città  importante  per  le  miniere  di  sai  gemma 
situate  nel  suo  distretto,  e classate  fra  le  più  ricche  dell'Europa. 

SUNTO  DELLA  STORIA  POLITICA 
DELL’  IMPERO  OTTOMANO 

Già  fino  dal  chiudersi  del  secolo  XI  i Turchi  od  Osmanlis,  popolo 
conquistatore  uscito  dai  paesi  prossimi  al  Caspio  e convertito  alla  fede 
dell’Islam  da  Maometto,  combatteva  nell'Asia  Minore  contro  i eroe  iati; 
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c contro  gl'imperatori  bisantiiii  fino  dal  XI li  secolo.  Il  primo  a passare 
in  Europa  fu  Solimano,  uno  dei  loro  duci  (1355;,  il  quale  pose  sua  sede 
a Adrianopoli  ( 1363  ).  I suoi  successori  s*  impadronirono  1’  una  dopo 
l’altra  delle  provinole  greche,  e nel  1453  Maometto  II  tolse  ai  Cristiani 
Costantinopoli.  Cresciuti  cosi  in  potenza  i Turchi,  nei  due  secoli  che  se- 
guirono quell’epoca  del  loro  maggiore  trionfo,  non  cessarono  di  minac- 
ciare la  civiltà  europea.  Il  loro  impero  si  estese,  senza  parlare  dell’Asia 
e dell’Affrica,  sulla  Russia  meridionale,  e su  di  una  gran  parte  delle 
provincie  ungheresi,  e spinsero  le  loro  scorrerie  fino  alle  porte  di  Vienna, 
salvata  nel  1683  dal  valore  di  Giovanni  Sobieski,  re  di  Polonia.  Giù- 
vandosi  delle  sconfitte  toccate  in  quella  guerra,  i Veneziani  ed  i Bussi 
assalirono  alla  lor  volta  I’  impero  ottomano  ; ed  i primi  poterono  to- 
gliergli la  Morea  e delle  isole.  Il  trattato  di  Carlowitz,  pel  quale  la  Porta 
cede  la  Transilvania  ed  Azo'v,  terminò  la  guerra  (1699;.  Da  quell’epoca 
la  mollezza  dei  Sultani,  l’anarchia  interna  promossa  dalla  loro  condotta, 
c principalmente  la  superiorità  della  tattica  europea  resero  infelici  tutte 
le  imprese  dei  Turchi.  Pareva  avessero  perduto  il  sentimento  della  loro 
potenza.  E molto  peuò  Carlo  XII  di  Svezia,  dopo  la  rotla  di  Pultava, 
per  indurre  la  Porta  a muover  guerra  alla  Kussia;  nè  seppero  valersi 
coin’essi  dovevano  dell’imprudenza  di  Pietro  il  Grande  nel  lasciarsi  cin- 
gere da  essi  sulle  rive  del  fiume  Prutli  con  un’  armata  travagliata  da 
Ojni  bisogno;  la  pace  del  1711  rese  loro  soltanto  Azo'V.  Dal  1702  al  1730 
Achmet  111  ritolse  la  Morea  ai  Veneziani,  sebbene  le  armate  turche  fos- 
sero sconfitte  più  volte,  specialmente  a Petervaradino  (1716) , dagli  Au- 
striaci capitanati  dal  Principe  Eugenio  £ìel  17  1 8 fu  conclusa  la  pace  a 
Passarovitz  i frutti  della  quale  furono  perduti  uall’Àustria  in  altre  cam- 
pagne, ch'ebbero  poi  fine  col  trattato  di  Belgrado  (1739). 

Venuta  a conflitto  colla  Kussia  (dal  1768  al  1774)  la  Turchia  sof- 
ferse gravi  perdite  e per  terra  e per  mare,  ed  ebbe  a reprimerei  primi 
moti  dei  Greci  sollevati  in  Morea.  Nel  1774  costretti  a cedere  di  nuovo 
Aiow  i Turchi  riconobbero  di  nuovo  l’inJipcndenia  della  Crimea,  nella 
quale  la  Kussia  mandò  presidi!,  finché  nove  anni  dopo  cotesta  penisola 
non  venne  incorporata  al  suo  impero.  Botta  la  pace  coll'Austria,  la  Porta 
combattè  da  quel  lato  felicemente;  ma  intanto  Suwarow  generale  russo 
a’  impadronì  delle  fortezze  di  Oczakow  e d’  Ismail  ; i quali  eventi  re- 
cando ad  effetto  le  trattative  di  pace  produssero  il  trattato  di  Jassy,  io 
virtù  del  quale  i Turchi  perderono  molti  terrilorii.  Oppresso  da  tanti 
mali  l’impero  ottomano  cadde  da  queU’altezza  alla  quale  s’era  levato 
nei  secoli  di  Maometto  II,  di  Achmet  ili;  cosi  si  può  dire  che  dalla 
line  dell’  ultimo  secolo  , cotesto  impero  cammina  a gran  passi  verso  la 
Sua  distruzione.  Quando  i Francesi  sotto  Kuonaparte  ( 1798  ) s'impa- 
dronirono dell’  Egitto  i Turchi  dovettero  invocare  1’  ajulo  degl'  Inglesi 
per  riconquistarlo.  Nel  1801  i Serviani  più  non  reggendo  alla  oppres- 
sione ottomana  insorsero.;  e i Turchi  smarrirono  il  senno  al  punto  di 
concludere  pace  colla  Kussia  (1812)  nel  momento  che  questa  potenza 
minacciata  dalle  forze  di  Napoleone  non  poteva  provvedere  da  quel  lato 
come  avrebbe  richiesto  il  suo  interesse.  È nota  la  sollevazione  della  Grecia 
e l’esito  della  lotta  incontrata  da  quel  popolo  valoroso  per  ricuperare  la 
sua  indipendenza  (')  (dal  1821  al  1829).  JLe  prove  fatte  da  parecchi 

(*)  V.  Suola  .latice  Pelle  Grceie,  p.g-  403. 
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Sultani  per  introdurre  la  disciplina  europea  nei  loro  eserciti  non  ave- 
vano prodotto  verun  frutto,  perché  ['opinione  ilei  popolo  vi  si  opponeva, 
quando  Maltenuti  II  superando  rolla  forra  la  resistenza  dei  Giannizzeri 
potè  effettuare  alcune  riforme.  Cionnondimeno  I»  guerra  tra  la  Porta  e 
la  Russia  (1828-1829;  non  fu  felice  per  la  prima.  I progressi  dei  ge 
iterali  Diebitsh,  e Paskewitsch  costrinsero  il  gran  Sultano  ad  accettare 
il  trattato  di  Adrianopoli  (11  settembre  1829)  con  patti  gravi  all’im- 
pero. Due  anni  dopo  Mebemet  Ali  viceré  d'Egitto  si  volse  contro  il  suo 
signore  , .e  si  spinse  fino  a Konieh  , costringendo  Malimud  a consentire 
l'accordo  che  abbandonava  la  Siria  all'Egitto  (1833)  e Adana  al  figlio 
del  viceré,  Ibrahim. Dopo  quest’epoca,  altre  lurbazloni  hanno  travagliato 
l’impero  ottomano  , il  quale  ridotto  alla  dura  necessità  di  seguire  la  po- 
litica degli  Stati  preponderanti  in  Europa,  pare  non  dovere  la  sua  fu- 
tura esistenza  fuorché  alla  scambievole  gelosia  delle  corti  straniere- 

REGNO  DI  GRECIA. 

CONTINI.  Al  nord,  1’  impero  Ottomano  e l’  Arcipelago  ; all’  rst, 
l’Arcipelago;  al  sud,  l’Arcipelago  ed  il  Mediterraneo;  all’  ovest , il 
mare  Jon’o. 

Tinnì.  L’  Iris  o Fiorata,  il  Rafia  o Alfeo,  e lo  Aspro  Potala  o 
elle  nell’estremo  suo  corso  serve  di  frontiera  fra  questo  Stato  e 1'  im- 
pero ottomano.  Vedi  alla  pag  383  e seg. 

SUPERFICIE,  11,800  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  600,000  abit.  ; rei-stiva,  81  abit.  per 
miglio  quadro. 

GOVERNO.  Esso  é monarchico  costituzionale  ereditario. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Il  nuovo  Stato  della  Grecia 
è diviso  nelle  dieci  sezioni  amministrative  o nomos  seguenti  , cioè  : 
Attica  e Beatiti  — Locride  e Focide  — Acarnania  ed  Flati  a — 
Argolide  e Corinto  — Acaja  ed  Elide  — Mcssenia  — Lucania  — 
Arcadia  — Fubea,  comprendente,  l’  isola  d’Fubea,  o Negroponte,  le 
Sporadi  settentrionali , cioè  : le  piccole  isole  di  Skiatos  , Skopulos  , 
Dromi . e Skyros  — deludi,  comprendenti  le  isole  Andros , 'Fine  o 
Tenos,  ■ Mykoni,  Piccola  Delos  e Gran  Delos,  Syras  o Syra,  Zea  , 
Thernia,  Serfo,  Si/no,  Argentiere,  Milo  o Melos,  Policandro,  Sikynos 

• Antiparos,  Parot,Nassia,  Fio,  Arnorgo,  Stampulia,  Ronfio  o Anafi, 

* Sanlorino. 

citta’  capitale.  Atene. 

TOPOGRAFIA.  Questo  Stato  si  compone  di  tre  parti,  che  sono  la 
Grecia  propriamente  detta,  la  Marea , anticamente  Peloponneso,  e le 
Iside.  La  Grecia  propriamente  detta  corrisponde  alle  antiche  proviu- 
cie  di  Locride,  Focide , Beozia,  Megaride,  ed  Attica.  La  Morea  alla 
Corintia  , Argolide  , Laconia,  Messenia , Elide,  Arcadia,  Acaja,  e 
Sicionia.  La  Grecia  propriamente  detta  è conosciuta  anche  sotto  il  no- 
me di  Livadia.  Le  città  della  Grecia  non  presentano  attualmente  che 
rovine;  nessuna  di  esse  è considerabile  sotto  il  rapporto  dell’industria, 
del  commercio,  della  popolazione  e degli  stabilimenti  letterari!,  ma  sono 
bensì  tutte  importanti  per  la  loro  celebrità  storica  e per  gl'  impu  neuti 
avanzi  di  antichità  che  alcnne  tuttora  conservano  Quelle  che  meritano 
maggiormente  di  essere  menzionate  sono  le  seguenti  : 
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Nell*  Attica  c Beozia.  Alene  , situata  a sei  miglia  di  distanza  dal 
golfo  del  suo  nome  , capoluogo  della  Grecia  Orientale  , città  arciv.  , 
una  delle  più  celebri  del  mondo  per  il  suo  vetusto  splendore  , ed  an- 
tichissima madre  del  sapere  e del  vero  valore.  La  città  attuale  non  oc- 
cupa che  una  parte  dello  spazio  dell*  antica  , e sebbene  molto  deca- 
duta , era  tuttora  , avanti  1*  insurrez’one  , una  delle  città  più  floride 
della  Grecia  per  il  commercio  , e contava  15,000  ab.  ; presentemente 
essa  non  contiene  che  rovine  e conta  appena  5,000  ab.  Atene  nel  suo 
più  florfllo  stato  aveva  22  miglia  di  circuito,  tredici  porte,  e tre  porti, 
cioè  il  FalereOy  il  Munichio  ed  il  Pireo  ; solo  questo  ultimo  esiste 
tuttora  a piccola  distanza  dalla  città  col  nome  di  Porto  Leone . La  sua 
popolazione  ascendeva  a 71,000  ab.  Malgrado  le  frequenti  rivoluzioni 
politiche  a cui  è andata  soggetta  essa  presenta  ancora  un  gran  numero 
di  monumenti  che  attestano  la  sua  antica  gloria.  1 più  considerabili 
sono:  i'  Acropoli  o cittadella  sull*  alto  di  una  rupe  , che  quantunque 
sfigurata  serve  anche  oggidì  all’  uso  stesso  di  difesa  ; il  Partenone  o 
tempio  di  Minerva  , sussistito  nella  sua  integrità  fino  al  1087  ; il  tem- 
pio di  Teseo;  la  torre  ottagona  di  Andronico,  chiamata  comunemente 
il  tempio  dei  Venti  ; il  monumento  coragico  di  Lisicrate  , conosciuto 
sotto  il  nome  di  lanterna  di  Demostene  ; la  porta  d’  Adriano;  gli  avan- 
zi del  tempio  di  Giove  Olimpico,  e dei  teatri  di  Erodoto  Attico  .e  di 
Bacco;  la  piazza  delle  adunanze  popolari,  e molti  altri  oggetti,  tulli 
prodigiosamente  scampati  dall’  edacità  del  tempo  e dall’  ira  della  bar- 
barie. Le  antiche  ma  estese  mura  sono  del  tutto  abbattute.  Nelle  vici- 
nanze di  Atene  si  trovano  molti  luoghi  considerabili  per  antica  rino- 
manza, e fra  questi  Lepsinay  villaggio  rovinato  che  occupa  parte  dell'an- 
tica Eieusi , ove  si  vedono  tuttora  gli  avanzi  del  vasto  tempio  di  Ce- 
rere, il  cui  accesso  era  vietato  a tutti  coloro  che  non  erano  iniziati  ai  mi- 
steri , die  dal  nome  della  città  chiamavansi  eleusini  : Gifto  Castro  , 
denominazione  data  al  luogo  dell’antica  Eie  uste  re  ; Maratona^  villag- 
gio miserabile  che  occupa  il  luogo  dell*  antica  città  di  questo  nome,  ove 
gli  Ateniesi  capitanati  da  Milziade,  sconfissero  i Persiani  comandati  da 
Dario;  il  monte  Pentelico  , famoso  per  le  sue  cave  di  marmo;  ed  il 
monte  I metto , cognito  pel  suo  squisito  miele.  — Memora,  corrispon- 
dente all’  antica  città  di  questo  nome  , poco  lungi  dal  golfo  di  Atene; 
avanti  l’insurrezione  era  una  delle  città  più  floride  della  Grecia  per 
la  sua  industria  , e contava  12,000  ab.  , attualmente  non  presenta  che 
rovine.  — Tebe  (Thiva)  presso  al  piccolo  lago  Stivo  , capitale  si  celebre 
della  Beozia,  era  avanti  l'insurrezione  una  piccola  città  vesc.,  con  4,000 
ab.  — Palanti , o Ta/anta,  piccola  cit.à  vesc. , sul  canale  a cui  dà  il 
nome  , era  avanti  1’  insurrezione  assai  comm. , e contava  5,000  ab.  — 
Livadia  , anticamente  Lebedeaì  a poche  miglia  all' ovest  dal  lago  del 
suo  nome  in  antico  chiamato  Copais  o Copaide  , i cui  frequenti  stra- 
ripamenti la  rendono  una  delle  più  malsane  città  della  Grecia;  avanti 
l'insurrezione  vi  risedeva  un  metropolitano  greco,  era  ind.  e comm., 
e contava  10,000  ab.  ; attualmente  non  presenta  che  rovine.  Si  crede 
che  essa  occupi  il  luogo  del  bosco  sacro  di  Trofonio  , celebre  per 
1’  oracolo  che  vi  si  rendeva  in  un  antro  situato  sopra  un  monte  : que- 
sto bosco  era  bagnato  dai  due  ruscelli  di  Lete  e di  Jfnemosine  che 
con  la  loro  unione  formavano  l’  Errino  infl.  del  lago  Copaide.  Est- 
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nn,  ìsola  situata  quasi  nel  meno  del  golfo  di  Atene,  piccola  ma  consi- 
derabile per  le  sue  antichità.  — Colliri,  anticamente  Saturnina,  al  nord 
della  precedente,  piccola  isola,  ma  celebre  per  la  gran  vittoria  riportata 
presso  le  sue  coste  dalla  flotta  greca  comandata  da  Temistocle , sulla 
numerosa  armata  navale  di  Serse. 

Nella  Locride  e Focide  : Salona  , l’  antica  A m fissa  , poco  lungi 
dal  monte  Parnaso  , oggi  detto  Liacura  , capoluogo  della  provincia,  pic- 
cola città,  sede  di  urt  vcsc.  greco,  con  4,000  ab.  — Scala,  luogo  mi- 
serabile, con  un  porto  che  serve  a Salona  per  spacciare  i prodotti  del 
suo  territorio.  — Castri , villaggio  di  poche  capanne  abitate  da  Alba- 
nesi , sul  luogo  dell*  antica  Delfo  , rinomata  nell*  antichità  per  il  tem- 
pio e per  l’oracolo  d’ Apollo  , il  più  celebre  ed  il  più  rispettato  dello 
universo. — Cirra , di  coi  si  vedono  tuttora  gli  avanzi  delle  mura  ; essa 
era  il  porto  e l’arsenale  di  Delfo  — Zeitun  (Izdin)  , città  forte  presso  il 
golfo  del  suo  nome,  con  4,000  ab. — 7?ocfomzz«,"pircola  città  importante 
per  le  sue  fortificazioni  moderne  , e per  la  sua  vicinanza  alla  famosa 
gola  delle  Termopoli , nome  derivato  dalle  sorgenti  sulfuree  che  si  tro- 
vano nei  suoi  contorni.  Questa  gola  , celebre  per  la  gloriosa  resistenza 
opposta  da  Leonida  e dai  300  Spartani  alla  numerosa  armata  di  Serse, 
è situata  fra  il  monte  Oeta  ed  il  mare  che  in  questo  luogo  prende  il 
nome  di  canale  di  Negroponte. 

Nella  Acarnania  ed  Etolia  : B radio  ri , piccola  città  di  2,000  ab., 
capoluogo  del  Nomo.  - — M isso  lungi , sulle  lagune  del  suo  nome,  già 
capoluogo  della  Grecia  Occidentale  , piazza  forte,  rovinata  dai  Turchi 
che  se  ne  impadronirono  nel  1820  dopo  un  lungo  assedio  ; si  è resa 
celebre  per  1’  eroica  difesa  che  ne  fecero  gli  abitanti  in  quell’occasio- 
ne, — Lepanto , 1’  antica  Naupacta  , piccola  città  forticata,  sede  di  un 
arciv.  greco  , con  un  porto  sul  golfo  di  Lepanto,  e con  3,000  ab.  A 
poche  miglia  di  distanza  da  questa  città  trovasi  il  Castello  di  Ro- 
melia, 

Nell*  Argolidc  : Nauplia  o Napoli  di  Romania , situata  sopra  una 
lingua  di  terra  che  sporge  nel  golfo  del  suo  nome,  capoluogo  dell'Ar- 
golide  e per  qualche  tempo  del  nuovo  Stato  della  Grecia  , piccola 
città  irregolarmente  costruita  , fortificata  , e comm. , sede  di  un  vesc. 
greco , con  una  vasta  e forte  cittadella  , con  un  porto  poco  profondo  , 
e con  12,003  ah.  ; la  sua  posizione  , e le  sue  importanti  fortificazioni 
1’  hanno  fatta  chiamare  la  Gibilterra  dell ' Arcipelago.  A poche  miglia 
di  distanza  all’est  di  questa  città  si  trovano  le  rovine  dell’antica  77- 
rinto  patria  di  Ercole.  — Argo  , situata  poco  lungi  dal  inare,  piccola 
città,  assai  florida  prima  della  guerra  della  insurrezione,  ed  attualmente 
ridotta  in  un  ammasso  di  rovine,  con  0,000  ab  ; essa  c una  delle  più 
antiche  città  del  mondo,  poiché  la  sua  fondazione  rimonta  all’anno  1830 
avanti  Gesù  Cristo  ; fra  le  molle  reliquie  della  sua  magnificenza  sono 
osservabili  quelle  della  sua  cittadella  chiamata  Larissa.  A qualche  mi- 
glio di  distanza  verso  il  sud  «li  questa  città  trovasi  la  palude  di  Lee- 
na , celebre  nella  storia  di  Ercole.  — Corinto,  situata  fra  i due  golfi 
di  Atene  e di  Lepanto  sull’  istmo  del  suo  nome  detto  anche  Ilexami - 
li  a , perchè  nella  parte  più  stretta  non  ha  che  sei  miglia  di  larghezza, 
piccola  città  ar.'iv  , poco  fa  comm.  ed  assai  popolata  , ma  quasi  intie- 
ramente distrutta  durante  la  guerra  dell’  insurrezione  ; le  formidabili 
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fortificazioni , la  cittadella  chiamata  ili  antico  Ar.ro  Corinto  clic  c alala 
ed  è ancora  il  baluardo  della  Morea  , anticamente  Peloponneso,  i due 
porti  uno  detto  Ctncrea,  sul  golfo  di  Atene,  l'altro  Zecco  o Lechoeum 
aul  golfo  di  Lepanto,  poche  e aparse  case,  e soli  4,000  ab.,  è quan- 
to attualmente  resta  di  questa  città  che  si  comincia  a ricostruire.  A 
poche  miglia  di  distanza  da  Corinto  si  trovano  : Colonna  , piccolo 
casale  che  occupa  il  sito  dell'  antica  Ulemea,  presso  cui  era  situato  in 
un  bosco  di  cipressi  il  bel  tempio  di  Giove  Nemco  , ove  annualmente 
si  celebravano  i famosi  giuochi  funebri  in  onore  di  Palemone  e di  Ar- 
cliemoreo  ; c Vinilico  o Basilica  , villaggio  miserabile  che  occupa  il 
luogo  dell’  antica  Sicione,  capitale  del  legno  di  questo  nome  il  più  an- 
tico della  Grecia,  poiché  la  sua  fondazione  si  fa  rimontare  74  anni 
avanti  la  nascita  di  Abramo.  — Karrathy  , villaggio  miserabile,  ma 
importante  perchè  nei  suoi  contorni  si  trovano  le  rovine  dell’  antica  Mi- 
etile. — Pithavra,  altro  villaggio  che  occupa  il  luogo  dell’  antica  Epi- 
i tauro  , presso  cui  era  situato  , in  un  celebre  bosco  chiamato  Ilitron 
Alsos  o bosco  sacro,  il  famoso  tempio  di  Escut  apio.  — Milana  , con- 
siderabile per  gli  avanzi  dell'  antica  città  di  questo  nome.  — Damala , 
importante  per  le  rovine  dell’  antica  Trezene  che  si  trovano  nei  suoi 
contorni.  Idra,  capoluogo  dell’isola  di  questo  nome,  in  antiro  A risi  era  , 
città  di  mediocre  grandezza,  costruita  in  anfiteatro  sopra  una  rupe,  con 
un  porto,  e con  20,000  ab.,  abbenchè  abbia  molto  soli  rto  nella  guerra 
dell’insurrezione  Spezia , isola  assai  florida  per  il  suo  cornili  avanti  l’insur- 
rezione, ed  attualmente  molto  decaduta,  ha  per  capoluogo  una  piccola  città 
dello  stesso  nome,  con  3,009  ab  — Poro,  piccola  isola,  ma  importante  per 
il  suo  buon  porto  destinato  a diven're  stazione  principale  della  flotta  greca 
Nell’  Araja  ed  Elide:  Pyrgos,  alla  foce  della  llufia  , anticamente 
Alfeo,  che  vi  forma  un  porto,  piccola  città,  florida  per  il  suo  commer- 
cio avanti  1’  ultima  guerra,  durante  la  quale  Tu  ridotta  in  un  ammasso 
di  rovine  ; oggi  comincia  a ricostruirsi.  — Jlliraca,  villaggio  miserabile 
presso  il  luogo  occupato  dall'antica  Olimpia,  rinomata  in  tutta  la  Grecia 
per  i giuochi  che  ogni  cinque  anni  visi  celebravano  in  onore  di  Giove 
Olimpico,  e per  il  magnifico  tempio  dedicato  a questa  divinità.  — Gu- 
stimi , piccola  città,  sede  di  un  arciv.  greco,  ed  assai  florida  avanti  la 
rivoluzione,  non  presenta  attualmente  che  rovine  Nelle  sue  vicinanze  si 
vedono  gli  avanzi  dell’  antica  El.de  , una  delle  più  considerabili  città 
del  Peloponneso:  Patrasso,  in  latino  Patrae,  costruita  in  anfiteatro  sopra 
una  collina  presso  il  golfo  del  suo  nome,  che  vi  forma  un  porlo  , sede 
di  un  metropolitano  greco  , e capoluogo  dell*  Araja  ed  Elide.  Fu  to- 
talmente distrutta  durante  la  guerra,  ed  attualmente  si  ricostruisce; 
malgrado  i suoi  disastri  è divenuta  nuovamente  il  centro  di  tutte  le 
relazioni  commerciali  della  Moiea,  e conta  già  8,000  ab.  A poche  mi- 
glia di  distanza  da  Patrasso  trovasi  il  Castello  di  Morea  situato  all’in- 
gresso del  golfo  di  Lepanto  , considerabile  per  le  sue  formidabili  for 
lificazioni  destinate  a difendere  con  quelle  del  Castello  di  Jlomelia, 
posto  di  faccia  sulla  rosta  della  Grecia  Occidentale  , il  passo  chiamato 
da  questi  due  forti  i Piccoli  Dardanelli,  per  cui  si  entra  nel  golfo  di 
Lepanto. — Vasti  zza,  piccola  città  considerabile  perchè  occupa  il  luogo 
dell'  antica  Aegium  sul  territorio  del  quale  si  radunarono  per  un  certo 
tempo  gli  Stati  generali  d’  Acaja. 
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Pici!;*.  Mcssenin  : Calanmtns  crosso  V|llnggìo,  intieramente  dutnMlo 
nell*  ultima  guerra  ; all ual mente  si  ricostruisce.  — Clamava  , villaggio 
riguardato  romf.  il  capoluogo  d<*l  Magni  Occidentale.  — Mnvroniatln , 
p ccolo  villaggio  clic  occupa  il  luogo  dell*  antica  Messene , fondata  da 
Ipnminonda  presso  il  monte  Ilome  , della  quale  si  vedono  tuttora  gli 
arenili  — Corone , piccola  città  fortificata,  con  una  bella  e sicura  rada: 
Jfodoné  , piccola  città  forti  fi  rata  , con  una  spaziosa  e sicura  rada.  — 
j4 renditi i l’antica  Cy par  issa , situata  parte  in  pianura  e parte  su!  pendio 
di  un  monte  , capolno&o  deila  Messenia;  avanti  la  guerra  dell’insurre- 
zione era  una  piccola  città  ns*ai  florida  per  il  suo  commercio,  sede  di 
rii  metropolitano  greco  f con  <5,000  ab.;  oggi  non  present  i che  rovine. 
— Navarrino,  pìccola  rittà  fortificata  , con  un  buon  porto  , chiuso  in 
parte  dall’  isola  Matteria  o Sapienza  , rinomata  per  l’assedio  die  vi  so- 
stennero gli  Spartani  contro  gli  Ateniesi  ; fu  in  questo  barino  ove  nel 
20  Ottobre  1827  accadde  la  distruzione  della  flotta  turco-egizia  , ope- 
rata dalle  armate  navali  riunite  dell’  Inghilterra,  della  Francia  e di  lla 
Russia.  Poro  lungi  da  Nararrino  è situalo  Zoncltio,  castello  del  medio 
evo  , che  occupa  il  luogo  dell'  antica  Pj'los  di  Messenia^  della  quale 
si  vedono  tuttora  le  reliquie. 

ftella  La  conia  : Mistra  o Jffisi/rrt  , sull’  Ir*s  o Vrsili  Potatimi , Iti 
antico  Eurotn  , e sul  pendio  d>  una  collina  al  piede  del  monte  Prn- 
t;  dactylon  , anticamente  Talgeto,  capoluogo  della  La  remia  ; avanti  l’ul- 
tima guerra  era  La  piu  popolata  città  della  Morea  coniando  20,000 
c vi  risedeva  un  metropolitano  greco  ; attualmente  noti  presenta  clic 
rovine  ad  eccezióne  della  sua  cittadella,  e circa  < 500  ab.  bielle  sue 
vicinanze  immediate  è situato  Mogul  a,  villaggio  miserabile,  presso  cui 
*i  trovano  le  rovine  dell’  antica  Spuria  — Napoli  di  Malvasia  o Mo- 
ti e rubasi  n , piccola  città  fortificata,  sede  di  un  metropolitano  greco, 
con  un  porto  , e con  0.000  ab.  ; sono  molto  rinomati  i vini  del  suo 
territorio. — Mnratonisi , piccola  città  riguardata  come  il  capoluogo  del 
Magni  Orientale  , cantone  stei  ile  e montuoso  , abitato  dai  Mainotti  , 
popolo  feroce  e bellicoso  che  ba  sempre  conservato  la  sua  indipendenza. 

INell*  Arcadia  : T ripolizza , sul  rialto  centrale  della  Morea  , capo- 
luogo  dell’  Arcadia  ; era  avanti  la  guerra  dell*  insurrezione  una  città 
considerabile  , ove  risedeva  un  metropolitano  greto  e contava  18,000 
ab.  ; oggi  non  presenta  che  porhe  tentinaja  di  baracche  di  legno  oc*u- 
paic  da  2,000  ab.  bielle  sue  vicinanze  immediate  si  vedono  le  rovine 
dell’antica  Tegea,  rinomata  per  il  suo  magnifico  tempio  di  Minerva. — 
Paleopoli , presso  le  rovine  dell*  antica  Mantinea , resa  celebre  per  la 
vittoria  di  Epaminonda.  — Caritene , piccola  città  ove  cominciò  la  r- 
voluzione  di  Morea;  è stata  incendiata  tre  volte  nel  tempo  della  guer- 
ra , ed  oggi  non  presenta  che  rovine  cd  un  centinajo  di  case  occupate 
da  700  ab.  — Sinano  , piccola  colonia  di  Albanesi  assai  florida,  presso 
la  quale  si  trovano  le  rovine  dell*  antica  Megalopoli,  — Laudari  , so- 
pra una  collina  all’estremità  del  monte  Taigele , era  avanti  la  guerra 
dell’insurrezione  una  piccola  città  di  cui  oggi  non  restano  che  sole  otto 
case.  — 4gio$  Georgios , presso  il  villaggio  di  Stala,  denominazione 
data  al  luogo  già  occupato  dall’  antichissima  città  di  Likosura . — Scle- 
ra , presso  cui  si  vedono  le  rovine  dell’  antica  Figuleja  f e gli  avana' 
del  fa  moso  tempio  d’  Apollo  Epicureo. 
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Nell'Eub-a:  Nrgropontr,  anticamente  C.alcidt,  sul  celebre  stretto 
d'  Euripo  , capoluogo  dell'  isola  di  Negroponte  , in  antico  Eubea  , e 
di  tutta  la  sezione  amministrativa  di  questo  nome,  città  arciv.,  forte 
• comm. , con  un  porto,  e con  16,000  ab.  avanti  la  guerra  dell'insur- 
rezione; un  ingegnoso  e ben  difeso  ponte  levatojo  costruito  sull’Euripo, 
pone  in  comunicazione  questa  città  col  continente.  — Appartengono  a que- 
sta sezione  amministrativa  quelle  isole  dell' Arcipelago  che  per  la  loro  si- 
tuazione sono  chiamate  Sporndi  srttrntrionali  (vedi  alla  pag.  385  ; avanti 
la  guerra  dell’insurrezione  erano  popolatissime,  e ciascuna  di  esse  aveva 
una  piccola  città  dello  stesso  nome  f ma  durante  la  guerra  queste  pic- 
cole città  sono  state  in  parte  rovinate  ed  alcune  totalmente  distrutte,  e 
la  maggior  parte  degl’  isolani  dispersi  e rifugiati  nelle  principali  piazze 
marittime.  Tra  queste  isole  è da  menzionarsi  per  isterica  celebrità  Skjra, 
anticamente  Stiro,  dimora  dei  Oolopi , ove  Achille  iu  educato  e sposò 
Deidnmia  figlia  di  Licomede  che  ne  era  il  re. 

Nel  Nomos  delle  Cicladi  : Andros , la  più  piacevole  e ferace  dello 
Arcipelago  con  Andros,  città  di  6,000  ab.  — My\oni,  famosa  per  gli 
ottimi  suoi  marinari  — Sira,  poco  impoi  tante  avanti  l’insurrezione,  epoca 
in  cui  contava  4,000  ab.,  essa  divenne  n«l  tempo  della  guerra  la  prima 
città  comm.  della  Grecia,  per  la  neutralità  osservata  dai  suoi  abitanti, 
e per  essere  il  luogo  di  riunione  dei  corsari  c pirati  che  venivano  a spac- 
ciarvi le  loro  prede;  ha  un  porto,  cantieri  da  costruzione  e 30,000  ab. 
Il  ritorno  della  pace  e 1'  annientamento  dei  pirati  hanno  molto  inlluito 
sulla  prosperità  di  Stira  , e questa  città  comincia  già  a decadere  dallo 
•tato  florido  a cui  era  pervenuta  per  queste  straordinarie  circostanze. 
Ermopolis  o Nuova  Sira , capoluogo  dell'  isola  e delle  Cicladi , città 
recentissima,  la  più  bella  e prosperosa  di  tutta  la  Grecia,  con  cantieri, 
tre  società  di  assicurazioni  maiittime,  e una  scuola  superiore.  — Dopo 
Sira  le  altre  isole  più  considerabili  comprese  in  questa  sezione  ammini- 
strativa sono  le  seguenti: — Andro,  ove  trovasi  si  ma,  piccola  città,  sede 
di  due  vesc.  uno  cattolica  e l’altro  greco,  con  un  porto,  e 5,000  ab. 
Tine,  assai  florida  e popolata,  conta  ndo  20,000  ab.;  vi  si  trova  0’.  Nic- 
colb , città  comm.,  sede  di  un  arciv.  greco  e di  un  vesc.  cattolico,  con 
un  porto  e 10,000.  — Dtlo,  piccolissima,  ma  celebre  nell’antichità  per 
il  culto  di  Diana  e di  Apollo  che  vi  si  rendeva  in  un  tempio  magnifico. 
—Naxo,  o Naxia , Cnpoluogo  dell'isola  di  questo  nome,  piccola  città, 
sede  di  un  arci?,  cattolico  e di  un  vesc.  greco  , ron  un  porto  , e con 

2.000  ab.  — Paro  , in  oggi  quasi  deserta,  ma  celebre  per  le  sue  ca- 
ve di  finissimi  marmi  statuarii. — Milo,  importante  per  le  sue  belle 
antichità,  con  un  buon  porto  , con  bagni  minerali,  e con  7,000  ab.; 
quest’isola  ha  un  piccolo  vulcano  chiamato  Calamo.—  Santorino,  una 
delle  più  floride  dell’Arcipelago,  ove  si  trova  Adanormia,  piccola  città, 
sede  di  due  vesc.  uno  cattolico  e 1'  altro  greco  , con  un  porto , e con 

4.000  ab.;  presso  quest'isola  è situato  il  vulcano  sottomarino,  che  ne 
prende  il  nome. 


Digitized  by  Google 


. REGNO  DI  GRECIA 


403 


CENNI  SULLA  STORIA  DELLA  SRECIA 

(dal  XV  secolo  ad  oggi  ) 


Ile  provinole  che  compongono  il  regno  attuale  della  Grecia  gemevano 
fino  dal  XV  secolo  sotto  la  dominazione  ottomana;  tra  gl’ infelici  suoi 
altitanti  alcuna  libertà  godevano  soltanto  i popoli  delle  isole  e i mon  - 
lanari.  La  Morea  conquistata  dai  Veneziani  nel  lfi87  rimase  ad  essi 
soggetta  fino  al  1718;  e la  sommossa  eccitata  nella  penisola  dalla  Rus- 
sia (1771)  non  ebbe  altro  effetto  fuorché  la  devastazione  del  paese.  Fre- 
mevano dunque  i Greci  nella  lo  ro  oppressione  aspettando  nell’  ira  l’al- 
beggiare di  quel  giorno  che  doveva  aprire  una  nuova  era  di  libertà  per 
la  loro  patria.  Questo  giorno  fin  almente  splendè  ( 1821  ).  Le  prime  mosse 
suscitate  nella  Vallarchia  per  le  atrocità  commessevi  dai  Turchi  , li 
propagarono  nella  Morea  esacerbata  vieppiù  dal  supplizio  del  patriarca 
Gregorio  appiccato  in  Costantinopoli.  Gl*  insorti  fatte  armi  s’impadro- 
nivano di  Tripolizza  , capitale  della  Morea , e i Turchi  cacciati  si  ri- 
paravano nelle  fortezze  sulle  coste  della  penisola.  Acceso  l'incendio  si 
diffuse  rapidamente,  nè  più  si  estinse  finché  non  fu  riconosciuta  dalla 
Porta  la  indipendenza  della  Grecia.  La  memoria  degli  sforzi  durali 
dai  Greci  per  Redimersi  dall’  infame  giogo  vive  tuttavia  e vivrà  finché 
gli  uomini  sapranno  preferire  i benefizi  della  civiltà  alla  feroce  ineraia 
delta  barbarie.  Senza  soldatesche  regolari,  senza  unità  d*  operazioni  la 
Grecia  sostenne  in  Morea,  nella  Livadia,  e nelle  isole  quella  lotta  ter- 
ribile , contro  un  fiero  e possente  nemico  , e resse  al  conflitto,  perchè 
animata  da  quell’amor  delta  patria  che  consiglia  le  opere  grandi  e spi- 
gne i sentimenti  generosi  fino  all’eroismo.  Cotesta  fu  una  pagina  da  ag- 
giungere alla  storia  dei  più  bei  giorni  della  Grecia  antica.  Le  squadre 
delle  isole  d’ Idra,  Spezia,  e Ipsara  distrussero  alla  spicciolata  le  flotte 
mollo  più  numerose,  ma  troppo  gravi  e mal  dirette  degli  avversarli.  Una 
armata  turca,  che  sommava  a 20  mila  uomini,  perì  quasi  intiera  nella 
Morea  (1822)  , mentre  Missolungi  seduta  a tramontana  del  golfo  di 
Lepanto  sosteneva  animosa  tre  successivi  assedii.  Uomini  sommi  e non 
minori  ai  bisogni  sorgevano  frattanto  dalla  folla  dei  generosi  e dei  pro- 
di; Miaulis,  Canaria  in  mare.  Marco  Bozzaris , Noto  Bozzaris  ed  altri 
in  terra  spendevano  per  la  patria,  l’ingegno,  le  forze,  la  vita,  emolan- 
do  le  gesta  dei  più  celebri  eroi  dell’antica  Eliade.  Nè  il  nemico  si  slava  - 
Fatto  un  nuovo  assembramento  d’uomini  Ibrahim  Pascià,  figlio  di  Me- 
hemet  Ali,  viceré  d’Egitto,  sbarcava  in  Morea  (1825);  lo  seguivano  22 
mila  uomini  esercitati  all’europea,  dai  quali  andò  devastata  la  contrada 
con  inaudita  barbarie.  Anche  Missolungi,  l’eroica  Missolungi,  assediata 
da  39  mila  uomini,  esausta  dalla  lunga  difesa,  cadde  (1826);  ma  sorse 
dalle  sue  rovine  quel  grido  di  vendetta  che  udito  dalle  potenze  europee  le 
armò  finalmente  in  difesa  dei  Greci. 

Cedendo  al  sentimento  di  simpatia  diffuso  nell'Europa  cristiana  per 
la  causa  di  quel  popolo  oppresso,  l’Inghilterra,  la  Francia,  eia  Russia 
armarono  e inviarono  sulle  coste  della  Morea  delle  flotte,  le  quali,  o 
per  disegno  premeditato,  o come  si  disse  allora,  per  un  inganno  si  sca- 
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piarono  sul  navìglio  di  Ibrahim  Pascià  nel  porlo  di  Narnrrino  e lo  di- 
sti ussero  (1827).  In  questa  la  Grecia  cercava  darsi  una  forma  di  Go- 
verno capare  di  riordinare  lo  Stato;  od  eleggeva  suo  presidente  il  conte 
Capo  d'istria,  greco  d’origine;  nel  tempo  die  i Francesi  sotto  il  comando 
del  generale  Maison  costringevano  lbraliim- Pascià  a sgombrare  dalle 
lei  re  della  Morea  che  tuttavia  occupava.  Nè  cessava  la  lotta  perciò; 
Missohmgi  tornava  in  potere  dei  Greci  ; Atene  e Negroponle  rimane- 
vano in  mano  al  nemico.  E chi  sa  quanto  sarebbe  durato  il  conflitto 
te  la  guerra  combattuta  sul  Danubio  Ira  Turchi  e Bussi  non  si  fosse 
dichiarala  a favore  di  questi  (1828  , 1829  ).  Costi  elio  il  Turco  dalle 
perdite  sofferte  ad  accettare  la  pace,  dovette  rinunziare  ai  suoi  diritti 
villa  Grecia  (1839)  della  quale  furono  segnati  i confini  a tramontana 
all*  A s propalatilo*,  ai  laghi  tV  Angelo  Castro,  di  lYnnhori,  Smvrowizza, 
ai  Monti  sciolina,  Axos , Oetat  ed  al  golfo  di  Zeitun. 

Conseguita  in  tal  molo  la  libertà  da  molti  secoli  invano  deside- 
rata la  Grecia  non  si  quietò  per  questo;  lo  spirito  d'anarchia  introdot- 
tosi Ira  i capitani;  lo  spossamento  del  paese  rendevano  malagevole  ai 
governanti  l’opera  di  riordinare  lo  .Stato.  E aggiungi  che  il  conte  Capo 
fi 'Istria  presidente  della  repubblica,  inclinava  per  indole  c costume  ai 
modi  dispotici;  il  che  gli  alienava  l’opinione  dei  più.  Quindi  è che  dopo 
l’arresto  e la  condanna  come  traditore  di  Pietro  Mauromicali , antico 
bey  dei  Mainotti  ordinata  da  lui,  il  fratello  e il  figlio  «lei  condannato 
si  levarono  per  vendicarlo  cd  uccisero  il  conte  (1831).  Questo  fatto  e 
le  cagioni  di  disordine  summenlovatc  avrebbero  suscitata  una  guerra 
ci\ ile  se  non  fosse  stato  il  freno  delle  milizie  francesi.  E noto  come  per 
l’ intervento  delle  potenze  protettrici  della  Grecia  ne  fo^se  eletto  ic 
l’anno  appresso  il  principe  Ottone  secondogenito  del  re  di  Baviera.  Il 
g!v* ville  principe  accompagnato  da  un  consiglio  di  reggenza  sbarcò  a 
Napoli  di  Romania  nel  1833,  con  un  corpo  di  truppe  di  3,500  uomini 
baveresi  ; e nel  1835  trasferì  la  sua  residenza  ad  Atene.  La  costitu- 
zione data  a quei  giorni  alla  Grecia  è stata  non  ha  guari  riformata  so- 
pra basi  più  liberali  in  conseguenza  di  un  moto  popolare;  e la  nazione 
spera  nel  concorso  di  un  re,  bramoso  di  render  felici  i suoi  sudditi  , 
per  riacquistare  in  breve  tra  gii  Stati  più  culti  d’  Europa  quella  sede 
onorevole  alla  quale  le  danno  dritto  e l’antico  splendore,  ed  il  recente 
eroismo. 

REPUBBLICA  CELLE  ISOLE  JONIE. 

POSIZIONE.  Questo  Stato  comprende  1’  antico  Levante  Veneto  , 
meno  la  parte  continentale,  che  dopo  la  caduta  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, fu  incorporata  all’impero  ottomano.  Esso  si  compone  di  se’te  isole 
principali  e di  altre  più  piccole,  silHate  tutte,  ad  eccezione  di  Cer  go, 
nel  mare  Jonio.  Queste  isole  formano  tre  gruppi  distinti,  cioè:  il 
Gruppo  Settentrionale  o di  C o r fù%  che  comprende  le  isole 
di  Corf'u,  PuxOy  e l' isoletta  Antipaxo,  e Vano]  il  Gruppo  Me- 
dio o di  Ce  f atonia,  che  comprende  le  isole  di  S.  Maura , Teakit 
Ce  faionia  e Zante,  oltre  diverse  is  lette  e scogli  poco  importanti,  ed 
il  Gruppo  M r r i d i o n u l e o di  C e ri g o , che  comprende  Ce~ 
rigo  • Cengotfo  ed  altre  piccole  isole.  Il  gruppo  settentrionale  giace 
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di  faccia  all'antico  Kpiro ; il  Medio , all’  imboccatura  <lcl  golfo  «li  Pa- 
trasso; ed  il  Meridionale  , all'  ingresso  dell’ Arcipelago  Ira  la  .V’orca  e 
l' isola  di  Caitdia. 

SUPERFICIF,  75'l  miglia  quadre. 

pope  Li*.  £XO?JE  Assoluta  , 170,000  abit  ; relativa,  23  \ a bit  per 
(luglio  quadro. 

CCVLRKO.  Le  isole  Jonie  formano  , sotto  il  titolo  improprio  di 
Stati  Uniti  delle  /sole  J etnie  , una  repubblica  aristocratica  rappre- 
sentativa sotto  la  perpetua  protezione  del  re  d'Inghilterra,  il  quale  ha 
il  diritto  di  presidiarne  le  piazze  e eh  comandarne  le  truppe.  Il  lotd 
alto  commissario  di  sua  maestà  il  re  «l*  Inghilterra  d-rige  gli  alfari  in- 
sieme al  Presidente  del  Senato,  composto  dei  deputati  mandati  da  ognu- 
na delle  sette  isole  principali  , in  numero  proporzionato  alla  loio  re- 
spcttiv-i  popolazione.  Pine  dall' XI  secolo  alcune  di  queste  isole  si  sottomi- 
sero alla  duini. lazion:  di  Venezia,  la  quale,  contrastandoglielo  la  Turchia, 
si  impadroni  di  tutto  l'  Arcipelago  nel  XIV  e lo  tenne  fino  al  171)7. 
Dominio  francese  (171)7-1800).  Kepnbhlica  Mcttiiisularc  fino  al  18i)7. 
Dominio  francese.  Conquista  degli  Inglesi,  eccetto  Corfù  (1810;.  5tùlu 
attuale  lino  dal  IS1Ì5. 

EXtZSIO&K  x.  Ut  MINISTRATI  VA.  Le  sette  isole  principali  for- 
mano altrettante  pii  cole  provincic  die  hanno  le  loro  amminislr.  z.oni 
locali  ed  i loro  tribunali  particolari,  e sono  Co  r f u , da  cui  dipende 
l’  isole  Ita  Fano  ; P a x ot  da  cui  dipende  i*  isole  tla  deserta  di  Antipa- 
.rò  ; S.  M a u r a \ Te  ahi  o Itaca,  d a cui  dipendono  le  isolette 
Autamo,  Atakos,  e Mu fruttisi  ; C e f a l o ni  u\  Z a n t e , da  cui  di- 
pendono le  isolelte  Stridali  o Stio/adi  ; e Ce  rigo,  da  cui  dipende 
i’  Indetta  Ceri  gotto . 

CIITA’  CAPITALE.  Corfù,  nell'  isola  di  questo  nome. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  pr.m  ipali  di  questo  Muto  sono  le  seguen- 
ti : Cur/ùy  costruita  sopra  un  promontorio  della  costa  orientale  dell’  isola 
del  »uo  nome,  aulicamente  Corei ru , di  cui  è il  capoluogo,  e capitale  della 
rrpubbl.ca  ; piccola  città  fortificata  ed  assai  cornin., sede  di  un  meliopoli- 
iauo  greco,  di  un  arcìv.  cattolico,  con  un'università,  una  biblioteca  ed  alti  i 
Icllerarii  istituti,  con  uira  cittadella,  un  arsenale,  un  porto, e con  li, 00') 
ab.  — Zun/e , in  fondo  ad  iuta  piccola  baja  della  costa  orientale  dcllj 
isola  del  suo  nome,  anticamente  Zacinto,  di  cui  c il  capoluogo,  la  più 
grande,  la  meglio  costruita  c la  più  comm.  città  della  repubblica,  sede 
di  due  vesc.  uno  cattolico  e 1’  aldo  greco  , con  un  liceo  , un  porto  e 
19,000  ab.  — yimuxiclìiy  capoluogo  dell’  isola  di  M.  Maura  , in  antico 
Leucade ; piccola  città,  sede  di  un  vesc.  greco,  con  un  porto,  con  0, 01)1) 
ab.,  compresivi  quelli  di  S.  Maura,  fortezza  costruita  sopra  un  baile* 
di  sabbia  di  faccia  ad  Auiaxichi.  Muli  a costa  opposta  dell*  isola  trovasi 
il  cupo  Ducuto,  celebre  uell’antxbità  sotto  il  uoinc  di  promontorio  di 
Leucade . — Vathi,  capoluogo  dell’  isola  Teaki  , in  antico  Itaca  , pic- 
colissima città  con  uh  porto,  e con  12,000  ab.  — A r frùstoli , capoluogo 
dell'  isola  Cef.donia,  piccola  città  assai  comm.,  sede  di  un  vesc.  grccof 
con  uu  liceo,  un  putto,  e 5,000  ab.  — Capsuli  , capolnogo  dell’isola 
Cerigo,  anticamente  Citerà , sacra  a Venere,  piccola  città,  sede  di  uu 
vesc.  greco,  rou  un  porto,  e con  1,500  ab.  — Porto  Gai  o S . Stic- 
colò,  capoluogo  dell' isola  i'axo,  piccola  città  tou  uu  porto , c 2,00J 
ab. lauti. 
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posizione  ASTRONOMICA.  Long , fra  34*  or.  e 172*  ece.  Lai. 
ber.  fra  1°  e 78°. 

DIMENSIONI.  Maggiore  lunghetta, dt\  Capo  Orientale  rullo  stretto 
di  Bering,  fino  al  capo  Bad  o lias  Bad  sul  mar  Bosso,  0,820  miglia  ; 
trascurando  la  piccola  larghezza  del  golfo  Persico  si  avrebbe  dal  Capo 
Orientale  fino  alle  vicinanze  di  Moka  nell'Arabia  6,110  miglia.  Mag- 
giore larghetta,  dall'Cral  alla  lat.  di  01°,  fino  alla  foce  del  Maikong 
o Camboge,  3,780  miglia.  La  maggiore  larghetta  assolata  si  trova  fra 
il  capo  Severovostotchnoi  o sacro,  nell’Asia  Bussa,  ed  il  capo  Tamdgiong 
Buru  nella  penisola  di  Malacca,  che  è di  4,590  miglia. 

CONFINI.  Al  nord,  il  mare  di  Marinara,  il  mar  Nero,  la  Russia 
Europea,  il  mar  Caspio,  e l’Oceano  Artico;  all’er/,  lo  st  retto  ed  il  mare 
di  Bering  , il  Grande  Oceano  , ed  il  mare  della  China  che  ne  è una 
diramazione;  al  sud,  il  mare  della  China  e l’Oceano  Indiano;  a W ovest, 

10  stretto  di  Bab-el-Mandeb  ed  il  mar  Bosso , che  separano  1'  Asia 
dall’Africa;  quindi  l’istmo  di  Suez  che  la  unisce  a qoest’ultima;  dipoi 

11  mar  Mediterraneo,  1’  Arcipelago  , gli  stretti  dei  Dardanelli  e di  Co* 
stantinopoli  , che  col  mare  di  Marinara  , il  mar  Nero  e lo  stretto  di 
Enikaie,  la  separano  dall'Europa;  p:ù  lungi  il  mar  Caspio,  il  fiume  Crai, 
e la  catena  dei  monti  Urali  ; finalmente  il  fiume  Kara,  ed  il  golfo  di 
questo  nome. 

mari  e goz.fi,  L’Oceano  Glaciale  Artico,  che  bagna  tutta 
la  costa  settentrionale  dell’Asia,  internandosi  fra  terra  forma  i seguent  > 
seni  chiamati  mare  Asiatico  Boreale  , fra  la  costa  orientale 
della  Nuova  Zembla  e la  costa  opposta  del  continente  : da  questo  ai  di* 
ramano  i golfi  di  Kara  e dell’  Obi  ; ba/a  di  T aimurskaja, 
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irosi  della  «lai  Cu»ne  Tal' mura  «he  vi  meli*  foie;  e diversi  altri  golfi 
più  o meno  considerabili  else  prendono  il  noine  dai  fiumi  che  vi  shoc- 
cano. 

il  Grande  Oceano,  che  bagna  le  coste  orientali  dell’Asia,  forma 
due  gran  mari  med '.terranei  ; il  primo,  chiamato  mare  di  Bering 

0 bacino  del  No  rd , è compreso  fra  la  peninola  di  Kaiutsciatka  t 
l'estremità  nordovest  dell’America,  e l'arcipelago  delle  Aleuti;  il  se« 
condo  , chiamalo  Mediterraneo  Asiatico  Orientale  ,è 
tonnato  dalla  costa  del  continente  e dalle  coste  opposte  di  quella  lunga 
serie  d’isole  comprese  fra  il  capo  Lopatka  nella  penisola  di  Kamtsciatk» 
ed  il  capo  Tamdgiong  JBuru  in  quella  di  Malacca.  Le  diverse  sinuosità 
del  comincine  asiatico  e la  varia  disposizione  delle  isole  e degli  arcipe- 
laghi di  ù ccia  ad  esso  disposti,  dividono  quest*  ultimo  m.ire  interno  in 
qui  tiro  mari  secondarii,  chiamati:  mure  d'  Ochotsk  o di  Tarrakait  Ira 

1 distretti  russi  di  Kamtsciatki  e di  Ochotsk,  e le  isole  Tarr.ikai,  Jeso 
e Kurill  ; mure  del  Giappone  , fra  il  paese  dei  Ma  nei  uri,  la  Corea  , 
l’arcipelago  del  Giappone,  e le  isole  Jeso  e Tarrakai;  mare  Orientale , 
tra  la  Corca,  il  paese  dei  Manciuri,  la  China,  l’isola  [formosa,  l'arci- 
pelago di  Lieu  K-.eu  , e l’  estremità  sud-ovest  di  quello  del  G'appune  , 
una  parte  di  quc:>to  mare  prende  il  nome  di  mar  Giallo , e forma  al 
nord  il  golfo  di  Liaotung ; e mate  della  China,  fra  la  China,  l’India 
Transgangctica  , e la  parte  nord-ovest  della  Malesia  o Arcipcl.  go  In- 
diano : da  questo  mare  sono  formati  i golfi  di  Tonchino  e di  Siam. 

L’Oceano  Indiano,  detto  anche  Mare  dell’ Indie,  che  bagna  le 
«oste  dell*  Asia  meridionale  , internandosi  fra  terra  forma  il  goljo 
del  Ben  gal  a , Ira  l’India  e l'  India  Transgangctica;  e«l  il  golf  o 
d‘  Oman  o di  Arabia , fra  l’Arabia,  la  Persia  e l’India.  Questo 
ultimo  penetrando  nell’interno  dell’  India  forma  al  nord  <*  all'est  della 
pcm*ola  di  Guzeraie  i pinoli  golfi  di  Gamba ja  e di  Catelli  fra  la 
Persia  e l'Arabia,  il  golfo  Persico  ; e fra  l’Arabia  e l’Africa,  il  mar 
J tosso . 

Sono  diramazioni  d*U'()CEANO  Atlantico:  il  Mediterraneo 
propnaiiiLiitc  dello  , il  quale  nella  parie  che  bagna  le  coste  dell’  Asia 
lorrua  fra  la  Siria  e l’Asia  Minore  il  golfo  di  A lessandretta  o «li  Scuri 
derum  , ed  al  sud  dell’Asia  minore  il  golfo  di  S ut  alia  ; 1 % Arcipe- 
lago propriamente  detto,  che  forma  sulle  coste  orientali  dell’  Asia 
Minore  i golfi  di  31  oc  r i ^ di  Stanchili , di  Scalanova  c di  -Adranutt  ; 
il  mare  di  31  arma  ra  ; ed  il  ma  r Nero. 

STRETTI.  I principali  sono  i seguenti:  lo  stretto  di  Babbei-Mari- 
deb,  fra  il  mar  Itusso  ed  il  golfo  d'Oinan;  lo  stretto  d’Or/nus , Ica  i 
golfo  Persico  etl  il  golfo  d’  Oman;  lo  stretto  di  3/alacca , Ira  l» 
penisola  di  questo  nome  e l’  isola  di  Sumatra  ; lo  stretto  di  Singupur, 
Ira  l’ìsolctta  di  questo  nome  e la  penisola  «li  Malacca;  il  canale  di  Por 
mota , ira  l’isola  di  questo  nome  e la  China;  lo  shetto  di  Core  a , f<a 
la  pcnisol-i  di  questo  nome  e l’  arcipelago  del  Giappone  ; lo  stretto  di 
J sugar  o Sangar,  impropriamente  detto  di  3/atsmai , fra  l’isola  iNifmi 
e quello  «l’ieso;  lo  shetto  'di  La  Perouse,  fra  l’isola  Tarrakai  c quell  » 
d leso  ; la  manica  di  Tarlarla  fra  l’isola  Tarrakai  ed  il  paese  «lei 
Manciù  ri  ; e lo  stretto  di  Bering , che  separa  l’Asia  dall’America. 

CzìPi.  Dell'Oceano  Artico:  i capi  Olenti  e Santo  nella  provincia 


Digitized  by  Google 


ceocrafia  fisica  409 

rvssa  d’Iakutsk;  i capi  Taimurski  e Severovostotchnoi  o Sacro,  estre- 
m:l;V  settentrionale  dell’ Asia,  nel  governo  russo  d’Ienisseisk:  ed  il  capo 
Chelacliskii,  nel  paese  dei  Tciut'hi. 

■Nel  Grande  Oceano  e sue  diramazioni:  il  capo  Orientale , estre- 
mità orientale  dell’Asia,  sullo  stretto  di  Bering;  il  capo  Lopatka,  ne  Ila 
penisola  di  Kamtsciatka;  il  capo  Tanidgior/g  Buru,  estremità  meridio- 
nale dell’Asta,  ed  il  capo  Romania,  ambedue  nella  penisola  di  Malacca. 

iHrll’Oceano  Indiano  e sue  diramazioni:  il  capo  Nrgrais,  sul  golfo 
del  Bengala  nell’impero  Birmano;  il  capo  Comorin  al  sud,  ed  il  copo 
Jf/cns  all’ovest,1  ambedue  nell’India;  il  capo  Mocadon , nell'Arabia  allo 
ingresso  del  golfo  Persico;  il  capo  Rase/gat  all’est,  ed  il  capo-Fartah 
al  sud  , nell'  Arabia  ; ed  il  capo  Rad  o Ras  Buil , sul  mar  Bosso  al 
sud  di  Dgeida  o Gedda  parimente  nell’  Arabia. 

JNel  mare  Mediterraneo,  il  capo  Chelidonia,  sulla  costa  mendic- 
ità e dell’Asia  Minore;  nell’Arcipelago,  ì\  capo  Bai/ba,  estremità  occi- 
‘ culaie  dell’Asia;  nel  mar  Nero,  i capi  Kerempeh  e lndge  sulle  coste 
settentrionali  dell’Asia  Minore. 

PESINOLE  La  più  gran  penisola  del  continente  asiatico  è V Ara- 
b,a'  vengono  quindi  la  penisola  del  Decan,  nell’India;  quella  di  JUa- 
acca,  nell’India  Transgangetica;  quella  di  Corea,  nell’impero  Chinese; 
quella  di  Kamtsciatka  , formata  dal  distretto  russo  di  questo  nome  ; 
quella  dei  Tciutchi , formata  dall’estremità  nord-est  del  paese  abitato' 
da  questi  popoli,  nell’Asia  Bussa:  quella  dei  Samoiedi,  formata  dalia 
estri mità  settentrionale  del  governo  russo  di  lenisseisk  ; quella  di  K ara 
Obi  formata  dalla  parte  del  governo  russo  di  Tobolsk  , compreso  fra  le 
foci  del  Kara  e dell’ Obi;  e quella  de\\' Asia  Minore,  nella  Turchia 
Asiatica. 

Fiorii  . I fiumi  dell’Asia  che  hanno  un  più  lungo  corso  sono  i se- 
guenti classali  secondo  i differenti  mari  ai  quali  portano  il  loro  tributo. 

All’OCEAJiO  ABTIt.O  appartengono:  l’OBr,  die  nasce  dai  monti 
Aitai,  traversa  i governi  russi  di  Tomaie  e di  Tobolsk,  e riceve  alla 
diritta:  il  Tom,  il  T c i l i m,  il  A et,  il  Tim  ed  il  Va  eh-,  alla 
sinistra:  VJ  rti  eh,  che  viene  dallo  provincia  Ghiiuse  della  Songnria, 
traversa  il  lago  Saisang  ed  entra  nell'Asia  Bussa  ove  c ingrossato  dal- 
\ /cluni  e dal  7 obel\  e la  S o s c a.  — L’1e>'issei,  che  nasce  net  paese 
degli  Iriangkai  nella  Mongolia  appartenente  all’ impero  Chinese,  entra 
nell’Asia  Bussa  ove  bagna  il  governo  d’  Irnisseisk  ed  il  paese  dei  Sa- 
mojedi,  e riceve  alla  diritta:  la  Selenga,  che  viene  dal  paese  dei 
Mongoli  IN  e ri  nell’  impero  Chinese  , entra  nel  lago  Baikal  , e ne  esce 
col  nome’  d'Angarao  Tunguska  Superiore-,  la  T u n- 
gu  s k a Centrale-,  e la  Tu  n g u s V a Inferiore-,  alla  si- 
nistra il  Sim  - ed  il  Turuch  an.  — Il  Taimura  che  esce  dal  lago 
lamur,  ed  il  CHATANGA,  i quali  traccrsano  il  parse  dei  Samojedi  nel 
governo  russo  d'Ienisscisk. — L’AMAIIARA,  che  separa  il  governo  russo 
d’Ieuisseisk  dalla  provincia  russa  d’Iakutsk.  — L’OlENEK,  che  traversa 
la  provincia  russa  d’Iakutsk.  — 11  l.ENA,  che  nasce  dai  monti  Aliai, 
traversa  il  governo  russo  d’  Irkutsk  e la  provincia  russa  d’  li  kulak  , e 
riceve  alla  diritta  il  Viti  m e 1’  A Ida  ri  ; alla  sinistra  il  / i l u i. 
— La  lANA  , 1’  IndiGiuka  c la  KotlSiA  , che  traversano  la  provincia 
russa  d’Irbutsk. 
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Al  MARE  DI  BERING  appartengono  I’AnaDir,  che  traversa  il 
paese  dei  Tciutchi  nell'Asia  Russa;  ed  il  KAMTSCIATKA  , clic  bagna  il 
distretto  russo  di  quesio  nome. 

Al  MARE  D'  OCHOTSK  appartiene  : l’  Amur  , detto  anche  SA- 
Galieno  o Fiume  Nero,  formato  dall’unione  del  Kerolun  coII’Onon. 
Il  KeroluN,  che  è il  ramo  principale  di  questo  fiume,  viene  dal  paese 
dei  Mongoli  Neri  nell*  impero  Ghinese,  traversa  il  lago  Kulun  e separa 
quindi  sotto  il  nome  di  ArGuN  la  Dauria  chinese  dalla  Dauria  Russa; 
l'ONON,  detto  anche  Chilka,  viene  dal  governo  russo  d’ Irkutsk.  L'À.- 
uiur  traversa  il  paese  dei  Manciuri  nell’  impero  Chinese  , e riceve  su 
questo  territorio  alla  diritta:  il  So  figari  ingrossato  dal  Non  e dal 
Jorku;  e l*  Oso  ri  alla  sinistra,  e il  S ingiri» 

Al  MARE  DEL  GIAPPONE  appartengono:  il  TumuN,  che  bagna 
la  parte  settentrionale  del  regno  di  Corea  , vassallo  dell’  impero  Chi- 
nese. — L’  Yodogawa,  il  Tenrjo  gawa,  l*  Ara  gawa,  il  Tone  gawa 
e I’IkO  Gawa,  che  sono  i fiumi  principali  dell'isola  Nifon,  la  più  gran- 
de fra  quelle  componenti  l' impero  del  Giappone. 

Al  MARE  ORIENTALE  appartengono:  l’  Yà-LU  , che  traversa 
la  parte  settentrionale  del  regno  di  Corea,  vassallo  dell’  impero  Chine- 
se, ed  entra  nel  mar  Giallo.  — Il  LiAO-HO,  che  traversa  una  parte  della 
Mongolia  e del  paese  dei  Manciuri  nell’  impero  Chinese,  ed  entra  nel 
golfo  di  Liao-tong. — Il  Be-HO,  che  traversa  una  parte  della  Mongolia 
e della  provincia  di  Tchi-H  nell’impero  Chinese,  ed  entra  nel  golfo  di 
Liao-tong;  i suoi  principali  iufl.  sono  il  T c li  e oh  o,  il  Sa  n g-k  a n - 
ho,  ed  il  H ut  h o-h  o.  — Il  Hoang  ho  o Fiume  Giallo,  che  nasce 
nel  paese  dei  Mongoli  del  Kokonor,  tributario  delPiinpero  Chinese,  bagna 
le  provincie  chinesi  di  Kan-su,  Kan-si,  Ho-nan,  Chan-tong  e Kiang-su , 
^d  entra  nel  mar  Giallo;  i suoi  principali  infl.  sono  alla  diritta:  Y(J e i- 
h o,  e YH o riho;  alla  sinistra:  il  Fu  e nh  o.  — 11  Gran  KianG, 
detto  anche  Yan-tse  o Fiume  Azzurro  , formato  dall*  unione  di  tre 
rami  chiamati  KiNKA  KIANG  che  è il  principale,  Ya-LONG- KIANG  e MlN- 
KIANG,  i quali  vengono  dal  Tibet  vassallo  dell*  impero  Chinese  e si  riu- 
niscouo  nella  provincia  Chinese  di  Sutchuan  11  Kiang  traversa  quindi 
questa  provincia  ; bagna  quelle  di  Hupe  , Kiang-si,  An-hoei  e Kiangsu, 
e riceve  alla  diritta:  Y Heug,  che  traversa  il  lago  Tong-tinge  ed  è 
ingrossato  dal  Lo  ; ed  il  K an  , che  traversa  il  lago  Pu-yaug;  alla  sini- 
sira:  il  K.  j ai  in  g,  e YH  a n.  — Il  MiN-KlANG  o LJ-LONG-KIANG  , che 
traversa  la  provincia  chinese  di  Fukian. 

Al  MARE  DELLA  CHINA  appartengono  : il  Si-kiang,  chiamato 
Tigre  alla  sua  foce;  esso  traversa  le  provincie  chinesi  di  Kuang-si  e di 
Kuang-tong,  ed  entra  nel  golfo  di  Kuang  tcheu  o Can-ton;  i suoi  prin- 
cipali infi.  sono:  YHongVia  ng,  ed  il  P r-V  i a n g.  — Il  Tcne- 
lai-UD,  che  viene  dalla  provincia  chinese  di  Yun-nan,  traversa  la  parte 
oiieutale  del  regno  di  Tonchino,  il  quale  dipende  dall'  impero  di  An- 
nana,  ed  entra  nel  golfo  di  Tonchino.  L’  Ho  Li  KIANG,  che  traversa  la 
provincia  chinese  di  Yun-nan,  e sotto  il  nome  di  SanG-kOI  il  regno  di 
Touchino  dipendente  dall'impero  di  An-nam,  ove  riceve  alla  diritta  il 
Lisi  ng-V  i a n g , ed  entra  nel  golfo  di  Tonchino.  — Il  SAUNG  o 
Dannai,  che  bagna  la  capitale  del  regno  di  Camboge,  il  quale  dipende 
dall'  impero  di  An  nam.  — Il  Mai  KONG  o MeNAAI  KONG,  dello  auche 
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ru-ME  Di  CAMBOGE,  che  nasce  nel  Tibet  vassallo  dell’rnpero  Chinese, 
e traversa  la  provincia  chinese  di  Yun-nan  , il  Laos  indipendente  e 
quello  soggetto  al  regno  di  S« aro  ed  all’  impero  di  Aiunain,  come  pure 
il  regno  di  Camboge  dipendente  da  quest’ultimo.  — Il  Menam  o Fiu- 
me Di  SlAM,  che  viene  dalla  provincia  chinese  di  Yun-nnn,  traversali 
regno  di  Siam,  c sbocca  nel  golfo  di  questo  nome.  Ln  piccolo  fiume, 
navigabile  solo  nel  tempo  delle  gran  piogge,  chiamato  Anan-mit 
che  traversa  il  Laos  , fa  comunicare  il  Fiume  di  Siam  col  Fiume  di 
Camboge. 

Al  GOLFO  DEL  BENGALA  appartengono  : il  TAVAIedilTfi- 
NASSErim,  nell’India  Transgangetica  Inglese,  il  primo  dei  quali  traversa 
la  provincia  di  Ye,  ed  il  secondo  quella  di  Tenasserim  — Il  THSAD- 
luen  o SALUEN,  che  nasce  ne)  Tibet  vassallo  dell’  impero  Chinese,  tra- 
versa la  provincia  chinese  di  Yun  nan  , e separa  il  Laos  Birmano  dal 
Laos  Siam  ese,  come  pure  la  parte  dell’antico  regno  di  IVlartaban,  oggi 
appartenente  all'impero  Birmano,  da  quella  compresa  nell’India  Traii- 
sg.  ngetica  Inglese.  — Lo  ZlTTANG,  che  tiaversa  il  Birrna  ed  il  Pcgu 
nell’impero  Birmano.  — L’IrauDDI  o Ava,  che  nasce  nel  Tibet,  vas- 
sallo dell*  impero  Chinese,  sotto  il  nome  di  SAUGBOTCHU  , traversa  la 
provincia  chinese  di  Yun  nan  , il  Birma  ed  il  Pegu  nell’impero  Bir- 
mano, ed  entra  in  mare  per  quattordici  foci:  i suoi  principali  infl.  sono 
il  P a j ae  n d u e n ed  il  K . j e n du  e nì  ambedue  alla  diritta.  — Lo 
ARACAH,  che  traversa  il  Birma  nell’  impero  Birmano,  e l'antico  regno 
di  Arcan,  oggi  compreso  nell’India  Transgangetica  Inglese;  il  suo  prin- 
cipale infl.  è il  K o ladina  alla  diritta.  — Il  BbaMAPUTRA,  che 
ua>ce  nel  regno  di  Assam,  compreso  nell*  India  T ransgangetica  Inglese, 
traversa  questo  regno  e la  parte  orientale  della  provincia  del  Bengala 
nell*  India;  riceve  un  ramo  del  Gange,  dopo  di  che  prende  il  nome  di 
MeGNà,  e sbocca  quindi  in  mare  unitamente  ad  un  altro  ramo  del  Gan- 
ge col  quale  confonde  le  sue  acque;  i suoi  principali  infl  sono,  il  G o fi- 
da do  alla  diritta;  il  B r ak  ed  il  Ga  rnty  alla  sinistra. — Il  G ANGE, 
che  è il  fiume  principale  dell’India,  formato  nella  provincia  del  Gherwa 
da  due  rami  chiamati  KAGIRATT  e AtAKMANDA , i quali  ven  gono  dai 
monti  Himalaya  ; il  Gange  traversa  quindi  le  provincie  di  Delhi,  Agra, 
Auda,  Allahabad,  Behar  e Bengala;  in  quest’ultima  forma  un  immenso 
delta  , composto  di  un  gran  numero  di  rami  pei  quali  si  scarica,  e f ra 
questi  i principali  sono:  I’HuGLY,  I’UriNGOTTA  , ed  il  GANGE  propria- 
mente detto  , il  quale  confonde  le  sue  acque  con  quelle  del  Megna  o 
Bramaputra;  i primi  due  rami  sono  sempre  navigabili.  I principali  infl. 
del  Gange  sono  alla  diritta.*  la  K atti  0 a d d y;  V I u mn  a,  in- 
grossata dal  Tchambal , dal  Betwah  e dalla  ILiarm  ; e la  So  n e ; 
alla  sinistra:  la  II  a ni  g a n g n;  il  G umty\  la  Gogrrt , ingrossata 
dal  K ali,  dal  TchuuVa , dal  Rapty,  e dal  Piccolo  Ganda\\  il  G a n - 
d o k;  il  B a gin  a 1 1 y\  il  K. o s s y o Cosa , ingrossato  dall’  Arun, 
dal  Tonibau , e dal  Gogary, ; la  M a h a m a d at  ingrossata  dal  Pnr- 
nababah ; ed  il  T is  t ah.  — Il  MahàNADDy  o CuTTAC,  che  traversa 
le  provincie  di  Gandwana  e di  Orissa  , nell’  India.  — Il  Godavery  , 
che  nasce  dai  Gati  Occidentali,  traversa  le  provincie  indiane  di  Àuran- 
gabad,  Bider,  Berar  e Circari  del  Nord,  e riceve  alla  diritta:  la  M a ri- 
ti g e r ai  alla  sinistra;  la  Puma ; la  W a rda , ingrossata  dal  Paia - 


Digitized  by  Google 


412  ASIA. 

Ganga  e Baiti-  Ganga  ; ed  II  Si  la  ir.  — Il  Kistnà  O KriCNA, 
ricco  in  diamanti,  esso  viene  dai  Gali  Occidentali,  traversa  le  provin- 
cie  indiane  di  fiedginpur,  Haiderabad  e Circa  ri  del  Nord,  e rice%c  alla 
diritta  : la  Ma  l p arò  a ; e la  Tu  m b a d+r  a h , ingrossata  dalla 
Sina  ; e la  Mussy.  — Il  PANNAR,  che  traversa  le  provincic  indiane 
di  Maissur  o Mi  so  re,  fialaghat  e Karnate. — Il  Kavert,  che  nasce  dai 
Gali  Occidentali , e traversa  le  provinole  indiane  di  Maissur  , Koim- 
batur  o Karante. 

Al  GOLFO  D*  OMAN  o di  ARABIA  appartengono:  il  Taptt, 
che  traversa  le  provincie  indiane  di  Gand'vana  , Berar , Mal^a  Kan- 
del* h e (superate,  e sbocca  nel  golfo  di  Cambaja. — La  Marmada  o 
Nerbudda  , che  nasce  da  un  piccolo  Iago  nel  Gandwana,  traversa  que- 
sta provincia  e quelle  di  Malwa  , Kandcich  e Guzrrate  nell’  India  , e 
sbocca  nel  golfo  di  Cambaja.  — L’Indo  o SlND  , che  nasce  dai  monti 
liimalaya  nel  piccolo  Tibet,  vassallo  dell*  impero  Chinese  , traversa  il 
territorio  della  confederazione  dei  Seik , ed  il  principato  del  Sindy  o 
Sind  , e riceve  alla  diritta:  il  Cabul\  alla  sinistra  : il  P end  g i» 
ri  a b , formato  dall*  unione  di  cinque  fiumi  che  sono:  il  Deretani  in- 
grossato dal  Tcenab  e dal  Ilareiì  ed  il  Seflege  ingrossato  dal  Begiah.— 
Il  NuGOR,  il  Di  ST  ed  il  PuRALLr,  che  bagnano  il  territorio  della  con- 
federazione dei  Bclusci.  — Il  Meidam  ed  il  Chabb  , che  traversano 
1*  Yemen  nell*  Arabia. 

Al  GOLFO  PERSICO  appartengono:  il  Div  Rud  edilSiTARO* 
GAN,  che  traversano  il  regno  di  Persia.  — Il  Karun  , che  traversa  il 
regno  di  Persia  ove  riceve  l*  b s a l ed  il  D g e r h a i,  ed  entra  quin- 
di nell*  estremo  suo  corso  nell*  Asia  Ottomana.  — Il  ChaT-EL-Arab  , 
formato  dall1  unione  che  ha  luogo  al  di  sotto  di  Corna  nella  Mesopo- 
tamia  dell1  Eufrate  col  Tigri,  i quali  nascono  dai  monti  dell’Arme- 
nia , e traversano  tutta  l’Asia  Ottomana  o Turchia  Asiatica.  L’  Eu- 
frate riceve  il  K u r a rn  a $ o K a r asu  alla  diritta,  ed  il  ls.h  ab  u r 
alla  sinistra;  il  Tifihi,  riceve  alla  sinistra  il  Ktrah  che  viene  dal 
regno  di  Persia.  In  canale  pone  in  comunicazione  il  Chat  el- Arab,  col 
Karun.  — L*  AFTAN  O Fiume  di  LahSA  , che  traversa  questa  parte 
dell’Arabia,  e deve  riguardarsi  secondo  le  ultime  recognizioni  non  co- 
me un  fiume  considerabile,  ma  come  un  torrente  che  si  secca  nell’estate. 

Al  MARE  MEDITERRANEO  appartengono  : l’ Asi,  anticamente 
AxitS  , detto  anche  ORONTE  , che  traversa  la  Siria  ; il  Dgihan  in- 
grossato dal  Maracht  ed  il  SiHON  , che  traversano  l’Asia  Minore, 
regioni  appartenenti  all’  Asia  Ottomana. 

All’ ARCIPELAGO  appartengono:  il  Mendres,  anticamente  Me- 
andro, ed  il  Kodos  o Sarabat  , che  traversano  l’  Anatolia  nell’  Asia 
Ottomana. 

Al  MARE  DI  MARMARA  appartiene:  la  NlKABIZZA  , che  tra- 
versa 1’  Anatolia  nell'  Asia  Ottomana  , ed  è ingrossata  alla  diritta  dal 
JVilu/er . 

Al  MAR  NERO  appartengono  : la  SACARIA  0 Sang ARIAS,  ingros- 
sata alla  sinistra  dal  Pursak;  il  KaC*l  Irmak  , anticamente  Ha- 
LrS  ; e 1’  lECuiL  Irmak  ; questi  traversano  1*  Anatolia  nell*  Asia  Otto- 
mana.— Il  ÌChDkoch,  che  traversa  parte  dell’  Armenia  Ottoipana.— 
Il  Riunì,  anticamente  Fasi  , che  travexsa  1’  Imereti  nell’ Asia  Russa,  e 


Digitized  by  Google 


CEO  GRAFIA  FISICA  415 

riceve  la  ' T sk  e nist  hsk  a l i olla  diritta,  e la  Quirila  o Àivt'- 
rili  alla  sinistra. 

Al  51AR  CASPIO  appartengono:  il  Kur  , che  nasce  dai  monti 
dell’  Armenia  , traversa  la  Georgia  ed  il  Chirvan  nell’  Asia  Russa  , e 
riceve  alla  diritta:  lo  Arasse  , che  segna  in  parte  il  confine  fra  la 
Persia  e la  Russia,  ed  è ingrossato  dall’  Olrar  e dallo  Aliar , che 
vengono  dalla  Persia  ; alla  sinistra:  lo  A rogavi  e l’  A t a san. — 
Il  SETTO-  Red  , che  traversa  parte  del  regno  di  Persia.  — II'iEDGEN, 
che  traversa  il  regno  di  Herat  o del  Korassan  Orientale,  il  Korassan 
Occidentale  nel  regno  di  Persia,  ed  il  Kannato  di  Chiva  nel  Turkestan 
— I,’  Iemba  o DGEM,  che  traversa  il  paese  dei  Rirgi  vassalli  dell’  impero 
Russo.  — L’  UraL,  che  segna  una  parte  del  confine  fra  l’Asia  e l’  Europa 

Al  MARE  o LAGO  D’  ARAL  appartengono:  lo  Amu  Paria  O 
IlGIHON , anticamente  OxuS  , ed  il  SlR  PARIA  O SlHON  , che  traver- 
sano il  Turkestan. 

Ai  BACINI  INTERNI  o Laghi  secondari!  appartengono:  1’  AR- 
DEN , anticamente  Giordano,  che  traversa  la  Palestina  ed  il  lago  Ge- 
nesareth  , in  antico  Tiberiade  , nell’  Asia  Ottomana,  e shocca  nel  lago 
Bahar-el-Lulh  o mar  Morto.  — Il  Rueix  o Koik  ed  il  Barradi,  che 
bagnano  la  Siria  nell’  Asia  Ottomana,  e sboccano  il  primo  nel  lago  Rin- 
colli , il  secondo  nel  lago  Bolla  ira  t ei- Marci  g,  — Il  BEttD  EMtR  ed  il 
Ki'REN  , che  traversano  una  parte  del  regno  di  Persia,  e sboccano  nel 
lago  Bachtegan.  — L’ IlEr.MEND  o IIlRMEND  che  nasce  nel  regno  di  He- 
rat, traversa  il  regno  di  Cabul,  riceve  alla  diritta  il  Kachrud\  alla 
sinistra  1’  Urghendab  ingrossato  dal  Tarnnk , ed  il  Loro  , e 
sbocca  nel  Iago  Zerrah.  — 11  EarrahruD,  che  traversa  una  parte  del 
regno  di  Cabul  , eil  entra  nel  lago  Zerrah  — Il  SARA-SO  , che  bagna 
una  parte  del  Turkestan,  ed  entra  nel  lago  Telckul.  — Il  Tcui,  che 
esce  dal  lago  Tus-kul  nella  Songaria  dipendente  dall’  impero  Chinese  , 
traversa  una  parte  del  Turkestan,  e sbocca  nel  lago  Raban  Rulak. — 
Il  Rt’VAN  o Zur  ArcAN,  anticamente  SoGD  , che  traversa  una  parte 
del  Turkestan,  ed  entra  nel  lago  Rara-kul  — ■ L’ Ili  , che  traversa  la 
Songaria  dipendente  dall’  Impero  Chinese  , e shocca  nel  lago  Balka- 
clii.  — L’  Yarkand  Daria,  detto  anche  Tarim  ed  EhGheu  Gol,  che 
traversa  la  Piccola  Bucaria  dipendente  dall’  impero  Chinese,  riceve  alla 
diritta:  il  fi  u m e di  Chot  a n\  alla  sinistra:  il  fiume  di  C h a- 
slar,  H fi  u iti  e di  A h s u , il  M n s s u r ed  il  K ai  du  , e 
sbocca  nel  lago  Lop. 

Si  perdono  nelle  SABBIE:  il  ZendBh  RoD-ed  il  Chure  Bud,  che 
traversano  una  parte  del  regno  di  Persia.  — Il  MURGÀB  , che  bagna 
una  parte  del  regno  di  Persia  e del  Turkestan.  — II-  Nari,  ingrossato 
dal  Kuki,  che  bagna  una  parte  del  territorio  della  confederazione  dei 
Belusci.  — Il  RarCHI  0 Ghersebz  , che  bagna  una  parte  del]  Tur- 
kestan. 

CANALI.  Pochi  ma  considerabili  sono  i canali  navigabili  che  si 
trovano  in  questa  parte  di  mondo.  L ' Yu  lio  o Canale  imperiale  nella 
China  è il  più  ragguardevole  ed  insieme  il  più  lungo  fra  i canali  esi- 
stenti sul  globo,  avendo  più  di  f>00  migli  , di  estensione  ; questo  canale 
fa  comunicare  le  principali  fcitlà  della  China  Orientale,  Occidentale  c 
Meridionale  con  Pekino , e per  mezzo  di  esso  si  può  passare  per  acqua 
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da  quest’  ultima  città  fino  a Canton.  Vengono  quindi  il  canale  iLItue 
e quello  di  Saigon , ambedue  nell*  impero  di  An«nam;  il  primo  pone 
in  diretta  comunicazione  col  mare  la  città  da  cui  prende  il  nome  ; il 
secondo  pone  in  comunicazione  la  città  di  Saigon  coi  fiume  Maikong  o 
Camboge.  I canali  che  servono  all’  irrigazione  sono  molto  più  numero* 
si  , e si  trovano  specialmente  nella  China  , nel  Giappone  , nell'  India  , 
nella  Persia,  ed  in  alcune  parti  della  Siria  e della  Mesopotamia  nell*  Asia 
Ottomana. 

LAGHI.  Dopo  il  mar  Caspio  , che  è il  più  gran  lago  conosciuto 
del  globo  , e che  appartiene  in  comune  all*  Europa  ed  all’  Asia,  i prin- 
cipali laghi  di  quest'  ultima  parte  di  mondo  sono  : l’  Arai,  impropria- 
mente detto  mare  di  Arai , il  maggiore  fra  i laghi  asiatici  propriamente 
detti  , il  Tele^kul  ed  il  Kaban  Kulak , tutti  nel  Turkestan;  il  Baikal , 
nel  governo  russo  d'  Irkutsk  ; il  Tairnur  , nel  governo  russo  d lenis- 
seisk  ; il  Balkachiy  sui  confini  della  Songaria  e del  Turkestan;  il  Sai- 
sangy  nella  Songaria  ; il  Lop  ed  il  Bosteng,  uniti  insieme  dal  fiume 
Kaidu  , nella  Piccola  Bucaria  ; il  Kokonor , nel  paese  dei  Mongoli  del 
Kokonor  ; il  Tong-ting , fra  le  provinole  di  Hu-pe  e di  Hunan  , ed  il 
Pu-yang,  nella  provincia  di  Kiang  si  , ambedue  nella  China  propria - 
rrente  detta  ; il  Namtso  o lago  Celeste  e l'  Varbrogyurntso  o lago  di 
Baldi , nel  Tibet  ; il  Manassarovar , nell*  India  ; lo  Zerrah,  nel  regno 
di  Cabul  ; il  Baktegan  ed  il  Maraga  o Orrnia , nel  regno  di  Persia; 
il  Goktca  o lago  (V  JErivan  , nella  Armenia  dipendente  dalla  Russia 
Asiatica  ; il  Vacpuragan  o lago  di  Van , nell'  Armenia  appartenente 
alla  Turchia  Asiatica  ; e l*  Asfaltile  o Bahar-el Luth,  detto  anche  Mar 
Morto t nella  Palestina  appartenente  all*  Asia  Ottomana  o Turchia  Asia- 
tica. Il  Tciuny  fra  i governi  russi  di  Tobolsk  e di  Tomsk , ed  il  Rin 
o Buiin  all'ovest  della  foce  dell’Indo,  non  sono  propriamente  par- 
lando dei  laghi , ma  il  pr*n*o  deve  riguardarsi  come  una  vas*n  palude, 
ed  il  secondo  come  la  più  estesa  laguna  paludosa  dell’ Asia  Meridionale. 

ISOLE.  Le  principali  fra  le  isole  che  possono  riguardarsi  come 
dipendenze  geografiche  dell*  Asia  , sono  le  seguenti,  classate  secondo  i 
differenti  mari  nei  quali  si  trovano. 

Nell*  Oceano  Artico:  l'isola  Bieloi  , all’  estremità  settentrionale 
della  penisola  Kara  Obi;  l'isola  Chnngalaunoi , nell'arcipelago  del 
Lena,  alla  foce  di  questo  fiume  ; le  isole  Kotelnoi  e Nuova  Siberia  , 
nello  arcipelago  a cui  quest*  ultima  dà  il  nome;  I'  isola  Liachovsky  % al 
sud  dell’ arcipelago  della  Nuova  Siberia;  e l*  arcipelago  degli  Orsi  , 
di  faccia  alla  foce  dell  • Kolima. 

Nel  Grande  Oceano  e sue  diramazioni  : 1*  isola  S.  Lorenzo  , nel 
mare  di  Bering  ; \'  arcipelago  delle  Furili  , presso  le  coste  della  pe- 
nisola di  Kamtsciatka  ; le  isole  d'  leso  e di  T arrak  ai  o Sagalien , nel 
mare  d'  Ochotsk  ; l*  isola  Nifon  , la  più  grande  fra  le  isole  asiatiche  , 
c quelle  di  Saikokf  o Ki asiu  e di  Sikokf , nell'  arcipelago  del  Giap* 
pone  ; l’  arcipelago  di  Lieu  K ieu,  e le  isole  Formosa  e II ai- nati , di 
faccia  alle  coste  della  China. 

Nell'Oceano  Indiano  e sue  diramazioni  • l’  arcipelago  DgianVsey  « 
lon  Pinang  e quello  di  Merghi , ambedue  sulle  coste  dell  » penisola 
di  Malacca  ; gli  arcipelaghi  di  Andaman  e di  Nicobar,  all*  ovest  dei 
precedenti  ; il  gruppo  di  Ceilan , l’  arcipelago  delle  Maldive  y e quello 
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delle  Lachtdirr,  all’  estremità  meridionale  dell’  India  ; il  gruppo  di 
H-ichm,  1’  isoletta  d'  Orrnus  ed  il  gruppo  di  Bahrain,  nel  golfo  Per- 
siro. 

Nel  Mare  Mediterraneo  e sue  diramazioni  : l*  isola  di  Cipro  , al 
sud  dell’  Asia  Minore  , le  isole  Rodi , Sa/no  , Scio  o Chio  e Meteli- 
no , sulle  coste  occidentali  dell*  Asia  Minore  , le  quali  isole  formano 
con  molte  altre  meno  considerabili  la  parte  asiatica  dell*  Arcipelago 
propriamente  detto. 

MONTAGNE.  Tutti  i monti  dell*  Asia  possono  classarsi  nei  cinque 
seguenti  sistemi  : 

SISTEMA  ORIENTALE  o ALTAl  HIMALAYA,  nel  quale  si 
distinguono  i cinque  gruppi  seguenti. 

Gruppo  dell * Aitai,  che  comprende  i monti  della  Sibe- 
ria o Asia  Russa  , e quelli  situati  sui  confini  settentrionali  del  Turke- 
stan , della  Songnria,  della  Mongolia,  e del  Paese  dei  Manciuri.  I menti 
e le  catene  principali  che  formano  questo  gruppo  sono  : la  catena  chia- 
mata dai  geografi  europei  Piccolo  Aitai , la  quale  segna  in  parte  il 
confine  fra  gl*  imperi  Russo  e Chitiese;  i monti  Iablonnoi  e Stnnovot, 
fra  la  Siberia  e la  Manciuria  ; gli  UlaV-tag  e Algidintsano  fra  il  ter- 
ritorio dei  Kirgi  dipendenti  dall’  Asia  Russa  , e quello  dei  Kirgi  del 
Turkestan;  i Kolivan , nel  governo  russo  di  Tomsk  ; i Nertchinsk,  nella 
Da  uria  Russa  compresa  nel  governo  d*  Irkutsk;  la  catena  del  K amt- 
sciatica,  nella,  penisola  di  ques£o  nome;  e le  catene  Grande  Aitai  e 
Alac\-tau , nella  Songnria. 

Gruppo  del  T hi  a n-c  ha  no  o Monte  Celeste  che 
comprende  i monti  della  China  Settentrionale,  e quelli  situati  sui  con- 
fini meridionali  del  Paese  dei  Manciuri,  della  Mongolia,  della  Piccola 
Bucaria,  sugli  occidentali  della  Songnria,  e sugli  orientali  del  Turke- 
stan. I monti  e le  catene  principali  che  formano  questo  gruppo  sono  : i 
monti  Bogdo  , fra  la  provincia  chinese  del  Kan-su  e la  Mongolia  ; i 
Must  a g , e la  catena  trasversale  del  Belur  o Bolor  fra  la  Songnria  , 
la  Piccola  Bucnria  ed  il  Turkestan;  i monti  della  Corea  , nella  pe- 
nisola di  questo  nome;  e la  catena  marittima  lungo  la  costa  del  Paese 
dei  Manciuri. 

Gruppo  del  Km  e n-  l un,  o Tibetano  C h i n e s e , 
dal  nome  delle  due  principali  regioni  che  traversa  ; esso  comprende  i 
monti  del  Paese  dei  Mongoli  del  Kokonor,  del  Tibet  Settentrionale  ed 
Orientale,  della  China  Occidentale,  e quelli  dell*  India  Transgangetica 
Orientale  rig  uardati  come  sue  diramazioni.  I monti  e le  catene  princi- 
pali che  formano  questo  gruppo  sono  : i monti  Tsung-ling  o monti  az- 
zurri, nel  Tibet  Settentrionale  ; i K uen-lun  , fra  il  Paese  dei  Mongoli 
del  Kokonor,  il  Tibet  Orientale  e le  provincie  Occidentali  della  Chi- 
.na  : la  catena  dell * Yun  ling , che  separa  la  China  dal  Tibet  ; la  ca- 
tena Birmano  Siamese  , che  segna  i confini  fra  questi  due  Stati  ; la 
catena  Laos  Siamese  , che  traversa  il  Laos,  e segna  il  limite  orien- 
tale del  regno  di  Siam  ; e la  catena  Annamitica  , che  traversa  la 
.provincia  chinese  di  Yun-nan , ed  i regni  di  Tocchino  e di  Cochin- 
china  compresi  nell*  impero  di  An-nam. 

Gruppo  dell  Himalaya,  che  comprende  i monti  del 
Tibet  Meridionale,  dell’India  Settentrionale,  del  regno  di  Nepal,  del 
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•Paese  del  Deb  Jl.-ulgià  o Butan  , dei  regni  di  Cabul  e di  Ilerat , del 
Bclucistan,  c dell*  India  Transgangetica  Occidentale.  I monti  e le  ca- 
tene principali  che  formano  questo  gruppo  sono  i monti  Ilimalaya  , i 
più  elevati  di  tutto  il  globo  > fra  il  Tibet  , la  provincia  indiana  del 
GherWal,  il  regno  di  Nepal  ed  il  Paese  dei  Deb  Rad  già  o Butan;  gli 
Hindu-Voìi  , cbe  traversano  i regni  di  Cabul  e di  Ilerat  o Korassan 
Orientale;  la  catena  Occidentale , cbe  traversa  l’Afganistan  nel  regno 
di  Cabul,  ed  il  Belucistan;  e la  catena  Orientale  , cbe  traversa  il  Bir- 
ma  ed  il  Pegu  nell’  impero  Birmano. 

Gruppo  Giapponese  o Marittimo , cbe  comprende 
i monti  di  quella  lunga  serie  d’  isole,  situate  fra  il  capo  Lopaika,  estre- 
mità meridionale  della  penisola  di  Kamtsciatka , ed  il  canale  di  For- 
mosa. Le  catene  principali  di  questo  gruppo  sono:  la  catena  dell'isola 
Pormosa;  e la  catena  Giapponese  formata  dai  monti  situati  nelle  isole 
cbe  compongono  l'arcipelago  del  Giappone. 

1 punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  vulcano  di  fcliutcef- 
skoit  alto  1,900  tese,  nel  Kamtsciatka,  e 1*  JyiVtu  o monte  di  Dio, 
alto  1,800  tese,  nel  Piccolo  Aitai  , ambedue  compresi  nel  gruppo  del- 
L’ Aitai;  il  punto  culminante  dei  Rogdo  , e quello  dei  Belur , alti  am- 
bedue 3,000  tese,  e compresi  nel  gruppo  del  Tbianchen  , il  punto  cul- 
minante del  K uen-lun  \ e quello  dell’  Fun-lung , alti  ambedue  2,300 
tese,  e compresi  nel  gruppo  del  Kuen-ltin  ; il  Teamulari  , alto  4,400 
tese,  ed  il  Davtalagiri,  alto  4,390,  ambedue  nei  monti  Ilimalaya,  com- 
presi nel  gruppo  di  questo  nome:  essi  sono  i monti  più  elevali  non  solo 
di  questo  sistema,  ma  di  tutto  il  globo;  il  punto  culminante  dell’iole 
Portuosa  , alto  1,900  tese,  ed  il  vulcano  Pusi-noyama  , alto  1,300 
tese  nell*  isola  Nifon,  ambedue  compresi  nel  Gruppo  Giapponese  o Ala- 
li iti  ino. 

SISTEMA  OCCIDENTALE  o TAURO  CACCASEO,  nel  quale 
si  distinguono  i seguenti  gruppi  e catene,  che  tutti  si  diramano  dal  rialto 
si  ruteno  Persico , centro  di  questo  sistema. 

Grappo  del  Tauro  , cbe  comprende  i monti  situati  sulla 
costa  meridionale  dell*  Asia  Minore.  Possono  riguardarsi  come  dipen- 
denze geografiche  di  questo  gruppo  i monti  dell'  isola  di  Cipro , e 
quelli  di  Rodi . 

Gruppo  Me  dio  a dell 'Anli  Tauro,  che  comprende  i 
monti  situati  nell’  interno  della  parte  orientale  dell’Asia  Minore. 

Gruppo  Settentrionale  , che  comprende  i monti  situati 
sulla  costa  dell’Asia  Minore  lungo  il  mar  Nero. 

Gate  ri  a A m a n i c a , Amanus  degli  antichi , e Alma-dag 
dei  moderni,  che  può  riguardarsi  come  una  diramazione  del  Tauro,  e 
cbe  separa  la  Siria  dall'Asia  Minore,  non  lasciando  cbe  due  stretti  pas- 
saggi l’uno  \erso  l'Eufrate,  l’altro  sul  mare;  il  primo  corrisponde  alle 
Porte  Amaniche  degli  antichi;  il  secondo  alle  Porte  della  Siria. 

Gruppo  del  Libano,  che  comprende  i monti  situati  nella 
Siria,  e quelli  della  p irte  del  nord-ov  est  dell’Arabia;  esso  comincia  al 
sud  di  Antiochia  col  gran  picco  chiamato  dagli  antichi  monte  Casius , 
c si  divide  quindi  in  due  catene  principali  : la  catena  del  Libano 
propriamente  detto,  presso  il  Ale  diterraneo;  c la  catena  dell’  Ariti  Li- 
bano, dalla  parte  delle  pianure  di  Damasco. 
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Catena  M e s o p o t a m i c a , che  comprende  i monti  situati 
nella  Mesopolamia. 

Gruppo  Kurdis  tonico,  che  comprende  i monti  del  Kur- 
distan Ottomano,  e del  Kusistan  nel  regno  di  Persia. 

Gruppo  (C  A r a r a t D a ni  a v e n d,  che  comprende  i monti 
situati  sui  confini  orientali  dell’Armenia  Ottomana,  e ntlle  provincie 
persiane  di  Tabaristan  , Adgerbigian  , Ghilan  , Mazanderan  , e Koras- 
san  Occidentale. 

Gruppo  d'JCrzerurn,  che  comprende  i monti  dell’Armenia 
Settentrionale  , e quelli  della  Georgia  Ottomana  attualmente  apparte- 
nente alla  ltussia. 

Gruppo  Caucaseo  , thè  comprende  i monti  della  regione 
del  Caucaso  situati  al  nord  dei  fiumi  Kur  e Rioni  , e compresi  fra  il 
mar  Caspio  ed  il  mar  Nero.  La  catena  principale  che  separa  l’Europa 
dall’Asia  va  dalla  penisola  d’  Abceron  nel  Daghestan  sul  mar  Caspio, 
fino  alle  vicinante  della  forter.ua  di  Anapa  nella  Grande  Abassia  sul 
mar  Nero.  I monti  della  Crimea,  quantunque  appartenenti  all’Europa, 
devono  riguardarsi  come  dipendente  geografiche  di  qncsto  gruppo. 

I punti  culminami  di  questo  sistema  sono:  il  Sogul-tag,  alto  2/tOO 
tese,  nel  gruppo  del  Tauro,  e 1 ’Oros  Starerai  o Olimpo  , alto  \ ,2)0 
tese,  nell’  isola  di  Cipro  riguardato  come  dipendente  geografica  di  que- 
sto gruppo;  I ’Ardgis,  alto  2,800  tese,  nel  gruppo  dell’  Anti  Tauro  ; il 
punto  culminante  del  Libano,  propriamente  detto,  alto  1,700  tese, 
quello  dell  'Anti  Libano,  alto  2,800,  ed  il  Monte  Sinai,  alto  1,241, 
compresi  nel  gruppo  del  Libano  ; il  Grand  Ararut , alto  2,700  tese, 
nell’Armenia,  su  cui  si  vuole  che  posasse  l'arca  di  Noè  dopo  il  diluvio, 
ed  il  vulcano  Damavend,  alto  2,000  tese,  nella  Persia;  ambedue 
compresi  nel  gruppo  d’Ararat  Damavend;  il  K op-tag  , alto  2,400  tese, 
nel  gruppo  di  Erterum;  l 'Elbruz,  alto  2,800  tese,  nell’luiereti,  il  più 
elevato  di  tutto  il  sistema  , ed  il  Mquinwuri  , impropriamente  detto 
Kortek,  alto  2,400  tese,  nel  Paese  delle  Montagne,  ambedue  compresi 
nel  gruppo  Caucaseo. 

SISTEMA  ARABICO,  che  comprende  tutti  i monti  dell’ Arabia 
ad  eccezione  di  quelli  della  parte  nord-ovest,  i quali  formano  parte  del 
gruppo  del  Libano.  Le  catene  più  conosciute  che  appartengono  a questo 
sistema  sono: 

La  Catena  Marittima,  che  costeggia  a distanze  più  o 
meno  considerabili  il  mar  Rosso  ed  il  golfo  d’  Oman  tino  al  capo  Mo- 
cadon. 

La  Catena  Centrale,  che  si  stende  dal  capo  Beccati  «il 
golfo  Persico  fino  alla  Catena  Marittima  nelle  vicinanze  della  Mecca. 

La  Catena  Settentrionale,  che  è quella  traversata  dai 
pellegrini  che  da  Bassura  vanno  alla  Mecca. 

Non  si  sa  nulla  di  positivo  circa  l'elevazione  dei  monti  di  questo 
sistema  , ma  si  crede  che  le  più  alte  sommità  s'  innalzino  dalle  1,000 
alle  1,700  tese. 

SIS1EMA  INDIANO  o dei  GATI.  I monti  principali  che  com- 
prende sono  : 

I Gati  Occidentali,  che  si  stendono  lungo  la  costa  del 
Malabar,  dal  fiume  Tapty  fino  al  capo  Comorin. 
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I Monti  Nilgherry,  che  ji  stendono  al  nord  della  provin- 
cia di  Koimbatur. 

I Goti  Orientali , che  traversano  le  provincie  di  Koimbatur, 
Karnate  e Balaghat. 

I Monti  del  Berar,  che  traversano  le  provincie  di  Kandeich 
t di  Berar. 

I Monti  Vindya,  che  si  stendono  nello  spazio  compreso  fra 
i Fiumi  Godavery,  Tapty,  Junina  e Gange. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  del  sistema  In- 
diano i monti  de//'  Isola  di  Cey/an. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  : quello  dei  Gali  Occi- 
dentali alto  1,800  tese,  che  e il  più  elevato  di  tutto  il  sistema;  il  Man- 
carti liet,  alto  1,376  tese , nei  monti  Nilgherry  ; il  punto  culminante 
dei  Gali  Orientali,  alto  303  tese;  il  picco  di  Caisgur,  alto  4 11  tese, 
nei  monti  Vindya;  ed  il  picco  d'  Adamo  , alto  1,000  tese,  nell’  isola 
di  Ceylan. 

SISTEMA  LR ALICO.  I monti  principali  che  comprende  sono: 

Gli  U rali,  rhe  si  stendono  dal  golfo  di  Kara  fino  alle  steppe  dei 
Kirgi  , e segnano  dal  golfo  di  Kara  fino  alla  sorgente  dell’  Ural  , una 
parte  del  confine  Ira  1'  Europa  e 1'  Asia. 

I Monti  Obicei  Siri,  che  traversano  il  governo  di  Orem- 
btirgo,  e che  per  la  loro  poca  elevazione  devono  riguardarsi  come  col- 
line. 

La  catena  di  Mugodgiar,  che  si  stende  nel  Paese  dei 
Kirgi  della  Piccola  Orda  ; e termina  fra  il  mar  Caspio  ad  il  mare  o 
lago  di  Arai. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  del  sistema  Ura- 
lico i monti  situati  net  gruppo  della  Muova  Zembla. 

I punti  culminanti  di  questo  si  tema  sono:  il  Kvar  Kuch,  alto  828 
tese,  nei  moni!  Irai!  il  più  elevato  di  tutto  il  sistema;  ed  il  Monte 
Glatowsly  , alto  400  tese  , nell'  isola  settentrionale  del  gruppo  della 
riuova  Zembla. 

RIALTI.  L’  Asia  possiede  i più  vasti  ed  elevati  rialti  del  globo. 
I pi  nc  pali  sono:  il  rialto  della  Mongolia,  elevato  dalle  400  alle  466 
tese;  quello  della  Piccola  Bucaria  dalle  1,000  alle  1,400  tese;  quello 
del  Tibet  Orientale  col  Kokonor,  dalle  1,400  alle  2,000  tese;  quello 
del  Tibet  Occidentale,  dalle  1,400  alle  2,200  tese  ; quello  di  Bicbbalik 
o della  Songaria,  detto  anche  dell’ Asia  Interna,  perchè  è situato  quasi 
nel  centro  dell'  Asia,  dalle  300  alle  400  tese  ; quello  dell'  Asia  Occi- 
dentale o Armeno  Persico,  dalle  800  alle  1,330  tese;  quello  chiamato 
P arapamisiano  , che  comprende  tutte  le  alte  pianure  del  Turkestan  , 
dei  regni  di  Gherat  o Korassan  e di  Calmi,  e del  Belucistan,  dalle  633 
alle  1,100  tese;  quello  della  Silia,  dalle  280  alle  400  tese;  quello  dello 
Indostan,  dalle  160  alle  300  tese;  quello  del  Decori  dalle  170  alle  470 
tese,  ed  il  piccolo  ma  elev  to  rialto  di  Pabnir , nel  Turkestan  Orien- 
tale, dalle  2,000  alle  2,400  tese. 

VULCANI,  I più  considerabili  vulcani  del  continente  Asiatico  fra 
t conosciuti  sono:  il  K-liutcffsVoi , 1’  Aratela  , il  KamtsciatsVaja , ed 
altri  meno  considerabili , nella  penisola  di  Kamtsciatka  ; il  Pe-chan  , 
nella  Songaria  ; 1'  Ho  tcheu,  nella  Piccola  Bucaria  ; il  Damavend,  in 
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Persia  : ed  II  Sfi  bari,  nell*  Armenia.  Nelle  isole  asiatiche  te  nr  sono 
moltissimi  , e tutti  più  o meno  terribili  , i principali  sono  il  Fusi  no* 
yama , il  Sirayama  e l*  Asama-y  ama , nell'isola  Ni  fon  ; l*  Unica - 
ga-daVt,  il  Miyiyama  e 1 ' Aso-no-yama,  nell'isola  Kiusin;  i tre  vul- 
cani nell'isola  leso;  1'  Urbitch , nell’isola  Iturup,  una  delle  Kurili;  e 
quello  dell'  isoletta  Koo-s/Vw«  , che  è il  più  piccolo  vulcano  del  globo 
avendo  sole  25  tese  di  altezza.  Tutti  questi  vulcani  appartengono  all’im- 
pero Giapponese.  Vengono  quindi  quelli  delle  isole  Alaid  , IVarma  e 
TcinVotan  , nell'arcipelago  delle  Kurili  appartenente  all'Asia  Russa  ; 
e quello  dell' isoletta  Barren-islan  nel  mare  dell'lndie. 

VALLI  e PIANURE.  Le  valli  più  considerabili  dell*  Asia  per  la 
grande  elevazione  del  loro  suolo  sono:  quelle  del  Gfie recai,  nell’India, 
quelle  del  regno  di  Nepal-,  quelle  del  Botati  o Butano  Paese  del  Deb 
Badgiìr,  quelle  del  Tibet ; quelle  del  Sutchfiuun  e t\e\\’ Kun-nanj  nella 
China;  quelle  i\e\V  Armenia;  quelle  della  reg’onc  del  Caucaso-,  e quelle 
ùtVAdgerbigian , in  Persia.  Le  principali  pianure  dell'Asia  per  la  loro 
grande  estensione  sono:  quelle  irrigate  dal  Gange,  nell'India;  dall' Ira • 
uaddi  e dal  Mai\ong  , nell'India  Transgangetica  ; dal  Kiang  , e dal 
f/oang  ho,  nella  China;  dal  Lena,  dall  'Ienissei  e dall'  Obi,  nell'  Asia 
Russa  ; dal  Dgihon  , e dal  Si  fiori  , nel  Turkestan  ; e dall’  Eufrate  f 
nell'  Asia  Ottomana. 

DI V ALL ABZeNTX.  L*  Asia  presenta  il  più  considerabile  ed  esteso 
abbassamento  di  superficie  che  si  conosca  ; questa  particolarità  della 
«un  geografia  fisica,  che  essa  divide  coll'Europa  Orientale,  è taciuta  in 
quasi  tutte  le  geografie.  I terreni  dn'quali  è formato  questo  gran  dival- 
lamelo sono  circoscritti  dai  fiumi  Ruma  , Don  , Volga  ed  Crai  , d:»i 
monti  Obicei  Sipt,  dal  Ingo  Ak-sakal,  dal  fiume  Sihon,  e dal  Kannato 
di  Chiva  lungo  le  rive  del  fiume  Dgihon.  Tutti  questi  paesi  che  abbrac- 
ciano uno  spazio  di  circa  10,000  miglia  quadre,  sono  situati  al  di  sotto 
del  livello  dell’Oceano;  il  mar  Caspio  e quello  di  Arai  presentano  la 
parte  più  bassa  di  questo  bacino  interno  ; l*  altezza  media  delle  acque 
del  mar  Caspio  è al  di  sotto  del  livello  dell’Oceano  di  80  tese;  quella 
del  mare  di  Arai,  da  31  tesa:  Saratof  sul  Volga,  e Oremburgo  sul'o 
Irai  malgrado  la  loro  distanza  dal  mar  Caspio,  non  sono  che  al  li- 
vello dell'  Oceano. 

DESERTI  e STEPPE.  Quasi  tutta  la  parìe  settentrionale  del/jisia 
/lussa  può  considerarsi  come  un’  immensa  steppa,  sparsa  di  grandi  pa- 
ludi ; anche  nella  sua  parte  meridionale  si  trovano  molte  steppe  , e le 
principali  sono:  quella  dei  B’irgi,  di  cui  una  parte  considerabile  appar- 
tiene al  Turkestan;  quella  d’  Ic/um  , fra  i fiumi  Tobol  ed  Irticb  ; e 
quella  di  B araba  , fra  i fiumi  Irticb  ed  Obi.  I deserti  più  considera- 
bili dell'Asia  sono  - quello  di  Gobi  o Chamo , nella  Mongolia;  quello 
chiamato  per  la  sua  posizione  deserto  Centrale,  che  occupa  una  parte 
della  Piccola  Bucaria  ; quelli  di  Charism , di  Kura-kur»  e di  Kissyl- 
k uni,  nel  Turkestan;  quello  d’sfgimir,  nell’India;  quelli  d ’jddgemi,  di 
K. irinan  e di  AfeVran,  nella  Persia  ; quello  della  Siria , nell’Asia  Ot- 
tomana; e quello  di  jlcliaf,  che  è il  più  esteso  fra  i vasti  deserti  del- 
la Arabia. 

CLIMA.  I numerosi  rialti  che  occupano  la  maggior  parte  della  sn- 
peificie  dell’Asia, e la  direzione  delle  grandicatene  che  vi  s’innalzano, 
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danno  olle  diverse  regioni  di  questn  porte  di  mondo  dei  climi  fisici  non 
corrispondenti  a’  climi  astronomici,  inolio  questo  rapporto  può  dividersi 
l’Asia  nelle  cinque  regioni  seguenti. 

Regione  Centrale , che  occupa  il  centro  del  continente  ed 
abbraccia  tutti  i paesi  compresi  nell’impero  Chinese  ; essa  prova  gene- 
ralmente dei  freddi  eccessivi;  l’inverno  vi  è lunghissimo,  e l’estate  assai 
breve , ciò  non  ostante  quest’  ultima  è di  un  calore  insopportabile  nei 
deserti  a motivo  delle  sabbie.  Vi  sono  però  dei  paesi,  compresi  in  que- 
sta regione,  che  godono  di  un  clima  differente  a motivo  della  poca  eie- 
visione  del  loro  suolo  e di  altre  circostanze  locali. 

Regione  Meridionale,  che  comprende  l’India  e l*  Indi 
Transgangetic.a  ; in  questa  regione  l’inverno  è sconosciuto  e l'estate 
caldissima;  non  vi  si  conosce  generalmente  che  due  stagioni:  l’estate  o 
la  stagione  asciutta , e la  primavera  o la  stagione  delle  pioggie. 

Regione  Settentrionale  , che  comprende  tutta  l’Asia 
Russa;  essa  prova  un  gran  freddo  e 1’  estate  vi  è sconosciuta;  i ghiac- 
ci si  accumulano  continuamente  in  massi  enormi  alle  imboccature  dei 
suoi  fiumi , e lungo  le  sue  coste  solitarie  , che  dal  lato  opposto  sono 
sparse  d’immense  paludi  gelate.  Sono  però  da  eccettuarsi  da  questo 
gran  rigore  di  clima  alcuni  luoghi  nelle  sue  parti  meridionale  ed  occi- 
dentale, favoriti  da  alcune  circostanze  locali. 

Regione  Orientale*,  essa  presenta  tre  parli  distinte  : l a 
Settentrionale , che  comprende  l'  estremità  orientale  della  Mongolia  ed 
il  Paese  dei  Manciuri  , offre  i paesi  più  freddi  della  zona  temperata 
che  si  conoscano  sul  globo;  la  Meridionale , che  comprende  la  Corea 
e la  China,  ha  un  clima  meno  caldo  degli  altri  paesi  dell’  Asia  situati 
sotto  le  medesime  latitudini,  a motivo  della  varia  temperatura  del  gran- 
de Oceano  che  ne  bagna  le  coste,  la  Marittima  , che  abbraccia  quella 
lunga  serie  d’  isole  , comprese  fra  il  capo  Lopitka  nella  penisola  di 
Kuntsciatka  ed  il  capo  Tomdgiotlg  Ruru  in  quella  di  Malacca  , offre 
delle  innumerevoli  variazioni  di  temperatura,  e prova  nell’ inverno  dei 
freddi  non  adattati  alle  basse  latitudini  sotto  le  quali  sono  situate  le 
isole  più  boreali  , a motivo  dei  mari  burrascosi  che  la  circondano. 

Regione  O c c i de  n t a l e , che  comprende  i paesi  situati  fra 
il  mar  Caspio,  il  mar  Nero,  il  Mediterraneo  ed  i golfi  Persico  ed  Ara- 
bico; essa  prova  generalmente  un  calore  eccessivo,  maggiore  di  quel- 
lo degli  stessi  paesi  più  meridionali  del  continente  Asiatico  , a motivo 
del  suo  suolo  arido  c sabbioso,  e della  sua  vicinanza  all’  Africa. 

wmm ieica 

SUPERFICIE,  12,118,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  390,000,000  di  abitanti;  relativa , 32 
abitanti  per  miglio  quadro. 

ETNOGRAFIA.  I popoli  che  abitano  attualmente  l’  Aala  , consi- 
derati sotto  il  rapporto  delle  varie  lingue  da  essi  parlate,  appartengono 
agli  stipiti  o famiglie  seguenti. 

Famiglia  Semitica,  che  comprende:  gli  JCbrei,  sparsi  nella  mag- 
gior parte  deli’  Asia  , e specialmente  nell’  Asia  Ottomana  , nell'  Ara- 
bia, e quindi  nell’  India,  nella  Persia,  nel  Tuikestan  e nella  China. — 
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Gli  Arabi,  dimoranti  nell*  Arabia  , e sparsi  inoltre  nella  maggior 
parie  della  Siria  e della  Mesopotamia  , nell*  Asia  Oliomana  ; in  parte 
del  Chusistan  e del  Fars  , nel  regno  di  Persia;  ed  in  alcuni  luoghi 
nell’  India  , nel  Turkestan  e nella, Regione  del  Caucaso. 

Famiglia  Georgiana,  che  comprende:  i Georgiani  nella 
Georgia  e nell'  Imereti,  i 3/i  ri  gretti  nella  Mingrelia,  ed  i Suo- 
ni nel  Suancti  , paesi  appartenenti  all*  Asii  Russi.  — I Lazi,  stabiliti 
nell*  Asia  Ottomana  lungo  il  mar  ftero  da  Trebisonda  ftuo  alla  foce 
del  fiume  Tchorog. 

Famiglia  Armena,  che  comprende  gli  Armeni , dimoranti 
nell*  Armenia  dipendente  dall*  Asia  Ottomana  , nell'  antica  Armenia 
Persiana  , oggi  provincia  russa  d'  Erivan  ; in  parte  della  Georgia  e del 
Ch  irvan  nell*  Asia  Russa  , e dell’  Adgerhigìan  nel  regno  di  Persia;  ed 
in  quasi  tutte  le  città  commercianti  dell*  Asia. 

Gli  ARASSI)  dimoranti  nella  Grande  Abassia. 

Famiglia  Persiana,  che  comprende:  \ Persi  o Guebri, 
dimoranti  nel  Multane  nelle  città  di  Surale  e Bombay,  nell*  India  ; nel 
Kennan  e nella  città  d’Yezd,  nel  regno  di  Persia  ; e nella  città  di  Baku, 
nel  Chirvan  appartenente  all’Asia  Russa. — I Persiani , nazione  do- 
minante di  tutta  la  Persia. — 1 B u c a r /,  nazione  dominante  nella  Gran 
B icaria,  nel  Turkestan,  e stabiliti  inoltre  nelle  principali  città  della  Piccola 
I*i  caria  della  Siberia,  dell’A'ia  Rientrale  e del!n  China.  — I K ardi,  dimo- 
ranti nel  Kurdistan  Persiano  ed  Ottomano. — 1 Lari , dimoranti  nel  La- 
ri si*  n che  forma  parte  «Iella  provìncia  di  Fars  nel  regno  di  Persia.  — Gli 
A fga  nit  nazione  dom'nantc  dei  regni  di  ilerat  c di  Cabul  , e sta- 
bilita in  parte  delle  provincte  componenti  la  confederazione  dei  Seik  — 
I B eluse  i,  popolo  dominante  nel  Rclucistnn  e nel  principato  del 
Sind  , e stabiliti  in  parte  delle  provincie  componenti  la  confederazione 
dei  Seik. 

Famiglia  Indiana,  che  comprende:  i pretesi  Mo  ng  o li  dell’In- 
dia, originariamente  composti  di  Turchi,  di  Bucari  e di  Persiani;  essi 
parlano  I*  indostano,  e sono  sparsi  nella  maggior  parte  dell’India,  spe- 
cialmente nell’  Iiulostan  propriamente  detto.  — I Se  i k,  popolo  domi- 
nate nella  tonfrderaz’one  che  ne  porta  il  nome.-—  1 Bengalesi  , 
nazione  dominante  nella  provincia  indiana  del  Bengala,  e stabiliti  inol- 
tre in  parie  delle  provincie  a questa  limitrofe.  — I Ma  ratti,  po- 
polo bellicoso  che  occupa  parte  delle  provincie  indiane  d’  Avrapgnbad, 
Bcdgiapur*  Bcrar,  Gandwana,  MalWa,  Kandrich  , Guzerate  , ec.  — l 
Cingalesi , stabiliti  nella,  maggior  parte  dell*  Isola  di  Ceylan,  — I 
Maldivi  , nazione  dominante  dell’  arcipelago  delle  Maldive.  — Gli 
Zingari , popolo  vagabondo,  oriundo,  per  quanto  sembra,  dai  con- 
torni del  basso  Indo,  e sparso  in  quasi  tutta  1’ Europa,  in  tutta  l’Asia 
Occidentale,  c nell’  Affrica  Settentrionale. 

Famiglia  Malabara,  che  comprende,  i 3/ ala  bari,  nazione  do- 
minante della  provincia  indiana  del  Mdabar.  — I T a muli,  abitanti 
nella  provincia  indiana  del  K a mate. — I Te  tinga,  spaisi  dal  fiume 
di  PaHacale  nella  provincia  indiana  di  Karnatc  fino  alla  costa  della 
provincia  indiana  d’  Orissa. 

I Garrowi,  i C ATTIWari  # i Gondi  ed  altri  popoli,  quantunque 
viventi  da  tempo  immemorabile  nell*  India  , non  appartengono  alla  fa- 
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miglia  etnografica  che  forma  la  gran  massa  della  sua  popolazione:  essi 
sono  tutti  più  o meno  selvaggi  ed  abbrutiti. 

Famiglia  Tibetana,  che  comprende  : i Tibetani  , popolo 
dominante  de)  Tibet  ; ed  i Tibetani  Montanari , dimo- 
ranti nelle  alte  valli  dell*  Himalaya. 

Famiglia  Chinese,  che  comprende:  i C h i n e s i , nazione  do- 
minante della  China  propriamente  detta  , e stabiliti  inoltre  nei  diversi 
paesi  appartenenti  all’  impero  Chinese  , lungo  le  coste  dell’  isola  Hai- 
nan,  sulla  costa  occidentale  dell’isola  Formosa,  nel  r#*gno  di  Siam, 
nella  penisola  di  Malacca  ed  in  altre  parti  dell’  India  Transgangeticn, 
come  pure  nelle  isole  Singapur,  Principe  di  Galles  e Ceylan. 

I MlANMAl,  MyAMMA  o Birmani,  nazione  dominante  dell’impero 
Birmano,  ove  occupano  la  maggior  parte  del  regno  d’ Ava  propriamente 
detto. 

I MOÀNI  o PEGUANI,  dimoranti  nel  regno  di  Pegu,  parte  dell’im- 
pero  Birmano. 

I ThAY  , ThAh  NAY  o'  SIAMESI  , nazione  dominante  del  regno  di 
Siam,  ed  occupante  inoltre  tutto  il  Laos,cbe  sembra  oggi  essere  ine- 
gualmente diviso  fra  gl*  im(eri  Birmano  ed  An-namitico,  ed  il  regno  di 
Siam. 

Gli  An-NAMiti,  suddivisi  in  Tonchinesi  ed  in  Co  eh  in- 
chi  n e s #,  nazione  dominante  dell’  impero  d’An-nam, 

I Si AN  pi  o Corei,  popolo  dominante  del  regno  di  Corea. 

Famiglia  Giapponese  , che  comprende  • i G i ap  p o ne  s i , na- 
zione dominante  dell’impero  Giapponese  ed  i Z/eii-Kifii,  stabiliti 
nell*  arcipelago  di  questo  nome. 

I Miaossi,  i LoloS  , i MlENTiNGt  sono  nazioni  nnmerose  che  vi- 
vono nella  China  propriamente  detta , senza  appartenere  alla  famiglia 
chinese.  I selvaggi  che  abitano  1’  interno  dell’isola  Hai-NàN,  i Kemoy, 
nei  monti  che  separano  il  Laos  dalla  Cochinchina,  i PLAY  o KARAYN, 
n*ll’  impero  Birmano,  sono  altri  popoli  stranieri  alle  famiglie  etnogra- 
fiche dei  popoli  inciviliti  in  mezzo  ai  quali  vivono. 

Famiglia  Tungusa,  che  comprende  i Tungusi  suddivisi:  in 
Munciuri , divenuti  dopo  il  1644  la  nazione  dominante  dell’  impero 
Chinese,  ed  occupanti  quasi  tutta  la  Manriuria  e la  maggior  parte  del- 
l'arcipelago del  Liao-tong  ; ed  in  Tungusi,  propriamente  detti,  stabiliti 
nell’  impero  Russo,  ove  sono  sparsi  in  una  gran  parte  della  Siberia  dal 
fiume  lenisse!  fino  al  mare  d’Ochotsk. 

Famiglia  Mongola,  che  comprende:  i Mongoli,  suddivisi  in 
Mongoli , propriamente  detti,  in  Ka/hfls  o Mongoli  Neri  ed  in  Char- 
raigol  o Mongoli  del  Tibet  ; essi  occupano  la  Mongolia,  il  paese  del 
Kokonor  ed  una  parte  del  Tibet,  nell*  impero  Chinese  , ed  una  parte 
del  governo  d’ Irkutsk  nell'Asia  Bussa. — 1 Calmucchi  o JE le  u ti 
dimoranti  nella  maggior  parte  della  Songaria.  — 1 Sur  e ti  o Su- 
ro tti,  spaisi  nel  governo  russo  d’ Irkutsk. 

Famiglia  Turca,  che  comprende:  gli  Ottomani  detti  volgar- 
mente Turchi  , nazione  dominante  dell’impero  Ottomano.  — Gli 
U t b e ck  i,  popolo  dominante  del  Turke-tan.  — I Tu  r c hi  di  Si- 
beria, o Turatimi,  sparsi  nei  governi  russi  di  Toholsk,  Tomsk, 
Icniiieiik.  — I Turcomuni  y nazione  dominante  del  regno  di 
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Persia,  e sparsi  nei  regni  di  Cabul  e di  Heral,  nel  Turkestan,  nell’ A- 
sia  Ottomana,  e nelle  provincie  del  Caucaso  comprese  nell*  Asia  Russa. 
— I K i rgi%  suddivisi  in  Burnii  Orientali  ed  in  K asah  o Occiden- 
tali; una  pai  te  degli  Orientali  è tributaria  dell’  impero  Chinese;  la  mag- 
gior parte  degli  Occidentali  è vassalla  dell’Asia  Bussa;  il  restante  vive 
indipendentemente  — Gli  Y a k u 1 i,  stabiliti  nel  governo  d’Ienisseisk  e 
nella  provincia  d’Yakutsk,  appartenente  all’Asia  Russa  — ITciuwnei, 
erranti  in  parte  del  governo  russo  di  Oremburgo. 

FAMIGLIA  Samoji.da,  che  comprende:  i Tawgi,  sparsi  d.dfiume 
Ienissei  fino  al  fiume  Lena  nell*  Asia  Russa  ; e gli  U ri  angchai, 
chiamai'  anche  So/o  ti , viventi  fra  i monti  Alta!,  la  maggior  parte 
sul  te  ritorio  dell*  impero  Chinese  , il  restante  su  quello  dell’  impero 
Russo.  Fra  i Sojoto  soggetti  ai  Chinesi  vi  è una  tribù  che  la  fame  rende 
qualche  volta  antropofaga. 

Famiglia  Iehissei,  che  comprende:  i DenVa,  tf'JmbasVi, 
5 ParnpoVolsVi  e gli  v4  $ s a ri  #,  popoli  poco  numerosi  ed  abbru- 
titi che  vivono  nel  governo  russo  d’ Icnisseisk. 

Famiglia  Kokieka  , che  comprende  i K o ri  e k i ed  i T c i u* 
hi  ci,  popoli  abbrutiti  e poro  numerosi  che  vivono  nell’estremità  nord- 
est  dell’Asia  Russa,  e specialmente  nei  distretti  d*  Ocbotsk,  di  Kamu- 
ciatka,  nella  provincia  d’Iakutsk  e nel  Paese  dei  Tciuktci. 

Gli  ANDON  Domi  o YuKAGim,  che  vivono  nell’Asia  Russa  lungo 
l’Oceano  Artico,  dal  fiume  Iena  fino  al  fiume  Kolima. 

Famiglia  KamTSCIATKALESE,  che  comprende  i K a m t s c i a t- 
k alesi , popoli  ictiofagi  sparsi  nella  penisola  di  Kamt'cialka. 

Famiglia  Kurilese,  che  comprende:  i K uri  li,  abitanti  I*  ar- 
cipelago delle  Kurili  diviso  fra  gl’imperi  Russo  e Giapponese.  — Gli 
-A  in  os  o leso , stabiliti  nell*  boia  leso  dipendente  dall’impero  del 
Giappone.  — I T arra  Vai  o gli  in  o s della  gr*nd*  isola  Tarra- 
kai  o Sagalien  , divisa  fra  gl’imperi  Chinese  e Giapponese.  — I G i- 
li  a Vi,  stabiliti  nella  parte  della  Manciuria  situata  all’est  dql  fiume 
Osori. 

Famiglia  Uralica  o Tciuda,  che  comprende:  i Vogn  li,  «parsi 
nel  governo  russo  di  Tobolsk  ; e gli  Ostiaki,  distinti  in  OstiaVi 
dell' Obi,  di  Beresof,  dell*  Jugan,  di  Naritn  ee  , sparsi  nei  governi 
russi  di  Tomsk  e di  Tobolsk. 

Famiglia  Malese,  che  comprende:  gl  'indigeni  del?  isola  For- 
mosa, dipendente  dall’impero  Chinese;  ed  i Malesi , che  formano 
la  massa  principale  della  popolazione  della  penisola  di  Malacca  nell’In- 
dia Transgangetica,  ed  una  gran  parte  di  quella  delle  isole  vicine,  co- 
me Valanga,  Principe  di  Galles,  Slngapur,  ed  altre. 

I popoli  Europei  più  numerosi  stabiliti  in  Asia  sono:  i Grec  i 
nell’Asia  Ottomana  , ed  i Bussi , nell’Asia  Russa;  vengono  quindi  i 
Portoghesi , e gV  Inglesi;  e dopo  questi  i Francesi,  \ 
Danesi  e gli  Olandesi  questi  ultimi  vivono  nei  possessi  già  ap- 
partenenti all’Olanda  che  oggi  formano  parte  dell’Asia  Inglese. 

RELIGIONI.  Gli  abitanti  dell’Asia  professano  diverse  religioni;  le 
principali  sono  le  seguenti: 

II  Giudaismo  , che  è professato  dagli  Ebrei  sparsi  nella  maggiore 
parte  dell’Asia,  e dimoranti  specialmente  nell’Asia  Ottomana,  nell’ Ara- 
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bia  c nell’ India,  paesi  ove  sono  in  maggior  numerose  quindi  nel  Tur* 
kestan,  nella  Persia  e nella  China. 

Il  CRISTIANESIMO,  « he  è professato  da  molti  individui;  divisi  nelle 
seguenti  chiese,  cioè:  Chiesa  Cattolica  che  conta  molti  ere 
denti  , il  maggior  numero  dei  quali  vive  nell*  India  , nell*  impero  di 
An-nam,  nella  China,  nell’Asia  Ottomana  e nella  Persia;  Chiesa 
Protestante , i cui  seguaci  vivono  nell*  India  nei  vasti  possessi 
Inglesi,  ed  i più  numerosi  sono  gli  slnglicani  o Episcopali , quindi  i 
Luterani y i Presbiteriani  ed  i Calvinisti  ; Ch  i e s a Greca  Se  #- 
s m atic  a,  che  domina  in  tutta  l'Asia  Russa,  ed  è professata  da  molti 
individui  nell’Asia  Ottomana;  Chiesa  Nestori  una,  i cui  pro- 
seliti vivono  nell’Asia  Ottomana,  nel  Turkestan,  nei  regni  di  Persia  e 
di  Cabul  ; e,  sotto  il  nome  di  Cristiani  di  S.  Tommaso  , nell’India'; 
Chiesa  Gi  ac  o bit  i cui  seguaci  vivono  nell'Asia  Ottomana,  ed 
in  alcuni  luoghi  dell’  India;  Chiesa  Armena^  che  è professata 
dagli  Armeni,  nazione  dominante  dell’Armenia,  sparsi  inoltre  in  tutte 
le  città  commerciali  dell’Asia. 

L'Islamismo  o maomettismo,  che  c la  più  estesa  religione  dell’Asia, 
quantunque  il  numero  dei  suoi  credenti  non  sia  il  maggiore:  essa  è pro- 
fessata dagli  Arabi  , dai  Persiani  , dagli  Afgani,  dai  Belusci , dai  cosi 
detti  Mongoli  dell'  India  , dai  Malesi  , dai  Circassi,  dagli  Abassi  e da 
altri  popoli  della  Regione  del  Caucaso,  come  pure^dalla  maggior  parte 
degli  abitanti  del  Caacemire  , e da  tutti  i popoli  Turchi  ad  eccezione 
di  quelli  che  vivono  nell'Asia  Russa,  i quali  sono  tuttora  idolatri,  ov- 
vero convertiti  dai  Russi  al  cristianesimo. 

Il  MaGiSMO  O RELIGIONE  Di  ZORMASTRO,  che  è professato  dai  Gilé- 
bri  dimorami  in  alcuni  luoghi  della  Persia  e dell’  India. 

Il  NANEKISMO,  che  è professato  dai  Scik  dimoranti  nell’  India. 

Il  BRAMISMO,  che  domina  in  quasi  tutta  l'India. 

il  Buddismo,  che  è la  religione  dell’Asia  che  conta  il  maggior  nu- 
mero di  credenti  : essa  domina  in  quasi  tutta  1’  India  Transgangctica  , 
nel  Tibet,  nella  Mongolia,  nel  Paese  dei  Manciuri  , nella  China  , nel 
Giappone  , e conta  diversi  seguaci  nell’  Asia  Russa. 

Il  Culto  degli  Spiriti  o Naturalismo  Mitologico, e la  Dot- 
trina dei  Letterati  o Religione  di  Confucio  , che  sono  religioni 
professate  da  molti  individui  nella  China  , nel  Giappone  , nella  Corea, 
e nei  regni  di  Tonchino  e di  Cochinchina  dipendenti  dall’impero  d’ An- 
nam  nell’ India  Transgangetica. 

La  Religione  del  Sinto,  che  conta  molti  seguaci  nel  Giappone, 
ed  è la  più  antica  fra  le  religioni  che  vi  si  professano. 

il  Feticismo  o Idolàtrismo,  che  è seguito  dai  popoli  selvaggi  che 
abitano  nell’Asia  Russa,  nella  Regione  dei  Caucaso , nell’  Arcipelago 
delle  Kurili  , nella  parte  orientale  dell'  isola  Formosa  , e nell*  interno 
dell’isola  Ilai-nan,  della  China,  dell’  India,  dell'  India  Transgangetica, 
e dell’ isola  di  Ceylan. 

GOVERNO.  L’  Asia  nei  suoi  differenti  Stati  presenta  tutte  le  pos- 
sibili forme  di  governo  dalla  democrazia  fino  al  dispotismo.  La  Persia 
cd  alcuni  Stati  Mussulmani  sono  governati  dispoticamente;  l’India  e la 
China  hanno  un  governo  monarchico  più  o meno  limitato;  i Marat  t»  , 
gli  Afgani,  i Belusci,  i Mongoli,  i Calmucchi,  i M-nciu'i  $ diversi  po> 
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polì  Turchi  c varie  nozioni  dello  Regione  del  Caucaso  fra  i quali  i Cir- 
cassi e gli  A bossi,  hanno  un  governo  feudale  paragonabile  a quello  dei 
nostri  imperi  del  medio  evo;  l’impero  del  Giappone  è anche  esso,  pro- 
priamente parlando,  una  monarchia  feudale;  gli  Arabi  Beduini,  alcune 
tribù  di'Kurdi,  diversi  popoli  della  Regione  del  Caucaso  e della  Siria, 
ed  i Seik,  sono  liberi  ; le  piccole  nazioni  nomadi  e diverse  tribù  di  A- 
rabi,  sono  rette  da  un  governo  patriarcale  o pastorale;  il  Tibet,  il  Bu- 
tan  , Botan  o Paese  del  Deb  Radgià  , ed  una  parte  dell*  Arabia,  sono 
governati  teocraticamente  ; finalmente  1’  impero  effiVn**ro  dei  NYahabiti 
presentava  nel  tempo  della  sua  grandezza  un  misto  di  monarchia  , ari- 
stocrazia e democrazia.  « 

FORTI  e CITTA’  COMMERCIALI.  Le  principali  piazze  marittime 
commercianti  dell’Asia  tanto  porti  propriamente  detti,  come  città  pros- 
sime al  mare,  sono  : Smime , Alessandret/a  e Latakia  che  sono  i porti 
d’ A leppo,  Tripoli , S.  Gioì' anni  cf  sieri  e Trebisonda,  nell’  Asia  Ot- 
tomana ; Fambo  che  è il  porto  di  Medina  , Gedda  , MoVa  , Aden  , 
Jfascatey  TA  Katif  e Graia  o Kueit , nell’Arabia;  Abucehr  o Bender 
Bucehr , Gomron  o Bender  Abbassi -,  Bnlfruch  ed  Tintili , nel  regno 
di  Persia  ; Calcutta , Bombay , MadraSy  Suratey  Cambaja , IH  un  ma- 
lora, Barotsch  o Bronci /,  Goa , Cali  cut , Kofsc/iin,  Paline  (ite  , Pon- 
di che  ry%  Negapatnum  , Visagapatam  , JLo  ringoi M asulipatam  c Co- 
lombo, nell’india;  Bungun,  BangVoV,  Chantibon,  Saigong,  /lue-han , 
Turon , Singapur  e Georgetoivn,  nell’India  Transgangetiea  ; Cantony 
che  era  il  solo  porto  aperto  alle  nazioni  marittime  dell’  Europa  , quindi 
Tchang-tcheu  , J/iamen  o £muyì  Telino  k/7;g  e Aing-fo,  nella  Chi- 
na ; A’ ari gasaki , nell’isola  Kiusiu  , che  è l’unico  porto  del  Giappone 
aperto  a quelle  nazioni  straniere  a cui  è permesso  di  commerciare  con 
i Giapponesi,  Baku  e PetropaulofsVaja , nell’Asia  Russa.  A queste 
piazze  devono  aggiungersi  tutte  le  grandi  città  dell'  interno  olle  fanno 
un  commercio  estesissimo. 

DIVISIONE.  L’Asia,  sotto  il  rapporto  politico,  può  repartirsi  nellé 
nove  grandi  regioni  seguenti  che  sono:  V Asia  Ottomana  , 1’  Arabia, 
suddivisa  in  diversi  Stati  di  differente  grandezza  ; la  Persia , suddivisa 
nei  tre  regni  di  Persia  propriamente  detta,  di  Cabùl  e di  Herat,  e nella 
confederazione  dei  Belnsci;  il  Turkestan  , che  comprende  vani  Stati  di 
differente  grandezza;  l’ India  , suddivisa  in  un  gran  numero  di  Stati, 
fra  i quali  l’impero  Anglo  Inaiano,  i regni  di  Sindia,  di  IN  epa  l e delle 
INlaldivc  , la  confederazione  dei  Seik  , ed  il  principato  del  Sind  sono  i 
principali  ; appartengono  pure  a questa  regione  i piccoli  territorii  cono- 
sciuti col  nome  d’Asia  Francese,  Asia  Danese  ed  Asia  Portoghese  ; la 
India  Transgangetica y che  comprende  varii  Stati,  e fra  questi  i prin- 
cipali sono:  gl’imperi  Birmano  c Annomitico  , il  regno  di  Siam,  ed  i 
va>ti  ed  importanti  tcrritorii  appartenenti  agl’inglesi;  Viinpero  C/iinese , 
che  comprende  la  China,  il  Tibet,  il  Paese  del  Deb  Radgià  o Butan, 
la  Corea  , la  Mongolia  , la  Songaria  , la  Piccola  Rucana  , ed  il  Paese 
dei  JManciuri  ; i Portoghesi  possiedono  in  questa  regione  la  città  di  Ma- 
cao nella  provincia  di  Kuang-tong  ; l’  impero  Giapponese  ; finalmente 
V Asia  Bussa  , che  comprende  la  Siberia  e la  Regione  del  Caucaso. 
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ASIA  OTTOMANA. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  or.,  fra  2i*  « 27°.  Lai. 
fra  30”  e 42". 

CONTINI.  Al  nord  , lo  stretto  dei  Dardanelli  , il  mare  di  Mar- 
inara, lo  stretto  di  Costantinopoli,  il  mar  Nero  e l'Asia  Bussa  ; all’rs/, 
l'Asia  Bussa  ed  il  regno  di  Persia;  al  sud,  l’Arabia;  alTores/,  il  mare 
Mediterraneo  e 1’  Arcipelago. 

FIUMI.  1 principali  sono:  il  TCHOROCH;  l’iECHIL  lRMAK,  il  Kizri 
IttMAK  anticamente  IlAuS;  la  SACARIA  o SANGARIAS  col  suo  influente 
Pursa  k;  la  NikABIzza  col  suo  infl.  Nilufer ; il  Kodos  o Sa- 
RABAT;  il  MendrEs,  anticamente  MEANDRO;  il  SiHON  ; Il  DGIHAN  col 
suo  infl.  Ma  rack',  I’  Asi  o Orontk,  anticamente  Axtus  ; il  Chat- 
EL  Armi  formato  dall’unione  dell'  Eufrate  col  TlGRl,  con  i loro  infl. 
K u r a m a t o K.  a r a - s u e C h ab  u r;  il  K ARCN  ; il  Ku  R col  suo 
infl.  si  r<i  ss  r;  I’Arden  o Giordano;  il  Kueik  o Kois;  ed  il  Bar- 
radi.  Vedi  alle  pag.  412  e seg. 

SUPERFICIE,  556,000  miglia  quadre,  compresevi  le  sue  dipendenze 
in  Arabia. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 12,500,000  abit. , relativa  , 23  abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Tutta  l'Asia  Ottomana  è divisa 
in  20  governi,  chiamati  ejalet  o pascialiV,  suddivisi  in  dipartimenti  , 
detti  livas  o sangiaccati,  e repartiti  nelle  seguenti  grandi  divisioni  geo- 
grafiche, che  sono: 

L'  Asia  Minore,  delia  anche  Anadoli  o Anatolia  , corrispon- 
dente ai  governi  o ejalet  d'  Anadoli  o Anatolia,  Aduna,  Caramania, 
Me  rach  o Marach,  Si  ras  e Trebisonda. 

V Armenia  Ottomana  con  una  parte  del  Kurdistan  e della 
Georgia,  corrispondenti  ai  governi  o ejalet  d’  Erte  rum  , Pari , e 
K ars. 

Il  Kurdistan  Ottomano  propriamente  detto , che  corrisponde  al 
governo  o ejalet  di  Chehre sur. 

La  Mesopotamia  o AlGesireh  coII'IrAk  Arabi,  corrispondenti 
ai  governi  o ejalet  di  Bagdad,  DiarbeVir , Rocca  e Mossul. 

La  Siria  o Soria,  corrispondente  ai  governi  o ejalet  di  A leppo , 
Damasco,  Acri  e Trìpoli 

Non  si  fa  menzione  dell’  isole  dell’  Arcipelago  che  appartengono 
geograficamente  all’  Asia,  né  di  quella  di  Cipro  , perchè  esse  formano 
parti  dell’  ejalet  delle  Isole  e Coste,  già  indicato  nella  descrizione  della 
parte  europea  dell’  impero  Ottomano  a cui  app  artiene  il  suo  capotilo - 
go  (vedi  alla  pag.  388);  ciò  non  ostante  si  sono  descritte  le  loro  città 
principali  dopo  la  topografia  dell’Asia  Ottomana,  alla  quale  geografi- 
camente appartengono.  1 vasti  territorii  dell'  Arabia  , occupati  dalle 
truppe  Oltomane  saranno  descritti  con  quella  regione;  essi  possono  ri- 
guardarsi sotto  il  rapporto  amministrativo  coinè  una  dipendenza  dello 
Egitto,  perchè  sono  sotto  la  giuri idizione  immediata  del  suo  viceré. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  dell’  Asia 
Ottomana  sono  i seguenti  ; 
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Nell’Asia  Minore:  K utajeh,  in  antico  Cotyceum , sul  Pursak,  ca- 
poluogo dell*  ejalet  d’  Anndoli  o Anatolia  , città  grande  , assai  ind.  e 
coinni.,  con  bagni  caldi  nelle  sue  vicinanze,  e con  50,000  ab.  — Kyj- 
ra Ìi issar , città  romm.  cd  assai  ind  , con  60,000  ab.;  nei  suoi  contorni 
si  raccoglie  un’immensa  quantità  di  oppio.  — A ngnra,  anticamente  An- 
cyra,  città  comm.,  ed  assai  ind.,  con  40,000  ab.  ; vi  si  osservano  molti 
avanzi  di  antichità,  e fra  gli  altri  una  famosa  iscrizione,  scolpita  sopra 
sci  colonne  , avanzi  del  tempio  d*  Augusto,  e conosciuta  sotto  il  nome 
di  monumento  d*  Andrà.  Le  capre  d*  Angora  sono  famose  per  lu  finezza 
e lucidezza  delle  loro  lane.  — Boli  , città  assai  ind.  e comm. , con 
50,000  ab.  ; vi  passano  ordinariamente  le  carovane  che  vanno  a Co- 
stantinopoli. — Sinope,  sul  mar  Nero,  città  comm.  , sebbene  molto 
decaduta,  con  un  porto  ove  stanzia  parte  della  flotta  Ottomana  , con 
cantieri  da  costruzione  , e con  10,000  ab.  — Scutari,  sul  Bosforo,  di 
faccia  a Costantidó^ótf  di  cui  è riguardata  come  un  sobborgo  , città 
assai  comm.,  quantunque  molto  decaduta,  con  35,000  ab.;  essa  è il 
luogo  di  riunione  di  tutte  le  carovane  dell*  Asia,  e nelle  sue  vicinan- 
ze si  osservano  gli  avanzi  dell*  antica  Calcedonia.  — P tramo  , sul 
mare  di  Mnrmara  , luogo  miserabile  , ma  importante  per  le  rovine 
dell’antica  dùco  che  si  trovano  nei  suoi  contorni. — /rn/lc/niW)  l'an- 
tica Nicornedia  , sul  mare  di  Marinara,  città  comm.,  con  5,000  ab. — 
lsniV,  con  3,000  ab.,  miserabile  ammasso  di  capanne,  che  s*  innalzano 
sul  luogo  dell’antica  Nicea , metropoli  della  Bitinia,  e rinomata  per 
il  primoycrón  cilio  generale  tenutovi  dai  Cri-tiani  nel  325. — Brasa  o 
Parsa , ed  in  antico  Prusay  alle  falde  del  monte  Olimpo  e poco  lungi 
dal  Nilnfer,  città  grande,  ben  costruita  , e delle  più  ind.  e comm., 
sede  di  un  metropolitano  greco  e di  un  arciv.  armeno,  con  un  vasto 
ed  antico  castello  , con  acque  termali,  e con  100,000  ab.  ; fu  un  tem- 
po residenza  dei  re  di  Bitinia  , e prima  della  presa  d ' Adrianopoli  era 
stata  la  capitale  dell*  impero  Ottomano.  — Madama , su  1 mare  di  Mar- 
inara , villaggio  di  pochi  abitanti  a motivo  dell’  aria  malsana  che  vi 
regna,  ma  considerabile  per  il  suo  porto  per  cui  Brusa  spedisce  all'este- 
ro le  sue  mercanzie  e riceve  quelle  che  le  vengono  inviate.  — Pannar 
Bachi , villaggio  importante  , perchè  si  crede  che  occupi  il  luogo  di 
Troia  , l*  antico  Ili  uni  , di  cui  non  restano  vestigia.  — Cheniala  , 
altro  villaggio  importante  per  le  magnifiche  rovine  dell’  antica  Ales - 
sandria  Troade , situate  nelle  sue  vicinanze.  — Pergamo,  sul  Calca», 
grande  ed  antichissima  città,  ind.  e romm.,  sebbene  molto  decaduta  , 
con  70,000  ab.;  vi  fu  inventata  l’arte  di  scrivere  in  pergamena  , ed 
al  tempo  dei  suoi  re  vi  si  osservava  una  famosissima  biblioteca.  — 
Sari,  villaggio  miserabile  che  occupa  il  luogo  dell’  antica  Sardi  , fa- 
mosissima città  delia  Lidia,  stata  capitale  del  regno  di  Cieso,  monarca 
rinomato  per  le  sue  ricchezze  • fra  le  sue  rovine  scorre  tuttora  il  Pat- 
tolo  che  in  antico  vi  portava  arene  d’  oro.  — Monista , in  antico  Ma- 
gnesia, città  comm.,  con  40,000  ab.;  nei  suoi  contorni  si  raccoglie  una 
gran  quantità  di  zafferano  , e vi  si  trova  pure  in  abbondanza  la  cala- 
mita che  da  questa  città  ha  preso  il  nome  di  pietra  magnetica . — jFo~ 
Aia t piccola  città  florida  per  il  suo  porto  sull*  Arcipelago  ; essa  occupa 
il  luogo  dell’  antica  Foceay  rinomata  per  le  sue  numerose  colonie  fon  - 
date  in  Ispagna  ed  in  Francia  , fra  le  quali  si  novera  Marsiglia.  « 
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Smirnt , costruita  in  anfiteatro  alle  falde  di  un  monte,  in  fondo  al  golfo 
del  suo  nome,  città  grande,  delle  più  ind.,  e la  più  coimn,  dell’Asia 
Minore,  sede  di  due  arciv.  uno  greco  e 1*  altro  armeno,  eoa  due  forvi 
castelli  , con  un  collegio  greco , con  una  vasta  e sicura  rada  , e con 

130.000  ab.  ■ — Vur/a,  residenza  temporaria  dell*  arciv  greco  d’ Efeso, 
piccola  città,  costruita  sul  luogo  dell'antica  Clasomena.  — A j usala  k 
miserabile  villaggio,  che  sorge  presso  le  rovine  dell'antica  Efeso.  — Sca - 
lanosa, città  comm.  con  un  porto  sull’Arcipelago  e con  13,000  ab. — 
Palai  sha , riunione  di  miserabili  capanne  die  si  crede  occupino  il  luo- 
go dell’  antica  Mileto.  — Crio , villaggio  miserabile  presso  il  capo  di 
queste  nome,  impoi  tante  per  le  rovine  ebe  vi  si  osservano  della  antica 
Guido  y una  delle  piincipali  città  della  Doride,  ove  Venere  aveva  di- 
versi tempj,  in  uno  dei  quali  si  conservava  la  famosa  statua  di  questa 
Dea,  insigne  opera  di  Prassitele.  — Budrun  , piccola  città,  con  una 
cittadella,  con  un  porto  sul  Mediterraneo,  con  cantieri  da  costruzione  e 
con  3,000  ab.,  essa  occupa  il  luogo  dell’  antica  Alicarnasso  , famosa 
per  il  celebre  monumento  sepolcrale  innalzato  dalla  regina  Artemisia  in 
onore  di  Mausolo  suo  sposo,  e che  passò  presso  gli  antichi  per  una  delle 
principali  maraviglie  del  mondo.  *—  Adanay  capoluogo  dell’  ejalet  del 
suo  nome,  città  assai  grande,  ron  7,000  ab.,  ma  quasi  deserta  nell’estate 
a motivo  dell’  aria  cattiva  che  vi  regna.  — Tarsoy  la  dotta  rivale  d’Ate* 
ne  e d*  Alessandria,  situata  sul  Cidno,  poco  lungi  dal  Mediterraneo,  è 
tuttora  città  grande  ed  assai  comm  , e conta  30  000  ab.  — Adulta  o 
Safalia,  in  fondo  al  golfo  del  suo  nome  sul  Mediterraneo,  città  grande 
cd  assai  comm.  , con  un  porto  , e con  30,000  ab.  — Koniehf  antica- 
mente Jconiumy  già  capitale  dell*  antico  impero  Turco  di  Rum  o dei 
Romani,  e residenza  dei  sultani  Seldgiukidi,  dei  quali  è originaria  l’at- 
tual  dinastia  sovrana  degli  Ottomani , ed  oggi  capoluogo  dell’  ejalet  di 
Oaraman!a  , città  assai  ind.  e comm.,  quantunque  molto  decaduta,  sede 
di  un  metropolitano  greco,  con  diversi  collegi  per  gli  Ottomani,  e con 

30.000  ab.  — Kuisariek , anticamente  Cesarea  , capitale  della  Cappa- 
docia , città  gronde,  ind.  e comm.,  con  25,000  ab.  — Me rach  o Ma- 
rach,  capoluogo  dell’  ejalet  del  suo  nome  , città  comm.  , con  23,030 
ab.  — ■ Atntab  , l’  Antiochia  ad  Taurum  degli  antichi  , città  ind.  e 
comm.,  con  20,030  ab.  — Sivas , l’antica  Sebaste  t capo  luogo  dell’eja- 
Ict  del  suo  nome,  città  grande,'  ma  molto  decaduta  dal  suo  primo  splen- 
dore , con  23,000  ab  — Tocat  , sopra  un  ramo  dell’  lecbil  Irmak  , 
città  grande,  delle  più  ind.  e comm.  9 sede  di  un  arciv.  armeno,  con 

100.000  ab.;  vi  si  riuniscono  molte  carovane.  — Amasia , sull*  lecbil 
Irmak  , antica  e vasta  città  comm.  , sede  di  un  arciv.  armeno  , con 

25.000  ab.  — l'rebisonda  , anticamente  Trapezus , sul  mar  Nero,  ca- 
poluogo dell’  ejalet  del  suo  nome,  città  fortificata,  assai  ind.  e comm., 
quantunque  molto  decaduta,  con  una  vasta  rada,  e con  50,000  ab.  — 
Cerasun , in  antico  Cerasus , sul  mar  Nero,  città  forte  e comm.  , con 

20.000  ab.;  di  qui  Lucullo  trasse  e trasportò  in  Italia  le  prime  piante 
di  ciliegio,  che  presero  presso  i Latini  il  nome  di  questa  città.  — Iìizeh 
o /rissa , sul  mar  Nero,  piccola  borgata  di  4,000  ab.,  sebbene  i geo- 
grafi la  descrivano  come  una  città  florida  , popolata  da  30,000  ab 

Nell’ Armenia  : JErzerum,  alle  falde  di  un  alto  monte,  poco  lungi 
da  un  ramo  dell’ Eufrate,  e capoluogo  dell’ejalet  del  suo  nome,  vasta 
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città  , forti fìc.'  ta  , assai  imi.  c delle  più  comm.  , con  100,000  ab.  > vi 
transitano  moltissime  carovane.  *—  Frzitigon,  sull'Eufrate,  città  comin. 
con  20,000  ab. — Jtf/J,  sul  lago  di  questo  nome,  opoluogo  dell’ejalet 
di  Van  , città  iorte  e cornai.  , con  40,000  ab.  — Bayazid,  città  forte 
e cornai.,  con  15,000  ab.  — Kars,  capoluogo  dell’ejalct  del  suo  nome, 
città  fortificata  e comm.,  con  20,000  ab. 

Nel  Kurdistan  propriamente  detto  non  ri  sono  che  piccole  città  di 
mediocre  estensione  ; le  più  imperlanti  sono  : Bitlìs  , città  forte  , sede 
di  un  Pascià  ottomano,  con  20,000  ab.  — Dgesireh  , .-in india,  J)giu- 
lamerV,  Karadgioland , ed  Erbil  anticamente  Arbella,  sede  d*  altret- 
tanti principi  Kurdi  vassalli  , anziché  sudditi  dell’  impero  ottomano  , 
sono  tutte  piccole  città  , ad  eccezione  di  Dgesireh  , situata  sul  Tigri  , 
che  conta  20,000  ab.,  quantunque  molto  decaduta. 

Nella  IVlesopo tamia  o Algesireh  : Diarbekir , in  antico  Amido.  , 
sulla  diritta  del  Tigri,  capoluogo  dell’ejalet  del  suo  nome,  città  grande, 
ben  costruita  , assai  ind.  e comm.  , sede  di  un  patriarca  caldeo  catto- 
lico , di  un  ve  se.  di  questa  religione  e di  un  patriarca  giacobita  , con 
60,000  ab.  — Mardui  , l*  antica  Morde  , sopra  una  rigida  montagna  , 
città  grande  , difesa  da  una  cittadella  , con  20,000  ab.  — Nissibin  , 
piccola  città,  presso  1’  antico  e rinomato  forte  di  A isibi , ultimo  e sal- 
dissimo baluardo  dell*  impero  Homano  contro  i Parti.  — Bacco,  sulla 
sinistra  dell1  Eufrate,  capoluogo  dell'  ejalct  del  suo  nome,  città  comm., 
con  20,000  ab.  — Orfu , l’antica  F.dessa  , costruita  sulle  rovine  della 
antichissima  Ur , ove  soggiornò  il  patriarca  Abramo;  è città  ben  co- 
struita, ind.  e comm.,  scile  di  un  patriarca  giacobita  , con  20,000  ab. 
— Mossul , sulla  diritta  del  Tigri,  capoluogo  dell*  ejalet  del  suo  nome; 
città  grande,  mal  costruita,  assai  ind.  e comm,  sede  del  patriarca  cal- 
deo cattolico  di  Elkoch  , con  60,000.  ab.;  da  essa  vengono  le  tele  da 
noi  conosciute  col  nome  di  musso/ine.  Dalla  parte  opposta  del  fiume  è 
situato  Aurtla,  villaggio  considerabile  perchè  si  crede  che  occupi  il  luogo 
dell1  antica  Ainive , di  cui  non  restano  che  informi  vestigio. 

Nell*  Irak  Arabi:  Bagdad , sulle  rive  del  Tigri,  capoluogo  dello 
ejalet  del  suo  nome,  vasta  città  fortificata,  ina  interamente  mal  costruita, 
delle  più  ind.  c comm.  , con  una  cittadella  , e con  100,000  ab.  Nelle 
sue  vicinanze  erano  situate  le  antiche  città  di  Seleucia  sulla  riva  occi- 
dentale del  Tigri  , e di  Ctedjonte  sulla  riva  opposta  di  questo  mede- 
simo fiume.  — Hilla  o Hello , sulla  diritta  dell*  Eufrate,  piccola  città 
ind.  e comm.,  con  7,000  ab.;  essa  occupa  in  parte  il  luogo  dell’antica 
Babilonia,  di  cui  non  resta  verun  rimasuglio,  ad  eccezione  dejgli  avanzi 
di  una  torre  che  si  suppone  essere  la  torre  di  Belo.  — Bassora , sulla 
diritta  del  Chat-el-Arnb,  città  irregolarmente  costruita,  grande,  forti- 
ficata, e tuttora  delle  più  co  in  m , sebbene  molto  decaduta,  con  60,000 
ab.;  l'aria  di  questa  città  è infetta  a motivo  delle  acque  per  incuria  sta- 
gnanti nei  suoi  contorni. 

Nella  Siria  o Soria:  Aleppo , l’antica  Berea , sul  Koik,  capoluogo 
dell’ejalet  del  suo  nome,  città  grande,  fortificata,  e sede  di  un  patriarca 
greco  , di  un  vcsc.  armeno  , di  un  maronita  e di  un  giacchila  ; prima 
dei  due  terribili  terremoti  del  1822  che  ne  distrussero  quasi  due  terzi, 
era  una  delle  più  ind.  e comm.  città  dell’  Asia  Ottomana  , e contava 
200,000  ab.,  compresivi  quelli  dei  suoi  contorni  immediati.  — A lessati- 
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dretfa  , pìccola  città  costruita  in  mezzo  a paludi  pestilenziali  , con  un 
porto  sol  Mediterraneo  che  serviva  ad  Aleppo  per  Upedire  le  sue  mer- 
canzie nell’Occidente.  — Antakiek,  la  vasta  e magnifica  Antiochia  Ma- 
gna, sulla  sinistra  dell’Oronte,  sede  titolare  di  diversi  patriarchi,  è tut- 
tora città  comm.  , e conta  10,000  ab.;  essa  conserva  anche  attualmente 
molti  avanzi  di  antichità,  come  pure  le  sue  celebri  oorgrnti  termali.— 
Tripoli , sul  Mediterraneo,  capoluogo  dell'ejalet  del  suo  nome,  città  ben 
costruita,  ind.  ed  assai  comm.,  sede  di  un  vesc.  greco  con  una  cittadella, 
un  porto  e con  16,000  ab  — Lntakia  , 1*  antica  La  odia  e a ad  mare, 
piccola  città  di  8,000  ab.  che  può  riguardarsi  come  il  porto  principale 
di  Aleppo.  — Acri  o S.  Giovanni  d*  Airi,  anticamente  Aco  o Tote’- 
niuide , capoluogo  dell’ejalet  del  suo  nome,  città  fortificata  e comm., 
con  una  bella  baja  , e con  20,000  ab.  Ideile  sue  vicinanze  è situato  il 
monte  Calmelo , luogo  celebre  per  il  soggiorno  che  vi  iecero  i profeti 
Elia  ed  Eliseo  , per  il  gran  numero  di  religiosi  cristiani  che  vi  hanuo 
abitato,  e per  la  nascita  che  vi  ebbe  nel  1J82  l’ordine  Carmelitano. — 
Arida,  l’antica  Sidone,  è tuttora  città  comm.,  con  12,000  ab.,  ma  il 
suo  porto  è ridotto  quasi  impraticabile.  — Tsur , anticamente  Tiro , c.v 
pitale  della  Eenicia,  regina  dei  mari  e cuna  del  commercio,  è oggi  una 
piccola  città  di  1,500  ab.  — Bayrut,  1*  antica  Berythus,  è tuttora  città 
comm.,  con  vasta  rada, e 10,000  ab.  — Bali)  eh,  piccohs  .città  di  1,500  ab  , 
considerabile  perchè  occupa  una  parie  dell’  antica  Eliopidi  , di  cui  si 
vedouo  ancora  gli  avanzi.  — 'Nazaret , piccola  città  di  3,000  ab.,  ce- 
lebre negli  auuali  della  religione  cristiana,  bielle  sue  vicinanze  si  tro- 
vano: Cana  piccolo  villaggio  di  300  ab,  ed  il  monte  Tubar,  luoghi 
rinomati  nella  Scrittura.  • — Tiberiade , sulla  riva  occidentale  del  lago 
del  suo  nome  , detto  anche  di  Galilea  e di  Genesaret,  piccola  città  di 
4,000  ab.;  nei  suoi  coutorui  si  trovano  gli  avanzi  dei  bagni  il'Ernrnaus, 
tanto  ce  ebri  al  tempo  dei  Romani,  e fiequentati  anche  attualmente.— 
Jjomasco , sul  Barradi,  capoluogo  dell’ejalet  del  suo  nome,  bella  e va- 
sta città  , delle  più  ind.  e comm.  ; ed  una  de  Ile  più  antiche  del  mon- 
do , poiché  è menzionata  nella  storia  d’  Abramo  , sede  del  patriarca 
greco  d’  Antiochia  , e luogo  di  riunione  delle  carovane  che  vanno  alta 
Mecca  , a Bagdad  e ad  Aleppo , con  140,000  abitanti  ; sono  celebri  i 
suoi  drappi  all’  arabesca  che  da  essa  prendono  il  nome  di  damaschi. 

— Jlumuh  suirOronte,  città  grande,  assai  ind.  e comm.,  con  50,000 
ab.  — He/ns,  l’antica  Emessa , città  ind.  e comm.  , con  20,000  abit. 

— Pulitura,  costruita  da  Salomone  sotto  il  nomedi  Tadmor,  in  mezzo 
al  deserto  della  Siria,  e nel  centro  di  un’oasi  fertile  cd  abbondante  di 
acque  , una  delle  più  opulenti  città  dell’  Asia  , specialmente  al  tempo 
della  regina  Zenobia  , epoca  in  cui  osò  opporre  resistenza  alle  armi 
romane  di  Aureliano,  non  è oggi  che  un  miserabile  villaggio,  abitato 
da  alcune  centinaja  di  famiglie  arabe.  — Gerusalemme  , celebre  san- 
tuario dei  Cristiani  e dei  Maomettani  , la  più  famosa  città  del  mondo, 
sedici  volte  devastata  e distrutta  , occupa  attualmente  il  fondo  di  una 
valle  formata  dai  monti  Sion,  Aera,  Moria  e Calvario,  cd  è cinta  da 
un  muro  altissimo  fiancheggiato  di  torri  , presso  cui  scorre  il  torrente 
Cedron.  Gerusalemme  è sede  di  un  vesc.  cattolico  in  partibus , e con- 
b 30,000  ab.,  che  vivono  nella  massima  parte  sui  proventi  dei  pelle- 
g‘iui.  JNelle  sue  vicinanze  immediate  si  trova  no:  la  valle  di  Giosufut, 
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fra  il  monte  Oliveto  ed  una  delle  colline  su  cu*  è situala  Gerusalem- 
me , Getsemani  , alle  falde  del  monte  Oliveto;  ed  un  poco  più  lungi 
il  piccolo  villaggio  di  Befania , ove  mostrasi  il  sepolcro  di  Labaro. 
— Bettelemme  o Re/lem,  grosso  villaggio  di  800  ab.,  ove  in  un  ricco 
tempio  venerasi  il  luogo  della  nascita  del  Redentore.  — ElALail  , la 
antica  Hebron  capitale  del  regno  di  David  , e oggi  abitata  da  circa 
5,000  malfattori  Turchi  ed  Ebrei,  che  l'hanno  scelta  per  loro  refugio 
e dimora.  — Rayh,  villaggio  miserabile  di  50  capanne,  ma  impnrtrnle 
per  la  sua  prossimità  all'antica  Gerico.  — A dplusa,  l'antica  Sichetn, 
capitale  della  Samaria,  situata  in  una  valle  fertile  fra  i monti  Garizim 
ed  Ebal,  è tuttora  città  ind.  e coinm. , con  10,000  ab.  — Gaza , an- 
tica e piccola  città  tuttora  assai  florida,  con  5,000  ab.  — Bam/at  an- 
ticamente Rama  o si  rimate  a,  piccola  città  di  2,000  ab.  , ove  si  fer- 
mano ordinariamente  i pellegrini  cristiani  che  vanno  a Gerusalemme. — 
Iaffa  o loppe , antichissima  e piccola  città  di  5,000  ah.,  con  un  porto 
ove  sbarcano  i pellegrini  che  vanno  a Gerusalemme;  si  crede  che  in 
questo  luogo  fosse  fabbricata  l'arca  di  Koè. 

Le  isole  principali  che  possono  riguardarsi  come  dipendente  geo- 
grafiche dell'Asia  Ottomana  sono  le  seguenti:  — Il  gruppo  delle  isole 
Demonesi  o del  Principe  , situate  all'  ingresso  del  ih  sforo  e frequen- 
tate dagli  abitanti  di  Costantinopoli,  pei  quali  sono  soggiorno  di  delizia 
e di  piacere. — Mormora , la  più  grande  delle  isole  del  mare  a cui  dà 
il  nome,  ed  importante  per  le  sue  cave  di  marmo. — Le  isole  dell'Ar- 
cipelago, fra  le  quali  sono  da  menzionarsi:  Metelino , l'antica  Lesbo  ; 
Scio  o Chio\  Santo ; Stanc/iio  anticamente  Cos,  o Cooy  e Rodi,  tutte 
floride  e popolatissime  nell’antichità,  ma  in  oggi  molto  decadute  , spe- 
cialmente dopo  la  guerra  della  insurrezione  greca.  Nell*  isola  di  Scio 
si  raccoglie  il  mastice  che  cola  da  un  albero  chiamato  lentischio  ; in 
quella  di  Rodi  si  osservava  già  il  famoso  colosso  in  rame  rappresen- 
tante Apollo,  riguardato  come  una  delle  maraviglie  del  mondo  per  la 
enorme  sua  grandezza  e per  l’esalt^  proporzione  delle  sue  parti.  Rodi 
fu  conquistata  nel  1308  sui  Saraceni  dal  cavalieri  Gerosolimitani  o dì 
S.  Giovanni,  ebe  vi  si  mantennero  sotto  il  nome  di  Cavalieii  di  Rodi 
fino  al  1523,  epoca  in  cui  doverono  cederla  alle  forze  superiori  dei 
Turchi,  e ritirarsi  a Malta.  — Cipro , una  delle  più  grandi  e delle  più 
fertili  del  Mediterraneo,  anticamente  florida  e popolata,  ed  attualmente 
quasi  deserta,  ma  tuttora  rinomata  per  i suoi  vini  eccellenti.  Vi  si  tro- 
vano: Ai  cosi  a,  Lefcosia  dei  Turchi,  capoluogo  dell’isola,  città  di  me- 
diocre estensione,  con  18,000  ab.  Larnaca , piccola  città  comm  , con 
un  porto,  con  saline  nel  suo  circondario,  e con  5,000  ab. 

ARABIA. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.  or.  , fra  30°  e 57°.  Lat.  , 
fra  12°  e 34®. 

CONFINI.  Al  nord , la  parte  dell'  istmo  di  Suez  che  dipende  dal 
viceré  d’Egitto,  e l’Asia  Ottomana  ; all*  est%  il  golfo  Persico  ed  il  golfo 
d'Oman;  al  sud,  quest'ultimo  golfo  e 1‘  Oceano  Indiano,  e all 'ovest  , il 
mar  Rus>o. 
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FIUMI.  I principali  sono;  il  MEIDAM  , il  ClIABB  e l’ AFTAN  o 
Fiume  di  Lahsa  V.  alla  pag.  4i2. 

SUPERFICIE)  840)000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  15,000,001)  di  abìt.  ; relativa,  12  ab. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Gli  Arabi  moderni  non  conoscono  le  inesatte  deno- 
minazioni di  Arabia  Petrea,  di  Arabia  Deserta  e di  Arabia  Felice . 
Questa  vasta  regione  più  celebre  che  cognita,  dopo  la  caduta  dell’im- 
pero effimero  fondato  dai  Wahabiti,  è diviso  in  un  gran  numero  «li 
piccoli  Stati  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  repartiti  nelle  seguenti  di- 
visioni geografiche  in  uso  pressò  gl’indigeni,  che  sono; 

L’  Hedjaz,  che  comprende  l’Arabia  Petrea,  e la  costa  orientale  del 
mar  11  osso  fino  all’  Yemen.  Fra  i diversi  Stati  nei  quali  è diviso  me- 
rita special  menzione  il  Gran  Sceriffato  della  Mecca,  che  può  riguar- 
darsi come  una  dipendenza  politica  del  viceré  d*  Egitto,  perchè  le  piazze 
fortificate  ed  i porti  sono;  occupati  dalle  sue  truppe. 

L’  Yemen,  che  lungo  il  mar  Rosso  chiamasi  Tehamay  comprende 
tutto  il  sud-ovest  della  penisola,  e si  divide  in  Yemen  propriamente 
detto,  ed  in  Hadraraaut. 

L’  Yemen , propriamente  detto  è diviso  in  diversi  Stati,  e fra  que- 
sti i principali  sono:  l*  Intanato  di  Sana  o d’ Yemen,  lo  Stato  d Abu 
Arich , il  Paese  di  Kobail  o Hachidel  Bekil,  ed  il  Paese  d*  Aden* 

L*  H ad r a m a ut,  che  si  stende  lungo  la  costa  dell'  Oceano  In- 
diano, è diviso  pure  in  diversi  Stati  ; e fra  questi  i più  considerabili 
sono:  l* Hadramaut  propriamente  detto,  ed  il  Paese  di  Mahrah. 

L’OmAN  , che  comprende  l*  estremità  orientale  della  penisola  , ba- 
gnata dal  golfo  d’Oman.  I principali  Stati  nei  quali  è diviso  sono:  l /- 
manato  di  Moscate  9 e Io  Stato  di  Belad  Ser, 

11  Lahsa,  che  si  stende  lungo  il  golfo  Persico,  ed  è diviso  in  di- 
versi Stati  fra  i quali  si  distinguono:  il  Lahsa  propriamente  detto  ; c 
lo  Stato  di  Bahrainì  che  sembranti t torà  vassallo  degl’  Inglesi,  forma- 
to dal  gruppo  delle  isole  di  questo  nome,  e rinomato  per  la  ricca  pe- 
sca delle  perle  che  si  fa  nei  suoi  contorni. 

Il  Bakria  o Barr  Abad,  vale  a dire  i Deserti  dell’interno, 
suddiviso  in  Nedged,  ed  in  Deserto. 

Il  /V  e dg  e d , che  occupa  il  centro  della  penisola  è abitato  dai 
Wahabiti  settarii  mussulmani , i quali  erano  giunti  a sottomettere  quasi 
tutta  l’  Arabia  , e fondare  un  impero  che  dal  loro  nome  fu  detto  dei 
Wahabiti;  i loro  acquisti  però  furono  di  poca  durata,  poiché  Ibrnun 
figlio  del  viceré  d’Egitto  non  solo  riconquistò  i paesi  da  essi  occupati, 
ma  penetrò  nell*  interno  dei  loro  Stati,  ne  prese  la  capitale  e fece  pri- 
gioniero il  loro  capo  Abdallah  che  fu  decapitato  a Costantinopoli 
nel  1818. 

Il  D e s e rio , che  si  stende  fra  l*  Eufrate,  i confini  ottomani  della 
Siria  ed  il  Nedged  settentrionale  , è occupalo  da  un  gran  |numero  di 
tribù  di  Arabi  Beduini  erranti. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questa 
regione  sono  i seguenti  : 

Nel  Gran  Sceriffato  della  Mecca  : La  Meccay  in  una  valle  ste- 
rile cima  da  alti  monti , capoluogo  del  Gran  Scerilfato  , città  santa 
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dei  Mussulmani  e patria  del  loro  Profeta  Maometto,  assai  deraduta  in 
questi  ultimi  anni  per  il  saccheggio  al  quale  è stata  esposta  durante 
1*  occupazione  dei  Wahabiti  ; e per  la  diminuzione  dei  pellegrini  chela 
visitavano  annualmente,  e che  la  rendevano  il  centro  del  commercio 
dell*  Arabia  coll*  Europa  , l*  Asia  e I*  Affrica;  è difesa  da  tre  citta- 
delle , e cónta  60,000  ab.  I Maomettani  vi  vanno  in  pellegrinaggio 
per  visitare  il  famoso  e ricco  tempio  o moschea  della  Caaba,  che  essi 
credono  edificato  da  Abramo. — Godda,  sul  mar  Bosso,  graziosa  città 
fortificata  ed  assai  comm. , con  16,000  ab.  ; essa  è riguardata  come  il 
porto  della  Mecca.  — Medina  , o la  città  del  Profeta  , perchè  quivi 
fuggi,  e soggiornò  Maometto  fino  alla  sua  morte  , quando  fu  obbligato 
ad  abbandonare  la  Mecca  sua  patria  , è situata  in  un  luogo  concavo 
fra  monti  aridi,  ed  irrigata  da  un  ruscello  detto  Aioun  Zarkeli  o sor- 
genti azzurre,  e conta  8,000  ab.  vagabondi,  i quali  vivono  con  i doni 
di  quei  maomettani  che  vi  vengono  in  pellegrinaggio.  — Ynmbo  , sul 
mar  Rosso,  piccola  città  di  5,000  ab.;  essa  serve  di  porto  a Medina  — 
dkaba,  1*  Asiongaber  degli  Ebrei  , sul  mar  Rosso,  piccola  città  mise- 
rabile di  1,000  ab.,  con  un  porto,  ove  sbarcano  ordinariamente  i pel- 
legrini maomettani  che  dall'Egitto  vanno  alla  Mecca.  All’ovest  di  que 
sta  città,  e precisamente  sulla  penisola  formata  dai  golfi  di  Suez  e di 
Akaba,  s’innalzano  i due  celebri  monti  Horeb  e Sinai  ; alle  falde  di 
quest*  ultimo  è situato  il  convento  di  S.  Caterina  , simile  ad  una  pic- 
cola cittadella  , ed  uno  dei  più  celebri  della  Chiesa  Greca.  — 1 s7- 
Dgy  , al  sud  del  mar  Morto  , villaggio  di  pochi  abitanti,  ma  conside- 
rabile per  gl’imponenti  avanzi  dell’antica  città  di  Petra , situati  nei 
suoi  contorni. 

Nell*  Imanato  d’  Yemen  : Sana,  in  una  fertile  pianura  , capitale 
dell’  Imanato  , la  più  bella  città  dell’  Arabia,  fortificata  ed  assai  com., 
con  30,000  ab.  — Damar , città  grande  e ben  costruita  , con  un  ce- 
lebre collegio  specie  di  università  maomettana,  e con  5,000  ab.  — Moka 
sul  mar  Rosso,  città  fottificata  con  un  porto  ed  una  rada,  assai  deca- 
duta , ma  tuttora  la  prima  piazza  marittima  cotnm.  dell*  Arabia  , da 
dove  esportasi  il  miglior  caffè  di  questa  regione,  con  15,000  ab.  — Beit- 
ei Fukahy  piccola  città  di  4,0''0  ab.,  centro  del  commercio  del  caffè 
di  tutto  l’ interno. 

Nel  Paese  d’  Aden:  Aden,  sull*  Oceano  Indiano,  già  piazza  forte 
e,  la  più  opulenta  città  dell*  Arabia,  oggi  in  gran  parte  rovinata  , ma 
tuttora  assai  comm.,  con  un  porto,  e con  3,000  ab.  — Lahadj  y pic- 
cola città  sul  Meidan,  capoluogo  dell’Imanato  d’  Aden  e sede  del  sul- 
tano. i 

Nell*  Hadramaut  : Makalla , sull*  Oceano  Indiano,  capoluogo  dello 
Stato,  città  comin.,  con  un  porto,  e con  5,000  ab. — Doari , poco  lungi 
dal  mare,  in  una  valle  profonda  , città  che  diresi  essere  assai  grande. 

Nell’Imanato  diMascate:  Moscate , sul  golfo  di  Oman,  capoluogo  dello 
Imanato,  città  fortificata  ed  assai  comm.,  con  un  porto  e con  6,000  ab.— 
Bostak  , città  dell*  interno,  sopra  una  collina,  residenza  dell’  lmano  , 
con  20,000  ab.  — Oman,  sul  golfo  del  suo  nome,  città  comm.  con  un 
porto,  con  cantieri  da  costruzione  , e con  7,000  ab.  — L*  lmano  di 
Mascate  possiede  inoltre  sotto  la  sovranità  del  re  di  Persia  una  parte 
del  Moghistan  nel  Kerman , e le  isole  K-ichm  ed  Ornius;  quindi  l’isola 
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Zanzibar  appartenente  geograficamente  all*  Affrica,  ed  alcune  piazze 
stilla  cosla  di  questa  parte  di  moudo. 

Nel  Latita  : tu j\  villaggio  aperto  , con  un  forte , capoluogo  del 
Latita,  con  18,000  ab.  — El  Katif,  sopra  una  baja  del  golfo  Persico, 
città  fortificata,  e la  p-ù  comm  di  q icita  parte  dell’  Arabia  , con  un 
porto , e con  6,000  ab.  — Grain  o K ueit,  piccola  città  ind.  e com. , 
con  un  porto  sul  gollo  Persico,  e con  10,01)0  ab. 

Nello  Stato  di  Bahrain:  Menaja,  sull’  isola  Bahrain,  la  più  grande 
tra  quelle  componenti  questo  otato  ; piccola  città  fortificata  e comm.  , 
capitale  dello  Stato,  con  un  porlo,  e con  8,000  ab. 

Nel  Nedged  : Deerejek  o Drrfia,  in  una  profonda  e stretta  valle, 
cinta  da  nontagne  aride,  città  grande  e fortificata,  già  capitale  dell’im- 
pero dei  \A  aliatili!,  con  18,000  ab.;  fu  distrutta  da  Ibraiiim  figlio  del 
viceré  d’ ligi  ito  dopo  un  assedio  di  sette  mesi  , ed  è attualmente  de- 
serta. 


PERSIA. 

Questa  vasta  regione,  che  abbraccia  i paesi  situati  fra  il  Tigri  e 
l'Indo,  ha  formato  in  differenti  epoche  e sotto  diverse  dinastie  l’  im- 
pero di  Persia  Al  tualmente  essa  ronta  quattro  Stati  indipendenti  , e 
sono  : il  regno  d'  Iran  o della  Persia  propriamente  detta  ; il  regno  di 
Cubul  o degli  Afgani  ; il  regno  di  Herat  o del  Korussan  Orientale ; 
e la  confederazione  dei  Belusci. 

REGNO  DI  PERSIA  O D’ IRAN. 

POSIZ  ONE  astronomica.  Long,  or.,  fra  42°  e 89”.  Lai., 
fra  26“  e 39.° 

CONFINI.  Al  nord,  l’ impero  Busso,  il  mar  aspio,  ed  il  Turke- 
stan ; all’  est,  i regni  di  llerat  e di  Cnbul,  ed  il  Belucistan  ; al  sud, 
i golfi  d’  Oman  c Persico;  all'  ovest,  1’  Asia  Ottomana. 

FIUMI.  1 principali  sino;  il  KAlU'N,  coll’  A b s a t e D gerii  ai-, 
il  ìkerah  infl.  del  Tigri;  il  SxtarogaN,  il  DtV  R.ud  ; Varasse  , 
inH.  del  Kur  , ed  ingrossato  dall’  Otrar  e dall’  Aliar-,  il  SkfiO  RuD  , 
il  Tedgbn,  il  Bkndek  Emid  , il  Kursk  , il  Zehdeh  Bud,  il  Chuke 
RiD,  ed  il  MurGAB,  Vedi  alle  pag.  412  e seg. 

SUPERFICIE,  338,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  9,000, 0J0  di  abit.,  relativa  , 26  abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Il  regno  di  Persia  è attual- 
mente diviso  nelle  seguenti  undici  provincie  di  differente  estensione  , 
che  sono  : l' Irai  Adgerni,  il  Taberistan  e K urnis,  il  Mazendrrun  e 
Dahistun,  il  Ghilan,  l’ Adgerbigian,  il  Kurdistan,  il  Khusistan,  il 
Pars  o t insistati  , da  cui  dipeudonole  isole  Karek,  Kichrn  ed  Ormus, 
il  Kerman,  il  li uhistan  , ed  il  Korassan  Occidentale. 

CITTA’  CAPITALE.  Teheran,  nell’  Irak  Adgeuii. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questo 
regno  sono  i seguenti  : 

Nell’  Irak  Aiigemi  : Teheran , in  una  pianura  ben  coltivata,  cnpo- 
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luogo  dell*  lrak  Adgemi  e capitale  di  tutto  il  regno  , vasta  e florida 
città,  assai  ind.  e coroni  , con  130,000  ab.  nell*  inverno,  ma  nell’estate 
è molto  meno  popolata  , perche  la  corte  e la  maggior  parte  degli  ahi* 
tanti  sono  costretti  a migrare  a motivo  del  caldo  eccessivo  e dell’aria 
malsana  die  vi  regnano.  .Nelle  sue  vicinanze  presso  il  villaggio  di  Chnh 
*4 bdulazim,  si  trovano  le  vestigia  di  liages%  antica  capitale  della  Me* 
dia.  — Jspahan,  sul  Zendez  Rud,  già  capitale  della  Persia,  vastissima 
città  notabilmente  decaduta  dal  suo  splendore  , sebbene  tuttora  assai 
iwd.  e corom.  con  diversi  collegi  , specie  di  università  maomettane  , e, 
con  200,000  ab.  coropresqvi  gli  Fbrei  e gli  Armeni  che  vi  sono  in  gran 
numero:  i primi  abitano  il  sobborgo  chiamato  Iahudia,  i secondi  quello 
di  DjulJ'a  ove  risiede  pure  un  arciv.  almeno.  — K aschan,  città  gran- 
de, comm.  ed  assai  ind.,  con  un  collegio,  e con  30,000  ab. — Hutna» 
don,  vasta  città  in  gran  pa  rte  rovinata,  ma  tuttora  ind.  e comm.  con 
35,000  ab  Nelle  sue  vicinanze  immediate  si  vedono  gli  avanzi  della 
magnifica  Rcbatana,  antica  capitale  dell’impero  Persiano.  — '&asbin> 
citta  più  vasta  di  Teheran,  cornai,  ed  assai  ind.,  ma  meno  popolata,  con- 
tando 00,000  ab. 

Nel  Mazenderan:  Sari , capoluogo  di  questa  provincia,  e residenza 
del  terzogenito  del  re  regnante,  con  20,000  ab.  — Balfruch%  che  di- 
cesi  esser  grande  quanto  Ispahan  , città  assai  ind.  e conni.  , con  una 
cattiva  rada  sul  mar  Caspio,  e con  100,000  ab. 

Nel  Ghilan  : Resch( \ poco  lungi  dal  Caspio,  capoluogo  del  Gbilan, 
città,  ind.  e conim.,  con  60,000  ab.  — Tìntili , sul  mar  Caspio,  città 
assai  couiin  , con  un  porto  e con  16.000  ab. 

Nell’  Adgerbigian  : Tauris  o Tebrtz  , capoluogo  di  questa  provin- 
cia , città  vasta,  in  gran  parte  rovinata  e molto  decaduta,  sebbene  tut- 
tora assai  ind.  e comm.,  con  una  cittadella  e con  80,000  ab.  ; è sog- 
getta a terremoti , e vi  risiedè  Abbas  Mirza  , erede  presuntivo  della 
corona. 

Nel  Kurdistan  : K irmanshah  f sul  Kerah,  capoluogo  del  Kurdistan 
Persiano  » città  grande  e fortificata,  assai  ind.,  e corom.  , con  una  cit- 
tadella, e con  40,000  ab. 

Nel  Kusistan  : Suste r , sul  Karun  , capolucgo  del  Kusistan  , città 
di  mediocre  estensione,  ind.  e comm,  con  20,000  ab.  Nei  suoi  contorni 
immediati  si  vedono  tuttora  alcune  rovine  della  celebre  Susa,  ove  gli 
antichi  monarchi  persiani  risedevano  nell*  inverno. 

Nel  Fars  : Sciras , in  una  valle  fertile  e deliziosa  , capoluogo  del 
Fars  , città  assai  ind.  e comm.,  con  diversi  collegi  , e con  30,000  ab. 

Nei  suoi  contorni  immediati  si  raccoglie  il  miglior  vino  della  Persia; 
più  lungi  ed  alla  distanza  di  circa  20  miglia  verso  il  nord  si  vedono 
tuttora  le  rovine  dell’  antica  Persepoli.  — Yezd , città  .assai  ind.  e 
comm.,  a motivo  della  sua  posizione  centrale  e delle  grandi  strade  che 
vi  si  riuniscono,  con  60,000  ab.  ; vi  si  trovano  tuttora  alcuni  Guebri 
seguaci  del  Magismo  o religione  di  Zoroastro.  — Abucehr  o Render 
Ruce/ir,  città  di  mediocre  estensione,  il  primo  porto  comm.  del  regno 
sul  golfo  Persico  , con  15,000  ab.  ; la  Compagnia  Inglese  dell’  Indie 
Orientali  vi  ha  uno  stabilimento.  — Appartengono  a questa  provincia  S 

le  isole  seguenti,  cioè  : Karel , rinomata  per  la  ricca  pesca  delle  perle  v 

che  si  fa  nelle  sue  acque  ; Ài  ehm , governata  da  un  capo  dipendente 


Digitized  by  Google 


456  asta 

dall*  imano  dì  Mascnte  in  Arabia,  ma  tributario  del  re  di  Persia  , ed 
Ornius , celebre  nell*  antichità,  per  il  suo  esteso  commercio  prima  della 
scopcria  del  capo  di  Buona  Speranza  , ed  oggi  quasi  deserta,  e dipen- 
dente dall1  imano  di  Mascate  in  Arabia. 

Nel  K e rinati  : Si rd ginn  o YLerman,  capoluogo  della  provincia  del 
suo  nome,  città  grande,  assai  ind.  e comm  , con  30,000  ab.  — Gomroni 
o Bender  Abbassi,  già  deposito  generale  del  commercio  del  golfo  Per- 
silo , fe  tuttora  città  florida,  con  un  porto,  e con  3,000  ab. 

Nel  Korassan  Occidentale:  Mescli  ed , capoluogo  di  questa  provin- 
cia , città  molto  decaduta  sebbene  tuttora  ind.  e comm  , con  32,000 
ab.  ; vi  si  vede  la  tomba  dell*  imano  Aly,  protettore  della  Persia;  essa 
è annualmente  visitata  da  un  gran  numero  di  pellegrini. 

REGNO  DI  CABUL  O AFGANISTAN. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.  or.  , fra  57°  e 70.°  Zat. , 
fra  28’  e 36°. 

CONFINI,  Al  nord , il  regno  di  Herat , il  Turkestan  e l*  impero 
Cbinese  ; all*  est , il  regno  di  Lahore,  o confederazione  dei  Seik;  al  sud, 
il  Belucistan;  all*  ovest , il  regno  di  Persia. 

FIUMI.  I principali  fiumi  sono:  il  Cabul , infl.  dell*  Indo; 
1*  HELMEHD  O IIirmend  con  i suoi  infl.  K a c li  r u d,  U r gh  e n d ab 
ingrossato  dal  Tamak ,e  Loro;  ed  il  Farrahrtd.  V,  alle  pag  412  e 413. 

SUPERFICIE,  100,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 4,200,000  abit.  ; relativa,  38  abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Questo  regno  comprendeva  una 
volta  tutto  1*  Afganistan  , ed  era  sottoposto  ad  un  principe  ereditario  o 
Sellali.  Le  rivoluzioni,  alle  quali  è stato  esposto  in  questi  ultimi  tempi, 
ne  hanno  rotto  l’  unità,  e sulle  sue  rovine  si  sono  sollevati  alcuni  Stati 
indipendenti.  Secondo  recenti  relazioni  il  regno  di  Cabul  è diviso  in  tre 
parti  ineguali,  di  cui  la  settentrionale,  che  è pure  la  principale,  forma 
il  regno  di  Cabul  propriamente  detto  ; la  parte  meridionale  forma  il 
regno  di  Kandahar , e la  più  piccola  il  regno  di  P esciauer,  il  quale  pare 
sia  tributario  del  regno  di  Labore.  Cosi  la  potenza  degli  Afgani  un  tem- 
po sì  formidabile  va  declinando,  e forse  è destinata  a perire  fra  le  ri- 
voluzioni alle  quali  quel  paese  è del  continuo  travaglialo. 

CITTA*  CAPITALE  Cabul. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questo  regno  sono  : 
Cabul , sul  Cabul,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  e capitale 
di  tutto  il  regno  , era  avanti  gli  ultimi  disastri  una  città  assai  ind.  e 
comm.  , con  80,000  ab.,  ma  attualmente  è molto  decaduta.  — Gasnah , 
o G Insili  , antica  residenza  dei  principi  Gasnavidi,  che  dal  X al  XII 
secolo  dominarono  in  Persia  e nell'India,  città  in  gran  parte  rovinata  e 
molto  decaduta  dal  suo  antico  splendore  , non  conta  attualmente  che 
7,000  ab.  I Maomettani  vi  vanno  in  pellegrinaggio  per  il  gran  nume- 
ro di  santi  personaggi  che  vj  sono  sepolti,  ciò  che  la  fa  chiamare  dai  Mus- 
sulmani la  seconda  Medina. — Mkandahar,  fra  1*  Crghendab  ed  il  Tamak, 
già  capitale  del  regno  degli  Afgani,  città  fortificata,  assai  ind.  e comm., 
con  100,000  ab.  prima  delle  ultime  turbolenze  che  hanno  agitato  questo 
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regno.  Prsciauer,  sul  Calmi,  città  molto  imi.  e comm.,  con  un  palazzo 
reale,  e manifatture  importanti  <li  seta  e di  cotone.  Sede  principale  della 
scienza  maomettana  con  80,  o 100,  mila  ab. 

REGNO  DI  BERAT  O DEL  HORASSAN  ORIENTALE. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  or.,  fra  38°  e 65“  Lai., 
fra  33“  e 36". 

CONFINI.  Al  nord,  il  Turkestan;  all’ Mi  e al  sud,  il  regno  di  Ca- 
bul  ; all’  ovest,  il  regno  di  Persia. 

FIUMI.  I principali  sono  : l’  IIlRMESD  ed  il  Tedges.  Vedi  alla 
pag.  413. 

SUPERFICIE,  50,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE,  dissoluta,  1,500,000  abit.;  rrlativa,  30  a bit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Questo  regno,  formato  ultima- 
mente colle  spoglie  del  regno  di  Cabul,  è diviso  nelle  tre  seguenti  pro- 
vincie:  di  Hrrat,  di  Siahband  e di  Bamiam. 

TOPOGRAFIA.  Iltral,  in  una  magnifica  valle,  capoluogo  della  prò 
vincia  del  suo  nome  c capitale  di  tutto  il  regno,  città  fortificata,  assai 
ind.  e comm.,  con  una  cittadella,  e con  100,000  ab.  — Le  altee  città 
e luoghi  di  questo  regno  sono  poco  considerabili. 

CONFEDERAZIONE  DEI  BELUSCI. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  or.,  fra  58°  e 6r.  Lai.,  fra 
23*  e 30°. 

CONFINI.  Al  nord,  il  regno  di  Cabul;  all’  est,  il  Labore,  con- 
federazione dei  Seik  ed  il  principato  dclSind;  al  sud,  il  golfo  di  Oman; 
a\V  ovest,  il  regno  di  Persia. 

FIUMI.  I principali  sono  : il  NtJGOK  , il  Dust,  il  Pl'RALLY,  ed  il 
Nari  col  Kuki.  Vedi  alle  pag.  412,  e 413. 

SUPERFICIE,  110,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  2,000,000  di  abit.;  relativa,  18  abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Il  Belucistan,  cosi  chiamato  dai 
Belusci  che  sono  la  nazione  dominante,  forma  una  confederazione  composta 
di  diversi  piccoli  territori  imi  capi,o  sirdars,  riconoscono  la  supremazia 
di  quello  che  risiede  a Kelat.  Anche  quest’  ultimo  era  vassallo  del  re  di 
Cabul,  ma  dopo  le  ultime  turbolenze  che  hanno  agitato  questo  regno, 
si  rese  ed  è attualmente  indipendente.  Tutta  la  confederazione  è divisa 
nelle  sei  provincie  seguenti,  suddivise  in  distretti  dipendenti  da  diversi 
capi.  Le  provinrie  sono  : Saravan,  Catch. Guadava  , Dgiavulun,  Lus, 
jll fkran,  e Kuhistan.  I Belusci  si  resero  indipendenti  dalla  Persia  nel 
1747  insieme  con  gli  Afgani,  di  cui  subirono  il  dominio  fino  nel  1758, 
nella  quale  epoca  riacq  listarono  la  loro  piena  indipendenza. 

TOPOGRAFIA.  Kelat,  sopra  un  elevato  rialto,  città  fortificata,  ind. 
e comm.  , con  24,000  ab  , è la  capitale  ed  insieme  la  piazza  più  con- 
siderabile della  confederazione.  — Bela,  capoluogo  della  provincia  di 
Lus,  città  ind. , con  10,000  ab. 
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TURKESTAN. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.  or. , fra  47°  e 80."  Lut. 
fra  36°  e 51u. 

CONFINI.  Al  nord , Il  territorio  «lei  Kirgi  vassalli  dell*  impero 
Russo;  all*  ri/,  l’impero  Chi  nese  ; alili  d,  il  Lahore  o confederazione  dei 
Seik  , il  regno  di  Cabul  ed  il  regno  di  Persia;  all  'ovest,  il  mar  Caspio 
ed  il  territorio  dei  Kirgi  vassalli  dell’  impero  Russo. 

FIUMI.  I principali  sono:  1’  Amu  Daria  o Dgihon  , anticamente 
OxUS  ; il  Sia  DARiA  o Sihon  ; il  SARASU  ; il  Tcui  ; il  Kuvan  o Zur 
Afcan  , anticamente  SoGD  ; ed  il  KARCHl  o CllERSOBZ.  Vedi  alla 
pag.  413. 

SUPERFICIE,  300,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta , 3,500,000  abit.;  relativa,  7 abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE  POLITICA.  Il  Turkestan  non  è più  soggetto  ad  un  solo 
sovrano  , ma  è repartito  iti  un  gran  numero  di  Stati  indipendenti  , di 
differente  estensione  e popolazione.  I pripcipali  sono  i Kannati  di  Bu- 
Uarc r,  detto  anche  Gran  Bucaria  o Paese  degli  Usbechi , dal  nome 
della  nazione  dominante;  di  Kiva  ; di  K hokand\  di  l/issar ; di  Ba * 
duhchan ; di  Chersebz ; di  Chultn ; di  Balk\  ò'Ankoi'  di  Meimameh', 
di  K unduz  ; di  Talichan  ; di  Dervazek  ; di  Kulah\  di  Ahi  Gherm  ; 
e di  Barnid ; il  Paese  di  Galtcha  o K arategin;  il  Kàferistan ; il  Paese 
dei  KJrgi,  diviso  in  tre  Orde:  la  Glande,  i cui  abitanti  so.io  in  parte 
tributarli  dell’impero  Chlnese,  in  parte  vassalli  dell’impero  Russo,  ed 
iu  parte  indipemlen  i,  che  sono  quelli  di  cui  si  tratta  in  questa  sezione; 
la  Media  e la  Piccola , i cui  abitanti  sono  vassalli  dell’impero  Russo; 
il  Paese  del  tLarakal/*aki  e quello  di  K onrat  o degli  Usbechi  Arali , 
vassalli  del  Kan  di  Khiva  ; finalmente  il  Paese  dei  Turcomani  , una 
parte  dei  quali  sono  vassalli  «lei  Km  «li  Khiva,  egli  altri  indipendenti. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questa  regione  sono 
le  seguenti: — Bukhara  o Barbara,  in  mia  pianura,  traversata  da  imi 
gran  canale  , derivato  dal  Zur  Afcan  , capitale  del  Katuiato  del  suo 
nome,  città  grande,  cinta  da  mura  e da  torri,  assai  ind.  e comm  » con 
un  gran  numero  di  collegi,  specie  di  università  maomettane,  e con  80,000 
ab.  ; i maomettani  la  riguardano  come  una  delle  principali  città  sotto 
il  rappotto  «iella  letteratura,  e vi  mandano  a studiare  i toro  fanciulli. 
Samarcanda  , sul  Kuvan  o Sogd,  nel  Katmato  di  Bukhara  , già  capi- 
tale del  vasto  impero  di  Tamerlano,  città  grande,  e tuttora  assai  imi. 
e comm.  , quantunque  molto  decaduta  con  diversi  collegi  maomettani  , 
e con  5f),000  ab.  — Khiva,  sopra  un  canale  derivato  dal  Dgihon,  ca- 
pitale del  Kannato  del  sue  nome,  città  ind.  e comm  , con  20,000  ab. 
*Auova  Urghendj , sopra  un  canale  derivato  dal  Dgilion  , città  la  più 
comm.  del  Kannato  di  Khiva,  con  10,000  ab.  — K hukand,  sopra  un 
piccolo  infl.  del  Sihon,  capitale  del  Kannato  del  suo  nome,  città  grande, 
ind.  e comm.  , con  60.000  ab.  Tskend , già  capitale  del  Kannato  del 
suo  nome,  oggi  compreso  in  quello  di  Khokand,  città  comtn.  con  15,000 
ab. — Bulk,  l’antica  Battra,  sul  Dehns  infl.  del  Dgihon  o Oxus  , una 
delle  più  allibite,  delle  più  grandi  e delle  più  popolate  doli*  Asia  , già 
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capitale  della  Baltriana,  ed  oggi  capoluogo  del  Kannato  del  suo  nome; 
è molto  decaduta,  sebbene  tuttora  ind.  e coniai.,  con  10,000  ab. 

INDIA. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.  or. , fra  68“  e 90"  . Lut  , 
fra  8"  e 33°. 

CONFINI.  Al  nord,  il  Tibet  ed  altre  regioni  comprese  nell'impero 
Chinese;  all'est,  l’India  Transgangetica;  al  sud,  l’Oceano  Indiano;  allo 
ovrsl , la  con  federazione  dei  Belusci  ed  il  regno  di  Cabul. 

SUPERFICIE.  1,200,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Risoluta  , 140,000,000  di  abit.  ; rtlativa  , 1 17 
abit.  per  miglio  quadro. 

DIVISIONE  GEOGRAFICA.  Onde  meglio  conoscere  quest'  impor- 
tante regione  , faremo  precedere  alle  attuali  divisioni  politiche  , le  sue 
divisioni  geografiche  coordinate  alle  politiche  , nelle  quali  era  antica- 
mente divisa.  Considerata  sotto  questo  rapporto,  l'India  nei  limiti  asse- 
gnatile può  esser  repartita  nel  modo  seguente. 

Indostan  Settentrionale  , che  comprende  le  montuose  regioni 
al  sud  del  libet  e la  magnifica  valle  del  Cachemire.  Le 'sue  divisioni 
andando  dall’  ovest  all’  est  sono  : il  Ca  c h e m i r e ; il  Gh  e rosai, 
nel  quale  si  distingue  il  Sirmor , il  Gheroral  proprio  o Serinagur,  il 
Kenaun  ed  i distretti  di  PapinVhandi  e HlutUtn:  e il  il  Nepal  sud- 
diviso in  Nrpal  proprio  e nel  principato  di  Sikkirn. 

Indostan  Meridionale,  o IndoSTaN  pioprio,  che  comprende  la 
maggior  parte  e le  più  importami  provincie  dell'antico  impero  de! 
gran  Mogol  Queste  provincie,  andando  dall’ovest  all'est,  sono: 
il  Lahore  , il  Mitllan  , il  Sind , il  /Catch  o Guidi  , il  Guzerate  , il 
Malora,  l’  A ’giinrr  o Agimer,  il  Delhi , l’  Agra  , l’  A udii , o Oude  , 
\’\Allnhubad , il  Behur  o Bahar,  ed  il  Bengala. 

Dekan  Settentrionale  o Dkkan  proprio  , che  si  estende  al  sud 
della  Nerbudda  ed  al  nord  del  Kistna  o Krichna.  I.esue  divisioni  sono: 
il  Kandeich  , 1’  Avrangabad  o Aurangabud , il  Bedgiapur , I’  Hai 
derabad,  il  Bider , il  Berar,  il  Gandwuna , l’  O rissa  , ed  i Canari 
del  Word 

Dekan  Meridionale,  che  comprende  i paesi  al  sud  del  Kistna  o 
Krichna  fino  al  capo  Comorin.  Le  sue  divisioni  sono:  il  /Canora,  il 
Malubar , il  Cochin , il  Travankore  , il  Koinibatur , il  /Carnate,  il 
Salem  o Barramahal,  il  Misore  o Maissur , ed  il  Bulaghat. 

ISOLE  dipendenti  geograficamente  dall’  India  ; le  principali  sono  : 
il  grappo  di  Salsette  o di  Bombay,  il  gruppo  di  Ceylan\  l’ arcipe- 
lago delle  Lakedive  e quello  delle  Maldive. 

DIVISIONE  POLITICA.  L’India  sotto  il  rapporto  politico  è attual- 
mente divisa  nei  seguenti  Stati,  che  sono  : 1’  Impero  Anglo-  Indiano  , 
i paesi  che  formano  il  regno  di  Lnliore,  già  confederazione  dei  òr  ile  , il 
principato  de!  Sind,  i regni  di  Nepal  e di  Sindhia,  I’  Inilia  Por- 
toghese, Francese  e Danese,  oss'aiio  i terr.torii  soggetti  a queste  na- 
zioni , per  i quali  si  vedano  gli  articoli  : Asia  Portoghese,  Francese  e 
Danese;  finalmente  il  regno  delle  Muldive. 
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IMPERO  ANGLO-IN  DIANO. 

CONFINI.  AI  nord , il  regno  di  Labore,  1*  imperò  Chinese  ed  il  re- 
gno di  Nepal;  all*  est,  i territori!  dell’  India  Transgangetica  dipendenti 
o iributarii  degl*  Inglesi  , ed  il  golfo  di  Bengala;  al  sud  , l'Oceano  in- 
diano; all'  ovest  , il  golfo  d’  Oman , il  principato  di  Sinde  il  regno  di 
Labore. 

FIUMI.  I principali  sono:  il  BràMàputra,  con  i suoi  infl.  G o d- 
d a do , B r a k e G u rn  t y-  il  GANGE,  con  i suoi  infl.  Baili  N a dy, 
Ju  randa  ingrossata  dal  Tcharabal , dal  Betwuh  e dalla  /Ciane; 
Sane,  R a m a n g af  Gumty  , G o g r a ingrossata  dal  K ali , dal 
Tckauka  , dal  Bupty  e dal  Piccolo  GandaV ; Gundak,  B a fi- 
rn al  ty,  Kossy  o Cosa  ingrossato  dall*  Arun,  dal  Tombao  e dal 
Gogary  ; M a ha  ma  d a ingrossata  dal  Purnabobah  ; e T i s t a h ; 
il  MahanADDY  o CuttaC;  il  Godavery,  con  i suoi  infl.  Mandge - 
ra,  Puma,  Warda  ingrossata  dal  Paia  Ganga  e Baia  Ganga ; 
e S ila  ir;  il  KiSTNA  o KRICHNA  , con  i suoi  infl.  M a Iparb  a , 
Tumbadrah  ingrossata  dalla  IVadawatty , Rima  ingrossata  dalla 

Sina,  e Jf/ussy;  il  Pannar;  il  Kavery;  il  Tapty  , e la  Narmada 
o Nerbvdda.  Vedi  alle  pag.  411  e seg. 

SUPERFICIE,  849,650  miglia  quadre. 

popolazione.  Assolala , 114,430,000  abit.;  relativa , 133  abit. 

per  miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  La  maggior  parte  di  questa  va- 
sta regione  formava  ottantanni  fa  il  più  ricco  e florido  Stato  dell'Asia 
Meridionale,  conosciuto  sotto  il  nome  ù'impero  del  Gran  Mogol.  Dopo 
la  rapida  sua  dissoluzione  s'innalzarono  sulle  sue  rovine  varj  Stati  più 
o meno  potenti,  i quali  tutti  sono  oggi  in  parte  soggetti  ed  in  parte  tri. 
butani  o vassalli  dell’Inghilterra.  La  sovranità  immediata  però  di  tutti 
questi  paesi  non  appartiene,  propriamente  parlando,  al  governo  inglese, 
ma  bensì  ad  una  società  conosciuta  sotto  il  nome  di  Compagnia  In - 
glese  delV  lndie  Orientali , stabilita  con  una  Carta  della  regina  Anna 
nel  1599  , e rinnovata  circa  quindici  volte  , e ultimamente  nel  1813 
per  29  anni.  Essa  mant’ene  le  .trinate  e le  flotte,  fa  i trattati  di  pace 
o di  guerra,  nomina  agl’impieghi,  amministra  le  rendite  dello  Stato,  ed 
esercita  la  giustizia  secondo  le  leggi  , gli  usi  e consuetudini  che  trova 
stabilite  nei  paesi  conquistati.  Londra  è la  sede  della  Compagnia.  L'isola 
di  Ceylan,  che  forma  una  provincia  a parte,  appartiene  direttamente  al 
governo.  Sotto  il  rapporto  amm  nislrativo  1’  impero  Anglo  Indiano  può 
essere  diviso  nel  modo  seguente. 

POSSESSI  IMMEDIATI  DELL’INGHILTERRA,  consistenti 

nella 

Presidenza  o Provincia  di  Ceylan,  formata  dalla  grand’isola 
di  questo  nome,  e da  altre  più  piccole. 

POSSESSI  IMMEDIATI  DELLA  COMPAGNIA  DELL’ INDIE, 
divisi  nei  tre  seguenti  governi  o presidenze,  cioè: 

Presidenza  di  Calcltta,  che  comprende  le  antiche  provincie  di 
Bengala  , Behar , Chèrwal  e O rissa  , quasi  tutta  quella  di  Delìry  , 
pal  le  di  quella  d ' Allaf/abad,  d'  Agra  , d 1 Agimir,  e di  Gandsvana, 
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finalmente  ! ttrriioriì  dell'India  Trans  gangelica  Inglese  di  cui  si  par- 
lerà nell’  articolo  seguente. 

Presidenza  di  Madras  , che  comprende  le  antiche  provincie  di 
K amate  , Koimbatur  , Salem  o Barratnahal , Malnbar  , K onora. 
Baiaglieli , Circari  del  nord,  e parte  di  quella  di  Muissur  o Misere . 

Presidenze  di  Bombay,  che  comprende  quasi  tutta  l’antica  pro- 
vincia d ’ ri vrangabad,  parte  di  quella  di  Bedgiapur , di  Kandeich  e 
di  Guzerate  , ed  il  gruppo  di  Sa/sette  , formato  dall’  isola  di  questo 
nome  e da  altre  più  piccole. 

POSSESSI  MEDIATI  DELLA  COMPAGNIA  DELL’  INDIE  , 
inegualmente  repartiti  fra  le  tre  presidente  summentovate.  Gli  Stati  com- 
presi in  questa  categoria  sono  governati  dai  loro  principi  respettivi;  la 
maggior  parte  sono  tributarli,  e gli  altri  vassalli  o alleati  della  Compa- 
gnia, che  ha  diritto  di  presidiare  le  loro  fortezze.  I principali  fra  que 
sii  Stati  sono:  il  regno  d’ Audh,  situato  nell'antica  provincia  di  questo 
nome;  il  regno  di  Dekun  , formato  dalle  antiche  provincie  d’  flaide- 
rabad,  Bider  o Berar  , e da  parte  di  quelle  d’  Avrangabad  e di  Bed- 
giapur; il  regno  di  Nagpur,  nel  Gandwana;  il  regno  di  Satarak,  nel 
Bedgiapur;  i regni  di  Maissar  o Misore,  di  Travankore  e di  Cochin, 
nelle  provincie  di  questi  nomi  ; il  principato  di  Sikkirn  , nel  Nepal  ; 
il  principato  di  Batch  o Cutch  , nella  provincia  di  questo  nome  ; il 
regno  di  Baroda,  ed  i principati  di  Banswara,  di  Terad,  di  Turruh, 
di  Dukboì , di  Aowanagar,  di  Guadale  di  Camboja , nel  Guzerate;  il 
regno  <F  Indur  o lodare,  ed  i principati  di  Bopal  e di  Dhara,  nel 
Mal'Va;  i principati  di  Dgejpur  o Marnar,  di  7'onk,  di  Dgessulimir 

0 Gesselmere  , di  B /Vanir , ed  il  Paese  dei  Bulnieni,  nell’  Agimir  ; 
il  Sirhind,  o Paese  dei  J>/k  vassalli,  nel  Delhi;  i principati  di  K a- 
roli  , di  Bartpur , di  Macerry  e di  Dolpur,  nell’  Agra;  i principati 
di  litorali,  A'Ihansi,  di  Teliti  e di  Pannah,  nell’Allahabad  ; il  prin- 
cipato di  Kolapur,  nel  Bedgiapur;  finalmente  1’  arcipelago  delle  La- 

1 edive. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  di  questa  va- 
sta regione  sono  i seguenti: 

Nella  presidenza  di  Calcutta:  Calcutta,  nel  Bengala,  sulla  sinistra 
di  un  ramo  del  Gange,  chiamato  Hugly  , che  vi  forma  un  porto,  im- 
mensa città,  delle  più  ind.  e comm.  dell'Asia,  capitale  della  presidenza 
del  suo  nome,  sede  di  un  vesc.  anglicano  e del  governatore  dei  possessi 
Inglesi  nell’  India,  con  una  vasta  cittadella  , chiamata  Forte  William, 
con  un’università  anglicana  ed  altri  letterarii  istil.,  e con  600,000  ab. 
— Dacea , nel  Bengala  , sulla  sinistra  del  Gange  , città  grande  , mal 
costruita  e molto  decaduta,  sebbene  tuttora  conim  ed  assai  ind.,  con 
150,000  abit.  — Murshedabud,  nel  Bengala,  sul  Gange,  città  grande, 
inai  costruita,  comm.  ed  assai  ind  , con  165,000  ab.  Nelle  sue  vici- 
nanze trovasi  Kassim-bazar,  città  ind.  e comm.,  con  25,000  ab.,  con- 
siderata come  il  porto  di  Murshedabad.  — Patna  , nel  Behar  , sulla 
destra  del  Gange,  vastissima  città,  mal  costruita,  assai  ind,  e conno.  , 
con  300,000  ab  — Benares,  nell’Allahabad,  Sulla  sinistra  del  Gange, 
vastissima  città  ben  costruita,  delle  più  ind.  e comm.,  con  un’  univer- 
sità braminica,  un  osservatorio,  ed  un  gran  numero  di  scuole  o collegi 
per  gl’indiani  e per  i Maomettani,  con  una  cittadella  situata  sull'oppo- 


Digitized  by  Google 


442  , asia 

sia  riva  del  Gange,  e con  630,  000  ab.  ; essa  è V Alene  degl*  Indiani, 
ed  uno  dei  principali  loro  pellegrinaggi.  — Allahabad , uella  provin- 
cia del  suo  nome,  sul  confl.  dell’  Iumna  col  Gange,  città  comm  , quan- 
tunque molto  decaduta,  e con  20,000  ab.  stabili;  essa  è la  prima  piazza 
di  arme  dell'India  Inglese,  e la  regina  delle  città  sante  per  gli  Indiani, 
i quali  vi  vanno  annualmente  in  gran  numero  in  pellegrinaggio.  — Agra, 
nella  provincia  di  questo  nome  sull’  Iumna,  antica  residenza  degl*  im- 
peratori del  Mogol  , città  dccad  uta , ed  in  gran  parte  rovinata 
sebbene  tuttora  assai  ind.  e comm  , con  una  cittadella,  e con  60,000 
ab.  — Furrahibady  nell*  Agra  , poco  lungi  dalla  diritta  del  Gange, 
città  assai  ind  e comm.,  con  67,  000  ab.  — Delhi , nella  provincia  di 
questo  nome,  sulla  diritta  deli'iumna,  antichissima  e vasta  città,  g’à  ca- 
pitale dell'  impero  del  Gran  Mogol,  molto  decaduta  dal  suo  splendore, 
sebbene  tuttora  assai  ind  e comm.,  con  300,000  ab. 

JSelia  Presidenza  di  Madras:  Madras,  nel  Carnate,  lungo  la  costa 
del  Coromandel  in.  una  parte  sabbiosa  e di  difficile  accesso  per  mare, 
capitale  della  presidenza  del  suo  nome,  città  grandissima  e ben  costruita, 
delle  più  ind  e comm  , con  una  forte  cittadella , chiamata  Forte  S . 
Giorgio,  con  un  collegio  anglicano,  un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit., 
e con  462,000  ab.  — Paliacate,  nel  Karnate,  piccola  città  fortificata, 
ind.  e comm. , con  una  rada  e con  15,000  ab. , sebbene  molto  deca- 
duta dal  tempo  in  cui  era  il  cnpoluogo  dei  possessi  Olandesi  nell'India. 
— Cuddalore,  nel  Ramate,  fra  due  rami  del  Pannar,  città  grande  , 
ben  costruita,  assai  ind.  e comm.,  con  un  porto,  e con  100,000  ab. — 
Tandgiaore , nel  Karnate,  poro  lungi  da  un  ramo  del  Katery,  già  ca- 
pitale del  regno  del  suo  nome,  città  fortificata  e ben  costruita  , ind.  e 
comm.,  con  30,000  ab.  — Tritchitsopoliy  nel  Ramate,  sulla  diritta  del 
Kavary,  città  grande  e fortificata,  una  delle  stazioni  principali  dell'ar- 
mata  Inglese,  con  30,000  ab.,  senza  il  presidio  — Seringapatam,  sopra 
un'  isola  del  Kavery  , nel  Maissur  o Misore  , già  capitale  dell'  antico 
regno  di  questo  nome,  città  grande,  forte  e florida,  ma  oggi  decaduta  e 
quasi  spopolata,  contando  10,000  ab  — Cochiny  nel  Malabar,  già  capi- 
tale dell'antico  regno  del  suo  nome  , città  ben  costruita  , fortificata  e 
tuttora  ind.  e comm.  sebbene  decaduta;  con  un  porto  e cantieri  da  co- 
struzione, „ e con  25,000  ab;  Codi  n era  anticamente  il  principale 
stabilimento  degli  Olandesi  nell*  India  , ed  è tuttora  la  sede  apostolica 
di  un  vescovo  che  risiede  a Coulan  , città  compresa  nell*  ittual  regno 
di  Cochio,  lungo  la  costa  del  Malabar.  — Calicut,  nel  Malabar,  città 
tuttora  ind.  ed  assai  comm.,  con  30,000  ab.  , sebbene  molto  decaduta 
dal  tempo  in  cui  era  la  residenza  dello  zamorino  o imperatore  dei  nu- 
merosi Stati  del  Malabar  ; fu  distrutta  da  Tippo  Sa  beh  principe  Ma-* 
ratto,  e quindi  rifabbricata  dagl'  Inglesi  ; il  suo  porto  quasi  colmo  di 
9 bbia,  è celebre  negl;  annali  della  geografia,  per  essere  il  primo  del- 
l'India ove  approdarono  i Portoghesi  sotto  la  condotta  di  Vasco  di  Ga- 
ma  nel  1498.  — Mangalore , nel  Kanara,  città  grande,  ben  costruita K 
assai  ind.  e rompo.,  con  un  porto,  e con  30,000  ab  — Masulipatam, 
nei  Circa  ri  del  Word,  sopra  un  ramo  del  Krichna  , lungo  la  costa  del 
Coromandel,  città  grande,  fortificata,  ed  assai  ind.  e comm.  , col  mi- 
glior porto  della  costa  su  cui  è situata,  con  una  cittadella,  e con  75,000 
abitanti. 
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Nella  Presidenza  di  Bombay:  Bombay,  sulla  piccola  isola  di  quesl  o 
nome,  ncfl’Avrangabad,  capitale  della  presidenza  cui  dà  il  nome,  città 
grande,  delle  più  ind.  e romiti.;  con  una  vasta  e forte  cittadella  , con 
un  buon  porto  , ove  stanzia  la  marina  militare  inglese  , con  cantieri  e 
bacini  da  costruzione,  con  alcuni  lett.  istit.,  e con  1(12,000 ab. — Pumi , 
nell'Avrangabad,  città  grande,  ed  una  delle  meglio  costruite  dell’In- 
dia, già  residenza  del  Peiscb^a,  capo  della  confederazione  dei  Maratti 
eJ  in  oggi  decaduta,  sebbene  tuttora  ind.  e comm.,  con  un  collegio.,  e 
con  100,000  ab  — Bedgiupur,  o Pisapur,  nella  provincia  di  Bed- 
giapur,  già  capitale  del  regno  di  questo  nome,  ed  una  delle  più  grandi 
e più  belle  città  dell’  India;  oggi  in  gran  parte  rovinata  e quasi  deserta, 
contando  10,000  ab.  — Surute,  nel  Guzcrate,  sulla  sinistra  del  Tapty, 
die  vi  forma  un  piccolo  porto,  antichissima  città,  assai  decaduta  per  la 
prosperità  di  Bombay,  sebbene  tuttora  assai  ind.  e romiti.,  con  160,000  ab. 
— Burottch  o Broach  , nel  Guzerate,  sulla  Nerbudda  , che  vi  forma 
un  piccolo  porto,  Città  grande,  tuttora  ind.  e comm.,  sebbene  in  gran 
parte  rovinata  e deserta,  con  30,000  ab.  — Ahmtdabnil,  nel  Guze- 
rate, antichissima  città,  una  delle  più  grandi  e delle  più  belle  dell’In- 
dia, ma  oggi  molto  decaduta  sebbene  tuttora  ind.  e comm.,  con  100,000 
abitanti. 

Nei  Possessi  mediati  della  Compagnia  si  trovano  le  seguenti  città.- 
Nel  regno  d’ Audh  o Ouder  LuVenow,  nell’Audh,  sulla  diritta  del 
Gumpty,  rapitale  del  regno,  città  vasta  assai  ind.  e comm.,  con  300,000  ab. 
in  essa  risiede  il  principe  intitolato  Nabad. 

Nel  regno  del  Dekun  o del  Niz  m:  Haiderubad , nella  provincia 
di  questo  m ine,  sulla  diritta  del  Mussy,  capitale  del  regno,  città  gran- 
de, assai  ind.  e comm.  , con  200,000  ab.  ; in  essa  risiede  il  principe 
intitolato  Nizam  ■ — G-olconda  , nell’  Haiderabad  , città  fortificata  , già 
cap  tale  del  regno  di  Tellingana  , ed  oggi  molto  decaduta,  con  30,000 
ab.  ; essa  serve  attualmente  di  prigione  di  Stato  per  le  persone  in  di- 
sgrazia del  Nizam:  le  sue  pretese  miniere  di  diamanti , menzionate  in 
quasi  tutte  le  geografie,  non  sono  mai  esistite , e questa  pietra  preziosa 
b conosciuta  in  commercio  sotto  il  nome  di  diamanti  di  Gotconda,  per 
essere  tagliata  in  questa  città,  che  da  molti  secoli  viene  riguardata  co- 
me il  suo  emporio  principale.  — Avrangnbad,  nella  provincia  di  que- 
sto nome,  già  capitale  del  rrgno  del  Rccan  , città  grande,  ma  in  gran 
parte  rovinata  e deserta,  sebbene  tuttora  ind  e coroni. , con  60,030  ab. 
— £llora,  nell’Avrangabad  , piccolo  villaggio  , ma  celebre  per  le  sue 
maraviglióse  grotte  scavate  nel  duro  granito,  ornate  di  cortili,  obelischi 
e templi  magnifici,  opere  che  rivaleggiano  culle  sorprendenti  costruzioni 
«-'egli  antichi  egiziani.  — — 

Nel  regno  di  Nagpur:  Nagpur  , nel  Gandwana,  sul  ruscello  Nig, 
capitale  del  regno  maratto  del  suo  nome,  città  grande,  mal  costruita 
assai  ind.  e comm.,  con  100,000  ab. 

Nel  regno  di  Baroda:  Buroda  , nel  Guzerate  , capitale  del  regno 
maratto  del  suo  nome,  città  grande,  ind.  e comm.  , con  100,000  ab.  - 
al  terremoto  del  1819  vi  cagionò  molti  danni. 

Nel  Principato  di  Cambaja  ; Cambaju,  nel  Guzerate,  capitale  del 
principato,  città  grande,  ma  molto  decaduta,  sebbeuc  tuttora  comm.  , 
con  30,000  ab.  ; il  suo  porto  è quasi  colmato. 
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Nel  regno  d’  Indur.  Indur  o Iridare,  nel  MalWa,  capitale  del  re- 
gno marnilo  del  suo  nome,  detto  anche  di  llolltar  dal  nome  della  fa- 
miglia regnante,  città  grande  e ben  costruita,  assai  iud.  e coroni.,  con 
00,000  abit. 

Nel  Principato  d’Odejpur:  Odejpur,  nell’ Agimir, capitale  del  prin- 
cipato radgeputo  del  suo  nome;  città  grande,  ind.  e comm.,  con  4 0,500 
ab  ; il  sovrano  di  questo  Stalo  porta  il  titolo  di  Rana. 

Nel  Principato  di  Dgejpur  : Dgejpur  , nell' Agimir  , capitale  del 
principato  radgeputo  del  suo  nome,  ben  costruita  città,  ind.  e cornai., 
con  00,000  ab. 

Nel  principato  di  Dgiudpur:  Dgiudpur,  nell’Agitnir,  capitale  del 
principato  radgeputo  del  suo  nome,  città  grande,  ben  costruita,  ind  e 
comm.,  con  <0,000  ab. 

Nel  regno  di  Maissur  o Misote  : Misere  , nella  provincia  del  suo 
nome,  sul  Kavery,  capitale  dell’  attuai  regno  di  Misorc , città  grande, 
ind.  e comm,,  con  una  cittadella,  e con  80,000  ab.  — Bangalore , nel 
Misure,  città  forte,  la  più  grande,  la  più  ind.  e la  più  comm.  del  re- 
gno, con  60,000  ab. 

Nei  Possessi  immediati  dell’  Inghilterra  si  trovano  le  seguenti  città. 

Nell’  isola  di  Ceylan,  importante  per  la  sua  posizione,  per  i suoi 
buoni  porti  e per  la  sue  produzioni,  fra  le  quali  primeggia  la  cannella, 
sono  da  menzionarsi:  Colombo , capitale  dell’  isola,  città  grande  e ben 
costruita,  forte  , ind.  e delle  più  comm.  , con  un  porto  e con  80,000 
ab  ; in  essa  risiede  il  governatore  inglese.  — TrinVomali , città  comm. 
e importante  per  le  sue  fortificazioni  e per  la  sua  posizione,  col  miglior  porto 
iteli' Asia,  con  cantieri  da  costruzione,  e con  20,000  ab.:  essa  è la  Malta 
dell’India.  — Candy , già  capitale  del  regno  di  questo  nome  che  ab- 
bracciava tutto  l' interno  dell'  isola,  piccola  città  di  3,000  abit.,  mal- 
grado il  nome  di  Malia  Neuva , o Città  Grande,  che  le  danno  gl'  in- 
digeni. 

Nell’  isola  Manaar  : ILondatchy  , baja  celebre  per  la  ricca  pesca 
delle  perle  che  vi  si  fa  da  lungo  tempo. 

REGNO  DI  aiNDIA. 

CONFINI.  Questo  regno  è ovunque  circondato  dai  possessi  mediati 
ed  immediati  dell’  impero  Anglo-Indiano.  Il  suo  territorio  non  è conti- 
guo, ma  separato  da  diversi  distretti  appartenenti  a principi  indiani. 

riunì.  I principali  sono:  il  Taptt,  la  NeebuDda,  il  Tchambal 
ed  il  Betorah  ; gli  ultimi  due  sono  infl.  dell’  I u tu  ri  a che  scarica  nel 
GaKOP.  Vedi  alla  pag.  413. 

SorERFlCIE,  29,760  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  4,000,000  di  ab.;  relativa,  134  abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Il  regno  di  Sindia,  così  chiamato  dal  nome  della  fa- 
miglia regnante  , si  compone  di  una  parte  delle  provinole  di  Agra 
Kariilricb  e Malora-,  le  sue  divisioni  amministrative  non  si  conoscono 

TOPOGRAFIA.  Le  città  principali  del  regno  di  bindia  sono  le  se- 
g'tenti  .•  Gunlior , nell'Agra,  captale  del  regno,  città  grande,  bene 
costruita,  ind.  e comm  , con  una  forte  cittadella  , e con  80,000  ab.  — 
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Ugein,  nel  Nl.ilwa  sulla  Serpa  infl.  del  Tcliambnl,  già  capitale  del  re- 
gno e tuttora  residenza  di  alcuni  membri  della  famiglia  reale  ; città 
grande,  ben  costruita  e comm.  «ebbene  decaduta  per  la  prosperità  di 
(àualior , con  diverse  scuole  o collegi , con  un  osservatorio  per  cui  i 
geografi  indiani  fanno  passare  il  loro  primo  meridiano  , e con  80,000 

ab Burhnnpur,  nel  Kandeich,  sul  Tapty,  città  ben  costruita  , imi. 

ed  assai  conia  , con  80,000  ab, 

REGNO  DI  LABORE  O DEI  SEIK. 

CONFINI.  Al  nord , il  regno  di  Cabul  ed  il  Piccolo  Tibet  nello 
impero  Chinese;  all  Va/,  quest'ultimo  paese,  ed  i possessi  mediati  dello 
impero  Anglo-Indiano;  al  sud,  questi  ultimi,  ed  il  principato  del  Sind; 
M' ovest,  la  confederazione  dei  Belusci  ed  il  regno  di  Cabul. 

Fiumi.  I principali  sono:  1’  Indo  con  i suoi  infl.  Pendginab 
e Cubul.  Vedi  alla  pag  412. 

SUPERFICIE,  130,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  .Issatala,  8,000,000  di  abit.  ; relativa  , 62  abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Dopo  il  l^OS  i Seik  sono  di- 
visi in  Sede  Orientali  alla  sinistra  del  Setlege  , ed  in  Seik  Occidentali 
alla  diritta  di  questo  fiume.  1 primi  sono  vassalli  dell'impero  Anglo  In- 
diano ; i secondi  formavano  a quell’epoca  la  potente  confederazione  dei 
Seik  Dopo  quel  tempo  Rundget  Sing,  capo  del  Lahore,  giunse  colla  sua 
politica  e valore  a rendere  sudditi  o tributarli  gli  altri  principi  Seik 
che  erano  suoi  eguali,  ed  a togliere  al  regno  di  Cabul,  allora  in  preda 
all’  anarchia  , le  provincie  di  Cachemire,  Multan  , Pesciauer,  Tchotch, 
Hasareh,  e quelle  di  Uera-Ismael  Khan,  di  Lcia,  e di  Dera-Gazi-Khan. 
Si  può  adunque  riguardare  questa  Confederazione  come  esistente  solo  di 
nome,  ed  il  territorio  che  essa  comprende  deve  piuttosto  chiamarsi  Re- 
gno di  Lahore,  dal  nome  della  provincia  principale  che  forma  la  parte 
più  considerabile  dei  possessi  della  famiglia  regnante  (*).  JLa  Confedera- 
zione dei  Seik  o Regno  di  Lahore  è diviso  in  provincie  repartitc  nelle 
seguenti  regioni,  cioè  : 

Lahore  , che  comprende  le  provincie  di  Pendgiab  o Busso  La- 
hore, e di  Kuhis/an  o Lahore  delle  Montagne. 

■ Cachemire,  che  comprende  la  provincia  di  Cachemire. 

AFGANISTAN , che  comprende  le  provincie  di  2’chotch , di  Ila- 
sareh,  e di  Peisciauer. 

Moltan  , che  comprende  le  provincie  di  Multan  , di  Le/a , di 
Dtra-lsmail-kan,  di  Dtrn-Gazi-kan,  e di  Bahawatpur. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  principali  di  questo  Stato  sono  le  seguenti: 

(*)  In  prova  della  potenza  cui  era  giunto  quel  monarca  valoroso  diamo  lo  alalo 
delle  sue  forze  nel  1338.  Io  quell’anno  adunque  il  Lahore  possedeva  600  pezzi  di 
artiglierie,  45,500  uomini  di  cavalleria  e 24,500  fanti,  La  legione  francese  (6,000) 
era  stata  formala  dal  generate  Allard,  organizzata  come  i lancieri  francesi.  Anello 
la  fanteria  era  ordinata  al  modo  fraucese,  usava  il  linguaggio  francese  negli  eser- 
cizi! , e vestiva  all’  europea  con  paga  stabile  Oggi  però  quel  paese  è in  preda 
alla  guerra  civile  suscitala  dalle  truppe  , alle  quali  non  fu  mantenuto  il  soldo 
premetto,  e dalle  gare  dei  suoi  varai  principi. 
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inhorf,nt\  Pendgiab,  sul  Bave!,  già  una  delle  residente  del  Gran  \Iog  il 
e capitale  della  provincia  delsuunome,  ed  attualmente  del  vasto  regno 
(ondato  da  Ilundget  Sing,  città  grande,  mal  costruita  e molto  decaduta  dal 
suo  antico  splendore,  sebbene  tuttora  assai  ind.  e cornai.,  con  100,000  ab. 
— Annusar,  Amretsir,  o Umritser,  anticamente  Tchuk,  e quindi  lium- 
d/tspur,  nel  Pendgiab,  sopra  un  canale  derivato  dal  liavei,  e sull' Amretsir 
o Stagno  dell'imiiiortalila,  da  cui  prende  il  suo  nome  attuale,  già  capitale 
della  Confederazione  e sempre  sede  principale  delta-religione  di  ^anck,  città 
grande,  ind.  ed  assai  comm  , co  i una  cittadella  e con  60,000  abit.  — 
Cachemire , o Serinagar,  parola  indiana  che  significa  abitazione  della 
/rlitilìt , sul  Dgilem  e presso  un  delizioso  lago,  capitale  della  provincia 
del  suo  nome  , città  grande,  mal  costruita  e molto  decaduta  , sebbene 
tuttora  comm  ed  assai  ind.,  con  80,000  ab  ; gli  scialli  che  si  fabbri- 
cano in  questa  città  sono  molto  stimali  in  Europa.  — Peisciauer,  nel- 
l' Afganislan,  capitale  della  provincia  del  suo  nome,  città  decaduta,  seb- 
bene tuttora  ind.,  e comm. , con  una  cittadella  , e con  70,000  ab.  — 
Multila , presso  il  Tcenab,  espiale  della  provincia  del  suo  nome,  grande 
ed  antichissima  città  fortificata  e ben  costruita  , ma  Considerabilmente 
decaduta  , sebbene  tuttora  ind.  e comm.  , con  una  cittadella,  e con 
40,000  abitami. 

REGNO  DI  NEPAL. 

CONFINI  Al  nord,  il  Tibet  compreso  nell’impero  CLinese;  all’es/, 
il  principato  di  bikkim  alleato  degli  Inglesi,  al  sud  e all’  ovest,  il  ter- 
ritorio dell'  impero  Anglo-Indiano. 

Fiumi.  1 principali  sono  la  G o g ra  col  K ali,  il  Gan  da  k,  iti 
Bagmatty  ed  il  K ussy,  tutti  iull.  del  GANG».  Vedi  alla  pagi- 
na 411. 

SUPERFICIE,  40.000  miglia  quadre- 

popolazione.  Assoluta,  2,600,000  ab.;  relativa , 63  abit.  per 
miglio  quadio. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Questo  regno  è diviso  in  nove 
distretti  d’  ineguale  estensione,  e sono.-  il  Nepal  propriamente  detto,  il- 
Paese  dei  24  fladgià,  il  Paese  dei  22  Jladgià  , il  MaVveunpur , il 
Paese  dei  Kirati,  il  Catang,  il  Tchajenpur,  il  Saptai  o Tariukpur, 
ed  il  Morang. 

TOPOGRAFIA  Le  città  principali  di  questo  regno  sono  le  seguenti: 

K ut  manda  , sul  Bichenuiatty  , capitale  del  legno,  città  di  mediocre 
estensione,  mal  costruita,  ind.  e comm.,  con  20,000  ab. — Latita  Patan, 
sul  Brigmatty,  città  meglio  costruita,  più  grande  e più  comm.  di  Kat- 
mandu,  con  24,000  ab.  — G ori  ha , sede  primitiva  della  fam'gtia  re- 
gnante, ed  oggi  città  decaduta,  con  10,000  ab. 

PRINCIPATO  del  bino  o SINDT 

CONFINI.  Al  nord , la  Confederazione  dei  B Insci  e il  regno  di 
Lchore;  all'er/,  gli  stati  vassalli  dell1  impero  Anglo  Indiano  ; al  sud,  questi 
ultimi  ed  il  golfo  d’Oman;  all’oorse,  la  Confederazione  dei  Belusci. 

FIUMI.  Tutta  la  parte  inferiore  dell’Inno.  Veli  alla  pag.  412.. 
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ffUPEaFlCIE,  40,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 1,000,000  di  abit  ; relativa,  25;  ab. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE. Questo  Stato  scorporato  non  ha  guari  dal  regno  di  Calmi, 
rii  cui  era  anche  vassallo,  spettava  a tre  principi  d’una  medesima  Casa  , 
ai  rami  rioè  di  Haider  ab  ad,  di  K/i/r/wr,  e di  Mtrpur.  Questi  li  e prin- 
cipati fermano  in  realtà  il  triumvirato  del  Sind  o Sindhy.  La  guerra 
civile,  che  travaglia  da  molto  tempo  questo  paese,  impedisce  di  dirne 
una  p" vi  sicura  notizia,  dacché  s’ignora  se  il  potere  verrà  di  nuovo  diviso, 
o si  ridurrà  in  una  sola  mano.  Per  la  stessa  ragione  s’ignorano  le  Sue 
vere  divisioni  amministrative,  una  volta  molto  numerose. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  principali  del  principato  del  Sind  sono  le 
seguenti;  Huiderabad , sopra  un'isola  formata  dall’Indo,  capitale 
del  principato,  città  fbrticata,  assai  ityt.  e comm,,  con  una  cittadella  , 
e con  20,000  ab.  'fatta , sull’  Indo,  città  grande,  già  ind.  e cornai, 
quando  era  la  capitale  del  Sind,  ed  oggi  quasi  deserta,  contando  15,000 
ab.  K oratela  o Cura  chi,  città  assai  grande,  la  più  ricca  e la  più  eomm. 
dello  Stato,  con  un  porto  difeso  da  una  cittadella,  e con  25,000  abitant  i. 

— K hirpur,  città  capitale  del  principato  del  suo  nome,  è situata  sopra 
un  canale  derivante  dall*  Indo,  con  15  000,  ab.  BaWar,  e dakkflr,  che 
formano  quasi  una  sola  città,  con  12,000  «ab.  B.ikkar  è una  fortezza  ben 
situata  Chikarpur , la  più  comm.  e popolata  del  Sind,  con  25,000  ab. 

— Mirpur , capitale  del  principato  del  suo  nome,  città  di  poca  impor- 
tanza, con  10,000  ab. 

REGNO  DELLE  MAL  DI  VE. 

Questo  regno  si  compone  dell*  arcipelago  delle  Maldive  , immensa 
riunione  di  più  migliaia  di  scogli  , formanti  17  gruppi  o attoli  Fra 
questo  gran  numero  di  scogli  40  o 50  si  distinguono  per  la  loro  esten- 
sione ; essi  sono  coltivati  ed  hanno  una  popolazione  permanente.  Il  so- 
riano di  questo  piccolo  Stato  prende  il  pomposo  titolo  di  sultano  , e 
risiede  in  una  graziosa  città  che  occupa  tutta  l’  isola  di  Male  , la  più 
grande  dell’  Arcipelago*  di  tre  miglia  circa  di  circuito.  La  città,  forte 
per  la  sua  posizione  e per  le  sue  fortificazioni  , è assai  comm. , ed  ha 
tuv  porto,  e 5,000  ab. 

1 ìndia  traìssgaìngetica. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long . or.,  fra  88*\  e 137\  Lat 

fra  l.°  e 27°.  " 

CONFINI.  Al  nord , l’impero  Chinese,  cioè  il  Butan  , il  Tibet  e 
la  China  propria;  all’est,  per  un  piccolo  spazio  la  China  , quindi  il 
mare  della  China  ; al  sud , questo  mare,  lo  stretto  di  Sing.apur  ed  il 
golTo  del  Bengala  ; all’  ovest , lo  stretto  o canale  di  Malacca,  il  golfo 
del  Bengala,  la  provincia  del  Bengala  nell*. India,  ed  il  Butan  nell’im- 
pero Chinese., 

SUPERFÌCIE,  670  000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 29,000,000  di  abit.,  relativa,  43  ab. 
per  mìglio  quadro. 
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DIVISIONE  POLITICA,  Considerala  sotto  questo  rapporto  1’  In- 
dia Transgangetica  comprende  le  sci  parti  seguenti,  cioè:  I'  impera 
lSirniana,  il  regno  di  Siam , gli  Siali  indipendenti  della  penisola  di 
Malacca , 1'  India  Trarugangetica  Inglese  , l’ impero  di  An-natn,  e 
le  Isole  appartenenti  geograficamente  alt  India  Transgangetica. 

IMPERO  BIRMANO. 

CONFINI.  Al  nord , il  regno  d'  Assim  dipendente  dall'  India  Tran- 
sgangetica  Inglese  , e la  provincia  di  ' Yun-nan  nell’  impero  Chinese  ; 
all’  est,  l’Yun  nan,  ed  il  Saluen,  che  lo  separa  dai  territorii  dipendenti 
dal  regno  di  Siam  e dall’India  Transgangetica  Inglese  ; al  sud,  il  golfo 
del  Bengala;  all’  ovest,  questo  golfo,  il  regno  d’ Aracan  ed  altri  ter- 
ritori! dipendenti  dall’  India  Transgangetica  Inglese. 

FIUMI.  I principali  sono  : l’ ltlAUAODi  o AVA  , lo  ZlTTANG  , il 
Salven  e l’  Aracan.  Vedi  alla  pag.  411. 

SUPERFICIE,  133,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  3,700,000  abit.  ; relativa,  24  abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  L’  impero  Birmano  comprende:  il  Birma,  che  è la 
patria  dei  Birmani;  il  Pegu ; parte  dell’antico  regno  di  Martaban  ; 
parte  del  Laos  , e diversi  Paesi  tributarli.  Le  sue  divisioni  ammini- 
strative non  si  conoscono.  Sappiamo  che  tutto  l’impero  è diviso  in  pro- 
vinole o vicereami  , variabilissimi  cosi  nei  confini  come  nel  potere  dei 
loro  governatori.  La  più  comune  divisione  civile  è in  myos  o circon- 
dari!. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questo  impero  sono 
le  seguenti  : 

Nel  Birma  : Ava,  detta  anche  Ratna  Pura,  o la  Citta  dei  Gio- 
ielli, sulla  s nistra  dell’  Irauaddi  , capitale  dell’impero,  città  grande, 
costruita  in  legno  , come  tutte  le  altre  città  di  questo  Stato,  assai  ind. 
e comm.,  con  80,000  — Amarapura  o Umrnarapura  , sulla  sinistra 
dell’  Irauaddi  e sopra  un  delizioso  lago,  già  capitale  dell’  impero,  città 
torte  , ma  in  oggi  molto  decaduta  , con  una  cittadella  e con  30,0°0 
abit  — Pronte,  sulla  sinistra  dell*  Irauaddi,  città  grande  ed  assai  com  , 
ma  molto  decaduta  , sebbene  cominci  nuovamente  a prosperare  , con 

10.000  ab. 

Nel  Pegu  : Pegu,  costruita  sul  luogo  dell’  antica  capitale  del  re- 
gno di  questo  nome,  distrutta  nel  1787  ; fu  ricostruita  nel  1700 , ma 
è tuttora  quasi  deserta  — Rnngun  , città  la  più  comm.  dell’  impero  , 
con  un  porto  mercantile  e militare  , con  cantieri  da  costruzione,  e con 

20.000  ab. 

Nel  Martaban  : Martaban,  già  capitale  del  regno  indipendente  di 
questo  nome,  città  floridissima,  ma  oggi  quasi  deserta. 

REGNO  DI  SIAM. 

CONFINI.  Al  nord,  la  provincia  d*  Yun-nan  nell’  impero  Chine- 
*e  ; all’  est,  1’  impero  d’  An  nano;  al  sud,  il  golfo  di  Siam,  il  mare  della 
Llnna  ed  i regni  indipendenti  della  penisola  di  Malacca  ; all’  ovest,  lo 
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stretto  o canale  di  Malacca,  i territorii  dipendenti  dall’  India  Transgau- 
getica  Inglese,  e l' impero  Birmano. 

fiumi.  1 principali  sono:  Il  Saluen.  il  Menam  o Fiume  di  SiA.m, 
ed  il  Mai  kosg  o Fiume  di  Camboge.  Vedi  alla  pag,  411. 

SUPERFICIE,  132,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  3,600,000  abit.  ; relativa,  21  abit.  per 
miglio  quadro. 

divisione.  Il  regno  attuale  di  Siam  si  compone  del  regno  di 
Siam  propriamente  detto,  di  una  parte  del  Laos,  e di  una  parte 
della  P e n isola  di  Malacca , nella  quale  sono  compresi  i regni 
di  Ligor , di  Bondelon,  di  K eduli,  o Queda , totalmente  soggetti  al  re 
di  Siam  , e quelli  di  Palarti  , di  K alatori  e di  Tringanu  , solamente 
tributarli.  Appartengono  pure  al  regno  di  Siam  le  isole  Dgiankseylon 

0 Salarigli,  e Tantalam  ; il  gruppo  di  K o si  chang  ; e 1’  Arcipelago 
di  Camboge.  Le  divisioni  amministrative  di  questo  regno  non  si  co- 
noscono. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono  le 
seguenti  : 

Nel  regno  di  Siam  propriamente  detto  : Bangkok  o Banco\ , presso 
la  foce  del  Mennm,  capitale  dello  Stato  , città  grande,  costruita  in  le- 
gno , assai  ind.  e comm  , con  un  porto,  un  arsenale  e cantieri  da  co- 
struzione, e con  90,000  ab.  Si  yo  /hi  yn,  chiamata  Yuthia  o Siam 
dagli  Europei,  in  un’  isola  formata  dal  Menam,  già  una  delle  più  belle 
e più  floride  città  dell’  India  Transgangetica,  e presentemente  ridotta  in 
un  ammasso  di  rovine  , sebbene  alcuni  geografi  la  descrivano  tuttora 
secondo  il  suo  antico  stato.  — Chantibon , sul  piccolo  fiume  di  questo 
nome  , città  di  mediocre  estensione  , ma  assai  corniti.  , con  un  grande 
arsenale  ed  un  buon  porto,  e con  20,000  ab. 

Nel  Laos  Siamese  : Langione , sul  Mai  kong,  già  capitale  dell*  an- 
tico regno  dei  Langianì  , città  che  dicesi  essere  assai  considerabile. 

MALACCA  INDIPENDENTE. 

La  parte  della  penisola  di  Malacca  , che  conserva  tuttora  la  sua 
indipendenza,  comprende  » territorii  dei  popoli  selvaggi  ed  in  parte  ne- 
gri, erranti  nei  monti  dell’interno,  e l’estremità  meridionale  della  pe- 
nisola al  sud  dei  regni  dipendenti  da  quello  di  Siam.  1 principali , fra 

1 diversi  Stati  nei  quali  è divisa,  sono  i regni  di  Perak,  di  Salengore , 
di  Dgiohore , di  Pa/iang,  e di  Iturhbo;  hanno  per  capitale  piccole  città 
o meglio  villaggi  dello  stesso  nome  , ad  eccezione  di  quello  di  Salen- 
gore, la  cui  capitale  è attualmente  Kolong  o K alati g ^ perchè  la  città 
di  Salengore , dalla  quale  prende  il  nome*  e che  era  anticamente  la  sua 
capitale,  è oggi  quasi  deserta. 

INDIA  TRANSGANGETICA  INGLESE. 

CONFINI.  L’India  Transgangetica  Inglese  non  forma  uno  Stato  sepa- 
rato’; ma  forma  parte  dell’impero  Anglo  Indiano,  e dipende  amministra- 
tivamente dalla  presidenza  di  Calcutta  ( vedi  alla  pag.  441).  Il  territo- 
rio che  abbraccia  non  è contìguo  , ma  composto  di  tre  parti  fra  loro 
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separate.  La  prima  parte,  che  è la  più  considerabile,  comprende  i paesi 
situati  all'ovest  dcll'Irauaddi,  c confina:  al  nordj  coll’impero  Ghtnese; 
all'  est,  con  quest'impero  e con  quello  dei  Birmani;  al  sud , col  golfo 
del  Bengala;  all  'ovest,  con  questo  golfo,  e colla  provincia  del  Bengala 
nell’  India.  La  seconda  parte  comprende  i paesi  situati  all'  est  del  Sa- 
luen,  e confina  coll’impero  Birmano,  col  regno  di  Siam  e col  golfo  di 
Bengala.  La  terza  parte  comprende  il  territorio  di  Malacca,  racchiuso 
fra  i regni  Malesi  indipendenti  di  Salerigore,  di  Bumho  e Dgiohore  , e 
lo  stretto  o canale  di  Malacca. 

FIUMI.  1 principali  sono:  il  BRAMAPUTRA,  con  i suoi  infl.  Bruh 
e Gumty ; l’ARACAN,  il  Saluen,  il  Tavai  ed  il  TenàSSERIM.  Vedi 
alla  pag.  411. 

DIVISIONE.  Nei  paesi  componenti  l'India  Transgangctica  Inglese 
bisogna  distinguere  : i Paesi  totalmente  indi  pendentif 
fra  i quali  si  comprendono  i territori’»  occupati  dai  Gurrowi,  dai  Kuki, 
e da  altri  feroci  montanari  che  vivono  nelle  valli  dell'antico  regno  di 
Assam  ; i Paesi  tributarli  o vassalli,  come  Sono  i paesi  di 
Katc/irir  o II  ai  rumba  e di  Cassay  o Mannipur,  già  vassalli  dell’  im- 
pero Birmano  ; ed  il  paese  di  Dgintiah  o G enfiali  con  una  parte  del 
Tiperah , già  indipendenti;  finalmente  i Paesi  t o ta  l tu  e n t e di- 
pendenti, come  l'antico  regno  di  A ss  ani  , già  indipendente;  il  re- 
gno d' Aracan,  già  vassallo  dell’impero  Birmano;  la  provincia  di  Mar- 
taban , formata  da  parte  dell'antico  regno  di  questo  nome, e quelle  di 
Ye,  di  Tavai  , e di  Tenasseritn , tutte  ultimamente  cedute  agl*  Inglesi 
dall'  impero  Birmano  ; le  isole  Pulo  Pinang  o Principe  di  Galles , e 
Singapur , comprate  dagl'inglesi  dai  sultani  Malesi  di  Queda  e di  Dgio- 
hore ; ed  il  territorio  di  Malacca  , ceduto  nel  1824  agl'  Inglesi  dagli 
Olandesi.  Tutti  questi  paesi  possono  classarsi  secondo  la  loro  situazione 
nelle  due  seguenti  divisioni  geografiche,  cioè: 

Paesi  all'ovest  dell’ Irauaddi  , fra  i quali  si  comprendono:  il 
regno  di  Assam\  il  paese  di  Dgintiah  col  Tiperah  vassallo;  il  paese 
di  VLatchar  o Ifoirumbo  ; il  paese  dei  Garrowi , di  cui  una  piccola 
palle  è soggetta  agl'inglesi;  il  paese  dei  Kuki , che  è la  parte  del  Ti- 
perah indipendente;  il  paese  di  Moitay , Cussuy  o Mannipur ; ed  il 
regno  di  Aracan , cui  appartiene  V arcipelago  d' Aracan . 

Paesi  ALL’EST  del  Sai.UEN,  fra  i quali  si  comprendono  1 e provine 
eie  di  Martaban , d'  Ye,  di  Tavai , e di  Tenasseritn  , cui  appartiene 
V arcipelago  di  Merghi  o Tenasseritn ; V isola  del  Principe  di  Galles 
o Pulo  Pinang\  la  provincia  di  Malacca  ; e l’ isola  di  Singapur. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  dell'  India  Tronigange- 
tica  sono  le  seguenti;  Aracan , già  città  grande,  popolata  e florida, 
quando  era  capitale  del  regno  del  suo  nome,  ma  oggi  molto  decaduta 
contando  30,000  ab  ; l’aria  di  questa  città  c malsana,  la  sua  decadenza 
conta  dal  tempo  in  cui  fu  sotto  l*  impero  Birmano.  — Amherst-tuwri , 
nella  provincia  di  Marban,  presso  la  foce  del  Saluen,  piccola  città  co- 
struita nel  1826  , importante  per  la  sua  prossimità  alla  frontiera  Bir- 
mana , e per  il  suo  comm.  , con  un  buon  porto  e con  10,000  ab.  — 
Merghi,  alla  foce  del  Tennsserim,  nella  provincia  di  questo  nome,  pic- 
cola c ben  costruita  città,  importante  per  la  sua  posizione,  con  un  porto, 
e con  8,000  ab.  — Geoige-town  , nell'  isola  del  principe  di  Galles  o 
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Pulo  Pinang,  graziosa  città  , ben  co*truila  , fortificata  ed  assai  cninm  , 
sede  di  un  vesc.  anglicano,  con  una  cittadella,  un  arsenale,  un  porto,  e 
con  15,000  ab.  — Malacca,  all’estremità  della  penisola  e sullo  stretto 
a cui  dà  il  nome,  già  città  assai  comm.  e forte  nei  primi  tempi  che  se 
ne  impad roni l'Olio  gli  Olandesi  , ma  attualmente  molto  decaduta  , con 
un  porto,  e con  5,000  ab  ; sembra  però  che  cominci  a prosperare  dopo 
die  è passata  sotto  il  dominio  inglese. — Singapur , nell’ isoletta  di  que- 
sto nome  , piccola  ma  graziosa  città  , costruita  nel  1819  , assai  ind.  e 
delle  più  comm.,  con  un  porto  franco,  con  un  collegio  per  gl*  indigeni 
c con  15,000  ab.  — Munii  pur  o Mannipura  nel  paese  di  Cussay  , e 
Ghergongwt I regno  d’Assnm  di  cui  era  l’antica  capitale, già  città  gran- 
di e floride,  ma  presentemente  ridotte  in  un  ammasso  di  rovine.  L’at- 
tuale città  più  grande  e più  popolata  del  regno  d'  Assain  c Rangpur  ; 
viene  quindi  Dgiorhat , che  è riguardata  coinè  il  suo  capoluogo. 

IMPERO  DI  AN-NAM  o DI  VIET-NAM. 

CONFINI.  Al  nord , la  China  propriamente  detta;  all’«f  e al  sud, 
il  mare  della  China,  all1  ovest,  il  regno  di  5iam. 

fiumi.  I principali  sono:  il  AI  ai  KONG  o Fiume  ni  Camboge  , il 
Saung  o Donai,  il  SàNG-koi  col  Lising  kiang,  ed  il  TcilB- 
1.AI-HO.  Vedi  alla  pag.  410. 

SUPERFICIE,  210,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  12,000,000  di  abit.  ; relativa  57  abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  L’  impero  di  An  nam  comprende  : il  regno  di  Co - 
chi  ti  china  o Ati  nani  Meridionale ; il  regno  di  'Corichino  o An-narn 
Settentrionale  , il  regno  di  Tsiampa  , una  parte  del  quale  t.  tuttora 
indipendente  ; il  regno  di  Camboge , nel  quale  è compreso  anche  l’an- 
tico e piccolo  Stalo  di  Kankao  o Athien,  fondato  da  un  negoziante  chi  - 
nese,  già  indipendente  ed  oggi  soggetto;  parte  del  Laos  ; il  regno  di  lino 

0 Boatan,  e diversi  Ter  ritorii  in  di  [tendenti.  Appartengono1  pure  a questo 
impero  l’  Arcipelago  di  Paracels , il  gruppo  dei  Pirati , ed  il  gruppo 
di  Pulo  Condor.  Le  sue  divisioni  amministrative  non  si  conoscono. 

CITTA’  CAPITALE.  //uè,  nella  Cocbincliina. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  quest’ impero  sono  le 
seguenti: 

biella  Cochinchina:  //uè  o Zfuefo,  sul  piccolo  fiume  line,  e sopra 
un  canale  navigabile  che  la  pone  in  diretta  ccmiinirazione  col  mare, 
rapitale  di  tutto  l’impero,  città  grande,  fortificata,  comm.  ed  assai  ind  , 
la  prima  piazza  d’arme  dell’Asia,  con  una  cittadella,  con  arsenali  ter- 

1 est  ri  e marittimi,  con  cantieri  da  costruzione,  e con  190,090  ab;  vi 
stanzia  una  parte  della  flotta  militare  delle  galere.  Nhatrang,  nella  pro- 
vincia di  questo  nome,  importante  per  le  sue  fortificazioni  , il  suo  bel 
porto,  il  suo  commercio  ed  i cantieri  da  costruzione  per  la  marina  mi- 
litare. Quinon  , città  forte  con  porto.  Faifo  o Jiuen  , con  porto  , e 
40.000  ab. 

^iel  Tonchino:  BakVinV  o K etcho , sul  Sangkoi,  già  capitale  del 
regno  di  Tonchino,  città  grande,  assai  ind.  e comm-,  con  40,000  ali. 

JSel  Camboge:  Saigon  o Sai  gong,  sopra  una  penisola  formata  dai 
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due  rami  del  Saung  o Donna! , e sopra  un  canale  navigabile  rhe  la 
pone  in  comunicazione  col  Camboge,  città  grande  e forte,  la  più  con- 
siderabile del  regno  di  Camboge  e la  prima  piazza  comm  dell’impero, 
con  una  cittadella  , un  magnifico  arsenale  marittimo),  e con  100,01)0 
ab.  ; vi  stanzia  la  maggior  parte  della  flotta  delle  galere  militari.  — 
Camboge,  sopra  un’isola  formata  dal  Maikung,  già  capitale  del  regno  di 
Camboge,  città  grande,  ma  in  oggi  molto  decaduta,  con  20,000  ab. 

ARCIPELAGHI  D’ANDAMAN  O DI  «COSAR. 

Questi  due  arcipelaghi  formano  una  lunga  catena  d' isole  che  si 
estendono  dal  nord  al  sud  nel  golfo  del  llengala  fra  il  capo  Ncgrais 
nell' impero  Birmano,  e l’estremità  nord  ovest  dell'isola  Sumatra.  1 loro 
abitanti  sono  poco  numerosi  e totalmente  indipendenti,  non  ostante  che 
alcuni  geografi  facciano  dipendere  1’ arcipelago  d’Andaman  dagl’  Inglesi 
e quello  di  iNicobar  dai  Danesi,  perché  queste  nazioni  vi  avevano  fon- 
dato degli  stabilimenti,  che  oggi  hanno  abbandonato. 

L’  Arcipelago  ef  ,/n  da  man,  si  compone  di  quattro  isole 
principali,  di  otto  minori  e di  un  gran  numero  di  isolette  o scogli,  f.e 
tre  maggiori  formano  la  supposta  isola  Grande  sdndaman  , 1’  altra  è 
detta  Piccola  rlnduman. 

Uri  rei  pelago  di  Nicobar,  si  compone  di  dieci  isole 
principali  , fra  le  quali  si  distingue  la  grand’  isola  Aicobar-,  e di  un 
gran  numero  di  altre  più  piccole  disposte  in  tre  gruppi, 

IMPERO  CHINESE. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  or.,  fra  69°  e 141°.  Lai.  , 
fra  18°  e 51",  compresavi  l’isola  Uainau  , e la  parte  settentrionale  di 
quelle  di  Tarrakai  e Tchoka. 

CONFINI.  Al  nord,  il  Turkestan,  l’Asia  Russa,  ed  il  mared’O- 
chotsk;  all’  est  , le  diramazioni  del  grande  Oceano  , chiamate  mare  di 
Ochotsk,  mare  del  Giappone  , mare  Orientale  e mare  della  China  ; al 
sud,  quest’ultimo  mare,  l’impero  d’An  nani,  il  regno  di  ìiiara,  l’ impe- 
ro Birmano,  l'  impero  Anglo-Indiano,  ed  il  regno  di  Nepal;  Mooest, 
la  confederazione  dei  Seik  o regno  di  Labore,  ed  il  Turkestan. 

fiumi.  I principali  sono  i seguenti:  I ' Irti  eh,  infl.  dell’Onl;  lo 
IENissei,  colla  Se  tenga-,  1’  Amor  o Sagallieno  , con  i suoi  infl, 
S o n g a ri  ingrossato  dal  Aon  e dal  Aorka;  Osori  e S ingir  i\ 
il  TUMEN;  1’ YaLU;  il  LlAO  HO  ; il  PE-HO  con  i suoi  infl.  Tchao-ho, 
Sang-Van  ho,  e Ho  th  olio-,  il  IIoang-ho  o Fiume  Giallo,  con 
i suoi  infl.  Uei-ho,  Hoei-ho,  c Fuen-bo ; il  Gran  KianG.YaN- 
tse  o Fiume  Azzurro,  con  i Suoi  infl.  Heng,  ingrossato  dal  Lo  , 
K un,  K i a l i n g e H a n\  il  Min  kianG;  il  òi  kiang,  con  isuoi  infl. 
Ilong-kiang  e P e-Viang;  il  Tchelai  HO  ; 1’  Ho-li-kiANG  ; il 
Mai  ko»G;  il  Saluen;  I’  Irauddi  o Sangbo  tchu  ; il  Tcui  ; l*  Ili  ; e 
1' Yarkand  DaRIA,  con  i suoi  infl.  Chotan,  C li  a s k a r,  rt  k s u 
JLussu  r,  e K a i du.  V.  alle  pag.  410  e 411. 

SUPERFICIE,  4,070,000  miglia  quadre, 

popolazione.  Assoluta,  170,000,000  di  ab.;  relativa , 42  ab. 
per  miglio  quadro; 
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DIVISIONE  aieministrativa.  Tra  i numerosi  e vasti  paesi  che 
compongono  I’  impero  Chinese  , bisogna  distinguere  i paesi  sudditi , i 
paesi  tributarli,  ed  i parsi  vassalli  o protetti, 

I PAESI  SUDDITI  sono. 

La  China  propriamente  detta  , che  forma  la  parte  principale  del* 
l' impero.  Essa  è divisa  in  18  provincie',  ogni  provincia  è suddivisa  in 
fu  o dipartimenti,  e questi  in  tcheu , o circondari!  , ed  in  hian  o di- 
stretti. Le  provincie  sono:  Tchy-li,  Chansi,  Chetisi  e K a n- 
s u,  al  nord;  Su-trhuan  e Yunnan  all’ovest;  dall’  Yun-nan  di- 
pendono i paesi  dei  Lolos  e dei  Mientingi,  popoli  vassalli  dell’impero, 
K uangsi  e K u a n g-t  u g,  al  sud;  dal  Kuangsi  dipende  una  parte 
del  paese  dei  Miaotse , popoli  nominalmente  vassalli  dell’  impero  ; dal 
Kuang-tong  dipendono  l’  isola  Hai  nan  di  cui  i Chinesi  non  posseggo- 
no che  le  sole  coste,  e l’ arcipelago  dei  Ladroni  occupato  attualmente 
da  alcuni  pirati  , avanzo  di  quelli  che  sotto  i comandi  di  Ching  yih,  il 
quale  si  intitolava  sovrano  dei  mari,  e sotto  quelli  della  sua  vedova  e 
di  Paù,  drudo  di  questa,  si  resero  formidabili  alla  marina  chinese  ed  a 
tutte  le  terre  meridionali  dell’  impero  dal  1812  fino  al  1825,  epoca  della 
loro  sottomissione.  Ching  yih  aveva  raccolto  70,000  uomini  e più  di  800 
navi  armate  in  corso./7  u k i an,  T c h e-k  ian  g,  K i a n g-s  u e C h Un- 
ion g all’est  e lungo  il  mare;  dal  Fu  kian  dipendono  V ìsola  For- 
mosa, di  cui  la  parte  occidentale  soltanto  è soggetta  all’  impero,  e lo 
arcipelago  Pengu,  o dei  Pescatori,  composte  d’  isolette  deserte  sopra 
una  delle  quali  vi  è un  forte  ed  una  guarnigione  Chinese;  dal  Tche- 
kiang  dipende  l 'arcipelago  delle.  400  isolette ; dal  Kiang-su  dipende  la 
isola  Thsong-ning  ricca  in  saline  ; //  o n a n , A n-h  ori,  1 lupe , 
K i an  g-s  i.  Il  un  un  e K u e i-t  c h e u,  nell’  interno;  dall’  Hunan  di- 
pende una  parte  del  paese  dei  Miaotse,  popoli  nominalmente  vassalli 
dell’  impero. 

II  Paese  dei  Man  Cimi,  che  sono  la  nazione  dominante  dell’  im- 
pero Chinese  , alla  quale  appartiene  1’  attuai  dinastia  che  ha  dati  già 
parecchi  imperatori  alla  China.  Questo  paese  è diviso  nei  tre  dipartimenti 
oi  Ching-King,  da  cui  dipende  I’  arcipelago  di  Liaotong  o di  Gio- 
vanni Potocki  ; di  G hi  ri  n;  e di  S a k a l iena  la,  da  cui  dipende 
la  parte  settentrionale  della  isola  Sagalien  , detta  anche  Tarrakai  o 
Tchoka. 

La  SONGARIA  O ThiANCUAN  PE-LB  ( provincia  al  nord  dei  monti 
celesti),  nella  quale  bisogna  distinguere  : la  S'onga  ri  a propriamente 
detta  , abitata  nella  maggior  patte  dai  Calmucchi,  e suddivisa  in  tre 
divisioni  militari;  il  Parse  dei  Kirgi,  che  comprende  una  parte 
del  territorio  dei  Kirgi  Kasuk  o Occidentali  , ed  una  parte  di  quello 
dei  Kirgi  Buruti  o Orientali,  ambedue  compresi  nella  Grande  Ordu\ 
ed  il  Paese  dei  Calmucchi  Torgoti.  Queste  ultime  due 
divisioni  appartengono  alla  classe  dei  Paesi  tributarli. 

La  Piccola  Bucaria  o Thian-chan  nan -lo  ( provincia  al  sud 
dei  monti  celesti  ),  divisa  in  10  principati  , che  prendono  il  nome  dai 
loro  capoluoghi,  e sono:  Chatnil  o II  unti,  P i d g i a n,  Cha- 
r a e h a r,  Kb  tc  e\  Sairam.Aksu,  U chi,  C h as  k a r,  Fa  r- 
k a n d,  e C h o t a n.  Le  due  provincie  del  7 hian  chan-pe-lu  e Thian- 
chan  nan -In  , formano  riunita  ciò  che  i Chinesi  chiamano  Sinkiang  o 
la  A uova  frontiera.  ... 
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T paesi  tributami  sono  : 

La  Mongolia  , nella  quale  bisogni  distinguere:  i Paesi  dei 
M o n go  l i propriamente  detti  o M o n fio  Zia  M e ri  di  o n al  et 
suddivisa  fra  un  gran  numero  di  kan  o capi  tributarli  dell*  impero;  ed 
il  Paese  dei  Kalkas  cioè  Mongoli  Neri , o Mongo- 
lia Settentrionale  che  si  compone  del  paese  dei  Kalkas , «li 
una  parte  del  deserto  di  Gobi , del  paese  degli  U riandai , e di  una 
parte  di  quello  degli  piati  o Calmucchi  I kan  o capi  dei  Mongoli 
£ieri  anziché  essere  tributari!  ricevono  invece  dall*  imperatore  un  sala- 
rio t perchè  formano  in  certa  guisa  la  guarnigione  frontiera  contro  la 
Russia 

Il  Paese  dei  Mongoli  del  kokonor,  repartito  fra  30  capi  di- 
versi tributarli  dell’impero;  questi  popoli,  cosi  chiamati  perchè  vivono 
nri  contorni  del  lago  Kokonor  , sono  propriamente  parlando  dei  Cal- 
mucchi. 

I PAESI  VASSALLI  o PROTETTI  sono: 

II  Tibet,  diviso  in  quattro  provinole  o contrade,  cioè  Oui,  Stanga 
Chaniy  e Ngari  o Piccolo  Tibet  la  cui  parte  orientale  è occupata  da 
tribù  di  Mongoli  chiamati  Charraigol, 

Il  Paese  del  Deb  Radgia\  detto  dagli  Europei  Butan  o Bota!!, 
suddiviso  in  Paese  del  Deb  II  ad  già  propriamente  detto,  ed 
iti  Principato  di  B i s n i tributario  del  Deb  Radgià. 

Il  Regno  DI  Corea,  da  cui  dipende  1’  arcipelago  di  Corea>  for- 
mato di  un  gran  numero  d*  isolette. 

Il  Regno  DI  Lieu-Kieu,  che  comprende  l'arcipelago  di  questo 
nome,  diviso  nei  due  gruppi  di  Lieu  K j e u e di  Madgi- 
cos  i ni  a 

CITTA’  CAPITALE.  Pekino,  nella  China. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  del  vasto 
impero  Cbinese  sono  le  seguenti  : 

Rella  China:  Pekino  o Peking , sull’Yu-ho,  piccolo  infl.  del  Pe-ho 
per  cui  comunica  col  gran  canale  imperiale,  capoluogo  della  provincia 
del  Tchyli  e capitale  di  tutto  l'  impero,  immensa  città  di  18  miglia  di 
circuito  , senza  comprendervi  12  sobborghi  ciascuno  dei  quali  ha  due 
miglia  circa  di  lunghezza,  delle  più  ind.  e comm.  dell’Asia,  con  un 
collegio,  specie  di  università  cbinese,  un  osservatorio,  una  ricca  biblio- 
teca, ed  altri  lett.  istit.  , e con  1,300,000  ab.  — Si-an  o Singan  , 
sull’ Lei  ho,  capoluogo  del  Chen-si,  immensa  città  fortificata,  ind.  ed 
assai  comm.,  con  350,000  ab. — Kuang-tchfu  o Canton^  fra  il  Si-kiang 
ed  il  suo  infl.  Pekiang,  capoluogo  del  Kuang-tong,  vasta  città  difesa  da 
una  muraglia  e da  cinque  lotti,  assai  ind.  e delle  più  comm.  dell’Asia, 
con  un  porto  formatovi  dal  Sikiang,  il  solo  della  China  che  fosse  aperto 
ai  bastimenti  mercantili  delle  nazioni  Europee  prima  delle  convenzioni 
stipulate  tra  la  China  e l’Inghilterra  dopo  le  recenti  ostilità  avvenute 
fra  queste  due  potenze  ; secondo  1*  ultima  decisione  dell*  imperatore  sa- 
ranno aperti  al  commercio  straniero  i cinque  porti  seguenti  Canton  , 
Fout^Chow  , sinìoy , Ning-Po  , e Chang  Hai , oltre  quello  di  Hong 
Kong  ceduto  agl’  Inglesi.  Canton  ha  500,000  ab.  , una  gran  parte  dei 
quali  vivono  in  certe  barche  disposte  in  lunghe  file  presso  le  rive  del 
fiume.  Relle  vicinanze  di  Cantpn  si  trovano  II uang/out  luogo  coniai., 
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con  un  porlo  , ove  si  fermano  le  navi  europee  die  non  possono  rimon- 
tare il  fiume  Sikiang;  e Fu-chan  , alla  foce  del  Si  kiang,  borgo  im- 
menso, dei  più  ind.  e eomm.  , con  200,000  ab.  — Futcheu  presso  la 
foce  del  piccolo  fiume  Si-ho,  capoluogo  del  Fu  kian,  vasta  ciltà,  assai 
ind.  e comm  , ed  una  delle  più  colte  della  China,  ron  300,000  ab.  — 
Ilang tcheu,  sul'e  rive  di  un  lago  e poco  lungi  dalla  foce  del  Thsian- 
thang  che  vi  forma  un  porto,  capoluogo  del  Tche -kiang  , vastissima 
città,  forte,  delle  più  ind.  e coinm.,  con  700,000  ab.  ; questa  ciltà  è 
la  famosa  K insai  o King  su,  clic  ai  tempi  di  Marco  Polo  era  rapitale 
del  ricco  impero  della  China  Meridionale  ; si  dice  che  avesse  100  mi- 
glia di  circuito,  compresivi  i sobborghi,  e che  contasse  8,000,000  di 
abit.  — K iang-ning,  anticamente  NnnVing  o NanVino  , sulla  destra 
del  Gran  Kiang  o Fiume  Azzurro  , già  capitale  dell’  impero  Chinese 
ed  oggi  capoluogo  del  Kiang  su,  città  più  vasta  ancora  di  Pekino,  ma 
molto  decaduta  ed  in  gran  parte  rovinata  dai  Manciuri  allorché  se  ne 
impadronirono,  sebbene  tuttora  delle  più  ind.  e coium.  , con  un  gran 
numero  di  lett.  istit.,  e con  500,000  ab  , in  questa  città  vi  si  tessono 
quelle  tele  sì  conosciute  in  Europa  col  nome  di  nanchine  e corrotta- 
mente anchine.  Nankin  è inoltre  I’  Atene  della  China  , vi  si  parla  la 
lingua  più  colta  e vi  risiedono  i più  abiti  artisti.  La  famosa  torre,  detta 
di  porcellana,  contigua  al  magnifico  tempio  delta  Kirnnoscenr.a,  sussiste 
tuttavia  ; essa  è un  edificio  ottagono  a nove  piani  di  40  piedi  di  dia- 
metro alla  sua  base,  e di  200  piedi  di  alterca  totale  ; il  suo  esterno  è 
incrostato  di  una  specie  di  majulica  verniciata  a varii  colori  , ciò  rhe 
ha  fatto  credere  ad  alcuni  che  fosse  di  porcellana Snu-tcheu,  pres- 

so un  delizioso  lago  e sul  gran  canale  Imperiale,  vastissima  città  delta 
provincia  del  Ktang-sn  , delle  più  ind.  e romm.  , con  600,000  ab.  ; 
essa  è il  centro  del  brio  e del  buon  gusto  in  genere  di  galanteria,  ed 
è perciò  come  la  Parigi  della  China.  — Wou-tchang,  sulla  destra  del 
Gron-Kiang  o Fiume  Azzurro  , capoluogo  dell’  Hu-pe  , città  grande 
quanto  Parigi,  assai  ind  e delle  più  comm.,  con  400,000  ab.;  il  suo 
territorio  produce  il  più  delicato  thè  della  China.  — Fan  tchang  sul 
Kan  , capoluogo  del  Kiang-si  , vastissima  città  delle  più  ind.  e comm., 
con  300,000  ab.,  essa  è il  centro  del  commercio  della  porcellana  che 
si  fabbrica  in  questa  provincia , e specialmente  in  Kingle-lchin,  borgo 
immenso  che  dicesi  popolato  da  500,000  ab.  tutti  dediti  a questa  ma- 
nifattura. — Yo-tclieu  , sul  lago  Tong-ting  , capoluogo  dell’  Huntm  , 
ciltà  grande,  ind.  ed  assai  comm  , con  200,000  ab. 

Nel  Paese  dei  Manciuri  : Mukden , già  capitale  dei  sovrani  Man- 
ciuri prima  che  conquistassero  la  China  , c la  sola  città  considerabile 
che  vi  si  trova;  é assai  vasta,  ma  non  si  conosce  la  sua  popolazione.— 
Tsitsikar,  c la  città  principale  della  Oauria  Chinese  oggi  compresa  am- 
ministrativamente in  questa  regione. 

Nella  Songaria  : Guldgia,  sull’  Ili,  capitale  della  Songaria  e capo- 
luogo di  tutti  i paesi  della  Nuova  Frontiera,  città  grande,  assai  com., 
con  40,000  ab. 

Nella  Piccola  Bucarla:  Yarkand , sull’ Yarkand  Daria  , capoluogo 
del  principato  a cui  dà  il  nome,  città  grande,  assai  ind.  e comm  , con 
60,000  ab.  — Kaskar,  sul  fiume  di  questo  nome,  e capoluogo  del  prin- 
cipato di  Kaskar,  ciltà  grande,  assai  ind.  e conun.,  con  una  cittadella, 
e con  40,000  ab. 
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Nella  Mongolia  : T chang- k ìa-tcfiru  o K oleati  , nella  parte  della 
Mongolia  Meridionale  , riunita  alla  provincia  chinese  del  Tchy-li , pic- 
cola città,  forte,  comm.  ed  assai  popola ta,  considerabile  per  la  sua  vi- 
cinanza alla  gran  muraglia  che  forma  parte  del  suo  recinto.  Questo 
monumento,  che  è forse  la  più  grande  opera  eseguita  dalla  mano  degli 
uomini  , esiste  da  venti  secoli  , e fu  costruito  per  difendere  1*  impero 
Chinese  dalle  incursioni  dei  Tartari;  si  estende  in  lunghezza  1,300  mi- 
glia , dall’  estremità  occidentale  del  Chen-si  fino  all’estremità  orientale 
del  Tchy-li,  passa  per  monti  altissimi  e per  valli  profonde  , e forma  il 
confine  settentrionale  della  China  ; è alto  2i  piedi  e ne  ha  13  di  lar- 
ghezza, e si  compone  di  due  muri  paralleli  ripieni  nell’intervallo  di  terra, 
forati  di  quando  in  quando  da  porte  , difese  da  terrapieni  , e guarniti 
da  una  gran  quantità  di  torri  e di  fortini.  Questo  straordinario  riparo 
non  corrispose  però  al  suo  oggetto  , poiché  non  fu  bastantemente  forte 
per  arrestare  i conquistatori  che  più  volte  hanno  invaso  la  China.  — 
Tching-te  tcheu  o Gehol , piccola  città*  situata  al  di  là  della  gran  mu- 
raglia nella  parte  della  Mongolia  Meridionale  riunita  alla  gran  provin- 
cia chinese  del  Tchy  lì,  ed  alla  distanza  di  100  miglia  al  nord  di  Pe- 
lano, considerabile  per  il  vasto  e magnifico  palazzo,  ove  suol  risiedere 
l’imperatore  della  China  nell'estate. 

Nel  Tibet:  Lassa,  sopra  un  infl.  del  Sangbo  tchu,  capitale  del  Ti- 
bet , città  grande,  ben  costruita  , assai  ind.  e comm.,  sede  del  Dalai 
Lama  o Gran  Lama  , sommo  pontefice  della  religione  di  Budda  e so- 
vrano del  Tibet  propriamente  detto,  e di  un  residente  Chinese  che  è in 
realtà  un  viceré,  con  80,000  ab.  Nei  contorni  di  Lassa  trovasi  Botala 
o Potala , m.igni fico  convento  costruito  sui  piccolo  monte  Marburi,  ove  4 
risiede  il  Gran  Lama  nell’estate.  — Gigngunggur,  presso  la  destra  del 
Sar.gao-’chu,  la  più  gran  città  del  Tibet  quantunque  non  indicata  sulle 
carte  nè  menzionata  nelle  geografie;  la  sua  popolazione  non  si  conosce. 

— Gikadtt , presso  la  destra  del  Sangho-tchu,  città  grande,  con  30,000 
ab.,  e con  una  numerosa  guarnigione  chinese,  capitale  del  territorio  sog- 
getto al  Bogdo  Lama,  altro  pontefice  della  religione  di  Budda,  il  quale 
risiede  nel  magnifico  convento  di  Dgiachi-lumbo,  situato  presso  questa 
città.  — Ludak,  città  ragguardevole,  capitale  del  Piccolo  Tibet,  diviso 
fra  diversi  piccoli  Stati  tributarli  del  Dalai  Lama. 

Nel  Botan , Butan  o Paese  del  Deb  Badgià  : Tassisudon , piccola 
città  o meglio  castello  elevatissimo  , in  cui  risiedono  il  Darma  Lama  al- 
tro pontefice  della  religione  di  Budda,  sovrano  di  questo  Stato,  ed  il  Deb 
Badgià  che  è il  principe  secolare  del  paese  o vicario  del  pontefice. 

Nella  Corea;  IJun-yangtching,  città  grande,  ind.  e ben  popolata, 
è la  capitale  del  regno  formato  da  questa  regione,  e la  sede  del  re. 

IMPERO  GIAPPONESE. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  or.,  fra  126"  e 148».  Lai., 
fra  29°  e 47°. 

CONFINI.  Al  nord , la  parte  indipendente  dell’  isola  Sagalien  o 
Tarrakai  e le  isole  Kurili  dipendenti  dall’  impero  Busso  ; all’  est  , il 
Grande  Oceano  ; al  sud , questo  medesimo  Oceano  ed  il  mare  Orien- 
tale;  aiVovest,  il  canale  occidentale  della  Corea,  il  mare  del  Giappone 
e la  sua  diramazione  chiamata  Manica  di  Tarlarla. 
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Fiunri  Uno  slato  composto  d*  isole  non  può  avere  granili  fiumi;  i 
principali  si  trovano  nell'isola  Nifon  , che  è la  più  grande,  e sono:  lo 
YODO-GAWA,  il  TeNRIU  OA'VA,  I’Ara-gawa,  il  Tohe  gawa  , e r Iko- 
GAWA.  Vedi  alla  png.  410. 

SUPERFICIE,  180,000  nrvglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  25.000,000  di  abit  ; relativa,  139 abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Due  parti  inegualissime  per  esten- 
sione, ricchezza  e popolazione  formaro  l'impero  Giapponese,  e sono  V im- 
pero del  Giappone  propriamente  detto  ed  il  governo  di  Mafsmai. 

L'Impero  del  Giappone  pi  opi  inmente  detto  si  rompone  della  grande 
isola  Nifon  , di  quelle  minori  di  K iusiu,  di  Sikokf , di  Aventi,  d*  IVi 
e di  Tsu  sima,  e di  un  gran  numero  di  altre  più  piccole  nella  maggior 
patte  deserte.  Queste  isole  sono  divise  sotto  il  rapporto  amministrativo 
in  68  kokf  o provincie,  suddivise  in  622  kon  o distretti.  Le  provincie 
sono  repartite  in  dieci  gran  do  o regioni  d’ineguale  estensione.  Le  re- 
gioni sono  : 

Il  GoVinait  ossia  le  cinque  provincie  interne  della  Coite,  for- 
mate dalla  parte  dell'isola  Nifon  che  appartiene  in  assoluto  domìnio  al 
lì  ai  ri,  sommo  pontefice  della  religione  di  Sinto. 

Il  To  Vai  do,  o contrada  del  mare  orientale,  formata  da  questa 
parte  dell’isola  Nifon,  e divisa  in  15  provincie. 

Il  Tosando,  o contrada  dei  monti  orientali  formata  da  questa 
parte  dell’isola  Nifon,  e divisa  in  8 provincie. 

Il  F ok  u r ok  u d o,  o contrada  del  territorio  settentrionale,  for- 
mata da  questa  parte  dell’isola  Nifon,  e divisa  in  7 provincie. 

Il  San  in  do,  o contrada  del  fianco  settentrionale  dei  monti,  for- 
mila da  questa  parte  dell’isola  Nifon,  e divisa  in  8 provincie. 

Il  S a ni  odo,  o contrada  del  fianco  meridionale  dei  monti,  for- 
mala da  questa  parte  dell'isola  Nifon  e divisa  in  8 provincie. 

Il  Nankaido , formata  da  una  parte  dell’  isola  Nifon  , dalla 
piccola  isola  Awasi  , e da  quella  di  Sikokf,  e divi*a  in  6 provincie  , 
quattro  delle  quali  appartengono  all'isola  Sikokf,  una  all’isola  Awasì, 
c l'altra  alla  parte  dell’isola  Nifon  compresa  in  questa  regione. 

Il  Saikaido,  o contrada  del  mare  occidentale,  fornita  dalla 
isola  Ki usiu,  e divisa  in  9 provincie. 

L 'Isola  / ki,  che  fonila  una  sola  provincia  ed  insieme  una  re* 
gione  separata. 

risola  T s u t i m a , che  forma  parimente  una  sola  provincia 
ed  insieme  una  regione  separata. 

Il  Governo  di  Matsmai  si  compone  della  grand’  isola  leso  o 
HI at snidi  , meno  la  parte  tuttora  indipendente;  delle  Kurili  Meridio- 
nali; e dell'isola  Turrakui , detta  anche  Sagalien , Àura/to  o Tc/wka , 
di  cui  la  pai  te  meridionale  soltanto  appartiene  ai  Giapponesi.  Questo 
governo,  sotto  il  rapporto  amministrativo,  forma  parte  di  una  delle  pro- 
vincie comprese  nel  Tosando,  o contrada  dei  monti  orientali  dell'  isola 
Nifon  ; ma  si  è descritto  separatamente  a motivo  dello  stato  abrulito 
dei  suoi  abitanti  poco  numerosi,  e per  lo  smembramento  delle  terre  che 
U compongono. 

citta’  capitai  E.  Vedo,  nell’isola  Nifon. 

Gc<)(Jt  * 21 
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TOPOGRAFIA.  Le  principali  città  nell’ impero  Giapponese  sono  le 
seguenti: 

Nell’  isola  Nifon:  Vedo  , nel  Toknido,  in  fondo  ad  un  golfo,  sopra 
un  ramo  del  Tone-gaWa,  che  vi  forma  un  porto  poco  profondo,  e sopra 
di \ ersi  rami  dell’Ara  gaWa  da  cui  c irrigata,  città  immensa,  poiché  la 
sua  circonferenza  si  fa  ascendere  a 20  miglia,  delle  più  ind.  e rotimi., 
capitale  di  tutto  l'impero,  e sede  del  sovrano  che  porta  il  titolo  di  iiubo , 
con  f, 300,000  ab  ; questa  città  , come  tutte  le  altre  del  Giapp;  ne , è 
frequentemente  soggetta  ai  terremoti.  — K .io  o 3fiytiVoy  detta  dai  geo- 
grafi europei  Mtacoy  nel  Gokinai,  sul  Kamo  gawa  in!1.  dell’Yolo-gaWa, 
già  capitale  dell'  impero,  e tuttora  residenza  del  discendente  degli  an- 
tichi imperatori  che  porta  il  titolo  di  Dairi , ed  è riguardato  come  il 
capo  della  religione  di  Sinlo,  città  v asta  e regolarmente  costruita,  cen- 
tro dell'  ind.,  del  comn.  e d»*lla  letteratura  Giapponese,  con  un'uni- 
versità, e con  500,000  ab.  — OsuVa,  nel  Gokinai  , alla  foce  dell’Yo- 
do-gnwra,  città  grande,  delle  più  ind.  e comm  , con  una  vasta  cittadella, 
e con  150,000  ?b.  è luogo  di  dipoi to  dei  gran  personaggi  e dei  ricchi 
propi  ietarii  dell’  impero. 

IS eli*  isola  Sikokf:  Away  nel  Nankaido,  sopra  una  baja  della  costa 
meridionale  de  l’  isola  , città  ragguardevole  c ben  popolata  con  un 
porto, 

IN  eli’ Isola  Kiusiu:  AangastiVi , nel  Sa  ikaido  , sulla  costa  meridio- 
nale dell’  isola,  città  fortificata  dalla  parte  del  mare,  assai  cornai  , con 
un  porto,  il  solo  del  Giappone  aperto  alle  navi  straniere,  e con  60/* 00 
ab.  ; le  nazioni  alle  quali  c permesso  di  commerciare  con  i Giapponesi 
sono  i Coreani,  i Chinesi  e gli  Olandesi. 

Nell’  Isola  leso  : Mattinai  y sopra  una  vasta  baja  della  costa  me- 
ridionale dell’  isola,  capoltiogo  del  governo  del  suo  nome  , città  grande 
c cornai.,  co  u un  porto  e 50,000  ab. 

.ASIA  Htt'ISA 


POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.,  fra  34°  or.  e 17 V occ.  La!., 
fra  38°  c 78“ 

CONFINI.  Al  nord,  la  Russia  Europea  e l'Oceano  Artico;  all'  est, 
lo  stretto  ed  il  mare  di  Bering,  il  Grande  Oceauo  ed  il  mare  d’Ocbolsk; 
al  sud,  lo  stretto  o canale  della  Bussola  che  separa  le  Kurili  Russe 
dalle  Kurili  Giapponesi,  il  mare  d'Ochulsk,  1'  iinpcio  C'iiinese,  il  Tur- 
kestan, ed  il  mar  Caspio;  quindi  il  regno  di  Persia,  l’Asia  Ottomana 
cd  il  mar  Itero,  all’or»/,  il  mar  Itero,  lo  stretto  d’Enikale,  il  mare 
d’Azof,  e la  liussia  Europea. 

FIUMI.  I principali  sono:  I’Obi,  con  i suoi  infl.  Tom,  T c i ti- 
lt m,  Rei,  Tini,  Va  eh,  1 rtich  ingrossato  dall’  1 chini  e dal  To  - 
boi,  e Sosvu-,  1'  lEMISSEl , con  i suoi  itili,  A rigarti  o Turigli- 
.kti  Superiore,  T u n g u r k a Centrale,  Tu  ngusìcu  In- 
feriore, S i ni,  e TurucVan,  il  Taimura;  il  CATANGA;  l'  Ana- 
b ara;  I’OleniìK;  il  l.tNA,  con  i suoi  itili.  Vi  ti  in,  Alti  un,  e V i- 
lui ; I’Iana,  1*  lltDiGHlHKA;  la  KOUMA  ; 1’  A NADIR  ; il  KAJI1TSCIA1K.A; 
•1  isu.i,  con  i suoi  itili.  Aga  s s e,  Arugavi,  e A tastiti-,  l'  ìeìiba» 
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l’l  r AL;  ed  il  B ioni,  con  i suoi  iitfl.  Ts  fe  e ni  s t hs  k ali  t K ve  ir  i li. 
Aedi  alle  png.  409,  410,  4i2  e 413. 

supfrfiCiE,  4,010,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  3,000,000  abit.;  relativa , 1 abit.  per 
ogni  miglio  e mezzo  quadro. 

divisione  ADucIniSTR  ATI  VA.  R iienendo  quanto  si  è detto 
alla  pag.  3()5,  sulla  divisione  dell*  impero  Russo,  ci  limiteremo  in  qua- 
st*articolo  ad  indicate  le  divisioni  amministrative  riguardanti  la  sua 
parte  asiatica  , die  repartiremo  nelle  due  grandi  regioni  geografiche, 
chiamate: 

Siberia,  clic  comprende  i governi  di  T o b o l s k,  di  Tomsk, 
^ Jtnisstis  le,  e d*  IrVustV.  da  cui  dipende  la  Dauria  lì  u ss  ci  ; 
le  provintie  d’  O ms  k , e di  1 aVutsV,  dn  cui  dipende  1*  arcipelago 
elella  A uova  Siberia ; i distretti  d*  O c lì  otsh,e  di  Ka  rnts  eia  tVa 
da  cui  dipende  la  parte  MV  arcipelago  delle  durili,  situato  al  nord 
dello  stretto  della  bussola  ; e come  geografiche  dipendenze  il  paese  dei 
K/  r$i}  composto  dai  tcrrilorii  occupati  dai  Kirgi  dell'Orda  Media  , 
e Piccola  , e da  una  parte  di  quelli  della  Grande  ; ed  il  paese  dei 
J'ciuVlci,  cl»e  forma  l’estremità  nord-est  dell’Asia  da  cui  dipende 
V isolo  di  S.  Lorenzo . 

Regione  del  Caucaso,  clic  sotto  il  rapporto  amministrativo  forma 
il  gran  governo  generale  di  questo  nome,  e comprende  la  Georgia 
Russai  1°  Sci  r van^  l’  Armenia  già  Persiana ; la 
Geo  r g i a già  O/f  o ma  n a,  VI  ni  e r e t /,  in  cui  sono  compresi  il 
Guriu,  la  Mingrelia  e la  Grande  A bassi  a ; il  Paese  dei  Monti, 
formato  dalla  Ci  trassi  a , suddivisa  in  Gran  Caharda  e Piccola  Co- 
bo ni  n , dalla  Piccola  Abassia , e dai  paesi  degli  Osseti , dei  Suoni  , 
dei  Rasi  uni , dei  HI 1 1s  dj e giti , dei  K nrnuYi  e dei  Lesghì\  il  Daghe - 
st  a n;  e la  Provincia  del  Caucaso  propriamente  detta,  da  cui 
dipende  il  paese  dei  Nogaesi . 

TOPOGRAFIA.  Le  città  cd  i bugili  più  considerabili  dell’Asia 
Russa  sono  i seguenti  : 

Nel  governo  di  Tobolsk:  T oboisti,  al  confi,  dell  ’ Irtich  col  To boi, 
g’à  capitale  di  tutta  la  Siberia,  ed  oggi  capoluogo  del  governo  del  suo 
nome,  sede  di  un  arciv.  russo,  e del  governatore  generale  della  Siberia 
Occidentale  die  estende  la  sua  giurisdizione  sui  governi  di  Tobolsk  e 
di  Tomsk,  esulla  provincia  di  Omsk;  città  ind.  ed  assai  romm.,  con  un 
ginnasio  ed  altri  lett.  istit.  , e con  25,000  ab.  — Tumen , sulla  Tura 
ind.  del  Tobol,  citta  ind.  e comm.,  con  10,000  ab.  — Tara , sull'lr- 
ticli,  piccola  città,  ma  ind.  e conmi.,  con  4,000  air.  — Beresof , con  900 
ab.,  e Pelim,  con  100  ab»,  che  sono  i più  orribili  luoghi  d’esilio  della 
Siberia. 

Rei  Governo  di  Tomsk:  Tonisi,  al  confi,  del  Toro  coll’Obi,  capo* 
luogo  del  governo  del  suo  nome  , città  ben  costruita  ed  assai  comm.  f 
con  9,000  ab.  — lìarnaul , al  confi,  del  Ramni  coll’Obi  , città  rego- 
la ì mente  costruita,  sede  della  cancelleria  superiore  di  tutte  le  miniere 
cicli' Aitai,  con  9,f00  ab,  — K clivan,  grosso  villaggio  di  800  ab.  , che 
dà  il  nome  alle  ricche  minicie  di  argento  situate  nel  suo  distretto. 

Nel  Governo  d’Ienisseisk:  KrasnoiarsY,  stili’ lenisse!,  capoluogo  del 
governo  d'ictiisseisk,  graziosa  t piccola  città  di  4,000  ab.,  con  uu  giti» 
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nasio  eri  altri  lett.  isl*t.  — lenisseisk , aulì' lenisse),  città  assai  comm.  , 
con  0,000  ab. 

Nel  Governo  ri*  Irkutsk:  7rk«/«k,  sulla  destra  dell’Angnrn,  capoluo- 
go «lei  governo  del  suo  nome,  sede  di  un  vtsc.  russo,  e del  governa- 
tole generale  della  Siberia  Orientale,  elle  estende  la  sua  giurisdizione 
sui  governi  d*  Irkutsk  c d*  lenisseidc,  sulla  provincia  «li  Ynkutsk,  e sui 
distretti  d’()<  hotsk  e di  Kamtsrintkn;  città  granile  e ben  costruita,  quan- 
tunque i suoi  edifizii  siano  tutti  in  legno  , come  nelle  altre  città  della 
Siberia;  assai  ind.  e delle  più  comm.,  con  un  ginnasio,  una  biblioteca 
«d  altri  lett.  istit.,  e con  25,000  ab.  — Kiulcha  , sulla  frontiera  Chi- 
nese , piccola  e ben  costruita  città  di  3,000  ab.  stabili  , e centro  del 
eomm.  fra  i due  imperi  Russo  e Chinese.  — Nerlcinsk , nella  Oauria 
Russa  , piccola  città  di  3,000  ab.  , cnpolnogo  di  un  distretto  ricco  in 
miniere  di  argento  e di  piombo.  — NertcinsVoi  Zavod^  luogo  <1*  esilio 
per  i condannati  di  alta  condizione,  con  miniere  d’argento  e di  piombo 
■cl  suo  circondario,  scavate  in  gran  parte  dagli  esiliati. 

Nella  Provincia  d’Omsk:  Ornsk , sull’  Irtich,  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome  , piccola  città  fortificata  , residenza  «lei  generale 
incaricato  di  difendere  la  frontiera  dai  Kìrgi,  con  7 ,000  ab.  — Petro - 
paulofsk , fortezza  principale  della  linea  militare  dell’Ichiro,  con  4,000 
abitanti. 

Nella  Provincia  d’Yakutsk:  Vakutsk , sul  Lena,  capoluogo  della 
provincia  del  suo  nome,  città  assai  romiti.  , con  3,000  ab.  stabili  ; essa 
è il  luogo  di  riunione  dei  cacciatori  che  vi  portano  le  pelli  degli  ani- 
mali «la  loro  uccisi;  vi  si  tengono  delle  fiere  molto  frequentate.  In  que- 
sta provincia,  lungo  il  Vitim  infl.  del  Lena,  si  trovano  i più  belli  zi- 
bellini del  globo. 

Nel  Distretto  d*  Ocbotsk  : Ochotsk , capoluogo  di  questo  distretto, 
piccola  città,  ma  assai  comm.,  con  un  cattivo  porto  sul  mare  d’Ochotsk, 
con  piccoli  cantieri  da  costruzione  e con  1,000  ab.j  essa  è il  luogo  di 
deposito  della  Compagnia  Americana. 

Nel  Ristretto  di  Kamtscialka:  Peiropaulofskaja  o s4vatchay  capo- 
luogo di  questo  distretto,  piccola  e graziosa  città  comm. , con  un  porto, 
uno  dei  più  belli  di  tutta  la  costa  orientale  dell’  Asia  , e con  1,000 
abitanti. 

Nella  Georgia  Russa:  Tiflis , alle  falde  del  Caucaso  e sulla  destra 
del  Kur,  capoluogo  della  provincia  di  Georgia,  già  capitale  del  regno 
di  questo  nome  td  attualmente  residenza  del  governatore  generale  «Iella 
Regione  «lei  Caucaso,  e di  due  arciv.  uno. georgiano  e l’altro  armeno» 
città  grande,  assai  ind.  e comm.,  con  un  ginnasio  ed  altri  lett.  istit.  , 
con  bagni  sulfurei  assai  frequentati,  e con  30,000  ab.  avanti  la  strage 
fattavi  ultimamente  dal  cholera-morbus.  — j Elisabettopoli  o Ilisavrfpol, 
già  capitale  del  kannato  di  Gandginh  , città  molto  decaduta  sebbene 
tuttora  assai  popolata,  contando  12,000  abit. 

Nello  Scirvan:  Pecchia  Schamachi , già  capitale  del  kannato  «li 
Scbamachi  ed  oggi  della  provincia  dello  Scirvan,  città  nuovamente  ri- 
costruita, assai  comm  , con  30,000  ab.  — Baku,  già  capitale  del  knn- 
nnto  ed  oggi  della  provincia  del  suo  nome  , piccola  città  comm.  , col 
miglior  porto  del  Caspio,  e ron  8,000  ab.;  il  suo  territorio  produce  in 
abbondanza  zafferano  c petrolio  o nafta,  sorta  di  bitume  infiammabile. 
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Nello  Scirvan  è compreso  il  Magari  vasi»  pi-mura  situala  fra  il  KUr 
ed  il  mar  Caspio  , coperta  di  erbe  altissime  , ed  infestata  da  serpenti 
di  8 a 10  piedi  di  lunghezza,  che  rendono  il  suo  tragitto  assai  dif  ficile. 

Nell'Armenia  già  Persiana:  JCrivan , città  ili  mediocre  estensione, 
con  una  forte  cittadella,  e con  12,000  ab.  Non  lungi  da  essa  vi  è il 
celebre  monastero  di  Et  eh  mi  a ds  in  , ordinaria  residenza  del  patriarca 
armeno,  capo  spirituale  della  maggior  parte  degli  Armeni.  — Nachtci - 
vati%  una  delle  più  antiche  città  dell’Armenia,  già  grande  e florida  , 
ma  attualmente  ridotta  a poche  case. 

Nella  Georgia  già  Ottomana:  Achaltsiche  , sul  Kur,  città  grande, 
fortificata  c comm.,  con  un  collegio,  una  ricca  biblioteca,  e con  20,000 
abitanti. 

Nell’  Imercti:  Kutai&i  o Cotatis , sul  Rioni,  già  capitale  del  regno 
d' Ime  re  li  ed  oggi  della  provincia  di  questo  nome,  piccola  città  forti- 
cata  ed  assai  comm.,  con  10,000  ab.;  vi  risiede  un  governatore  russo 
che  estende  la  sua  giurisdizione  sull'  imercti,  sul  Curia,  sulla  Grande 
Abassla  , e su  tutte  le  piazze  e forti  ove  i Russi  tengono  guarnigione. 
— Zubdidi  , borgo  miserabile  ove  risiede  il  principe  della  Mi  tigre  li  a. 
He  d ut -Va  le  , nella  Mingrelia  , piccola  città  fortificata  , con  un  porto 
sul  mar  Nero,  il  più  frequentato  di  questa  costa  — Diditsiche  , pic- 
cola città,  tesidenza  del  principe  del  Curia. — SoVurnVale  , sul  mar 
Nero,  nella  Grande  Abassia,  piccola  città  molto  decaduta,  con  una  bella 
iidja;  le  sue  fortificazioni  cadono  in  rovina.  — JsVuriafi,  altra  piccola 
lillà  sul  mar  Nero  nella  Grande  Abassia;  nei  suoi  contorni  si  osserva- 
no tutto!  a le  vesligia  di  Dioscuriay  una  delle  città  più  comm.  nell'an- 
tichità. — Ariapn,  piccola  fortezza  marittima  nella  Grande  Abassia. 

Nel  Paese  dei  Monti:  VlndisVavas , sul  Teiek,  piccola  città  forti- 
ficata, con  4,000  ab.,  e dipendente  dal  governatore  della  provincia  del 
Caucaso  propriamente  delta  , c riguardata  come  il  capoluogo  di  questa 
disinone.  — Darle lt  piccola  fortezza  che  dà  il  nome  alla  famosa  gola  o 
passo  conosciuto  anticamente  sotto  il  nome  di  Porta  Caspia  ; questo 
passo  è situato  sulla  strada  che  conduce  da  Mosdok  a Tiflis.  — linde ry 
o Andrejeva , grosso  villaggio  di  12,000  ab.,  assai  comm.,  capoluogo  del 
paese  dei  Kumtiki. 

Nel  Daghestan:  K uba,  già  capitale  del  kannato  ed  oggi  della  pro- 
vincia del  suo  nome,  città  quasi  abbandonata  dopo  che  i Russi  per  sot- 
trarsi al  suo  clima  insalubre  hanno  fondato  a 60  miglia  all'ovest  di  essa 
una  nuova  città  di  questo  nome.  — Derbendy  città  grande,  antichissima 
e molto  decaduta  , ma  tuttora  importante  per  le  sue  fortificazioni,  con 
8,000  ab.  — 7V/rkù,  anticamente  Semendert  sopra  tre  monti  appuntati , 
alla  distanza  di  tre  miglia  dal  mar  Caspio,  capoluogo  del  kannato  del 
suo  nome,  città  comm  , con  10,000  ab. 

Nella  Provincia  del  Caucaso  propriamente  delta  : Stavropoli  o Sta- 
vropoly  capoluogo  di  questa  provincia,  città  fortificata,  con  1,000  ab.— 
CeorgiefiVy  sulla  Piccola  Ruma,  già  capoluogo  del  governa  del  Caucaso, 
e tuttora  residenza  del  governatore  militare  di  questa  regione,  città  ben 
costruita  c fortificata  , con  1,000  ab  — MosdoVy  città  assai  comm.  ed 
una  delle  principali  stazioni  militari  della  linea  del  Terek  , con  4,000 
ab.  — Kisliur,  sul  Terek,  città  fortificata  ed  assai  cornai.,  con  9,000  aU. 
tinta  il  presidio,  c nella  inagg’or  parte  Armeni, 
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SUPERFICIE.  3,7C0  miglia  qnadr». 

POPOL AZIONE  Assòlti' n , 30;),0!)0  aliit.;  relativa , 133  sbit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Tutti  i possessi  attuali  dei  Por- 
toghesi nell’  Asia  e nell'  Oceanica  formano  un  solo  governo  sotto  il  ti- 
tolo di  vice -reame  dell ' India  I paesi  di  cui  si  compongono  sono: 

Nell’  INDIA:  Villa  Aova  di  Goa  , S.  Pedro  , Goa  Vecchia  e le 
piccole  provincie  di  JSnrdes  e di  Salsrtte,  nell’  antica  provincia  di  lied- 
(iapur,  Damatiti  e Dia,  nell’  amica  provincia  di  Guzcrate. 

Nella  China:  Macao , nella  provincia  di  Ktiangtong. 

Nella  Malesia  o Oceanica  Occidentale:  una  parie  dell’ itola 
Timore  leisolette  Sabrao  e Salar,  tutte  comprese  nell’  arcipelago  Som- 
bava  Timor.  Vedi  1'  Oceanica  Portoghese. 

TOPOGRAFIA.  V illa  Nova  di  Goa  o Pandgin,  sulla  piccola  isola 
di  Goa  alta  foce  del  Mandava,  graziosa  e ben  costruita  città  arciv.  ed 
assai  comm.,  sede  del  viceré  da  cui  dipendono  tutti  i possessi  Porto- 
ghesi nell’Asia  e nell'Oceanica,  con  18  000  ab.;  il  suo  arciv  , che  pren- 
de il  titolo  di  primate  dell’lndir,  risiede  nella  picroia  città  ili  S.  Pedro, 
che  comunica  con  Pandgim  mediante  un  superbo  argine  di  circa  tre 
miglia  di  lunghezza.  — Goa- Antica  , una  delle  più  grandi  e più  opu- 
lenti città  dell’  Asia,  è oggi  quasi  deserta,  sebbene  molti  geografi  la  de- 
scrivano tuttora  secondo  il  suo  antico  stato.—  Damuun,  città  folte,  (GII 
un  porlo  e cantieri  da  costruzione,  e con  4 000  ab. — Diu,  città  folte, 
ma  molto  decaduta,  con  un  porto,  e con  2,000  ab.  — Macao , sopra  ima 
penisola  della  provincia  rhiucse  di  Kunng-tong,  piccola  città  vcsc.,  for- 
tificata ed  assai  coinin.,  sebbene  molto  decaduta,  con  un  porto  e con  30  000 
ab.  ; gli  agenti  della  Compagnia  Inglese  dell’  Indie  Orientali  stabiliti  a 
Canlon,  vi  soggiornano  per  otto  mesi  dell’  aiuto. 

amia  m,Aw mm 

SUPERFICIE,  fOO  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 2 >9,000  nbit  ; relativa , 523,  aldi  per 
miglio  quadro.  ^ . ■ 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  I Francesi  non  possiedono  in 
Asia  che  piccoli  territori!  situati  nell’India.  Il  loro  insieme  forma  il  go- 
verno di  P o n di  c li  e ry  , suddiviso  nei  cinque  seguenti  disfreni 
che  prendono  il  nome  dai  loro  capiluoghi,  e sono  : Pondichery  e Karfcal, 
nel  iCarnate  ; Yanaony  nei  C;rcari  del  Nord  \ Chandernugor}  nel  Ben- 
gala ; e Malie , nel  Malabar  Alcuni  stabilimenti  francesi  o fattorie  nou 
essendo  possessi  territoriali  non  sono  comprese  nei  luoghi  accennati  ; li 
rammentiamo  quindi  solamente  come  stazioni  commerciali  e sono  : le 
fattorie  o loggie  di  Calicut  sulla  costa  di  Malabar,  di  Surate  nel  golfo 
di  Gamba jn  ; e quelle  di  Mascate  e di  Moka  in  Arabia. 

TOPOGRAFIA.  Pondichery , sulla  costa  del  Coromandel,  bella  citta 
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imi.  cil  assai  comm.  , sede  del  governatore  generale  da  cui  dipendono 
tulli  1 possessi  Francesi  nell*  Asia  , con  un  collegio  ed  altri  lett.  istit., 
con  una  buona  rada  e con  40,000  ab.  Chundernagor , sulla  destra  di 
un  ramo  del  Gange,  chiamato  Hugly,  nelle  vicinanze  di  Calcutta,  città 
grande,  ma  molto  decaduta,  con  15,000  ab.  Le  altre  città  sono  troppo 
poco  importanti  per  esser  descritte. 

ASIA  BAH E SS 

SUPERFICIE,  70  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  35,000  nbit.;  relation,  500  abit.  per 
miglio  quadro 

TOPOGRAFIA.  I Danesi  non  possiedono  in  Asia  che  i due  piccoli 
stabilimenti  di  Se  ra  tri  p u r e di  Tranquebar  nell*  India.  Il 
primo  è situato  nel  Bengala,  il  secondo  nel  Kamale. — Serarnpur,  sulla 
destra  di  un  ramo  del  Gange  chiamato  Hugly,  piccola  e graziosa  città 
molto  decaduta  sebben  tuttora  ind.  e coinm. , con  un  collegio  , e con 
13,000  ab.;  vi  risiede  il  governatore  generale  da  cui  dipendono  i pos- 
sessi Danesi  in  Asia.  — Tranquebar,  sopra  un  ramo  del  Kavery  che  le 
serve  di  porto,  graziosa  città,  assai  coinm.,  con  una  forte  cittadella,  e 
con  12,000  ab. 
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“oSIXIONE  ASTRONOMICA.  Long.,  fra  19°  Off,  * *9*  or.  Lut., 
fra  38'  bor.  e 38“  ausi. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza,  dal  capo  Bugaroni  nello  Stato 
d’  Algeri,  fino  al  capo  delle  Agugtie  nell’  Affrica  Australe,  4,380  mi- 
glia. Maggiore  larghezza,  dal  capo  Verde  nella'  Senegambia , fino  ai 
contorni  del  capo  Calme*  nella  ÌSubia,  3,170  miglia.  La  maggiore  lar- 
ghetta assoluta  si  trova  Ira  il  capo  Verde  nella  Senegambia  cd  il  capo 
Orfui  nel  Paese  dei  Sommili,  che  c di  4,034  miglia. 

CONFINI.  Al  nord,  lo  stretto  di  Gibilterra  ed  il  mar  Mediter- 
raneo ; all’ Mi,  1’  istmo  ed  il  golfo  di  Suez,  il  mar  Bosso,  lo  stretto  di 
Bab  el-Mandeb,  il  golfo  d’  Aden,  e 1’  Oceano  Indiano:  al  sud,  l’Oceano 
Australe  ; all’  ovest,  1’  Oceano  Atlantico. 

MASI  e golfi.  L’  Affrica  è bagnata  all’ovest  dall’OcE  ano  Atlan- 
tico , al  sud  dall’  Oceano  Avstrale  , ed  all’  est  dall’  OCIA50  In- 
dialo O MARE  DELL*  INDIE. 

Dall’Oceano  Atlantico  si  diramano:  il  mare  Mediterra- 
neo, che  limita  1’  Affrica  al  nord,  ed  internandosi  fra  le  coste  forma 
il  golfo  della  Sidra  nello  Stato  di  Trìpoli  , ed  i golfi  di  Cabes  e di 
Tunisi  nello  Stato  di  Tunisi;  ed  il  golfo  di  Guinea,  che  con 
più  giustezza  potrebbe  chiamarsi  mare  di  Guinea,  il  quale  nei 
suoi  internamenti  fra  terra  forma  i due  piccoli  golfi  di  Berna  , e di 
Biafra  o Biafara. 

Dall’  Oceano  Indiano  si  diramano  ; il  mar  Rosso  o golfo 
ri  rabico,  tra  1’  Egitto,  1’ Abissini a e la  ÌSubia  da  urt  lato,  e l’Ara- 
bia dall’ altro , \\  golf»  di  Aden,  che  è la  parte  anteriore  del 

21* 


Digitized  by  Google 


486  AFFRICA 

precedente  , fra  1’  Abissinia  ed  il  Paese  dei  Sondatili  da  un  lato  , e 
l’Arabia  dall'altro,  ed  il  canale  di  Mozambico , fra  l’ isola 
Madagascar  e la  costa  opposta  del  continente  AfTricano, 

Oltre  questi  mari  e golfi  1’  Affrica  conta  molte  vaste  baja  ; le  piti 
rimarchevoli  sono:  la  baja  Saldanha  sulla  costa  occidentale,  la  Falsa 
Baja  all'  est  del  capo  di  Buona  Speranza  , e la  baja  di  Lagoa  sulla 
rosta  orientale,  tulle  nell’  Affrica  Australe;  quindi  la  baja  d’  Untori 
Gii  sulla  costa  orientale  dell'  isola  Madagascar,  una  delle  più  belle  del 
mondo. 

STRETTI.  L’  Affrica  non  ne  ha  che  due  soli:  quello  ili  Gibil- 
terra che  la  divide  dall'  Europa  , e quello  di  Bub-el  Mundeb  che  la 
separa  dall’  Asia. 

CAPI.  Nel  Mediterraneo  : il  capo  delle  Tre  Forche,  nell’  impero 
di  Marocco;  il  capo  Bu gara  ni  ed  il  capo  di  Ferro,  nello  Stato  d’Al- 
geri; il  capo  Bianco,  estremità  settentrionale  dell’  Affrica,  ed  il  capo 
Bon , nello  Stato  di  Tunisi;  i capi  Mesurata  e Rasai,  nello  Stato  di 
Tripoli  ; il  capo  Burlos , nella  parte  più  settentrionale  del  delta  del 
Nilo. 

Nell’  Oceano  Atlantico:  i capi  Sparici,  Bianco- , Cantin  e Ger, 
nell’  impero  di  Marocco  ; i capi  Nun,  Bojador  ed  un  altro  Bianco  , 
sulla  costa  del  Sahara,  il  capo  Verde  , estremità  occidentale  dell’  Af- 
frica , ed  i capi  Rosso  Je  Verga  , nella  Senegambia  ; i capi  Monte  , 
Mesa  rado,  Palmas,  delle  Tre  Punte,  Formosa,  S.  Giovanni  o das 
Serrar  e Lopez  , nella  Guinea  ; punta  Pabncirtnha  , capo  Negro  e 
capo  Frio,  nel  Congo. 

Nell’Oceano  Australe:  il  capo  di  Buona  Speranza,  ed  il  capo 
delle  A guglie  , estremità  meridionale  dell’  Aff  rica  , ambedue  nell’  Af- 
frica Australe  Inglese. 

Nell’  Oceano  Indiano  : il  capo  delle  Correnti  o Corrientes  ed  il  capo 
Delgado , nell’  Affri  ca  Portoghese  ; il  capo  Orfui  ed  il  capo  Guar- 
da fui,  estremità  orientale  dell'  Affrica,  nel*  Paese  dei  Somauli  ; i capi 
S.  Maria  al  sud,  S.  Andrea  all’ ovest,  e di  Ambra  al  nord,  nell’isola 
Madagascar.  . . 

Nel  Mar  Rosso:  il  capo  Caltnez,  nella  Nubia;  ed  il  capo  Ras- 
el-Enf,  nella  Trogloditide  Egiziana. 

PENISOLE.  • L’  Affrica  non  ha  penisole  di  estensione  ragguarde- 
vole ; le  più  considerabili  sono  : la  penisola  del  capo  V trde  nella  Se- 
nrgambia  ; la  penisola  del  Capo  Bon,  hello  Stato  di  Tunisi;  e le  due 
piccole  penisole,  che  formano  uno  dei  lati  della  Falsa  Baja  e della 
Baja  Saldanha,  nell’  Affrica  Australe  Inglese. 

r IDDÌI.  L'idrografia  dell’  Affrica  è tuttora  imperfetta  , e non  si 
conosce  completamente  il  corso  di  alcuno  dei  suoi  gran  fiumi.  I prin- 
cipali sono  i seguenti  classati  secondo  i differenti  mari  ai  quali  portano 
il  loro  tributo. 

Al  MARE  MEDITERRANEO  appartengono:  il  Nilo,  famoso  per 
i suoi  periodici  straripamenti  che  sono  la  causa  della  prodigiosa  fertili!  à 
dell'  Egitto;  quest»  fiume  sgorga  per  quanto  si  congettura  dai  monti  delta 
Luna  sotto  il  nome  di  Fiume  Bianco  o Baku  bl-Abiad,  irriga  il  Uon- 
ga  , paese  degli  Sciluki,  il  Denti,  ed  entra  nella  Nubia  ove  riceve  alla 
diritta  il  Fiume  Azzurro  o Ruhr-cl-Azrch  ; dopo  la  sua  unione  con 
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quest*  ultimo  prende  il  nome  di  Nilo  , sotto  cui  percorre  la  Niibia  e 
1'  Egitto  fino  al  disotto  del  Cairo  , ove  si  divide  in  diversi  rami  fer- 
manti il  suo  magnifico  delta,  fra  i quali  i più  ragguardevoli  sono  quello 
di  Rosetta  all*  ovest  , e quello  di  Damiata  all’  est.  I principali  itili, 
del  Nilo  tutti  situati  alla  diritta  sono  : il  Male  gt  che  bagna  l’  Abis- 
sini ; il  Fiumi  Azzurro  o Bah-r-el-Azreh,  antica- 
mente Astapo,  che  bagna  l’  Abissini  ove  traversa  il  lago  Dembea, 
ed  il  regno  di  Sennaar  nella  Nubi  a ; quest’ infl.  è ingrossato  alla  diritta 
dal  Derìder  e dal  Rnhad\  ed  alla  sinistra  dal  Roma,  dall’  Yabuos  e 
dal  Tumat  \ e d il  T a cazze  o Atbarnh  anticamente  Asta - 
b o ras,  che  irriga  l’ Abissini  e l’Alta  Nubi,  ed  ò ingrossato  dall  'Arc- 
ana e dal  Mareb  alla  diritta  , e dal  Guangue  alla  sinistra.  Il  Nilo 
dopo  la  sua  unione  col  Tacazzè  non  riceve  fino  alla  sua  foce  nessun 
altro  infl.;  anticamente  questo  fiume  si  gettava  in  mire  per  sette  foci 
coi  nomi  di  Canopica , Bolbitica,  Sebennitica,  Fahnitica,  Mendezia, 
Tanitica  e Pelusiaca,  respettivamente  corrispondenti  a quelli  di  vicine 
città.  — Il  MeGERDAII  , rhe  nasce  nello  Stato  d’  Algeri  e traversa  1* 
parte  principale'di  quello  di  Tunisi.  — Lo  SCHELIF,  che  bagna  la  parte 
occidentale  dello  Stato  d’  Algeri  , e traversa  il  lago  di  Titteri  — Il 
MoluJAH  O MaluJa,  che  nasce  dall’Atlante  ed  irriga  la  parte  orien- 
tale dell’  impero  di  Marocco. 

All*  OCEANO  ATLANTICO  appartengono  1*  AulkoS o LUCCOS; 
il  SEBUB  o Sebun,  col  suo  infl.  Uady  Fez  alla  sinistra;  l’OMM  O 
BebyA  o MORBEYA  ; ed  il  TenSYFT  , detto  anche  UaDi  MARAKSC  O 
Fiume  di  Marocco.  Questi  fiumi  bagnino  I’  impero  di  Marocco.  — 
Il  SENEGAL,  con  i suoi  infl.  Kokoro  alla  diritta,  ingrossato  dal  Ba- 
Ulì ina  ; Falerni  e Neriko  alla  sinistra  ; quest’ultimo  unisce 
temporariamente  la  Gambia  al  Senegai  : la  Gambia,  che  si  scarica  per 
molle  foci,  riguaidate  dalla  maggior  parte  dei  geografi  come  altretlant i 
fiumi  con  i quali  la  Gambia  comunichi  per  mezzo  di  canali  ; le  più 
ragguardevoli  sono:  la  Ca.SS.am ANCE,  ed  il  Fiume  diGebao  Gesves; 
il  Ilio  Grande  ;o  fiume  dei  Nauui;  ed  il  JUo  Di  Nunho  Tristao, 
volgarmente  detto  Rio  NuNEZ.  Questi  fiumi  traversano  la  Nigrizia  Oc- 
cidentale , o Senegambia.  — Lo  SCARClES  o SCASSAS,  col  suo  infl. 
Kabba  o Mungo ; il  Fiume  di  Sierra  Leone;  il  Camaranca; 
il  Mesurado  ; il  Sestos  ; il  Sueiroda  Costa  ; l’  Ancobra  o Sein. 
nie,  detto  anche  dio  Cobre  o SERPENTE;  il  Fra,  Bossompra,  Chama 
o Fiume  S.  Giovanni;  il  Rio  Volta;  il  Lagos  ; il  NigeroDgio- 
lib  a o QuORRA  con  i suoi  infl.  C o b b i e C u d o n i a e Char  r y o 
Tc/ì  adda  alla  sinistra,  e Mussa  alla  diritta;  questo  gran  fiume, 
il  cui  corso  era  tuttora  un  problema  geografico,  pare,  secondo  recenti  re- 
lazioni , avere  origine  dal  monte  Lorna  , compreso  nel  nodo  Senegam- 
bico  fra  il  Sudan  e la  Guinea;  esso  traversa  il  lago  LUbbia,  e quindi  di- 
ramandosi si  getta  nel  golfo  di  Gu'nea  nell’  Atlantico  per  diverse  fori,  la 
principale  delle  quali  identica  al  Fiume  di  Nun  clic  sbocca  al  capo  Formosa, 
la  più  occidentale  immedesimata  col  FIUME  DI  Renin,  e la  più  orientale 

col  Vecchio  Calabar  o Bongo; il  Rio  del  Rey,ìI  Rio  Camarones, 
di  cui  il  Malemba  pare  che  sia  un  ramo;  il  Dandger:  ed  il  Gabon 
o UONGAVuNGA.  Tutti  questi  fiumi  irrigano  la  Nigrizia  Centrale  interna 
o Sudan,  e la  Nigrizia  Centrale  Marittima  o Guinea.  — Il  Cuango, 
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Congo  0 ZAIRE, con  i suoi  infl.  H o'g  i,  Bambegi,  Bui  mbi  e 
B ancora,  alla  diritta  , e Cassatici  alla  sinistra;  il  L06R  o 
Ambriz  ; il  Dande  ; il  Zehza  o Bkngo  ; il  Guenza  o Coanza  il 
Covo  O COUVO;  ed  il  Catombela.  Questi  fiumi  traversano  la  Nigrizia 
Meridionale  o Congo.  — L’  ORANGE,  formato  dall’  unione  di  due  rami 
chiamati  Fiume  Giallo  e Fisme  Nero  , col  suo  inQ.  G amiti  a o 
Gran  Fiume  dei  Pesci ; questo  fiume  traversa  1'  Ottento- 
tide  o Paese  degli  Ottentoti  nell'  Affrica  Australe.  — L’  ELEFANTE  , 
con  i suoi  infl.  Piccolo  Dourn  e Gran  Dourn  ambedue 
alla  diritta  ; esso  irriga  la  parte  occidentale  dell'  Affrica  Australe  In- 
glese. 

All’OCEANO  AUSTRALE  appartengono:  il  GacRITS,  detto  anche 
Rio  Formoso  o Rio  Infante,  formato  dall’unione  del  Gran  Game* 
o Gran  Fiume  del  Leone  e del  Piccolo  Gamka  o Piccolo  Fiume 
del  Leone  , con  i suoi  infl.  Buffet  e T a u alla  diritta  , ti  Ele- 
fante alla  sinistra:  il  CAMTOOS  , col  suo  infl.  Karcrka;  il  Zon- 
dags  o Nukokamma,  col  suo  infl.  C a m d e b o;  il  Gran  Pesce',  col 
suo  infl.  T a ria  alla  sinistra;  ed  il  KbiS  KamMA.  Questi  fiumi  tra- 
versano o bagnano  l'Affrica  Australe  Inglese. 

All’Oceano  INDIANO  appartengono:  il  M AFUMO  o LAGOA  ; il 
Lorenzo  Marquez  ; e 1’  Arroe  , che  sembra  identico  col  MaNISSA  , 
Manica  o Spirito  Santo.  Questi  fiumi  traversano  la  Cafreria  nell’Af- 
frica Australe  e sboccano  nella  bella  bajalLagoa.  — L'iNHAMBANE; 
il  SAIBA;  ed  il  SoFALA;  questi  fiumi  irrigano  l’Affrica  Australe  Porto- 
ghese — Lo  ZambESE,  detto  anche  Cuama  e OutLIMANE,  formato  per 
quanto  sembra  dall'  unione  del  Rupura  e del  Murucura  , con  i suoi 
infl.  Mamora,  alla  diritta;  A r o a n g a,  B e i t i go  , e M a n- 
gaza  ingrossato  dal  Suabo  Grande  , alla  sinistra;  questo  fiume  tra- 
versa il  Monomotapa  e l’  Affrica  Orientale  Portoghese  , e si  getta  per 
quattro  foci  nel  canale  di  Mozambico.  Il  LOFFIH,  il  MuTCH-ER-F INE  e 

10  Ltando,  fiumi  dei  quali  non  si  conoscono  che  le  foci , situate  sulla 
rosta  di  Zauguebar  di  faccia  all'  isola  Zanzibar.  — Il  QuiLIMANCT  , 
identico  per  quanto  sembra  allo  ZebioZebee  che  viene  dall’Abissinia 
e bagna  il  regno  di  Gingiro , e quindi  sotto  il  nome  di  Quilimancy  il 
regno  di  Melinda  sulla  costa  di  Zanguebar,  ove  sbocca  in  mare. 

Al  LAGO  TCHAD  o SCHAD  , gran  bacino  interno  del  conti- 
nente A Ifricano,  appartengono:  I’Yeu,  che  traversa  la  parte  orientale  del- 
l’impero dei  Fellan  o Fulahi  e la  parte  centrale  dell'impero  di  Bornu, 
nella  Nigrizia  Centrale  Intenta  o Sudan.  — Il  ChARY  , che  traversa 
una  parte  dell’  impero  di  Bornu,  parimente  nella  Nigrizia  Centrale  In- 
terna o Sudan. 

Si  perdono  nelle  SABBIE:  1'  AsazO  e I’HavASH  , che  traversano 
la  parte  sud  est  dell’ Abissinia  abitata  dai  Gallas,  — Il  KRUMA5  , che 
bagna  la  Cafreria  Interna  nell’Affrica  Australe. 

CANALI.  I pochi  canali  scavati  in  questa  parte  di  mondo  si  trovano 
in  Egitto  e nell’impeiod’ Achanti,  due  paesi  dei  più  avanzati  in  ci  viltà.  Quasi 
tutti  hanno  per  iscopo  1’  irrigasione;  alcuni  solamente  di  quei  d’  Egitto 
servono  anche  alla  navigazione  I più  considerabili  in  questo  paese  sono: 

11  canale  di  Giuseppe  o culìdeh-Menhi , che  in  parte  corrisponde  al- 
l’antico canale  Oxirinchus  ; il  Beny  Ady  , che  comunica  col  prece- 


Digitìzed  by  Google 


GEOGRAFIA  FISICA  469 

dente:  il  Bahr-el  TVadi  o canale  del P Ovest  ; il  canale  di  Daman  - 
Uur\  il  canale  Bahireh , che  unisce  il  canale  di  U osella  al  lago  Ma- 
rini; il  canale  di  Menuf;  il  canale  Abu  Maneggy,  finalmente  l'antico 
canale  di  Cleopatra  modernamente  ristabilito  col  nome  di  Mahmudy , 
elle  unisce  il  Nilo  al  vecchio  porto  d'  Alessandria. 

LAGHI.  Pochi  laghi  s’incontrano  nell' Affrica.  Il  più  grande  è il 
Tchad  o Scita  d nella  pigrizia  centrale  o Sudan,  che  occupa  quasi  il 
centro  del  continente  Affricano  ; vengono  quindi  il  Bibbia,  parimente 
nella  Nigrizia  Centrale  o Sudan;  il  Ludeah  nello  Stato  di  Tunisi,  ed 
il  Melgig  in  quello  d’Algeri,  ambedue  senza  scolo;  il  Culanga  Kuf- 
fua  o lago  Morto,  detto  anche  semplicemente  Kuffua  , creduto  iden- 
tico ai  laghi  Moravi  e Zambie,  nell’ interno  della  Pigrizia  Meridionale 
o Congo;  il  lago  Dembea  o Txana , nell’  Abissinia;  il  Biiket-el-ìcerun, 
l’antico  lago  Mrride,  ed  il  Muriut , anticamente  Mareotide , divenuto 
salso  per  un’  irruzione  del  mare  accaduta  nel  1801  , ambedue  nell' K- 
gitto.  I pretesi  laghi  EdVu  , Bur/os  e Menzaleh  nel  delta  del  Rito  , 
altro  non  sono  propriamente  parlando  che  lugani. 

ISOLE.  I.e  principali , fra  le  isole  che  possono  e devono  riguar- 
darsi come  dipendenze  geografiche  dell’Affrica,  sono  le  seguenti,  clas- 
sate secondo  i differenti  mari  nei  quali  si  trovano. 

Nel  Mare  Mediterraneo:  1’  isola  Verbi  o Gerbi  ed  il  gruppo  di 
Krrkom  nel  golfo  di  Cabes,  appartenente  allo  Stato  di  Tunisi;  l'  isola 
Pantellaria  che  politicamente  appartiene  alla  Sicilia;  e l' isola  Tabacca, 
ceduta  ultimamente  dal  Bey  di  Tunisi  alla  Francia. 

Nell’Oceano  Atlantiio:  il  gruppo  di  Madera,  e l 'arcipelago  del 
Capo  Verde , spettante  ai  Portoghesi;  l’ arcipelago  delle  Canarie  ap- 
partenente agli  Spagnuoli;  1’  isola  Gorra , dipendente  dai  Francesi  ; lo 
arcipelago  dei  Bissagos,  tuttora  indipendente,  ad  eccezione  dell’  isola 
Bissao  appartenente  ai  Portoghesi;  l’isola  Cherbro  , indipendente;  il 
gruppo  di  A ano  Bon  e di  Fernando  Po  , composto  dalle  due  isole 
di  questi  nomi  e da  quelle  di  S.  Tommaso  e del  Principe', il  possesso 
di  queste  isole  è repartito  fra  gl'inglesi,  i Portoghesi  e gl’ indigeni:  Buri- 
mente  leisole  S.  Blenu  e Ascensione , appartenenti  agl’inglesi. 

Nell’  Oceano  Australe:  il  gruppo  di  Tristano  d’Acunha  , appar- 
tenente agl’  Inglesi:  l*  isola  Diego  A Iva  re  z , forse  la  medesima  rhe  la 
isola  Gugh\  V isola  Bouvet , corrisponde  al  capo  della  Circoncisione 
delle  antiche  carte  ; i grappi  del  Principe  Eduardo  e di  Crocei  o 
Marion ; e I’  isola  Kerguelen , detta  da  Coolc  delta  Desolazione',  e final- 
mente la  Tena  di  Enderby  scoperta  retentemente  dal  Capitano  Biscoe, 
e situata  al  sud-est  della  precedente. Tutte  queste  isole  sono  piccolissime 
eccettuata  quella  di  Kerguelen,  e deserte  ad  eccezione  di  quella  di  Tri- 
stano d’  Acunha. 

Nell’Oceano  Indiano:  V arcipelago  di  Madagascar , detto  dai  geo. 
grafi  Inglesi  Arcipelago  Etiopico  , composto  dell’  isola  Madagascar , 
delle  Mascarenhas  , cioè  Maurizio  o di  Francia  , Borbone , delle 
Comore,  delle  Seychelles,  delle  Amirantes,  ee.  ec.  ; tutte  queste  iso'e 
sono  repartite  fra  gl’  indigeni,  gl'  Inglesi  ed  i Francesi  ; vengono  quindi 
le  isole  Quiloa , Monfw,  Zanzibur  e Pemba  , lungo  la  coda  di  itan- 
guebar,  e Socotora  di  faccia  al  capo  Guardafili,  tutte  appartenenti  al- 
1’  intano  di  Mescale  in  Arabia. 
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Nel  Mar  Rosso  ve  ne  sono  moltissime  che  appartengono  geografi- 
camente all’Affrica,  ma  tutte  piccole  e poco  importanti;  la  pii»  grande 
è l’isola  Dahlac,  abitala  da  poveri  pescatori. 

MONTAGNE.  L’orografia  dell’Affrica  è tuttora  dubbiosa  ed  in  molte 
parti  anche  ipotetica.  Avuto  riguardo  alle  pii»  recenti  notizie  ed  all’opi- 
nione  de»  pii»  reputati  geografi,  tutti  i suoi  monti  si  possono  classare  net 
quattro  grandi  sistemi,  Atlantico,  si  bissinico,  Nigriiiaco  o Centrale, 
ed  lustrale.  A questi  sistemi  continentali  debbono  aggiungersi  gl’  In- 
sulario Marittimi, iocmiù  da»  monti  che  s’innalzano  nelle  diverse  isole, 
riguardate  come  dipendenze  geografiche  del  continente  Affricano. 

SISTEMA  ATLANTICO,  il  quale  comprende  tutti  i monti  degl» 
Stati  Barbereschi  e tutte  le  alture  sparse  nell’immenso  Sahara  o Deserto, 
paesi  compresi  nella  Regione  del  Maghreb.  I più  considerabili  sono  » 
monti  Atlantici,  formanti  una  lunga  catena  cheti  estende  dal 
capo  Nun  sull’Atlantico,  nel  Sahara,  fino  al  golfo  «Iella  Sidra  o Gran 
Sirte,  nello  Stato  di  Tripoli.  Dalla  catena  dell’  Atlante  si  diramano  in 
differenti  direzioni  e sotto  varie  denominazioni  diverse  catene  seconda- 
rie, nessuna  delle  quali  rimarchevole  per  la  sua  elevazione. 

Le  più  alte  sommità  degli  Atlantici  si  trovano  nell»  parte  occiden- 
tale della  catena,  e precisamente  sul  territorio  dell’impero  di  Marocco, 
ove  ascendono  a 2,000  tese,  punto  culminante  di  questo  sistema. 

SISTEMA  AB1SSINICO,  il  quale  comprende  tulli  i monti  della 
Regione  del  Nilo,  ed  è così  chiamato  perche  ha  il  suo  centro  nell'Abis- 
sinia,  da  dove  partono  le  diverse  catene  che  appartengono  a questo  si- 
stema. I monti  Geshen  nel  regno  di  Gondar  nell'  Abissini»  ; t 
monti  Samen  nel  regno  di  Tigri;  i celebri  monti  della  Luna 
di  Tolomeo,  delti  dagli  Arabi  Dg  e b e l - e l -kzi  m r , nel  Donga  ed 
in  altri  paesi  compresi  nella  Contrada  Sud-Ovest,  e sui  confini  orientali 
della  Nigrizia,  ed  i monti  Langay,  nella  Nubi»,  sono  i più  con- 
siderabili ed  i più  cogniti  fra  quelli  appartenenti  al  sistema  Abissin'co. 
Le  alture  che  fiancheggiano  il  bacino  del  Nilo,  e quelle  che  costeggiano 
li  mar  Rosso,  hanno  poca  elevazione,  malgrado  le  denominazioni  di  monti 
Arabici  e Libici  colle  quali  vengono  distinti  da  alcuni  geografi. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  : 1'  Amba  Geshen,  alto 
2,300  tese,  nei  monti  Geshen;  e l’Amba  Hai  ed  il  Bejeda,  alti  1,900 
tese,  nei  monti  Samen,  tutti  situali  nell’  Ab'ssinia. 

SISTEMA  NIGRIZIACO  o CENTRALE,  cosi  chiamato  perchè 
comprende  tutti  i monti  della  Regione  dei  Negri  o Nigri/ia  , e per  la 
sua  posizione  relativamente  agli  altri  sistemi  del  continente  Affricano, 
Questo  sistema  , i cui  particolari  sono  tuttora  incerti  , pare  che  resulti 
dalle  tre  seguenti  masse  o nodi  principali  da  cui  diramasi  differenti  ca- 
tene; questi  nodi  sono.; 

II  Senegambico,  ove  hanno  le  fonti  i più  gran  fiumi  dell’Af- 
frica Occidentale  e Centrale,  situato  sui  confini  della  Senegambia,  o Ni- 
grizia Occidentale;  «lei  . Sudan  o Nigrizia  Centrale  Interna,  e della  Gui- 
nea o Nigrizia  Centrale  Marittima,  e cosi  chiamato  perchè  la  sua  parte 
più  elevata  trovasi  nella  Senegambia.  Le  catene  più  conosc'ute  che  si 
diramano  da  questo  nodo  sono:  la  Sierra  Leone,  nella  parte  così  chia- 
mata della  Guinea;  e la  catena  dei  Hong,  nel  regno  di  questo  nome; 
essa  separa  il  Sudan  dalla  Guinea. 
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Il  JV  i griii  a co  , così  chiamato  perchè  sì  estende  nei  paesi  del 
Sudan  o Nigrizia  Centrale  Interna,  bagnato  dal  fiume  Niger.  Da  questa 
nudo  si  diramami  i monti  Camarones , nel  Paese  dei  Calbongos  nella 
Guinea. 

L’  Australe,  così  chiamato  per  la  sua  posizione  relativamente 
agli  altri  nodi,  detto  anche  del  Congo  o Nigrizia  Meridio- 
nale, dal  nome  della  contrada  in  cui  è situato.  Da  questo  nodo,  che 
è il  più  elevato  dei  precedenti,  si  diramano  in  dilferenti  direzioni  tutti 
i monti  che  attraversano  il  Congo,  fra  i quali  la  Sierra  Pria,  i mo  nti 
del  Cristallo  ed  i monti  del  Sole. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  il  monte  Lorna , da  cui 
nasce  il  Niger,  alto  287  tese,  nel  nodo  Senegambico  ; il  picco  di 
Mendefy , alto  1,200  tese  , nel  nodo  Nigriziaco  , e precisamente  nel 
Mandara,  provincia  dell'impero  di  Bornù;  il  monte  Zombi,  alto  2,133 
tese,  nel  regno  dei  Moluas  ; ed  il  monte  Muria  , alto  2,600  tese,  nel 
governo  Portoghese  del  regno  d’Angola,  la  più  elevata  sommità  del  con- 
tinente Affricano  fra  le  fin  qui  misurate  ; questi  ultimi  due  monti  sono 
compresi  nel  nodo  Australe  o del  Congo. 

SISTEMA  AUSTRALE,  così  chiamato  per  la  sua  posizione  rela- 
tivamente ai  precedenti.  Nulla  o poco  di  positivo  si  conosce  di  questo 
sistema  che  comprende  tutti  i monti  della  Regione  dell’Affrica  Australe, 
e quelli  della  Regione  dell’  Affrica  Orientale  , fra  il  Zambese  e le  vi- 
cinanze di  Melinda.  Le  principali  e più  conosciute  catene  sono:  quella 
dei  famosi  monti  Lupaia,  ai  quali  varii  autori  danno  il  pomposo 
nome  di  spina  del  mondo  , prolungandola  lungo  la  costa  del  capo  di 
Buona  Speranza  fino  al  capo  Guardafui,  ma  che  deve  limitarsi  tutto  al 
più  lino  ai  contorni  di  Melinda;  e quella  dei  monti  de  Ile  Nevi 
o Ni  e uvee  hi , che  si  estende  dall’est  all’ovest  nell’Affrica  Australe 
Inglese.  Da  quest'  ultima  si  diramano  i monti  Karri,  all'est,  nella  Ca- 
freria;  i monti  Brggrweld  e Chamies,  al  nord,  nell'Ottentotide  ; ed  i 
monti  Wittemberg , BacVeweld  e Zwartberg  al  sud  nell’  Affrica  Au- 
strale Inglese  fino  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Le  più  elevate  sommità  dei  Nieuweld  ascendono  a 1,600  tese  ; 
quelle  dei  Lupaia  a 1,000  tese  , e questi  sono  i punti  culminanti  del 
sistema  Australe. 

I SISTEMI  INSULARI  o MARITTIMI  sono  i seguenti,  classati 
a seconda  dei  mari  nei  quali  si  trovano. 

Nell’Oceano  Atlantico:  quello  del  gruppo  di  Madera : il 
suo  punto  culminante  è il  picco  Buii-o , alto  968  tese,  nell’isola  Ma- 
dera; quello  dello  arcipelago  delle  Canarie : il  suo  punto 
fulminante  è il  picco  ili  Teneriffa  nell'isola  di  questo  nome,  a 1,0  1,858 
tese;  quello  dell’  a re  ip  e lag  o del  Capo  Ve  rd  e:  il  suo  punto 
culminante  è il  Vulcano  nell’isola  del  Fuoco,  alto  1,233-  tese;  quella 
del  gruppo  tf  Ann  o-Bon  e di  P e rn  an  do-P  o : il  suo 
punto  culminante  è il  Picco  nell’  isola  Fernando  Po  , alto  1,563  tese  ; 
quello  dell'/'so/u  Ascensione-,  il  suo  punto  culminante  è il  monte  Verde 
alto  433  tese;  e quello  della  isola  S.  E lena : il  suo  punto  culmi- 
nante è il  picco  di  Diana  alto  422  tese. 

Nell’Oceano  Australe  : quello  del  gruppo  di  Tristano 
di  A c un  ha-,  il  suo  punto  culminante  è il  Picco  nell’isola  Tristano 
d'  Acunha,  alto  1,200  tese. 
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Nell*  Oceano  Indiano  : quello  dell*  arcipelago  di  Ma  d a - 
gas  C a r\  1 suol  punti  culminanti  sono  quelli  della  catena  Abostimene , 
elevati  1,800  tese  neN*  ‘sola  Madagascar,  ed  il  Piton  dei  Neiges  nella 
isola  Borbone,  alto  1,955  tese. 

RIALTI.  L’Affrica  si  può  dire  formata  da  due  grandi  rialti,  l’uno 
Boreale  e l*  altro  Australe  , che  possono  cosi  chiamarsi  relativamente 
alla  loro  situazione.  Il  primo  è rimarchevole  per  la  sua  estensione,  poiché 
comprende  tutto  il  Gran  Sahara  o Deserto  ; il  secondo  formato  dai  paesi 
interni  del  Congo  o Nigrizia  Meridionale  si  distingue  per  la  sua  elevazione 
che  è di  430  tese  nelle  parti  centrali,  di  1,100  nelle  settentrionali  e di 
1,200  nelle  meridionali.  Gli  altri  rialti  più  considerabili  dell’ Affrica  sono  : 
quello  di  Gondar  nella  Abissinia,  elevato  1,583  tese;  quello  deW  Atlante, 
nell’  interno  degli  Stati  di  Algeri  e di  Tunisi,  elevato  500  tese,  quello  del 
Futa  Dgialoì  nella  Senegambia  o Pigrizia  Occidentale  elevato  dalle  180 
alle  200  tese;  quelli  del  Sungara,  del  Tritarle  dell* Varriba,  nel  Sudan  o 
Nigrizia  Centrale  Interna,  elevati  dalle  180  alle  220  lese;  il  Karru,  trai 
monti  Karri  e NieuWeld  nella  Ottentotide,  elevato  dalle  500  alle  800  tese; 

Il  Gran  Karru  fra  i monti  Nieu'Veld  e Zwarberg  , ed  il  BoWeweld , 
ambedue  nell’Affrica  Australe  Inglese,  il  primo  dei  quali  elevato  500 
tese,  il  secondo  830;  finalmente  il  rialto  del  Mocaranga  all’ovest  del 
Monomotapa  nell*  Affrica  Orientale,  elevato  800  tese.  Nelle  isole  dipen- 
denti geograficamente  dal  continente  AfTricano,  è da  menzionarsi  il  rialto 
di  Tananarive,  nell’isola  Madagascar,  elevato  800  tesc. 

vulcani.  Il  Mulondu  Zambi  o il  Monte  delle  Anime  , cosi 
chiamato  dagl’indigeni  che  lo  riguardano  come  la  porta  dell’ altro  mon- 
do, situato  sui  confini  delle  provincie  di  Libolo  e di  Ouisama,  fra  i re-  I 

gni  d*  Angola  e di  Benguela  , nel  Congo  o Nigrizia  Meridionale  , è il 
solo  vulcano  dell’  Affrica  di  cui  si  conosca  attualmente  con  certezza 
1’  esistenza.  I.e  isole  Affricane  ne  hanno  dei  ragguardevoli  e fra  questi 
i principali  sono:  il  picco  di  Teneriffa  nell’Isola  di  questo  nome,  ed 
il  vulcano  della  Corona  nell’isola  Lancerota,  compresa  nell’arcipelago 
delle  Canarie  ; il  picco  del  Fuoco , nell’  isola  del  Fuoco  compresa  nel- 
l*  arcipelago  del  Capo  Verde  ; ed  il  Vulcano  nell*  isola  Borbone,  com- 
presa nell'  arcipelago  di  Madagascar. 

VALLI  e PIANURE.  Le  valli  più  rimarchevoli  dell'  Affrica  sono  : 
quella  del  Nilo , la  più  lunga  che  si  conosca  sul  globo,  ma  in  alcuni  , 

luoghi  molto  stretta  ; e quelle  dell*  Abissinia,  dell'  impero  di  Maroc • 
co,  dello  Stato  d'  Algeri,  del  Congo  o Nigrizia  Meridionale  , e del- 
1*  Affrica  Australe.  Le  più  vaste  pianure  dell*  Affrica,  dopo  i deserti, 
sono  quelle  formate  dal  famoso  delta  del  Nilo  e dal  corso  inferiore  del 
Senegal , della  Cambia  e di  altri  fiumi;  e quella  della  costa  degli 
Schiavi  nella  Guinea  o Nigrizia  Centrale  Marittima. 

DESERTI.  L’  Affrica  ne  ha  molti,  ed  il  Saharaf  che  è il  più  gran- 
de del  globo  , occupa  sotto  differenti  denominazioni  la  maggior  parte 
della  Regione  del  Magbreb,  e si  estende  considerevolmente  in  quella  del  ( 

Nilo,  ed  anche  in  qualche  parte  della  Nigrizia  Settentrionale.  Gli  altri 
deserti  di  minore  estensione  che  si  trovano  in  Affrica  sono  : quelli  che 
si  trovano  fra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso  nella  Nultia  c nell'  Egitto ; quel- 
la d’  Artgad  nella  parte  occidentale  dello  Stato  d'  Algeri  ; quello  della 
costa  det  Cimbebas  nell’ Affrica  Australe  ; e quello  della  costa  di  Ajunf 
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nell’  A Urica  Orientale.  Anche  i Kami  nel  paese  degli  Ottentoti  , che 
nella  stagione  delle  pioggie  si  rivestono  di  una  maestosa  verdura,  diven- 
gono nella  stagione  asciutta  un  deserto  arido  ed  orribile. 

CLIMA.  La  maggior  parte  dell’Affrica  è compresa  fra  i tropici; 
il  suo  clima  generale  adunque  e quello  della  stona  torrida  ; ma  questo 
dima  sebbene  limitato,  estende  la  sua  influenza  anche  sulle  contrade 
siluaté  nelle  zone  temperate;  perloehc  se  si  eccettua  quella  parte  degli 
Stati  Barbereschi  che  la  catena  dell’  Atlante  ripara  dai  venti  caldissimi 
del  desei  to,  e l’ Ottentotide  che  i monti  NieuWeld  e loro  diramazioni 
mettono  al  copirto  dagli  ardori  dell’  interno,  mun  altro  paese  d’Allrica 
gode  completamente  dei  vantaggi  dei  paesi  situali  nelle  zone  temperate. 
Nulla  vi  modera  il  calore  e la  siccità,  fuorché  le  piogge  annuali,  i venti 
del  mare  e l'elevazione  del  suolo  Oltre  ciò  tutte  le  coste  di  Affrica, 
meno  le  settentrionali  e quelle  dell’ estremità  delli  Regione  Australe  , 
sono  in  generale  le  più  malsane  del  globo;  e le  parti  interne  di  questo 
continente  sono  sottoposte,  nel  corso  delle  ventiquattro  ore  del  giorno  , 
ad  un'  alternativa  costante  di  caldo  e di  freddo,  da  essere  estremamente 
pericolosa  per  l’Europeo  e nocesolissima  per  l'indigeno. 

GEOGRAFÌA  politica. 

SUPERFICIE,  8,500,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  60,000,000  di  abitanti  ; rtlaliva,  4 abi- 
tanti per  miglio  quadro. 

ETNOGRAFIA.  1 popoli  che  abitano  attualmente  1’  Affrica,  consi- 
derati sotto  il  rapporto  delle  varie  lingue  da  essi  parlate,  appartengono 
agli  stipiti  o famiglie  seguenti,  classate  a seconda  delle  regioni  geogra- 
fiche nelle  quali  può  dividersi  qiesla  parte  di  mondo. 

La  REGIONE  DEL  NILO  abbraccia  le  seguenti  famiglie: 

Famiglia  Egiziana  , che  comprende  : i Cofti  , discendenti  degli 
antichi  Egiziani;  oggi  poco  numerosi  e sparsi  in  Egitto  e nell’Abissinia  j 
questi  popoli  parlano  attualmente  1'  Arabo  , e per  conseguenza  devono 
liguardarsi  come  un  ramo  della  famiglia  Semitica. 

Famiglia  Nubiana  , che  comprende  i Nnbj  ed  i Krnusi , nella 
Nubia  ; molti  di  questi  ultimi  vivono  ancora  nelle  principali  città  del- 
l’Editto, ove  sono  conosciuti  sotto  gl’  impropri!  nomi  di  Barbari,  Btr- 
brri  a Barabra. 

Famiglia  Trogloditica,  che  comprende  i Bichari, gli  Hodtndoa , 
gli  Hammadth,  gli  Amartr,  gli  Adarrbi,  gli  -diabèti,  ec.,  tutti  abi- 
tanti la  parte  della  NubÌ3  situata  all’est  del  Nilo. 

Famiglia  Scino  Rancali,  che  comprende:  gli  Scilo  o Silo  pro- 
priamente detti  , gli  Ilazorta  , i Bancali  e gli  Adajtl , tutti  abitanti 
la  parte  dell’ Abissini.!  situata  lungo  il  mar  Rosso 

Gli  Sciluki,  stabiliti  lungo  l’alto  Babr-cl-Abiad  o Fiume  Bianco, 
« nel  regno  di  Sennaar  nella  Nubia. 

Gli  TCERET  AGOW,  nel  centro  dell’  Abissinia. 

1 Furi,  nazione  dominante  del  Dar  Fur,  nella  Contrada  del  Sud- 
Ovest  o Paese  del  Bnhr  el-Abiad. 

La  REGIONE  DELL’  ATLANTE  ha  una  sola  famiglia,  ed  è la 

Famiglia  Atlantica  , che  comprende:  gli  A ma  zig  o Sala  , ius- 
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propriamente  detti  Berberi , stabiliti  nelle  alte  valli  dcll’Àllante  ed  in 
una  parte  delle  pianure  dell’impero  di  Marocco,  dello  Stato  d’Algeri 
e d«  quello  di  Tunisi.  — l Tuonisi  » sparsi  nella  parte  media  del  Sa- 
hara. — - i Tibbo,  che  occupano  quasi  tutta  la  parte  orientale  del  Sa- 
hara. — Gli  abitanti  dell*  oasi  di  Syouh  dipendente  dall’Egitto,  c di 
Audgelah  dallo  Stato  di  Tripoli. — I CeUuVi o ScelluVi,  stabiliti  nella 
parte  meridionale  dell’  impero  di  Marocco. 

La  REGIONE  DEI  NEGR4  oltNIGRIZlA  abbraccia  le  seguenti 
famiglie: 

l VoLOFi  o GlOLOFI,  che  sono  i più  belli  ed  i più  neri  tra  tutti  i 
Negri  dell’ Affrica , stabiliti  in  varie  parti  della  Senegambia  o Nigrizia 
Occidentale. 

Famiglia  Mandingo,  che  comprende  i Mandingo , dimorami  in 
una  gran  parte  della  Senegambia  o N'grizia  Occidentale,  ed  inoltre  nel 
Rambarra  ed  in  altri  paesi  del  Sudan  o Nigrizia  Centrale  Interna.  — I 
Susuy  lungo  la  costa  ed  in  altri  paesi  della  Senegambia  o Nigrizia  Oc- 
cidentale. 

I Fulahi  o Fkllatah  , detti  anche  Fulani , Feloni  e Fruii, 
sparsi  in  quasi  tutti  i paesi  della  Senegambia  o Nigrizia  Occidentale;  ed 
in  una  gran  parte  di  quelli  di  Sudan  o Nigrizia  Centrale  Interna. 

I DGIALONKI,  sparsi  nei  paesi  situati  sui  confini  della  Senegambia, 
del  Sudan  e della  Guinea. 

1 Rissimi,  dimoranti  nel  regno  di  Tombuctù  nel  Sudan  o Nigri- 
zia Centralo. 

I Calannà,  gli  Haussi,  gl’  Yàrriràni  , i Mandarà  , i Bagiier- 
MKhs,  i Mob  B A ed  i BorNuaNI,  popoli  dimoranti  nel  Sudan  o Nigii- 
zia  Centr.de  Interna,  nei  paesi  ai  quali  danno  il  loro  nome. 

I Timmani,  i Bullam,  gli  Achanti  , i Dagymba,  gli  Accra  o 
INCRANI,  cd  i Kerrapi,  popoli  dimoranti  nei  paesi  a cui  danno  il  no- 
me, compresi  nella  Guinea  o Nigrizia  Centrale  Marittima. 

Famiglia  ArD&ah  , che  comprende  i Dahornei , i Giu (l ahi , gli 
Animili  ed  i Berlini , popoli  dimoranti  nej  paesi  a cui  danno  il  nome, 
compresi  nella  Guinea  o Nigrizia  Centrale  Marittima. 

Famiglia  Kauli,  che  comprende  i Kyli  ed  i Gungumi,  nei  paesi 
di  questo  nome  nella  Guinea  o Nigrizia  Centrale  Marittima. 

Famiglia  Congo,  che  comprende  gli  abitanti  del  Congo,  propria- 
mente detto,  del  Songo,  del  Cacango , del  Lontigo  , del  May  uba,  e 
dell’  Oundo  , popoli  che  parlano  differenti  dialetti  della  lingua  congo  ; 
gli  abitanti  delP//o,  del  Cancobella  e del  Sata,  identico  all’  Amico  o 
31  i co  co  degli  antich  i viaggiatori , popoli  la  cui  lingua  è un  misto  del- 
l’abunda  e della  congo  ; i 3folui  e gli  abitanti  del  3Incangnma  , ilei 
Muchingiy  deWJffutnè,  del  Cassangn , del  Cut  alo  , del  Gmgn  , dol- 
VJfolo  ho,  del  Builudo , del  Bilie  , e dell*  Angola  soggetto  ai  Porto- 
ghesi , popoli  che  parlano  diversi  dialetti  della  lingua  abunda.  Tulli 
questi  popoli  abitano  nel  Congo  o Nigrizia  Meridionale. 

Famiglia  Bengitela,  che  comprende  gli  abitanti  del  Bengueìa 
«oggetto  ai  Portoghesi  , del  Quisnma  , del  Libolo  , del  Quigne , del 
Fano,  dell 'llumbe,  del  3fonguelaì  e di  altri  paesi  del  Congo  o N»gr». 
zia  Meridionale. 

La  REGIONE  DELL’  AFFRICA  AUSTRALE  abbraccia  le  se* 

guenti  famiglie. 
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Famiglia  Cafra,  che  comprende  ìTìiussa/i  Tambuchiti  i Mani - 
bacchi,  nella  Cnfreria  Marittima*  i Betgiuani,  i Mai  ijumi , i Moro- 
lotici  ed  i Go  le  a nella  Cn  fi-cri  a Interna. 

Famiglia  OTTENT0TA  , rhe  comprende  i Corani , i Gonacches* -,  i 
Aa/nacchesi , 1 Dama  ri  ti  altri  popoli#  che  sono  gl  i Ollentoti  propria- 
mente detti  dimoranti  nella  colonia  del  Capo  di  Duomi  Speranza  e nel- 
l’Ottentotìde  Indipendente;  i Saubi  o Bvsgtenianni , erranti  sulle  fron- 
tiere settentrionale  della  colonia  «lei  Capo. 

La  LEGIONE  DELL’AFFRICA  ORIENT  \LE  abbraccia  le  se- 
guenti famiglie  , alcune  delle  quali  appartengono  ancora  , per  la  posi- 
zione del  vasto  lenito! io  che  occupano,  alla  ragione  del  Nilo,  come  i 
Galla,  cd  alla  regione  dei  iNegri,  cóme  i Aine  aitai  ed  i 6 '/rigiro. 

Famiglia  Monomotapa  , che  comprende  i Monga  , i Bororo  , i 
Movi  za  , i Moravi , i Macun,  \ Mangi  ai  ed  i Su  w nuli,  popoli  dmo- 
r.  nti  nei  paesi  già  formanti  l*  impero  del  Mo«  omotapa,  nell’  Alinea  O- 
rientale  Portoghese,  c lungo  la  costa  di  Zanguebnr. 

Famiglia  Galla,  che  comprende  i Galla,  popolo  dominante  nella 
maggior  parte  dell’ Abissini  a e dimoranti  inoltre  nei  paesi  situati  al  sud 
di  questa  contrada  fino  alle  \iculniize  dì  Melinda. — I JMuzimbo , £:tn- 
bes  o Maruca  , erranti  nei  paesi  irrigati  dallo  Zebi  nel  suo  corso  su- 
periore. 

I Sumauli,  dimoranti  nell*  interno  e lungo  la  costa  di  Aden. 

I Cinghio,  nazione  dominante  nel  regno  di  questo  nome 

I ftiNEAN.u , stabiliti  nel  llombit  # identico  al  Mono  eniugi , p.  ese 
situato  nell’  interno,  che  per  la  sua  posizione  geografica  appart.eue  an- 
che al  Congo  o jNigrizia  Meridionale. 

Oltre  questi  popotf,  che  possono  riguardarsi  come  indigeni  dell’Af- 
frica, ve  ne  sono  ancora  molti  oriundi  delle  altre  parli  del  mondo  che 
vi  si  sono  stabiliti  in  differenti  epoche 

L’  Asia  ha  fornito  all’  Affrica  i popoli  appartenenti  alle  seguenti 
famìglie: 

Famiglia  Semitica  , che  comprende  gli  abitanti  che  parlano  le 
lingue  geez  o tigre  ed  amhara  nell*  A bissi  ni  a;  e gli  Arabi  s»t^V>iliti  nel- 
l’Egitto, in  gran  parte  della  ftub  a,  nelle  città  degli  Stati  Darbet  esc  hi, 
nella  parte  occidentale  del  Sahara,  in  alcuni  Mali  della  Senegaiubio  e 
del  Sudan,  sulla  Costa  Orientale  e nelle  isole  vicine  , nel  gruppo  delle 
Comore,  e sulla  costa  occident.de  dell*  isola  Madagascar. 

Famiglia  Turca,  che  comprende  gli  Ottomani^  detti  volgarmente 
Turchi , stabiliti  nella  parte  inferiore  della  Regione  del  PGlo  , e nc^li 
Stati  di  Algeri,  di  Tunisi  e di  Tripoli. 

L’Oceanica  ha  somministrato  all’  Affrica  i popoli  appartenenti  alle 
seguenti  famiglie: 

Famiglia  Malese,  che  comprende  i Madecassi  o Malgasci , na- 
zione dominante  dell’  isola  Madagascar. 

L’Europa  ha  fornito  all’Affrica  i popoli  appartenenti  alle  seguenti 

famiglie:  # . 

Famiglia  Greco  Latina,  che  comprende  i Portoghesi,  gli  o/>«- 
gtiuoli  ed  i Francesi , dimoranti  negli  stabilimenti  che  queste  nazioni 

. hanno  in  Affr'ca.  # . 

Famiglia  Germanica,  che  comprende  gl’  Inglesi , gli  Olandesi, 
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i Danesi , e gli  sfagli  Americani  , dimoranti  nei  possessi  che  queste 
naemni  hanno  in  Ali, ira. 

religioni.  Il  Feticismo  o Idolatria  è la  pio  estesa  religione 
(lell'AHrica  , poiché  è professata  da  quasi  tutti  i Negri  , da  alcuni  po- 
poli della  famiglia  Atlantica,  e da  quasi  tutti  gl’  indigeni  dell’isola  Ma- 
dagascar- fra  i popoli  Negri  ve  ne  sono  alcuni  nella  Nigrizia  Meridio- 
nale o Congo,  e nella  Nigrizia  Centrale  Interna  o Sudan  , che  riuni- 
scono alle  superstizioni  dell’ idolatria  la  pratica  orribile  dei  sacrifizi  u- 
tnani , e quantunque  ospitalieri  e di  un  carattere  dolce  , sono  ancora 
imtropofagi  per  credenza  religiosa. 

L’  Islamismo  o Maomettismo  è,  dopo  l'idolatria,  la  religione  che 
conta  in  Affrica  un  maggior  numero  di  seguaci  ; essa  domina  negli  Stati 
della  Regione  del  Maghreb,  nell’ Egitto,  nella  maggior  parte  della  Nubia 
e nella  Troglodilidc,  ed  è anche  professata  dagli  abitanti  di  diversi  Stali 
della  Cjsta  Orientale,  e da  una  gran  parte  delle  popolazioni  della  Ni- 
grizia  Centrale  Interna  o Sudan,  e della  Nigrizia  Occidentale  o Sene- 
gauibia. 

Il  Cristianesimo  conta  pure  molti  seguaci  , repartiti  in  differenti 
chiese.  Appartengono  alla  Chiesa  Co  ft  a o DLanofisil  a tutti  i Co  fili 
o Mono fisiti  dell’Abissinia,  i quali  però  mischiano  al  cristianesimo  molte 
pratiche  e superstizioni  di  paganesimo,  e quasi  tutti  i Cofti  attualmente 
viventi  nell'  Egitto  alla  Chiesa  Cattolica  gli  abitanti  dell  Af- 
frica Spagnuola,  un  numero  considerabile  di  quelli  che  vivono  nell  Af- 
frica Portoghese  e Francese,  cd  alcuni  Còfiti  in  Egitto  ; alla  Chiesa 
Protestante  gli  Anglicani,  i Luterani  ed  i Caldaisti,  cdie  dimo- 
rano nelle  colonie  Inglesi  , Danesi , Olandesi  e Auglo- Americane  nel- 
1’  Affrica. 

Il  Giudaismo  è professato  da  un  gran  numero  di  Ebrei  sparsi  negli 
Stati  Barbereschi,  nell’Affrica  Ottomana  e nell'  Abissinia. 

Il  Maoismo  o religiose  di  Zoroastro  è professato  da  alcuui 
Guebri  stabiliti  a Mozambico. 

GOVERNO.  V Affrica  nei  suoi  differenti  Stati  presenta  tutte  le  for- 
me di  governo  colle  loro  diverse  gradazioni.  La  magg-or  parte  degli  abi- 
tanti però  vivono  sotto  il  dispotismo.  Nella  Scnegambia  , nel  Sudan  e 
nella  Guinea  si  trovano  delle  monarchie  elettive  e limitate.  Anche  il 
governo  repubblicano  non  vi  è ignoto  come  volgarmente  viene  credulo; 
anzi  non  poche  popolazioni  vivono  democraticamente  , e molte  con  un 
governo  dispotico  feudale.  Le  tribù  errauti  finalmente  hanno  uu  governo 
patriarcale. 

PORTI  e CITTÀ  COMMERCIALI.  Le  principali  piazze  marittime 
commercianti  dell*  Affrica  , cosi  porti  propriamente  delti  , come  città 
prossime  al  mare  sono:  Tanger  e Mogador , nell’  impero  di  Marocco; 
Tunisi  c Tripoli,  negli  Stati  di  questi  nomi;  Alessandria  e Cosseir , 
nell’Egitto;  Sul  Ai  in,  nella  Nubia;  Massuah,  nell’  Abissinia  ; Berbera, 
nel  Paese  dei  Somauli  ; Cabinda  e Antbrit,  nel  Congo  o Nigrizia  Me- 
ridionale; Bonny  c Calabar,  nella  Guinea  o Nigrizia  Centrale  Marit- 
tima ; Algeri,  S.  Luigi  e S.  Dionigi,  nell'Affrica  Francese;  L'ree- 
Toiva,  Capo  Corso,  li  Cupo  e Porto  Luigi,  nell’  Affrica  Inglese  ; Oro- 
fava  e S.  Cruz,  nell'Affrica  Spagnuola;  tunchul,  Praya,  S Paolo 
di  Lounda,  Beagliela  e Mozambico,  nell'Affrica  Portoghese;  L'Ialina, 
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nell’  Affile  a Olandese  ; Cristiansborg,  nell’  Affrica  Danese;  Tatuata  ve 
e Foulepointey  nell*  isola  Madagascar.  A queste  piazze  devono  aggiunge»  vi 
tutte  le  grandi  città  dell*  interno  che  fanno  un  commercio  assai  esteso. 

DIVISIONE.  L’Affrica,  nello  stato  tuttora  imperfetto  della  sua  geo- 
grafia, può  dividersi  nelle  cinque  seguenti  regioni,  rinomate  per  la  loro 
posizione  : Regione  del  Nilo  , Regione  del  Maghreb  o del  Sahara 
filante;  Regione  dei  Negri  o Ni  grida  ; Regione  de  ir  Affrica  Au- 
strale ; e Regione  dell*  Affrica  Orientale.  A queste  divisioni  se  ne  può 
aggiungere  una  sesta,  nella  quale  sono  compresi  tutti  i possedimenti  delle* 
potenze  stianiere  , sparsi  su  questo  continente  e sulle  isole  che  ne  di- 
pendono geograficamente;  questa  parte  offre  l’insieme  dei  paesi  appar- 
tenenti a ciascuna  di  queste  potenze  sotto  i titoli  di  Affrica  Ottomana , 
Affrica  Araba , Affrica  Francese , Affrica  Inglese , Affrica  Spaglino- 
la, Affrica  Portoghese  , Affrica  Danese  , Affrica  Olandese , e Affrica 
Ari  glo- Americana, 

REGIONE  DEL  NILO. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long . or.,  fra  22°  e 41*.  Lai.  bor., 
fra  7“  e 32°  circa. 

CONTINI.  Al  nord , il  mare  Mediterraneo;  all*  est,  l’Asia  Otto- 
mana , il  mar  Rosso,  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  , ed  una  parte  del 
golfo  d’Aden;  al  sud , la  Regione  dell’Affrica  Orientale,  e la  Regione 
dei  Negri;  all  'ovest,  la  Regione  dei  Negri  e la  Regione  del  Maghreb* 

Fiumi.  I principali  sono:  il  Nilo  con  i suoi  in  fi.  B et  h r*el  • 
A b i a d;  Maleg  \ B ah  r-e  l-A  srek  , ingrossato  dal  Dender , dal 
Rahad , dal  Roma,  daWFabuos , e dal  Turnat ; T ac  azze,  Atba • 
r a h o Astaboras,  ingrossato  dall’  A requa  , dal  Mareb  e «I;  l 
Guangne\  I’Anazo;  I'Havasii;  e lo  Zebi.V. alle  pag.  466,  467  e 468. 

SUPERFICIE,  675,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta , 5,650,000  abit.  ; relativa , 8 abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Sotto  il  rapporto  geografico  questa  vasta  regione  può 
repartir-i  in  quattro  grandi  contrade,  due  delle  quali  al  sud,  cioè:  la 
Abissini  a , e quella  che  può  chiamarsi  Contrada  Sud-Ovest  o Paese 
del  Bahr-el-Abiad  per  essere  traversata  da.  questo  fiume  ; la  Nubia 
nel  centro;  e l*  Egitto  colle  sue  dipendenze  al  nord. 

a bissisi  a. 

SUPERFICIE,  180,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 1,750,000  abit;  relativa , 9 abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questa  contrada  ha  formato  sino  oltre  la  metà  del 
passato  secolo  il  potente  impero  d’Abissinia,  attualmente  in  preda  alla 
anarchia  e completamente  smembrato.  1 principali  Stati  sorti  sulle  suo  ro- 
vine nella  maggior  parte  dipendenti  dai  capi  Galla,  oggi  nazione  domi- 
nante dell*  Abissinia  , sono  i seguenti: 

Il  Regno  di  TiGrè,  che  comprende  le  provinole  di  Enderta  , 
Tigre  propriamente  detta,  Lasta,  Samen,  Bahamegach,  Sire]  Agame, 
Temhen,  ed  altre  di  minore  importanza. 
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Il  REGNO  DI  GoVDAR  , dipendente  da  un  rapo  Galla  , c formato 
dalle  provincia  di  Lembeu  , Gojat/i  , Jlfaitscha,  Belgesem  , Damot, 
ffr°ggant>  cd  allrc  di  poca  importanza. 

Il  llEGNO  D’Ankoder,  formalo  dalle  due  provincie  di  Ffat  e di 
Schoaì  e dipendente  da  un  capo  Galla. 

Il  REGNO  D’AmjiARA  propriamente  detto,  formato  dalla  provincia 
di  questo  nome,  e dipendente  da  un  capo  Galla. 

Il  REGNO  D’ANGOT,  dipendente  da  un  rapo  Galla,  e formato  dalla 
maggior  parte  della  provincia  d*^i Ingoi,  da  quella  di  Farfara  e da  al- 
tri distretti  meno  considei abili. 

11  Regno  DI  NareA,  formato  dalla  provincia  di  questo  nome,  tut- 
tora indipendente  dai  Galla. 

Il  IVI  ARA  , provincia  occupata  da  tribù  di  Galla  feroci  ed  abbru- 
titi , i quali  occupano  anche  una  parta  delle  provincie  d*  Angot , di 

Aurea,  c di  Cambut. 

Il  SAMARA  o costa  marittima  dell*  A bissi  ni  a , corrispondente  alla 
Trogloditide  Meridionale , occupata -parimente  da  tribù  di  Galla  più 
o meno  feroci  ed  abbrutiti. 

.Nell*  Abissini»  si  trovane  inoltre  diverse  Nazioni  Negre  , che  quan- 
tunque fra  loro  differentissime  , sono  ivi  conosciute  sotto  la  generale 
denominazione  di  Shangalla  ; queste  nazioni  sono  tuttora  indipendenti 
e vivono  nelle  caverne. 

TOPOGRAFIA  Le  città  più  considerabili  dell’  Abissinia  sono  le 
seguenti  : 

ISel  Regno  di  Tigrè  ; Antalow,  nella  provincia  d*  Roderla  , città 
di  circa  20,000  ab,  è la  capii. le  del  regno,  il  cui  sovrano  ridiede  a 
Ce  li c ut  y grosso  villaggio  di  8,000  ab.  — Adorila,  nella  provincia  di 
l'igrè  t città  ben  costruita,  la  più  ind.  e cornai,  del  regno*,  con  8,000 
ab.  — Avrum,  nella  medesima  provincia,  antica  città  già  capitale  del 
florido  regno  del  suo  nome,  oggi  molto  decaduta  cd  in  parie  rovinata, 

con  4,000  ab. 

Nel  Regno  di  Gondar:  Gondar , nella  provincia  di  Dcmbea  , già 
capitale  dell’impero  d’ Abissinia  cd  oggi  del  regno  del  suo  nome,  città 
vasta,  ma  meschinamente  fabbricata,  con  case  di  paglia  e terra  , e eoo 

50.000  ab. 

Rei  Regno  tV  Ankohcr  : Anhober,  nella  provincia  d*  Efat , capi- 
tale del  regno  del  suo  nome  , e residenza  del  re.  — Tagulet  , nella 
provincia  di  Scilo  a,  città  rovinata,  ma  celebre  per  essere  stata  un  tempo 
la  capitale  di  tutto  1*  impero  d’  Abissinia. 

iNel  Samara  : A lassanti  , sopra  ’ isole' ‘a  di  questo  nome  nel  mar 
Rosso,  piccola  città,  la  più  comm.  dell*  Abissinia,  con  un  porto,  c con 

2.000  ab.;  essa  dipende  attualmente  dal  viceré  d’  Egitto. 

contrada  del  sud-ovest  o paese 

DEL  BAHU-2L-ABIAU. 

SUPERFICIE,  90,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  Assoluta , 400,000  abit.  ; relativa  , 4 a bit.  per 
miglio  quadro. 

divisione.  C)uesta  vasta  e quasi  incognita  contrada  comprcude 


ì 
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tutti  v paesi  della  Regione  del  Psilo  , die  sono  rigo  animi  sirrome  posti 
fuori  dei  confini  dell*  Abissini»  e della  Rubia.  Tali  paesi  sono  abitati 
da  popoli  per  la  massima  palle  negri  e generalmente  independenli  ; i 
principali  sono  i seguenti:  il  Donga ; il  Parse  tirali  SciluVi  , che  si 
credono  antropofago  ; il  Venia  ; il  Berta!  ; lo  Scheibon  ; il  Pertit;  il 
Paese  dei  1 uVlawi  ; il  Kordofan,  riunione  di  diverse  piccole  oasi  fra 
loro  separate  da  vasti  deserti  , attualmente  sotto  il  dominio  del  vicere 
d'Egitto;  ed  il  Pegno  Dar  Pur,  aneli’ esso  formato  da  diverse  oasi 
si  luate  in  mezzo  ad  un  vasto  deserto. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questa  contrada  sono 
ie  seguenti  : 

Rei  Kordofan  : Obeid , città  florida  per  il  suo  comm.  prima  dell’in- 
vasione dei  Turchi , accaduta  nel  1820,  non  presenta  attualmente  che 
rovine;  il  suo  nome  è stato  conservato  a tre  piccoli  stabilimenti  situati 
presso  il  luogo  die  essa  occupava,  e conosciuti  sotto  i no  ni  di  W adi 
Paghe  le. , Orla  e Ma  di  Sofie  ; la  loro  popolazione  si  fa  ascendere  a 
5,000  ab. 

Rei  Regno  Dar  Fur  : Cobite , capitale  del  regno,  piccola  città 
assai  co  inni-,  con  0,000  ab.;  il  sovrano  di  questo  Stato  risiede  abitual- 
mente a poca  distanza  da  Cobbè  in  un  luogo  chiamato  PI  Pacher. 

Gli  altri  paesi  compres  ) n questa  contrada  non  hanno  città,  ma 
solo  piccoli  luoghi  poco  importanti. 

N U B I A. 

superficie,  200,00  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 1,500,000  abit  ; relativa  , 0 abit,  per 
miglio  quadro, 

divisione  Dopo  l’invasione  fatta  nel  1822  da  Ismaìl  pascià,  fi- 
glio del  viceré  d'  Egitto  , tutti  i paesi  lungo  il  Riio , come  ancora  le 
tribù  dei  popoli  nomadi  erranti  nei  deserti,  compresi  in  questa  contra- 
da, possono  riguardarsi  come  tributarli  di  questo  principe.  I paesi  prin- 
cipali che  comprende  sono:  il  Pegno  di  Sennaar ; il  Paese  d' Hai fay\ 
il  Paese  di  C/iendy,  corrispondente  in  parte  all’antico  e celebre  Stato 
teocratico  di  IVIeroe  ; il  Paese  di  Damer  ; il  Paese  di  Barbar  ; il 
Paese  degli  Arabi  ChayVye  ; il  Paese  di  Don  gola  ; il  Paese  di 
Muhus  ; il  Paese  di  Soccot\  l’  Uady-el- Hadgi ar  ; il  Paese  dei  Ba- 
labra  o K.  e riusi , detto  anche  comunemente  Bassa  Nubia  o A tibia 
Ottomana  ; la  Contrada  Orientale  , corrispondente  alla  Trogloditide 
Centrale  ; e la  Contrada  Occidentale  f formata  dai  deserti  situati 
all’ovest  del  Riio,  ove  trovasi  V oasi  di  Selimeh  ricca  in  sai  gemma. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  della  Rubia  sono  le  se- 
guenti : 

Rei  Regno  di  Sennaar:  Sennaar  ■,  sulla  sinistra  del  Babr-el  Azreh, 
capitale  del  regno,  città  assai  comm.,  ma  oggi  decaduta,  con  9,000  ab. 

Rei  Paese  d’  llalfiy  : llalfuy , poco  lungi  dai  due  rami  che  colla 
loro  unione  tarmano  il  Riio  , piccola  città  , attualmente  molto  deca- 
duta, con  4,0  )0  ab. 

Rei  Paese  di  Cliendy  : Chendy,  sulla  diritta  del  Rdo,  città  assa  i # 
comm.  prima  dell’  invasione  degli  Egiziaui,  ma  attualmente  decaduta, 
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con  7, Otti)  ab»  Alla  distanza  di  27  miglia  da  Chendy,  e lungo  Ja  di- 
ritta del  Nilo  si  trovano  le  rovine  dell*  antica  e rinomata  città  di  Me- 
roe,  già  capitale  dello  Stato  del  suo  nome,  che  abbracciava  quel  vasto 
spazio  di  torri  torio  , racchiuso  fra  i tiumi  Nilo,  Astapo  ed  Astaboras  , 
detto  per  questo  isola  di  IVI  eroe. 

Nel  Paese  di  Damer  : Damer,  al  confi,  del  Ta cazze  col  Nilo,  piccola 
città  assai  comm  , con  una  celebre  scuola  maomettana,  e con  5,000  ab. 

Nel  Paese  di  Dongola  : MaraVah  o Nuovo  Pongala  , sulla  sini- 
stra del  Nilo  , grosso  villaggio  di  4,000  ab.,  luogo  attualmente  il  più 
considerabile  di  questo  paese,  che  non  bisogna  confondere  col  Vecchio 
Pongala,  antica  città  grande  e florida,  ma  oggi  abbandonata  per  l'aria 
malsana  che  vi  regna.  A questo  paese  appartiene  la  piccola,  ma  fei  ti  1 c 
isola*  formata  dal  Nilo,  detta  ^ rgo . 

Nel  Paese  dei  Barabra  o Kenusi,  detto  anche  comunemente  Bassa 
Nubi  a o Nuhia  Ottomana:  Derr , sulla  diritta  del  Nilo,  piccola  borgata 
di  3,000  ah.  riguardata  come  il  capoluogo  della  Nuhia  Ottomana.  Nelle 
sue  vicinanze  trovasi  il  villaggio  di  Vady  Halja  , presso  cui  il  Nilo 
forma  la  sua  prima  cateratta  ; recenti  notizie  riducono  a pochi  piedi 
la  esagerata  elevazione  che  alcuni  geografi  le  attribuiscono.  — Ibritn , 
rhe  sembra  essere  la  Premnis  di  Strabone,  è attualmente  un  piccolo 
luogo  miserabile,  con  una  cittadella  rovinata. 

Nella  Contrada  Orientale  o Trogloditi  de  Centrale  : Sunkirn,  co- 
struita in  parte  sul  continente  ed  in  parte  sopra  un'  isolclta  del  m r 
Rosso,  città  la  più  coimn.  di  tutta  la  Nubia,  conunporto,  e con  8,000 
ab  ; essa  dicesi  attualmente  soggetta  al  viceré  d*  Kgitto. 

Gli  altri  paesi  compresi  in  questa  contrada  non  presentano  che  pic- 
coli luoghi  poco  importanti. 


SUPERFICIE,  145,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE,  sisso  luta,  2,000,000  di  abit.  ; relativa , 13  abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  L'Egitto,  antica  cuna  delle  scienze  e delle  arti  , è 
stato  per  mollo  tempo  il  bersaglio  della  tirannia,  e dei  flagelli  che  l* ac- 
compagnano , esercitatavi  successivamente  dai  Persiani,  dai  Romani  , 
dagli  Arabi  e dai  Turchi;  esso  comincia  ora  ad  acquistare  nuova  fa- 
ma, mediante  i nobili  tentativi  fatti  dal  suo  attuale  viceré  Mohamed 
Aly,  per  introdurvi  la  civiltà  europea.  Questo  paese  gode  presentemente 
di  una  specie  di  governo  rappresentativo  ; un*  assemblea'  centra- 
le o divano  generale  , residente  alla  capitale,  composto  dei  deputati 
di  ciascuna  provincia  è stato  istituito  per  deliberare  sopra  ogni  specie 
di  affari  ; le  sue  sedute  sono  pubbliche  , ciascuno  vi  ha  la  parola  , 
e le  decisioni  si  prendono  alla  maggiorità  di  voti;  ogni  provincia  ha  inol- 
tre un  'assemblea  particolare.  Sotto  il  rapporto  amministrativo  l'Egi  Uo 
è diviso  in  provincie  , suddivise  in  dipartimenti  , circondarti  e sotto - 
eircondarj.  L*  attuale  viceré  di  questa  contrada  può  riguardarsi  come 
affatto  indipendente,  sebbene  si  dimostri  suddito  dell'impero  Ottomano; 
oltre  l'  Egitto  propriamente  detto  egli  possiede  diversi  altri  paesi  clic 
costituiscono  le  Dipendenze  Politiche  di  questo  Stato. 
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L’EGITTO  propriamente  dello  è rcpartiio  in  tre  regioni  chiamate; 

li  ah  AH  1 o 1>  ASSO  Egitto,  diviso  nelle  seguenti  provinole  thè  sono  : 
il  Cairo , K elyub,  Belbeys , ('hi ben , Mit- Cantar , Mansurah  , Da- 
nauta  , Mehalle/-el-Kebir , Tantali , Melìg , Menuft  Negyleht  Fuah% 
Damanhur , e Alessandria . 

LestàniEh  o Medio  Egitto,  diviso  nelle  seguenti  provincie  cioè: 
Gyzeh,  Atfyh,  Beny-Sueyfy  Fuyiun  , Minyeh  , e Monfalut . 

Saio  o Alto  Egitto  , diviso  nelle  seguenti  provincie  che  sono  : 
Syut,  Girgeh , Kr/j*/j  ed  Ksne. 

Le  DIPENDENZE  POLITICHE  DELL’EGITTO  comprendono: 

La  Contrada  Orientale  o Trogloditide  Egiziana,  situata  sui 
mar  Bosso  all'est  del  Nilo. 

La  Contrada  Occidentale  , che  abbraccia  la  parte  del  deserto 
situato  all*  ovest  del  Nilo  ed  abitato  dagli  Arabi  Beduini  , ove  si  tro* 
vano  le  oasi  di  Churgeh  (detta  anche  La  Grande  o di  Tebe);  di  Da- 
chel;  di  Farafreh ; La  Piccola ; quella  di  Syouah ; ed  i famosi  laghi 
di  Natro  , così  chiamati  per  la  gran  quantità  di  questo  alcali  che  da 
essi  si  ritrae, 

La  Nubia,  già  descritta  alla  pag.  479. 

11  Kordofaji,  già  descritto  alla  pag.  479. 

L’ABISSINIA,  di  cui  la  sola  città  di  Massuah  descritta  alla  pag.  478 
appartiene  all’Egitto. 

L*  Arabia  in  Asia  , in  cui  il  viceré  d’  Egitto  possiede  il  Gran 
Sceriffato  della  Mecca  ed  il  Nedged,  già  descritta  alla  pag.  432. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  dell’  Egitto  sono  le  se- 
guenti : 

Nel  Bahari  o Basso  Egitto  : Il  Cairo  , in  una  pianura  sabbiosa 
alle  falde  del  monte  Mocattan,  ed  alla  distanza  di  400  tese  dalla  diritta 
del  Nilo  , città  vasta  , mal  costruita,  ma  delle  più  ind.  e comm.  della 
Affrica,  capitale  dell’Egitto  e di  tutta  L’Atfrica  Ottomana,  sede  del  vice- 
ré , con  una  cittadella,  un  collegio,  specie  di  università  maomettana  , 
una  biblioteca  , e con  330,000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  : 
Bnlaq  e Vecchio  Cairo , due  piccole  città  sulla  diritta  del  Nilo  , che 
le  servono  di  porti  ; 1’  isola  di  Budah  , ove  si  osserva  il  famoso  Ni lo- 
mctro  destinato  a misurare  le  acque  del  Nilo;  Choubra  , piccolo  vil- 
l aggio  , ove  il  viceré  ha  un  casino  di  delizia;  ed  Abu  Zabel , luogo 
considerabile  per  il  vasto  spedale  che  vi  si  trova  , cui  é annessa  una 
scuola  di  medicina  e chirurgia  molto  frequentata.  — Mehailet-el-kebìr, 
l’antica  Cynopolisy  sul  canale  Meling , città  grande,  molto  decaduta  , 
ma  tuttora  ind.  e comm.,  con  17,000  ab.  — 1 untali , quasi  nel  mezzo 
del  Delta  formato  dal  Nilo,  città  delle  più  comm.,  a motivo  della  tomba 
di  un  Imano,  che  viene  tre  volte  l’anno  visitata  da  un  prodigioso  nu- 
mero di  pellegrini  mussulmani,  ciò  che  dà  luogo  ad  altrettante  ricche 
fiere.  — Rosetta  , sulla  sinistra  del  ramo  dei  Nilo  che  ne  preude  il 
nome,  città  ind.  e comm.,  sebbene  decaduta,  con  15,000  ab.  — Da- 
nnata, sulla  diritta  e presso  la  foce  del  Nilo  cùe  ne  prende  il  nome , 
città  tuttora  assai  ind.  e comm.,  sebbene  decaduta,  con  20,000  ab.;  bi- 
sogna guardarsi  dal  confondere  questa  città  con  l’antica  Dannata  dei 
tempi  delle  Crociate,  che  era  situata  sulla  riva  del  Mediterraneo,  e (u 
distrutta  dagli  stessi  Egiziani  nel  1250.  — Mansurah , sulla  diritta  del 
tìcO(J . 22 
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ramo  di  Damista  , città  celebre  per  la  prigionia  che  vi  soffrì  S.  Luigi 
re  di  Francia  nel  12^9.  — Tyneh , luogo  miserabile  , ma  impoi  tante 
per  il  forte  che  difende  l'ingresso  del  canale  fangoso,  già  chiamato  ramo 
Pelusiaco.  — Vetusto , antica  città  e baluardo  celebre  dell'  Egitto  dalla 
parte  della  Siria,  di  cui  si  vedono  tuttora  gli  avanzi.  — Alessandria  , 
detta  dai  Turchi  Jscanderieh}  sopra  una  lingua  di  terra  fra  il  Medi- 
tei raneo  ed  il  lago  Mariut  o Mareotide,  e sul  canale  Mabmudy  che  la 
pone  in  comunicazione  col  Nilo,  città  forte  e delle  più  comm.,  con  due 
porti,  e con  25,000  ah.;  fra  gli  avanzi  delle  antichità  che  attestano  del 
suo  antico  splendore  , sono  da  rammentarsi  la  colonna  di  Pompe"  di 
un  sol  pezzo  di  granilo,  alta  114  piedi,  ed  i due  obelischi  delti  Agu- 
glie  di  Cleopatra,  uno  dei  quali  giacente,  e l*  altro  tuttora  in  piedi.  — 
Al>ukiry  che  si  crede  edificato  sulle  rovine  dell’antica  Canopo , villag- 
gio marittimo  fortificato,  con  una  vasta  rada,  ove  gl’inglesi  nel  1 Ago- 
sto 1798  distrussero  la  flotta  Francese. 

Nell*  Testameli  © medio  Egitto  : Gyzeh  , sulla  sinistra  del  Nilo  , 
piccola  città  ilici,  e comi»  , con  10,000  ab.  ; è celebre  per  le  famose 
piramidi  a cui  dà  il  nome  , situate  nelle  sue  vicinanze  , le  più  grandi 
fra  quante  se  ne  trovano  nell’Egitto,  e più  ancora  per  la  sua  prossimità 
olle  rovine  dell’antica  Memji , seconda  residenza  dei  Faraoni.  Le  pi- 
ramidi sono  in  numero  di  tre,  e portano  i nomi  di  Cheops,  Cefrene  e 
JM  cerino;  quella  di  Cheops,  che  è la  maggiote,  ha  428  piedi  di  altez- 
za, e la  sua  massa  è valutata  6,000,000  di  tonnellate. — Beny  Sueyft 
sulla  sinistra  del  Nilo,  una  delle  città  più  comm  , più  ind.  e più  po- 
polate del  Medio  Egitto.  — Medi  nel-  et  Fayu  m,  sul  canale  di  Giuseppe 
che  la  pone  in  comunicazione  col  Nilo  , città  tuttora  ind.  e comm.  , 
sebbene  decaduta,  con  12,000  ab.;  è costruita  sulle  rovine  dell’antica 
C ecco  dri  Uopo  li  o Arsinoe.  Fra  le  molte  antichità  che  si  trovano  t elle 
sue  vicinanze,  è da  menzionarsi  il  celebre  lago  di  3/eride , oggi  liitVet- 
el-lerun , <he  per  lungo  tempo  si  è creduto  essere  stato  scavato  da  uno 
degli  antichi  re  d’  Egitto  , ma  attualmente  è provato  essere  opera  della 
natura  , e solo  modificato  da  grandiosi  lavori  idraulici  per  parte  degli 
antichi  Egiziani. 

Nel  Said  o Alto  Egitto:  Syut  o Assiuty  in  antico  Iycopolisy  alla 
sinistra  del  Nilo,  città  ben  costruita  ed  assai  comm.,  con  12,000  abit  ; 
vi  si  riuniscono  le  carovane  che  vanno  nella  Nubia  e nel  Sudan  o Ni- 
gri/.ia  Centrale  Interna.  — Girgeh  , sulla  sinistra  del  Nilo,  città  ass.-.i 
ind . e coumi  , con  7,000  ab.  ; nelle  sue  vicinanze  si  vedono  le  rovine 
dell’antica  Tolemaide . — Desidera , anticamente  Tentyris , poco  lungi 
dalla  sinistra  del  Nilo,  già  luogo  celebie,  ed  oggi  villaggio  miserabile, 
ma  sempre  importante  per  un  sontuoso  tempio  tuttora  ben  conservato^, 
vero  capo  d’opera  d’  architettura  egiziana  , nel  cui  solfitto  era  scolpito 
l’antichissimo  e famoso  planisfero,  trasportato  a Parigi  nel  1821.  — 
K enehy  in  antico  Cornopolis , presso  la  diritta  del  Nilo,  città  assai  ind. 
e cornili.,  con  5,000  ab.  ; vi  si  riuniscono  le  carovane  che  per  il  porto 
di  Cosseir  vanno  alla  Mecca.  — Keft , l’antica  Coptos,  poco  lungi  dalla 
d ritta  del  Nilo,  oggi  luogo  miserabile,  ed  anticamente  una  delle  più 
coinm.  città  dell’  Egitto  ; essa  comunicava  per  mezzo  di  una  magnifica 
strada  col  porto  di  Berenice  sul  mar  Rosso.  — Kuy,  in  antico  Apolli - 
f.opo'is  Vaivù9  sulla  destra  del  Nilo,  piccola  città  assai  comm.,  e ce- 
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lebre  per  ta  si».*»  prossimità  alle  rovine  dell'antica  Tebe,  la  famosa  città 
delle  cento  porte,  celebrata  da  Omero,  delta  amile  dai  Greci  Diospo- 
lis  Magna  , prima  capitale  dell'  Egitto  al  tempo  dei  Faraoni.  Le  sue 
reliquie  sono  le  più  sorprendenti  fra  tutte  quelle  di  qualunque  vetusta 
citta;  giaceva  in  gramissima  parte  sulla  destra  del  PSilo  ed  in  piccola 
parte  ancora  sulla  sinistra,  e precisamente  sul  luogo  oggi  occupato  dai 
miserabili  villaggi  di  Luqsor , K«rw/k  , Med-Amud  , Medynet-Abu  , 
GnrnuVy  ed  alili.  — Jìsne,  una  volta  Lutopolis,  sulla  sinistra  del  Nilo, 
città  assai  ind.  e coinin.  , con  4 ,000  ab  ; vi  si  tiene  un  gran  mercato 
di  cammelli^  e vi  si  riuniscono  le  carovane  che  vanno  nel  Dar  Fur  e 
nel  Seminar.  Fra  i suoi  antichi  monumenti  è da  menzionarci  per  la  sua 
bella  architettura  un  bel  portico  di  un  gran  tempio,  nella  cui  volta  è 
scolpito  un  zodiaco  simile  a quello  di  Dendera,e  creduto  di  una  gran- 
de antichità.  — Edfu,  t'antica  Apollinopo/is  Magna,  piccola  citta  as- 
sai ind.,  con  2,000  ab.  — Assuan,  la  famosa  Sy'ftie,  sulla  diritta  del 
Nilo  presso  la  famosa  cateratta,  a cui  però  recenti  relazioni  non  danno 
che  5 o 6 piedi  di  altezza  ; oggi  piccola  città  comm  , ed  anticamente 
una  delle  più  floride  e popolate  dell'Egitto  , ove  era  il  celebre  pozzo 
nel  cui  fondo  il  giorno  del  solstizio  «l'estate,  il  sole  rifletteva  tutta  in- 
tiera la  sua  immagine.  Di  taccia  a Siene  trovatisi  nel  Nilo  diverse  fer- 
tili isolette,  frale  quali  quella  d' El  Sag  , la  famosa  Elefantina  degli 
antichi  , ove  si  osservano  ancora  gli  avanzi  dell'antico  Nilometro  , oggi 
non  più  in  uso. 

Nella  Contrada  Occidentale:  El  Khargth , piccolo  villaggio,  cnpo- 
leogo  della  grande  Oasi,  detta  anche  Oasi  di  Tebe  o d’  El  Khnrgeh,  che 
viene  traversata  dalle  carovane  del  Dar  Fur.  — Medynet-el-Qassr , 
piccola  citta  di  2,('00  ab.  , capoluogo  dell'  oasi  di  Dakhel.  — Qtfsrr, 
glosso  villaggio  di  800  ab.,  capoluogo  della  Piccola  Oasi.  — Syouah, 
piccola  città  di  2,000  ah.,  capoluogo  dell’Oasi  del  suo  nome,  cne  sotto 
il  rapporto  geografico  appartiene  alla  Regione  del  Maghreb  ; in  questa 
Oa>i  si  seno  ultimamente  scopertele  rovine  del  celebre  tempio  di  Giove 
Aminone. 

Nelli  Contrada  Orientale:  Berenice , sul  mar  Rosso,  città  rovinata 
ed  intieramente  deserta,  celebre  per  il  suo  porto  frequentato  nell'  anti- 
chità. — Cosseir , riunione  di  poche  case  e di  magazzini  occupati  dai* 
mercanti  delle  carovane  di  Keneli,  con  un  piccolo  porto  sul  mar  Rosso, 
e circa  1,2(0  ah.  Poco  lungi  da  Cosseir  era  situato  l’antico  e celebre 
porto  di  Myos  JJorrnos.  — Suez,  in  fondo  al  golfo  del  suo  nome,  pic- 
cola e miserabile  città  me:  zo  rovinata,  ma  tuttora -comm.  a motivo  del 
suo  porto,  con  circa  1 000  ab.  Questo  luogo  chiamavasi  anticamente 
Arsinoe , e quindi  Cleopatridey  ed  era  quivi  il  famoso  canale  navigabile 
di  75,000  tese  di  lunghezza,  che  univa  il  ramo  orientale  del  Nilo  *1 
mar  Rosso. 

REGIONE  DEE  MAGHREB. 

posizione  ASTRONOMICA.  Long,  fra  19°  occ . e 26°  or.  Lat. 
bor.y  fra  15°  e 37°. 

confini.  Al  nord,  lo  stretto  di  Gibilterra  ed  il  mar  Mediterra- 
neo; allVs/,  la  regione  del  Nilo;  al  sud,  la  Nigr. zia;  all'oirs/,  l 'Oceano 
Atlantico. 
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FIUMI.  I principali  sono:  il  MeGERDAH;  lo  SCHELIF  ; il  MOLUJÀN 
<>  MaliJaì  I’Aulkos  o Luce  OS;  il  Sebue  o Sebun,  wAVUady  Fez; 
FUMMO  Heuuya  o Morbeya  ed  il  Tensyft,  detto  anche  Lady  Ma- 
raksdb  o Fiume  di  Marocco.  Vedi  alla  pag.  467. 

SUPERFICIE,  1,890,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 10,760,000  ab.;  relativa  t 5 abit.  per 
miglio  quadro. 

DÌ  VISIONE.. Questa  vasta  regione  corrisponde  all*  Ardh-el-Maghreb 
o Contrada  dell1  Occidente  degli  Arabi,  e comprende:  il  Teli  o le 
.dite  Terre , lungo  il  Mediterraneo,  che  gli  Europe  i chiamano  Barbe- 
ri ì \ il  Belad  el-Dgeryd  o Paese  dei  Datteri , detto  dagli  Europei 
Biledulgr  rid,  situato  al  sud  dell’Atlante;  e 1*  immenso  Sahara  o De 
serto . Sotto  il  rapporto  politico  questa  regione  è divisa  nelle  seguenti 
potenze,  chiamate  Stati  Barbereschi , che  dominano  sul  Teli,  sopra  una 
gr^u  parte  del  Eiledulgerid  ed  anche  sopra  alcune  oasi  del  Sahara  o 
Deserto,  e sono:  quelli  di  Tripoli  e di  Tunisi  all*  est;  quello  A1  Algeri 
nel  centro;  e 1'  impero  di  Marocco  col  nuovo  Stato  di  Sydy  J lese  ha/n 
all’ovest.  A questi  devono  aggiungersi  il  Biledulgerid  e il  Sahara  , 
tuttora  indipendenti,  che  abbracciano  un  gran  numero  di  paesi,  tutti 
abitati  da  nomadi  più  o meno  feroci. 

STATO  DI  TRIPOLI. 

SUPERFICIE,  208,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 660,000  abit.  ; relativa  , 3 abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questo  Stato,  che  è il  più  incivilito  della  Barberia, 
era  sottoposto  a un  Bey  quasi  indipendente  dalla  Porta  , ma  nel  1835 
il  Gran  Signore  riacquistò  i suoi  diritti  su  quel  paese;  ed  oggi  il  p ascià 
clic  lo  governa  è affatto  dipendente  da  Costantinopoli.  Il  detto  Stato 
si  compone  del  Paese  di  Tripoli  propriamente  detto;  del  Pae- 
se di  Barca;  e d\  una  parte  del  Deserto,  in  cui  si  trovano  il 
Pezzati  , provincia  formata  da  diverse  oasi,  c le  Oasi  et  Audgelah  e 
di  Gadames  con  altre  più  piccole. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono  le 
seguenti  : 

Nel  Paese  di  Tripoli  propriamente  detto:  Tripoli , sul  Mediterra- 
neo, capitale  dello  Stato  , e residenza  del  Pascià  , città  grande,  forti- 
ficata, ed  assai  comm.,  con  un  porto,  e con  25,000  ab.;  essa  è uno  dei 
principali  luoghi  di  deposito  per  le  mercanzie  europee  destinate  per  l’in- 
terno dell’Affrica  Centrale.  — Lcbdah,  l’antica  Leptis  Magri  a , piccola 
città  sul  Mediterraneo  , con  un  porto. 

Nel  Paese  di  Barca  : Bengasi  , sul  Mediterra  neo , piccola  città  , 
comm.,  con  un  porto,  e con  5,090  ab  ; nelle  sue  vicinanze  si  trovano 
lungo  la  costa  le  rovine  delle  antiche  città  di  Teuchirae.  di  Talentai - 
de.  — Derna,  sul  Mediterraneo,  piccola  città  comm  , con  importo  — 
Or  nnat  nell’  interno,  luogo  miseratale  presso  cui  SÌ  trovano  gli  avanzi 
della  magnifica  Cirene. 

Nel  Kezxail  : Murzuh , residenza  del  sultano  di  questa  provincia  , 
tributario  di  quello  di  Tripoli,  città  assai  comm.  , con  20,000  ab,  e 
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luogo  di  riunione  delle  carovane  che  dall’  Egitto  e dogli  Sta*i  barbe- 
reschi vanno  nell*  Affrica  Centrale. 

STATO  DI  TUNISI. 

SUPERFICIE,  $0,000  miglia  quadre. 

POPOL  AZIONE.  Assolata , 1,800,000  abit. , relativa  , 45  abit. 
per  miglio  quadro. 

divisione.  Questo  Stato  che  è il  più  piccolo,  ma  il  più  popolato 
e meglio  coltivato  della  Barberia  , si  compone  del  Paese  di  Tunisi 
propriamente  detto,  e di  una  parte  del  Biledulgerid . 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono  le 
seguenti  : 

Nel  Paeae  di  Tunisi  propriamente  detto:  Tunisi , sopra  un’emi- 
nenza in  fondo  ad  una  vasta  l.iguna  chiamata  Bogaz,  capitale  dello  Stato 
e residenza  del  Bey,  nominalmente  vassallo  dell*  impero  Ottomano;  città 
fortificata  , delle  più  ind.  e comm.  dell'  Affrica,  con  un  porto  , e ron 
100,00$  ab.  Nelle  sue  vicinanze  si  trovano  le  rovine  dell’  antica  Car- 
tagine. — La  Goletta , all’ ingresso  del  Boga/.,  piccola  città  fortificata, 
con  una  rada  e con  cantieri  da  costruzione.  — Porto  Farina , alla  foce 
% del  Megerdah,  con  un  piccolo  porto,  celebre  per  la  discesa  che  vi  fece 
l*  armata  navale  di  Carlo  V,  quando  si  mosse  alla  impresa  di  Tunisi  , 
c più  ancora  per  la  sua  prossimità  alle  rovine  dell’  antica  Ut  ira.  — 
Biserta  , sopra  un  canale  che  unisce  il  mare  ad  un  lago  o laguna.  — 
Susaì  città  antica  e comm  , con  un  porto.  ■ — Jtfonastir , città  ind.  e 
comm.,  con  una  rada,  e con  12,000  ah.  — Almedea  o Affrica  , che 
si  suppone  corrispondere  all’  antica  Adru/neto,  città  antica  , molto  de- 
caduta , sebbene  tuttora  comm.,  con  un  porto.  — Cabes,  in  fondo  al 
golfo  del  suo  nome,  città  assai  ind.  e comm.,  con  un  porto  e con 
20,000  ab.  Nel  golfo  di  Cabes  si  trovano  : il  gruppo  di  Krrke/ii  , 
abitato  da  pescatori  , e la  florida  isola  di  Gerbi,  considerabile  per  la 
sua  popolazione  e per  l*  industria  dei  suoi  abitanti.  — K Jnvan,  nell’in- 
terno, la  più  considerabile  città  dello  Stato,  dopo  la  capitale,  assai  ind . 
e comm  , con  40,000  ab. 

Nel  Biledulgerid  : Tozerì  sul  lago  Laudenh  , anticamente  palude 
Tritonide*  c la  città  più  importante  e mercantile  di  questa  contrada. 

STATO  D’  ALGERI  O ALGERIA. 

SUPERFICIE,  90,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE  Assoluta,  2,800,000  ab.;  relativa,  31  ab.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questo  Stato  guerriero  e già  celebre  per  le  sue  pi- 
raterie fu  conquistato  nel  1830  dai  Francesi  i quali  fanno  ogni  sforzo 
per  introdurvi  la  civiltà  europea,  e farne  una  possente  colonia.  Questo 
territorio  comprende  : il  Paese  di  Algeri  o Algeria  , diviso  nelle  pro- 
vincie  o governi  militari  di  Algeri , Orano t Bonaì  e Costantina.  Se- 
condo il  trattato  concluso  nel  1837  fra  la  Francia  e Abd  cl- Rader,  capo 
degli  Arabi  indipendenti  , questi  doveva  possedere  le  contraile  che  si 
estendono  all’ovest  di  Orano  Ano  al  Ilio  Salado  , ed  all’est  fino  alla 
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Malcta;  ma  l’accordo  non  Ita  potuto  durare  tra  due  popoli  tanto  oppo- 
sti d*  indole,  di  costumi , e di  interessi  , e la  recente  potenza  di  Abd- 
el-Kad  er  oppressa  dalle  forze  Francesi  si  consuma  attualmente  in  isforzi 
sterili  ed  infelici,  ed  è quasi  ri«K»tta  al  nulla  Cosi  dal  lato  opposto  la 
antica  Costantana  o Cirta,  patria  dei  «lue  re  Numidi,  Massinissa  e Giu- 
gurta,  mal  potendo  resistere  alle  armi  francesi  passava  nel  1837  dalla 
dominazione  del  Bey  Achmet  sotto  le  leggi  dei  nuovi  conquistatori  eu  • 
ropei.  Non  vuoisi  tacere  in  questo  luogo  die  la  Francia  possedeva  già 
fino  da  quattro  Secoli  alcune  frazioni  di  territorio  nella  reggenza  sotto 
il  titolo  di  Concessioni.  Questi  possedimenti  si  estendevano  lungo  la 
costa,  da  Bugia  ( Bodejeyah ) fino  alla  frontiera  tunisina;  e si  compo- 
nevano di  due  parti  distinte:  la  Parte  Orientate  dalla  frontiera  di  Tu- 
nisi fino  al  fiume  Seybas  o Seybouse,  spettante  totalmente  alia  Francia, 
coi  forti  La  Calle , Posto  del  Molino , Bastione  di  Francia ; e la  Parte 
Occidentale , dalla  Seybouse  fino  a Bugia  sulla  quale  i Francesi  godevano 
il  diritto  di  pesca  esclusivn,pag;tndo  un  canone  al  Dey  di  Algeri, ed  avevano 
eretto  i forti  del  Capo  Bosso,  del  Capo  Bos  i e del  Capo  Negro ; di  questi 
non  erano  rimasti  in  istato  fuorché  il  Posto  del  Molino  e La  Calle , 
ì quali  furono  poi  demoliti  dalle  truppe  algerine  nel  1827.  Oltre  le  po- 
tenze accennate  in  questa  vasta  contrada  settentrionale  dell1  Affrica  , 
rammentiamo  alcuni  Stati  indipendenti  o tribù  indigene  tra  le  quali,  i 
Guebailis,  o Cabili  meritano  principale  menzione  come  i più  possenti,  e 
quelli  che  oppongono  una  resistenza  più  accanita  alla  occupazione  dei 
Francesi. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questo  Stato  sono  le 
seguenti: 

Nella  provincia  d’Algeri:  Algeri,  costruita  in  anfiteatro  sul  dei  li- 
ve di  una  collina  che  scende  fino  al  inare,  capitale  dell’antica  regenzn, 
ed  oggi  sede  del  governatore  generale  dell’Algeria,  città  vesc.  benissi- 
mo fot  tifica  la  dalla  parte  del  mare,  ma  debole  dal  lato  di  terra,  delle 
più  ind.  c comm  dell*  Affrica  , con  un  arsenale  o cantiere  da  costru- 
zione, e con  40,000  ab.  Le  cure  dei  Francesi  per  ridurre  questa  città 
in  migliore  stato  ne  hanno  già  cambiato  in  gran  parte  l'aspetto,  e a poco 
a poco  perdendo  la  tetra  fisonomia  d’  un  nido  di  Barbari  essa  assume 
forme  e lineamenti  più  conformi  ai  bisogni  ed  alle  esigenze  della  civiltà 
europea.  Nelle  vicinanze  di  Algeri  si  estende  la  fertile  pianura  dilla 
IVietidja  lunga  20  leghe,  e larga  4 o 5,  la  quale  c quasi  ridotta  a per- 
fetta coltivazione  dai  numerosi  coloni  che  da  ogni  parte  vi  affluiscono. 

— Stdi  Ferriseli,  o Torre  dùca  ( piccola  torre  ) all’  ovest  d*  Algeri  , 
celebre  baja  nella  quale  i Francesi  sbarcarono  nel  1830  — Orano , sul 
Mediterraneo,  già  residenza  d’un  Bey  che  governava'  tutta  la  parte  oc- 
cidentale deil’Algeiia,  città  forte  , con  un  buon  porto  , e con  10,000 
ab. — Tlemesen,  nell'  interno,  città  la  più  ind.  e comm.  della  provin- 
cia di  Orano,  con  20,000  ab,  — Buqia,  luogo  forte  sul  Mediterraneo, 
con  un  buon  porto,  e con  ricche  miniere  di  ferro  nel#$uo  circondario. 

— Cost aniina  , già  sede  di  un  Bey,  che  governava  la  parte  orientale 
dello  Stato  di  Algeri,  antichissima  città,  sul  Kumel,  ind.  e assai  cornili, 
sebbene  decaduta  dal  suo  antico  splendore,  con  40,000  ab.  — ■ Bonn  , 
con  un  porto  sul  Mediterraneo;  nelle  sue  vicinante  si  vedono  le  rovine 
d*  Ippona  , celebre  per  essere  stata  la  sede  vescovile  di  S.  Agostino.— 
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_ D;  facc;a  al  forte  la  Calle  è situata  l’  isola  (li  Tabarca,  ceduta  dal 
Bey  di  Tunisi  alla  Francia  nel  1830;  essa  ha  un  porto  , ove  si  riuni- 
scono ordinariamente  i pescatori  del  corallo.  Ai  luoghi  rammentati  s. 
possono  aggiungere  le  città  di  recente  fondate  da.  francesi  nelle  situa- 
zioni più  opportune  ai  traffici  e alle  comunicar,»)...  tra  le  vane  parti 
della  Algeria;  e prime  tra  queste  indichiamo  FiUppevillc  sul  mare  presso 
l’antica  Stora,  ed  Orleansville. 

IMPERO  DI  MAROCCO. 

SUPERFICIE,  130,000  miglia  quadre.  ... 

popolazione.  Assoluta,  6,030,000  di  abit.  ; relativa  , 46  abit* 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Quest’  impero  quantunque  decaduto  deve  tuttora  con- 
siderarsi come  il  più  potente  Stato  dello  Bai  Feria.  Si  compone  attual- 
mente: del  regno  di  Fez  al  nord;  del  regno  di  Marocco  al  sud  ; di 
una  parte  del  regno  di  Sus,  nel  centro  ; della  provincia  di  Varali  e 
del  retino  di  To/ilel,  paesi  compresi  nel  Bilcdulgei  id. 

topografia.  Le  città  più  considerabili  dell’  impero  di  Marocco 

sono  le  seguenti:  .......  , „ 

INel  Regno  di  Marocco:  Marocco , a cinque  m-glia  di  distanza  dalla 
sinistra  del  fiume  Tensyft,  capitale  di  tutto  l’impero  e del  regno  del 
suo  nome  , città  grande  , tuttora  delle  pu  ind.  e comm.  dell’Affrica  , 
sebben  molto  decaduta  dal  suo  antico  splendore,  con  70.000  abit . — 
Mogador,  sull’Oceano,  città  fortificata,  la  più  comin  cia  zza  marittima 
dell’  impero,  con  un  porto,  e con  2,000  ab. 

Nel  Regno  di  Fez:  Fez , sopra  un  ruscello  infl.  del  Sebue  , capi- 
tale del  regno  del  suo  nome,  città  grande,  la  più  ind.  e comm.  dell’ mi- 
pero,  con  diverse  scuole  maomettane,  una  ricca  biblioteca,  e con  80,000 

ab, Mequinez,  in  una  valle  fe.tile  al  sud-ovcsl  di  i'ez,  città  ind.  e 

comm.,  con  80,000  ab.  — Tetuan,  sul  Mediterraneo,  città  comm.,  con 
un  porto,  e con  20,000  ab.  — Tanger,  sullo  tiretto  di  Gibilterra,  città 
assai  comm.,  con  un  porto,  e con  10,000  ab.;  vi  risiedono  (Consoli  Eu- 
ropei. — Sale,  alla  foce  del  Buregreg  , già  refugio  di  feroci  e terribili 
corsari,  ed  oggi  molto  decaduta,  sebbene  tuttora  popolata  da  10,000  ab. 
— n abili  o ° Alloro  Sale,  sull’Oceano,  città  comm.  sebbene  decaduta, 
con  un  porto,  un  cantiere  da  costruzione , e con  23,000  ab. 

Nel  regno  di  Sua:  Tarudan,  nell’interno,  capitale  del  regno,  città 
molto  decaduta,  sebbene  tuttora  ind.  ed  assai  popolata. 

Nel  regno  di  Tafilet  , chiamato  dai  sudditi  dell*  impero  Belad-el- 
Schtrfa  o Paese  degli  Sceriffi  , si  trovano  : Gurland , luogo  il  più  im- 
portante di  questa  contrada,  e Jiessant,  residenza  del  governo. 

Nella  Provincia  di  Oarah  non  si  conosce  che  la  piccola  citta  di 
Mi  me  ina. 


STATO  DI  SYDY  HESCHAM. 


SUPERFICIE,  22,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 200,000  abit.  ; relativa  , 9 abit.  per 
miglio  quadro. 
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DIVISIONE  e TOPOGRAFIA.  Questo  Stato  fu  fondato  nel  1810 
da  Hescham  figlio  dello  Sceriffo  Ahmed-ebn  Musay;  si  compone  di  un» 
parte  del  regno  di  Sus,  tolto  all’impero  di  Marocco; è abitato  da  uomiri 
industri,  agricoltori,  guerrieri  e mercanti  ; e può  riguardarsi  come  luogo 
di  deposito  del  commercio  fra  Marocco  e Tombuctù.  Talent  ne  è la 
capitale  ed  insieme  il  luogo  più  ragguardevole. 

BILEDULGERID  E SAHARA. 

SUPERFICIE,  1,400,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 800,000  abit. , relativa , 1 abit.  ogni 
due  miglia  quadre. 

DIVISIONE.  11  Bileilulgerid,  e specialmente  il  Sahara,  nella  parte 
non  compresa  negli  Stati  descritti,  presentano  nelle  loro  vallate  , nelle 
loro  oasi  e nei  loro  spaventevoli  deserti,  un  gran  numero  di  paesi  che 
possono  e devono  riguardarsi  come  altrettanti  Stati  intieramente  indi- 
pendenti  : essi  sono  quasi  tutti  abitati  da  nomadi  più  o meno  feroci  , 
appartenenti  a tre  nazioni  principali  che  sono:  i Mauri  o Mori  di  racza 
araba  , i quali  occupano  la  parte  occidentale  del  Deserto  ; i Tuariki  , 
che  occupano  la  parte  media;  ed  i Tibbo  , che  occupano  la  parte  o- 
rientale. 

TOPOGRAFIA.  Le  principali  oasi  che  si  trovano  nel  Deserto  sono 
le  seguenti  : 

l'iella  parte  occupata  dai  Mori  le  principali  sono  quelle  di  Tua!  , 
ffoden,  Tysckyt,  'J'autlyny,  Tagaza,  e le  due  Guatata  sovente  con- 
fuse, una  delle  quali  resta  sulla  strada  del  Senegai  a Marocco,  l'altra 
sulla  strada  di  Tombuctù. 

Nella  parte  occupala  dai  Tuariki  le  principali  sono  quelle  di  Ghut, 
Ahir , Mabruk  , ed  Asbrn  una  delle  più  grandi,  che  ha  per  capitale 
Aghades,  luogo  principale  di  deposito  del  commercio  del  Sahara. 

Creila  parte  occupata  dai  Tibbo  le  principali  sono  quelle  di  Bihna, 
Aghaden,  Yen,  Abo,  ed  Ama. 

NIGRIZ1A  O PAESE  DEI  NEGRI- 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.,  fra  20"  Occ.  e 24°  or.  La:., 
fra  17°  bor.  e 18°  ausi. 

CONFINI.  Al  nord,  la  Regione  del  Maghreb  c propriamente  il 
Sahara;  all’  est,  le  Regioni  del  Nilo  e dell’Affrica  Orientale;  al  sid , 
la  Regione  dell'Affrica  Australe  e l’  Oceano  Atlantico  : all'  ovest,  i’  O. 
ceano  Atlantico. 

FIUMI,  1 principali  sono:  il  SENEGAL,  con  i suoi  infl.  Koioro 
ingrossato  dal  Ba  Vitina  , Fu  temè,  e Afe  rico  ; la  Gambia  ; il 
Fiume  di  Geba  o Gesves;  il  Rio  Grande  o Fiume  dei  Salci; 
il  Rio  di  Nunho  Tristao  o Rio  Nunez  ; lo  Scarcies  o,Scassas  , 
col  Kabba  o Mungo  j il  Fiume  di  Sierra  Leone  , il  Cara- 
manca ; il  Mesurado  ; il  SESTOS  ; il  SuEIBO  DA-COSTA  ; 1’  AKCOBRA 
o Seinnie,  detto  anche  Kio  Cobra  o Serpente;  il  Fra, Bossompra, 
Chama  o Fiume  S.  Giovanni  ; il  Rio  Volta  ; il  Lagos  ; il  Nicer 
o Lgioliba  , con  i suoi  infl.  C obb  i e , Cudonia,  C/tarry  o 
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Teli  adda  e Mussa ; il  Ilio  del  Rby;  il  Rio  CAMARONk'S  ; il 
Dandger  ; il  Gabon  o Longavunga  ; il  Clango  , Congo  o Zaire  , 
con  i suoi  infl.  II  ogi,  Ha  rnbegi,  I u i rn  b i , B a n e o r a , e 
Cassatici;  il  LoGE  o AMBRIZ;  il  Dandé  ; il  Z ENZA  o BENGO  ; il 
Cuenza  o Coànza  ; il  Cuvo  o Cuovo  ; il  CARUMBELA;  I*  Y EU  ; ed  il 
Chary.  Vedi  alle  pag.  467,  468. 

superficie,  3,310.000  miglia  quadre. 

popolazione  Assoluta.  29,200,000  abit.;  relativa , 8 aliit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  I geografi  Europei  da  lungo  tempo  dividono  questa 
regione  dell’Alfrica  in  quattro  parti  ineguali  da  loro  chiamate  Sudan , 
S e n e g a rn  b i a , Guinea  e Congo;  secondo  questa  divisione  i l 
Sudan  si  estende  tra  il  Sahara,  la  Guinea,  la  Senegamhia  , e la  Re- 
gione del  Nilo;  la  S e n e ga  ni  b i a è compresa  fra  il  Sahara  Occi- 
dentale e la  costa  di  Sierra  Leone;  la  Guinea  propria  o Guinea 
Settentrionale  è situata  tra  la  Senegamhia,  il  Congo , l*  Atlan- 
tico ed  il  Sudan;  il  Congo  o Guinea  Meridionale  f com- 
prende in  generale  tutte  le  vaste  contrade  situate  lungo  l’Atlantico  dal 
capo  Lopez,  fino  al  capo  Frio,  e nell’  interno  all’est  per  un’  indetermi- 
nata estensione.  I predetti  geografi  suddividono  inoltre  il  litorale  della 
Guinea  propria  in  diverse  piccole  contrade  o coste,  chiamate  di  Sierra 
Leone,  del  Pepe , dei  Grani  odi  M al ague  ita,  dei  Denti  o del  t Avo- 
rio, dell’aro,  dogli  Schiavi,  di  Benin,  di  Calabar , e di  Gabon.  Ma 
tutte  queste  divisioni  sono  incognite  agl’indigeni,  come  lo  sono  del  pari 
le  loro  denomina z*oni.  La  divisione  meno  inesatta  che  può  darsi  di  que- 
sta vasta  regione  è quella  di  repartirla  nelle  tre  grandi  contrade  geo- 
grafiche seguenti  , alle  quali  si  sono  coordinate  per  quanto  è possibile 
le  divisioni  principali  già  enunciate,  in  uso  presso  i geografi;  queste  con - 
tradc  possono  chiamarsi  dal  nome  della  loro  posizione  : Migri  zi  a 
Occidentale , corrispondente  alla  Senegamhia  ; Migrisi» 
Centrale , che  comprende  il  Sudan  e la  Guinea;  questa  contrada 
può  anche  dividersi  in  M i g r i z i a Centrale  I nt  e rn  a , o Su  - 
dan  , ed  in  M i g ri  z i a Centrale  Marittima  o Guine  u ; fi- 
nalmente M i gr  i zia  Marittima , che  abbraccia  il  Congo. 

NZQRXZIA  OCCIDENTALE. 

SUPERFICIE,  300,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 4,700,000  abit  ; relativa , 16  ahit.  per 
m-glio  quadro. 

DIVISIONE.  Questa  contrada  che  corrisponde  alla  Senegambia  dei 
geografi  Europei,  è attualmente  dominata  da  tre  nazioni  principali,  le 
quali  hanno  assoggettato  , a riserva  di  piccole  eccezioni  insignificanti  , 
tutti  gli  al»ri  popoli,  antecedentemente  padroni  di  diversi  Stati  indipen* 
denti.  Queste  nazioni  sono  : 

I Giolofi  , che  posseggono  i regni  d*  Lì alo  , di  Cayor,  di  Buoi, 
di  Syn,  e di  GioloJ  propriamente  detto. 

I Pelli  , volgarmente  detti  FULAHl  o FellANI  , che  posseggono  i 
regni  di  Futa  Toro,  di  Bond'u,  di  Futa  D gì  alo , di  K asso,  e di  Fu* 
l(tdìt\ 
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[ MàJSDINGO  , che  posseggono  ì regni  di  Kaarla  , di  Bmnbuk , di 
T)  aitili  a , di  Tenda , di  Vili , d1  Yani%  di  Salimi  % di  Kabuy  e di  Fui  ni . 

Gli  antichi  Stati  di  aborigeni  che  conservano  tuttora  la  loro  esi- 
stenza politica  in  mezzo  alle  tre  nazioni  dominanti  della  Senegambia  sono: 
il  Paese  di  Galani  o di  Kayaga  appartenente  ai  Serakali  o Serra - 
colei i ; ed  il  DgialonVadu,  ai  Dgialonki.  Questi  due  popoli  sono  molto 
dediti  al  commercio  , le  loro  loggie  o banchi  , che  possono  chiamarsi 
anseatiche  per  analogia  alle  famose  città  libere  di  Germania,  si  trovano 
sparse  in  tutti  gli  Stati  della  Senegambia,  dalle  coste  dell’ Atlantico  fino 
nelle  parti  interne  della  Nigrizia  Centrale  o Sudan. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  o città  più  considerabili  di  questa  contrada 
sono  i seguenti: 

Negli  Stati  Giolofi:  Daghana  , capoluogo  dell*  Ualo  ; Ghighis,  M 
Gayor;  Latnbay,  del  Rnol,  GiaVhau,  del  Syn;  e Uarkhoghì  del  Gio- 
lof  proprio,  tutti  villaggi,  anziché  città,  poco  considerabili. 

Negli  Stati  Peuli;  Kielogn  , capoluogo  del  Futa  Toro  ; BulebarTei 
con  1800  ab.,  Fatte conda,  luoghi  principali  del  Rondò  ; Timbìi , pic- 
cola città  di  9,000  ab.,  capoluogo  del  Futa  ligia  lo  ; Mamier  , capo* 
luogo  del  Kasso;  e lì  a riga  ssi , città  fortificata,  capoluogo  del  Fuladù. 

Negli  Stati  Mandingo  : GhiogUy  capoluogo  del  Kaarta;  Farbana , 
del.Marnbuh  ; Beniserayl,  àc\  Denti  lia  ; Giallacoftu,  del  Tènda;  Me- 
dina/i , con  5,000  ab.,  dell*  Ulli  ; KatabUy  dell’  Yani  ; Kahonì  del  Sa- 
lum  ; Schiniisa,  del  Kabù  ; e Gereja,  del  Fumi. 

Negli  antichi  Stati  aborigeni  : Yalcirn  e MaVadugu  , luoghi  prin- 
cipali del  Kayaga  ; Manna  e Suscita,  del  Dgiallonkadu. 

NIGRIZIA  CENTRALE  INTERNA. 

SUPERFICIE,  1,300,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  15,000,000  di  abit  ; relativa,  iì  abrt. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questa  contrada  , che  comprende  il  Sudan  e quella 
parte  della  Guinea  appartenente,  secondo  le  recenti  relazioni,  al  bacino 
del  Niger,  può  dividersi  nel  modo  seguènte:  , ■ 

Paesi  che  appartengono  al  bacino  del  Niger  o Dgioliba,  quali  sono: 
il  Sangara  ; il  Bure  ; il  Kankan\  l*  Vasselony  il  Batnbarra  già  vasto 
e potente  impero,  oggi  diviso  nei  due  regni  i\e\VAlto  e del  Basso  Barn- 
barra  ; il  regno  di  Massina  il  Banana  il  Paese  dei  Dirimani  ; il 
regno  di  Tombuctìix  il  regno  di  Borgìiy  che  propriamente  parlando  è 
una  confederazione  di  piccoli  re  dispotici,  fra  i quali  i più  potenti  sono 
quelli  d*  Uoua , di  Kiarrta , di  Niki  e di  Bussa  ; il  regno  d1  Yauri  ; il 
regno  di  Niffè  o Tappa  ; il  regno  d1  Yarriba  ; il  regno  di  Benin  o 
Adu ; il  regno  di  Qua  ; il  regno  di  Kong;  il  Melli\  il  Mosi ; il  Fobi ; 
il  Calanna  ; ed  il  Dagurnba. 

Paesi  che  appartengono  insieme  al  bacino  del  Niger  o Dgioliba,  e 
a quello  del  lago  Tchad  o Schad,  quali-  sono  : l*  impero  dei  Fellani  o 
Fellatah  , (ormato  dell’  antico  impero  d'  Haussa  , e di  altre  provincie 
conquistate  ai  regni  e paesi  confinanti. 

Paesi  die  appartengono  al  bacino  del  lago  Tchad  o Schad  , quali 
sono  : l’ impero  di  Bornu , attualmente  composto  del  Bornù  propria  , 
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(lei  Kanem,  (lei  Leggun,  e «li  una  parte  del  Mandar»  e del  Paese  dei 
Mongoli  ; il  regno  (li  Baghenneh  ; ed  il  regno  di  Mobba. 

TOPOORAFI  a.  Le  città  più  considerabili  di  questa  vasta  contrada 
si  trovano  nei  paesi  seguenti  : 

Nel  Kankana:  Kankan,  presso  il  Milo  infl.  alla  diritta  del  Nigers 
capitale  del  paese  del  suo  nome,  città  assai  ind.  e comm  , con  0,01)0  ab. 

Nel  regno  dell’Alto  Barobarra;  Segno,  sulla  sinistra  del  Niger, 
capitale  del  regno  , graziosa  città  assai  ind.  e corain. , con  2 >,000  ab. 

Nel  regno  del  Basso  Bambarra  : Dgenny,  all’  estremità  di  una  pic- 
cola isola  formata  dal  Niger,  capitale  .lei  regno,  città  decaduta,  sebbene 
tuttora  ind.  ed  assai  comm,  con  la  000  ab. 

Nel  regno  di  Tombuclù  : Toinbuctù,  capitale  di  questo  regno,  città 
misteriosa,  tbe  da  secoli  occupa  i sapienti,  e sulla  popolazione  «Iella 
quale  si  sono  spacciate  tante  idee  esagerate,  come  sul  suo  incivilimento 
e sul  suo  commercio  coll'interno  del  Sudan;  essa  è situata  secondo  le 
recenti  notizie  del  Sig.  Caillc  , in  una  pianura  sabbiosa  a 8 miglia  «li 
distai. za  dalla  sinistra  del  Niger;  ha  circa  tre  miglia  di  circonferenza, 
con  18,000  ab.;  è mediocremente  ben  costruita  , e sebbene  dtéaduta 
dal  suo  antico  splendore,  può  riguardarsi  tuttora  come  il  principale  em- 
porio del  comm.  «li  questa  parte  dell’  Affrica  ; vi  giungono  annualmente 
numerose  carovane  dall'Egitto,  da  Tunisi,  da  Algeri,  da  iripoli,  da 
Fez,  dal  Fezzan,  dalla  Senegambi»,  e da  altre  contrade.  — L’atro,  sulla 
sinistra  del  Niger  , piccola  città  di  1,200  ab.,  è il  porto  di  ’lombuctù 
su  questo  fiume.  . 

Nel  Regno  o Confederazione  di  Borgù  : Bussa  o Boussa,  sulla  si- 
nistra del  Niger,  città  di  12,000  ab.,  è la  residenza  del  capo  della  con- 
federazione. — K imita,  sul  fianco  di  una  catena  di  colline,  residenza  di 
uno  dei  re  confederali,  città  la  più  roimn.  del  Borgù,  con  30,000  ab. 

Nel  regno  d’  Tauri;  Tauri,  sulla  sinistra  del  Niger,  città  grande, 
fortificata,. assai  ind.,  «omm.  e popolata,  ne  è la  capitale. 

Nel  regno  di  Niliè  : Tabra  , città  di  20,000  ab.  era  l'  antica 
capitale.  — K ulfa  , con  18,000  ab. , c la  citta  più  ind.  e comm.  del 
regno. 

* Nel  regno  d’  Yarriba:  l'iyeo  o Tkotunga,  alle  falde  di  una  catena 
di  colline,  vasta  città  fortificata  ed  assai  cornai.,  con  30,000  ab.,  ue  è 
la  capitale.  h&éà  ~~~ 

Nel  regno  di  Benin  : Benin  sul  fiume  del  suo  nome  immedesimato 
con  uno  dei  rami  del  Niger,  capitile  del  regno,  città  vasta,  ma  poco 
popolata  , contando  18,00  Oab.  — Owyhert  o Owure,  capitale  dei  re- 
gno di  questo  nome  tributario  del  Benin  , piccola  città  ind.  e cornili, 
con  8,000  ab.  — Bonny  , riguardato  come  uno  dei  rami  del  Niger  , 
capitale  di  una  repubblica  oligai  duca  tributaria  del  Benin,  città  delle 
più  comm.,  con  20,000  ab.;  nel  tempo  della  tratta  dei  Negri  essa  era 
il  più  gran  mercato  di  schiavi  di  tutta  la  Guinea. 

Nell’  impero  dei  Fellani  : SucVutù,  sopra  ulta  collina  presso  il  Lob- 
bie , capitale  dell’impero,  vasta  città  fortificata,  delle  più  ind  e coni., 
con  80,000  ab.  — A duo,  sul  lago  Tchad  , vasta  città  fortificata,  delle 
più  ind.  e comin  , con  10,000  ab.;  essa  è attualmente  il  più  gran  mer- 
cato dell’  Affrica  Centrale. 

Neh’  impero  di  Bornù:  Binde  o Nuovo  Bornu poco  lungi  dal 
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lago  Tchad,  città  murata  , assai  ind.  e comm.  , con  10,  000  ab  , è la 
capitale  dell'  impero , il  cui  sovrano  risiede  ordinariamente  a K uka.  — 
Angomà,  in  vicinanza  del  lago  Tchad,  città  la  più  grande,  la  più  ind. 
e la  più  comm.  dell’  impero,  con  30,000  ab. 

NIGRIZIA  CENTRALE  MARITTIMA. 

SUPERFICIE,  480,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  3,200,000  abit.  ; relativa  , 7 ab.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questa  contrada  che  corrisponde  alla  Guinea  dei 
geografi  Europei , meno  quel  tratto  di  paese  appartenente  , secondo  le 
recenti  esplorazioni,  al  bacino  del  Niger  o Dgioliba,  comprende  un  gran 
numero  di  Stati  , i più  importanti  ed  i più  conosciuti  dei  quali  sono  : 
il  Timrnanie ; il  Kuranko  ; il  regno  di  Sali mana;  il  regno  di  Capo 
Monte  ; il  regno  di  Sanguin;  lo  Stato  del  Capo  Palmas ; la  piccola 
repubblica  oligarchica  di  Cavally  ; 1'  impero  di  Aclainti  , composto 
del  regno  d’  A elianti  proprio  , e di  diversi  regni  e repubbliche  parte 
incorporati  all'  impero  , e parte  solamente  tributari!  : il  regno  di  Da- 
lia me  y;  il  regno  d’  Ardrah  ; il  regno  di  Padagri  ; il  regno  di  La- 
gos ; il  Paese  dei  Calbongos  ; lo  Stato  d’  Emptinga;  lo  Stato  d’I/n- 
gumo  ; cd  il  regno  di  Kayli. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questa  contrada  si 
trovano  nei  seguenti  paesi  : 

Nel  Regno  di  Capo  Monte:  Cuscea,  presso  la  sorgente  del  Rio 
Capo  Monte,  città  di  20,000  ab.,  ne  è la  capitale. 

Nella  Repubblica  di  Cavali/:  Cavally , alla  foce  del  fiume  del  suo 
nome , città  assai  romm.,  con  10,000  ab.,  ne  è la  capitale. 

Nell’Impero  <1’  Achanti  : Cumassia,  in  una  valle  boschiva,  circon- 
data al  sud  ed  all’  est  da  una  palude,  capitale  dell’  impero,  città  gran- 
de e delle  più  comm.,  con  13,000  ab. , vi  giungono  annualmente  nu- 
merose carovane  dalle  altre  parti  dell’  impero  ed  anche  dal  Sudan,  ed 
in  questi  tempi  la  sua  popolazione  ascende  fino  a 100,000  ab.  — Accra 
o Ankran,  sulla  costa,  città  comm.  , con  12,000  ah.  — Capo  Latin 
e Gran  Bassam,  parimente  sulla  costa  , città  assai  comm.  dalle  quati 
esportasi  una  gran  quantità  di  polvere  d’  oro  — Pandi , nell'  interno  , 
città  grande,  assai  ind.  e delle  più  comm.,  con  20,000  ab.;  vi  è un 
oracolo  rinomatissimo  fra  i Negri. 

Nel  Regno  di  Dahomey  : Aboniey  , città  assai  comm.,  con  24,0.00 
ab.,  è la  capitale  del  regno  , il  cui  sovrano  soggiorna  ordinariamente 
in  Calmino,  città  di  18,000  ab.;  nella  prima  si  tengono  annualmente 
delle  fiere  considerabili. 

Nel  Regno  d’  Ardrah;  Alluda,  detta  Ardrah  dagli  Europei,  città 
ben  costruita  e comm  , con  20,000  ab.,  ne  è la  capitale. 

Nel  Regno  di  Lagos:  Lagos  o A icone , sopra  un’ isola  formata  dal 
Lagos,  città  comm  , con  2O.O0O  ab  , ne  è la  eapitale  ; al  tempo  della 
tratta  dei  Negri,  essa  era  uno  dei  più  gran  mercati  di  schiavi  della 
Guinea. 
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NIGRXZIA  MERIDIONALE. 

SUPERFICIE  , 1,200,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta , 6/3^)0,000  abit;  relativa , 5 abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questa  contrada  , che  corrisponde  al  Corico  dei  geo- 
grafi Europei  , è divisa  in  un  gran  numero  di  Stati  indipendenti  , che 
sotto  il  rapporto  politico  possono  classarsi  nel  modo  seguente  : 

Paesi  Indipendenti  , quali  sono  : il  regno  di  Lonrigo  , composto 
del  Loango  propriamente  detto  , del  Mayumba,  del  Cacongo  o Malew- 
ba,  del  Ngojo  , e di  parte  <1  el  Sogno  ; il  regno  di  Congo  , composto 
del  Pnmba  o Bamba,  del  Snudi  , del  Panqo  , del  Batta,  del  Pemba, 
e di  parte  del  Sogno  ; il  ì legno  di  Bomba  , che  sembra  identico  a 
quello  di  Mono-emugi  ; il  regno  di  Sala  , probabilmente  identico  a 
quello  d’  Amico  o Micoco  ; il  regno  di  Moluas,  composto  di  un  gran 
numero  di  paesi  , fra  i quali  si  distinguono  i regni  di  iMucbingi  e di 
Mucang.una  ; il  regno  di  Cassange,  abitato  dai  popoli  anticamente  co- 
nosciuti sotto  l’improprio  nome  di  Jaggas  o Giagas  ; ed  i regni  di 
Nume,  Cancobella , Ho,  Ilolo  Ho  , Cinga  , Quisua,  Cutato  , Cun • 
fùnga  , Tamba  , Li  bolo  , Quisarna,  Se  la,  B m landò,  Nano , e Bilie . 

Paesi  soggetti  ai  Portoghesi,  quali  sono  : i regni  di  Angola 
c di  Bengnela,  che  colle  loro  dipendenze  formano  la  gran  provincia  o 
Governo  Portoghese  d*  Angola. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  più  considerabili  di  questa  contrada  si 
trovano  nei  seguenti  paesi  : 

Nel  Regno  di  Loango:  Loango  o Banza  Loango , in  una  fertile 
pianura  , città  assai  comm.  , con  un  porto,  c con  13, 00  0 ab.,  ne  è la 
capitate.  — Cabinda  o Cabendn  e Mule  tuba  , città  marittime , con 
porti  , molto  frequentati  al  tempo  della  «ratta  dei  Negri  ; attualmente 
sono  assai  decadute. 

Nel  Regno  di  Congo,  attualmente  affatto  indipendente  dai  Porto- 
ghesi: S.  Salvadore , detta  dagl*  indigeni  Banza  Congo , cioè  la  capi- 
tale del  Congo  , sopra  un  monte  , in  una  posizione  vantata  per  la  sua 
salubrità  , città  ben  costruita/  con  2'i  000  ab.,  c la  residenza  del  re. 

Nel  Regno  di  Bomba  o Mono-emugi  : Bomba , città , che  dicesi 
dagl’indigeni  gronde  e popolata  da  30,000  ab.,  ne  è la  capitale. 

Nel  Regno  di  Sala  o Anzico:  Misse  l o Monsol,  città  assai  com., 
con  11,000  ab.,  è la  residenza  del  re. 

Nel  Regno  dei  Moluas  .•  Yanvo , città  vasta  e delle  più  com.,  con 
due  cittadelle,  e con  43,000  ab  , è la  residenza  deire.  — Tandì^a-vua 
o Agattu  Yanoo,  città  di  16,000  ab.,  con  una  cittadella,  è la  resi- 
denza della  regina. 

Nel  Regno  di  Cassange  : Cassange , sul  Cassanci  infl.  del  Cuango, 
piccola  città  di  3,000  ab,  ne  è La  capii  «le;  essa  è attualmente  il  più 
gran  mercato  di  schiavi  di  tutta  la  Nigrizia  Meridionale  interna. 

Nel  Regno  di  Ilolo  Ho:  Holo  Ho  , piccola  città  di  2,000  ah., 
ne  è la  capitale.  — Ambriz}  città  marittima,  con  un  porto  molto  fre- 
quentato nel  tempo  della  tratta  dei  Negri  ; attualmente  è assai  deca- 
d ula. 
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Nel  Governo  Portoghese  d' Angola:  Loanda  o S.  Paolo  di  Latiti- 
da,  nell’ Angola,  parte  sopra  un’  eminenza  e parte  presso  alla  foce  del 
Zenza  o Bongo  , residenza  del  governatore  generale  dei  possessi  Porto- 
ghesi nel  Congo  , bella  città  vesc.  , fortificala  , ir.d.  e coinm  , con  un 
porto  , e con  8,000  ab.  — J.  Filippo  di  Bengurla  , sopra  una  baja , 
piccola  città  con  un  antico  forte  rovinato,  è il  capoluogo  del  Renguela; 
l’aria  vi  è malsana  ; qui  ed  a Loanda  sono  deportati  i rei  del-  Porto- 
gallo. — Gli  altri  luoghi  più  importami  di  questo  governo  sono  : i forti 
S Giuseppe  d'  fine  oche,  Cantò  ambe,  31  ossa  gatto,  e Muchitna,  tutt  i 
nel  regno  di  Angola. 

REGIONE  DELL'  AFFRICA  AUSTRALE. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.  or.  , fra  9’  e 33\  Lat.  aulì. 
fra  18'  e 35”.  | 

CONFINI.  Al  nord,  la  Nigriaia  Meridionale  o Congo  e la  Regio- 
ne dell’ Affrica  Orientale;  M'est,  1’  Oceano  Indiano  ; ai  sud,  l'Oceano 
Australe;  M’oerst,  l’Oceano  Atlantico. 

FIUMI.  1 principali  sono  ; 1’  GRANGE  , col  G a tn  rn  a o Gran 
Fiume  dei  Pesci;  1’ Elefante  , col  Piccolo  Dourne 
Gran  Dourn:  il  Gaurits,  detto  anche  Rio  Formoso  o Rio  In- 
fante, con  i suoi  infl.  Bui  fri,  Tau,  ed  Fle'fante;  il  Cam- 
TOOS,  col  K aree  ka;  il  ZondaGS  o Npkokamma,  col  C a n d e h o; 
il  G^an  Pesce,  col  Tarla;  il  Keis  Kamma;  il  Mafumo  o Lagoa.- 
il  Lorenzo  Marquez;  I’Arroe,  identico  al  Manissa;  Manica  o Spi- 
rito Santo;  1’ InhAMBANB  ; il  SadiA  ; ed  il  S0FALA.  Vedi  alla  pagi- 
na  468. 

SUPERFICIE,  970,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  4.800,00 O alali.;  relativa,!}  Mi.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questa  vasta  regione  dell’Affrica  può  repartirsi  prov- 
visoriamente nelle  seguenti  sezioni  che  sono  : la  Cimbebasia  o Costa 
dei  Citnbebas  , una  delle  parti  più  aride  e più  deserte  del  globo  ; la 
Ottentotide  o Paese  degli  Ottentoti,  divisi  in  un  gran  numero  di  tribù; 
1 '.Affrica  Australe  Inglese  o colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza , 
già  appartenente  agli  Olandesi,  divisa  nei  due  governi  del  Capo  e di 
Uilenhagen  , suddivisi  in  nove  distretti  ; la  Cafreria , propriamente 
delta  o Cafreria  Marittima,  cognita  anche  sotto  il  nome  di  Costa  di 
Fatai,  abitata  dai  Cairi  divisi  in  un  gran  numero  di  tribù  ; gli  Sta. 
bili  menti  Portoghesi  sulla  Costa  di  So  fata,  che  saranno  descritti  colla 
Regione  dell’  Affrica  Orientale  ; e la  Cafreria  Interna  o Paese  dei 
Qafri  Betgiuuni , divisi  in  diverse  tribù. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  rimarchevoli  di  questa  regione  sono  i 
seguenti: 

NeU’Ottentotide  si  trovano:  Pel/a,  alla  sinistra  dell’  Orange  , e le 
missioni  di  Gerusalemme  e di  Betania,  nel  territorio  degli  Ottentoti 
Namaaqui  o Naraacchesi;  G riqua  o Klaanvater,  piccola  città  di  12,000 
ab.,  e Hardcastle,  con  880,  nel  territorio  degli  Ottentoti  Corani. 

Nell’Affrica  Australe  Inglese  o colonia  del  Capo  di  Ruona  Spe- 
ranza: Il  Capo,  detta  dagl’  Inglesi  Capetotvn,  al  piede  dei  monti  della 
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Tavola  e ilei  Leone,  in  fon'lo  alla  baja  della  Tavola  sull'Oceano  Atlan- 
tico, ed  a picroia  «listatila  dalla  baja  Falsa  sull'Oceano  Australe  , ca- 
poluogo e residenza  del  governatore  generale  dell  > colonia,  città  bene 
costruita,  ind.,  delle  più  forti  e corniti,  dell'  Affrica  , con  un  collegio  , 
una  bibl'oteca  ed  altri  lett.  istit  , e con  19,000  ab  ; il  Capo  propria- 
mente parlando  non  ha  porto,  perché  le  due  b>je  fra  le  quatte  situata 
sono  esposte  ai  venti,  e non  offrono  che  un  ,ancora"gio  poco  sicuro;  ciò 
non  ostante  vi  si  fermano  ordinariamente  tutte  te  navi  che  vanno  alle 
Indie  Orientali  o ne  ritornano.  — Gli  altri  luoghi  più  ragguardevoli 
di  questa  colonia  sono:  Costanza,  grosso  villaggio,  rinomalo  per  la 
squisitezza  dei  vini  del  suo  territorio  ; Simonsstadt , Sttlltnbosch , l/i - 
tenhagen , Graaf-Rrynet , Bathurst , e Gnadenthulberg. 

IN  e I ! a Cafreria  Marittima  : Zula , è il  luogo  principale  , nel  paese 
dei  Cafri  Tambuchi  , sul  territorio  dei  quali  trovasi  la  piccola  colonia 
del  Porto  Natale,  fondata  nel  1824  dal  luogotenente  inglese  Farevvell. 

Nella  Cafreria  Interna  si  trovano:  Nuova  Litak'u  con  6,000  ab., 

K urritchane  con  16,000  e Mach  ove  o Masow  con  12,000,  che  sem- 
brano i luoghi  più  considerabili. 

REGIONE  DELL’  AFFRICA  ORIENTALE 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  or.,  fra  22°  e 49.  Lai.  , 
fra  12"  bor.  e 20°.  ausi. 

CONFINI,  Al  nord,  la  Regione  del  Nilo  ed  il  golfo  d’  Aden  ; 
all’  est,  1’  Oceano  Indiano;  al  sud,  per  un  piccolo  spazio  I’  Oce.no  In- 
diano, quindi  la  Regione  dell’Affrica  Australe;  all’  ovest,  la  Nigrizia. 

FIUMI.  I principali  sono;  lo  ZambEZE  , detto  anche  Cl’AMA  ^ 
QimumasE,  con  i suoi  inll.  Ma  n z o r a,  Aro  unga,  1 tei  zig  o , 
e M an  gaz  a ingrossato  dal  Suabo  Grande  : il  Loffih  ; il  MuTCH- 
ER-FiNK  ; I’Ltando;  ed  il  Qualisianct  , che  credesi  identico  allo 
Zebi.  Vedi  alla  pag.  468 

SUPERFICIE,  1,653,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  9,590,000  abit.;  relativa  , 6 abit.  per 
miglio  quadro. 

divisione.  Una  gran  parte  dei  paesi  che  compongono  questa  gran 
regione  sono  totalmente  incogniti.  Non  può  darsene  adunque  che  una 
divisione  provvisoria , quale  si  è di  repartirla  in  due  sezioni , che  pes- 
ta loro  situazione  possono  chiamarsi  : Parte  Continentale  e Parte  In- 
sulare. 

PARTE  CONTINENTALE. 

SUPERFICIE,  1,430,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  7,200,000  abit.;  relativa ; 5 ab.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questa  sezione  può  dividersi  nel  modo  seguente. 

Parte  Interna  ebe  abbraccia  un  gran  numero  di  paesi  , fra  i 
quali  sono  da  menzionarsi:  il  Monomolapa , già  vasto  impero,  le  cni  , 
spoglie  sono  attualratnle  divise  fra  i Maràvi  ebe  ne  occupano  la  parte 
più  importante,  i Cazembi,  i Merupa,  i Bororo  ed  altri  popoli  ; il  re- 
gna di  Gin  giro  , situato  al  sud  deli’  Abissinia  etraversato  dallo  Zebi;, 
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ed  II  piccolo  regno  d*  Ilurrur  o Arrar , così  chiamato  dal  nome  della 
tua  capitale  , e formante  già  parte  del  famoso  regno  detto  Adel  dai 
Portoghesi. 

Parte  Marittima  che  abbraccia: 

L*  Affrica  Orientale  Portoghese  o Governo 
Mozambico,  formato  dagli  stabilimenti  che  i; Portoghesi  hanno  nel 
Monornotapa  , lungo  la  Costa  di  Mozambico  , e lungo  la  Costa  di 
Sofala  che  geograficamente  appartiene  alla  regione  dell*  Affrica  Au- 
stri le  ( Vedi  alla  pag.  49i  ). 

La  Costa  di  Z an gue  b a r,  suddivisa  in  diversi  Stati,  go- 
vernati da  principi  arabi  indipendenti,  fra  i quali  i più  importanti  sono 
i regni  di  Quiloat  di  Mombaza , di  Me  linda , e di  Magndoxo. 

La  Costa  (V  A j a n,  arida  e deserta. 

La  Costa  o Paese  dei  S o m a u 1 i,  popolo  pacifico  , de- 
dito alla  pastorizia,  al  commercio  ed  alla  navigazione,  e diviso  in  diverse 
tribù  , che  abitano  quel  tratto  di  paese  lungo  il  golfo  d’  Aden  , e per 
una  grande  estensione  anche  nell*  interno. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  rimarchevoli  di  questa  contrada  sono 
i seguenti  : 

Nel  Monornotapa:  Zimbaoè  , sul  Manzora  infl.  dello  Zambeze  , 
già  capitale  dell’  impero  del  Monornotapa,  ed  oggi  del  regno  di  Chan- 
gumera , cosi  chiamato  dal  nome  del  suo  fondatore  , capo  dei  Mara  ri 
dai  quali  è riguardato  come  il  successore  degli  antichi  imperatori  del 
Monornotapa  ; città  che  dicesi  grande  ed  assai  popolata.  Sembra  che  sia 
compreso  in  questo  regno  il  paese  di  Maluca , ove  si  trova  la  provin- 
cia di  Manica  famosa  per  la  gran  quantità  di  oro  che  se  ne  estraeva,  ed 
ove  si  vuole  da  alcuni  che  fosse  situata  1*  antica  Ophir  di  Salomone. 

Nell*  Affrica  Orientale  Portoghese  : Mozambico  , sull’  isoletta  di 
questo  nome,  piccola  e ben  costruita  città  vesc.,  assai  comm. , con  un 
porto  ed  una  cittadella  ; essa  è la  capitale  di  tutti  gli  stabilimenti  Por- 
toghesi sulla  costa  orientale  dell*  Affrica,  il  cui  governatore  risiede  or- 
dinariamente a Mesurily  deliziosa  e grossa  borgata,  posta  sul  continente 
di  faccia  a Mozambico,  ed  oggi  più  popolata  di  questa  città  a motivo 
dell*  aria  cattiva  che  vi  regna  : è da  jompiangersi  come  quivi  sia  tut- 
tora in  piena  attività  l*  abbomincvole  commercio  degli  schiavi  ; la  po- 
polazione permanente  di  ambedue  questi  luoghi  è di  10,009  ab.  — 
Quilimnne , alla  foce  del  Zambeze,  piccola  città  comm.,  con  un  porto.  — 
Questi  luoghi  sono  situati  lungo  la  costa  di  Mozambico.  — Lorenzo 
MarqueZy  miserabile  stabilimento  presso  la  superba  baja  di  Lagoa.  — 
Sofala f villaggio  di  capanne,  difeso  da  un  forte,  presso  la  foce  del 
Sofala,  e da  alcuni  geografi  descritto  come  città  ricca,  ind.  e com.  — 
Questi  luoghi  sono  situati  lungo  la  costa  di  Sofala.  — Sena  f Tele  , 
Chi  co  va  e Zumbo , sullo  Zambeze  ; Massapa  e Manica , presso  ricche 
miniere  d*  oro , sono  forti  appartenenti  ai  Portoghesi  e situati  nel  Wo- 
nometapa. 

Sulla  Costa  di  Zanguebar:  Quiloa , sopra  un’ isoletta,  alla  foce  del 
Coavo  , piccola  città  decaduta  , è la  capitale  del  regno  del  suo  nome, 
vassallo  del  governatore  dell’  isola  Zanzibar,  il  quale  è egli  stesso  vas- 
sallo dell*  imano  di  Mascate  in  Arabia.  — Mombaza , sull’  isola  di  que- 
sto nome , piccola  città,  con  un  forte  in  parte  rovinato  , è la  capitale 
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del  regno  di  Piombaia  , governato  da  un  principe  arabo  , da  cui  di- 
pende una  parte  dell’isola  Peraba.  — • Melinda,  città  attualmente  quasi 
abbandonata  , è la  capitale  del  regno  del  suo  nome  , che  sembra  oggi 
essere  diviso  tra  diversi  capi.  — Magadoxo  , città  grande  , ben  co- 
struita e comm  , è la  capitale  del  regno  del  suo  nome. 

iNel  Paese  dei  Somauli  : Berbera,  piccola  città,  con  un  porto  , è 
la  principale  piazza  marittima  di  questa  parte  dell’ Affrica  ; vi  si  tiene 
annualmente  una  gran  fiera  che  comincia  nel  Dicembre  e termina 
nell’  Aprile  , nel  qual  tempo  vi  giungono  numerose  carovane.  — Zeyla, 
sopra  un’  isoletta  , già  capitale  del  famoso  regno  d’  Adel,  città  comm., 
con  un  porto  , ma  deserta  nell*  estate  per  la  gran  quantità  d’  insetti 
che  il  clima  vi  produce. 


PARTE  INSULARE. 

SUPERFICIE,  185,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta,  2,390,000  abit  ; relativa,  13  abit.  per 
miglio  quadro. 

divisione.  Questa  sezione  può  dividersi  nelle  seguenti  due  parti.- 

Arcipelago  di  Madagascar,  che  comprende: 

L’ Isola  di  Madagascar,  inegualmente  divisa  fra  il  regno 
di  Madagascar,  che  occupa  la  maggior  parte  dell'  isola,  e la  Parte  In- 
dipendente di  questo  regno  rcpartila  fra  diversi  piccoli  capi-  Il  regno 
di  Madagascar,  è stato  fondato  modernamente  e rapidamente  dal  gio- 
vine Radama  capo  degli  Ovas,  i più  industri  e potenti  fra  i popoli  Ma- 
decassi;  questo  conquistatore  che  aveva  cominciata  la  diffìcile  e gloriosa 
impresa  dell’  incivilimento  dei  suoi  sudditi  , fu  avvelenato  nel  1828 
dalla  moglie  per  porre  sul  trono  un  suo  favorito.  Alcuni  fra  i popo- 
li , da  esso  sottomessi , si  sono  già  ribellati , e questo  regno  minaccia 
una  completa  dissoluzione.  All'epoca  della  morte  del  suo  fondatore  com- 
prendeva il  paese  degli  Ovas  , parte  principale  del  regno , che  occupa 
il  centro  dell'isola;  il  paese  dei  Sedavi,  lungo  la  costa  nord-ovest  della 
isola  ; la  parte  settentrionale  del  paese  degli  Antavari  , lungo  la  costa 
nord-est;  ed  i paesi  dei  Betimsaras  o Restimessaras,  dei  Betanimeni,  e 
degli  Antacimi  , lungo  la  costa  orientale.  La  Parte  Indipendente  del 
regno  di  Madagascar  comprende  : la  parte  meridionale  del  paese  degli 
Antavari  , lungo  la  costa  orientale  ; il  paese  d’  Anossy  , lungo  la  costa 
sud-est;  e tutta  la  costa  sud-ovest,  poco  cognita  sotto  il  rapporto  po- 
litico, ed  abitata  da  genti  inospitali  e feroci. 

Il  Gruppo  delle  isole  Co  more,  situato  all’ ingresso 
settentrionale  del  canale  di  Mozambico,  e composto  delle  isole  Como- 
ra, Angiuan  o Johanna,  Mayotta  e Me/iilla,  una  volta  floride  e po- 
polate , ma  oggi  devastate  e quasi  deserte  per  le  incursioni  dei  pirati 
madagascaresi  ; ciascuna  di  esse  fe  governata  attualmente  da  un  prin- 
cipe indigeno  indipendente,  eccetto  Mayotta,  oggi  francese. 

Le  altre  Isole  comprese  nell’arcipelago  di  Madagascar,  indicate 
alla  png  4 69,  saranno  descritte  con  i possessi  delle  nazioni  estere  alle 
quali  appartengono. 

Isole  sparse  lungo  la  Costa  Orientale  dell’  Affrica,  men- 
zionate alla  pag.  469,  che  parimente  saranno  descritte  cor  i possessi  delle 
Dazioni  estere  all*  quali  appartengono. 
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TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  ragguardevoli  di  questa  contrada  sono 
i seguenti: 

iNel  regno  di  Madagascar  : Tananarive  o T ariane  •arriva  , sopra 
un  elevato  rialto,  nel  paese  degli  Ovas,  capitale  del  regno  di  Madaga- 
acar  , città  o meglio  riunione  di  piccole  borgate-,  assai  ind.  e coniai,  , 
con  un  collegio  e diverse  scuole  elementari , e con  50,000  ab.  — Mu- 
tangaye,  città  la  più  comm.  della  costa  nord-ovest  dell’isola  su  cui  è 
situata,  con  un  porto  e con  30,000  ab  ; Bombetoc , città  comm.  , con 
un  porto  c con  15,000  ab.  ; ed  il  porlo  Lm/uez  , ceduto  ultimamente 
agli  Inglesi,  che  barino  intenzione  di  fondarvi  una  colonia.  Questi  luo- 
ghi sono  situati  nel  paese  dei  Sedavi,  il  cui  capo,  dopo  la  morte  di  Ba- 
dama,  si  è dichiarato  e reso  indip  ndente  dal  regno  di  Madagascar.  — 
La  baja  IVoemar , nella  parte  settentrionale  del  paese  degli  Antavari, 
luogo  assai  comm.  — Foulepo  nte  , nel  paese  dei  Bctìmsaras , piccola 
città  assai  comm*,  con  un  porto  - i Francesi  vi  avevano  uno  stabilimento. 
— T amata  ve,  nel  paese  dei  Betanimeni,  città  la  più  comm.  dell’isola, 
con  un  forte  ed  una  rada  sicura;  i Francesi  l*  occuparono  militarmente 
nel  1826. — Mananzari j e Molatane , nel  paese  degli  Antacimi,  porti 
comm.,  ove  si  erano  stabiliti  alcuni  mercanti  Francesi. 

Nella  Parte  Indipendente  dal  regno  di  Madagascar  si  trovano:  la 
superba  baja  sin  tori  gii  col  porlo  Choisful,  ove  i Francesi  avevano  an- 
ticamente uno  stabilimento;  e Tinti  ngue  , luogo  ragguardevole,  occu- 
pato militarmente  dai  Francesi  nell*  anno  1829.  Questi  luoghi  sono  si- 
tuali nella  parte  meridionale  del  paese  degli  Antavari,  governata  da  due 
principi  madagascaresi  che  potevano  riguardarsi  come  vassalli  o alleati 
della  Francia;  uno  di  essi  risiede  a Tiutingue.  Dì  faccia  a questa  costa 
vi  è V isola  S,  Maria  col  forte  S.  Luigi,  dipendente  dalla  Fran- 
cia— Il  porto  di  S.  Lucia,  vìe  rovine  del  forte  Delfino , ovei  Fran- 
cesi fondarono  il  loro  primo  stabilimento  in  quest’  isola  , luoghi  situati 
nel  paese  d’  Anossy  repartito  fra  diversi  piccoli  tapi,  alleati  dei  Fran- 
cesi. 

Nel  Gruppo  delle  isole  Comore:  Machadu , nell’isola  Angiuan,  la 
più  popolata  ed  importante  del  gruppo,  piccola  città  fortificata,  residenza 
del  sultano  dell'  isola  , con  una  baja,  e con  3,060  ab.  Nosstb'e  e Ma- 
yotta  appartengono  alla  Francia  che  se  ne  è impadronita  da  poco  tem- 
po in  qua. 

POSSESSI  DELLE  POTENZE  ESTERE. 

I possessi  delie  potenze  estere  in  Affrica  non  formano  una  regione 
geografica,  ma  delle  divisioni  politiche  inegualissime  fra  loro  e smem- 
brate. Alcuni  fra  gli  stabilimenti  che  appartengono  agli  ISuropei  , spe- 
cialmente quelli  sulla  costa  della  Guinea  , hanno  perduto  la  loro  im- 
portanza dopo  che  la  tratta  dei  negri  è stata  abolita.  In  Inghilterra  vi 
è anzi  il  progetto  di  abbandonarli  quasi  tutti.  Onde  proreJere  con  or- 
dine nella  descrizione  di  que^e  parli  dell'  Affrica  , possono  tutt  * riu- 
nirsi nei  nove  titoli  seguenti;  essi  offrono,  sotto  i nomi  di  Affrica  Ot - 
tornano , Portoghese , Inglese , Francese,  Spagnuola , Olandese , Da- 
nese, Anglo-Americana  e Araba,  1*  insieme  di  ciò  che  l’impero  Ot- 
tomano , il  Portogallo,  I’  Inghilterra,  la  Francia,  ec*  possiedono  in  Af- 
frica e nelle  isole  da  essa  geograficamente  dipendenti* 
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SUPERFICIE,  367,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 3,000,000  di  abit.  ; relativa  , 8 abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE  e TOPOGRAFIA.  Vedi  alla  pag.  483,  481  all’articolo 
Divisione,  i paesi  soggetti  al  viceré  d’Egitto,  ed  alle  pag.  ivi  indicate  la 
descrizione  delle  contrade  che  nc  dipendono  nella  Regione  del  Nilo  ; e 
pag.  484  Articolo  Tripoli;  il  loro  insieme  costituisce  l'Affrica  Ottomana • 


SUPERFICIE,  300,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta f 1,400,030  abit.;  relativa,  3 abit.  per 
m-gìio  quadro. 

DIVISIONE.  I possessi  della  monarchia  Portoghese  in  Affrica  for- 
mano cinque  governi , che  sono  : 

Il  Governo  di  Madera,  formato  dal  gruppo  di  Madera , 
situato  nell’Oceano  Atlantico;  esso  comprende  l’isola  di  Madera  rino- 
mata per  i suoi  vini,  la  piccola  isola  di  Porto  Santo , ed  altre  isolette 
deserte. 

Il  Governo  del  Capo  Verde,  formato  di  due  parti  distinte:  la 
Parte  Continentale , che  comprende  le  piccole  piazze  di  Ca- 
cheu,  Bissati , Zinghicor , F/trim  e Geba,  lungo  i fiumi  Cassainance , 
Geba  e Rio  Grande  , nella  Senegamhia  o Nigi  izia  Occidentale  ; e lo 
Arcipelago  del  Capo  Verde , situato  nell’Oceano  Atlantico, 
e di  cui  le  isole  principali  sono  S.  Jago , S.  Antonio,  del  Fuoco,  S. 
Niccolo , Buona  Vista,  Caio  , S.  Vincenzo,  del  Sale,  S.  Lucia  , e 
Brava. 

Il  Governo  di  S.  Tommaso  e del  Principe,  formato  dalle  due 
isole  di  questo  nome,  situate  nel  mare  di  Guinea  e comprese  nel  gruppo 
delle  isole  Fernando  Po  ed  Anno  Bon. 

Il  (io verno  D’  Angola  formato  da  una  gran  parte  del  Congo  o 
Nigrizin  Meridionale  V.  alle  pag  493.  ^ 

Il  Governo  di  Mozambico,  formato  da  una  gran  parte  della  Re- 
gione dell’  Affrica  Orientale.  Vedi  alla  pag.  493. 

Oltre  questi  luoghi  i Portoghesi  possiedono  una  piccola  piazza  a 
Whidalì,  nel  regno  di  D.homey  nella  Guinea  o Ni  grilla  Centrale  Ma- 
rittima , nè  hanno  ancora  rinunzJato  ai  diritti  che  pretendono  di  avere 
sui  territori!  di  Cabinda  e Calemha,  nel  Congo  o Nigrizin  Meridionale. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi*  più  ragguardevoli  dell’Affrica  Portoghese 
sene  i seguenti  : Funchnl , sulla  costa  meridionale  dell'  isola  di  Ma- 
dera , di  cui  è la  rapitale,  città  vcsc. , fortificata  ed  assai  comm.,  con 
una  rada  poco  sicura  , e con  20,000  ab  ; essa  c il  capoluogo  del  go- 
verno di  Madera  e la  residenza  del  governatore  generale.  — trachea  , 
sul  S.  Domingo,  piccola  città,  con  un  forte,  un  porto  e 503.  ab,  c il 
luogo  più  importante  c la  residenza  del  governatore  degli  stabiliinen  ti 
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Portoghesi  nella  Senegambia  o Emigriti  a Occidentale,  formanti  la  Parte 
Continentale  del  governo  del  Capo  Verde.  — Villa  Praya  , nell*  isola 
S.  Jago,  la  maggiore  dell’arcipelago  del  Capo  Verde,  città  vesc.  ed 
assai  comm.,  con  una  rada  , e con  1,200  ab.;  il  suo  vescovo  risiede  a 
Ribera  Brava , luogo  miserabile  di  200  ab.  Villa  Praya  è il  capoluogo 
del  governo  del  Capo  Verde,  e la  residenza  del  governatore  generale. 
— Panoasan  o S.  Tommaso , nell’  isola  di  questo  nome,  la  più  grande 
del  gruppo  d*  Anno  Bon  e di  Fernando  Po  , città  comm. , con  3,r00 
ab.;  essa  è il  capoluogo  del  governo  di  S.  Tommaso  e del  Principe,  la 
residenza  del  governatore-generale. 

.S.FrElCA,  EHCtibSaS 

SUPERFICIE,  91,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta , 270,000  abit. ; relativa,  3 abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  I possessi  degl'inglesi  in  Affrica  possono  repartirsi  nel- 
le tre  seguenti  seiioni  : 

Stabilimenti  nella  Nigrizia  e selle  isole  dell'Oceano  Atlan- 
tico ; questa  divisione  comprende  : 

Le  Colonie  della  Senegambia , ove  si  trovano  le 
piane  di  Bathurst  nell’  isola  S.  Maria  alla  foce  della  Gambia,  di  Ving- 
tain,  di  Ionkakonda  c di  Pisania. 

Gli  Stabilimenti  di  Sierra  Leone  nella  Guinea  Oc- 
cidentale i ove  trovasi  la  colonia  di  Sierra  Leone , fondata  nel  1787 
collo  scopo  lodevole  di  abolire  la  tratta  dei  Negri , e propagare  la  ci- 
viltà in  Affrica  per  meno  degl'indigeni  liberi  ; il  governo  inglese  però 
ba  intenzione  di  abbandonare  questa  colonia  stante  l’insalubrità  del  suo 
clima  assolutamente  mortale  agii  Europei,  per  trasportarla  nell’isola 
Fernando  Po. 

Gli  Stabilimenti  della  Costa  di  Oro  e dell  a C o- 
st  a degli  Schiavi  nella  Guinea  Orientale,  consistente  in  piccoli 
forti  insignificanti,  i principali  dei  quali  sono  quelli  d’  Apollonia,  Ama- 
nahea,  Dixcove,  Cuconda,  Commenda , Capo  Corso,  o Cape  Coasl 
Cosile,  Animaboe,  Corrnantin,  Tantumquerry , Wìnebak  o Simpah, 
James  e William. 

Gli  Stabilimenti  nelle  isole  dell’Atlantico, 
che  sono:  quello  dell'isola  Fernando  Po,  fondato  nel  1828,  ove  il 
governo  inglese  ha  intenzione  di  trasferire  la  colonia  di  Sierra  Leone; 
quello  dell’  isola  Ascensione,  scoglio  arido  e vulcanico,  poco  fa  deserto, 
e da  poco  tempo  occupato  da  un  posto  di  soldati  Inglesi  con  le  loro  fa- 
miglie, e da  alcuni  negri  ; quello  dell'  isola  if.  Fieno,  altro  piccolo  sco- 
glio situato  in  mezzo  all’Atlantico,  reso -ai  nostri  giorni  famoso  per  il 
soggiorno  e per  la  morte  di  Napoleone:  esso  è stato  ceduto  al  governo 
inglese  dalla  Compagnia  delle  Indie  Orientali,  ed  è uno  dei  punti  più 
importanti  dello  impero  Britannico  per  la  sua  posizione  c per  le  sue  for- 
midabili fortificazioni;  finalmente  quello  dell’isola  di  Tristano  d'Acunha, 
ove  da  qualche  tempo  si  sono  stabiliti  alcuni  Inglesi. 

Stabilimenti  dell’  Affrica  Australe.  Vedi  l' Affrica  Australe 
Inglese  alla  pag.  494. 
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Stabilimenti  nelle  isole  dell’Oceano  Indiano,  questa  divisione 
comprende  \ I so  la  Maurizio  o di  Francia  , ricca  in  pro- 
duzioni vegetali;  le  isolette  fìodriguèz,  Diego  Garzi  a,  e 
A galega ; il  gruppo  delle  isole  Seychelles,  compo- 
sto di  30  isolette,  fra  le  quali  si  distinguono  per  grandezza  quelle  di 
Malie  c di  Praslin , ed  il  gruppo  delle  isole  A m i r a n t #, 
formato  da  11  isolette  deserte,  e solo  frequentate  nel  tempo  della  pesca 
delle  tartarughe.  Tutte  queste  isole  sono  comprese  nell’  arcipelago  Etio- 
pico o di  Madagascar,  ed  appartenevano  alla  Francia  prima  del  1814. 

Oltre  questi  stabilimenti  gl’  Inglesi  possiedono  anche  il  bel  porto 
Luquez  nell*  isola  Madagascar,  e dicesi  si  sieno  impadroniti  della  bnja 
di  Diego  Suarez  al  N.  E.  della  detta  isola. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  ragguardevoli  dell’ Affrica  Inglese  sono 
i seguenti  : Freetown  , sulla  sinistra  della  Sierra  Leone  , capoluogo 
della  colonia  di  questo  nome  , piccola  città  comm  , con  diverse  scuole 
per  i Negri  , con  un  porto  , e con  4,400  ab.;  vi  risiede  il  governatore 
generale  di  tutti  gli  stabilimenti  Inglesi  della  Senegambia  e della  Guinea 
Occidentale.  Capo  Corso  o Cape  Coast  Castle,  sulla  Costa  d’Oro,  città 
comm.,  con  un  forte,  con  diverse  scuole  per  i Negri  e con  8,000  ab.; 
vi  risiede  il  governatore  generale  di  tutti  gli  stabilimenti  Inglesi  della 
Guinea  Orientale.  — Fot  te  Clarence  , ultimamente  costruito  dagli  In- 
glesi nell'isola  Fernando  Po;  conta  già  1,000  ab.,  e diverse  abitazioni 
destinate  a ricevere  gli  agenti  della  società  di  Sierra  Leone.  — James 
Walley , nell’isola  S.  Elena,  piccola  borgata,  capoluogo  e residenza  del 
governatore  dell’  isola,  nella  quale  è pure  da  menzionarsi  per  la  sua  ce- 
lebrità Longwood , luogo  ove  visse  per  circa  sei  anni  e mori,  nel  3 
inaggio  1821,  Napoleone.  — Porto  Luigi  o Porto  Nord~Ovest,  nell'  isola 
Maur»zio,  piccola  città,  ben  costruita  ed  assai  comm  , con  un  porto,  e 
con  20,000  ab.  compresivi  quelli  del  suo  circondario  ; vi  risiede  il  go- 
vernatore generale  di  tutti  gli  stabilimenti  Inglesi  nell’Oceano  Indiano. 

ATT  B IC  A 

SUPERFICIE,  74,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE,  dissoluta,  1,600,000  ab.;  relativa,  22  abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  1 possessi  dei  Francesi  in  Affrica  possono  ripartirsi 
nelle  tre  seguenti  sezioni: 

Stabilimenti  nella  Senegambia;  questa  divisione  è repnrtit»  in 
due  circondarli.  Il  Circondario  di  S.  Luigi,  che  comprende: 
1*  isola  S.  Luigi  e quelle  di  Bubagut,  Safal  e Ghimbar,  formate  dal 
Senegai;  i diversi  stabilimenti  su  questo  fiume,  come  Knmu  , Makanu. 
o S.  Curio,  Bahel,  Dogana  c Puf-,  te  scale  o luoghi  di  mercato  lungo 
il  Senegal,  ove  si  fa  il  commercio  della  gomma  , con  quelli  del  Gallo, 
dei  Darmankuri  e dei  Tracia  ; finalmente  la  parte  della  costa  com- 
presa tra  il  capo  Bianco  e la  baja  d’  lof,  ove  trovasi  Portendick.  Il 
Circondario  di  G o re  a,  che  comprende,  oltre  l’ isola  'Gore  a, 
tutta  la  costa  dalla  baja  d’  lof  fino  alla  Gambia.  E però  da  osservarsi 
che  il  territorio  lungo  la  costa  ì un  possesso  solamente  nominale,  poi- 
ché appartiene  a dei  popoli  del  tutto  indipendeuti. 
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Stabil  menti  nell*  Oceano  Indiano;  questa  divisione  comprende: 

V itola  Borb  ori  e%  vasta,  popolata  e ricca  in  produzioni  vegetali; 
le  Isole  S.  Afa  r i a t APa  y o tt  a e No  s s i b è , presso  Mada- 
gascar ; i bandii  o loggie  a T a ni  a l a t>  e , a Foulepointe, 
presso  le  rovine  dell*  antico  forte  Delfino , nell'  isola  Madagascar 
credonsiv  abbandonati  V.  alla  pag.  498. 

Stabilimenti  nel  caduto  Stato  d’  Algeri.  Vedi  lo  Stato  di 
Algeri  alla  pag.  485. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  ragguardevoli  dell’  Affrica  Francese 
sono  i seguenti  : S.  Luigi , nell*  isola  di  questo  nome  , piccola  citta 
ben  costruita  ed  assai  comm.  , con  un  por»o  e con  6.000  abit.  ; vi  ri- 
s ede  il  governatore  generale  di  tutti  gli  stabilimenti  Francesi  nella  Se- 
uegambia.  — Gorea , nell’  isola  di  questo  nome,  piccola  città  fortificata, 
con  un  porto,  e con  3,000  abit.  — S.  Dionigi , nell*  isola  Korbone  , 
graziosa  città  , assai  cornili. , con  un  collegio  , una  rada  poco  sicura  , 

« con  9,000  ab.  ; vi  risiede  il  governatore  generale  di  tutti  gli  stabili- 
menti  Francesi  nell’Oceano  Indiano. 

-STORICA  S?AG>mQ2.A 

SUPERFICIE,  2,430  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  208,000  abit.,  relativa,  86  abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  I possessi  attuali  della  Spagna  in  Affrica,  sono  : 

1 Presi DIOS  , col  qual  nome  gli  Spaglinoli  designano  alcune  for- 
tezze, che  posseggono  nell*  impero  di  Marocco  sulla  costa  del  Mediter- 
raneo , ove  si  deportano  i rei  dello  Stato;  le  principali  sono:  ('futa, 
Petion-de-Velez,  Alhucemns  e Me  Itila. 

L’Arcipelago  delle  Canarie  nell’  Atlantico,  composto  di  venti 
tra  isole  e isolette,  delle  quali  setie  sole  abitate,  che  sono:  Tene  riffa , 
Cantina,  rinomata  per  i suoi  vini,  Palma , Lancerotti,  Forteventura , 
Gotnera , e Ferro.  Quest’  ultima  è uno  dei  punti  più  importanti  della 
terra,  essendo  stato  dal  tempo  di  Tolomeo  fino  al  Kiccioli  il  luogo  del 
globo  pel  quale  tutti  i geografi  facevano  passare  il  primo  meridiano.  I 
primi  abitanti  delle  Canarie,  conosciute  dagli  antichi  col  nome  d*  isole  * 
Fortunate,  erano  i Guancia , popolo  incivilito,  ma  distrutto  crudel- 
mente dagli  Spaglinoli,  invasori  del  loro  paese. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  considerabili  dell*  Affrica  Spagnuo- 
la  sono  i seguenti  : Grufa  , sopra  una  penisola  all*  estremità  orientale 
dello  stretto  di  Gibilterra,  che  in  questo  luogo  ha  sole  dodici  miglia  di 
larghezza,  piazza  forte,  con  un  cattivo  porto,  e con  8,000  ah.  ; vi  ri- 
siede un  vesc.  ed  un  governatore  dal  quale  dipendono  gli  altri  presi - 
di os , o fortezze.  — S.  Crocey  nell’isola  Teneriffn  di  cui  è il  capoluo- 
go, città  fortificata  ed  assai  cornili,,  con  un  porto,  e con  8,000  ab.  ; vi 
risiede  il  governatore  generale  dal  quale  dipendono  tutte  le  altre  isole 
dell’arcipelago  delle  Canarie. — Orotava  , altra  città  considerabile  ed 
assai  comin  dell’isola  Teneriffa,  con  11,000  ah  compresivi  quelli  «lei 
Porto  della  Pace,  che  è il  suo  poito.  — Palmas,  nell’ isola  Canaria, 
città  comm.,  con  un  porto,  e con  9,000  ab.;  essa  è la  sede  del  vesco- 
vo delle  Canarie. 
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SUPERFICIE.  80  miglia  quadre.  ^ 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 15)000  abìt  ; relativa  , 188  abit.  per 

miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  I possessi  attuali  degli  Olandesi  in  Affrica  consi- 
stono in  alcuni  piccoli  ed  insignificanti  forti  , situati  sulla  Costa  d*  Oro 
nella  Guinea.  L principali  fra  questi  forti  sono:  S.  Antonio,  ff olla  ridi  a 
anticamente  detto  Erte  drichsbut  go , Taccorary,  Grange,  che  credesi  ab- 
bandonato, S.  Sebastiano , V redenbargo,  Elmina,  Nassau,  Jrydssa- 
amheyde  o A pam,  Sentali,  e Creve-coeur.  — Elmina  o S.  Giorgio 
della  Mina,  graziosa  città  assai  comm.  , difesa  da  un  forte  e da  una 
cittadella,  con  un  porto  franco  , e con  10,000  ab.  , è la  residenza  del 
governatore  generale  di  tutti  gli  stabilimenti  Olandesi  in  Affrica. 


AarrmiCA  spasasi 

SUPERFICIE,  480  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 30,000  ab.  ; relativa , 63  ab.  per  mi- 
glio quadro. 

TOPOGRAFIA.  1 Danesi  possiedono  attualmente  in  Affrica  alcuni 
piccoli  forti  circondati  da  territorii  poco  estesi  , situati  sulla  Costa  di 
Oro  e sulla  Costa  degli  Schiavi  nella  Guinea.  — Il  forte  Christian - 
sburgo  c il  luogo  principale  e la  residenza  del  governatore  generale  di 
tutti  gli  stabilimenti  Danesi  in  Affrica,  fra  i quali  i più  ragguardevoli 
sono:  Tema,  Nimbo,  Eri e de  rubar go,  Adda,  Koeninstein , e lì  inzen- 
stein. 


1 
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A IDRICA  AN  GRÒ- AMERICANA 

SUPERFICIE, 3, 000  miglia  quadre, 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 25,000  ab.  ; relativa , 8 ab.  per  mi- 
glio quadro. 

TOPOGRAFIA.  La  società  Americana  di  colonizzazione  , indipen- 
dentemente dal  governo  federale,  possiede  in  Affrica  , sulle  rive  del 
Mesurado  nella  Guinea  , un  picroio  stabilimento  chiamato  LibEìua  , 
perchè  non  vi  devono  abitare  thè  uomini  liberi.  Questa  colonia  , fon- 
data nel  1821,  può  riguardarsi  come  una  piccola  repubblica,  composta 
di  Affricani  liberati  dalla  schiavitù  in  America,  e quivi  trasportati  collo 
scopo  filantropico  di  diffondere  per  P Affrica  Interna  i sentimenti  di 
umanità,  P industria  , le  arti  e le  scienze  delP  Europa.  — Monrovia  , 
piccola  città  fortificata,  con  diverse  scuole  per  i Negri,  una  biblioteca 
ed  un  porto,  e con  700  ab.,  è il  capoluogo  di  questa  colonia.  — Cald - 
t vel,  con  600  ab.,  è l’altro  luogo  più  ragguardevole. 
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SUPERFICIE,  4,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assoluta  , 100,000  abit.  ; relativa,  25  abit.  per 
r miglio  quadro. 

TOPOORAFIA.  L’  imano  di  Mascate  io  Arabia  possiede  in  Affrica 
o mediatamente  o immediatamente  le  isole  seguenti,  situate  lungo  la 
V sua  (insta  Orientale,  cioè  ••  Quiloa,  nel  regno  di  questo  nome  ( Vedi  alle 

pag.433,  434,496 )\Monfia\  Zanzibar  o Zinetgihar,  la  più  popolata  e 
la  più  importante  per  il  suo  commercio  ; un  terzo  della  fertile  isola  di 
Ptmba  ; e Socotora,  la  più  grande  di  tutte  , ma  arida  e sassosa  ; ciò 
non  ostante  produce  il  migliore  aloe,  e datteri  eccellenti. 
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Mr  OSIZXONC  ASTRONOMICA  Long.  occ.,  fra  3 6°  e 170°.  Lat., 
fra  71**  6or.  e 54®  ara/.  Comprendendovi  le  isole  dipendenti  geografi- 
camente dal  continente  si  ha  : Long.  occ.,  fra  10°  e 170°.  Lat.,  fra  79° 
bor  e 70°  ausi. 

dimensioni.  Maggiore  lunghezza  deW  America  Settentrionale , 
dal  capo  JLisburn  sull’  Oceano  Artico  nell*  America  Russa,  fino  all'estre- 
mità sud-est  delta  Florida  sul  nuovo  canale  di  Buhama  negli  Stati  Uniti, 
3,072  ni'glia.  Maggiore  larghezza,  dalle  viciname  del  capo  Carlo  nel 
L.tbrador,  fino  alla  costa  dello  Stato  messicano  di  Sonora  e Cinaloa 
rii*  ovest  di  Villa  del  Fuerte , 2,808  miglia.  Maggiore  lunghezza 
deir  America  Meridionale  , dalla  costa  al  nord-ovest  della  foce  del 
Rio  della  liacha  , sul  mare  delle  Àntille  nel  dipartimento  colombiano 
della  Maddalena,  fino  al  capo  Frodar  d sullo  stretto  di  Magellano  nella 
Patagonia,  3.965  miglia.  Maggiore  larghezza , dal  capo  S Rocco  nella 
provincia  brasiliana  del  Rio  Grande  del  Nord  , fino  alla  punta  Mala- 
brigo  al  nord-ovest  di  Truxillo  nella  repubblica  del  Perù  , 2,625  mi- 
glia. La  maggiore  larghezza  assoluta  deir  America  Settentrionale  si 
trova  fra  il  Capo  Carlo  nel  Labrador  , e la  costa  della  Nuova  Cali- 
fornia presso  8.  Barbera  , che  è di  2,880  miglia  ; e quella  dell*  Ame- 
rica Meridionale , fra  Fernambucco  nel  Brasile  e la  punta  Purina  al 
nord-ovest  di  Truxillo  nella  repubblica  del  Perù  , che  è di  2,786 
miglia. 

CONFINI.  Al  nord , l’Oceano  Artico;  all*  est , prima  l'Oceano 
Artico,  quindi  l'Oceano  Atlantico;  al  sud,  l*  Oceano  Australe  ; 
all*  ovest , il  Grande  Oceano,  quindi  il  mare  e lo  stretto  di  Bering,  e 
finalmente  I’  Oceano  Artico. 

mari  e golfi  L’Oceano  Atlantico,  :he  bagna  le  coste  orien- 
tali dell’  America,  internandosi  fra  terra  forma  i seguenti  mediterranei: 

11  Mediterraneo  Artico  o mare  degli  Est]  Mi- 
ra a li  perchè  bagna  le  coste  dei  paesi  ove  abitano  questi  popoli  ; esso 
presenta  i seguenti  internamenti  : il  mare  (V  Hudson  , al  sud  , Ira  il 
Maine  Occidentale  o Nuova  Galles,  il  Maine  Orientale,  l’  isola 
Melville,  e le  isole  Southampton  e Mansfield  comprese  nell*  arcipelago 
Baflin  Parry  : sono  diramaxioni  di  questo  mare  l’  ingresso  di  Chester - 
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field,  U fiume  o golfo  Wnger,  In  hujn  re  pulsa  verso  il  nord  ovest,  e 
la  baja  di  James  verso  il  sud-est  ; il  mare  di  B affi i ni  nord,  fra  lo 
Costa  occidentale  del  G ioni  land  , il  Dcvon  ciclici  Inoliale  e le  isole 
dell*  arcipelago  Baffìn  Parry  : sono  di  mina  //ioni  di  questo  mare  la  haftì 
Giacobbe  o golfo  di  Disco  verso  1*  est,  il  golfo  Boreale  e lo  stretto 
di  Lancaster  e Barro#  al  nord  ; finalmente  il  mare  Cristiano  , al 
centro  , fra  l'  isola  Melville  e lo  arcipelago  Bai  fin  Parry. 

il  Golfo  di  S.  Lorenzo , ove  sltocea  il  gran  fiume  di 
questo  nome,  esso  è formato  dall1  estremità  del  Labrador  e del  Canada, 
dalle  coste  del  Nuovo  Brunswick  e della  Nuova  Scozia,  ed  c rin- 
chiuso allo  ingresso  dalle  isole  di  Terra  Nuova  e di  Capo  Brettone,, 
davanti  alle  quali  è situato  il  gran  banco  di  Terra  -Nuova , rimarca 
bile  per  la  ricca  pesca  del  merluzzo  che  vi  si  fa  annualmente. 

11  Me  diterraneo  Colombiano,  compreso  fra  la  costa 
meridionale  degli  Stati  U.iiti , le  coste  delle  confederazioni  Messicana  e 
dell*  America  Centrale,  e quella  della  repubblica  di  Colombia,  e chiuso 
all'intorno  dalle  grandi  isole  di  Cubi,  Haiti,  Porto  Ricco  e dalle  Pic- 
cole Antille.  Questo  mediterraneo  viene  diviso  mediante  la  penisola 
della  Florida  , 1’  isola  di  Cuba  e la  penisola  dell’  Vucatan  in  «lue  mari 
secondarii,  chiamati  l'uno  golfo  d*l  Messico,  al  nord,  da  cui  sono  for- 
mate : la  baja  Campeggio  , fra  gli  Stati  messicani  dell'  Yucatan  c eli 
i'abasco,  la  baja  di  / era  Cruz , lungo  la  costa  dello  Stato  messicano 
di  questo  nome  , e la  baja  della  1 lori  da,  fra  la  foce  del  JHississipì  ed 
il  capo  Agi;  e l’altro,  mare  delle  Antille , al  sud,  di  cui  sono  formati; 
il  golfo  di  Honduras , fra  lo  Stato  messicano  dell'  Yucatan  e quello  di 
Honduras  nella  confederazione  dell’  America  Centrale  ; ed  i golfi  ili 
Durien , di  Maracaibo  e di  Paria  o Triste , lungo  le  coste  della  Co- 
lombia. 

Gli  altri  internamenti  più  considerabili  dell*  Oceano  Atlantico 
sono:  la  baja  Fundy  già  baja  Francese , fra  il  Maine  c 
la  nuova  Scozia;  L o n g i s l a n d - s o u n d , fra  le  coste  degli  St  .li 
Lniti , e quelle  dell'  noia  Lunga  ; le  b a j e De  lavare  e Che - 
s ape  uh,  eia  grande  laguna  o Sound  di  P ampli  co  , 
lungo  le  coste  degli  Stati  lniti;  la  baja  di  Bahia  o di  S. 
Sa  l o a d o r e , nel  Brasile  ; la  vasta  laguna  di  l o s Patos , 
luogo  le  coste  della  provincia  di  S Pietro  nel  Brasile  e del  nuo\o 
Stato  dell’  Uruguay  ; finalmente  i golfi  di  S.  Antonio  e di 
S.  Giorgio , nella  Patagonia. 

Il  GliANDE  Oceano,  che  bagna  le  coste  occidentali  dell'  America, 
vi  forma  diversi  internamenti  , e fra  que*ti  i più  considerabili  sono  i 
seguenti:  11  mare  di  Bering , fra  l’estremità  nord-est  dell’Asia, 
la  costa  dell'  America  dal  capo  del  Principe  di  Galles  fino  all'  estre- 
mità della  penisola  d’  Alaska,  e le  isole  Aleuti  ; da  questo  mare  sono 
ormati  i due  golfi  di  Norton  e di  Bristol,  lungo  le  coste  dell'  Ame- 
rica Bussa.  11  mare  di  Co  oh,  fra  la  costa  meridionale  dell’Ame- 
rica Russa  e la  costa  occidentale  dell'  America  Inglese  del  nord  ; un 
internamento  di  questo  mare  è.  il  golfo  chiamato  ingresso  di  Cook . 
fi  g o\lf  o di  C a l i j o rn  i a , detto  \ olgnrmente  mare  Vermiglio 
o mare  rfy  Cortes , fra  la  penisola  da  cui  prende  il  nome  e la 
costa^opposta  delio  Stato  messicano  di  Sonora  e Cinaloa.  Il  mare  di 
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Pana  ni  a,  fra  la  foce  del  Bio  Verde  nello  Stato  mts.icauo  «1*  Oaxaca 
e la  punta  Galera  nel  dipartimento  colombiano  dell*  hqualore  ; da  questo 
mare  sono  formati:  il  golfo  di  Te/iuanleptc,  nello  Stato  d*  O axaca;  i golfi 
di  Foniteli,  i\\  Pupagaio  e di  Nicoja,  nella  confederazione  dell’ America 
Centrale;  ed  il  golfo  ih  Panama,  nella  repubblica  di  Colo  tnbia.  Il^o  / fo 
di  G u ay  a q u i l,  fra  la  coita  meridionale  della  repubblica  di  (.olombia 
e la  costa  settentrionale  della  repubblica  del  Perù.  Il  golfo  di  Ch  o • 
n os%  fra  le  coste  della  Patagonia  e quelle  degli  arcipelaghi  di  Clumos 
e di  Cliiloc  : un  internamento  di  questo  golfo  c il  canale  che  gli  Spa- 
gnuoli  chiamano  FI  Ancud.  Finalmente  i golfi  di  P e nas  e 
della  Madre  di  Dio,  fra  la  Patagonia,  la  penisola  dei  Tre 
Monti  c 1*  arcipelago  della  Madre  di  Dio. 

L’Oceano  Artico  forma,  sulle  coste  settentrionali  dell’  America 
da  esso  bagnate,  i seguenti  internamenti,  che  sono,  andando  dall’  ovest 
all’est:  il  golfo  Kotzebue , fra  il  capo  del  Principe  di  Galles 
ed  il  capo  Golovnin  nell’America  Bussa  ; il  g o l fo  del  M a c k e ri- 
zi e alla  luce  del  fiume  di  questo  nome  , ed  il  golfo  di  G i o r- 
gio  IV  alla  foce  del  fiume  della  Miniera  di  Rame,  ambedue  nell’ A- 
merica  Inglese. 

STRETTI.  I principali  sono  i seguenti  : lo  stretto  di  Lnncaster  e 
Barro#,  fra  il  Devon  Settentrionale  e l’arcipelago  di  Raffio- Par  ry  : ciso 
conduce  dal  mare  di  Baffm  nell’  Oceano  Artico  ; lo  stretto  della  Furia 
e dell ’ Hecla  , fra  l*  isola  Melville  e 1*  isola  Cockbarn  : esso  unisce 
il  Mediterraneo  Artico  all’Oceano  Artico;  gli  stretti  di  Cumberland, 
di  Forbisher  e d’  Hudson,  i quali  pongono  in  comunicazione  il  Medi- 
terraneo  Artico  col  mare  d’  Hudson  ; lo  stretto , o meglio  il  canale  di 
Davis,  che  conduce  dal  Mediterraneo  Artico  nel  maio  di  Balfui;  lo 
stretto  di  Bell'  Isola,  fra  1’  isola  Terra  Nuova  c la  costa  del  Labrador,  e 
lo  stretto  dt  Causo,  fra  l’isola  ('apo  Brettone  e la  costa  della  Nuova 
Scozia  : ambedue  conducono  dall’  Atlantico  nel  golfo  di  S.  Lorenzo;  il 
nuovo  canale  di  Bahama,  fra  l’arcipelago  di  Uabaina  e la  costa  orien- 
tale della  Florida  ; lo  stretto  , o meglio  il  canale  della  Florida  , fra 
1’  estremità  meridionale  della  Florida  e la  costa  nord-ovest  dell’  isola 
Cuba;  quest’ ultimo,  che  è quasi  una  continuazione  del  precedente,  coi  - 
duce  dall’Oceano  Atlantico  nel  go  fo  del  Messico;  il  canale  dell' lu 
catan  o di  Cordova,  ira  il  capo  Catorhe  nell’Y ucatan  ed  il  capo  S.  An- 
tonio nell’isola  di  Cuba:  esso  conduce  dal  golfo  del  Messico  nel  mare 
delle  Antillc;  lo  stretto  detto  Bocca  del  Dragone,  fra  la  penìsola  di  Pali  t 
nella  Colombia  e l’isola  Trinità:  esso  uuisce  l’Oceano  al  golfo  di  Paria; 
lo  stretto  di  Magellano,  {ti  la  Patagonia  e l’arcipelago  di  Magellano  : 
esso  pone  in  comunicazione  1’  Atlantico  col  Grande  Oceano;  lo  stretto 
di  Le  Maire , fra  la  Terra  dcLFuoco  e la  Terra  degli  Stati,  isole  del* 
1’  arcipelago  di  Magellano  : esso  è 1’  ordinario  passaggio  per  andare  dallo 
Atlantico  nell’ Oceano,  e viceversa;  lo  stretto  di  Mesier , che  separala 
isola  Wellington  compresa  nell’  arcipelago  Pntagonico  , dalla  costa  oc- 
cidentale della  Patagonia  ; lo  stretto  della  Nuova  Georgia,  fra  la  costa 
nord-ovest  del  continente  e l’  isola  Quadra  e Vancouver  ; lo  stretto  di 
Chelekof,Ìr a l’isola  Kodiak  e la  penisola  d’Alaska;  lo  stretto  d'Jsunuk, 
fra  la  penisola  d’  Alaska  e l' isola  Lmanak  una  delle  Aleuti  ; finalmente 
lo  stretto  di  Bering  , che  separa  l*  America  dall*  Asic.  e forma  la  co- 
municazione Ira  il  mare  di  Bering  e 1’  Oceano  Artico. 
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CAPI  Nell’  Oceano  Atlantico:  il  capo  Nord)  nell*  Irlanda.  il  capo 
]' ore  veli,  nell’isola  ili  questo  nome,  estremità  australe  del  Groenl  and  ; 
il  capo  Carlo  , nel  Labrador*  il  capo  Cori,  nel  Massachussel;  r capi 
Carlo  ed  Fnrico , all'  ingresso  della  bajn  Cbesapenk  ; il  capo  Hatteras , 
nella  Carolina  del  Noni;  i capi  Orante  e Noni , nella  provincia  bra- 
s’iiana  del  Para  ; il  capo  S.  hocco,  nella  provincia  brasiliana  del  Rio 
Grande  del  Nord;  il  capo  Frio,  nella  provincia  brasiliana  di  Rio  Ja- 
reiro;  i capi  S.  Maria  e S.  Antonio  , alla  foce  della  Piata;  i capi 
delle  Vergini  e dello  Spirito  Santo , all’ingresso  orientale  dello  stretto 
di  Magellano;  ed  il  capo  Frownrd,  su  questo  medesimo  stretto,  estre- 
mità meridionale  del  continente  americano. 

Nel  Mediterraneo  Artico:  il  rapo  Chidley,  sulla  rosta  occidentale 
del  Groenland  ; il  capo  Clarence,  in  una  delle  isole  formanti  il  Devon 
Settentrionale  ; i capi  Oyers  ìValsingharn  , e IV alsingham  , in  una 
delle  isole  dell’arcipelago  Baffin  Parry  ; il  capo  Penrhyn , nell’isola 
Melville  ; ed  il  capo  Chidley,  nel  Labrador. 

Nel  Mediterraneo  Colombiano:  il  capo  Tanchao  Agi,  punta  au- 
strale della  Florida;  il  capo  S.  Antonio , punta  occidentale  dell’isola 
di  Cuba  ; il  capo  Catoche  , punta  nord  ovest  dell’  Vucalan  ; il  capo 
Grazie  a Dio , sulla  costa  di  Honduras;  la  punta  Galinas  e dii  capo 
Paria,  nella  repubblica  di  Colombia. 

Nel  grande  Oceano:  il  capo  Fiattery,  all’ingresso  del  preteso  stret- 
to di  Giovanni  de  Fuca  ; il  capo  Mendocino  , poco  lungi  dalla  fron- 
tiera settentrionale  della  confederazione  Messicana  ; il  capo  S,  Luca% 
punta  australe  della  California  . il  capo  delle  Correnti , nello  Stato 
messicano  di  Xalisco  ; la  punta  Mala  , nel  dipartimento  colombiano 
dell'  Istmo  ; il  capo  Bianco , nella  repubblica  del  Perù;  ed  i capi  Vit- 
toria e Filar,  all'  ingresso  occidentale  chilo  stretto  di  Magellano. 

Nel  Mare  di  Bering:  il  capo  del  Principe  di  Gallesy  sullo  stretto 
di  Bering,  estremità  occidentale  «lei  continente  americano;  quindi  ica- 
pi  Rodney  e Nesvenham , tutti  sulle  coste  dell’America  Busta. 

Nell’  Oceano  Artico  : i capi  Colovnin  , Lisburn  e dei  Ghiacci  t 
sulla  costa  occidentale;  »1  capo  BarrosV,  sulla  costa  settentrionale,  estre- 
mità boreale  del  continente  americano,  e limile  delle  esplorazioni  fin  qui 
fitte  verso  l'oriente;  la  punta  Beechey,  limite  delle  esplorazioni  verso 
l’occidente;  il  capo  Bufhurst  , tra  i fiumi  Mackcnzie  e Miniera  di 
Rame;  e la  punta  Turnugain,  limite  delle  esplorazioni  latte  all’oriente 
del  fiume  della  Miniera  di  Rame. 

Nell'Oceano  Australe  , il  capo  Horn  , in  un’isola  dell*  arcipelago 
di  Magellano. 

PENISOLE.  11  continente  americano  si  compone  di  due  grandissime 
penisole,  Luna  al  nord  col  nome  di  America  Settentrionale  , l’altra 
al  sud  con  quello  di  America  Meridionale , unite  tra  loro  mediante  il 
piccolo  istmo  di  Panama.  Queste  due  vaste  penisole  formano  diverse  altre 
penisole  secondarie  ; fra  queste  le  più  considerabili  sono  le  seguenti. 
Nell'America  Settentrionale:  la  penisola  di  Bering , formata  dall’O- 
ceano Artico,  dal  mare  e dallo  stretto  di  Rering,  e suddivisa  in  tre 
altre  penisole  che  sono  quelle  degli  Tciugatci}  d y Alaska  e degli  Tciuitci; 
la  penisola  di  Labrador,  formata  dal  mare  d’ lludson  , dallo  stretto 
di  questo  nome  , dal  Mediterraneo  Artico  , dallo  stretto  Bell’  Lola  , 
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dal  golfo  rii  S.  Lorenzo  e dalla  vasta  foce  «lei  fiume  di  questo  nome  , 
la  A 'uova  Scozia,  nell1  America  Inglese;  la  Florida , negli  Stati  Liuti  ; 
la  California  e V Fu  cala n,  nella  confederazione  Messicana.  JSell*  Ame- 
rica Meridionale  : le  penisole  dei  Goahiros  e Paraguana , che  si  tro- 
vano all’  ingresso  del  gollo  Maracaibo  nella  repubblica  di  Colombia;  t 
le  tre  penisole  della  Patagonia,  cioè  dei  Tre  Monti,  sul  Grande  Oceano, 
di  S,  Giuseppe  sull’  Oceano  Atlantico  , e di  Brunswick  , sullo  stretto 
di  Magellano. 

Fiumi.  I fiumi  dell’America  che  hanno  più  lungo  corso  sono  i se- 
guenti, classati  secondo  i digerenti  mari  ai  quali  portano  il  loro  tributo. 

All*  OCEANO  ARTICO  appartengono:  il  MACKENZIE , die  nasce 
dai  monti  Missuri  Colombiani  col  nome  di  Fili  ME  DELLA  PACE  o Cn- 
Gigah  , entra  nel  lago  Alnpcskow  o delle  Montagne,  ne  esce  sotto  il 
nome  di  Fiume  del  lago  dello  Schiavo,  tra\ersa  quindi  il  lago  dello 
Schiavo,  ed  all’uscita  da  questo  prende  finalmente  il  nome  di  MaCKEH- 
ZiE,  che  conserva  fino  alla  foi  e,  bagnando  in  tutto  il  suo  corso  la  patte 
occidentale  della  regione  Mackenzie  SaskatchaWan  nell* America  Inglese. 

1 suoi  principali  infl.  sono  alla  diritta:  il  Fiume  de  IV  Alce  o 
A tapeskow,  che  «bocca  nel  lago  di  quest’ultimo  nome,  ed  il  Fiu- 
me dell1  Orso,  che  scarica  il  lago  del  Grand’Orso;  alla  sinistra 
il  Fiume  delle  Montagne . — li  CoPPERMiHE  o fiume  della 
Miniera  Di  rame,  che  nasce  dalle  alture  riguardale  come  dipendenze 
geografiche  dei  monti  Allegheny  e situate  all’  est  del  Mackenzie  nella 
regione  Mackenzie  òaskatchaWan,  compresa  nell’ America  Inglese;  bagna 
la  parte  orientale  di  questa  regione,  ove  traversa  un  gran  numero  di  la- 
ghi, e sbocca  nel  golfo  di  Giorgio  IV.  — L’IIvitaa,  il  Thiorsaa  e 
J'  ììolmsaa  al  sud  ; il  LaGaraa  e il  EaUAA  all’  est  ; l*  OKXARAA , lo 
SKALFANDEÀA,  r OeNADaLAA,  ed  il  Kolblinsdalsaa  al  nord  ; 1’  Heitaa 
o Bo kg ara A all’ovest;  questi  fiumi  sono  i più  considerabili  dell’lslanda. 

Al  MARE  D’IlLiUòON  appartengono:  il  Churchill  o Missinipi, 
formato  nella  parte  superiore  del  suo  corso  dal  Fiume  del  Castoro  , 
di  orìgine  tuttora  poco  cognita  che  bagna  la  regione  Mackenzie  Saskal- 
chaWan  nell’America  Inglese,  ove  traversa  i laghi  del  Pastorale  e del- 
lo Orso  Nero  ; esce  da  quest’  ultimo  lago  coi  nomi  di  MiSSlNiPi  e di 
Churchill,  traversa  la  nuova  Galles  nell’America  Inglese  e sotto  l’ul- 
tima denominazione  si  getta  in  mare.  Il  Missinipi  riceve  alla  sinistra  lt 
acque  del  lago  dei  Retini  che  si  crede  comunicare  col  lago  Wollaston, 
c siccome  quest*  ultimo  comunica  per  mezzo  del  fiume  S t o n e col 
lago  AtapeskoWf  cosi  il  Missinipi  o Churchill,  si  troverebbe  in  comuni- 
cazione col  Mackenzie.  — Il  INelSON  , formato  dai  due  rami  $ASkA- 
tchawan  Settentrionale  e Saskatchawan  Meridionale,!  quali  na- 
scono dai  monti  Missuri  Colombiani  e traversano  la  regione  Mackenzie 
Saskatchawan  nell’America  Inglese:  dopo  la  loro  unione  il  Saskatcha- 
wan,  in  antico  Fiume  BORBONE,  entra  nel  lago  W innipeg,  ne  esce  col 
nome  di  Nelson,  bagna  la  Nuova  Galles  nell’America  Inglese,  e sbocca 
in  mare.  — Il  Seyern  , che  bagna  la  Nuova  Galles  nell*  America  in- 
glese , ed  è un  altro  emissario  d*l  lago  Winnipeg  da  cui  prende  ori- 
gine. 1 principali  infl  di  questo  lago  sono:  il  Winnipeg , che  tra- 
versa e scarica  i laghi  Bianco,  Vermiglio,  della  Pioggia,  dei  Boschi  ed 
altri,  tutti  situati  sulle  frontiere  anglo  americana  ed  inglese;  ed  il  Fiu- 
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me  Rossa*  formalo  dall*  timone  ilei  due  rami;  Alto  fiume  Rosso 

0 Fi  u tn  e degl  i As  s i ni  b o i n i,  die  bagli*  la  regione  Macken  - 
aie  SnskatchaWan  nell*  America  Inglese,  ed  è ingrossalo  alla  diritta  dal 
Souris  e Busso  Fiume  Russo , clic  viene  dal  territorio  anglo-americano 
ove  c ingrossato  dal  Fiume  del  lago  Rosso. 

Al  GOLFO  DI  S.  LORENZO  appartengono:  il  S.  Lo  RENZO,  che 
c l’emissario  dei  gran  laghi  situati  sulle  frontiere  inglese  ed  anglo-ame- 
ricana ; tutti  comunicanti  fra  loro,  e comunemente  chiamati  mure  del 
Canada , i quali  però  possono  e devono  considerarsi  come  formanti  la 
parte  superiore  del  corso  di  questo  fiume  ; ammesso  questo  principio,  le 
sue  sorgenti  sono  il  KAMlNiSTiQUA  ed  il  S.  LUIGI,  che  lagnano  il  ter- 
ritorio degli  Stati  Uniti  e shoccano  nel  lago  Superiore  , il  quale  versa 
le  sue  acque  per  mezzo  del  Salto  S.  MARIA  nel  lago  lluron;  dall’IIu- 
ron  che  riceve  anche  quelle  del  lago  Mich’gan,  entrano  per  mezzo  del 
Fll’ME  S.  Chiaro  nel  piccolo  lago  S.  Chiaro;  da  questo  per  mezzo  /lei 
Fiume  Detroit  o Stretto  nel  lago  Eric  ; dall*  Eriè  per  mezzo  della 
celebre  cascata  di  Ni  AGAR  A nel  lago  Ontario  , dal  quale  escono  final- 
mente per  mezzo  del  fiume  che  prende  il  nome  di  S.  LORENZO  ; mo- 
tivo per  cui  molti  geografi  riguardano  come  sua  sorgente  questo  ultimo 
lago.  Il  S.  Lorenzo  all*  uscita  dal  lago  Ontario  bagna  l'  Alto  Canada 
nell*  America  Inglese  , ove  forma  successivamente  i piccoli  laghi  delle 
Mille  Isole,  di  S Francesco  e di  S.  Pietro;  separa  per  un  piccolo  spa- 
zio questo  territorio  dallo  Stato  Unito  di  Nuova-York  ; traversa  quindi 
il  Basso  Canada  nell*  America  Inglese , e per  una  vasta  foce  sbocca  in 
mare.  I principali  infl.  alla  diritta  di  questo  fiume  sono:  il  K a mi- 
ri i s t i q u a ed  il  S.  Luigi  , riguardati  coinè  sue  sorgenti  , che  si 
rendono  nel  Ingo  Superiore  ; M e no  tn  e n i e ed  il  Chicago , che 
si  scaricano  nel  lago  Michigan;  il  Ma  uni  e ed  il  Cayaoga,  che 
entrano  nel  lago  Elie;  il  Genesee  e l*  Oswego  che  sbuccano 
nel  lago  Ontario  , tutti  appartenenti  al  territorio  degli  Stati  Uniti  ; 
quindi  il  S o r e l o lì  i c h e l i e u che  nasce  dai  laghi  Giorgio  e Cliani- 
plain  negli  Stati  Unili,  ed  entra  poscia  nell'America  Inglese  ; final- 
mente la  Chaudiere  elio  appartiene  totalmente  all*  America  Inglese. 

1 principali  infl.  alla  sinistra  del  S.  Lorenzo  sono:  {'Ottawa,  che 
nasce  dal  lago  Ahbitibb**  , traversa  il  lago  Terniscaming  , forma  i pic- 
coli laghi  Chat  e Chaudiere  , cd  è ingrossata  dalla  Mudawasca  , dal 
Piccolo  Mississipi  e dal  Ridenti , il  Fiume  Mauri  zio,  che  tra- 
versa il  lago  S Tommaso,  il  M o ntm  o r e n ey,  ed  il  S a g u e n a y 
detto  P ikuagam  is  al  di  sopra  del  lago  S Giovanni  cui  traversa, 
tutti  appartenenti  al  territorio  Inglese.  Il  MlRAMtCUl , che  traversa  il 
nuovo  Brunswick  nell*  America  Inglese. 

AH*  OCEANO  ATLANTICO  , nella  sua  parte  settentrionale  ap- 
partengono : il  ShuueNacady  , che  bagna  la  Nuova  Scozia  nell’  Ame- 
rica Inglese  e si  getta  nella  baia  Fundy  —Il  S.  GIOVANNI,  che  nasce 
nello  Stato  Unito  del  Maine  , traversa  una  parte  del  Basso  Canada  e 
del  Nuovo  Brunswick  nell*  America  Inglese,  riceve  il  S*  France- 
sco , che  stgna  una  parte  del  confine  fra  il  territorio  anglo  americano 
ed  inglese  e sbocca  nella  baia  Fundy.  — Lo  SdlODic  o S.  CROCE  detto 
anche  PA5SAMAQU0DDy  , formato  dall’unione  dei  due  rami  Schodic  e 
S.  Croce  propriamente  detto,  che  hanno  le  loro  origini  in  due  diverse 
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scile  (libelli;  c m unirono  quindi  per  dividere  l Stato  Unito  del  Maia 
dal  Muovo  Bruus'vick  nell' America  Inglese,  rendendosi  nella  baiaFundy. 

— Il  PfiNOBSCOT,  ebe  riceve  alla  diritta  la  Piccola  Piscalaqua. 
I|  kt.NNEBEC,  formato  «la  due  rami*  l' ANDROSCOGGlN,  che  esce  dal  lago 
Lmb.<gng,  e il  Kenneth*'  pi  opri:  niente  detto,  die  esce  dal  lago  Moose 
Head.  Questi  due  fiumi  irrigano  lo  Stato  Unito  del  Maine.  — La  Pl- 
SCATAQUA,  die  segua  il  limite  fra  gli  Stali  Uniti  del  Maine  c del  Muovo 
Hampshire.  — Il  MfcRlUMÀC,  che  nasce  dai  monti  Bianchi,  e traversa 
gli  Stali  Uniti  del  Muovo  Hampshire  c ilei  Massacbusset. — Il  COSNEO- 
TlCUT,  die  separa  fra  loro  gli  Stati  Uniti  del  Muovo  Hamphire  e del 
Vermont,  e traversa  poscia  quelli  ilei  Ma>sadmsset  e del  Connecticut. 

— L * litDSON  , che  traversa  lo  Stato  Liuto  della  Muova  York,  bagna 
una  patte  della  frontiera  di  quello  della  Muova  Jersey,  c riceve  alla 
diritta  il  iW  o c h a \v  a h — Il  OklA'^arB,  formato  dall'unione  di  due 
rami  die  vengono  dallo  Stato  Luito  della  Muova  York,  separa  questo 
Stato  e quello  della  Muova  Jersey  dalla  Pcnsdvania,  bagna  quello  dd 
DdaWjre,  e sbocca  nella  Baja  a cui  dà  il  nome.  I suoi  principali  infl. 
sono  il  Le  hi g e lo  Schuylki  II , ambedue  alla  diritta.  — Il  Sti- 
SQi’KHANNA,  formato  da  due  rami,  il  StSQt’EHANNA  Orientale,  che  viene 
dallo  Stato  Luito  della  Muova  York,  ed  è ingrossato  dal  Tioga  alla 
diritta  , e dal  L a c k a sv  a n n a alla  sinistra;  e il  SuSQUEHANNA  OCCI- 
DENTALE, die  nasce  dai  monti  Allcgbeny  nello  Stato  Unito  della  Pcn- 
silvania  ; dopo  la  loro  unione  il  Susqudianna  riceve  la  J uni  al  a 
alla  diritta,  e la  Sw  atara  alla  sinistra;  bagna  la  Pensil  vania  , cd 
entra  nella  baja  Ohesapeak.  — L’Elk,  ed  il  P\TAPSCO,  che  traversano 

10  Stato  Unito  del  Mariland,  e si  gettano  nella  baia  Cbesapeak.  — Il 
Poto M AC,  che  viene  dai  monti  Alleghcny,  separa  fra  loro  gli  Stati  Lu  ti 
del  Mariland  e della  Virginia,  ti  aversa  il  distretto  federale  di  Colosn» 
bU  , ove  riceve  il  Tevere  e sbocca  ndla  baia  Cbesapeak.  — L’  Ja- 
mes, che  bagna  lo  Stato  unito  della  Virginia,  ove  si  forma  per  l’unione 
dell’ Jackson  col  Cowpastlre;  riceve  Ì*  Ehiabetta  alla  diritta  , 
ed  il  Gran  Calfpasture  alla  sinistra  e si  scarica  ndla  baja 
Chesapeak.  — Il  Roaonoke  formato  dall'unione  dello  STAUNTON  col 
Dan,  che  vengono  dallo  Stato  Unito  della  Virgìnia:  traversa  quello  della 
Carolina  Setlcntrion.le,  e sbocca  nella  laguna  d'Albeinarlc  — Il  Pam- 
plico  o Fiume  di  Tar  ; il  MeusE;  ed  il  Cape  Fear  formato  dall’KAST 
Cape  Fear  o ramo  orientale,  e dal  CAPE  Fear  propriamente  detto  o 
ramo  occidentale,  formato  esso  stesso  per  l'unione  del  Haw  col  Deep. 
Questi  tre  fiumi  bagnano  lo  Stato  Unito  della  Carolina  Settentrionale , 
ed  i primi  due  sboccano  nella  laguna  di  Pamplico.  — Il  Pedie  , che 
nasce  nello  Stato  Unito  della  Carolina  Settentrionale,  lo  traversa  sotto 

11  nome  di  Yadkin,  ed  entra  quindi  in  quello  della  Carolina  Meridio- 
nale , che  percorre  sotto  il  nome  di  Gran  Pedie  fino  alla  foce.  — Il 
Santee,  die  traversa  lo  Stato  Unito  «Iella  Carolina  Meridionale  ove  si 
forma  per  l'unione  della  Wnteree  detta  CaTAEWiia  nella  Carolina  Set- 
tentrionale da  cui  parte,  e della  ConGaREE,  forni.. ta  ella  stessa  da  due 
rami  BROAD  e Saluda.  il  Santrc  si  divide  quindi  in  due  rami,  e per 
due  foci  entra  in  mare  — Il  COOPER,  e I’Asley,  die  bagnano  lo  Stato 
unito  «iella  Carolina  Me  ridionale.  — 11  SavaNNAU,  die  separa  fra  loro 
gli  Stati  Uniti  della  Carolina  Meridionale  e della  Georgia,  cd  c formato 
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dai  due  rami  TuG\LO0e  KiOEOEE  che  nascono  dai  monti  Allegheny.— 
L’  ALATAMAHA,  che  traversa  lo  Stato  Unito  della  Nuova  Georgia,  ove 
si  forma  per  l*  Unione  dell*  OAKMULGEE  coll*  OCONEE  , e sl>occa  nella 
laguna  a cui  dà  il  nome.  — Il  S.  Maria  che  separa  lo  Stato  Unito  della 
Georgia  dal  territorio  della  Florida.  — Il  S GIOVANNI,  detto  OCKLA- 
waha  nella  parte  superiore  del  suo  corso,  che  bagna  il  territorio  della 
Florida,  ove  traversa  il  S.  Giorgio,  massa  d*  acqua  simile  ad  un  lago. 

Al  GOLFO  DEL  MESSICO  appartengono:  l*  Appalacbicola  , 
formato  dai  due  rami  UhatahOOCHE  e Eliut  ; il  primo  che  è il  più 
considerabile  viene  dai  monti  Apalach,  e separa  fra  loro  gli  Stati  Lui  ti 
dell*  Alabama  e della  Georgia  ; dopo  la  loro  unione  l*  Appalacbicola 
traversa  il  territorio  della  Florida,  e sbocca  in  mare  per  diverse  foci# 

Il  Mobile,  formato  per  l’unione  del  Tombeckbe  e dell’ Alabama, 

ciascuno  dei  quali  si  forma  di  due  altri  rami,  cioè  il  primo  per  me 7.70 
del  TuSCALOOSA  e del  TOMBECICBE  propriamente  detto;  il  secondo  per 
mezzo  del  Tai.APOOSà  e della  COOSA  o EcilOTA.  Questo  fiume  bagna 
lo  Stato  Unito  dell*  Alabama  ed  una  parte  di  quello  del  Mississipì  , e 
per  due  rami  , detti  MOBILE  all*  occidente  e Tensaw  all*  oriente,  si 
getta  nella  baja  a cui  dà  il  nome.  — 11  PEARL,  che  traversa  lo  Stato 
Unito  del  Mississipì  ove  nasce,  separandolo  nell’estremo  suo  corso  da 
quello  della  Luigiana.  — Il  MISSISSIPÌ , che  è il  più  gran  fiume  della 
America  Settentrionale  , ed  uno  dei  più  considerabili  del  globo  ; esso 
bagna  in  tutto  il  suo  corso  il  territorio  degli  Stati  Uniti  ove  ha  origine 
dai  piccoli  laghi  Cassina  , Piccolo  Winnipeg  e Leech  o delle  Sangui- 
sughe: traversa  il  distretto  dell’Huron  e gli  Stati  degl*IUine«i,  del  Mis- 
snrì,  del  Mississipì  e della  Luigiana  ; in  que  t*  ultimo  si  divide  in  duo 
rami  principali  , detti  ATCHAFALAYA  all*  occidente  e MISSISSIPÌ  pro- 
priamente detto  all’oriente,  i quali  si  suddividono  in  altri  rami  meno  con- 
siderabili, c firmario  con  i primi  due  il  delta  di  questo  fiume,  per  cui 
si  scarica.  I principali  infl.  del  Mississipì  alla  diritta  sono  : il  S.  Pi  e- 
tro\  il  Fiume  dei  Monaci ; il  Miss  uri,  formato  per  la 
unione  dei  tre  rami  J e f f e rs  o n,  Ma  dissoni  Gallati  n9  che 
vengono  dai  Monti  Missurì  Colombiani,  ed  ingrossato  alla  diritta  dalla 
Pietra  Gialla , dal  Piccolo  Missurì , dal  Rapido  , dal  Piatte  o Pa- 
duca , dal  Konzas^t d alla  sinistra  dal  Giacomo^  dal  Fiume  dei  Siux , 
dal  Gran  Fiume  e dal  Fiume  Charaton\  il  Missurì  traversa  i distretti 
dei  Mandani  e dei  Siux  , e lo  Stato  a cui  dà  il  nome  , ed  è riguar- 
dato come  il  più  grande  fra  gl’influenti  del  Mississipì  nel  tempo  che  do- 
vrebbe considerarsi  come  ramo  principale  di  questo  fiume  che  egli  sor- 
passa per  la  lunghezza  del  corso  e per  il  volume  delle  acque.  Il  Mis- 
sissipì riceve  quindi  : il  San  Francesco  ; il  Fi  urne  Bianco ; 
1*  Arkansas,  che  viene  dai  monti  Missurì  Colombiani  , separa  una 
parte  del  territorio  degli  Stati  Uniti  da  quello  della  Confederazione 
Messicana,  traversa  il  distretto  degli  Osagi  ed  il  territorio  a cui  dà  il 
nome,  ed  è ingrossato  alla  diritta  dal  Canadese , ed  alla  sinistra  dalla 
Fegraka , dal  Piccolo  lllinese  e dal  Bamo  Occidentale  del  fiume 
Bianco  di  sopra  nominato;  finalmente  il  Fiume  Rosso,  che  viene 
dalle  Frontiere  della  confederazione  Messicana,  separa  una  .parte  di  que- 
sto territorio  da  quello  degli  Stati  Uniti,  e traversa  lo  Stato  della  Lni- 
giana  ove  è ingrossato  alla  diritta  dalla  Waskita.  I principali  infi.  alla 
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sinistro  del  Mississipi  sono  ; il  ÌV i s r;  o n s i n ; l*  I l l i n e s t ingros- 
salo allo  sinistra  dal  Svagamo  ; il  Kas  kas  ki  a ; e l*  Ohio , che  si 
formo  nello  Stato  della  Pensil  vania  per  l’unione  dell*  A Ile  gh'eny 
colla  Monongahela , traversa  lo  Stato  a cui  dà  il  nome  e quell  i 
dell’Indiana  e del  Kentucky,  ed  è ingrossato  alla  diritta  dal  Muskin- 
gum,  dallo  Sciato,  dal  Miami,  dal  IY ahash,  ed  alla  sinistra  dal  Gran 
Kenhawa , dal  Kentucky,  dal  Fiume  Verde,  dal  Cumberlandtt  dal 
Tennesse  e.  — Lo  Sabina,  che  segna  il  confine  fra  lo  Stato  Messicano 
di  Cohahuila  e Texas  , e quello  della  Luigiana  negli  Stati  Uniti.  — LI 
Rio  dei  Bracci  di  Dio  ed  il  Colorado  di  Texas,  fiumi  che  nascono 
sulle  frontiere  orientali  del  Nuovo  Messico,  traversano  le  solitudini  per- 
corse dagl*  indigeni  indipendenti,  e quindi  lo  Stato  Messicano  di  Coha- 
hnila  e Texas.  — Il  Rio  del  Nord  , anticamente  detto  Rio  BRAVO  , 
che  nasce  dalla  Sierra  Verde,  traversa  il  territorio  del  Nuovo  Messico  , 
separa  le  solitudini  percorse  dagl’indigeni  indipendenti  dallo  Stato  Mes- 
sicano di  Chihuahua,  bagna  quelli  di  Cohahuila  e Texas,  e di  Tamau- 
lipas,  e riceve  alla  diritta  il  Gonchos  e la  Sabinas,  ed  alla 
sinistra  il  P ue  reo. — il  TlGRE  , che  traversa  gli  Stati  Messicani  di 
Nuovo  Leon  e di  Tamaulipas. — Il  Santander  o S.  Andrea,  che  na- 
s'-e  nello  Stato  Messicano  di  Zacatecas,  e traversa  quelli  di  San  Luigi 
Potosi  e di  Tamaulipas.  — Il  TAMPJCO  o PanuCO,  che  viene  dallo  Stato 
Messicano  di  S.  Luigi  Poiosi  , e bagna  quello  di  Tamaulipas  : esso  ri- 
ceve le  acque  del  lago  di  Tampico  ed  il  Montezurna  o Tuia  , 
nel  quale  si  scarica  il  famoso  Desague  o canale  di  scolo  , desiinato  a 
r ce  vere  le  acque  dei  laghi  Tescuco,  Xochimilco,  Chalco,  S.  Christobal 
e Siipiango,  situati  nella  valle  di  Messico  — Il  GuASACUALCO  o Huà- 
SACUALCO  che  bagna  lo  Stato  Messicano  di  Vera  Crux  , e riceve  alta 
diritta  il  Passo.  — Il  Tabasco  o GriGialvà,  che  viene  dai  monti 
situati  nella  confederazione  dell’  America  Centrale  , traversa  gli  Stati 
Messicani  di  Chiapa  e di  Tabasco,  e sbocca  nella  ba)a  Campeggio.  — 
Il  SuMASlNTA,  che  bagna  una  parte  dello  Stato  di  Guatimala  nella  con- 
federazione dell’America  Centrale  ove  nasce;  entra  sul  territorio  della 
confederazione  Messicana,  vi  traversa  lo  Stato  di  Chiapa,  e separa  quindi 
fra  loro  quelli  di  Tabasco  e di  Yucatan,  dopo  di  che  sbocca  nella  la- 
guna di  Termino». 

Al  MARE  DELLE  .ANTILLK  appartengono  : il  Balise  o MaiN, 
die  viene  dalla  confederazione  dell’ America  Centrale,  separa  lo  stabi- 
limento inglese  di  Yucatan  dallo  Stato  Messicano  di  questo  ionie  , ed 
entra  nella  baja  d’ Yucatan  — il  Rio.  Grande,  che  traversa  una  parte 
dello  Stato  di  Guatiiuala  nella  confederazione  dell*  America  Centrale  , 
entra  nel  lago  Isaval  , ne  esce  col  nome  di  GOLFO  o Rio  DOLCE  , • 
shocca  nel  golfo  d’Honduras;  il  suo  principale  infl.  è la  P o l o e h i a , 
che  si  getta  alla  sinistra  nel  lago  Isaval.  — il  MoTAGUA,  che  traversa 
lo  Stato  di  Guatimala  nella  confederazione  dell’America  Centrale, e v 
gotta  nel  golfo  di  Honduras. — L’L-LCA;  l*  YarE  , detto  anche  h li  MK 
Gran  Capo  o Hekbias;  ed  il  Nuovo  Segovia  , detto  anche  Blew. 
fielD;  questi  fiumi  bagnano  lo  Stato  di  Honduras  nella  confederazione 
dell’America  Centrale  — Il  S.  GIOVANNI,  che  esce  dal  lago  Nicaragua, 
e bagna  lo  Stato  di  questo  nome  nella  confederazione  dell’America  Cen- 
trale , il  lago  Nicaragua  riceve  per  mezzo  del  L i p i l u p a le  acque 
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del  piccolo  lago  Mtnagua  , detto  anche  Lmdiri  o di  Leon  , die  do» 
vrebbe  riguardarsi  come  la  sorgente  del  S.  Giovanni.  — Il  CilAGRES  t 
che  traversa  l'istmo  di  Panama  nel  dipartimento  colombiano  di  questo 
nome.  L’Atrato  , che  bagna  la  provincia  del  Cinico  nel  dipartimento 
colombiano  del  Cauca,  e sbocca  nel  golfo  di  Oarien.  — La  Maddalena  , 
che  nasce  dalla  Cordigliera  Centrale  o di  Quindiu  , traversa  i diparti- 
menti colombiani  di  Cuudina  marca  e della  Maddalena  , e riceve  alla 
diritta  il  Ho  gol  a,  il  Su  g a ni  o s o ed  il  C e s a r e , ed  alla  sini- 
stra il  Cauca,  ingrossato  dal  Sechi  e dal  S.  Giorgio . — Il  Rio 
DELLA  Haoha  t flie  bagna  la  provincia  a cui  dà  il  nome  nel  diparti- 
mento colombiano  della  Maddalena.  — La  Su'NtAt,  che  traversa  il  di- 
partimento colombiano  del  suo  nome,  e sbocca  nella  laguna  di  Maracaibo. 

— Il  T UCUJO,  che  separa  fra  loro  i dipartimenti  colombiani  della  Sulla 
e di  Venezuela. 

All' OCEANO  ATLANTICO,  nella  sua  parte  meridionale,  appar- 
tengono: il  Rio  Cauto  all*  est,  il  Rio  di  Guines  e i'  Ar  o Rio  dei 
Neghi  all'ovest,  che  sono  i fiumi  principali  dell'  isola  di  Cuba.  — Lo 
1 AQUE  o S.  YaGO  al  nord,  l’YuNA  all'est;  la  Neib  A e I’Ozoma  al  sud, 
e I’Artibonite  all’ovest,  che  sono  i fiumi  principali  dell'isola  di  Iiaiti. 

— Lo  OrENOCO,  fiume  dei  più  considerabili  dell'America  Meridionale 
che  viene  dalla  Sierra  di  Parima  , bagna  in  tutto  il  suo  corso  il  di- 
partimento colombiano  dell’Orenoco,  e sbocca  in  mare  per  un  gran  della 
formato  di  numerosi  rami  , fra  i quali  i più  considerabili  sono:  la  BOC- 
CA Di  Navios,  che  è il  principale  ed  il  più  meridionale;  il  MACAREO, 
al  centro;  ed  il  GRAN  MANAMO  , che  è il  più  occidentale.  1 principali 
Jnfl,  dell’  Orenoco  sono  alla  diritta:  il  V entità  ri  , ingrossato  dal 
Manipiare  ; la  Caurat  ingrossata  dall  'livernlo;  ed  il  Coroni  in- 
grossato dalla  Pu  ragna  ; alla  sinistra  : il  Cassi  t/uiare,  il  quale 
propriamente  parlando  è un  ramo  che  l'Orcnoco  manda  al  Rio  Negro 
itili,  sinistro  dell' Amazzone,  e stabilisce  rosi  una  naturale  comunicazio- 
ne fra  questi  due  fiumi;  VA  tap  ubo;  il  Gua  piare;  la  Pi  eh  a- 
da ; il  Me  t a\  VA  rane  a ; VA  party  ingrossato  dalla  Portuguesa; 
ed  il  Gu  urico.  — Il  PuMARCM,  che  bagna  la  Gujana  Inglese,  se- 
parandola in  parte  dalla  repubblica  di  Colombia.  — Lo  ESSEQUEUO  , 
che  nasce  dalla  Sierra  Tumucumaca  nella  provincia  brasiliana  del  Para, 
ne  b^gna  una  parte,  quindi  separa  la  repubblica  di  Colombia  dalla  Gujana 
Inglese,  traversa  quest'  ultima,  e sbocca  in  mare.  I suoi  principali  inll. 
alla  sinistra  sono:  il  P up  u n ir  i o II  u p a n u iv  i n i ; ed  il  C u- 
j u n /*,  che  viene  dal  dipartimento  colombiano  dell’Orenoco,  ove  è in- 
grossato dal  Mazarcny.— Il  Demerari  ed  il  Berbice,'  che  bagnano  la 
Gujana  Inglese.  — 11  Corentyn  o COIBENTINE  , che  separa  la  Gujaru 
Inglese  dalla  Gujana  Olandese  — Il  NikEri,  il  KupanaMA  ed  il  Sa- 
KAMECAj  che  bagnano  la  Gujana  Olandese.  — 11  SiRiNAM,  che  vieni 
dalla  Sierra  Tumucumaca,  bagna  sotto  nome  d’ARRANETEN  una  parte 
della  Gujana  Francese  , e traversa  quindi  la  Gujana  Olandese  ove  ri- 
ceve il  Cornmewyne  ingrossato  dalla  Cottica.  — Il  MARONi,  che 
«•para  la  Gujana  Olandese  dalla  Gujana  Francese. — La  Mana,  il  SlNNA- 
mary,  il  Kuru,  I’OyaC  e I’ApPRL'AGiE,  che  bagnano  la  Gujana  Fran* 
ce*c«  — L'OVAPOC,  che  separa  la  Gujana  Francese  dalla  Gujana  ap- 
partenente all’ impero  del  Brasile.  *—  L’AàUZZONJi  o MàRANON,  che  c il 
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più  gran  fiume  del  mondo,  Connato  per  l’unione  del  NUOVO  MARAKOX 

0 Tcnguragca  col  Vecchio  Marano»  o L cavali,  che  ha  luogo  nella 
provincia  di  Maynas.  Il  Tl’NGUARAGUA,  nasce  dal  lago  Lauri  nella  repub- 
blica del  Perù,  traversa  in  questo  Sialo  i dipartimenti  di  Junin  e di  Libertà, 
vi  riceve  alla  diritta  il  G u a / 1 a g u a o G u a n u c o , entra  quindi 
nella  Colombia  sul  cui  territorio  riceve  alla  sinistra  il  Santiago  for- 
mato dal  P a ut  e e dal  Z amo  r a%  ed  il  M o r o n a o Up  a n o,  e 
dopo  aver  bagnatola  provincia  di  S Giov.  di  Bracamorose  parte  di  quella 
compresa  nel  dipartimento  colombiano  dell’Assuay,  incontra  I’IjCAìALI. 
Queste  si  forma  per  l’  unione  di  due  rami  detti:  Beni  o PARO,  il  quale 
deve  riguardarsi  come  il  ramo  principale  dell’Amazzone,  e APURIMAC; 
il  primo  prende  origine  dal  torrente  Choqucopo  che  scende  dalle  Ande 
situate  presso  la  città  della  Paz  nella  repubblica  di  Bolivia;  l’aliro  na- 
sce parimente  su  questo  territorio,  ma  dalle  Ande  situate  alla  sinistra 
del  lago  Titicaca.  Questi  rami  bagnano  prima  il  dipartimento  boliviano 
della  Paz,  nel  quale  il  Beni  o Paro  riceve  il  M a p i ri  , il  Coro  i c o 
e il  Tipuani\  entrano -quindi  nella  repubblica  del  Perù,  e vi  tra- 
versano i dipartimenti  di  Cusco  e d’Ayacuco  ; in  quest’  ultimo  si  uni- 
scono e formano  l’UCAYALl,  il  quale  dopo  aver  bagnate  immense  soli- 
tudini percorse  da  indigeni  indipendenti, entra  nella  provincia  di  May- 
nas  per  unirsi  al  Tunguragujjt.  L’  Amazzone  cosi  formalo  prosegue  il 
suo  corso  nella  suddetta  provincia  di  Maynas  , entra  poscia  nell*  im- 
pero del  Brasile  , vi  traversa  la  gran  provincia  de!  Para  , e per  una 
foce  amplissima  si  scarica  finalmente  in  mare.  L*  Amazzone  presso  la 
sua  imboccatura  comunica  per  mezzo  di  un  canale  naturale  detto  T ti- 
j i pur u col  Tocautln  o Para,  e viene  così  a formare  una  vasta  isola, 
chiamata  Marajo  o Giovanni,  racchiusi  ra  le  foci  di  questi  due  fiumi. 

1 principali  inA.  dell’Amazzone  alla  diritta  sono:  lo  J a v ary , che 
viene  dal  Perù,  e separa  questa  repubblica  dall*  impero  del  Brasile;  lo 
J u t ay  o,  1*  H y &t  a hy  , lo  J u ru  a,  il  T e f e o J e p e , ed  il 
P u rus  che  vengono  dalla  repubblica  del  Perù,  ed  entrano  nell’im- 
pero del  Brasile;  la  Madeira , formata  dal  Marmo  re  e dal 
Guap  o re  \ essa  viene  dalla  repubblica  di  Bolivia  , ove  è ingrossata 
dal  Ilio  Grande  o Guapaix  e dal  Parapiti  o Sara,  ed  entra  quindi 
nell’impero  del  Brasile;  il  Topayos,  detto  Juruena  oJu  re- 
na, ingrossalo  dall*  strinos , ed  il  X i n g u,  il  corso  dei  quali  appar- 
tiene intieramente  all’  impero  del  Brasile.  1 principali  infl.  alla  sinistra 
dell*  Amazzone  sono:  la  P astaco,  il  Tigre  e il  N a p of  il  corso 
dei  quali  appartiene  totalmente  alla  Colombia;  V I c a o P u t u m a- 
y o,  l’ Va  pura  o Ca  qu  e t a , ed  il  Rio  Negro  ingrossato  alla 
sinistra  dal  Cassiquiare , ramo  dell’Orenoco,  e dal  Rio  Branco ; que- 
sti tre  inA.  vengono  dalia  repubblica  di  Colombia,  ed  entrano  nell*  im- 
pero del  Brasile;  finalmente  il  Rio  Trombetas  e l ' Anau  r a- 
p a ra,  il  corso  dei  quali  appartiene  intieramente  all’  impero  del  Bra- 
sile. — Il  To  CANTI»  o PARA1,  uno  dei  più  gran  burnì  del  Brasile,  for- 
mato dai  due  rami:  ToCANTi»  propriamente  detto  ; e BiO  Grande  o 
AraGUAyA.  Il  Tocantin  propriamente  detto,  formato  egli  stesso  dal  Ilio 
DAS  ALMAS  e dal  MàRANhao  , traversa  la  parte  orientale  della  pro- 
vincia di  Goyaz,  ove  nascono  e si  uniscono  i rami  sopraindicati , e ri- 
«eve  alla  diritta  il  P a ran  a n.  Il  Ilio  Grande  o Araguaya , prende 


Digitized  by  Google 


516  AMERICA 

origine  egli  pure  nella  provincia  di  Goyaz,  la  separa  da  quelle  dì  Matto 
Grosso  e del  Para,  riceve  alla  diritta  il  Rio  das  M o r t e st  e dopo 
essersi  unito  al  Tocantin  e traversata  una  parte  della  provincia  del  Pa- 
ra, per  larga  foce  si  getta  in  mare.  Questo  fiume  comunica  per  mezzo 
di  un  canale  naturale,  detto  T a j i p u / u,  coll*  Amazzone.  — Il  MA- 
RAMI AN,  detto  MiariM  o Meari,  con  isuoi  infl.  alla  sinistra  che  sono 
il  G r a j ah  u oSantona,  ed  il  Pi  n areo  P i n d a re  ; t \o 
lTAPICURU;  questi  due  fiumi  bagnano  la  provincia  brasiliana  di  Marau- 
liara.  — Il  Paranàhiba  o Parnahiba  , che  separa  la  provincia  bra- 
s liana  di  Maranham  da  quella  di  Piauhy  ove  prende  origine;  i suoi 
principali  infl.  sono  alla  diritta:  il  G o ro  n g u e j a,  ed  il  C a n i ri- 
de ingrossato  dal  Piauhy  ; alla  sinistra:  il  Rio  di  Balcas.  — Il 
Slnra  o Giara,  e 1*  Iguaribe  o Iaguàribe  che  riceve  il  S alga- 
d o alla  diritta  ; questi  due  fiumi  bagnano  la  provincia  brasiliana  di 
>eara.  — 11  Rio  GRANDE  DEL  Nord,  una  volta  POTENIGI,  ed  il  Rio 
Pap.ahiba  del  Nord  ; questi  fiumi  traversano  le  provincie  brasiliane 
dei  loro  nomi.  Il  Rio  5.  FRANCESCO,  che  traversa  la  provincia  brasi- 
liana di  Minas  Geraes,  ove  nasce,  e quelle  di  Fernambucco  e di  Ser- 
gipo.  1 suoi  principali  infl.  sono:  il  Rio  das  Velhas  ed  il  Rio 
Verde  alla  diritta;  il  P a r ac  a t u ed  il  Rio  Grande  alla  si- 
nistra. — Il  Rio  Itapicuro  , detto  anche  Iacobina  e Rio  del  Pei- 
XE;  il  PARAGUACU  o Peruacu;  ed  il  Rio  das  GONTAS;  questi  tre  fiumi 
traversano  la  provincia  brasiliana  di  Bahia.  — Il  Rio  Pardo,  che  ba- 
gna una  parte  della  provincia  brasiliana  di  Minas  Geraes,  ove  prende 
origine  , ed  una  parte  di  quella  di  Bahia:  due  canali  naturali  lo  pon- 
gono in  comunicazione  col  Rio  Belmonte.  — Il  Rio  Grande  Di  Bel- 
MONTE,  formato  dai  due  rami  ARAGUAHY  e JiQUITiNhONhA,  che  han- 
no le  loro  sorgenti  nella  provincia  brasiliana  di  Minas  Geraes,  e ne 
traversano  una  parte;  dopo  la  loro  unione  il  Rio  di  Belmonte  percorre 
una  parte  della  provincia  di  Bahia  , e sbocca  in  mare.  In  canale  na- 
turale, detto  Rio  di  Sa  Is  at  lo  fa  comunicare  col  Rio  Pardo.  — Il 
Rio  Doge  o PiRANGA,  che  traversa  la  provincia  brasiliana  di  Mina* 
Geraes,  ove  nasce,  e quella  di  Spirito  Santo.  — Il  PARAHIBA  del  Spd, 
che  nasce  nella  provincia  brasiliana  di  S.  Paolo,  e traversa  quella  di 
Rio  Janeiro.  — Il  Rio  Grande  Di  S.  PIETRO  o del  St’D,  che  pro- 
pri;mente  parlando  è il  canale  per  cui  le  lagune  di  los  Patos  e di  Merim 
comunicano  coll’Oceano.  Può  riguardarsi  come  ramo  principale  di  questo 
fiume  l*  JaCOY  , che  dopo  aver  traversata  la  provincia  brasiliana  di  S, 
Pietro  , ove  ha  origine  , entra  nella  laguna  di  Patos;  un  altro  ramo  è 
il  GEBOLLATI,  che  traversa  la  repubblica  dell’Uruguay,  e si  getta  nella 
laguna  di  Merim.  — Il  BlO  DELLA  PLATA  , fiume  dei  più  considera- 
bili dell’America  Meridionale,  formato  per  l’unione  del  Parana  collo 
U RUGt’AT.  11  Parana  , che  è il  ramo  principale  , nasce  .dalla  Sierra  di 
Mantequeira  nella  provincia  brasiliana  di  Minas  Geraes,  ne  traversa 
una  parte,  separa  quindi  la  provincia  di  S.  Paolo  da  quelle  di  Goyaz 
e di  Matto  Grosso,  come  pure  il  territorio  dell’  impero  del  Brasile  da 
quello  appartenente  al  dittatorato  del  Paraguay,  ed  entra  finalmente 
negli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata,  ove,  dopo  aver  bagnate,  le  pro- 
vmeie  di  Gorricnt.es,  S.  Fè  ed  Entre  Rios,  incontra  l’Uruguay  col  quale 
si  unisce.  I principali  infl.  del  Parana  alla  diritta  sono:  il  Rio  das 
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IH  o rf  e s,  il  P ara  na  I b a ed  il  Rio  P ardo  , il  corso  dei  quali 
appartiene  totalmente  all1  impero  del  Brasile;  il  Paraguay y che 
nasce  nell1  impero  del  Brasile,  traversa  il  lago  temporario  di  Xarayes  , 
•«para  gli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Pinta  dal  dittatorato  del  Paraguay, 
ed  è ingrossato  dal  Pilcomayo  e dal  Rio  Grande  o Vermejo  , che 
vengono  dalla  repubblica  di  Bolivia  , e traversano  gli  Stati  Uniti  del 
Ilio  della  Piata,  e dal  S.  Lorenzo  , dal  Taguary  e dal  Monde go  o 
JZntbotefinu,  che  appartengono  all’ impero  del  Brasile;  quindi  il  S a- 
ludo  che  appartiene  intieramente  agli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Pia- 
ta. I principali  infl.  alla  sinistra  del  Parana  sono:  il  Rio  V e r d e , 
il  Ti  et  e e VI  guasu  o Coritybat  il  corso  dei  quali  appar- 
tiene all1  impero  del  Brasile.  L1  Uruguay  nasce  nella  repubblica  a cui 
dà  il  nome,  traversa  in  tutto  il  suo  corso  questo  Stato,  separandolo  da- 
gli Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata,  riceve  alla  sinistra  il  Rio  Negro, 
e si  unisce  quindi  al  Parana.  Il  Rio  della  Piata  così  formato,  separa 
nell’estremo  suo  corso  la  repubblica  dell’Uruguay  dagli  Stati  Uniti  del 
Rio  della  Piata,  riceve  alla  diritta  in  quest’ultimo  Stato  il  Sa  la  d i Ilo 
o Rio  Quinto , e per  larga  foce,  simile  più  ad  un  golfo  che  ad  un 
fiume,  sbocca  in  mare.  — Il  Rio  COLORADO  o MBNDOZA,  che  si  forma 
per  l’unione  di  due  rami  principali  , i quali  scendono  dalle  Ande  del 
Chili,  traversa  le  provincie  di  Mendoza  e di  Buenos  Ayres  negli  Stati 
Uniti  del  Rio  della  Piata,  come  pure  le  solitudini  comprese  in  questo 
Stato,  e percorse  da  selvaggi  indipendenti  ; riceve  alla  diritta  il  Rio 
Riamante , e sbocca  in  mare.  — Il  Rio  Negro  o Cusu  Lkuwh  , 
che  viene  dalle  Ande  del  Chili,  e segna  in  tutto  il  suo  corso  il  confine 
fra  il  territorio  degli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata  e le  solitudini 
appartenenti  alla  Patagonia.  Questo  fiume,  come  il  Nilo,  percorre  una 
vasta  estensione  di  paese  senza  ricevere  alcun  influente,  traversa  dei 
grandi  aridi  deserti,  ed  è soggetto  a periodici  straripamenti  che  rendo- 
no abitabile  la  sola  piccola  striscia  di  terreno  bagnata  dalle  sue  acque. 
— Il  Rio  Camarones  o Fiume  dei  Gamberi,  ed  il  Rio  Gallxho  ; 
questi  due  fiumi  traversano  la  parte  meridionale  della  Patagonia. 

Al  GRANDE  OCEANO,  nella  sua  parte  meridionale,  apparten- 
gono: il  Calla-Calla  ed  il  Valdivia,  che  comunicano  fra  loro,  quin- 
di il  Tolten  ed  il  CAi'LEN;  questi  fiumi  traversano  l’Araucana.  — Il 
BlORiO  , che  separa  il  Chili  propriamente  detto  dall1  Araucana  tutta- 
via indipendente.  — Il  CHILLAN  ed  il  MAULE;  questi  fiumi  bagnano  la 
parte  meridionale  del  Chili  — Il  Maypo  col  suo  infl.  3inpochoì 
il  Qr ILOTA  O A CONCAGUA,  ed  il  LlMARl;  questi  fiumi  irrigano  la  p.  rte 
centrale  del  Chili,  — R CoQriMBO,  il  GUASCO,  ed  il  COPIAPO;  questi 
fiumi  traversano  la  parte  settentrionale  del  Chili.  — R Salado  , die 
segna  il  conlire  fra  il  Chili  e la  repubblica  di  Bolivia,  fi  QuiLCA  e lo 
Oc  ORA,  che  bagnano  la  parte  meridionale  della  repubblica  del  Perù.— 
Il  Rimac  ed  il  Sarta  o Tombo,  che  traversano  la  parte  centrale  della 
repubblica  del  Perù  — Il  LambAJECO,  il  PlURA,  ed  il  CmRA,  questi 
fiumi  irrigano  la  parte  settentrionale  della  repubblica  del  Perù.  — Il 
GuayaQUIL,  nel  dipartimento  del  suo  nome;  PESMER ALDAS,  nel  dipor- 
timene dell’Equatore;  il  PàTia  ed  il  S.  GIOVANNI  DEL  CHOCO,  nel  di- 
partimento  del  Canea  Questi  fiumi  appartengono  alla  repubblica  di  Co- 
lombia. — Il  TOSTA,  nello  Stato  di  Nicaragua,  ed  il  GuaCALAT,  uello 
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Stato  di  Guatemala,  ambedue  app  r tenenti  alla  confederazione  dell*  A me- 
lica Centrale.  — Il  Cuimalapa  ed  il  Rio  Veh.de  , che  traversano  lo 
-Stato  messicano  d'Oaxaca.  — Il  TlASCALA  o Naspa,  che  bagna  il  ter- 
ritorio di  TUscalà,  ove  ha  origine,  e lo  Stato  messicano  di  Puebla. — 
Il  ZACATULA,  che  traversa  una  parte  dello  Stato  di  Mestico.  — Il  Rio 
Tololotlan  o Rio  Grande,  detto  anche  S.  YaGO,  che  nasce  sotto  il 
nome  di  LerMA  dalla  (iordigliera  di  Messico,  traversa  lo  Stato  di  que- 
«t'ultimo  nome  e gli  altri  Stati  messicani  di  Mechoacan,  di  Guanaxuato 
e di  Xalisco  , e per  tre  foci  si  getta  in  mare  Questo  fiume  riceve  le 
acque  del  lago  di  Chapala,  nel  quale  trovasi  l*  isoletta  di  Mescala*  ce- 
lebre negli  annali  dell’  indipendenza  Messicana. 

Al  GOLFO  DI  CALIFORNIA  appartengono:  il  CULIACAN,  il 
ClNALOA,  il  Rio  del  Fuerte,  l»  lilAQUI  o Sonora,  ed  il  Rio  della 
ASCENSIONE;  tutti  questi  fiumi  traversano  lo  Stato  messicano  di  Sonora 
e Ciualoa.  — Il  Colorado  Dt  Occidente  o Fiume  rosso  Occiden- 
tale, che  nasce  dalla  Sierra  verde  sotto  il  nome  di  S.  Raffaello,  e 
traversa  prima  sotto  la  denominazione  di  ZuGUANAKAS  , e quindi  sotto 
quella  di  COLORADO  una  vasta  estensione  di  paese  poco  cognito , e ri- 
guardato come  dipendente  dalla  confederazione  Messicana  , ma  abitato 
da  indigeni  indipendenti.  I suoi  principali  infl.  sono  il  Rio  di S.  Saverio, 
il  Nabajo , 1*  Yaquesila , c la  Gila  ingrossata  dal  Rio  S.  Pedro  tutti 
alla  sinistra. 

Al  GRANDE  OCEANO  nella  sua  parte  settentrionale,  apparten- 
gono il  S Filippo  di  sorgente  incognita  , ed  il  SACRAMENTO  che  ere- 
desi  uscire  dal  lago  Timp.magos  ; questi  due  fiumi  bagnano  il  territorio 
della  Nuova  California.  — La  COLUMBI  A o Oregon  formato  per  l'unione 
dei  due  rami  Flat  Head  o Clark,  e Flat  Bow  o Settentrionale 
che  vengono  dai  monti  Misuri  Colombiani;  questo  fiume  traversa  in 
lutto  il  suo  corso  l'  immenso  distretto  dell*  Oregon  , compreso  nella 
confederazione  Anglo-Americana  o Stati  Uniti,  i suoi  principali  infl* 
sono  alla  sinistra:  il  Lewis,  formato  per  l'unione  dei  due  rami 
S apiina  o Lewis  Meridionale,  e Lewis  S e t t en- 
tri o n a l e ed  il  Multnomah  che  esc  e dal  lago  Timpanagos 
nella  confederazione  Messicana,  traversa  sotto  nome  di  T i ni  p a n a - 
gos  una  parte  di  questo  territorio,  ed  entra  poscia  in  quello  degli  Stati 
Uniti  , ove  prende  I’  altra  denominazione  di  Multnomah  : alla  diritta  : 
1’  0 t c h e n a nV  a n e , che  scarica  il  lago  a cui  dà  il  nome.  — Là 
CaledoNIA  ed  il  TàCOUTCHE  Fesse  o FraSER  , che  traversano  il  di- 
stretto dell*  Oregon  compreso  nella  confederazione  Anglo- Americana  o 
Stati  Uniti.  Sembra  però  che  la  parte  superiore  del  corso  del  Fraser  t 
e tutta  la  riva  destra  nella  sua  parte  inferiore  sieno  comprese  nel  ter- 
ritorio dell’America  Inglese,  non  essendo  ancora  ben  determinati  i confini.- 

Ai  BACINI  INTERNI  o Laghi  senza  scolo,  appartengono:  il 
Salado  ed  il  S.  BONAVENTURA  , che  scendono  ambedue  dalla  Sierra 
Verde,  traversano  il  territorio  della  nuova  California,  e sboccano  nel 
Ugo  salso  , detto  Tguayo. ■«•Il  GuANABAL,  che  nasce  nello  Stato  mes- 
sicano di  Zacatecas,  lo  traversa  e si  getta  nel  lago  di  Parras.  — L’An- 
ualgala,  che  traversai  a provincia  del  Tucuman  negli  Stati  Uniti  del 
Rio  della  Piata,  e sbocca  nella  laguna  o lago  d' Andalgala.  — Il 
Dì©  Dolce,  che  traversa  le  proviucie  del  Tucuman,  ove  nasce,  di 
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Santiago  dell’Estero  e di  Cordova  negli  Stati  Unii  i del  Rio  della  Piata, 
ed  entra  nei  laghi  salsi  , detti  lagune  salse  di  los  Porongos.  Il  1Je> 
SAQl'ADEHO,  che  scarica  il  lago  Ti  li  caca  , e si  perde  per  evaporazione 
nel  terreno  che  forma  la  parte  bassa  della  provincia,  di  Carangas,  com- 
presa nel  dipartimento  boliviano  d’  Oruro. 

CANALI  E STRADE  ni  FERRO.  I canali  navigabili,  che  si  tro- 
vano  in  America,  sono  siali  costruiti  quasi  tutti  di  recente  ed  in  po- 
chissimo spazio  di  tempo.  La  con  federa  zio  ne  Anglo- Americana  o gli 
Stati  Uniti  è la  potenza  che  oltre  a possederne  il  maggior  numero,  ne 
ha  tali  non  solo  paragonabili  a qu  elli  che  si  trovano  in  Europa  , ma 
altri  ancora  che  superano  in  lunghezza  , eccetto  il  Canale  Imperiale 
della  China,  tutte  le  costruzioni  di  siimi  genere.  Oltre  i canali  naviga- 
bili , l’America  ne  conta  pure  diversi  altri  che  servono  alla  irriga- 
zione ed  allo  scolo.  I più  meritevoli  di  men  zione,  fra  quelli  già  in  at- 
tività, o prossimi  alla  loro  ultimazione  , sono  i seguenti  , ordinati  a se- 
conda degli  Stati  a cui  appartengono. 

Nella  confederazione  Anglo-Americana  o Stati  Uniti,  i principali 
canali  navigabili  sono  quelli  di  Mtddlesexy  che  un  isce  il  porlo  di  Bo- 
ston al  fiume  Merimac;  di  Blacksione , che  fa  comunicare  le  due  città 
di  Worcester  e Provvidenza  ; di  Nuova  Ifaven  che  forma  la  parte 
principale  della  comunicazione  idraulica,  non  an  corn  compita,  destinata 
ad  unire  il  Long-Island  sound  al  lago  Memph  remagog  fra  lo  Stato  del 
Vermont  ed  il  basso  Canada;  di  Furmington>  c he  va  da  Northampton 
a Nuova  Ilaven  , e forma  parte  della  precedente  comunicazione  ; di 
Morris , che  forma  una  delle  comunicazioni  fra  i fiumi  Iludson  e De- 
la"’are  : d’  Prie  ( il  gran  canale;,  che  va  da  Albany  sul  fiume  Hudson 
Buttalo  sul  lago  Erié:  Champlain  (il  canale),  che  va  dal  canale  pre- 
cedente a \Miitehal  sopra  un  influente  del  lago  Champlain  ; àc\V Hudson 
* Orlavate  , che  forma  un’  altra*  comunicazione  fra  questi  due  fiumi  ; 
di  Laekuwaien  che  è il  prolungamento  del  precedente,  e va  da  Car- 
penter’s-point  sul  DelaWare  fino  ad  Honesdale  : d*  Osvego  che  va  da 
Salina  ad  Os'vego,  ed  apre  una  comunicazione  fra  il  gran  canale  d’Erié 
«d  il  lago  Ontario  ; di  Seneca  che  unisce  i laghi  Seneca  e Cnyuga  col 
gran  canale  d’  Eric  ; di  Pensi l^ani a sotto  la  qual  denominazione  si 
comprende  collettivamente  un’  immensa  linea  di  lavori  idraulici  che  co- 
mincia a Middleto'vn  sul  fiume  Susquehanna,  e va  ad  incontrare  i rami 
che  formano  il  fiume  Ohio;  le  sue  parti  principali  sono  : Traverse  Di- 
vistoti (Sezione  Traversale)  che  va  da  Columbia  sul  Susquehanna  a 
Pittisourgo  sull*  Ohio  ; Susquehanna  o Middle  Divi  s/o»<(  Sezione  Me- 
dia ),  che  vada  Ducaii’s-Island  fino  a 'l'ioga;  ìl'est-B ranch* Divistoti 
( Sezione  del  Ramo  occidentale  ) che  va  da  Northumberland  sul  Su- 
squehanna Occidentale  fino  a Dunsto'Vn  ; Delavare  o Paste rn  Divi- 
sion  (Sezione  Orientale),  che  va  da  Bristol  sul  Del  a'vare,  fino  ai  la- 
vori idraulici  di  Easton  sul  Lehig;  Pittisburg  ed  Prie',o  Western-Di - 
vistoti  ( Sezione  Occidentale  ) , che  va  da  Pittisburgo  sult’  Ohio  ad 
Eric  sul  lago  di  questo  nome.  Vengono  quindi  i canali  dello  Schuytkill, 
clic  va  da  Eiladelfia  a Porto  Carbon:  dell’  Unione  che  va  dall’in- 
fluente Schuytkill  a Middleto'vn  sul  Susquehanna  : del  Lehigy  che  va 
da  Easton  alle  miniere  di  Mauch  Chunk;  della  Chesapeak  e dell’  Ohio , 
che  va  da  Georgeto'Vn  sul  fiume  Polomac  fino  a Pìttisburgo  sull’Obio; 
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del  Deìavoarè  f Chesapenk  che  va  dal  fiume  DclaW^re  al  Sosquehan* 
na  , e forma  la  comunicazione  fra  le  due  Baje  l)elnware  e Ctiesapeak; 
della  Chesapeak  Albe  marie,  anche  detto  Disami- Swamp- Canti  /,  che 
unisce  il  fiume  James  alle  lagune  d'  Albetnarle;  di  Baltimora,  che  va 
da  questa  città  a Columbia  sul  Susquehnnna  : del  fiume  James , diviso 
in  due  sezioni,  l’  inferiore  delle  quali  va  da  Richmond  a Venture  FalU: 
del  Roanoke  , che  va  da  NVelden  a Salem  per  evitare  le  cadute  del 
fiume  Boanoke;  Jonction  Canal,  che  unisce  il  fiume  Staunton  o Roa- 
noke coll*  Appomattox  ; di  Entaw  , d$tto  anche  Santee  Canal,  che  va 
da  Entaw  sul  Santee  al  fiume  Cooper  che  si  scarica  nel  porto  CharlestoWn; 
dell* Ohio  ( il  gran  canale  ) che  va  da  Cleveland  all*  imboccatura  del 
Cuy alloga  nel  lago  Erié  fino  a Portsmouth  confluente  dello  Scioto  collo 
Ohio  : e finalmente  quello  del  Miami , che  deve  aprire  una  nuova  co- 
municazione fra  l’Ohio  ed  il  lago  Erié,  per  mezao  del  Miami  influente 
del  primo,  e del  Maume  influente  del  secondo. 

Nel  Canada  appartenente  all*  America  Inglese,  i principali  canali 
navigabili  sono  quelli  di  IV el land , che  va  da  Porto  Maitland  sul  lago 
Erié,  a Porto  Dalhusio  sul  lago  Ontario  , onde  evitare  la  caduta  del 
Niagar»,  e porre  in  comunicazione  questi  due  laghi  ; del  Rideau  , non 
ancora  ultimato  , che  deve  unire  il  lago  Ontario  all*  Ottawa  influente 
del  S.  Lorenzo,  e comincia  da  Kingston  sul  lago  Ontano,  si  unisce 
all*  influente  Rideau  e sbocca  a BytoWn  , poco  lungi  dal  confluente 
dell*  OttaWa  col  S.  Lorenzo;  della  China,  che  comincia  al  disopra  «li 
Montreal  , tagliando  1*  isola  di  questo  nome  : e di  Granville  , che  va 
da  Vnndrieul  fino  al  Long  Saut , onde  evitare  le  rapide  del  corso  in- 
feriore dell*  Ottawa. 

Nella  Nuova  Scozia  appartenente  all’  America  Inglese  è da  men- 
zionarsi il  canale  di  Halifax , esso  deve  unire  la  città  del  suo  nome 
al  fiume  Slmbenacady,  e per  conseguenza  1*  Oceano  Atlantico  alla  baja 
Fuudy. 

Nella  Guiana  appartenente  all*  America  Inglese,  il  più  ragguarde- 
vole fra  i canali  navigabili  che  vi  si  trovano  è quello  del  Mahaica  ; 
esso  ha  diversi  rami,  e poi%e  in  comunicazione  da  una  parte  il  villagg  o 
ed  il  fiume  Mahaica  col  Demerary,  e dall’  altra  si  unisce  ad  un*-altso 
eguale  che  parte  dal  golfo  del  Mnhaicony. 

Nella  Guiana  appartenente  all’  America  Olandese  meritano  rare- 
zione  i due  canali  navigabili  seguenti,  cioè  : quello  del  Surinam  Sara- 
rneca  , che  unisce  questi  due  fiumi  : e quello  della  Baja  Warappa  , 
che  da  una  parte  va  dal  confluente  della  Coltiva  col  Comnsewyne  al 
mare,  e dall*  altra  comunica  con  un  altro  influente  dello  stesso  Co«- 
uiewyne. 

Nella  Confederazione  Messicana  finalmente  è da  noveraci  il  famoso 
desnguf  o canale  di  scolo  di  Huchueloca,  destinato  a portare  le  ac- 
que dei  laghi  Tescuco,  Xochimilco  , Chalco,  S.  Cliristohal  e Zupango, 
nel  Montezuma  o 'itila,  influente  del  fiume  Tampico  o Pantico;  le  ri- 
voluzioni politiche  hanno  non  solo  sospeso  questo  magnifico  lavoro,  ma 
hanno  anche  ridotto,  per  mancanza  di  mantenimento,  in  deplorabile 
stato  la  parte  che  era  ultimata  , per  cui  la  città  di  Messico  , situata 
presso  il  lago  l'escuco  , trovasi  esposta  a «Ielle  terribili  inondazioni  per 
gli  straripamenti  di  questo  lago  , cagionati  dalle  acque  sovrabbondanti 
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che  in  esso  versano,  per  il  differente  livello  del  terreno,  gli  altri  laghi 
nominati. 

Oltre  ì canali  indicati,  ve  ne  sono  moltissimi  in  progetto,  fra  que- 
sti  ultimi  meritano  una  special  menzione,  per  la  loro  importanza,  i cin- 
que seguenti,  essendo  destinati  ad  aprire  una  comunicazione  fra  l’Oceano 
Atlantico  ed  il  Grande  Oceano,  cioè:  quello  sull*  U t/no  di  Te  Iman • 
tepec , nello  Stato  messicano  d*  Oaxaca  , fra  le  sorgenti  del  Rio  Chi- 
malapa,  che  shocca  nel  grande  Oceano  , e quello  del  Rio  del  Passo  , 
influente  del  Rio  Huasacualco  , che  si  getta  nel  golfo  del  Messico,  di- 
ramazione dell’  Oceano  Atlantico  ; quello  sull’  istmo  di  Nicaragua  , 
nello  Stato  di  questo  nome,  compreso  nella  confederazione  dell’America 
Centrale  , fra  il  fiume  Tosta  che  si  scarica  nel  golfo  di  Papagayo,  di- 
ramazione del  grande  Oceano  , ed  \l  piccolo  lago  di  Managua  , detto 
anche  Lindiri  o di  Leon,  il  quale  per  mezzo  del  Litipapa  versa  le  sue 
acque  nel  lago  Nicaragua,  da  cui  esce  il  fiume  S.  Giovanni,  che  sbocca 
nel  mare  delle  Antille  , diramazione  dell’Oceano  Atlantico;  quello 
sull*  istmo  di  Panama , dipartimento  colombiano  dell’  istmo,  fra  Por- 
tohello  sul  mare  delle  Antille,  diramazione  dell’  Oceano  Atlantico  , e 
Panama  sul  golfo  del  suo  nume,  diramazione  del  Grande  Oceano;  sem- 
bra però  , dietro  saggi  fatti  , che  il  terreno  non  sia  suscettibile  di 
quest’  operazione,  per  cui  il  governo  ha  rinunziato  a questo  progetto  rol 
sostituirvi  l’altro,  di  una. strada  di  ferro;  quello  dell*  istmo  di  Darteli 

0 di  Cupica , nel  dipartimento  colombiano  dell’  Istmo,  fra  il  Rio  Atrato 
che  si  getta  nel  golfo  di  Darien,  diramazione  dell’Oceano  Atlantico, 
ed  il  Rio  Napipi  che  sbocca  nel  Grande  Oceano;  finalmente  il  canale 
di  Raspadura  , nel  dipartimento  colombiano  del  Canea  , indicato  da 
molti  geografi  come  già  esistente  fra  il  Rio  Atrato  eh-  sbocca  nel  golfo 
di  Darien,  diramazione  dell’Oceano  Atlantico,  ed  il  Rio  S.  Giovanni 
del  Choco  che  si  scarica  nel  grande  Oceano. 

L'America  conta  pure  diverse  strade  di  ferro,  destinate  a stabilire 
un  altro  mezzo  di  facile  comunicazione  ; queste,  fra  le  quali  alcune  su- 
periori in  lunghezza  a quanto  è stato  eseguito  in  simil  genere,  si  trovano 
negli  Stati  Lniti  , unica  potenza  di  questa  parte  di  mondo,  che  abbia 
fin  qui  intrapreso  tali  costruzioni  ; le  più  ragguardevoli  sono  quelle  da 
Boston  a Albany , lunga  200  miglia  inglesi  ; da  Boston  a Provvidenza , 
lunga  43  miglia  ; da  Dladeljia  a Columbia  sul  Susquehanna  lunga  80 
miglia  ; da  Baltimora  alP  Ohio  , la  più  lunga  che  siasi  intrapresa  sul 
globo;  essa  avrà  530  miglia  di  lunghezza;  un'altra  strada  la  deve  por- 
re in  comunicazione  con  Washington;  da  Charleston  ad  Amburgo  sul 
Savannah  , lunga  135  miglia,  da  Trenton  a Baritan  sul  Delawar«  ; da 
Camden  , dirimpetto  a Filadelfia  , ad  Amboy  nei  contorni  di  Nuova- 
York  lunga  5.1  miglia  ; essa  deve  avere  le  seguenti  quattro  diramazioni: 
dalla  citta  di  Jersea  fino  alla  grande  strada  (P  Amboy , da  Amboy 
a Brunswick , da  Borden-Town  a Trenton  , e da  Camden  a Salem ; 
da  Newcastle  a Frenchtown,  lunga  16  miglia;  da  Honesdale  alle  mi- 
niere di  carbon  fossile  di  LacVavaxen , lunga  16  miglia  ; e finalmente 
quella  delle  miniere  di  carbon  fossile  di  Mauck  Chunky  lunga  9 miglia. 

LAGHI.  L’  America  Settentrionale  è fornita  in  «ingoiar  modo  di 
laghi,  fra  i quali  maritano  particolare  menzione  oer  la  loro  grandezza 

1 seguenti;  il  Lago  Superiore , il  Michigan  , l’  Huron,  il  S.  Chiaro , 
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l’  Eri  e'  e 1*  Ontano  comunicanti  lutti  fra  loro  , e formanti  una  va  ta 
massa  <1*  acqua  dolce  detta  da  taluni  diare  del  Canada  , do  cui  trae 
origine  il  gran  fiume  S.  Lorenzo.  Il  solo  Michigan  appartiene  intiera- 
mente agli  Stati  Uniti;  il  possesso  degli  altri  è diviso  fra  gli  Stati  Uniti 
e l’  America  Inglese  , perchè  posti  sulle  loro  fron  iere  ; nella  quale  ca- 
tegoria sono  pure  da  comprendersi  i laghi  meno  considerabili  dei  Bo 
sdii,  della  Pioggia  , Vermiglio.  Bianco  ed  altri,  situali  verso  le  sor- 
genti del  Misiissipì,  Sono  quindi  da  menzionarsi  i laghi  Atapeskow  o 
delle  Montagne , dello  Schiavo,  del  Grand'  Orso,  del  Pastorale,  A cl- 
P Orso  Nero , del  Bufalo , dei  Bermi , fVollaston , Winnipeg , Mani - 
tuw,  Piccolo  Winnipeg,  Nipissing,  S\  Giovanni  ed  altri,  tutti  com- 
presi nella  Nuova  Brettagna,  appartenente  alla  America  Inglese;  il  lago 
Jflnnipiseogee,  nello  Stato  Unito  del  Nuovo  Hampshire  ; i laghi  C/iam* 
piatti , Giorgio , Seneca , Cayuga  e Oneida , nello  Stato  Unito  di  Nuova 
York;  il  lago  Pontchartrain  , nello  Stato  Unito  dì  Luigi. ma  e preci- 
samente nel  delta  «lei  Mississipl;  i laghi  Otchenanhane , Cutsarnin  o 
lùtrdbebs  e Fiat  Bow , nel  distretto  dell’ Oregon  appartenente  agli  Stati 
Uniti;  il  lago  Tinipanagos  , in  un  territorio  riguardato  coinè  dipen- 
denza della  Nuova  California,  e spettante  alla  confederazione  [Messicana; 
il  lrgo  sal?o  di  Teguayo,  nella  Nuova  California  appartenente  alla  con- 
federazione Messicana;  il  lago  di  Chapula  f nello  Stato  Messicano  di 
Xalisco  ; i laghi  Tescuco  , Xbchimilco  , Chalco , S.  Chris  toh  al  e Za- 
pongo , nel  distretto  federale  della  confedera z’one  Messicana;  finalmente 
i laghi  Nicaragua,  Managua  detto  anche  Lindiri  o di  Leon,  ed  Is rivai 
impropriamente  chiamato  da  alcuni  laguna  (C  Isavul , appartenenti  alla 
confederazione  della  America  Centrale.  I maggiori  laghi  dell’  America 
Meridionale  sono:  il  Titicaca,  nei  territorii  delle  repubbliche  di  Bolivia 
e del  Perù:  il  lago  di  Tacarigua  o di  Valencia , nel  dipartimento  co- 
lombiano di  Venezuela;  il  lago  di  Cuatavita , nel  dipartimento  colom- 
biano di  Bogota,  celebre  per  i preziosi  oggetti  gettati  a titolo  di  offerta 
dagli  antichi  indigeni  nelle  sue  acque,  e raccolti  nella  maggior  parte  dar 
primi  Spagnuoli  conquistatori  di  questi  paesi;  il  lago  Lauri,  e non  Lau~ 
ricocha  ( perchè  cocha  in  peruviano  significa  lago  ) nella  repubblica  del 
Perù  ; la  laguna  o lago  temporario  di  Jiogaguado,  nella  repubblica  rii 
Bolivia  ; il  lago  temporario  di  Xarayes , nei  territorii  dell’  impero  del 
Brasile  e della  repubblica  di  Bolivia  ; il  lago  Guanncache,  nella  con- 
federazione del  Kio  della  Piata  ; finalmente  le  vaste  paludi  tempora  ri  e 
conosciute  sotto  i nomi  di  lagune  del  Desaguadero , laguna  Grande 
e lago  di  Tehuel , nella  Patagonia.  Il  famoso  lago  chiamato  Dorado 
di  Parima  o mar  Bianco , non  esiste,  come  non  hanno  mai  esistito  nè 
la  città  di  Manoa  nè  i suoi  palazzi  di  oro  massiccio  che  di  ce  vansi  co- 
struiti sulle  rive  del  lago;  questo  collocavasi  fino  dalla  scoperta  dell’A- 
merica, per  tradizione  degl’indigeni  circonvicini,  nel  centro  della  Gujana, 
e precisamente  nella  parte  oggi  spettante  alla  repubblica  di  Columbia  , 
territorio  che  per  la  creduta  esistenza  di  questo  lago  aveva  acquistato  il 
nome  di  Paese  (V  Eldorado.  Membra  che  le  balze  del  monte  Ucucuaino 
risplendenti  di  talco,  le  inondazioni  dei  piccoli  fiumi  Urariapara,  Pariina 
e Xurumu  , e specialmente  1’ esistenza  del  lago  Ainucu  , abb  ailo  dato 
luogo  alla  favolosa  esistenza  del  Dorado , oggetto  di  tante  infelici  spedi- 
»umi  in  traccia  di  tesori  immaginarli. 
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ISOLE.  Le  pri  uri  pitti  fra  le  iole  die  p<  sono  riguàrd  irai  comedi* 
pendenze  geo  grafiche  del  coni. nenie  Americano,  sono  lo  seguenti,  classate 
secondo  i differenti  mari  nei  quali  si  trovano. 

Meli1  Oceano  Atlantico  e sue  diramazioni  : l 'arcipelago  di 
Terra  Nuova  o del  S.  L o r e n z o,  composto  delle  isole  Terra 
Nuova,  Capo  Brettone , Principe  Cd  nardo  o A'.  Giovanni , Anticosti 
e di  altre  più  piccole,  tutte  spettanti  agl’  Inglesi,  ad  eccezione  delle  due 
isolette  il’.  Pietro  e Mirpielon,  che  appartengono  ai  Francesi.  Le  isole 
Blinde  e Punga,  appartenenti  agli  Stati  Uniti.  Lo  arcipelago  del- 
le Bermudi,  dipendente  dagli  Inglesi,  ove  sono  da  menzionarsi 
Bermuda , che  è 1*  isola  più  grande,  e S.  Giorgio  che  c la  più  impor- 
tante. L*  arcipelago  Colombiano  o delle  A n 1 1 1 1 e , 
nel  quale  si  distinguono  : le  Gru  ri  di  A nt  i 1 1 e , cioè  le  Loie  (.uba, 
il.  Domingo  oggi  Haiti , Giamuiaìca  e Porlo  Ricco,  le  Piccole 
Antille  , sotto  il  qu:»l  nome  si  comprendono  le  isole  Trinità,  Mar 
tinicca  , Guadnlupn , Dominion,  lìarbada,  Antigua,  S.  Croce,  ed 
altre  ; e V arcipelago  di  B o h a m a o Isole  L u c a j e,  for  • 
msto  dello  Isole  Inagua,  Gran  X Sa /vado  re,  Gran  Babaaia,  Prov- 
videnza (he  c la  più  importante,  lletern  ed  altre  più  piccole.  Il  pos- 
sesso di  tutte  queste  isole  c repartilo  ila  gl*  Inglesi  , gli  Spagnuoli  , i 
Francesi,  i Danesi,  gli  Svedesi  e la  repubblica  di  li.» iti  Le  Loie  Ma- 
rajo  o Giovanni , Maranhani , Itaparica  , Grande  , X.  Caterina , e 
l’ isoletta  sterile  di  Fernando  di  Noronha,  tutte  appartenenti  allo  im- 
prro  del  Brasile.  Le  i s o le  M al  u i n e o arcipelago  di  talk- 
land , composto  delle  due  gr.ndi  isole  Falkland  e Soledad,  e di  90 
altre  isolette  minori  ; esso  è riguardato  da  alcuni  geografi  come  dipen- 
denza della  leptihblica  di  Buenos  Ayres,  a motivo  del  progetto  emesso 
da  questo  Stato  di  fondarvi  uno  stabilimento,  abbencltè  sia  tuttora  senza 
abitanti  permanenti.  Finalmente  le  due  isolettc  Trinità  e S.  Paolo  quasi 
in  mezzo  all*  Atlantico,  la  prima  delle  quali,  detta  anche  Piccola  Ascen- 
sione ed  occupata  da  pochi  Brasiliani,  è situata  sotto  il  21°  di  lat.  aust. 
c la  seconda,  senza  abitanti  permanenti,  trovasi  sotto  il  primo  grado  di 
la*,  bor. 

Nell*  Oceano  Australe:  V arcipelago  di  Magellano  o 
della  Terra  del  Fuoco,  abitato  da  indigeni  indipendenti,  e 
composto,  delle  isole  Terra  del  Fuoco  o Ki  n g Charles  Southland,  la 
più  grande  di  tutte,  South  Desolation , Clarence , Iloste  , Navarino  , 
Annovfr,  e degli  Stati  ove  gl’  Inglesi  hanno  fondato  uno  stabilimento; 
quindi  dell  'arcipelago  della  regina  Adelaide,  Piazzi,  e Renne  II,  sono 
le  principali  ; del  grappo  dell  Eremita , che  comprende  le  isole  Ere- 
mita, Wollaston,  J/urn  ed  altre  ; e finalmente  del  gruppo  delle  isole 
Diego-Barnirez.  Lo  arcipelago  Antartico  o le  Terre 
Antartiche,  sotto  il  qual  nome  si  comprendono  tutte  le  isole  de- 
serte e coperte  di  ghiacci  , situate  al  di  là  del  5f°  di  lat.  ausi.,  i 
gruppi  ed  isole  principali  di  quest’  arcipelago  sono  : l’  isola  S.  Pietro 
detta  Georgia  Australe  da  Cook  ; il  picroio  arcipelago  di  Sandwich , 
ntl  quale  le  isole  Bristol , Thule  Australe,  e quelle  del  piccolo  grap- 
po del  marchese  di  Traversay , sono  le  principali;  le  quattro  isole 
ultimamente  scoperte  dal  capitano  James  Brown,  due  delle  quali  chia- 
mate del  Principe  e di  Willey  hanno  ciascuna  un  vulcano  ; esse  pos- 
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sono  riguardarsi  come  facenti  parte  del  precedente  arcipelago;  le  Or - 
codi  Australi  i gruppo  formato  dall’ìsola  Po  monti  e da  molte  altre 
isolette;  il  Shetland  Australe  , gruppo  di  diverse  isole,  fra  le  quali 
quelle  chiamate  Barro#,  Re  Giorgio  e Levingston,  sono  le  più  gran- 
di; la  Terra  della  Trinità,  ultimamente  e non  ancora  perfettamente 
conosciuta.  Pare  possa  collocarsi  fra  queste  isole  la  Terra  di  Grahtun 
•coperta  nel  1832  dal  capitano  Biscoe  ; questa  è situata  fra  la  Terra 
della  Tintiti  e l’isola  d’Alessandro  I;  finalmente  le  due  isolette  di  Ales- 
sandro I e di  Pietro  7,  situate  quasi  sotto  i 70°  di  lat.  ausi.,  alle  quali 
e •pecialmente  all’ultima  converrebbe  l'epiteto  di  I hule  Australe  es- 
sendo la  terra  più  meridionale  conosciuta. 

Rei  Grande  Oceano  e sue  diramazioni  : I % arcipelago  P a - 
t ago  ni  co,  abitato  da  indigeni  indipendenti,  e composto  del  gruppo 
di  Guayaneco,  e delle  isole  Wellington  o Campana,  Madre  di  Dio , 
S . Martino,  Rocca  Partida , Lobes  , ed  altre  meno  considerabili; 
quest'arcipelago,  situato  sulle  coste  occidentali  della  Patagonia,  altro 
non  è propriamente  parlando  che  la  continuazione  di  quello  di  Magel- 
lano , classato  fra  le  isole  dell'Oceano  Australe.  L'  arcipelag  o 
di  Chonos , al  nord  del  precedente,  abitato  da  indigeni  indipen- 
denti , e composto  dell'  isola  Chonos  e di  un  gran  numero  d'  isolette  , 
che  nella  maggior  parte  sono  puri  scogli.  Lo  arcipelago  di  Chi - 
lo  e,  spettante  alla  repubblica  del  Chili,  e formato  dell’isola  Chiloe 
e di  molte  altre  più  piccole.  Il  gruppo  di  Giovanni  I e r- 
nan  dcz,  composto  delle  due  isole  deserte  M as-a-T ie rra  e Musa - 
Fuero  ; vuoisi  che  la  prima  di  queste  isole  sia  scomparsa  totalmente  nel 
1837;  un  marinaro  inglese  che  fu  lasciato  nell’isola  IVIas-a- 1 ierra,  ove 
visse  solo  per  diversi  anni,  somministrò  l'argomento  al  famoso  romanzo  di 
Robinson  Crusoè.  Il  piccolo  gruppo  di  S.  Ambrogio,  formilo 
dall'isola  di  questo  nome,  da  quella  di  X Jb elice,  e da  altre  isolette  tutte  de- 
serte. L'isola  Puna,  dipendente  dal  dipartimento  colombiano  di  Guayaquit. 
L'  arcipelago  di  G a Ila  p ag  os  r senza  abitanti  permanenti , 
composto  di  un  gran  numero  d*  isole,  fra  le  quali  A Ibernarle,  Jatnes , 
Citata m e Carlo  , sono  le  più  grandi.  Le  isole  delle  Perle  , dipen- 
denti dal  dipartimento  colombiano  dell’Istmo.  Il  gruppo  di  Re- 
villa Gigedo , composto  di  tre  isole  deserte,  la  più  grande  delle 
quali  chiamasi'  Socorro.  Le  isole  Tiburon,  Gerralbo  , S.  Giuseppe  , 
Cannine,  S Francesco  , S.  Ines  e &.  Ignazio,  nel  golfo  di  Califor- 
nia, e quelle  di  S.  Margherita,  Cedros , J.  Catalina  e S.  Cruz,  lungo 
la  costa  occidentale  della  California,  tutte  spettanti  alla  confederazione 
Messicana.  L'  arcipelago  di  Quadra  e Vancouver, 
composto  delle  grandi  isole  Quadra  e Vancouver,  Regina  Carlotta , 
Principe  di  Galles  e Sitka  , oltre  un  gran  numero  di  altre  più  pic- 
cole ; le  prime  due  colle  loro  dipendenze  appartengono  agl  Inglesi , le 
altre  ai  Russi.  Il  gruppo  di  Rodi  a k , cosi  detto  dal  nome 
dell*  isola  principale  , spettante  ai  Russi,  li*  arcipelago  delle 
Aleuti , o Aleuzie,  appartenente  parimente  ai  Russi,  e cornpo- 
»to  di  un  gran  numero  d'  isole  , fra  le  quali  Umanak  , Unalascka  , 
Alchen,  Tanaga  ed  Atta,  sono  le  più  grandi.  Finalmente  il  gruppo 
di  Pribylof,  composto  delle  isole  S.  Paolo  e S.  Giorgio,  oltre 
molte  isolette,  e la  grand'  isola  Nunivok , che  si  trovano  nel  mare  di 
Rering  , tutte  appartenenti  ai  Russi. 
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Nell*  Oceano  Artico  : l 'arcipelago  Artico  o le  Terre 
Artiche  , fra  le  quali  »i  distinguono  : le  Terre  Artiche 
O r i e n tali  o Danesi , che  comprendono  il  gruppo  del  Groen~ 
land , 1’  Islanda  e l*  ìsola  di  Giovanni  Mujen  senza  abitanti  penna* 
«enti  ; e le  Terre  Artiche  Occidentali  o Inglesi,  che 
comprendono  il  grappo  del  Devoa  Settentrionale , quello  della  Geor- 
gia Settentrionale  , composto  delle  isole  Cornwallis,  Bathurst , Mel- 
ville ed  altre  minori,  e /’  arcipelago  B affiti  Parry , ove  si  trovano  le 
isole  Cockburn , Southampton  , Mansfield , Muovo  Galloway  cd 
altre. 

MONTAGNE.  Tutti  i monti  del  Nuovo  Mondo  possono  cimarsi  in 
otto  sistemi  , tre  dei  quali  appartengono  all'  America  Meridionale,  due 
all’  America  Settentrionale,  e gli  altri  tre  ai  tre  grandi  arcipelaghi  si* 
tuati  all*  est  della  parte  centrale  del  Nuovo  Continente  , ed  alle  due 
estremità  boreale  ed  australe.  I sistemi  compresi  nell*  America  Meri- 
dionale sono  i seguenti: 

SISTEMI  DELLE  ANDE  o PERUVIANO  , cosi  chiamato  dalla 
celebre  cordigliera  delle  Ande  e dal  nome  dell’  impero  che  antica- 
mente abbracciava  le  ricche  contrade  percorse  dalle  sue  principali 
catene. 

La  catena  principale  che  porta  il  nome  di  Ande , descrive  senza 
interruzione  sensibile  due  curve  immense  dal  capo  Paria  nel  diparti- 
mento colombiano  di  Maturin  fino  al  capo  Froward  sullo  stretto  di  Ma- 
gellano ; essa  si  distingue  in  quattro  parti,  chiamate  dal  nome  dei  ter- 
ritori che  percorre  , Ande  della  Patagonia  , Ande  del  Chili  e del 
l’ otosi,  Ande  del  Perii , e Cordigliere  della  Nuova  Granata  o Ande 
della  Colombia.  In  quest*  ultima  parte  la  catena  delle  Ande  si  divide 
in  tre  rami  ; il  ramo  che  si  dirige  al  capo  Paria  , e che  è riguardato 
come  la  continuazione  della  catena  principale  , prende  il  nome  speciale 
di  Sierra  della  Suma  Pazy  ed  è conosciuto  anche  nella  sua  estensione 
con  quelli  più  particolari  di  Sierra  N evada  di  Menda  e di  Cordigliera 
del  littorale  di  Venezuela. 

Le  più  ragguardevoli  catene  secondarie  che  si  diramano  dalla  ca- 
tena principale  sono  le  seguenti:  La  Cordigliera  Orientale 
del  Titicaca,  ove  si  trovano  i piu  alti  monti  del  Nuovo  Mondo; 
essa  si  stacca  dalle  Ande  del  Perù  nel  dipartimento  boliviano  di  Foiosi, 
e torma  il  fianco  orientale  dell*  alta  valle  del  Titicaca,  riguardata  come 
centro  del  sistema  delle  Ande  ; da  questa  medesima  catena  secondaria 
si  parte  verso  l’est  un  ramo  che,  sotto  i nomi  di  Sierras  Alt  issi  mas , 
Sierra  di  Cochabamba  e Sierra  di  S.  Cruz , percorre  il  dipartimento 
boliviano  di  Uorhahamba,  i paesi  dei  Moxos  e dei  Chiquitos,  e si  va  a 
perdere  nella  provincia  brasiliana  di  Matto  Grosso.  — Le  Cordiglie- 
re di  M un  a e di  C ha  chapoyas,  che  traversano  il  territorio 
della  repubblica  del  Perù  , e si  partono  ambedue  dalle  Ande  Peruviane 
nel  dipartimento  di  Junin.  — Le  catene  dette  di  (£  u i n d i u e del 
Choco  , che  si  staccano  ambedue  dalle  Ande  della  Colombia  nelle 
vicinanze  di  Popayan  , e formano  col  ramo  della  catena  principale  le 
tre  diramazioni  delle  Ande,  conosciute  coi  uomi  generali  di  Cordigliere 
della  Nuova  Granata.  Queste  due  catene  si  dirigono  al  nord  t traver- 
sano il  territorio  della  repubblica  di  Colombia,  ove  la  prima  separa  fra 
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loro  le  valli  della  Maddalena  c del  Cauca  , la  seconda  divide  la  valle 
del  Cauca  dai  terreni  situati  sulla  costa  occidentale.  — Finalmente  la 
Si  erra  del  T u cu  ni  a n , che  si  parte  all’est  dalle  Ande  del  Chili, 
e »*  inoltra  nella  provincia  da  cui  prende  il  nome,  coinp resa  negli  Stati 
Cinti  del  Ilio  della  Piata  , ove  insensibilmente  si  perde. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  di  questo  sistema, 

1 a Sierra  Ne  vada  di  S.  Marta , nel  dipartimento  colombiano  della  Mad- 
dalena ; i monti  dell’isola  Margherita  e delle  altre  isole  situate  sulla  co- 
sta della  Colombia  fra  il  capo  Paria  ed  il  golfo  di  Maracaibo  ; i monti 
degl  i arcipelaghi  Pa  lagoni  co,  di  Chiloe  , di  Chonos  e di  Magellano;  fi- 
nalmente quelli  «Ielle  isole  Mduine. 

1 punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Corcovndoì  alto  1,950 
tese,  nelle  Ande  della  Patagonia  ; il  Descabezudo , nlto  3,300  lese,  nelle 
Ande  del  Chili;  il  Chimborazo , alto  3,350  tese;  il  Cayambe>  3,070  ; 
il  vulcano  d* Ant'sana^  2,092,  ed  il  vulcano  di  Colopnxi , 2,930,  tutti 
nelle  Aode  del  Perù;  i picchi  pii»  elevati  della  Sierra  ih  Menda,  che 
ascendono  a 3,000  tese,  nelle  Ande  della  Colombia  : il  A evado  di  So- 
nila, alto  3,948  tese,  ed  il  Nevado  d' I Ili  mani , 3,753,  che  sono  i monti 
più  elevati  non  solo  di  questo  sistema  , ina  anche  «lei  £iuo\o  Mondo  , 
nella  catena  secondaria  delle  Ande  del  Perù  chiamata  Cordiglieli  ()- 
rientale  del  Ti  li  caca.  1 punti  culminanti  fra  i monti  considerati  come 
dipendenze  geografo  he  di  questo  sistema  sono  : 7i7  Picacho  c la  Jjor - 
ifueta,  alti  3,000  tese,  nell»  Sierra  iNevada  di  S.  Marta;  il  punto  cul- 
minante dell’  isola  Margherita,  alto  000  tese,  quello  deli*  isola  Chiloe  , 
alto  1 ,000  tese,  nell’arcipelago  ilei  Chili;  il  picco  di  Cuptana,  a.to  1,500 
tese,  nell’ isola  Chonos,  compresa  nell’  arcipelago  di  questo  nome;  il 
monte  Sarmiento , alio  1,000  tese,  nell'  Isola  della  1 erra  del  l'uopo, 
compresa  nell’arcipelago  «li  Magellano;  ed  il  monte  Chutteleux  , al- 
to 350  tese,  nell’  isola  Soletlnd,  una  delle  Ma  lui  ne. 

SISTEMA  DELLA  PAIUM.Vo  DELLA  GUJANA,  tuttora  poco 
cognito,  il  quale  comprende  tutti  i monti  situati  in  quel  grande  spazio 
di  territorio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gujana;  esso  non  presenta  ca- 
tene continue  di  monti,  ma  gruppi  irregolari,  separati  gli  uni  dagli  al- 
tri da  pianure  e «la  foreste  immense. 

La  Sierra  di  Pari  ma,  nella  Gujana  dip  ndeute  «lillà  re- 
pubblica «li  Colombia,  può  riguardarsi  come  la  massa  principale  ed  il 
centro  di  questo  sistema;  essa  si  prolunga  verso  l’est  sotto  ? nomi  «li  Sierra 
di  Pucaraina  sui  confini  delle  Gujnne  Colombiana  e Brasiliana,  e di  Sierra 
Tuitiucumaca  sui  confini  della  provincia  brasiliana  del  Para,  ove  in- 
sensibilmente si  perde. 

Possono  riguardarsi  come  dipendente  geografiche  di  questo  sistema 
le  due  pie» ole  catene  che  s’  innalzano  sotto  i nomi  di  Sierra  ) el/ia  e 
Sierra  di  Para , presso  la  riva  sinistra  dell*  Amazzone  nella  provincia 
del  Para. 

Il  punto  culminante  conosciuto  del  sistema  della  Panala  è il  picco 
di  Utiida , alto  1,300  tese,  situato  al  nord  «!’  Esilierà  Ida  sull’  Orenoco. 

SIS1EMA  BK  ASILI  AiNO  , il  quale  comprende  i monti  dell*  im- 
pero «lei  Brasile,  situati  all’est  dell’ Araguaya  c del  Paratia.  Onesto  si- 
stema presenta  le  tre  seguenti  catene  principali: 

Ba  Catena  Centrale  o Sierra  dell'  Espi  n h a c o t 
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che  va  dalla  riva  diritta  del  S.  Francesco  Tino  all*  l niguay  traversando 
le  provinne  <li  Bahia,  di  Mina*  Geraes,  di  San  Paolo,  c l’estremità 
sei  tent  rionale  di  quella  di  S.  Pietro;  essa  è conosciuta  anche  «olio  i nomi 
speciali  di  Sierra  clas  Almas , e Sterra  di  Mantenne  ira 

La  Catena  Orientale  , «letta  anche  Si  erra  de  l M a r e 
o C a iena  Mari  1 1 i rn  a , die  va  parallelamente  alla  costa  dai  16* 
fino  ai  3J°  di  latitudine,  al  di  là  «lei  quale  si  unisce  ad  alcune  piccole 
elevazioni,  che  sembrano  prolungarla  al  nord  fino  al  capo  S Rocco.  In 
questo  lungo  spazio  essa  percorre  le  provincia  di  Rio  Grande  , di  Pa- 
raliyha,  di  Fernambticco,  d*  Alagon,  di  Sergipo  , di  Bahia  , di  Spirito 
Santo,  di  Rio  Janeiro,  di  S.  Paolo  e di  S.  Pietro. 

La  Catena  Oc  ci  dentale  o Sierra  dei  V e r t e nt  e t , 

cbe  va  dalla  frontiera  meridionale  della  provincia  di  Giara  fino  all* estre- 
mità occidentale  di  quella  di  INIatlo  G rosso , passando  per  le  provincie 
di  Piauhy  , Ferita mbucco  , Mina*  Geraes  , Goyaz  e Matto  Grosso  ; in 
questo  tragitto  essa  prende  successivamente  i nomi  speciali  di  Sterra 
Al  e gre,  Sierra  d' Ibiapaba , di  Piauhy , di.  Taugatinga,  di  Tubatiti « 
ga,  di  Araras,  dei  Pirenei  o dei  Pertentes  propriamente  delti.  Cam- 
po* Paresi s,  e Sierra  Lracunianacu . 

Le  pni  ragguardevoli  catene  secondarie  che  si  diramano  dalle  ca- 
tene principji  già  nominate  sono  : la  Sierra  Borbore  ni  a,  che 
si  stacca  dalla  Galena  Occidentale  o dei  Vertente*,  traversa  la  provin- 
cia di  Parahiba  , e si  dilige  verso  il  capo  S Boero;  la  Siena  di 
JCs  ni  e r a l d a o Ne  gru  e la  Si  e r r a S e in  o r a,  che  uniscono  la 
Galena  Orditale  <•  Marittima,  dalla  quale  si  partono,  alla  Galena  (.en- 
trale o dell*  Espinharo  , traversando  le  proGncie  di  Bahia  e di  Mine* 
Geraes;  e la  catena  che  sotto  i nomi  di  Sierra  Negra,  Sier  ru 
C a nastra,  Sierra  Marcella  e S i e r t a dei  C r is  t a e s , 
traversa  la  provincia  di  Minas  Geraes,  ed  unisce  la  Catena  Centrale  o 
delPEspinhaco,  da  cui  si  dirama,  all’Occidentale  o dei  Vertente*. 

1 punti  culm’nnnti  di  questo  sistema  sono:  il  monte  Itacolunii 
presso  Villa  Ricca,  allo  950  tese,  nella  Catena  centrale  o dell'  Espiri  - 
baco:  esso  c il  più  elevato  fra  i monti  del  Brasile;  la  Sierra  d * Aroso- 
jaba  presso  S.  Paolo,  alta  050  lese,  nella  Galena  Orientale  o Maritti- 
ma; ed  i picchi  più  elevati  dei  Pirenei  che  ascendono  a 500  tese,  nella 
Catena  Occidentale  o dei  Vertente*. 

1 sistemi  compresi  nell'America  Settentrionale  sono  i seguenti: 

SISTEMA  M ISSL RI  MESSICANO  , il  quale  comprende  tutti  i 
monti  situati  all*  ovest  del  Misissipi  , del  lago  Winnipcg  e del  Mac- 
kenzie. 

La  catena  principale,  che  potrebbe  riguardarsi  come  un  prolunga- 
mento del  gran  sistema  delle  Amie,  chiamasi  con  nome  generale  (Ca- 
tena Misturi  Mestica  n a\  essa  va,  con  qualche  interruzione, 
dall’istmo  di  Panama  lino  al  di  là  dei  58°  di  latitudine,  sebbe. te  al 
culli  geografi  la  prolunghino  fino  alle  rive  dell'Oceano  Artico,  tu  que- 
sto lungo  spazio  prende  i nomi  speciali  di  Cordi glie ra  di  f eraguu, 
nel  dipartimento  colombiano  dall’istmo,  c nello  Stato  di  Costa  Rice., 
compreso  nella  < onfede razione  dell’America  Centrale;  Cordiglieri t di 
Cuutit/iala  , nel  icsto  del  territorio  di  questa  confederazione  lungo  il 
Glande  Oceano;  Cordigliero  d1  Ouxacaì  nello  Stalo  Messicano  di  que- 
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sto  nome  ; Cordìgli era  drl  Mestico  , negli  Stati  <11  Puelila,  Messico  e 
Querelare;  Sierra  Madre , negli  Stati  di  Guanaxualo,  Zacatecas,  Cui- 
hnahua  e Durango;  Sierra  d' Metta,  Sierra  de  los  Mimbres,  Siena 
delle  Grìi  e Sierra  Ver  le,  nel  territorio  dei  Nuovo  Messico;  lilialmente 
Monti  Pietrosi  o meglio  Cordigliela  Misturi  Messicana,  nel  distretto 
dell*  Oregon , compreso  nella  colile  del  azione  AnglO’Amencana  o Stati 
Lniti,  e nella  Nuova  Brettagna,  spettante  all’ America  Inglese. 

J.e  più  ragguardevoli  catene  secondarie  die  si  diramano  dalla  ca- 
tena principale  sono  le  seguenti:  La’  Catena  Orientale  o 
Sierra  di  Calore  e,  thè  si  stacca  all’est  dalla  Sierra  Madre 
nei  contorni  di  Guananoato,  e traversa  lo  Stato  di  S.  Luigi  Poiosi  , « 
quello  di  Chohahuiia  e Texas  ose  finisce;  a questa  catena  può  unirsi  il 
piccolo  gruppo  dei  monti  Ozark,  che  s’  innalzano  al  di  là  dell’ Arkan- 
sas fra  il  Mississipì  ed  il  Missurì.  — La  Catena  Occidentale, 
che  si  parte  dalla  Sierra  Madre  nello  stesso  punto  della  precedente,  ma 
all’ovest,  e va  dalla  parte  centrale  dello  Stato  di  Xalisco  , fino  ai  32“ 
di  latitudine,  ove  termina  insensibilmente.  — Finalmente  la  Co  i di- 
alierà  Ma  ri  t ti  m a , unita  alla  catena  principale  per  mezzodì 
alcune  alture  che  si  partono  all’ovest  dalla  Sierra  Verde;  questa  lunga 
c atena  va  quasi  paralellamente  alla  tosta  dal  capo  S.  Luca  nella  \ ecclna 
California,  fino  all’estremità  occidentale  della  penisola  d’Alaska  sul  mare 
di  Bering,  ed  è conosciuta  nella  Nuova  California  sotto  i uomi  di 
Sierra  Lucia  e Sierra  di  S Marco . , 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografi,  he  ^ de  sts-ema  . 
suri  Messicano  i monti  degli  arcipelaghi  di  Quadra  e Vancouver  e : de  le 
Aleuti  o Aleuzie;  quelli  delle  isole  Nunivok,  Pi ibilov,  kodiak,  e Banks; 

ed  anche  quelli  del  gruppo  di  Revilla  Gigedo.^ 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  vulcano  di  I opaca- 
tepet,  o di  Pueblo,  alto  2,771  tese  , ed  il  vulcano  o picco  d’  Oriyi- 
ba  2,717,  ambedue  nella  pai  te  della  catena  principale  chiamata  Gor,- 
digliera  del  Messico;  il  monte  S.  Ma,  vulcano  dell'America  Bussa,  .1 
più  elevato  di  questo  sistema,  alto  2,7‘J3  tese,  e.l  il  monte  Bel  tempo 
2,304,  ambedue  nella  catena  secondaria,  chiamata  Cordigliela  Maritti- 
ma ; finalmente  il  vulcano  Mjagedan,  alto  1,173  tese,  nell’  .sola  Clu- 
ni ik,  una  delle  Aleuti:  esso  è il  più  elevato  Ira  t monti  riguardati  come 
dipendenze  geografiche  di  questo  sistema. 

SISTEMA  ALI  EGBKNICO,  così  chiamato  dal  nome  generale.!. 
M/lecheny  che  gl’  indigeni  del  Nord  danno  ai  monti  in  esso  compresi, 
e che  si  estendono  dal  nord-est  al  sud-ovest  fra  la  foce  del  S Lorenzo 
e le  sorgenti  dell’Alabama  e dell’Yazu;  questi  monti  sono  anche  cono- 
, cinti  sotto  il  nome  di  Mpalach  o Pamontink  , perchè  cosi  vengono 
chiamati  dagl’indigeni  del  Sud.  Questo  sistema  presenta  un  numero  con- 
sacratole di  catene  fra  loro  parallele;  le  più  ragguardevoli  sono  le  due 

seguenti:  “ # ..  . , 

La  Catena  Orientale,  conosciuta  col  nome  di  M on  , 
A teucri,  che  va  dallo  Stato  Unito  di  Georgia  fino  olla  punta  sud- 
est di  quello  di  Nuova  York  ; essa  è seguita  in  questo  medesimo  Stato 
dal  piccolo  gruppo  di  Catti  Hill,  che  s’ innalza  alla  diritta  dello 
Hudson  , e al  di  là  di  questo  fiume  dai  Monti  Verdi  che  vanno 
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a terminare  al  golfo  di  S.  Lorenzo  nel  Nuovo  Brunsvifick  # compreso 
nell’America  Inglese  A questa  catana  può  unirsi  il  gruppo  dei  M o ri  t i 
Bianchi , die  s*  innalzano  nello  Stato  Unito  del  Nuovo  Hampshire. 

La  Catena  Occidentale  , che  traversa  gli  Stati  Uniti  di 
Tennessee  , di  Virginia  e parte  di  quello  di  Pensi! vnnia  , ed  è cono- 
sciuta al  sud  col  nome  di  Monti  del  C u m b e ri  a n d , e più  al 
nord  con  quello  di  Allegheny. 

Possono  riguardarsi  come  dipendenze  geografiche  di  questo  sistema 
le  alture  che  s'  innalzano  nel  Labrador  , nell’alto  e Basso  Canada  , e 
nella  parte  della  Regione  Mackenzie  Saskatcha^nn , situata  all’est  del 
IMackenzie  e del  lago  Winnipeg , tutti  paesi  che  formano  parte  della 
America  Inglese;  come  pure  le  colline  Wisconsin , situate  nel  distretto 
dell’  Huron,  appartenente  agli  Stati  Uniti,  e le  piccole  sommità  che  si 
trovano  nelle  isole  dell’arcipelago  di  Terra  Nuova  o S Lorenzo. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  Il  Monte  Olter%  in  Vir- 
ginia, alto  664  tese,  nei  Monti  Azzurri  ; il  monte  Washington  , alto 
1,010  tese,  ed  il  più  elevato  di  tutto  il  sistema,  nei  Monti  Bianchi;  il 
monte  Greenbrier  in  Virginia,  alto  890  tese,  nei  monii  Allegheny;  cd 
il  monte  O cut  eh,  alto  312  tese,  che  è il  più  elevato  fra  quelli  riguar- 
dati come  dipendenze  geografiche  del  sistema,  nelle  colline  Wisconsin. 

1 sistemi  degli  arcipelaghi  dipendenti  geograficamente  dal  continente 
americano  sono  i seguenti: 

SISTEMA.  ARTICO,  il  quale  comprende  tutti  i monti  situati  nelle 
isole  e gruppi  formanti  il  grande  Arcipelago  Artico  o le  Terre- Ar- 
tiche. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  poco  conosciuto  sono:  i piceli  i 
chiamati  Corna  del  Cervo , alti  1,300  tese,  che  sono  i più  elevati  di 
tutto  il  sistema,  nella  catena  del  Groenland;  P Oerafe  Joehull , alto 
1,040  tése,  nella  catena  dell’ isola  Islanda;  ed  il  Beerenberg,  alto  1,070 
tese,  nell*  isola  di  Giovanni  Mnyeti. 

SISTEMA  ANTILLIANO,  il  quale  comprende  tutti  i monti  si- 
tuati nelle  isole  dell’  arcipelago  delle  Autille  , ad  eccezione  dell*  isola 
Margherita  e di  altre  più  all*  ovest  classate  colle  dipendenze  geografiche 
del  sistema  delle  Ande. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono  : il  monte  Potrillo , e la 
Sierra  de  Cobre  nell’  isola  Cuba,  e V Anton  Sepo  o Picco  della  Gran 
Serrariiaì  nell’isola  Haiti  o S.  Domingo,  alti  1,400  tese,  e questi  sono 
i più  elevati  di  tutto  il  sistema  ; il  picco  più  elevato  dei  Monti  Az- 
zurri nell’  isola  Giaiumaica,  alto  1,138  tese  ; ed  il  punto  più  elevato 
dell'  isola  Dominica  alto  950  tese. 

SISTEMA  ANTARTICO  , il  quale  comprende  tulli  i monti  §i- 
tuati  nelle  isole  e gruppi  formanti  il  grande  Arcipelago  Antartico  o le 
Terre  Antartiche. 

II  punto  culminante  di  questo  sistema  poco  conosciuto  è il  picco 
de/t  isola  Jumes  o Smith  nel  groppo  del  Shetland  Australe,  che  di- 
cesi  elevato  900  tese. 

RIALTI.  L'  America  conta  un  gran  numero  di  rialti  , fra  i quali 
alcuni  ragguardevoli  per  la  loro  elevazione  , altri  per  1*  immensa  loro 
estensione.  I principali  sono  il  rialto  Peruviano,  che  abbraccia  tutte  le 
alte  terre  delle  repubbliche  del  Perù  e di  Bolivia  , e degli  Stati  Uniti 
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del  Ilio  della  Piata,  da  6°  fino  ai  2 6°  di  lat.  aust,1a  cui  altezza  me- 
dia va  dalle  600  alle  1,400  tese  ^ il  suo  centro  è occupato  dal  bacino 
del  lago  Titicacat  che  forma  per  «è  stes»o  un  altro  elevato  rialto  , la 
cui  altezza  media  va  dalle  1,987  alle  2,100  tese.  Vengono  quindi:  il 
rialto  Colombiano , elevato  dalle  80.1  alle  1,500  tese;  quello  «lei  Bra- 
sile y la  cui  altezza  media  va  dalle  160  alle  260  tese;  quello  del  Cen- 
tro del/  America  Meridionale , la  cui  altezza  media  va  dalle  100  alle 
200  tese;  quello  della  Gujuna , elevalo  dalle  201  alle  400  tese;  quello 
d’ Ari aliunc  o del  Messico,  elevato  dalle  600  alle  1,200  tese:  quello  del 
Centro  dell * America  Settentrionale  o Misuri  Colombiano , elevato 
dalle  350  alle  550  tese  : finalmente  il  rialto  Alleghenico,  elevalo  dalle 
180  alle  500  tese. 

VULCANI.  L’America,  e le  isole  che  dipendono  da  questo  con- 
tinente, ne  hanno  moltissimi,  e fra  questi  alcuni  che  sono  i più  elevati 
ed  i più  terribili  del  globo.  I principali  sono:  \'  Antisana} ^ il  Coto- 
pitxi  , il  Sanguay  ed  il  Pichincha , nel  dipartimento  erepubblica 
dell’  Equatore  ; i vulcani  di  Pasto,  di  Sotora  e rii  Purace , in  quello 
del  Cauca  : il  Guagua-Plitina  o vulcano  d’  Arequipa  ed  il  Se/iama, 
nella  repubblica  del  Perù;  i vulcani  di  Coquimho  , di  Santiago , di 
Maipu , di  Rancagua , di  C/tilan  , d*  Antoco  e di  Peteroa , nella  re- 
pubblica del  Chili  ; quelli  di  Socom/sco,  di  Guatimnla  o «lei  Fuoco , 
iV./gua,  di  Pacaya,  di  Tajumulco,  à'Antitan,  di  S.  Salvadure , di 
Granada , di  Telica  presso  S Leone  di  Nicaragua  , nella  confedera- 
zione dell’America  Centrale;  quelli  di  Puebla  o Popocatepetl , di 
Orizaba  o Citlallepetl,  di  Coliina  e di  Xo rullo , nella  confederazione 
Messicana;  il  vulcano  S.  Elia,  quello  del  Bei-Tempo  , i due  vulcani 
della  penisola  d*  Alaska,  e quelli  delle  isole  Aleuti  ; cioi*  Uni  mah  , 
Tanaga , Umnak  e UnalascWa,  nell*  America  li u ssa  ; il  Arabia  , il 
Leirhnukr , V Oerajt  J eduli , il  K otlugiaa , lo  Skaptafells  Joeku/l 
e V /leda,  nell*  Islanda  ; l’  Esk,  nell'isola  di  Giovanni  Mayen  : quello 
dell’  isola  S.  Vincenzo  , nell’  arcipelago  delle  Antillc , c quello  rii 
Bridgman  , nel  gruppo  del  Shetland  Australe.  A questi  devono  ag- 
giungersi il  picco  di  Tolitna,  ed  il  Pacamo  di  Ruiz  nella  catena  se- 
condaria delle  Ande  Colombiane  , delta  di  Quindiu  , rhc  hanno  fallo 
ultimamente  un'  eruzione. 

VALLI  E Plr. NUiv  E Le  valli  più  considerabili  dell*  America,  per 
la  profondità  cd  elevazione  del  loro  suolo  al  di  sopra  del  livello 
dell’  Oceano,  sono  quelle  del  Cauca , della  Maddalena  e di  Quito  , 
nella  Colombia  : del  Tunguragua  o dell*  Alto  Nuovo- Murati u n , e 
dell’  Jauja,  nella  repubblica  del  Perù;  quella  occupata  dal  bacino  del 
lago  Titicaca  , utile  repubbliche  di  Bolivia  e del  Perù  ; quella  del 
S.  Francesco , nel  Brasile  ; e quella  del  Rio  del  Nord,  o del  Nuovo 
Messico , oella  confederazione  Messicana.  Era  le  pianure  , questa  parte 
di  mondo  presenta  le  più  vaste  del  globo;  quella  del  Mississipì  Ma - 
ckentie  compresa  fra  le  foci  di  questi  due  fiumi  da  un  lato  , c fra  i 
monti  Missurì  Colombiani  o Pietro *i  cd  i monti  Allegheny  dall’  altro, 
ha  2,430,000  miglia  quadre  di  superficie;  quella  dell*  Amazzone,  che 
occupa  tutta  la  parte  centrale  dell’ America  del  Sud,  ne  ha  2,340,00  J; 
quella  del  Rio  della  Piata , conosciuta  in  gran  parte  sotto  il  nome  di 
Panipas  di  Bue  no**.  iyres,  che  occupa  lo  spazio  compreso  fra  le  A ne 
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de  , i monti  del  Brasile,  l1  oceano  Atlantico  e lo  Stretto  di  Magellano, 
ne  ha  l,2i  5,000;  finalmente  quella  del  Guaviare  Ore  fioco,  che  com- 
prende i Llanos  della  Nuova  Granala  e di  Ven  e tu  e la , nella  Colom- 
bia , ha  di  superficie  261,000  miglia  quadre. 

DIVALLAKENTI.  Il  IN  uovo  Mondo  presenta  nel  vasto  spazio  di 
terreno  occupato  al  centro  dal  cosi  detto  mare  del  Canada,  un  con- 
siderabile abbassamento  di  superficie.  Infatti  il  fondo  del  lago  Onta- 
rio è più  basso  di  3'é  tese  del  livello  dell’  Oceano,  sebbene  la  sua  su- 
perficie sia  al  di  sopra  di  questo  livello  «li  36  tese  ; parimente  il  lago 
Superiore  , elevato  di  93  tese  nella  sua  superficie  , ha  una  profondità 
di  140  tese,  ciò  che  dà  alla  sua  parte  inferiore  47  tese  al  disotto  del 
livello  dell’oceano. 

deserti.  L*  America  ha  alcuni  deserti,  sebbene  molto  piccoli  in 
confronto  ili  quelli  dell’  Asia  e dell*  Affrica  I più  ragguardevoli  sono: 
quello  di  Atacamn , situato  lungo  il  Grande  Oceano  fra  il  Perù  ed 
il  Chili,  e compreso  nella  repubblica  di  Bolivia:  quello  di  Stchorn  , 
che  occupa  una  parte  della  costa  del  dipartimento  peruviano  di  Tru- 
xillo  ; e quello  di  Fernambucco  , che  abbraccia  una  gran  parte  dti 
rialto  nord-est  del  Brasile.  Quello  di  Nuttal , situato  alle  falde  dei 
monti  Missini  Colombiani  fra  l’  Arkansas  cd  il  Piatte,  non  è,  propria- 
mente parlando,  un  deserto  , poiché  oltre  1*  essere  traversàto  da  molti 
fiumi  contiene  ancora  delle  ricche  miniere  di  sai  gemma  ; esso  deve  in- 
vece classarsi  fra  le  solitudini , nel  qual  genere  l’America  presenta  le 
più  vaste  del  globo  , comprendendovisi  la  maggior  parte  delle  estese 
pianure  già  menzionate  all’  articolo  corrispondente. 

CLIMA  II  continente  americano  o soggetto  ovunque  ad  un  minor 
grado  di  calore  di  quello  che  provano  i paesi  degli  altri  continenti  si- 
tuati sotto  le  medesime  latitudini.  Questo  fatto  si  attribuisce  alla  ele- 
vazione del  suolo  nelle  parti  montuose  , e nelle  parti  basse  alla  poca 
larghezza  del  continente,  al  suo  prolungamento  verso  i poli , ai  venti 
regolari  dell*  Oceano,  alle  numerose  catene  di  monti  altissimi,  pieni  di 
sorgenti  c coperti  di  nevi,  all’  abbondanza  di  fiumi  immensi,  ai  deserti 
non  sabbiosi,  e per  conseguenza  meno  atti  ad  impregnarsi  di  calore, 
ed  alle  foreste  impenetrabili  che  cuoprono  le  regioni  equatoriali;  il  che 
tutto  riunito  produce  in  queste  parti  dell'  America  un  clima  che  con- 
trasta singolarmente  per  la  sua  freschezza  ed  umidità  con  quello  tanto 
cocente  dell’  Affrica. 

Le  regioni  equatoriali,  ancorché  fra  loro  vicine,  presentano  dei  gran 
contrasti  di  clima  ; nel  tempo  che  le  parti  elevate  godono  di  una  tem- 
peratura di  primavera,  e vedono  coprirsi  i loro  monti  di  nevi  che  re- 
stano anche  perpetue  sopra  alcune  cime  , le  parti  basse  e le  coste  si- 
tuate a poche  miglia  di  distanza  da  questa  temperatura  sono  soggette  ad 
un  calore  soffocante  e carico  sovente  di  micidiali  miasmi.  Questi  due 
climi  danno  origine  a due  diversi  sistemi  di  vegetazione,  e la  vicinanza 
di  queste  due  digerenti  masse  di  aria  cagiona  frequentemente  in  que- 
sti paesi  degl*  improvvisi  cangiamenti  di  temperatura,  inconveniente  ge- 
nerale in  America. 

Le  regioni  comprese  fra  i tropici  cd  il  30°  di  lat.  bor.  ed  ausi.  f 
provano  nelle  diverse  loro  parli  tutte  le  d fferenze  di  temperatura  pro- 
prie delle  zone  temperata  e fredda  ; 1*  inverno  vi  è rigido  e più  in- 
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trnso  nella  parte  settentrionale  che  nella  meridionale,  per  mancanza  in 
quella  di  una  catena  di  monti,  che  interrompa  il  corso  dei  venti  gelati 
del  polo,  e 1*  estate  in  alcune  parti  caldissima  , sebbene  di  non  lunga 
durata.  Deve  eccettuarsi  da  questo  clima  la  costa  occidentale  della  parte 
settentrionale  , che  gode  di  una  temperatura  propria  alla  sua  latitudine  , 
perchè  riparata  dai  venti  del  nord  dalla  catena  Marittima  e dalla  cor- 
digliera  Missuri  Colombiana,  o Monti  Pietrosi.  E da  osservarsi  inoltre 
nella  parte  settentrionale  che  la  temperatura  delle  pianure  del  Missis- 
sipì,  invece  di  essere  più  dolce  di  quella  dei  paesi  situati  sull*  Atlan- 
tico sotto  latitudini  corrispondenti  , presenta  maggiori  eccessi  di  caldo 
e di  freddo. 

Finalmente  le  regioni  situate  al  di  là  dei  50°  di  lat.  bor.  ed  ausi, 
sono  fredde,  ed  il  loro  suolo  è improprio  alla  cultura  dei  cereali  eu- 
ropei. Le  contrade  elevate  della  zona  torrida , e le  pianure  delle  due 
zone  temperate,  sono  favorevoli  fino  ad  un  certo  punto  alla  coltivazione 
dei.  cereali  ed  anche  dei  frutti  dell*  Europa  nel  tempo  che  le  contrade 
calde  della  zona  torrida  fanno  mostra  delle  più  preziose  produzioni  ve- 
getali con  sorprendente  profusione  E da  aggiungersi  in  ultimo  che  le 
coste  delle  contrade  equatoriali  , ed  anche  quelle  dei  paesi  situati  a più 
alte  latitudini , sono  malsane  ; come  pure  che  le  coste  situate  sul  mare 
delle  Antille  e quelle  degli  (Stati  Uniti  sull*  Atlantico  fino  al  di  là  ilei 
40°  di  lat.  bor.  vanno  soggette  alla  febbre  gialla  , che  sovente  vi  fa 
delle  orribili  stragi. 

GEOGRAFIA  POLITICA. 

SUPERFICIE,  11,146,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE,  dissoluta,  39,000  di  abitanti;  relativa  , 7 ahi* 
tanti  per  ogni  due  miglia  quadre. 

ETNOGRAFIA.  LVAmerica  , sebbene  poco  popolata  in  confronto 
alla  sua  superficie,  presenta  sotto  il  rapporto  della  linguistica  un  mag- 
gior numero  di  popoli  differenti  delle  altre  parti  del  mondo.  Questi 
possono  distinguersi  in  Nazioni  Indigene  ed  in  Nazioni  Straniere . 

Le  NAZIONI  INDIGENE  dell*  America  formano,  fenomeno  sor- 
prendente ed  unico , appena  il  quarto  della  saa  popolazione  totale  ; le 
più  ragguardevoli  sono  le  seguenti:  Il  segno  * posto  avanti  il  nome  di 
alcuni  popoli  indica  che  questi,  sebbene  dimoranti  in  territorii  rigua  r- 
dati  dalle  potenze  americane  come  loro  appartenenti , ciò  non  ostante 
non  vivono  ad  esse  soggetti  , ma  conservano  tuttora  la  propria  indi- 
pendenza. 

I * PECHERAIS  o YACANACUS,  che  abitano  nelle  isole  dell*  arcipe- 
lago di  Magellano  o della  Terra  del  Fuoco  , ed  anche  in  alcuni  luo- 
ghi lungo  la  costa  occidentale  del  continente  opposto  a quest’arcipelago; 
essi  sono  poco  numerosi,  vivono  miserabilmente  in  istato  di  stupidezza, 
e si  cibano  di  conchiglie. 

I * TeheulTER  o PatàGONI,  che  errano  nelle  solitudini  della  Pa- 
tagonia, comprese  fra  lo  stretto  di  Magellano  ed  il  Rio  Camarones;  que- 
sta nazione  assai  numerosa  è divisa  in  varie  tribù  conosciute  sotto  dif- 
ferenti nomi  , fra  le  quali  alcune  celebri  per  la  gigantesca  statura  dei 
loro  individui. 
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Famiglia  Chilese,  che  comprende  : gli  * Aucas  o Mollicchi 
detti  Arau  cani  dagli  Spaglinoli,  abitanti  le  alle  valli  del  Chili 
Settentrionale  e quelle  del  Chili  Orientale  al  di  là  delle  Ande;  questa 
bellicosa  nar.ione  è una  delle  più  numerose  e delle  più  incivilite  della 
America  ; essa  seppe  non  solo  icspingere  gli  attacchi  degli  Spaglinoli  , 
ma  bene  spesso  inseguirli  anche  al  di  là  dei  loro  confini,  e distrugger  ae 
le  città  ed  i forti.  Quelli  che  abitano  all’ovest  delle  Ande  formano  la 
potente  confederazione  degli  Araucani  ; il  territorio  di  questa  confe- 
derazione che  i geografi  chiamano  Araucana  è compreso  fra  il  Biobio, 
il  Valdivia  ed  il  Grande  Oceano  ; esso  si  divide  in  quattro  governi  o 
tetrarchie,  rette  da  quattro  toquis  o tetrarchi,  indipendenti  l’uno  dallo 
Itro  nella  amministrazione  civile  dei  loro  territori!,  ma  confederati  per 
1 bene  generale.  Gli  Araucani  non  hanno  nè  città,  nè  villaggi,  che  sti- 
nano  istituzioni  incompatibili  col  libero  vivere,  ma  dimorano  separati 
gli  uni  dagli  altri  all’aperta  campagna  in  povere  case  di  legno.  La  loro 
religione  è una  specie  di  snheismo. — Vengono  quindi  i * V u ta  fluii - 
lichiy  che  abitano  al  sud  dei  precede  riti  nel  Chili  Meridionale  e lungo 
la  costa  occidentale  della  Patagonia  (ino  allo  stretto  di  Magellano;  sono 
divisi  in  varie  tribù  fra  le  quali  si  distinguono  quelle  conosciute  sotto  i 
nomi  di  Cunchi , Chonos , Poi-yus  e Keìyus. 

I * PuELCHIS,  dimoranti  nella  parte  meridionale  dello  Stato  di 
Buenos-Ayres  fra  il  Rio  Colorado  ed  il  Rio  Negro  ; questa  bellicosa 
nazione  si  divide  in  diverse  tribù  , alcune  delle  quali  conosciute  dagli 
Spagnuoli  col  nome  di  Pampas ; essa  è molto  da  temersi  dagli  abitanti 
del  Rio  della  Piata  con  i quali  ha  molte  volte,  ed  anche  recentemente, 
combattuto. 

Famiglia  Mocoby  Abypona  , che  comprende  i * M o c o h y , 
nazione  guerriera  e di  altissima  str  tura  stabilita  nel  Gran  Chaco  , va- 
sto territorio  compreso  nella  confederazione  del  Rio  della  Piata  ; e gli 
A b y p o n t,  egualmente  di  forme  atletiche,  ma  ridotti  in  poco  numero 
pei  le  loro  guerre  contro  i primi  ai  quali  oggi  sono  soggetti. 

Famiglia  Peruviana  o Quichua,  che  comprende:  i Perugia • 
n i , formanti  la  massa  principale  della  popolazione  nella  repubblica  del 
Perù  , in  quella  di  Bolivia  e nei  dipartimenti  meridionali  di  quella  di 
Colombia;  questa  nazione,  fino  dall’arrivo  degli  Spagnuoli,  era  una  delle 
più  incivilite  del  Nuovo  Mondo,  come  l’attestano  le  ioro  sagge  istituzioni 
— Gl»  A y ni  a ras  o Aymaresì  dimoranti  iu  parte  dei  dipartimenti 
boliviani  della  Paz  e della  Piata  o Chiquisaca  ; esù  sono  assai  numerosi 
e divisi  in  diverse  colonie. 

I * CHIQUITOS  , erranti  nella  vasta  regione  a cui  danno  il  nome  , 
compresa  nella  repubblica  di  Bolivia;  una  gran  parte  di  questa  nunie- 
rosa  nazione  ha  abbra  cciato  il  cristianesimo,  e dipende  dal  governo  della 
repubblica. 

I * Charapucos  , che  vivono  nella  repubblica  del  Perù  lungo  il 
Pachitea  itili,  sinistro  dell’ Dea y ali  ; essi  sono  antropofago 

Famiglia  Guaranà,  che  comprende:  i Guarani  propriamente 
detti,  stabiliti  nelle  Sette  Missioni  dello  Uruguay,  comprese  nella  pro- 
vincia brasiliana  di  S.  Pietro,  e nel  distretto  delle  Missioni  lungo  il  Pa- 
rami nel  dittatorato  del  Paraguay;  questa  nazione  convertita  dai  Gesuiti 
verso  la  metà  del  X\  111  secolo , fu  da  essi  retta,  fino  all’  epoca  della 
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loro  espulsione  dai  domimi  Spaglinoli,  con  governo  teocra  tico,  e formo 
l’impero  del  Paraguay,  la  cui  capitale  era  Candelaria,  oggi  non  più  esi- 
stente, sebbene  tuttora  menzionata  e descritta  da  alcuni  geografi.  — I 
Brasiliani , sparsi  già  sotto  varii  nomi  in  tutto  il  Brasile,  ed  at- 
tualmente ridotti  in  un  piccolo  numero  di  tribù.  — Gli  Ornaguas , 
«he  vivono  nella  provincia  brasiliana  del  Para  lungo  l'Amazzone  e la 
Yapura  suo  infl.  ; questo  popolo,  oggi  poco  numeroso,  è celebre  per  la 
sua  abilità  a navigare  sull'Amazzone  e suoi  principali  influenti. 

I * Boteci'DOS  o ENGERECMUNG,  conosciuti  già  sotto  i nomi  d ' Ay- 
mores  o Anilures , che  occupano,  nelle  provinole  brasiliane  di  Spirito- 
Santo  e di  Bahia  , lo  spazio  partitilo  alla  costa,  compreso  fra  il  Rio 
Pardo  ed  il  Rio  Dorè;  essi  sono  antropo&gi. 

I * MijNDRUCUS,  dimoranti  nella  provincia  brasiliana  del  Para,  fra 
il  Xingti  ed  il  Tapayos  ; questa  nazione  bellicosa  e feroce  è divisa  in 
diverse  tribù,  quasi  tutte  amiche  ed  alleate  dei  Portoghesi. 

Famiglia  Payagua  GuayCURIS,  che  comprende:!  Pay  agita, 
dimoranti  nei  contorni  dell’  Assunzione  nel  dittatorato  del  Paraguay  ; 
essi  sono  di  alta  statura, ed  erano  una  volta  assai  numerosi.  — 1"  Guu- 
ycurus  , stabiliti  nella  parte  meridionale  della  provìncia  brasiliana 
di  Matto  Grosso,  e nel  dittatorato  del  Paraguay  lungo  le  due  rive  del 
fiume  di  questo  ultimo  nome  ; gl'. individui  di  questo  popolo,  governati 
da  diversi  capi  che  formano  Ira  loro  una  specie  di  confederazione  ari- 
stocratica , e divisi  in  tre  caste  , cioè  nobili , soldati  e schiavi , sono 
come  i precedenti  di  alta  statura,  e vivono  in  amicizia  con  i Portoghesi 
e con  gli  Spagnuoli. 

I * GuanaS  , sparsi  nel  territorio  del  Gran  Cacho  spettante  alla 
confede  fazione  del  Rio  della  Piata,  nella  parte  meridionale  della  pro- 
vincia brasiliana  di  Matto  Grosso  e nel  dittatorato  del  Paraguay  ; la 
maggior  parte  degl’individui  di  questa  numerosa  nazione  si  è dedicata 
all'  agricoltura. 

I * BOROKOS,  nazione  numerosa  sparsa  nella  provincia  brasiliana  di 
Malto  Grosso 

Famiglia  Cariba  Tamanaqua  , che  comprende;  i Caribi  o 
Cara  ib  #,  sparsi  nei  dipartimenti  colombiani  di  Maturili  e dcll'Ore- 
noco  , e nelle  Gujnne  Inglese  , Olandese  e Francese  ; questi  selvaggi 
sono,  dopo  i Pala  goni , gli  uomini  più  robusti  e più  grandidei  globo; 
all'arrivo  di  Colombo  in  America  erano  numerosissimi,  ed  occupavano 
le  Piccole  Auti  Ile  ed  una  immensa  estensione  del  continente.  Gli  liti- 
chi Caraibi  si  distinguevano  per  il  loro  feroce  carattere  , spirilo  guer- 
riero ed  attività  commerciale  ; quelli  che  abitavano  le  Antille  erano  an- 
tro po fa gi,  e presso  loro  quest'uso  orribile  era  divenuto  talmente  comune, 
che  rese  sinonimi  i nomi  di  caraibo,  cannibale  ed  antropofago;  fra  gli 
attuali  Caraibi  questa  feroce  abitudine  non  si  trova  che  fra  alcune  tribù 
viventi  lungo  l'Orenoco.  — 1 Tamari  aq  ui,  nazione  ridotta  a po- 
chi individui  che  vivono  lungo  l'alta  riva  destra  dell’Orenoco  nel  di- 
partimento colombiano  di  questo  nome.  — I * Guarnii  nos , erranti 
indio  spazio  del  dipartimento  colombiano  dell’Orenoco,  occupato  dal  delta 
di  questo  fiume;  essi  vivono  sugli  alberi  o in  piccole  barche,  e favori- 
scono il  commercio  clandestino,  o di  contrabbando,  il  cui  centro  è l'isola 
della  Triniti.  — I Ch  a y ni  a s ed  i C u in  a n a g u t t i , nazioni  nu- 
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inerose  stabilite  nel  dipartimento  già  colombiano  di  Maturin.  — Gli 
*4  r u iv  a tj  u i sparsi  nel  dipartimento  già  colombiano  di  Maturin  , t 
lungo  i fiumi  Berbice  e Su  ri  nn  in  nelle  Gujane  Inglese  ed  Olandese. 

Gli  ' Oyampi%  nazione  bellicosa  e quasi  nomade  che  vive  lungo 
l’alto  Oyapock  nella  Gnjana  Francese. 

1 * Guahiva  o Guagivos  , erranti  lungo  il  basso  Meta  nel  dipar- 
timento già  colombiano  dell’Orenoco;  questa  nazione  numerosa  , nomade  , 
sordida  e feroce,  c il  terrore,  per  le  sue  ruberie,  degli  stabilimenti  si- 
tuati in  questi  contorni. 

Gli  OTTOMAQUI,  stabiliti  lungo  la  riva  sinistra  del  basso  Orenoro 
nelle  missioni  del  dipartimento  di  questo  nome  ; sono  miserabili,  feroci, 
sordidi  ed  abbrutiti. 

I * ManiTiVitanos,  nazione  bellicosa,  feroce,  alleata  dei  Portoghesi 
e stabilita  lungo  il  Kio  Negro  nella  provincia  brasiliana  del  Parà  ; i 
loro  antenati  erano  antropofago  e facevano  la  caccia  agli  uomini  per 
fornire  schiavi  agli  Olandesi  ed  ai  Portoghesi,  usi  conservati  tuttora  da 
alcune  «Ielle  loro  tribù. 

1 ’ MarepizanoS,  chef  sono  i vicini  dei  Manilivitanos 

I ‘ MaNàOS  , che  vivono  lungo  il  Kio  Negro  nella  provincia  bra- 
siliana del  Parà  ; una  gran  parte  di  questa  tuttora  numerosa  e guer- 
riera nazione  ha  abbracciato  il  cristianesimo,  e vive  in  comune  con  gli 
altri  popoli  vie  ini. 

Famiglia  Saliva,  che  comprende:  i Salivi  o Sa  li  v ast  stabi  - 
liti  nelle  missioni  dei  dipartimenti  già  colombiani  di  Boyaca  e dell’Ore- 
noco ; questa  nazione  tuttora  numerosa,  agricola  , ed  una  volta  potente, 
ma  oggi  decaduta  , si  distingue  per  la  sua  abilì'à  nella  musica  {stru- 
mentale. — I " M acos , detii  P i a ro  as  dagli  Spagnuoli  , nazione 
numerosa,  agricola  e di  dolci  costumi,  che  vive  lungo  l’alto  Oreuoco 
e suoi  influenti  superiori  nel  dipartimento  di  questo  nome. 

Famiglia  Caveua  Maypyra,  che  comprende:  i Cave  ri  o Ca- 
bri, nazione  ridotta  a pochi  individui,  che  vivono  nelle  missioni  del  di- 
partimento colombiano  dell’Orenoco.  — 1"  Guaypunabis , sta- 
biliti lungo  l’alto  Oreuoco  nel  dipartimento  colombiano  di  questo  nome; 
questo  popolo  guerriero  , sebbene  assai  incivilito  , è antropofago.  — I 
May  puri,  nazione  ridotta  a pochi  individui,  dimoranti  lungo  l'alto 
Orenoco  nel  dipartimento  colombiano  di  questo  nome.  — 1 * Mo  xos, 
che  occupano  la  vasta  provincia  a cui  danno  il  nome  , compresa  nella 
repubblica  di  Bolivia;  una  gran  parte  di  questa  numerosa  nazione  vive 
soggetta  nelle  missioni. 

1 * GOAIIIKOS,  che  occupano  la  parte  nord  ovest  della  penisola  for- 
mata dal  golfo  di  Maracaibo  e dal  mare  delle  Antille,  e compresa  nel 
dipartimento  già  colombiano  della  Znlia;  questi  selvaggi  mantengono. dell  e 
relazioni  comm  rciali  con  gl’  Inglesi  della  Giammaica  , sono  sovente  in 
guerra  con  gli  Spagnuoli,  intercettano  le  comunicaz'oui  sulle  strade  delle 
montagne,  fanno  delle  terribili  incursioni  nelle  pianure,  e tengono  sotto 
la  loro  dipendenza  i CociXAS,  altro  popolo  barbaro  che  occupa  la  costa 
orientale  della  medesima  penisola. 

I * CuNACUNAS,  che  occupano  la  parte  orientale  del  dipartimento 
colombiano  dell'Istmo; questa  bellicosa  nazione  mantiene  delle  relazioni 
conino* re b li  con  gl'inglesi,  vive  in  pace  con  i vicini  Spagnuoli,  ma  sac- 
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alleggia  sovente  i * Caymani  o Orabas,  che  abitano  la  costa  orientale 

dell'istmo  di  Parien. 

1 * Ma\KAS,  si  biliti  nella  provincia  di  questo  nome;  una  gran  par- 
te di  questa  numerosa  e guerriera  nazione  vive  soggetta  nelle  missioni 

1 * ChANGUENES  , stabiliti  nell'estremità  orientale  dello  Stalo  di 
Costa  Ricca  nella  confederazione  dell’America  Centrale;  questa  nazione 
numerosa,  guerriera  e crudele,  è il  terrore  di  tutti  i popoli  vicini. 

I * TAUKAS  , al  sud  ; i * MOSCOS  o MOSQUITOS  , al  centro  ; ed  i 
POYAIS,  al  nordovest,  che  sono  le  tre  nazioni  principali  stabilite  nello 
Malo  di  Honduras, compreso  nella  confederazione  dell’America  Centrale. 

I * CliOL  & Cuoia S,  nazione  numerosa  ebe  abita  sui  confini  dello 
Stalo  messicano  d'  Yucatan  e di  quello  di  Guattirla  la  , compreso  nella 
confederazione  dell'America  Centrale. 

1 * LaCANDONI  , nazione  numerosa  , che  vive  lungo  il  Rio  della 
Passione  nello  Stato  messicano  d'  Yucatan. 

Famiglia  Maya  Qui  QUA,  elle  comprende:  i Mayas  o Fuca- 
ta n i , formanti  la  gran  massa  della  popolazione  nello  Stato  messicano 
d* Yucatan  ed  in  parte  di  quello  di  Tabasco.  — 1 Manies  » i Qui- 
C li  i , i K a c h i </  u e l i ed  i K a c ìi  i,  nazioni  numerose  stabilite  nello 
Stato  di  Gualimala,  compreso  nella  confederazione  dell’  America  Cen- 
trale. 

I CAPANEQn,  stabiliti  nello  Stato  messicano  di  Chinpa. 

I MlSTEQUl  e gli  Zapotequi  , nazioni  numerose , dimoranti  nello 
Stato  messicano  d*  Oaxaca. 

1 TOTOKAQUI,  nazione  sparsa  in  gran  parte  degli  Stati  messicani  di 
Vera  Ciuz  e di  Pucbla. 

Famiglia  Messicana,  che  comprende:  i Messicani  o A ite* 
q u i , nazione  sparsa  in  tutto  il  territorio  della  confederazione  Messi- 
cana; i loro  antenati  erano  i più  inciviliti  fra  i popoli  che  gli  Europei 
trovarono  nel  Nuovo  Mondo.  — \ Tolte  qui}  riguardati  come  il 
ceppo  principale  di  questa  famiglia,  sebbene  siano  da  lungo  tempo  spa- 
riti.   1 Micosì  erranti  nelle  solitudini  dello  Stato  messicano  di  L)u- 

rango,  ove  inquietano  i pacifici  viaggiatori.  — 1 Pipil  o P ip  ile  s , 
che  vivono  nello  Stalo  di  S.  Salva  dorè  compreso  nella  confederazione 
dell’America  Centrale. 

Gli  ÒTHOMi  o Otjiomiti,  Sparsi  in  parte  degli  Stati  messicani  di 
Puebla,  Messilo,  Merhoacan  e Guadalaxara. 

1 TaeASQUI  stabiliti  nello  Stato  messicano  di  Mechoacan  ; questa 
numerosa  nazione  si  distingue  per  la  dolcezza  dei  suoi  costumi  e per 
la.  sua  industria  nelle  arti  meccaniche. 

FAMIGLIA  Tarahumara  , che  comprende  i T arali  u mar  a , 

naz'oue  numerosa,  vivente  nelle  missioni  dello  Stato  messicano  di  Durango. 

GI’YaQUI,  stabiliti  nello  Stalo  messicano  di  Sonora  e Cinaloa;  que- 
sta numerosa  e pacifica  nazione,  malcontenta  del  governo  messicano,  si 
è ultimamente  rivoltata  ; ignorasi  se  sia  stata  nuovamente  sottomessa. 

I ‘ Moqui,  nazione  parifica  di  agricoltori  assai  incivilita,  e dimorante 
lungo  l'Ynquesita  nel  territorio  del  Nuovo  Messico.  . 

Gli  * ApaCHI  , sparsi  nel  Ieri  borio  del  Nuovo  Messico  fra  il  Co- 
lorado di  Texas  ed  il  Colorado  Occidentale;  questa  numerosa  e feroce 
nazione  c divisa  in  diverse  tribù  nomadi  , ad  eccezione  di  alcune  riu- 
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nife  in  villaggi  ed  agricoltori.  Gli  Apachi  sono  in  perpetua  guerra  con 
gli  Spagnnoli,  ai  quali  fanno  sovente  provare  i tristi  effetti  dei  loro  fre- 
quenti e terribili  assalti. 

Famiglia  PaHIS  ArhapahoeS,  che  comprende;  i Panis  , na- 
zione numerosa  e guerriera,  vivente  in  grossi  \ ilinggi  sulle  rive  del  Loop 
infl.  sinistro  del  Piatte,  territorio  compreso  nella  conlederaiione  An- 
glo-Americana o {itati  Initi  — Gli  'Arrapa  ho  e s o Arrapa - 
h a y , erranti  sul  territorio  degli  Stati  Uniti  lungo  il  Piatte;  questa 
nazione  numerosa  e guerriera,  unita  ad  altri  popoli  meno  considerabili, 
appartenenti  a questa  famiglia  , forma  una  confederazione  formidabile 
non  solo  agi*  indigeni  , ma  anche  agli  Spagnuoti  stabiliti  sulle  frontiere 
orientale  e settentrionale  della  confederazione  Messicana  — * Gl»  I e- 
t a n /,  detti  ani  he  C h a ni  a ri  c fi  e s e V u due  us,  erranti  nel  vasto 
territorio  spettante  alla  confederazione  Messicana,  compreso  fra  le  sor- 
genti del  M’ssuri,  l’alto  Arkansas  i fiumi  Trinità,  Bracci  di  Dio,  Co- 
lorado di  Texas  , R’o  del  Nord,  ed  i monti  chiamati  Sierra  Madre  e 
Sierra  de  los  Mimbres;  questa  nazione  nomade,  potente,  guerriera  ed 
assai  numerosa  , c formidabile,  per  le  sue  frequenti  e terribili  incur- 
sioni, agli  stabilimenti  spaglinoli  di  quei  contorni. 

Famiglia  Colombiana,  che  comprende;  i mTushepawiy  di- 
moranti presso  le  sorgenti  del  Missini  e della  Columbia;  » *Mu  l tji  o- 
m a h , la  cui  tribù  principale  vive  nell*  isola  Wappatoo  y situata  al 
confluente  del  Multnomah  nella  Colombia;  gli  'Shahaia,  la  cui 
tribù  principale  risiede  alla  diritta  della  Columbia  al  di  sotto  del  con- 
fluente del  Canoe;  i Serpenti , detti  anche  S n a k e a A l l i u- 
tani,  erranti  lungo  il  Lewis  ed  il  Multnomah;  gli  *S  fi  e s fio  s n i,  i 
'Cop  un  ish,  i *C  ok  u i k i,  gli  * E s c fi  e l u t #,  gli  * £ nis  fi  a ri% 
ed  i 'ChillucVitteijuuwi,  nazioni  sparse  nel  vasto  bacino  della 
Columbia.  Il  territorio  occupato  da  tutti  questi  popoli  , conosciuti  col 
nome  generale  di  Fiat  Head  o Teste  Schiacciate  dall’uso  comune  di 
spianare  straordinariamente  la  testa  ai  loro  fanciulli,  è compreso  nella 
confederaz  one  Anglo-Americana  o Stati  Uniti;  essi  sono  nella  maggior 
parte  di  affabili  costumi,  abitano  in  vaste  capanne,  e vìvono  esclusiva- 
mente di  pesci  e di  radici 

Famiglia  Siux  Osaga,  che  comprende:  i Siux  o Dacota , detti 
anche  £ a do  w essi , nazione  numerosissima  e potente,  divisa  in  un  gran 
numero  di  popoli  indipendenti  gli  uni  dagli  altri:  ma  confederati  pei  il 
bene  generale.  Il  rapimento  di  una  donna  e l’uccisione  del  marito  e di 
due  suoi  fratelli  pose  in  discordia  le  pii»  potenti  famiglie  di  questi  po- 
poli ; i partiti  si  dilatarono  talmente  che  tutta  la  nazione  si  trovò  im- 
pegnata in  una  guerra  civile  c crudele  , e quindi  divisa  in  due  popoli 
rivali  sotto  i nomi  di  Dacotas  e di  Assiniboini,  che  si  sono  fatti  fino  ai 
nostri  giorni  una  guerra  mortale;  sembra  però  che  finalmente  vogliano 
riunirsi.  I Dacotas  propriamente  detti,  ola  parte  degli  offesi,  sono  divisi 
in  diverse  tribù  fra  loro  confederate,  ed  occupano  il  vasto  spazio  compre- 
so nel  territorio  della  confederazione  Anglo-Americana  o Stati  Uniti  si- 
tuato lungo  il  Missurì  medio,  fiume  5)  Pietro,  alto  Mississipì,  alto  fiu- 
me Bosso  , lago  Winnipeg  , come  pure  lungo  i loro  influenti  dai  42* 
fino  ai  49°  di  lat.  bor.  Gli  Assiniboini , o la  parte  degli  offensori , vi- 
vono al  nord  dei  pi  imi  nel  territorio  della  Nuova  Brettagna  compresa 
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nell’  America  Inglese  lungo  i fiumi  Assiuiboini,  SaskachaWan  e Rousc  ; 
— Gli  * O ni  a w h a w o Mahat  dimoranti  nel  territorio  degli  Stati 
Uniti  e principalmente  in  un  grosso  villaggio  sull'  Elle  Goni  infl.  del 
Piatte.  — I Al  arida  ni)  nazione  poro  numerosa,  pacifica  ed  amica 
dei  Bianchi,  che  a Li  la  sul  territorio  degli  Stati  Uniti  nel  distretto  a cui 
dà  il  nome  in  due  grossi  villaggi  situati  sulle  rive  dell'alto  Missurì.  — 
I }V a \v  a s a c h o O s ag  i,  dimoranti  sul  territorio  degli  Stali  Uniti 
nel  distretto  che  porta  il  loro  nome  e nello  St.«lo  del  Missurl  ; questa 
coraggiosa  e guerriera  nazione  vive  riunita  in  grossi  villaggi  , la  mag- 
gior parte  è dedita  all'agricoltura,  e molti  haiuio  abbracciato  il  cri- 
stianesimo e progredito  assai  nella  civiltà. 

Famiglia  Mobile  Ratchrz  o Floridi ana  , che  comprende:  i 
A a t c h e z,  nazione  qua  i estinta  ed  attualmente  dispersa  fra  gii  altri 
popoli  di  questa  famiglia.  — I Musokohnei  o Cri  hi  divisi  in 
due  rami  : i Cri  hi  superiori  dimoranti  nella  parte  elevata  dello  Stato 
Unito  di  Alabama:  essi  sono  i più  numerosi  ed  i più  inciviliti,  vivono 
in  grossi  villaggi,  e formano  una  potente  confederazione  presieduta  da 
un  capo  detto  Myocoì  il  quale  risiede  nella  piccola  città  di  Ut  eh  e che 
è il  loro  capoluogo;  i Crihi  Inferiori  o Seminoli , meno  numerosi  e 
meno  inciviliti  dei  superiori:  e.-si  occupano  le  pianure  dello  Stalo  U- 
nito  di  Georgia  traversate  dal  Flint.  — l TchiWas  a nazione  as- 
sai numerosa  che,  unita  agli  Va  z u xt  dimora  nella  parte  seiteni rionale 
dello  Stato  Unito  del  Mississipì  ; questi  popoli  agricoltori  \ivono  ingrossi 
villaggi  e fanno  dei  progressi  nella  civiltà.  — I ChuVtah , nazione 
numerosa  di  agricoltori  che  vive  in  una  parte  dello  Stato  unito  di 
Alabama,  in  quelli  del  Mississipì  t di  Luigiana,  e nel  territorio  d'  Ar- 
kansas. K C/ieroVi  o Tceruki,  che  occupano  l'anglo  nord  ovest  dello 
Stalo  Unito  di  Georgia  , il  nord  est  di  quello  d'  Alabama  ed  il  sud  est 
di  quello  di  Tennessee:  quota  numerosa  naz'one,  agricola  ed  industie, 
che  può  riguardarsi  attualmente  come  la  più  incivilita  del  Ruo\o  Mon- 
do, ha  abbracciato  il  cristianesimo,  si  governa  con  forme  repubblicane 
e possiede  più  di  70  villaggi  nei  quali  si  trovano  comode  abitazioni:  il 
suo  capoluogo  è la  piccola  città  di  A uova  lìdie i a ove  esiste  già  una 
biblioteca,  un  museo,  una  stamperia  e varie  scuole  per  i fanciulli , ed 
ove  si  pubblica  settimanalmente  un  giornale.  Una  parte  dei  Tceroki  vo- 
lendo seguire  la  vita  selvaggia  menata  dai  loro  antenati  si  c stabilita 
sulle  rive  dell' Arkansas. 

Famiglia  Moha^ak  IIurona  o Irocchese , che  comprende:  I 
M o li  a w aViì  attualmente  ridotti  in  p’ccol  numero,  e dimoranti  nel- 
1'  Alto  Canadà  compreso  nell'  America  Inglese;  essi  formano  con  altri 
popoli  una  confederazione  , detta  comunemente  delle  cinque  Nazioni % 
oggi  però  non  più  potente  come  lo  era  all’epoca  dell*  invasione  europea 
per  essere  molto  diminuito  il  numero  dei  suoi  individui.  Il  capoluogo 
di  questa  confederazione  è s4nondaget  nel  Canadà,  ed  i popoli  che  at- 
tualmente la  compongono  sono:  i Mohuvaki,  i Seuecasì  gli  Onondagosy 
gli  Oneidas,  i Guyùgas  , i Tuscarorus,  i Canyos , i Molte gu  ni  #ed  i 
Nauticoki.  I primi  cinque  -popoli  sono  conosciuti  col  nome  generale  di 
Maquas  o Jrocchesiy  e da  essi  derivò  il  nome  di  coufederazioue  delle 
Cinque  Razioni,  perchè  furono  i primi  ad  allearsi;  appartengono  tutti 
unitamente  ai  TuScarorai;  che  si  allearono  molto  tempo  dopo  , aiU  fa* 
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miglia  Moha'V.ifc  llurnr.a  ; e sono,  ad  ccccz'onc  dei  Senecas , poco  nu- 
merosi. Gli  ultimi  tre  popoli  sono  conosciuti  col  nome  generale  di  Stock- 
bridge  Indiani,  ed  appartengono  alla  famiglia  Chippavay  DelaWare.  La 
maggior  parte  degl’  individui  di  queste  nazioni  hanno  qualche  lume  di 
civiltà,  sono  pastori  ed  agrirollori,  ed  alcuni  anche  manifattori.  I Se- 
nne a t dimoranti  negli  vitati  Uniti  di  Nuova  Yoik  e dell' Ohio  ; essi 
sono  i più  numerosi  della  confederazione  , sebbene  non  contino  più  di 
f, 600  individui.  Gli  Ilnroni , popolo  già  numeroso,  potente,  agricoltore 
ed  assai  incivilito,  oggi  ridotto  a pochi  individui  che  dimorano  sulla 
riva  occidentale  del  Ugo  S.  Chiaro  nel  territorio  degli  Stati  Uniti.  I 
discendenti  del  piccolo  numero  di  Hurotn.  che  si  rifugiarono  ai  Canadà 
tra  i Francesi,  vi  vivono  tuttora  nel  villaggio  di  Loreto  poche  miglia 
distante  da  Quebec:  essi  sono  cattolici  ed  agricoltori. 

Famiglia  Lennappa  , detta  da  Vater  Chippbvat  Delawabe  o 
AlGONKINO  MoHBGAKA  , rhe  comprende  i Shevannos,  naz’one 
già  numerosa,  i cui  avanzi  si  trovano  sull’alto  Vabash  nello  Stato  Unito 
il*  Indiana,  e presso  le  sorgenti  del  Miami  negli  Stali  Uniti  dell’Ohio  e 
degl’ Illinesi.  — I J-  a k i e gli  O II  o ga  m i , che  sono  le  due  frazioni 
principali  di  una  medesima  naz'one;  sedentari  ed  agricoltori  vivono  sul 
territorio  degli  Stati  Uniti  lungo  l'alto  Missistipl  ed  il  suoi  itili.  Ajooa. 
— I M i a m i,  gl  'Illinesi  ed  i P otta  «lata  m eh,  che  soiio  ì 
tre  popoli  principali  e più  conosciuti  di  una  medesima  nazione:  essi  vi- 
vono perla  maggior  parte  negli  Stati  Uniti  d'indiana , degl’illiuesi  e nel 
territorio  del  Michigan.  — l L e nn  i Lennappa  o Lennopea , 
detti  anche  De  lave  ari,  nazione  già  numerosa,  i cui  avanzi  si  tro- 
vano attualmente  negli  Stati  Ubili  d'  Indiana  e dell'Ohio.  — I M alle- 
ga ni  e gli  A b e n a q u »,  che  sono  i due  r,  mi  principali  di  una  me- 
desima nazione,  sparsi  in  diversi  punti  della  Nuova  Inghilterra  o Stali 
Uniti  Settentrionali  , ed  anche  in  quello  di  Nuova-York.  La  maggiora 
parte  degl'individui  di  questa  nazione,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Stock- 
bridge  Indiani , si  sono  riuniti  alla  ronfederazione  Mohaw«k  o delle 
Cinque  Nazioni,  ed  un  piccolo  numero  vive  tuttora  sull'estremità  otien- 
tale  dell’isola  Lunga.  — 1 Mie  mah i o Su  ri  quest  detti  anche 
G a s p e s i,  una  volta  numerosi  ed  oggi  ridotti  a pochi  individui,  eh* 
dimorano  sul  trrritorio  dtl  l’America  Inglese  lungo  la  costa  sud-ovest 
della  Nuova  Scozia  e nell’  intento  deli’  isola  di  Terranuova  ; questi 
ultimi  sono  tuttavia  selvaggi  ed  idolatri:  gli  altri,  quasi  tutti  ciistiaui1, 
hanno  molto  progredito  nella  civiltà.  Presso  questi  popoli  i missionari! 
Francesi  trovarono  in  culto  la  croce  , con  più  la  tradizione  di  hii  uo- 
mo venerabile  che  avendovi  da  lungi  portato  questo  sacro  vessillo,  li- 
beió  il  paese  da  un’epidemia  : si  pensa  ragionevolmente  che  quest’  uo- 
mo potesse  essere  il  vescovo  del  Groenland  che  nel  1121  andò  a visi- 
tare la  colonia  islandese  della  Vinland,  luogo  di  cui  ignorasi  tuttora  la 
vera  posiz'one.  — Gli  A l g o nV i n i ed  i Chippavay,  che  sono 
i due  rami  principali  di  una  medesima  nazione  sparsa  sul  territorio dcl- 
PAmerica  Inglese  nel  Canadà,  su  quello  digli  Stali  Uniti  nel  territorio 
del  Michigan  e nei  distretti  dell’  Huron  e dei  Mandati!  ; questi  popoli 
guerrieri,  oltre  l’arco  e le  frecce  , usano  anche  le  armi  da  fuoco,  che 
vengono  loro  somministrale  dagli  Europei.  — I Knis  lettesi  na- 
zione numerosa  di  affabili  e lodevoli  costumi  sparsa  iti  tutto  il  basto 
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Canada,  in  una  parte  del  Labrador  , nella  Nuova  Galles  e nella  Re- 
gione Mackenzie  SaskalcliaWan,  paesi  compresi  nell’ America  Inglese. — 
Gli  Sceppewiuni,  popolo  numeroso  sparso  sul  territorio  dell’  America 
Inglese  nella  regione  Mackenzie  SaskalchaWan  ed  in  parte  di  quella 
dell’Ovest,  lungo  i fiumi  Mackenzie,  Miniera  di  Rame  e Taconlche. 
— I Carrifri  o Tacullieci , nazione  poco  numerosa  , sparsa  nella  Re- 
gione dell’  Ovest  o Nuova  Caledouia  comprese  nell’ America  Inglese. 

Gli  * INDIANI  , che  abitano  nei  contorni  di  S.  BARBERA  sul  terri- 
torio della  California  compreso  nella  confederazione  Messicana  ; questa 
nazione,  poco  numerosa,  vive  riunita  in  grossi  villaggi,  ed  è considera- 
bile per  il  suo  incivilimento  malgrado  che  sia  circondata  da  popoli 
abbrutiti. 

1 0 VVAKAS  , detti  anche  NlTKA  , dimoranti  nell*  isola  Quadra  e 
Vancouver  o Nutka  spettante  all'Ameiica  Inglese;  questa  bellicosa  na. 
zione  vive  riunita  in  grossi  villaggi  ed  è governata  da  diversi  capi. 

FAMIGLIA  KoluSCIA  , che  comprende  i popoli  coraggiosi  ed  indu- 
stri dimoranti  nel  Nuovo  Noifolk  e nella  parte  se  tieni  rionale  della  Nuo- 
va Como  vaglia,  lungo  la  costa  e nelle  isole  ad  essa  opposte,  paesi  com- 
presi nell’America  Russa.  Fra  questi  popoli  si  distinguono  i K o l u s c 'i 
propriamente  detti,  nazione  bellicosa  e feroce,  sparsa  negli  arcipelaghi 
del  Re  Giorgio,  del  Duca  d’York,  del  Principe  di  Galles  e nell*  isola 
dell’ Ammiragliato,  spettanti  all’America  Russa. 

Famiglia  degli  EsquiMALI,  che  comprende:  gli  Es  qui  ma  li, 
nazione  poco  numerosa,  ma  sparsa  in  tutta  Pesti euiilà  boreale  del  Nuo- 
vo Mondo;  essa  è divisa  iu  ti  e rami  principali,  cioè:  i Kulaliti  o Gro- 
enlandesi che  occupano  le  solitudini  del  Gróenland,  spettanti  all’ Ante 
cica  Danese;  gli  Esipiiuiali  propriamente  detti,  che  sono  i meno  incolti, 
e vivono  sulla  costa  nord-est  del  Labrador  , compreso  nell’America  Li- 
gi se  ; c gli  Esquimali  Occidentali , erranti  nella  Regione  Mackenzie 
SaskatcbaWan  presso  le  foci  del  Mackenzie,  e della  Miniera  di  Rame, 
nei  contorni  della  Baja  Repulsa  e sulla  isola  Melville,  come  pure  lungo 
le  coste  delie  isole  dell'arcipelago  Balf.n  Parry,  paesi  compresi  nell’ Ame- 
rica Inglese.  — Gli//  lenti  o Aleuti  a ni,  nazione  poco  numerosa, 
vivente  nell’arcipelago  delle  Aleuzie,  ncll’estmnità  occidentale  della  pe- 
nisola d’Alaska,  e nelle  isole  S.  Paolo  e S.  Giorgio,  poste  nel  mare  di 
Bering,  da  essa  ultimamente  occupate  per  farvi  la  pesca  dei  leoni  marini; 
tutti  qùesli  paesi  souo  compresi  nell’America  Bussa.  — 1 ’ T c i u k t l i 
A me  ricanto  A g l e m u t i , poco  numerosi,  e divisi  in  varie 
tribù  che  sotto  diversi  nomi  occupano  la  costa  nord  ovest  del  continente 
americano,  e le  isole  Nunivok,  Stuart  e Tciuakak  o S.  Lorenzo  , paesi 
spettanti  all’America  Bussa.  — Tutti  i popoli  compresi  nella  famiglia 
degli  Esquiinali  sono  geueralmente  brutti  e schifosi,  vivono  di  caccia  e 
di  pesca  , c si  distinguono  per  l’ingegnosa  e singolare  costruzione  delle 
loro  fragili  barche  , sulle  quali  non  temono  di  azzuffarsi  con  enormi 
cetacei,  nò  di  intraprendere  anche  dei  lunghi  viaggi. 

Le  INAZIONI  STRANIERE  dell’America,  quantunque  divise  in 
un  piccolo  numero  di  popoli  , presentano  la  più  gran  massa  della  sua 
popolazione  totale,  e ad  eccezione  dei  Negri  «he  sono  quasi  per  tutto 
schiavi,  quoti  popoli  atran’cri  hanno  il  vantaggio  di  essere  divenuti  le 
nrz.om  dominanti  del  Nuovo  Mondo.  1 più  numerosi  sono:  gli  SPA- 
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gnuoli,  gl'  Inglesi  e loro  discendenti,  i Popoli  di  origine  affrica, 
na  , ì Portoghesi  , gl*  Irlandesi  , gli  Scozzesi  , i Tedeschi  , ed  i 
Francesi;  quindi  in  minor  numero  gli  OLANDESI,  i DANESI  , gli  SVE- 
DESI cd  i BUSSI.  Questi  popoli  vivono  nei  paesi  che  spettano  o che  una 
volta  spettavano  alle  loro  nazioni»  I TEDESCHI  , che  nulla  hanno  mai 
posseduto  io  America,  si  trovano  sparsi  negli  Stati  Uniti,  ed  anche  nel 
Nuovo  Brunswick  compreso  nell* America  Inglese. 

religioni.  Il  Cristianesimo  nelle  sue  diverse  forme  è la  più 
estera  religione  dell'  America  , dopo  lo  stabilimento  degli  Europei  in 
questa  parte  di  mondo,  poiché  oltre  essere  da  essi  professata  è divenuta 
per  loro  cura  la  religione  delle  popolazioni  indigene  a loro  soggette,  e 
quella  ancora  di  alcune  tuttavia  indipendenti.  E ben  vero  però  che  in 
alcuni  villaggi  mollo  lontani  dalle  grandi  città  gl’indigeni  conservano 
aucora  al  lato  dei  Santi  i loro  antichi  idoli.  11  Cristianesimo  presenta 
in  America  le  tre  seguenti  principali  divisioni,  cioè:  Chiesa  C a t- 
t o l i c a,  che  è la  religione  dominante  nell’impero  del  Brasile , nelle 
confederazioni  Messicana,  dell’  America  Centrale  e del  Rio  della  Piata, 
nelle  repubbliche  di  Columbia  , del  Peiù,  di  Bolivia,  del  Chili  e del- 
l1  Uruguay  , nel  dUlatorato  del  Paraguay  , e nelle  colonie  attualmente 
Francesi  e Spagnuole.  Essa  è inoltre  professata  dagli  abitanti  della  re- 
pubblica di  Haiti,  da  quelli  del  Basso  Canada,  delle  isole  Trinità,  S. 
Lucia,  Tabago  ed  altre  parti  dell’  America  Inglese,  come  pure  da  una 
parte  considerabile  di  quelli  degli  Stati  Initi  specialmente  nel  Mary- 
l.iid  e nella  Luigiana.  Chiesa  Protestante , suddivisa  iu  An- 
glicana o Episcopale  , Presbiteriana  , Calvinista  e Luterana  , clic 
sono  le  religioni  dominanti  negli  gitati  Uniti  e nelle  Americhe  inglese, 
Danese  , Svedese  e Olandese.  Chiesa  Greca  Se  i s tn  a t i c a , 
clic  domina  nell’  A inerica  Bussa.  Oltre  queste  tre  grandi  divisioni  del 
cristianesimo  si  trovano  in  America  molti  se  Ita  rii  della  Chiesa  Prote- 
stante, come  Metodisti,  Quacqueri  tBattisiit  Americani,  cd  I/errnhuteri 
o Fratelli  Moravi  , che  sono  molto  numerosi  negli  Stati  Uniti  e tielU 
America  Inglese,  e contano  gran  proseliti  fra  i Negri,  specialmente  nel- 
1’  arcipelago  delle  Antille. 

Il  Feticismo  o Idolatria  ed  il  Sabeismo,  accompagnati  da  straue 
superstizioni,  coulano  aocora  molti  seguaci  fra  le  nazioni  indigene  indi- 
pendenti. 

11  Giudaismo  è professato  da  un  piccolo  numero  di  Ebrei  sparsi 
negli  Stati  Uniti,  nelle  Antille  Inglesi,  Olandesi  e Francesi,  e nelle 
Gujaue  Olandese  ed  Inglese  , paesi  ove  si  trovano  in  maggior  numero. 

GOVERNO.  L*  America  nei  suoi  diversi  Stati  presenta  tutte  le  pos- 
sibili forme  di  governo  dall’  indipendenza  al  dispotismo.  Le  nazioni  in- 
digene indipendenti,  ad  eccezione  delle  più  abbrutite  ove  ciascun  indi- 
viduo non  dipende  che  da  sè  stesso  , vivono  generalmente  sotto  un  ^o* 
verno  patriarcale  elettivo  o ereditario , e formano  diverse  piccole  re- 
pubbliche , fra  le  quali  alcune  riunite  in  confederazioni.  Le  Ameri- 
che Inglese  , Francese,  Spagrmola,  Olandese,  Danese,  Bussa  e Svedese 
presentano,  con  qualche  modificazione  , le  forme  di  governo  corrispon- 
denti a quelle  delle  Uro  metropoli.  Gli  Stati  Lniti  formano  una  polente 
confederazione  di  2'»  repubbliche , indipendenti  l*  una  dall’  altra  niella 
amministrazione  civile  e municipale  dei  loro  territori!,  ma  inettamente 
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unite  per  la  comune  sicurezza  e prosperità  II  potere  legislativo  si  eser- 
cita dal  Congresso,  sedente  in  Wash’ngion,  diviso  in  «lue  Camere,  una 
dei  Senatori , l’  altra  dei  Rappresentanti , che  ciascuno  Stalo  vi  manda 
a seconda  della  sua  popolazione  11  potere  esecutivo  è confidato  ad  un 
Precidente  t ad  un  Vice-Presidente , nominati  ogni  quattro  anni  «la  spe- 
ciali elettori  II  Vice-Presidente  presiede  alla  Camera  dei  Sena  tori,  ma  « 
non  vi  ha  voto  se  non  che  nel  caso  di  accedere  a due  parliti  discordi. 

I territorii  non  sono  ammessi  nella  Confederazione  se  non  hanno  60,000 
aiutanti,  e fino  a tanto  che  non  sono  costituiti  io  Stati  soggiacciono  ad 
una  forma  particolare  di  governo  , c sono  a min  nistrati  da  governatori 
eletti  dal  primo  Presidente.  Le  confederazioni  Messicana  e dell*  Ame- 
rica Centrale  h inno  una  costituzione  simile  a quella  degli  Stati  Uniti  , 
costituzione  desiderata  da  un  potente  part  to  nelle  Provincie  del  ilio 
della  Piata  , tuttavia  lacerate  da  intestine  discordie  , ed  adottata , per 
quanto  odesi  , dalla  repubblica  di  Colombia  , che  sembra  essersi  divisa 
in  tre  repubbliche  fra  loro  federate.  Il  Perù,  la  Bolivia,  il  Cibili,  il 
Nuovo  Stalo  dell*  Uruguay  ed  Haiti,  hanno  un  governo  repubblicana, 
con  forme  amministrative  molto  simili  a quelie  degli  Stati  Uniti  ; tutte 
hanno  un  congresso  diviso  in  due  Camere,  una  dei  Rappresentanti  e 
l'altra  dei  Senatori,  presieduta  dal  capo  «Iella  Itcpuhblica,  che  pi  ernie 
il  titolo  di  Presidente.  L’impero  del  Brasile  ha  un  governo  monar- 
chico costituzionale , in  cui  il  potere  legislativo-  è confidato  collettiva- 
mente all*  impera’ore,  al  senato  cd  alla  camera  «lei  deputati  o- rappre- 
sentanti delle  provincie.  Finalmente  il  Paraguay 'era  una  vera  monarchia 
dispotica , ed  il  dottor  Francia  che  la  governò  lungo  tempj  prendeva  il 
titolo  di  dittature, 

PORTI  e CITTA*  commerciali.  Le  principali  piazze  marittime 
commercianti  dell*  America  , tanto  porti  propriamente  «letti  come  città 
prossime  al  mare,  sono:  Nuova- York  , Filadelfia,  Boston , Nuova  Or- 
leans, e Charlestown,  negli  Stati  Uniti:  Vera  Cruz,  Tutnpico  di  Tanutu- 
lipas  e ricapulco,  nel  Messico  ; la  Guoyra,  Porto  Gabello,  Guuyatpiil 
e Carta  gena,  nella  Colombia;  Calino , che  è il  porlo  «li  Lima,  net  Perù; 
Vulpara.so , nel  Chili;  Buenos  riyres,  nella  confederazione  del  Kio  dell» 
Piata;  Montevideo,  nel  Nuovo  Stato  dell'Uruguay;  Rio  de  Janeiro,  Ba- 
hia, Ferii ambucco,  Mefranharn o Maragnon  e Para,  nel  Brasile;  Porto 
Principe  oggi  Porto  repubblicano , Capo  Haitiano  già  Capo  Francese , 
le  Cayes  e Jacmel,  nella  repubblica  di  Haiti  ; Havuna  e Matanzas , 
nell'isola  di  Cuba,  e S . Giovanni , nell*  isola  di  Porto  llicco,  com- 
prese nell'America  Spagnuota  ; Kingstown , nella  Giu  molaica,  Bridge- 
town,  nella  Barbada,  Halifax , nella  Nuova  Scozia,  Quebec,  nel  Ca- 
nada, Ge-orgetown,  già  StubrocV,  nella  Gujana,  paesi  compresi  nell' A - 
nierica  Inglese  ; S.  Pietro,  nella  Martinicca,  Pointe  a Pitre,  nella  Gua- 
dalupa  , isole  dipendenti  dall'America  Francese;  Puramaribo , nell* 
Gujana,  S.  Eustachio  e Willemstadt,  nelle  Antille,  comprese  nell' A - 
inerica  Olandese  ; Christianstad , nella  isola  S.  Croce,  e S\  Tommaso 
nell’  isola  di  questo  nome  , nell'  America  Danese.  A queste  piazze  de- 
sono aggiungersi  tutte  le  grandi  città  dell*  intento  che  fanno  un  com* 
me r ciò  estesissimo. 

DIVISIONE.  Il  nuovo  Mondo  riguardato  sotto -il  rapporto  geogra- 
fico ha  due  gran  divisioni,  cioè  : 
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Il  Continente  dello  A rii  f ri  e a Conli  nenia  le  o Xuo  va 
Continente , e suddiviso  in  America  settentrionale,  rlie  nlcuni  geografi 
cinaain no  anche  Colombia,  ed  in  America  Meridionale. 

Le  ISOLE  clic  circondano  il  continente,  e elle  unite  insieme  formano 
cièche  chiamasi  America  Imu/arr,  suddivisa  in  Ire  parli,  dai  Ire  gruppi 
o arcipelaghi  principali  die  abbraccia  , quali  sono  : le  Trnr  Artiche 
le  Aniitle  impropriamente  delle  Indie  Orientali  e le  Terre  Antartiche. 

Sullo  il  rapporto  politico  presenta  parimente  due  principali  divi- 
sioni ; cioè  : 

L’  America  Indipendente,  die  comprende  la  Confederazione  An- 
/fio  Americana,  delta  anche  F Unione  o gli  Stati  Uniti  propriamente 
delti  ; la  Confederazione  o Stati  Uniti  dell'  America  Centrale  ; la 
Confederazione  o Stati  Uniti  del  Ilio  della  Piata  ; lo  repubbliche 
della  Nuova  Granata,  dell’  Equatore , e di  Venezuela  , formami  gii 
la  repubblica  di  Colombia  ; le  repubbliche  del  Per'u  , di  Bolivia,  del 
Chili,  di  Haiti  ; la  repubblica  o il  Nuovo  Stalo  Orientale  dello  Uru- 
guay ; il  dittutorato  del  Paraguai  ; l' impero  del  Brtuile  ; e l'  Ame- 
rica Indigena  Indipendente. 

L’  America  Coloniale,  suddivisa  in  America  Inglese,  America 
Spagnuola  , America  Francese,  America  Olandese  , America  Uu- 
nese,  America  Russa  e America  Svedese. 

CONFEDERAZIONE  ANGLO-AMERICANA 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long  occ  , fra  70"  e 127’.  Lat.  ber, 
fra  25.’  e 52”. 

confini.  Al  nord,  I’  America  Inglese;  all'  est,  il  Snovo  IJrun- 
swick  nell'America  Inglese,  l'Oceano  Atlantico  ed  il  canale  di  Bahama 
o delle  Lueaje  ; al  sud,  lo  stretto  o canale  della  Florida,  il  golfo- del 
Nlesslco  e la  confederazione  Messicana  ;,aU’  ovest,  la  confederazione  Mes- 
sicana ed  il  Grande  Oceano. 

Fitti'  x.  1 principali  sono:  il  S.  Lorf.nzo,  ron  i suoi  infl.  K a rn  i- 
ni  s I i >/  ut  a , S.  L u i g i , M e n urn  ente,  Chicago,  Cuya- 
boga,  Genti  esser,  0 s co  e g o,  e S o r e l ; il  S.  Giovanni  ; lo 
SctiooDtc  o S.  Croce;  il  Penobscot,  colla  Piccola  Piscata- 
qua,  il  KtNNEBEC  ; la  PlSCATAQUA;  il  MerriMAC;  il  CONNECTICUT; 
I’  IIidson,  col  BI  o h a o>  a h ; il  Uelawark,  con  i suoi  infl.  Le  hi  g 
e Schuylkill;  il  Sl'SQl'EH  ANNA,  con  i Suoi  infl.  l'ioga,  Lucia- 
iv  an  n a,  J untala  e S iv a t a r a ; I'  E 1 1 ; il  PaTascO;  il  Po- 
tomaC;  1’  James,  con  i suoi  infl.  Jìl  is  a h e i la  e Gran  CulJ'pa- 
sture-,  il  Boanoke;ìI  Pamplico  o Fiume  diTar;  il  Nelse;  il  Cape 
Fear; il  Pedie;  il  Santee;  il  Cooper;  1'  Ashley ; il  Savannab ; l'A.* 

LATAMAHA  ; il  5.  MARIA;  il  S.  GIOVANNI  o OCKLA'VAHA  ; F APPALA- 
cuicola  ; il  Mobile;  il  Pearl;  il  Mississipi  ooni  suoi  infl.  S.  Pie - 
t.r  o,  F i u me  d e i M o n a c i,  M i s s u r i , ingrossato  dalla  Pietra 
Gialla,  dal  Piccolo  Missuri,  dal  Rapido,  dal  Piatte  o Paduca,  dal 
hontus,  dal  Giacomo,  dal  Fiume  dei  Siux  , dal  Gran  Fiume  e dal 
Charunton , S.  Francesco,  Fiume  Bianco,  Arkansas , 
ingrossato  dal  Canadese , dalla  Negraka  , dal  Piccolo  Jllinese  e dal 
Rumo  Occidentali  del  Fiume  Bianco,  Fiume  Rosso  , ingrossato 
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dalla  Washttn ; ffitco  nri  n,  lllinfst,  ingrosjato  dal  Sanguino: 
K a 4 k a jk  * a , e Ohio,  ingrossato  dal  Mushingum  , dallo  Scioto, 
dal  Miami , dal  Wabash  , dal  Gran  Iken/unva  , dal  KentucVy  , dal 
Fiume  Verde,  dal  Cumberland , e dal  Tennessee*.  la  Sabina;  la  CO- 
LUMBIA o OREGON;  coni  suoi  infl.  Lewis,  Multnomuh  o T i /ri- 
paria gos  e 0//i  * n « « k an  e;  la  CaledoniA;  ed  il  TacOUTCHK* 
Tesse  o Fkaser.  Vedi  alle  pag  510,  511,  512. 

CANALI  e STRADE  FERRATE  Vedi  alle  pag.  5l9,  521. 

SUPERFICIE,  1,570,000  miglia  quadre, 

POPOLAZIONE  Assoluta,  11,800,000  abit.  ; relativa  7.  abit.  e 
mezzo  per  ogni  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  La  potente  confederazione  An glo- Americana , detta 
anche  semplicemente  l*  Unione  , o gli  Stati  Uniti  propriamente  detti  f 
s\  compone  delle  tredici  provinole  chiamate  avanti  la  guerra  dell'indr 
pendenza  le  colonie  Inglesi  dell'  America  del  Nord  ’,  di  una  parte  del 
Canada  cedutale  nel  1783  dall*  Inghilterra  : della  Lu'giana  vendutale 
nel  1803  dalla  Francia:  di  alcune  parti  di  territorio  dell'antico  impero 
del  ili  essico  cedutole  dagli  Spagnuoli  ; c delle  Floride  cedutele  ultima- 
mente dalla  Spagna.  Essa  si  divide  sotto  il  rapporto  amministrativo  in 
21  Stati  o Repubbliche , in  un  Distretto  Federale  ove  trovasi  la  ca- 
pitale della  confederazioue  ; in  tre  Territori i già  organizzati  che  dipen- 
dono dal  governo  federale  ; e nell*  immenso  Distretto  Occidentale  non 
ancoia  organizzato,  ma  diviso  ultimamente  da  un  distinto  geografo  degli 
Stati  Uniti  in  sei  parziali  distretti.  Ogni  Stato  et!  ogni  Territorio  si  sud- 
divide in  contee , ad  eccezione  dello  Stato  di  Luigiana  le  cui  suddivi- 
sioni hanno  il  nome  generale  di  parrocchie , e quello  della  Caldina  Me- 
ridionale, che  è repartito  in  distretti.  I nomi  speciali  di  queste  divisioni 
sono  i seguenti,  classati  secondo  la  loro  geografica  posizione.  Le  antiche 
tredici  provincie  che  fecero  la  guerra  dell'  iudipc.ideuza  , che  furono 
riconosciute  col  trattat  i di  Versrrflles  elei  1783,  sono  distinte  col  segno  * 
posto  avanti  della  loro  denominazione. 

Sull'  Oceano  Atlantico  sì  trovano  : 

Al  Nord , gli  Stati  del-  .Maine,  * Nuovo-Hampshire,  * Massachus - 
set , * Rhode-Island  , e - Connecticut  ; essi  formano  ciò  che  chiamavusi 
Nuova  Inghilterra,  ed  i primi  tre  confinano  coll'  America  Inglese. 

Al  Centro,  gli  Stati  di  * Nuova-Vork,*  Nuova-Jersey,*  Pen- 
silvania , De  larvare. , Maryland  , Colombia  o Distretto  Federale , 
e * Virginia  ; il  primo  confina  coll*  America  Inglese. 

Al  Sud , gli  Stati  della  * Carolina  Settentrionale  , * Carolina 
Meridionale,  * Georgia , e parte  del  territorio  della  Florida. 

Sul  GOLFO  DEL  Messico  si  trovano  la  maggior  parte  del  territo- 
rio della  Florida , gli  dati  di  Alabama  c del  Mississipì  formati  dal- 
1’  antico  territorio  della  Georgia  ; e quello  di  luigiana  , formato  da 
parte  della  Luigiana. 

Sul  Grande  Oceano  si  trova  il  distretto  non  ancora  organizzato 
dell*  Oregon  o Colombia. 

Nell'  Interno  si  trovano 

Al  Centro , gli  Stati  d’ Indiana  e degl 'Illinesi,  che  sono  parti  del 
Canada;  e quelli  del  M/ssurì,  formato  d « parie  della  Luigiana;  di  Ten- 
nessee, da  parte  della  Carolina;  e di  Kentucky,  da  parte  della  Viiginia. 
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Sul  le  Frontiere  d e l V A m e r i c a Inglese , ìo  Stato 
dell’  Ohio  , formato  da  parte  del  Canada  ; il  territorio  del  Michigan , 
rd  il  distretto  delV Huron  , clic  sono  parte  del  Canada;  ed  i distretti 
dei  Mandarti  e dei  Siu.vy  che  sono  parti  della  Luigiana. 

Sulle  F ro  n ti  e re  de  Ila  con  federa  zio  ne  M e ss  ic  ana% 
il  territorio  dell*  Arkansas  ed  i distretti  dei  monti  Ozark  e degli 
Osagiy  che  sono  parti  della  Luigiana. 

citta’  CAPITALE:  Washington,  nel  distretto  Federale. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  degli  Stati 
l iuti  sono  i seguenti  : 

Nel  Maine  : Augusta  , sul  Kennebec,  piccola  città  di  4,000  ab.,  è 
la  capitale  dello  Stato.  — Portland,  sopra  una  penisola  della  baja  Casco 
che  vi  forma  un  buon  porto  , città  assai  comm  , con  12,000  ab.  — Di- 
pende da  questo  Stato  I*  isola  Mount  Desart. 

Nel  Nuovo  Hampshire:  Concordia , sul  Merrimac  , piccola  città 
con  3,700  ab.,  è la  capitale  dello  Stato.  — Portsmouth,  sulla  Piscataqua, 
città  assai  comm.,  con  un  porlo  ben  fortificato  , un  arsenale  marittimo 
appartenente  alla  confederazione,  e con  8,100  ab. 

Nel  Vermont  : Montpellier,  sull'Onion,  piccola  città  di  3,000  ab., 
è la  capitale  dello  Stato.  — Burlington  , sul  lago  Champlain  , città 
comm.,  con  un  collegio,  e con  3,300  ab. 

Nel  Massachussel  : Boston , sopra  una  lingua  di  terra  in  fondo  alla 
bija  di  Massachusset  , capitale  dello  Stato  di  questo  nome  , grande  e 
bella  città  delle  più  ind.  e comm.  dell*  America,  sede  di  un  vesc. 
cattolico,  con  un  porto  difeso  da  buone  fortificazioni,  un  ateneo  ed  altri 
lett.  istit , e con  61,000  ab. — Citar  lestown,  piccola  città  comm.,  unita 
a Boston  mediante  un  lunghissimo  ponte  di  legno  , con  un  magnifico 
arsenale  marittimo  , con  cantieri  da  costruzione  , e con  8,800  ab.  — 
Cambridge , piccola  città  unita  a Boston  come  la  precedente  per  un 
ponte  di  legno,  con  una  università  che  è la  più  antica  degli  Stati  L’niti, 
una  ricca  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.,  e con  6,000  ab.  — Salem  , 
città  marittima  assai  ind.  e comm.  , con  un  ateneo,  una  biblioteca  ed 
altri  lett.  istit.  , e con  13,000  ab.  Dipendono  da  questo  Stato  le  isole 
Murthu's-  Vineyard  e Nantuket. 

Nel  Rhode-lsland  : Provvidenza  , in  fondo  alla  baja  di  Narra- 
ganset  , capitale  dello  Stato  unitamente  a Newport  , città  assai  ind.  e 
comm  , con  un’  università  , e con  17,000  ab.  — Newporl  , sull’  isola 
lihode  , capitale  dello  Stato  unitamente  a Provvidenza  , piccola  città 
assai  comm.,  con  un  porto  e con  8,000  abitanti. 

Nel  Connecticut  : Hartford,  sulla  diritta  del  Connecticut,  capitale 
dello  Stato  alternativamente  con  Nuova  Haven,  piccola  città  comm.  ed 
assai  ind.,  con  un  porto,  un  arsenale,  un  collegio,  e con  9,600  ab  — 
Nuova  Haven,  capitale  deilo  Stato  alternativamente  con  Hartford,  città 
ind  ed  assai  comm.,  con  un  porto,  un  collegio  o università,  una  bi- 
blioteca ed  altri  lett.  istit.,  e con  10,600  ali. 

Nella  Nuova  York:  Alhany  , sulla  diritta  dell’  Hudson,  capitale 
dello  Stato  , città  ben  costruita,  assai  ind.  e comm.  , con  un  arsenale  , 
una  biblioteca  ed  altri  lett  istit.  e con  24,000  ab.  — Troy , sul  ca- 
nale Eric,  città  assai  ind.  e comm.,  con  11,400  ai».  — A uova  Forkt 
sull’  isolelta  Mauliattaii  alla  foce  dell’  Hudson , città  grande  e bea  co- 
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strutta . la  più  ind.  e comm.  del  mondo  dopo  Londra,  sede  di  un  vese. 
cattolico,  con  un  porlo  difeso  da  considerabili  fortificazioni  , con  can- 
tieri da  costruzione,  con  un  collegio  o università,  una  biblioteca  ed 
nitrì  molli  importanti  lett.  islit , e con  203,01)0  ab.  — Rochester,  sul 
Gcnnessec,  città  ind.  ed  assai  comm  , con  9,200  ab.  — litica , sul  ca- 
nale Erlè  , città  comm.  , ed  assai  ind  , con  8,300  ab.  — Dipende  da 
questo  Stato  l’  isola  Lunga , sulla  quale  è situata  Brooklyn , città  assai 
ind.  e comm.,  con  15,100  ab.  ; in  questa  si  trovano  l*  arsenale  ed  i 
Cantieri  marittimi  di  Nuova- York. 

Nella  Nuova  Jersey:  Tre n fon,  al  confi,  del  Snpping  col  Dolabre, 
capitale  dello  Stato,  piccola  città  cornili,  ed  assai  ind,  con  ri, 0)0  ab.— 
Newark » sul  Passale , città  comm  cd  assai  ind.,  con  10,900  ab. 

Nella  Pensilvnnia  : Harrisburgo  , sulla  sinistra  del  Susqnebanna  , 
piccola  città  «li  4,300  ab.,  è la  capitale  dello  Stato  — Filadelfia  , 
sulla  penisola  formata  dai  fiumi  DelaWare  e Schuylkill  , città  grande  e 
bella,  delle  più  ind.  e comm.  dell*  America  , sede  di  due  vi  scovi  uno 
cattolico  e l’altro  protestante,  con  un  porto,  un  arsenale,  un’  univer- 
sità, tre  biblioteche,  ed  altri  molti  importanti  lett.  istit.,  e con  168,000 
ab.  Prima  della  fondazione  di  Washington  essa  era  la  sede  del  Con- 
gresso, il  quale  nel  17T6  vi  proclamò  l'  indipendenza  degli  Stati  Uniti. — 
Pitlisburgo , al  confi,  dei  due  rami  dell’ Ohio,  detti  Allegheny  e Mo« 
nongabela,  città  assai  comm.  e delle  più  ind.,  con  una  università,  e con 
20,000  ab  ; essa  possiede  un  gran  numero  di  fabbriche,  per  cui  c co- 
nosciuta col  soprannome  di  Birmingham  Americana  ; vi  si  costrui- 
scono molti  battelli  a vapore  per  la  navigazione  dei  fiumi,  e nelle  sue 
vicinanze  si  trovano  ricche  miniere  di  carbon  fossile 

Nel  DelaWare:  Rover  o Douvres , sull' Jones  in  11.  del  DelaWare , 
piccola  città  di  1,000  ab  , c la  capitale  ilei  lo  Stato.  — IVilmin  glori  , 
fra  la  Christiana  che  vi  forma  un  porto,  ed  il  Brandwine  inll.  del  De- 
lavare,  città  ind  e comm  , con  7,000  ab. 

Nel  Maryland  : Annapoli , alla  foce  della  Severn  nella  baja  Che- 
sapeak,  piccola  città  di  2,600  ab.,  è la  capitale  dello  St  ato.  — Balli - 
mora,  sulla  sinistra  del  Palapsco  , che  vi  forma  un  porto,  difeso  dal 
folle  Mac  Henry,  città  grande  ed  elegantemente  fabbricata  , delle  più 
ind.  e comm.,  sede  di  un  arciv.  cattolico,  con  un’università,  una  bi- 
blioteca, cd  altri  lett.  islit.,  e con  80,000  ab. 

Nel  Distretto  Federale  o Colombia  : Washington,  sul  Potomac  al* 
confi,  del  suo  ramo  orientale  o Tevere,  che  vi  forma  un  porto  , vasta 
città  moderna,  florida  e coniai  , capitale  ilei  distretto  e di  tutta  la  Con- 
federazione , sede  del  Congresso  , del  presidente  e del  tribunale  supre- 
mo di  giustizia,  con  un  forte  che  domina  il  Potomac,  un  arsenale  ma- 
rittimo, un  collegio,  una  biblioteca  ed  altri  lett  istit.  , e con  18,800 
ab.  ; essa  diverrà  un  tempo  una  delle  più  magnifiche  città  del  mondo, 
quando  ne  sarà  compiuta  la  co  trazione  sul  disegno  già  st  ilo  approvalo, 
secondo  il  quale  deve  occupare  un  ridillo  di  quattordici  miglia.  — 

O e orge  town,  sul  Potomac,  che  per  la  sua  vicinanza  a Washington  può 
riguardarsi  coon  uno  dei  suoi  sobborghi;  città  di  8,400-’  ab  , conside- 
rabile per  il  suo  Collegio  cattolico,  eretto  in  università  fino  dal  1815.  — 
Alessandria,  presso  la  foce  del  Potomac,  c ttà  assai  co  inni.,  con  un 
poito  e con  8.200  ab. 
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Nella  Virginia:  niellinomi , sulla  sinistra  dell’  James  clic  \i  forma 
un  porlo,  città  capitale  dello  Stato,  assai  ind  e conim.  , con  vn  arse- 
mie,  e con  16,000  al».  — Norfolk , presso  la  foce  «JcU’Glisabctta  ncll’Ja- 
mes,  città  assai  comm.  , con  un  porlo  difeso  da  fortifica  ioni  , con  un 
magnifico  arsenale  marittimo,  con  un  ateneo  ed  altri  lett  istit.,  e con 
10,000  ab.  Al  disotto  di  questa  città  l'  James  , sboccando  nella  baja 
Chesapeak,  vi  forma  la  magnìfica  rada,  detta  di  I/ainpton  , destinata, 
secondo  il  nuovo  sistema  di  difesa»  ad  essere  il  punto  pr  ncipale  di  riti* 
nioue  delle  forze  navali  degli  Stati  Uniti.  — In  questo  Stato  trovasi 
sopra  un'eminenza  presso  il  Potomac,  nove  miglia  al  disotto  di  Ales* 
sandria,  la  graziosa  villa  di  Mount-Vrrnon  , che  era  l'ordinaria  resi- 
denza di  Washington,  capo  ed  autore  dell'  indipendenza  americana.  Di- 
pende dalla  Virginia  l*  isola  Smi/hs. 

Nella  Carolina  Settentrionale:  Ral-ig) i,  sul  Neuse,  piccolo  città  di 
1,700  ab.,  è la  capitale  dello  Stato.  — Netxbern  , al  confi,  del  Trcnt 
col  Neuse,  città  comm.,  con  un  porto,  un'  accademia,  una  biblioteca  , 
e con  3,700  ab  — In  questo  Stato  si  trovano  ricche  miniere  di  oro. 

Nella  Carolina  Meridionale:  Columbia  , sulla  sinistra  della  Con- 
garec,  uno  dei  rami  del  Santee  , piccola  città,  con  un  collegio  e con 
3,300  ab.,  è la  capitale  dello  Stato.  — Cbar/esftnvn,  fra  il  Cooper  e 
1'  Adiley , che  sotto  di  essa  si  riuniscono,  e vi  formano  un  porto,  difeso 
all'ingresso  da  tre  foiti;  assai  ind.  e «Ielle  più  comm. , sede  di  due  vesc. 
uno  cattolico  e l'altro  protestante,  con  un  collegio,  una  biblioteca  ed 
altri  lett.  istit.,  con  cantieri  da  costruzione,  e con  30,000  ab.  — Di- 
pendono da  questo  Stato  le  isole  Porto  Reale  , Hilton  Head , e S, 
Piena. 

Nella  Georgia:  Milledgevillt , sulla  diruta  dell'Oconce,  uno  dei 
rami  dell'  Alatamaba  , piccola  città  di  2,000  ab.  , è la  capitale  dello 
Stato. — Savannah , presso  la  foce  del  Savannah  che  vi  forma  un  porto, 
città  ind.  ed  assai  comm,  con  un’accademia,  un  osservatorio,  una  bi- 
blioteca , ed  altri  lett.  istit  , e con  7,800  ab.  — In  questo  Stato  si  tro- 
vano le  più  ricche  miniere  d'oro  degli  Stati  Uniti.  — Dipendono  da 
questo  Stato  le  isole  Oisabaho , Supe/o  c Curnberland. 

Nel  Territorio  della  Florida  : 7’alla/iassee,  fra  l'Ausillce  e l'Ocklo- 
ckone  , piccola  città  di  2,000  ab  , è la  capitale  del  territorio.  — S. 
Agostino  , già  capitale  della  Floiida  Orientale,  città  marittima  assai 
decaduta,  e difesa  da  un  forte,  con  2.000  ab.  — • Pensacola  , piccola 
città  di  1,000  ab.,  e luogo  militare  assai  rilevante  della  Confederazione 
per  il  suo  buon  porto  sul  golfo  del  Messico,  e per  l’arsenale  marittimo  e 
considerabili  fortificazioni  che  il  Congresso  vi  ha  fatto  costruire»  — - Di- 
pende anche  da  questo  territorio  l' isola  Amelia. 

Nell’ Alabama:  Tusca/oosat  sul  fiume  del  suo  nome,  uno  dei  rami 
del  Mobile,  piccola  città  capitale  dello  Stato,  con  u.i'università,  e con 
1,600  ab.  — Mobile , presso  la  foce  del  ramo  occidentale  del  Mobile, 
che  vi  forma  una  bella  baja  , difesa  all*  ingresso  da  diversi  fort*’  , città 
ind.  e comm.,  con  8,000  ab.;  nelle  sue  vicinanze  trovasi  il  piccolo  sob- 
borgo di  Spring  Hill,  ove  si  ritira  la  popolazione  di  Mobile  nel  tempo 
«Iella  febbre  gialla  a cui  questa  città  va  soggetta,  specialmente  nei  mesi 
di  estate  e di  autunno. 

Nel  Mississipì  : Jackson  , sul  Pearl , piccola  città  di  1,003  ab.,  è 
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In  captale  niello  Stato.  — Natchez , sulla  sinistra  elei  Mississipl,  piccola 
città  ind.  e romm.,  costruita  nella  maggior  parte  in  legno,  con  un  col- 
legio, una  biblioteca,  e con  2,700  ab. 

Nella  Lnigiana  : Nuova  Orleans , sulla  sinistra  del  Mississipl,  co- 
struita parte  in  legno  e parte  in  mattoni  , città  grande  e forte  per  la 
sua  situazione  e per  le  sue  fortificazioni,  capitale  dello  Stato,  assai  ind. 
e delle  più  romm  , sede  di  un  vesc.  cattolico,  con  un  collegio,  una  bi- 
blioteca , un  arsenale  , ed  un  porto  artificialmente  costruito  sul  Ingo 
Pontcbarlrain  , col  quale  comunica  per  mezzo  di  una  strada  di  ferro 
lunga  quattro  miglia  e mezzo,  e con  46,000  ab  ; l’aria  di  questa  città 
è malsana,  e la  febbre  gialla  vi  fa  sovente  delle  orribili  stragi. 

Nel  Distretto  dell*  Oregon  , una  delle  suddivisioni  dell*  immenso 
Distretto  Occidentale  ; esso  comprende  lo  spazio  di  terreno  traversato 
dalla  Columbia  o Oregon,  ed  abitato  tuttora  da  indigeni  indipendenti. 
Astoria  , piccolo  stabilimento  commerciale,  alla  foce  dell*  Oregon  che 
vi  forma  un  porto,  è il  luogo  più  importante. 

Nell’  Indiana:  Indianopoli , sul  fiume  ftianco,  piccola  città  di  1,200 
ab.,  è la  capitale  dello  Stato. — Vincennes , sulla  sinistra  del  Wnbnsh, 
piccola  città,  con  un*  accademia,  e con  1,800  ab.  — Nuova  Albany , 
tuli* Ohio,  città  ind.,  con  2,500  ab. 

Negl*  Il  li  ne  si  : Vandali  a , sul  Knskaskia  , piccola  ma  regolare  città 
di  1,500  ab.,  è la  capitale  dello  Stato. 

Nel  Missurl:  Jefferson,  sulla  diritta  del  Missuri,  piccolissima  città 
di  500  ab.,  è la  capitale  dello  Stato.  — S.  Luigi,  sulla  diritta  del  Mis- 
sissipl, città  assai  ind.  e comm.,  sede  di  un  vesc.  cattolico,  con  un  col  - 
legio  , una  biblioteca  , e con  5,800  ab.;  essa  c divenuta  in  pochi  anni 
«li  una  notabile  importanza  commerciale,  come  centro  della  gran  navi- 
gazione interna  dell’America  Settentrionale  mantenuta  da  numerosi  bat- 
telli a vapore  sul  Mississipl  e suoi  principali  influenti.  Oltre  di  questo, 
«lue  carovane  di  circa  cento  uomini  partono  tutti  gli  anni  da  S.  Luigi 
ed  arrivano  in  40  o 50  giorni  a S.  Fè  nel  Nuovo  Messico  , ove  cam- 
biano le  loro  mercanzie,  trasportate  sopra  «lei  carri  coperti  che  servono 
nello  stesso  tempo  di  ricovero  ai  conduttori. 

Nel  Tennessee:  Nashville , sulla  sinistra  del  Gumberland,  città  ind. 
e comm.,  capitale  dello  Stato  , con  un*  università,  e con  5,600  ab. 

Nel  Kentucky:  Frank  fori,  sulla  sinistra  «lei  Kentucky,  piccola  città 
di  2,000  ab.,  è la  capitale  dello  Stato  — Lexington , sul  ToWnfork, 
infl.  del  Kentucky,  città  comm.  ed  assai  ind,  con  un’università,  una 
biblioteca  ed  altri  lett.  istil.,  e con  6,100  ab  — luisville , sulla  sini- 
stra dell*  ()h*o,  città  assai  ind.  c comm.  con  10,300  ab. 

• Nell’  Ohio  : Colombo  , sulla  sinistra  dello  Scioto  , piccola  città  di 
2,400  ab.,  è la  capitale  dello  Stato. — Cincinnati,  sulla  diritta  dello 
Ohio  , città  assai  comm.  e delle  più  ind.  , sede  di  un  vesc.  cattolico  , 
con  28,000  ab.,  essa  è fra  le  città  dell’interno  quella  ove  si  costruisce 
il  maggior  numero  «li  battelli  a vapore  per  la  navigazione  deij  fiumi. 

Nel  Territorio  del  Michigan  : Detroit , sulla  diritta  del  fiume  De- 
troit, piccola  città  romm.,  costruita  in  legno  , capitale  del  Territorio, 
e dilesa  dal  forte  Schelhy,  con  un’accademia,  e con  2,200  ab. 

Nel  Distretto  dell’Iiuron,  una  delle  suddivisioni  dell*  immenso  Di- 
stretto Occidentale  ; esso  comprende  lo  spazio  di  terreno  situato  fra  il 
Mississipl  ed  i loghi  Michigan  e Superiore,  conosciuto  col  nome  gene- 
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rale  di  Territorio  del  Nord-Ovest , ed  abitalo  tuttora  da  indigeni  in- 
dipendenti. I principali  stabilimenti  di  questo  distretto,  che  dipende  sotto 
il  rapporto  amministrativo  dal  Territorio  del  Michigan  , sono  il  Notte 
Brown , sul  lago  Michigan,  ed  il  Forte  del  salto  S.  Maria,  sul  canale 
clie  unisce  fra  loro  i laghi  Superiore  ed  Liuron. 

jSei  Distretto  dei  Mand.tni  , una  delle  suddivisioni  dell’  immenso 
Distretto  Occidentale;  esso  comprende  la  parte  superiore  del  corso  del 
Missuri , ed  è così  chiamato  dai  Mondani , la  più  numerosa  fra  le  na- 
zioni che  percorrono  U sue  solitudini,  Non  vi  è alcun  luogo  conside- 
rabile. 

rNel  Distretto  dei  Siux  , una  delle  suddivisioni  dell’  immenso  Di- 
stretto Occidentale;  esso  abbraccia  la  parte  inferiore  del  corso  del  Mis- 
suri » ed  c così  chiamato  dai  Siux  , la  più  potente  nazione  fra  quelle 
che  vivono  su  questo  territorio.  Cuncil  Bluff,  sulla  diritta  del  Missuri, 
col  forte  Calhuti,  è il  luogo  più  importante  di  questo  distretto. 

Nel  Territorio  dell’  Arkansas:  Little  Hook,  o Arkopoli , sulla  di- 
ritta dell* Arkansas,  piccolissima  città  di  800  ab.,  è la  capitale  del  Ter- 
ritorio. — Arkansas , sul  fiume  del  suo  nome,  con  1,000  ab.,  è lo  sta- 
bilimento più  antico  di  questo  territorio. 

Wel  Distretto  d*  Ozark  , una  delle  suddivisioni  dell*  immenso  Di- 
stretto Occidentale  ; esso  dipende  sotto  il  rapporto  amministrativo  dal 
Territorio  dell’ Arkansas,  ed  è così  chiamato  perchè  abbraccia  lo  spazio 
traversato  dai  monti  Ozark  , tuttora  occupato  da  nazioni  indigene  in- 
dipendenti. JNon  vi  è alcun  luogo  considerabile. 

^el  distretto  degli  Osa  gì,  una  delle  suddivisioni  dell’  immenso  Di- 
stretto Occidentale;  esso  comprende  la  parte  superiore  dell’  Arkansas  , 
ed  è così  chiamato  dagli  Osagi,  la  più  numerosa  fra  le  nazioni  che  vi- 
vono in  questo  distretto,  dipendente  sotto  il  rapporto  amministrativo  dal 
Territorio  dell’Arkansas.  Non  vi  è alcun  luogo  meritevole  di  menzione. 

POSSEDIMENTI.  Oli  Stati  Uniti  non  hanno  che  una  piccola  co- 
loni.! in  Affrica  nei  contorni  del  capo  Mesurado.  Vedi  T Affrica  An- 
glo-Americana. 

CONFEDERAZIONE  MESSICANA. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  OCC. , fra  89°  e 126*.  Lat . 
bor.  , fra  16°  e 42°. 

CONFINI.  Al  nord , la  Confederazione  Anglo- Americana;  all’  est  , 
la  stessa  Conlederazione,  il  golfo  del  Messico  e la  Confederazione  della 
America  Centrale;  al  sud , quest’  ultima  Confederazione  ed  il  Grande 
Oceano;  all  'ovest,  il  Grande  Oceano. 

Fluivi' . 1 principali  sono:  VArVansas  ed  il  Rio  Bosso, 
i nfl.  del  Mississipl;  la  Sabina;  il  Rio  dei  Bracci  di  Dio;  il  Colo- 
rado di  Texas;  il  Rio  del  ISord,  già  Rio  Bravo  , con  i suoi  inH. 
C o nc  ho  s , S ab  i n a s e P u e reo  ; il  Tigre  ; il  Santandkr  ; il 
T AM  PICO  o Panuco,  col  Suo  infl.  Monte  zuma  o Tuia , il  Glta- 
sacualto,  col  Passo;  il  Tabasco  o Grigialva;  il  Sumasinta  ; il 
Balise  o Main;  il  Chimalapa;  il  Rio  Verde;ÌI  Tlascala,  o Saspa; 
il  Zacatula;  il  Rio  Tololotlan  o Rio  Grande,  detto  anche  S.  Ia- 
go e LERMA;  il  CULIACAN;  il  ClNALOA;  il  Rio  DEL  FuERTE;  l*  HiA<£Vt 
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o Sonora;  il  Rio  della  Ascensione;  il  Colorado  di  Occidente  o 
Fiume  Rosso  Occidentale,  con  i suoi  infl  S.  Saverio,  Na  b «- 
j o a,  Yaquesila , c Gì  la  ingrossalo  dal  S.  Pedro\  il  S.  FlLITPO; 
il  SACRAMENTO;  il  Timpanagos  o Jff  tilt  nomali  infl.  della  Co- 
lumbia o Oregon;  il  Salado  ; il  S.  Bonaventura;  ed  il  Guanadal. 
V.  alle  pag.  813  e seg, 

SUPERFICIE,  i, 2 42,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 7,500,000  abit.  ; relativa  , 6 abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE’  AMMINISTRATI  VA.  11  territorio  di  questa  confede- 
razione apparteneva  già  alla  monarchia  Spaglinola,  sotto  il  titolo  divi- 
se-regno del  Messico  o della  Nuova  Spagna,  c fu  da  essa  pacificamente 
posseduto  fino  al  1810,  epoca  dell' insurrezione,  che  si  ultimò  con  stac- 
care del  tutto  questa  magnifica  colonia  dalla  sua  Madre  Patria.  Dopo 
questo  tempo  fece  parte  sotto  Itm  bido  del  famoso,  ma  effimero  impero 
del  Messico  , ed  in  seguito  ebbe  varie  altre  costituzioni  , motivate  da 
intestine  e sanguinose  rivolte  , lino  al  1824,  in  cui  si  dichiarò  con  più 
unanime  couscnso  in  Repubblica  federativa  sotto  *d  titolo  di  Stati  Uniti 
del  Messico  o Confederazione  Messicana , organizzata  sul  piede  del- 
1*  Unione  degli  Anglo-Americani.  Cosi  rimase  lo  Stato  fino  al  1835,  nella 
quale  epoca  il  primo  presidente  Santa  Anna,  sostenuto  dal  clero  , dal- 
1* armata  e dai  maggiorenti,  cambiò  la  confederazione  in  repubblica,  di 
cui  egli  divenne  il  cupo  supremo.  Non  conoscendo  le  mutazioni  nella 
divisione  del  territorio,  seguiremo  l’ordine  che  vigeva  sotto  il  gover- 
no federale,  facendo  osservare  clic  la  parte  Orientale  del  vasto  Slato  di 
Chohahuìla.  e Texas  c tn  piena  sommossa,  c probabilmente  finirà  rol 
dichiararsi  indipendente,  o col  riunirsi  alla  Confederazione  A nglo- Ame- 
ricana, alla  quale  appartengono  i quattro  quinti  dei  suoi  abitanti  , sta- 
bilitivi come  coloni  da  pochi  anni  in  qua.  L*  attuale  repubblica  si  com- 
pone di  un  Distretto  Federale , ove  è situata  la  capitale  della  Confe- 
derazione; «li  19  Stati:  e di  quattro  Territorii , che  dipendevano  dal 
governo  federale.  I nomi  degli  Stati  sono  Messico , Queretaro  , Gua - 
naxuato,  Mechoachan , X olisco,  Zacatecas , Sonora  e Cina  lo  a,  Chi - 
li  u a bua , Da  rango , Chohahuila  e Texas , Nuovo  Leon , Tamaulipas , 
S.  Luigi  Potasi , Vera  Cruz , Paeblu,  Oaxaca,  Chi  ipa , Tubasco , e 
Yucuinn.  1 quattro  ierritorii  sono  quelli  delle  Caljoniie,  da  cui  di- 
pendono le  isole  S.  Barbera  , S Crux  , S.  Catalina  , S.  Giuseppe,  il 
Carmine,  cc.;  del  Nuova  Messico , di  T lasca  Tu,  c di  Colima. 

CITTÀ  CAPITALE.  3/ essi  co,  nel  Distretto  Federale. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  dell’antica 
Confederazione  Messicana  sono  i seguenti: 

Nel  distretto  Federale  : Messico  ; in  una  vasta  pianura  v presso  la 
riva  occidentale  del  lago  Tescuco  , nel  luogo  già  Orcup.tO  dall’antica 
Tenvchtitlan , capitale  degli  Aztequi  e residenza  di  Montezumn,  grande 
e bella  città  arciv,,  delle  più  ind  e comm.,  capitale  del  Distretto  c di 
tutta  la  Confederazione,  sede  del  congresso,  del  presidente  e drl  tribu- 
nale supremo  di  giustizia,  con  un’università,  due  biblioteche,  un  osser- 
vatorio e molti  altri  importanti  lett.  istit,  e con  180,000  ab. 

Nello  Stato  di  Messico:  Unipari,  già  S.  Agostino  de  las  CuevoSj 
miserabile  villaggio  avanti  i’  insui  sezione,  ed  oggi  piccola  citta  donila. 
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capitale  dello  Stato  con  6,000  ab.  — Acnpulco  , piccola  citta  , assai 
coni  ni  , con  un  buon  porto  sul  Grande  Oceano , e con  4,000  ab.  ; nei 
gran  calori  delPe^tale  vi  remila  un’aria  pesti letiziale. 

Nello  Stato  di  Querelato:  Querefaro , città  ben  costruita,  assai  ind. 
e comm.,  capitale  dello  Stato,  con  un  collegio,  una  biblioteca , e con 

30.000  abit.  — In  questo  Stato  si  trovano  ricche  miniere  di  argento. 

Nello  Stato  di  Guanaxuato:  Guanaxuato  o S Fé , situata  nel 

luogo  ove  terminano  tutte  le  gole  che  conducono  alle  più  ricche  miniere 
di  argento  che  si  conoscano,  comprese  nel  suo  distretto;  grande  e bella 
città,  assai  ind.  e comm.,  capitole  dello  Stato , con  un  collegio,  e con 

60.000  abit. 

Nello  Stato  di  Meehoachan:  Vagliadolid , bella  città  vesc.  ind.  e 
comm,  capitale  dello  Stato,  con  25.000  ab. 

Nello  Stato  di  Xalisco:  Guudalaxara , a 16  miglia  di  distanza  dal 
S.  Yago,  non  ostante  che  quasi  tutti  i geografi  la  pongano  sulle  rive 
di  questo  fiume;  grande  e bella  città  vesc.,  assai  ind.  e comm.,  con  una 
università,  e con  45,000  ah.  — • S.  filas , alla  foce  del  S.  Yago  , pic- 
colissima città,  con  un  porto  ed  un’arsenale  marittimo;  essa  è il  prin- 
cipale stabilimento  per  la  marina  militare  della  repubblica  , malgrado 
il  suo  clima  estremamente  malsano  nella  calda  stagione. 

Nello  Stato  di  Zacatecas:  Zucafecas , città  di  mediocre  estensione, 
assai  ind.  e comm,  con  un  collegio,  con  ricche  miniere  di  argento  nei 
suoi  contorni,  e con  25,000  ab.  — Aguas  Cagli éntes,  bella  città  coni, 
c delle  più  ind.  con  acque  termali  nelle  sue  vicinanze  a cui  deve  il 
nome,  e con  20,000  ab. 

Nello  Stalo  di  Sonora  e Cinnola:  Villa  del  Fuerte  , piccola  città 
•-‘he  giornalmente  s’  ingrandisce  dopo  che  è divenuta  capitale  dello  Stato; 
vi  risiede  il  vesc.  di  Sonora.  — Culiacan  , città  la  più  grande  dello 
Stato  , con  10,000  ab.  — Arsipe  , città  di  7,000  ab.,  ove  prima  della 
rivoluzione  risiedeva  l*  intendente  della  provincia. — Sonora , città  vesc. 
con  6,000  ab.;  il  suo  vesc.  risiede  a Villa  del  Fuerte. — Cinaloa,  sul* 
l’Yaqui,  città  di  9,000  ab.  — In  questo  Stato,  c specialmente  nella 
provincia  detta  Pimeira  Alta,  trovasi  oro  in  abbondanza. 

Nello  Stato  di  Chihuahil  : Chihuahua  , sopra  un  piccolo  infl.  del 
Conchos  che  si  getta  nel  Ilio  del  Nord,  grande  e bella  città, comm  ed 
assai  ind.,  capitale  dello  Stato,  con  ricche  miniere  di  argento  nei  suoi 
contorni,  e con  30,000  ab. 

Nello  Stato  di  Durango  : Durango  , presso  ricchissime  miniere  di 
argento,  ben  costruita  città  vesc.  , ind.  e comm.  , capitale  dello  Stato, 
cou  25,000  ab  — S*  Giovanni  del  Rio,  florida  città,  con  10,000  ab. 

Nello  Stato  di  CohJmhiia  e Texas:  Mondava  , piccolissima  città, 
ne  è la  capitale  ; Salitilo,  è la  città  più  florida  e popolala. 

Nello  Stato  di  Nuovo  Leon:  Monterey , ben  costruita  città  tese., 
assai  ind  e comm.,  capitale  dello  Stato,  cou  15,000  ab. 

Nello  Stato  di  Tamaulipas:  Aguayo , piccola  città  di  6,000  ab.,  è 
la  capitale  dello  Stato.  — Tampico  di  Tamaulipasì  fondata  nel  1824 
sulle  rive  del  lago  Tampico  che  comunica  per  un’  uscita  navigabile  col 
Panuco,  il  quale  olla  sua  foce  nel  golfo  del  Messico  vi  forma  un  porto; 
piccola  città  assai  ind.  e comm.  con  10,000  ab.;  essa  deve  la  sua  ori- 
gine e prosperità  all’  assedio  della  cittadella  d'  L'lua  nel  qual  tempo  vi 
li  trasferì  il  commercio  fatto  per  i’  avanti  a Vera  Cruz. 
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Nello  Stato  di  S.  Luigi  Pelosi  : S.  Litigi  Potasi , città  bella  e d» 
mediocre  grandezza,  imi.  ed  assai  comm.,  capitale  dello  Stato,  con 
20,000  ab.;  essa  deve  la  sua  celebrità  alle  ricche  miniere  del  suo  cir- 
condario che  presentemente  sono  poco  produttive,  e che  molti  geografi 
confondono  con  altre  abbondantissime  situate  in  questo  Stato,  ma  troppo 
lontane  da  questa  città  per  essere  riguardate  come  appartenenti  ai  <uoi 
contorni.  — Catorce , grosso  borgo,  rinomato  per  la  Ticchetta  immensa 
della  sua  miniera  d’  argento. 

Nello  Stato  di  Vera  Cruz:  Vera  Cruz  , sulla  riva  del  mare  , ir» 
una  pianura  arida,  cinta  da  colline  di  sabbia  mobile,  e precso  a paludi 
che  rendono  il  suo  clima  malsanissimo;  malgrado  questi  svantaggi, 
uniti  alla  mancanza  di  acqua  ed  alla  febbre  gialla,  che  è propria  del 
paese  , essa  è stata  ed  è tuttora  una  città  delie  piti  comm.  , capitale 
dello  Stato,  con  un  porto  sul  golfo  del  Messico,  difeso  da  due  fortini, 
e con  15,000  ab.  In  un1  isola  vicina  è fabbricata  la  cittadella  di  S.  Gio - 
vanni  d Lilua,  la  migliore  e più  importante  fortezza  della  Confede- 
razione che  domina  la  città  e protegge  il  porto-  — - A Ivarado , già  vii- 
Inggio  miserabile,  ed  oggi  piccola  città  florida  di  3,000  ab  , che  deve  il 
suo  accrescimento  all1  assedio  della  cittadella  d’  Ulna  nel  qual  tempo  si 
tra  quivi  concentrata  la  maggior  parte  del  commercio  fatto  a Vera 
Cruz. 

Nello  Stato  di  Puebla  : Puebla  , sovra  una  delle  più  elevate  pia- 
nure del  rialto  d*  Anahuac,  in  clima  fertile  e salubre;  grande  e bella 
eiltà  vesc.,  delle  più  ind.  e coinm.,  capitale  dello  Stato,  con  un  colle- 
gio, una  ricca  biblioteca,  e con  70  000  ab.  — ('ìiolula  , graziosa  e 
ben  costruita  città  assai  florida,  con  16,000  ab. 

Nello  Stato  d’  Oaxaca  : Oaxaca,  su  1 K io  Verde,  in  clima  salubre, 
bili 2 pitta  vesc.,  ind  . e comin  , capitale  dello  Stato  con  40,000  ab  — 
In  questo  Stato  , e specialmente  nella  valle  d’  Oaxaca  , si  raccoglie  ‘la 
miglior  cocciniglia  che  si  conosca. 

Nello  Stato  di  Chiapa  : Ciudnd  Peni,  sul  Tabasco  , detta  anche 
Chiapa  degli  Spagnuoli,  per  distinguerla  da  un*  altra  Chiapa  detta 
degl'  Indiani , situate  ambedue  in  questo  Stato  di  cui  la  prima  è la 
capitale;  piccola  città  vesc.,  ed  ind.,  con  8,000  ab.;  l’immortale  Las 
Casas , difensore  degli  Americani,  fu  uno  dei  suoi  primi  vescovi.  — • 
S.  Domingo  di  Palanque  , grosso  villaggio  , divenuto  importante  per 
i magnifici  avanzi  dell’  antica  città  di  Culhuacan , impropriamente  detta 
Palanque , che  con  giustezza  potrebbe  chiamarsi  la  Tebe  Americana , 
presentando  nelle  sue  rovine  i monumenti  più  curiosi  , più  grandiosi  c 
più  ragguardevoli  del  Nuovo  Mondo. 

Nello  Stato  di  Tabasco:  Santiago  di  Tabasco , sul  Tabasco,  pic- 
cola città  poco  popolata,  ne  è la  capitale.  — La  Madonna  della  Vit- 
toria, altra  piccola  città,  considerabile  perchè  Cortez  vi  sbarcò  e vi 
riportò  una  vittoria  al  tempo  della  memorabile  spedizione  contro  l’im- 
pero del  Messico. 

Nello  Stato  d*  Yucatan:  Merida , città  vesc.  e comm.,  con  12,003 
ab.,  è la  capitale  dello  Stato.  — Campeggio  , piccola  città,  forte  c 
comm.,  con  un  porto  poco  sicuro  sulla  bnja  Campeggio  e con  6,000  ab. 
Nelle  foreste  situate  al  sud  di  questa  città  trovasi  in  abbondanza  il 
famoso  legno  campeggio. 
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Nel  Territorio  delle  Californie:  S.  Carlo  di  Monterey , nella  Nuova 
California,  piccola  città  di  2,500  ab.,  è la  capitale  del  territorio.  — 
,V  Francesco,  nella  Nuova  California,  roti  un  buonissimo  porto  e con 
800  ab.  ; questo  è il  più  boreale  fra  gli  stabilimenti  fondati  già  dagli 
Spagnuoli  in  America.  — Loreto,  piccola  città  miserabile  di  1,000  ab. 
è riguardata  come  capoluogo  della  Vecchia  California. 

Nel  Territorio  del  Nuovo  Messico:  J 'anta  Fé,  poco  lungi  dal  R:o 
del  Nord,  piccola  città  di  3,000  ab.,  in  pochi  anni  notabilmente  accre- 
sciuta, è la  capitale  del  territorio;  in  essa  giunge  tutti  gli  anni  una  ca- 
rovana che  parte  da  S.  Luigi  nello  Stato  Coito  del  Missurì,  per  cam- 
biarvi le  sue  mercanzie  con  i prodotti  di  questo  paese 

Nel  Territorio  di  Colima  : Collina  , piccola  e ben  costruita  città 
di  3,000  ab.,  ne  è la  capitale. 

Nel  territorio  di  Tlascalà  : Tlascala  , già  cap'tale  della  Repub- 
blica, ed  oggi  del  territorio  dei  suo  nome  , piccola  città  molto  deca- 
duta dal  suo  antico  splendore,  con  4,000  ab.  i Tlasralesi  molto  giova- 
rono agii  Spagnuoli  nella  presa  di  Tenochtillan,  già  residenza  di  Mon- 
te/.mna,  di  cui  questi  popoli  erano  nemici. 

CONFEDERAZIONE  DELI'  AMERICA  CENTRALE. 

POSIZIONE  astronomica.  Long  occ.,  fra  83"  e 97.*  Lai. 
bor,  fra  8“  e 17". 

CONFINI.  Al  nord,  gli  Stati  Messicani  di  Chiapa  e d’  Yur  -taii , 
ed  il  mare  delle  A mille  ; all’  est,  il  mare  delle  Antille,  ed  il  diparti- 
mento dell'Istmo  nella  Nuova  Granata  ; al  sud,  il  Glande  Oceano;  al- 
l' ovest,  il  Grande  Oceano,  e gli  Stati  Messicani  d’Caxaca  e di  Chiapa. 

FIUMI.  ] principali  sono:  11  SuMASINTA  ; il  BaliSE  o Maio;  il 
Lio  Grande  o Rio  Dolce,  colla  Polochia',  il  Motogua;  I'Ulua; 
I’Yare,  detto  anche  Fiume  Gran  Capo  o Herbias;  il  Nuovo  Se- 
govia o Blewiield  ; il  S.  Giovanni,  col  Li  pi  lupa*,  il  Tosta;  ed 
il  Guacalat.  Vedi  alle  pag.  513  e 517. 

SUPERFICIE.  139,000  miglia  quadre. 

popolazione  Assoluta,  1,65  1,000  abit.  ; relativa , 11  abit,  e 
mezzo  per  miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Il  territorio  di  questa  Confe- 
derazione, e quello  dello  Stato  di  Chiapa,  oggi  compreso  nella  confe- 
derazione Messicana  , e già  descritto  alla  pag.  552,  appartennero  fino 
al  1821  alla  monarchia  Spagnuola,  sotto  il  titolo  di  Capitaneria  gene- 
rale di  Guadinola.  Separatasi  a quell’  epoca  questa  colonia  dalla  madre 
patr  a,  formò  parte  sotto  llurbido  dell’ effimero  impero  del  Messico,  e 
finalmente  nel  1824  si  dichiarò  in  Repubblica  federale  indipendente  , 
organizzata  sul  piede  d:  quella  degli  Stati  Uniti,  prima  col  titolo  di 
Flavina  e Unite  del  Centro  America,  e quindi  coll’  altro  di 
Repubblica  federale  del  Centro  America.  Essa  si  divide  in  uu  Di- 
stretto Lederule  , ove  st  trova*  la  capitale  della  Confederazione,  ed 
in  Cinque  Stati  o Repubbliche , suddivisi  ciascuno  in  dipartimenti.  I 
nomi  degli  Stati  sono:  Guati  mala,  S.  Sull'udore,  Honduras , Nica- 
ragua, e Costa  Ricca. 

Citta’  CAPITALE:  Nuova  Guai, 'mala,  nel  Distretto  Federale. 
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TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  pift  considerabili  della  con- 
federazione dell’  America  Centrale  sono  i seguenti; 

iNel  Distretto  federale:  Guatimula  o Nuova  Guati  nulla,  in  una 
valle  elevata  e di  un  clima  delizioso  , ma  soggetta  a frequenti  terremoti 
per  i molli  vulcani  .he  si  trovano  su  q testò  territorio;  elegante  città 
arriv.,  assai  imi.  e comm.  , capitale  del  Distretto  e di  tutta  la  Confe- 
derazione, sede  del  presidente  e del  l.ongresso  , con  un’  università,  una 
biblioteca,  ed  altri  lett.  isth.,  e con  50,000  ab.  Gli  abitanti  di  questa 
città,  mancando  essa  di  fiume  navigabile  , si  servono  di  muli  per  tra- 
sportare le  molte  mercanzie  else  ricevono  o spediscono  da  una  parte  per 
mezzo  del  piccolo  villaggio  d’  Kstipa  o [stapa,  situato  alla  foce  del  Gua- 
cnlat  nel  Grande  Oceano;  e dall’  altra  per  mezzo  della  piccola  città 
d'  Lavai,  situata  sul  lago  di  questo  nome,  da  cui  per  acqua  sono  con- 
dotte al  porto  d’ Omoa  sul  mare  delle  Antille. 

Nello  Stato  di  Guatimela  : Guatimula  l'  Antica  , capitale  dello 
Stalo,  ed  anticamente  deila  Capitaneria  generale  del  suo  nome,  in  gran- 
dissima parte  distrutta  nel  1774  per  le  eruzioni  e terremoti  cagionati 
dai  terribili  vulcani  Agua  e Fuego  fra  i quali  è situata  ; essa  si  c at- 
tualmente un  poco  riavuta  da  questo  disastro,  e conta  già  18, ( 09  ab.— 
Guatimula  la  Vecchia,  sul  Guacalat,  rosi  chiamata  per  essere  la  più 
antica  delle  tre  città  di  questo  nome  ; essa  fu  quasi  totalmente  distrutta 
da  un’eruzione  del  vulcano  d’  Agua  nel  1541;  ciò  non  ostante  conta 
ancora  2 500  ab . — Estipa  o Istapa  , piccolo  villaggio  alla  foce  del 
Guacalat  nel  Grande  Oceano,  e.l  lsavat,  piccola  città  su  l lago  del  suo 
nome  ; esse  servono  come  di  porti  a Guatimela  la  Nuova.  — Coban 
o Vera  Pai  sulla  l’olocl.ia,  città  comm.  ed  assai  popolata. 

Nello  Staio  di  S.  Salvadore  : S.  Salvatine,  presso  il  vulcano  di 
questo  nome  , città  assai  ind.  e comm  , capitale  dello  Stato,  con  un 

collegio,  e con  39,000  ab.  . 

Nello  stato  di  Honduras:  Camay  agua  , o Vaghadohd  sul  ramo 
occidentale  dell’  Llua,  città  vesc.  capitale  dello  Stato,  con  un  collegio, 
e con  18  000  ab.  — Omoa,  in  clima  pestifero,  piccola  citta  fortificata 
ed  assai  comm.,  con  un  porto  sul  ...are  delle  Antille  presso  la  foce  del 
Kio  Dolce,  e con  10,000  ab.  — In  questo  Stato  trovasi  una  ricca  mi 
niera  d'oro  presso  il  villaggio  di  Corpus- 

Nello  Stato  di  Nicaragua:  Leon,  iu  una  pianura  elevata  presso  il 
p'ccolo  lago  del  suo  nome,  bella  città  vesc.,  ind.  ed  assai  comm  , ca- 
pitale dello  Stalo,  con  un'  università , e con  48,000  ab.  — Nicaragua, 
sul  lago  del  suo  nome,  città  (lurida,  con  15,009  al). 

Nello  Stalo  di  Costa  Bieca:  X Giuseppe  di  Costa  Picca  , citta 
di  mediocre  grandezza  , capitale  dello  Stato  , con  20,003  ab.  — (-ar- 
ingo, città  già  florida,  ma  oggi  molto  decaduta,  sebbene  contenga  tut- 
tora 20,000  abit. 


COLOMBIA. 


POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.  OCC.,  fra  01°  e 85.°  Lut.  , 
fra  12°  bar.  e 6"  uust- 

CONFINI.  Al  nord , il  mare  delle  Antille  e l’Oceano  Atlanti.o, 
all’tt/,  1’  Oceano  Atlantico,  la  Gujana  Inglese  c l*  impero  del  Brasile; 
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REPUBBLICA  DELLA  KU6VÀ  GRANATA 

.•»!  Sud',  l'  impero  del  brasile  e la  repubblica  del  Pc.  il  * all’  ovest  , la 
repubblica  del  Perù  , il  Grande  Oceano  e lo  Stato  di  Coita  Picca 
nella  confederazione  dell'  America  Centrale. 

fiumi.  1 principali  sono:  il  ChaGres  ; l*  Atrato;  la  Madda- 
lena, con  i suoi  itili.  B g g o t a,  S o g a ni  o s o,  Cesare,  e Coti- 
ca , ingrossato  dal  Nfchi  e dui  S.  Giorgio  ; il  Pio  della  HachA;  la 
Sw  LIA  : il  TOCCJO  : l’ORENOCO,  con  i suoi  itili.  V e ut  u a ri  ingrossa- 
to dal  Manipiare,  C a ara  dall1  Everatol , C uro  n i dalla  Puragua, 
C ass  iq  u i a r e,  A t u p ab  a,  Gu  avi  are,  V i c h a d a,  M e- 
t a , A r a u c a,  A p un  e ingrossalo  dalla  Portìiguesa  , e G u a - 
ri  co ; il  Pumari»  ; l’  Essequeuo  col  suo  infl.  Guy  uni,  ingros- 
sato dal  Mazarony  ; l*  Amazzone,  coi  suoi  infl.  Sant  i a g o,  M o- 
rona,  P astaco,  Tigre,  Napo,  Ica  o Putu  mayo, 
Y a pura  o C a q u e t a,  e Rio  Negro',  il  (lUAYAQUiL;  l'  Esme- 
KALDAS;  il  PaTIA;  ed  il  S GIOVANNI  del  ChOCO.V.  alle  pag.  51A,  o!7 

SUPERFICIE.  82  ’, 000  miglia  quadre. 

popolazione.  'Assoluta,  2,800,000  ubit.  ; relativa  , 7 abit.  per 
ogni  due  miglia  quadre. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Il  territorio  di  questa  Repub- 
blica apparteneva  già  alla  monarchia  Spaglinola,  parie  sotto  il  titolo  di 
vice-regno  della  Nuova  Granata,  e parte  con  quello  di  Capitaneria  ge- 
nerale di  Caracas  o di  Venezuela.  Insorte  nel  1810  queste  due  colo- 
nie contro  la  madre  p.-tria  , non  tardarono  molto  a dichiararsi  da  essa 
indipendenti,,  e dopo  molte  e varie  disi  ordie  intestine,  si  unirono  final- 
mente insieme  nel  1819  col  titolo  di  repubblica  di  Colombia.  L'anar- 
chia ciò  non  ostante  c la  gorra  civile  continuarono  a desolare  questo 
Stato,  il  quale  si  divise  nel  1831  in  tre  repubbliche  indipendenti  unite 
però  sotto  il  u me  di  Confederazione  degli  Stati  Uniti  del  Sud.  La 
repubblica  di  Colombia  era  repartita  in  dodici  di  parti  menti,  sudiiixisi 
i il  provinole  e queste  in  cantoni  od  in  parrocchie , la  quale  divisione 
sembra  tuttavia  susdsteute  nelle  tre  repubbliche  che  compongono  la  Con- 
federazione e die  sono  le  seguenti: 

REPUBBLICA  DELLA  NUOVA  GRANATA. 

Questa  repubblica  comprende  cinque  degli  antichi  dipartimenti  della 
Colombia,  cioè: 

CuN  Din  AMA  RCA  , che  comprende  le  provincie  di  Rogata  , Antio - 
quia,  Neyba , e Mariquita. 

Cauca  , con  le  provincie  di  Popayan , Pasto , Buenaventura  , 
f fioco. 

Istmo,  comprendente  le  provincie  di  Panama,  e di  Veraguu. 

Maddalena,  diviso  nelle  provincie  di  Cariogena , Mompox , 
Santa  Marta,  Rio  li  ac  ha. 

Boyaca,  con  le  provincie  di  Tunja  t Pamplona , Socorro , Cu* 
sanare. 

citta’  capitale.  Rogota  o S.  Fe  di  Bogota. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  e i luoghi  più  cousiderabili  di  questa  re- 
p ubidirà  sono  i seguenti: 

Nel  Dipartimento  di  Cuudinamarca;  Rogota f capitale  della  repub- 
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Mica  e del  dipartimento,  al  piede  dì  due  monti  elevati  sul  Bogota,  in 
un  clima  umido  c piovoso  sema  essere  malsano,  ma  soggetta  a frequenti 
terremoti;  grande  e non  bella  città  arciv.  ind.  e comm.  , con  un’  uni- 
\ersità,  una  biblioteca,  un  osservatorio  ed  altri  lett.  istit.  e con  40,000 
ab  Soacha , grosso  villaggio  rinomato  per  la  sua  prossimità  alla  ce- 

lebre cascata  di  Tequendama,  dove  il  Bogota  si  precipita  da  un’al- 
tezza di  538  piedi.  — Muza  o Muso  , altro  villaggio  celebrato  per  la 
ricca  miniera  di  smeraldi  del  suo  distretto.  ■ — Honda  , piccola  citta 
importante  pel  sno  commercio,  e con  5,000  ab.  Le  altre  città  degne  di 
menzione  sono:  /bagna,  Medellino , slntioquia 

Nel  Dipartimento  di  Cauca  : Popayan , situata  sul  fiume  di  que- 
sto nome,  presso  i vulcani  Sotara  e Purace,  in  una  bellissima  situazione, 
città  vesc.  comm.,  con  un’università  e 7,000  ab.  Questa  città  è il  ca- 
poluogo del  dipartimento.  — Cali , piccola  città  importante  per  la  sua 
popolazione,  pel  suo  collegio  e pel  suo  commercio  — Cartaho,  Barba- 
ceast  con  miniere  d’oro;  Iscuunda,  con  miniere  di  platino.—  Quibdo , 
capoluogo  della  provincia  del  Choco,  la  più  ricca  in  oro  e platino. 

Nel  dipartimento  dell*  Istmo:  Panama , in  fondo  ad  una  baja,  e so- 
pra una  penisola  dell’ istmo  del  suo  nome,  città  vesc.  forte,  ind.  e com  , 
capoluogo  del  dipartimento,  con  un  collegio,  ed  una  cattiva  rada  sul 
(brande  Oceano,  e 10,000  ab.  — Nata , con  4,000  ab.  — C ha gres , 
importante  pel  fiume  che  la  bagna,  con  900  ab  — • Portobel/n,  in  un 
clima  pestilenziale  , ma  con  un  ottimo  porto  sul  mare  delle  Antille  e 
1,200  ab.  — S.  Yago  o Santiago , piccola  città  di  circa  5,000  ab  — 
Dipende  da  questo  dipartimento  1’  arcipelago  delle  isole  delle  Perle  , 
situato  di  faccia  al  porto  di  Panama. 

Nel  Dipartimento  del  Maddalena:  Cariogena,  in  un*  isola  sabbiosa, 
poco  lungi  dalla  foce  del  Maddalena,  città  vesc.,  assai  ind.  e delle  più 
(omm.,  capoluogo  del  dipartimento  , e la  prima  piazza  forte  della  re- 
pubblica , con  un  buon  porto  sul  mare  delle  Antille  , ove  stanzia  la 
marina  militare,  con  un’università,  e 18,000  ab  — El~Carmen , pic- 
cola città  considerata  come  la  più  salubre  della  provincia  di  Cariogena. 

— Polii,  rinomata  pel  suo  balsamo.  — Monipox , sul  Maddalena,  citta 
tonim.,  con  un  collegio,  e con  10,000  ab  — S.  Marta,  città  vesc.,  for  - 
tificata  e comm.,  con  un  porto  sul  mare  delle  Antille  e 6,000  abit. — 
Eio-IJachu  , alla  loce  del  fiume  del  suo  noine,  piccola  città  , con  un 
porto  e con  1,000  ab.;  nei  suoi  contorni  si  pescano  le  perle. 

Nel  Dipartimento  di  Boyaca:  Tungia  (Tunja)}  capoluogo  del  di- 
partimento, una  volta  città  florida  , ricca  e popolata  quando  era  resi- 
denza deire  dei  Muyscns,  prima  dell’arrivo  degli  Spagnuoli,  ma  attual- 
mente in  gran  parte  rovinata  e quasi  deserta,  sebbene  siavi  un’università. 

— Boyaca,  villaggio  celebre  per  la  battaglia  che  gli  Spagnuoli  vi  per- 
dettero nel  1819:  esso  dà  il  nome  al  dipartimento.  — Chinquiquira, 
piccola  città  rinomata  per  una  immagine  della  B.  Vergine  che  vi  si 
venera.  — Pamplona,  piccola  città  assai  decaduta,  ma  importante  per 
le  sue  miniere  di  oro  e di  rame,  e pel  suo  collegio.  — Socorro , enti 
comm.,  ed  assai  ind.,  con  12,000  ab.  — Rosario  de  Cucuta  , rimar- 
chevole per  le  adunanze  del  Congresso  che  pubblicò  la  prima  costitu- 
zione della  Colombia.  — Moniquira  con  abbondanti  miniere  di  rame. 
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REPUBBLICA  DELL'  EQUATORE. 

Questa  repubblica  è divisa  secondo  la  nuova  organile,  zinne  in  8 pro- 
vincie:  Quito,  Chimborazo,  Imbubura,  Guayaquil , Mannbi,  CuenCa , 
Loxn  e A rcipelagn  dei  Gallapagos.  Noi,  non  essendo  ben  certi  delle 
suddivisioni,  continuiamo  a descrivere  i tre  dipanimcnti  che  formano  la 
presente  repubblica  secondo  le  norme  della  prima  organizzazione  della 
Colombia,  cioè  : 

Dipartimento  dell'  Equatore  : diviso  nelle  provinole  di  Pichincha, 
Chimborazo , e Imbahurn. 

Dipartimento  di  Guayaquil-,  diviso  nelle  provinole  di  Guayaquil, 
e Manabi, 

Dipartimento  dell’  Assuay,  che  comprende  le  provincie  di  Cutnqa , 
e Loxn. 

CITTA'  CAPITALE  : Quito. 

TOPOGRAFIA.  Ce  città  e i luoghi  più  ragguardevoli  di  questo  Stalo 
sono  i seguenti:  Quito , in  una  valle  elevata  1,480  tese  sopra  il  livello 
del  mare  fra  il  vulcano  Pichincha,  ed  una  fila  di  colline,  in  un  clima 
temperato  e salubre;  grande,  ma  non  bella  città  vesc.,  comm  ed  assai 
ind,,  capitale  della  repubblica,  e capoloogo  del  dipartimento,  con  una 
università  , una  ricca  biblioteca  ed  altri  lett.  istit.  , e con  70,000  ab. 
L 'Antisana,  il  più  elevato  vulcano  del  globo,  sul  quale  trovasi  all'al- 
terna di  2,104  tese  la  tenuta  di  Antisana,  riguardata  come  il  più  alto 
fra  i luoghi  abitati  del  Nuovo  Mondo,  prima  che  fosse  conosciuta  l’al- 
lena del  rialto  di  Titimaca.  — Latacunga , presso  il  terribile  vulcano 
Compassi , città  grande  e comm.  con  17,000  ab.  — Ottavaio  , presso 
il  Cayambè  uno  dei  monti  più  alti  dell’America,  città  ind.  con  16,000 
ab.  — Ambato  , piccola  città  assai  popolata  , considerabile  per  la  sua 
vicinanza  al  Chimboraio. — Riobarnba,  città  ind.  e comm.  con  20,000 
abitanti. 

Nel  Dipartimento  di  Guayaquil:  Guayaquil , presso  la  foce  del 
Guayaquil,  città  assai  ind.  e comm.,  capoluogo  del  dipartimento,  con 
un  porto,  stazione  ordinaria  della  marina  militare  della  repubblica  sul 
Grande  Oceano,  con  un  arsenale  marittimo,  che  era  il  principale  della 
Colombia,  con  un  cantiere  e 22.000  ab. 

Nel  Dipartimento  dell'  Assuay:  Cuenqa , sul  Paute  inll.  del  San- 
tiago in  una  pianura  elevata  1,279  tese  sopra  il  livello  del  mare,  città 
vesc.,  coinm.  ed  assai  ind,  capoluogo  del  dipartimento,  con  un  collegio, 
un  seminario,  e 20,000  ab.  — Loxa,  piccola  città  considerabile  perche 
nelle  sue  vicinanze  trovasi  in  abbondanza  1'  albero  che  somministra  il 
famoso  specifico  febbrifugo  noto  sotto  il  nome  di  Cascarilla  di  Loxa  o 
Chinachina.  — Zuruma,  piccola  città  di  3 a 6,000  ab.,  importante  per 
le  ricche  sue  miniere  d’  oro. 

REPUBBLICA  DI  VENEZUELA. 

Questa  repubblica  comprende  quattro  dei  dipartimenti  della  cessata 
repubblica  di  Columbia,  i quali  corrispondono  all'antica  capitaneria  ge- 
nerale di  Caracas,  e sono  i seguenti: 
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Dipartimento  di  Venezuela^Wxso  nelle  provinole  di  Caracas  e di 
Cartibobo* 

Dipartimento  di  Zutia  suddiviso  nelle  provinole  di  Maracaibo  , 
di  Coro , di  Trassi  Ilo  ^ e di  Menda . 

Dipartimento  dell'  Orenocot  diviso  nelle  provinole  di  Varinas , di 
Apure,  e di  Guy  aria. 

Dipartimento  di  Maturin , diviso  nelle  provinole  di  Cuntana , di 
Barcellona^  e isola  Margherita. 

Citta’ capitale  ; Caracas. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  di  questa're- 
pubhlica  sono  i seguenti: 

Nel  Dipartimento  di  Venezuela;  Caracas  , in  una  valle  delizio™  , 
elevata  45Ì  tese  sopra  il  livello  del  mare,  ed  al  piede  del  monte  Siila,  già 
cnpoluogo  della  Capitaneria  generale  del  suo  nome,  ed  oggi  capolnogo 
della  repubblica  e del  dipartimento  di  Venezuela , città  arciv.,  una  volta 
ben  fabbricata,  prima  del  terremoto  del  1812  che  la  rovinò  quasi  intera- 
mente, tuttora  assai  ind  e delle  più  comm.,  con  un’università,  c con  40,000 
ah.  — La  Guayra  , in  un  clima  malsano  , piccola  città  assai  comn. 
di  4,000  ab.,  con  un  cattivo  porto  sul  mare  delle  Alitili,  ma  impor. 
tante  perche  serve  a Caracas  per  le  sue  spedizioni  marittime.  — Va» 
le  nei  a,  poco  lungi  dal  lago  Tacaringua  o Valencia  , in  clima  salubre, 
città  ind.  ed  assai  comm,  con  15,000  ab.  — Porlo  Cabello%  sul  golfo 
Teste,  città  forfè  e delle  più  comm.,  con  un  buon  porto,  e con  3,000 
ab.,  ma  in  un  clima  malsano. 

Nel  Dipartimento  della  Zulia:  Maracaibo  , sulla  riva  occidentale 
del  o stretto  che  separa  la  laguna  di  Maracaibo  dal  golfo  di  questo  no- 
me, graziosa  città  difesa  da  Ire  forti  , ind.  ed  assai  comm  , capoluogo 
del  dipartimento,  con  un  collegio,  cantieri  da  costruzione,  e con  2 1,000 
ab.  — Menda  , piccola  città  ind.,  con  un'univers’tà,  e con  5,000  ab. 

Nel  Dipartimento  dell’Orenoco;  Varinas%  sopra  un  infh  dell*  Apu- 
re, piccola  t ittà,  c poluogo  «lei  dipartimento,  una  volta  florida  ma  oggi 
decaduta,  con  3,000  ab.  — Angosfura  o Nuova  Gujanat  sull'Oreno- 
ro , piccola  città  vtsc.  e cornai  , sebbene  decaduta,  capolnogo  della 
Gujana  Spaglinola  , oggi  spettante  alla  Colombia  , con  un  collegio  , e 
«oti  3,000  al>.  — Gujana  Vecchia , sull’Orenoco,  città  fortificata,  ma 
quasi  deserta  per  il  suo  dima  eccessivamente  malsano. 

Nel  Dipartimento  «li  M tnrin  : Cun.ana,  città  fortificata  ed  assai 
comm.,  sebbene  molto  de<  nduta,  capoluogo  del  dipartimento  , con  una 
magnifica  baja  sul  mare  delle  Ant’lle,  e con  10,000  ab. — Gariaco , pic- 
cola città  ind.  e comm  , con  un  porto  e con  G,000  ab.  — Barcellona , 
città  marittima,  una  volta  florida,  ma  oggi  decaduta,  con  5,000  nbit.  * 
essa  c però  tuttavia  il  gpan  deposito  per  il  commercio  di  contrnhbau* 
do.  fatto  con  la  prossima  isoli  «Iella  Trinità  , spettante  agl’  Inglesi.  — 
Assunzione  , capoluogo  dell’isola  Margherita,  piccola  città  di  5,000 
ab  — Parnpatar,  piccolissima  città,  la  più  importante  dell*  isola  Mnr- 
: Ilarità  per  il  suo  porto  stato  dichiarato  franco,  e che  l’ha  resa  assai 
florida. 

REPUBBLICA  DEL  PERÙ’. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.  occ. , fra  69»  e 8K  Lai. 
ausi. , fra  3°  e 22°. 
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~ ' CONrJM.  Al  nord,  il  golfo  di  Gnayaquil  ; la  cosata  repubblica  di 
Colombia  e l’impero  del  U.aa'de:  all’  est,  l’impeto  del  Brasile  e la  Re- 
pubblica di  Bolivia;  al  sud,  la  repubblica  di  Bolivia  cd  il  Grande  O- 
cenno;  il  G rande  Oceano. 

FIUMI.  1 principali  sono:  |’ Amazzone,  col  suo  inll.  Guaito  gita 
o G u amico,  il  Qi  iUCA;  l’ OCOSA;  il  RlMAC;  il  Santa  o TombO; 
il  LAMBAJECO;  il  PllRA;  cd  il  Cuiba.  Vedi  alle  pog.  Sii  e S17. 

SUPERFICIE,  373,001)  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE,  -disviata,  1,700,000  ab;  relativa,  4 ab.  per  mi- 


glio quadro.  , 

DIVISIONE  AMMINISTR  VTIVA.  La  Repubblica  del  Perù,  delta 
anche  del  Russo  Perù , per  distinguerla  da  quella  di  Bolivia  comune- 
mente chiamata  dell’Alto  Perù,  si  dichiarò  indipendente,  fino  dal  18*21, 
dalla  monarchia  Spaglinola  , da  cui  dipendeva  il  suo  territorio  sotto  il 
tìtolo  di  vice  regno  del  Perù,  una  volta  molto  più  esteso,  ma  ristretto 
in  questi  limiti  fino  dal  1778,  quando  fu  da  esso  separato  tutto  itCar- 
cas  Questa  Repubblica,  che  dal  1824  c dopo  la  battaglia  di  Ayarucho 
ho  preso  una  certa  consistenza  ,*  si  divide  attualmente  in  sette,  diparti- 
naenti,  suddivisi  in  provincie , e queste  in  cantoni.  I nomi  dei  dipai  ti- 
menti  sono:  Lima  , Arequipa , Putto  , Casco  , Ayaciicho , J urtiti  , c 


Liberta . 

CITTA’  CAPITALE:  Lima  , nel  dipartimento  del  suo  nome. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  della  re- 
pubblica del  Perù,  sono  i seguenti: 

Rei  Dipartimento  di  Lima:  Lima,  sul  Rimac,  cinque  miglia  al  d* 
sopra  della  sua  foce  , in  un  clima  temperalo  , ma  soggetta  a frequenti 
terremoti,  grande  e ben  fabbricata  città  arciv.,  delle  più  ind.  c coni., 
già  capitale  del  vice- regno  del  Perù  , ed  oggi  capoluogo  del  diparti- 
mento del  suo  nome  e capitale  di  tutta  la  Repubblica,  con  un’univer- 
sità, una  ricca  biblioteca  ed  altri  importanti  leu.  istit. , con  una  citta- 
della ed  un  arsenale  , e con  70,000  ab  — Culkto  , clic  è il  porto  di 
Lima  e la  prima  piazza  marittima  della  Repubblica  , piccola  città  di- 


fesa da  tre  forti,  con  4,000  ab. 

Rei  Dipartimento  d’Arcquipa:  Arequipa , sul  Qu  Ica,  in  una  r im- 
paglia elevata  1,220  tese  sopra  li  livello  del  mare,  e presso  al  terribile 
vulcano  di  Guagua  Patina,  ebe  le  ha  cagionalo  in  p:ù  tempi  gravi  d umi; 
città  grande  e vesc. , assai  ind.  e comm.  , capoluogo  del  dipartimento, 
con  diversi  collegi,  e con  30,000  ab.  — Guuntajayu , villaggio  impor- 
tante per  le  ricche  miniere  d’argento  dei  suoi  contorni. 

Rei  Dipartimento  di  Puno  : Putto  , presso  il  lago  Titicaca  , città 
md.  e comm.,  capoluogo  del  dipartimento,  con  un  collegio,  e con  18,000 
ab. — Cìiuchuito,  città  una  volta  floridissima,  ed  oggi  affatto  decaduta. 

Rei  Dipartimento  di  Cusco:  Cusco  , poco  lungi  dalla  riva  destra 
dell*  Apurimac  uno  dei  rami  dell’  Amazzone  , grande  e ben  costruita 
città  vesc.,  assai  ind.  e comm.,  già  famosa  capitale  dell’  impero  degli 
Incns,  ed  oggi  capoluogo  del  dipartimento  del  suo  nome,  con  un*  uni- 
versità ed  altri  lett.  istit.,  e con  40,000  ab. 


Rei  Dipar  t'mento  d’Ay.icucho:  Guurnunga , in  una  pianura  , non 
molto  lungi  dalla  sinistra  dell’ Apurimac,  uno  <1  ci  rami  dell1  Amazzone, 
città  grande  e vesc.,  assai  ind.  c comm. , capoluogo  del  dipartimeuto  , 
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con  un*  università , e con  25  000  ab.  — Guancavelica  . piccola  città 
di  12,000  ab.,  elevata  1,925  tese  sopra  il  livello  del  mare,  ed  im  or- 
tante per  la  sua  miniera  di  mercurio,  una  delle  più  rierbe  dell'Ameri- 
ca. — Ayncucho,  luogo  celebre  per  la  vittoria  riportata  nel  1823  dal 
generale  colombiano  'uree  sopra  i realisti,  che  derise  della  guerra  , e 
mise  termine  al  dominio  Spognuolo  nell’America  Meridionale. 

Nel  Dipartimento  di  Junin  : Guanuco,  sul  Guanuro,  piccola  città 
una  volta  molto  florida,  ed  oggi  solo  considerabile  perchè  è il  capolungo 
del  dipartimento. — Lauricocha  o Prisco,  piccola  città  di  8,000  ah., 
importante  per  la  sua  miniera  d’argento,  una  delle  più  r'cche  del  more- 
do.  — Junin,  villaggio  miserabile  di  300  ab.  , ma  ragguardevole  per 
una  vittoria  riportatavi  dai  republicani  sopra  i realisti. 

Nel  Dipartimento  di  Libertà:  Tnsxillo,  capoluogo  del  dipartimento, 
graziosa  città  vesc  ed  assai  comm.,  con  un  cattivo  porto  e con  14,000 
ab.  — Caxarnnrca,  in  una  valle  elevata  1,464  tese  sopra  il  livello  del 
mare,  e traversata  dal  piccolo  fiume  Cazamarca;  piccola  e graziosa  città , 
assai  ind.  e comm.,  con  un  collegio,  con  bagni  caldi  nei  suoi  contorni, 
e con  7,000  ab.  — Micuipampa,  piccola  città  elevata  1,857  tese  sopra 
il  livello  del  mare,  importante  per  le  ricche  miniere  d’argento  dei  suoi 
contorni. 


REPUBBLICA  DI  BOLIVIA. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.  occ. , fra  60"  e 73\  Lati 
austr. , fra  1 1*  e 24°. 

CONFINI  Al  nord,  la  repubblica  del  Perù  e l'impero  del  Bra- 
sile; all’est,  l’impero  del  Brasile,  e gli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata; 
al  sud,  il  dittatorato  del  Paraguay,  gli  Stati  Uniti  del  Rio  della  Piata, 
e la  repubblica  del  Chili;  all’ocrj/,  il  Grande  Oceano  e la  repubblica 
del  Perù. 

FIUMI.  1 principali  sono:  ('AMAZZONE  con  i suoi  infl.  M a p i ri, 
Coroico,  Tip  nani,  e M ad  tir  a,  ingrossata  dal  Rio  Grande 
o Guapaix,  e dal  Pompiti  o Sara-,  il  Pilcomayo  ed  il  Rio  Grande 
o Vtrmejo,  che  ingrossano  il  Paraguay,  uno  degl’ infl.  del  Parana,  ra- 
mo principale  del  Rio  della  Piata;  ed  il  DeSAGUADERO.  Vedi  alle  pa- 
gine 514  e seg 

SUPERFICIE,  310,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 1,300,<KO  abit.;  relativa,  4 abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  II  territorio  di  questa  Repub- 
blica, conosciuto  col  nome  di  Charcas,  dipendeva  già  dalla  monarchia 
Spagnuola,  sotto  cui  formò  parte  del  vice  regno  del  Perù,  e quindi  del 
nuovo  vice-regno  del  Rio  della  Piata,  quando  nel  1778  fu  smembrato 
dal  primo  per  far  parte  del  secondo.  Dopo  la  decisiva  vittoria  riportata 
nel  1824  ad  Ayacucho  dal  generale  colombiano  Surre  sopra  i realisti, 
questo  territorio  si  dichiarò  nel  1825  Repubblica  indipendente  sotto 
il  titolo  di  Bolivia,  in  onore  di  Bolivar,  che  molto  aveva  cooperato  per 
la  sua  indipendenza  , essa  è anche  comunemente  chiamata  repubblica 
dell'Alto  Perii,  e si  divide  attualmente  in  sei  dipartimenti,  suddivisi 
in  provitteie  e queste  in  distretti;  la  provincia  di  Tarija  non  ancora  riu- 
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mia  ai]  alcun  dipartimento  , ai  distaccò  nel  1809  dall*  Allo  Perù  e ai 
riunì  alla  repubblica  di  Bolivia,  sebbene  reclamata  dal  governo  di  Bue* 
nos-Ayres,  come  cosa  propria.  Anche  la  provincia  di  latitar  è alala  da 
noi  separata  dal  dipartimento  del  Pntoai  per  conformarsi  a noti  ri  e recen- 
tissime. 1 nomi  dei  dipartimenti  sono  Cbuquiraca , La  Pai,  Oruro,  Po- 
tori, Cochabamba  e J'.  Cruz  (trita  Sirrra. 

CITTA'  CAVITALE:  Chuquisaca,  nel  dipartimento  del  suo  nome. 

TOPOGRAFIA  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguat devoli  della  repub- 
blica di  Bolivia  sono  i seguenti: 

Nel  Dipartimento  di  Chuquisaca:  Cbuquiraca  o Charcas,  detta  an- 
che La  Piala  a motivo  della  prossima  ricca  miniera  d'argento,  ben  co- 
struita città  arciv.  , in  una  pianura  elevata  1,160  tese  sopra  il  livello 
del  mare,  e presso  le  sorgenti  di  un  ramo  del  Cachimayo,  itili,  del  Pii- 
eotnayo,  ind.  e romiti.,  capoluogo  del  dipartimento  e capitale  di  tutta 
la  Repubblica,  con  un’università,  una  biblioteca  ed  altri  leu.  istit.,  e - 
con  12,000  ab. 

Nel  Dipartimento  della  Paz  : La  Pai  (L  -dyacucho , presso  il  tor- 
rente Choqueapo  che  entra  nel  Beni  o Paro,  ramo  principale  dell’  Aman- 
done, in  una  valle  profonda,  ma  elevata  1,907  tese  sopra  il  livello  del 
mare,  città  grande  e vesc.,  assai  ind.  e comm.,  capoluogo  del  <1  parti- 
mento  , con  un  collegio  e con  10,000  ab.  — In  questo  dipartimento  si 
trovano  i gran  picchi  di  Sorata  e d 'Itti mani,  che  sono  i punti  più  ele- 
vati del  Nuovo  Mondo. 

Nel  Dipartimento  d’  Oruro  : Oruro  , poco  lungi  dal  Desaguadero  , 
piccola  città  , capoluogo  del  dipartimento  , con  miniere  d’argento  nel 
suo  di.-tretto,  e con  5,000  ab. 

Nel  Dipartimento  di  Potosi  : Potori , al  piede  del  Cerro  di  Poto- 
si  , celebre  per  la  prodigiosa  Ticchetta  delle  sue  miniere  d'  argento  , 
grande  e mal  costruita  città,  capoluogo  del  dipartimento,  una  volta  flo- 
ridissima, ma  attualmente  molto  decaduta,  con  un  collegio,  e con  9,COO 
ab.  , che  nel  tempo  del  suo  splendore  ascendevano  a 160,000.  Potosi 
è una  delle  più  elevate  città  del  mondo,  poiché  la  sua  gran  piana  ha 
2,082  tese  di  altezza  sopra  il  livello  del  mare,  e la  sua  parte  più  alta 
ne  ha  2,138,  elevazione  simile  a quella  delle  più  alte  cime  delle  nostre 
Alpi,  e superiore  alla  tenuta  di  Antisana  che  riguardavasi  come  il  più 
elevato  fra  i litighi  abitati  del  globo.  Le  prossime  miniere  ascendono 
in  qualche  punto  a 2.A88  tese,  per  conseguenza  i minatori  lavorano  ad 
un'altezza  superiore  a quella  del  nostro  monte  Bianco.  — Porco , pic- 
cola città,  importante  per  le  ricche  miniere  del  suo  distretto.  — Cobi/a, 
nel  deserto  d’  Atacama,  villaggio  marittimo,  divenuto  importante  dopo 
che  è stato  dichiarato  porto  franco  , sotto  il  nome  di  Porto  Lamar  ; 
questo  luogo  , che  può  riguardarsi  come  primo  ed  insieme  unirò  porto 
della  Bolivia',  manca  affatto  di  acqua  dolce,  ciò  che  sarà  di  ostacolo  al 
suo  ingrandimento  , a meno  che  il  governo  non  voglia  rimediarvi  , con 
aprite  a sue  spese  dei  pozzi  artesiani. 

Nel  Dipartimento  di  Cochabamba:  Cochabamba  , in  un  fertile  e 
ben  coltivato  territorio  , città  grande  e comm.  , capoluogo  del  diparti- 
mento,"con  30,000  ab. 

Nel  Dipartimento  di  S.  Cruz:  S.  Crut  della  Sierra  , in  una  pi», 
stura  in, mensa  , piccola  e mal  costruita  città  vesc.  e coutm.,  capoluogo 
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cM  dipartimento,  con  9,000  ab.  — Appartengono  a questo  dipartimento 
i vasti  paesi  dei  Moxos  e dei  Chiquitos,  che  formano  le  due  prosincie 
di  questo  nome  ; esse  sono  formale  di  missioni  (ondate  già  dìi  Gesuiti 
nel  1750  prima  della  loro  espulsione;  «alcune  orde  di  questi  popoli  sono 
ancora  selvagge  e conservano  la  loro  indipendenza;  ma  un  gran  numero 
di  essi  sono  convertiti  al  cristianesimo  , e vivono  soggetti  in  ventitré 
missioni. 

REPUBBLICA  DEL  CHILI. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  occ fra  72°  e 77%  compre- 
sovi 1*  arcipelago  di  Chiloe.  Lat.  ausi.,  fra  25°  e 44°. 

CONFINI.  Al  nord , la  repubblica  di  Bolivia  ; all’  est  , gli  Stati 
Uniti  del  Rio  della  Piata  e la  Patagonia;  al  sud,  la  Patagonia  e lo  ar- 
cipelago di  Clionos  che  ne  forma  parte;  all’oi;fjl,  il  Grande  Oceano.  In 
questi  limiti  vi  è compresa  anche  V Araucania,  o territorio  abitato  dagli 
Araucani,  nazione  indigena  dell'America,  che  si  regge  tuttora  con  go- 
verno indipendente, 

riUMl.  I principali  sono:  il  CALLA  CALLA;  il  ValdiviA;  il  Tol- 
TEN  ; il  CAULEN  ; il  BlOBlO  ; il  ClIlLLEN  ; il  MAULE  ; il  IVlAYPO  , col 
M apodi  a ; il  Ouilota  o ACONcagua  ; il  LiMARi  ; il  CoQuiMBO  ; 
il  Guasco;  il  Copjapo  ; ed  il  Sàlado.  Vedi  alla  pag.  517. 

SUPERFICIE,  129,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  1,400,000  abit.;  relativa,  10  abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Il  territorio  di  questa  Repub- 
blica apparteneva  già  alla  monarchia  Spaglinola,  sotto  il  titolo  di  Capi- 
taneria generale  del  Chili.  Dopo  varii  cambiamenti  di  forme  ammini- 
strative, prodotti  dalle  sorti  della  guerra  dell’indipendenza,  si  dichiarò 
finalmente  nel  1820  in  Repubblica  indipendente,  conservando  l’antico 
nome  dato  al  suo  territorio.  Essa  è attualmente  divisa  in  otto  provin- 
ole , suddivise  in  disti  etti.  I nomi  delle  provincie  sono;  S.  A ago  o S. 
Iacopo , Aconcagua  , Coquimbo  , Colchagua  , HI  aule  , Concezione  t 
Valdivia , e Chiloe,  formata  dall’arcipelago  di  questo  nome.  E inoltre 
da  avvertirsi  che  il  governo  reclamava  il  diritto  di  sovranità  sulle  due  isole 
desei  te  del  gruppo  di  Giovanni  Fernandez.  Vedi  alla  pag.  524. 

CITTA’  CAPITALE:  5’.  Jago,  nella  provincia  del  suo  nome. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  della  re- 
pubblica del  Chili  sono  i seguenti  : 

iNella  Provincia  di  S.  Jago  : S.  Jago  o S.  Iacopo , sulla  sinistra 
del  JVIapocbo,  in  una  vasta  pianura  elevata  e di  un  clima  delizioso,  ma 
soggetta  a frequenti  e terribili  terremoti  ; grande  e bella  città  vesc.  , 
ind.  ed  assai  comm.,  già  capitale  della  Capitaneria  generale  del  Chili, 
ed  oggi  capoluogo  della  provincia  deL  suo  uome  e capitale  di  tutta  la 
Repubblica  , sede  del  presidente  e del  tribunale  supremo  di  giustizia  , 
con  un’università,  una  biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.,  e con  55,000  ab. 
— Valparaiso  o Valle  del  Paradiso , graziosa  città,  assai  ind.  e delle 
più  comm  , con  un  buon  porto,  difeso  da  tre  forti,  con  cantieri  da  co- 
struzione, con  una  vasta  cittidella  non  ancora  ultimata,  e con  20,000 
abitanti. 
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Nell:*  Provincia  d’Aconr.*>gua  : S.  Filippo,  piccola  città  <ii  8,0  DO 
ab  , nc  è il  capoluogo.  — Lìngua  e P e torca  , luoghi  importami  prr 
le  loro  miniere  di  oro  ; e Quillota,  per  le  ricche  miniere  di  rame  del 
5Uo  distretto. 

Nella  Provincia  di  Coquimbo  : Coquimbo  , alla  foce  del  Coquim- 
bo  , piccola  città  comm.  , capoluogo  della  provincia  con  un  porto  , e 
con  12,000  ab.;  è soggetta  a frequenti  terremoti.  — Guasco,  all.,  foce 
del  Guasco,  piccolissima  città,  con  un  porlo,  e con  una  miniera  d'  ar- 
gento nei  suoi  contorni.  — A*.  Francesco  della  Selva  e Copiapo , im- 
portanti per  le  ricche  miniere  di  rame  situate  nei  loro  distretti. 

INella  Provincia  di  Colcbagua:  Carico,  piccolissima  città,  capoluogo 
della  provincia,  con  una  ricca  miniera  d*  oro  nei  suoi  contorni. 

Nella  Provincia  di  Manie  : Cauquenes  , luogo  poco  ragguarde- 
vole, ne  è il  capoluogo.  — Chillant  sul  fiume  del  suo  nome,  è la  città 
più  considerabile  della  provincia. 

Nella  Provincia  della  Concezione  : La  Conce  rione , presso  la  foce 
del  Biobio,  città  vesc.,  capoluogo  della  provincia,  ma  assai  decaduta  , 
dopo  che  gli  Araucani  nel  1823  vi  devastarono  diversi  quartieri  ; con 
un  collegio  ed  altri  Iclt.  istit.  , e con  10,003  ab  Nelle  sue  vicinanze 
sono  situa'i  'Falca guano,  luogo  marittimo,  impoi  tinte  per  la  sua  bella 
baja  ; e Penco , ove  si  è trovata  una  cava  di  carbon  fossile. 

Nella  Provincia  di  Valdivia  : Valdivia  , piccola  città  fortificata  e 
comm.,  capoluogo  della  provincia,  con  un  buon  porto  e con  8,000  ah. 

Nella  Provincia  di  Chiloe  : S.  Carlo,  nell’  isola  titiiloe  , villaggio 
o piccola  città  di  1,803  ab.,  con  un  porto,  c il  capoluogo  della  pro- 
vincia, 

DITTATORATO  DEL  PARAGUAY. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA  Long,  oci:.,  fra  86“  e 61°.  Lai. 
ansi.,  fra  20“  e 28\ 

CONFINI.  Al  nord , la  repubblica  di  Bolivia  e lo  impero  del 
Brasile  ; all'  est,  l’  impero  del  Brasile  ; al  sud , la  confederazione  del 
Hio  della  Piata  ; all’  ovest,  il  Gran  Cbaco,  paese  spettante  alla  confe- 
derazione del  Rio  della  Piata. 

FIUMI.  I principali  sono:  il  Parana  , ramo  principale  del  Rio 
della  Piata,  col  suo  infl.  Paraguay. 

SUPERFICIE,  67,000  miglia  quad.e. 

POPOLAZIONE  Assoluta,  280,000  abit.;  relativa,  7 abit.  per  ogni 
due  miglia  quadre. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Questo  Slato  formò  fino  al  18  8, 
sotto  il  nome  di  Paraguay  , una  delle  provine»  ilei  vasto  vice  regno 
del  Hio  della  Piata.  0>>po  quell’  epoca  il  Dottor  Francia  , profittando 
delle  turbolenze  che  agitavano  questo  territorio,  e delle  favorevoli  cir- 
costanze presentateglisi  nei  varii  avvenimenti  politici  , giunse  ad  impa- 
dronirsi dell’  autorità  suprema  , ed  esercitare  l’  autorità  più  assoluta 
spero  il  titolo  di  dittatore.  Tutto  il  paese  k diviso  in  venti  circoli,  nel 
ter  ilorio  delle  missioni,  alla  diritta  del  Parami  , che  sono  ammini- 
strate in  un  mollo  particolare,  e formano  dei  distretti  separati.  L’in- 
gresso in  questo  Stato  era  vietato  dal  Francia  a tutti  gli  atranier  i sotto 
pena  di  restarvi  prigionieri. 
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TOPOGRAFIA  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  del  dilta- 
lorato  del  Paraguay  sono  : L'  Assunzione,  sulla  sinistra  del  Paraguay, 
inai  costruita  città  vesc.,  ind.  e corniti.,  capitale  dello  Stato,  e residenza 
ordinaria  del  dittatore,  con  12,000  ab  — Teoego  , piccola  città  fon- 
data dal  Francia  nelle  solitudini  boreali  dello  Stato,  irrigate  dal  Pa- 
raguay, per  esiliarvi  le  persone  ad  esso  sospette.  — Villa  Ricca , città 
di  4,000  ab.  ; nei  suoi  contorni  si  fa  la  maggior  raccolta  della  tanto 
celebrata  erba , ossia  thè  de!  Paraguay. 

COSFEO FRAZIONE  DEI.  RIO  DELLA  PLATA. 

posizione  ASTRONOMICA.  Long.  occ.  fra  5(T  e 72>.  Lat. 
ausi.,  fra  20."  e 41". 

CONFINI.  Al  nord,  la  repubblica  di  Bolivia;  all’est  , il  dittato- 
rato  del  Paraguay,  la  repubblica  Orientale  dell’  Uruguay  e 1’  Oceano 
Atlantico;  al  sud,  1'  Oceano  Atlantico  e la  P..tagonia  ,*  all'  ovest , la 
Patagonia,  e le  repubbliche  del  Chili  e di  Bolivia. 

FIUMI.  1 principali  sono  : il  Rio  DELLA  PLATA,  con  i suoi  rana 
PARANA,  ed  Uruguay  , e con  gl’infl.  Paraguay,  ingrossato  dal 
Pilcomayo  e dal  Rio  Glande  o Vermrjo  , Sa  Indo,  e Sa  lo- 
di Ilo  o Rio  Quinto-,  il  Rio  Colorado  o lVIb.idoza,  col  Ri o 
Diamante  ; il  Rio  Negro  o Cusv  Leuwu  ; 1' Akdalgal  A ; ed  il 
Rio  Dolce.  Vedi  alle  pag.  516.  517. 

SUPERFICIE,  683,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  700,000  abit.  ; relativa,  1 abit.  per 
miglio  quadro. 

divisione  amministrativa.  Il  territorio  di  questa  Confede- 
razione formava  avanti  1’  insurrezione  del  1808  la  parte  principale  del 
vice-regno  del  Rio  della  Piala,  dipendente  dalla  monarchia  Spagnuola. 
Dopo  quell’  epoca  la  provincia  di  Bucnos-Ayres  si  dichiarò  nel  1810 
indipendente , e fu  seguita  nell'  anno  posteriore  da  tutte  le  provincie 
insorte  di  questa  parte  dell’  America,  che  fecero  causa  comune  e pre- 
sero il  titolo  di  Stati  Uniti  del  Rio  della  Pinta.  Inseguito  sotto  Ri- 
badavia  si  costituirono  in  Repubblica  col  titolo  di  Repubblica  Ar- 
gentina. Ma  la  discordia  e la  gelosia  di  alcuni  governatori  delle  pro- 
vincie, arrestarono  il  progresso  di  prosperità  ebe  questo  Stato  aveva 
cominciato  a prendere  , e l’  anarchia  e la  guerra  civile  desolarono  e 
desolano  tuttavia  queste  belle  contrade.  La  parola  Confederazione,  im- 
piegata per  designare  questi  paesi  , deve  esser  presa  non  in  senso  as- 
soluto, ma  relativo  allo  stato  nel  quale  si  trovano,  stato  che  non  lascia 
al  geografo  alcun  mezzo  di  determinare  nè  il  suo  titolo , nè  le  sue  di- 
vis-oiii.  Dopo  il  13  Aprile  1835  epoca  in  cui  Rosas  divenne  dittatore, 
la  costituaione  ha  subito  molti  cambiamenti  nella  amministrazione  in- 
terna. Sebbene  la  camera  dei  rappresentanti  sia  stata  conservata  pare 
che  il  governo  propenda  al  dispotismo.  La  già  Repn  bbliea  Argentina, 
oggi  provvisoriamente  qualificata  col  titolo- di  Confederazione  del  Rio 
della  Piata,  ai  divideva  in  quattordici  Stati  o provincie,  i cui  nomi 
erano  : Buenos-Ayres,  da  cui  credesi  dipender  1'  arcipelago  di  Falkland 
o isole  Maioine  ; Entre-Rìos , Corrientes,  S.  Fe,  Cordova,  S.  Jago 
deir  Estero,  Tucuman,  Salta,  Catoniana,  Rio/a,  S.  Giovanni  della 
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Frontiera , S.  Luigi  , Mendoza,  e 3ujuy,  tutte  con  eapiluoghi  dello 
stesso  nome,  ad  eccezione  di  quella  di  Enlre-F.ios  , il  cui  capolnogo 
porta  il  nome  di  Baxada.  Secondo  le  notizie  più  recenti  la  provincia 
di  Jujuy  si  è separata  dalla  confederazione  , e potrebbesi  considerare 
come  una  repubblica  indipendente;  noi  perciò  l'abbiamo  accennata  dopo 
tutte  le  altre. 

TOPOGRAFIA..  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  di  questi 
paesi,  sono  i seguenti  : — Buenos-dyres  , sulla  destra  e presso  la  foce 
del  Rio  della  Piata,  che  vi  forma  nn  porto,  non  rapace  che  di  piccole 
navi;  grande  e ben  costruita  r'ttà  vesc.,  delle  più  ind.  e cornili. , già 
capitale  del  vice  regno  della  Piata,  e quindi  degli  Stali  Uniti  di  questo 
nome  e della  Repubblica  Argentina  , ed  oggi  del'a  provincia  del  suo 
nome,  con  un  forte,  un’università,  una  biblioteca,  un  osservatorio  , ed 
altri  molli  importanti  lett  istit.,  e con  80,000  ab.  Nelle  sue  vicinante 
trovasi  Barragan  piccoli  sima  città,  alla  foce  della  Piata  che  vi  forma 
una  magnifica  baja,  ove  si  fermano  le  grosse  navi  che  non  possono  rimor- 
ta re  il  fiume  fino  a Buenos- Ayres.  — Corrientes  , presso  il  confi,  del 
Parana  col  Paraguay,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome  , pircola 
città  di  3,000  ab.;  ma  che  per  la  sua  posizione  potrebbe  divenire  una 
delle  più  comm.  piazze  dell'interno.  — S.  Fè,  sulla  diritta  del  Parana, 
piccola  città  coirmi  , capoluogo  della  provincia  del  suo  nome, con  6,000 
ab.  — Cordova,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome , città  vesc  , 
comm.  ed  assai  ind.,  con  un'  università  ed  una  biblioteca,  e con  11,000 
ab.  — Tucuman  o S.  Michele  di  Tucuman,  sul  Rio  Dolce  , piccola 
città  vesc.,  capoluogo  della  provincia  del  suo  nome  , ed  una  delle  più 
celebri  nella  guerra  dell’indipendenza,  con  12,000  ab.;  il  vesc.  risiede 
a Salta.  — Sulta  o S.  Filippo  di  Tucuman  , presso  il  Sal.ido,  capo- 
luogo della  provincia  del  suo  nome  , piccola  città  assai  comm,,  e sede 
del  vesc.  di  Tucuman,  con  9,000  ab.  — J.  Giovanni  della  Frontiera , 
presso  il  Rio  Colorado,  città  ind  ed  assai  comm.,  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome,  con  16,000  ab.  — Mendoza,  al  piede  delle  Ande, 
e presso  il  Rio  Colorado  o Mendoza,  graziosa  città  ind.  ed  assai  comm., 
capoluogo  della  provincia  del  suo  nome,  con  16,000  ab;  sono  motto  ri- 
nomati  i vini  del  suo  territorio,  perché  hanno  molta  somiglianza  con 
quelli  di  Malaga. 

REPUBBLICA  ORIENTALE  DELL'  URUGUAY. 

FIUMI.  I principali  sono:  il  Rio  USI.  LA  PlaTA,  col  suo  ramo  Uttu- 
Sl'AY,  Ingrossato  dal  Rio  Negro;  ed  il  CEBOLLATi.  V.  alla  pag  316. 

Superficie,  60,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Àstoluta,  70,000  abit;  relation,  i abit.  per  mi- 
glio quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Le  vaste  solitudini  che  compon- 
gono il  territorio  di  questo  Stato  , formavano  già  parte  , sotto  il  nome 
di  Randa  Orientale  , del  vice-regno  del  Rio  della  Piata  , dipendente 
dalla  monarchia  Spagnuola  Dopo  l’ insurrezione  del  1810,  questa  con- 
trada si  formò  in  Stato  a parte,  che  fu  retto  per  nove  anni  dal  crudele 
e feroce  Artigas,  capo  degli  insorti,  Occupata  quindi  militarmente  dai 
Portoghesi  fu  riunita  al  Brasile  sotto  il  titolo  di  provincia  dipintimi. 
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finalmente  per  un  articolo  del  trattalo  di  pace  concimo  fra  Bucnos- 
Ayres  ed  il  Brasile  fu  di  nuovo  separata  da  quest’  impero  e dichiarata 
indipendente  col  titolo  di  li  (pubblica  Orientale  dell'  Uruguay,  delta 
anche  Nuoro  Stato  Orientale  dell'  Uruguay.  Qucs’a  Repubblica  è at- 
tualmente divisa  in  nove  dipartimenti,  che  prendono  il  nome  dai  loro 
capiluoghi  respcttivi , e sono  i Montevideo  , Maldonado  , Canelanes  , 
S.  Giuseppe,  Colonia,  Soriano,  Puisandu,  Duragno,  e Cerro  largo. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  della  Repub- 
blica Orientale  dell’Uruguay  sono:  Monte, alleo,  sulla  sinistra  e presso 
la  fore  della  Piala,  città  regolare  e fortificata,  ma  naolto  decaduta,  seb- 
bene tuttora  ind.  ed  assai  comin  , con  un  porto,  e con  10,000  ab.;  le 
sue  fortificazioni  devono  essere  demol  te  , perchè  cosi  convenuto  in  un 
articolo  del  trattato  di  pace,  concluso  fra  il  Brasile  e Buenos  Ayres. — 
Colonia  del  Sacramento,  città  forte,  con  un  porlo  sul  Rio  della  Piata, 
e con  1,80!)  ab.;  le  sue  fortificazioni  devono  essere  demolite,  come  quelle 
di  Montevideo*  — Maldonado  , alla  foce  del  Rio  della  Piata,  con  un 
porlo  e con  2,000  ab. 

IMPERO  DEL  BRASILE. 

posizione  ASTRONOMICA.  Long.  occ. , fra  37"  e 75’.  Lai., 
fra  4"  ber.  e 33°  ausi. 

CONFINI.  Al  nord,  le  repubbliche  della  Colombia,  le  (xii).me  In- 
glese , Olandese  e Francese,  e l’Oceano  Atlantico;  all’  est , l'Oceano 
Atlantico;  ai  sud,  l’Oceano  Atlantico,  la  repubblica  Orientale  dell'U- 
ruguay, ed  il  dittatorato  del  Paraguay;  all'  ovrst,  la  Confederazione  del 
Rio  della  Piata  , il  dittatorato  del  Paraguay,  e le  repubbliche  di  Bo- 
livia, del  Perii,  di  Granata,  dell'  Equatore,  e di  Venezuela. 

FIUMI.  I principali  sono  : l’ ESSEQUEBO;  l’ OYAPOC  ; l’  AMAZZONE, 
con  ri  suoi  infl.  J a v a r y , J u t a y , J u ru  a , T e f e , P u rus, 
Madeira  , Topayos  o J arena  , ingrossato  dall ' A rìnos  , 
X in  gu,  Ica  o P u t u rn  a y o , Y a p u r a o C a q u e t a.  Il  i o 
Negro,  ingrossato  dal  Cassiquiare  e dal  Pio-Branco,  Pio-Trom- 
be tas,  e Anna  rapar  a;  il  ToCANTIN  o Para,  con  i suoi  ini). 
Paranan  e Pio  das  Mortesi  il  Maranhao  o Miarim,  con 
i suoi  ind.  G r a j a h u c Pittare',  1’  Itapicuru  ; il  Paranauiba, 
con  i suoi  infl.  Goronguej  a,  C a ninde,  ingrossato  dal  Piauby, 
e Pio  di  B a l c as;  il  Giara  ; l’  Iguaribs,  col  Sa  l ga  do,  il  Rio 
Grande  del  Nord;  il  Rio  Paraiuba  del  Nord;  il  Rio  S.  Fran- 
cesco, con  i suoi  infl.  Pio  das  Velhas,  Pio  Verde , Para, 
tatù  e Pio  Grande-,  il  Rio  Itapicuru  o Rio  del  Peixe;!! 
Paraguacu ; il  Rio  das  Gontas;  il  Rio  Pardo;  il  Rio  Grande  di 
Belmonte,  col  li  i o di  Sa  ts  a,  il  Rio  Doceo  Pikanga;  il  Pahahiba 
del  Sud  ; il  Rio  Grande  di  S.  Pietro  o del  Sud,  col  suo  ramo  Ja- 
CliY  ; cd  il  PARANA  , ramo  principale  dei  Rio  della  Piata,  con  i suoi 
infl.  Rio  das  M o r t e-s  , P a r a n a I b a , Pio  Pardo,  Pa- 
raguay, ingrossato  dal  d1  Lorenzo,  dal  Tagnary  c dal  Mondego, 
Pio  Verde,  Tinte’,  e / g u a z u o C o r i t y b a.  Vedi  alle  pa- 
gine 514,  513,  516  e 317. 

SUPERFICIE,  2,253,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 5,000,000  di  abit.;  relativa  , 2 ..hit. 
per  miglio  quadro. 
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DIVISIONE  AMMINISTRATIVA.  Il  Brasile  ha  formato  fino  al  1808 
la  più  vasta  ed  importante  coltura  della  inonat  chia  Portoghese  , allora 
governata  da  un  vice-rè.  Uopo  i politici  avvenimenti  europei  , che  co- 
strinsero il  re  di  Portogallo  ad  abbandonare  i suoi  Stati  il’  Europa  per 
andare  a risedere  al  Brasile  , questa  contrada  fu  dichiarata  regno  , c 
quindi  nel  1823  impero , titolo  che  tuttora  conserva.  Esso  si  divide  in 
diciotto  provincie  , alcune  delle  quali  per  la  loro  vastità  suddivise  in 
comarche.  I nomi  delle  provincie  sono:  Rio  de  Janeiro , da  cui 
dipendono  le  isole  Grande  c Marambaya  ; S,  Paolo,  divisa  nelle  tre 
comarche  di  S,  Paolo  , d*  Yta  , e di  Paranagua  e Corityba  ; S.  Ca- 
terina, da  cui  dipende  Pisola  del  suo  nome;  S • Pietro ; Matto 
Grosso ; Goyaz , divisa  nelle  due  comarche  di  Goyaz  e di  S.  Gio- 
vanni delle  Due  Barre ; Mi  n ’as  Geraes,  divisa  nelle  sei  comarche 
di  Ouro  P reto  , del  Rio  das  Morte  s , del  Rio  Velhas , di  P arac  atti, 
del  Rio  S,  Francesco , e del  Cerro  Frio  ; Spirito  Santo;  Ba- 
hia, divisa  nelle  quattro  comarche  di  Bahia , da  cui  dipende  l*  isola 
Itnparica,  di  Jacobina,  dos  Ilheos,t  di  Portò  Seguro  ; S e r g » p o o 
Seregipo;  A lagoas;  Fernambuco  o,  divisa  nelle  tre  co- 
marche  del  Recife,  di  Olinda,  da  cui  dipende  l’  isola  llamarca,  e del 
Deserto  ; P a r a hy  b a;  Rio  Grande , da  cui  dipende  1*  isola 
Fernando  di  Norouha  ; Stara  o Giara,  divisa  nelle  due  cornar- 
che  di  Se  ara  e di  Grato ; Pi  aulì  y ; Maranharn,  da  cui  di- 
pende Pisola  di  questo  nome;  e Para , divisa  nelle  tre  comarche  del 
Para,  di  Marajo  , formata  dall*  isola  Marajo  o Giovanili  , e del  Rio 
Aegro,  che  comprende  la  Gujana  Portoghese. 

Citta’  CAPITALE  : Rio  •de  Janeiro , nella  provincia  del  suo 
nome. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  ragguardevoli  dell’impero 
del  Brasile,  sono  i seguenti: 

biella  Provincia  di  Bio  de  Janeiro:  Rio  de  Janeiro  , o semplice- 
mente  Rio,  sopra  una  vasta  baja,  che  vi  forma  un  bellissimo  porto  di- 
feso all*  ingresso  da  diversi  forti,  grande  e ben  costruita  città  vesc.,  as- 
sai ind.  e delle  più  coniai.,  cnpoluogo  della  provìncia  del  suo  nome  e 
capitale  di  tutto  P impero,  sede  dell*  imperatore,  del  senato,  della  ca- 
mera dei  deputali  o rappresentanti,  e.  di  tutti  i supremi  dicasteri,  con 
una  università,  una  biblioteca  , ed  altri  molti  importanti  lett.  istit.  , e 
con  140,000  ab. 

biella  Provincia  di  S.  Paolo:  S.  Paolo,  in  un’eminenza  presso  il 
Tietè,  graziosa  città  vesc  , ind.  ed  assai  comm  , capoluogo  della  pro- 
vincia , con  un’università,  una  biblioteca,  e con  18,000  ab.  — Santos, 
presso  la  foce-  del  Parabiba  del  Sund,  città  assai  comm  , capoluogo  della 
provincia,  con  un  porto,  e con  7,000  ab. 

Nella  Pro\  inda  di  S.  Caterina:  Citta  della  Madonna  del  Desterro , 
nell’  iscla  S.  Caterina,  piccola  ed  assai  comm.,  capoluogo  della  provin- 
cia, con  un  pollo,  e con  6,000  ab.  — S.  Francesco  , sul  continente, 
con  un  porto  e con  cantieri  ove  si  costruiscono  molte  navi. 

Nella  Provincia  di  S.  Pietro;  Portallegro , piccola  città  assai  com., 
capoluogo  della  provincia,  con  un  porto,  e con  12,000  ab.  — S.  Pie- 
tro o Rio  Grande,  alla  foce  del  Hio  Grande  del  Sud,  città  assai  corei , 
con  un  porto,  e con  10,000  ab. 
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Meli»  Provincia  di  Matto  Grosso.  Mallo  Grotto,  già  Pilla  Bella , 
sul  Cuyaba  infl.  del  Paraguay,  piccola  città,  capoli.ogo  della  prov  Ineia, 
con  6,000  ab.;  essa  è importante  per  1’  oro  che  si  raccoglie  in  abbon- 
datila sul  suo  territorio.  — Cuyaba,  sul  fiume  del  suo  nome  ini],  del 
Paraguay,  una  delle  città  più  centrali  dell’America  meridionale  , sede 
di  un  vesc.  in  parlibus,  con  10,000  ab.  — Diamanlino , picrolissma 
città,  ma  considerabile  per  1’  oro  e per  i diamanti  che  si  raccolgono  nei 
suoi  ■ Olitomi. 

Nella  Provincia  di  Goya*;  Goyaz,  già  Villa  Boa , piccola  città, 
capoluogo  della  provincia,  e sede  di  un  vesc.  in  parlibus  , con  8,100 
ab. — In  que-ta  provincia  trovasi  il  Distretto  dei  Diamanti , spazio 
considerabile  di  terreno  situato  lungo  il  Ilio  Giaco,  infl  dell'  Aragua- 
ya,  uno  dei  rami  del  Parà,  ove  si  raccolgono  dei  diamanti  molto  belli. 

Nella  Provincia  di  Minas  Geraes;  Citta  dell'  (Juro  Preio,  già  Vii - 
laricca  sul  pendio  di  una  montagna  , capoluogo  della  provincia,  città 
decaduta  a motivo  della  dira' nus'one  del  prodotto  delle  famose  miniere 
d’oro  del  suo  circondario  alle  quali  deve  la  sua  origine  , ma  tuttora 
assai  ind.  e comm.,  con  9,000  ab.  — Marianna,  piccola  città  vesc. , 
con  8,000  ab.  — Villa  del  Principe  , sui  confi..!  del  Cerro  do  brio 
ossia  Distretto  dei  Diamanti,  piccola  città  , con  in  niere  d’oro  nei  suoi 
contorni,  e con  8, OSO  ab.  — Tijuco,  piccola  città  di  6,000  ab.,  capc- 
luogo  del  famoso  Distretto  delle  m niere  dei  diamanti,  di  cui  le  più 
ricche  si  trovano  nel  letto  del*  fiume  Jiquilinhouha , uno  dei  rami  del 
Dio  Grande  di  Belunonte. 

Nella  provincia  di  Spirilo  Santo:  Vittoria,  piccola  città  comm.  , 
capoluogo  della  provincia,  con  una  bella  baja,  e con  8,000  ab. 

Nella  Provincia  di  Bahia:  S.  Salvadore  o Bahia,  parte  sopra 
un’eminenza,  e parte  sulla  magnifica  baja  di  Tulli  i Santi  che  vi  furma 
un  bellissimo  porlo,  grande  e ben  costruita  città  arciv.,  fortificata,  as- 
sai ind.  e delle  più  comtn.,  già  capitale  di  tutto  il  Brasile  ed  oggi  ca- 
puiuogo  della  provincia  del  suo  nome,  con  un  arsenale  marittimo,  una 
ricca  bibl  otera  ed  altri  letterari!  istit.,  e con  120,000  ab. — Caxori- 
ra,  sul  Paraguacu,  città  assai  ind.  e comm.  , con  16,000  ab.  — San 
Giorgio,  già  Jlheos,  piccola  città  coirnn.,  con  un  porto  , e con  8,000 
ab.  — Porto  Seguro , piccola  città  cornili.,  con  un  porto,  e con  8,000 
abitanti. 

Nella  Provincia  di  Sergipo  : S.  Cristoforo  , piccola  città  conim.  , 
capoluogo  della  provincia,  con  un  porto,  e con  9,000  ab. 

Nella  Provincia  d'Alagoas:  jllagoas,  piccola  città,  ind.  e comm., 
capoluogo  della  provincia,  con  14,000  ab. 

Nella  Provincia  di  l’ernambucco:  Citta  del  Becife  , delta  comu- 
nemente Pemutnbucco,  o Ftmumbucco,  città  fottificata,  composta  di 
tre  parti  distinte,  due  delle  quali  sul  continente,  ed  una  in  un’isoleila, 
assai  itici,  e delle  più  comm  , capoluogo  della  provincia,  con  un  porto, 
e con  60,000  ab.  — Olinda  , da  molli  geografi  confu.a  con  f eniani- 
bucco,  sebbene  da  questa  distinta  ed  adatto  separata,  città  vesc.,  assai 
decaduta,  con  7,000  ab. 

Nella  Provincia  di  Parahyba:  Purahyba , alla  foce  del  Parahyba 
del  Nord,  piccola  città  comm,  capoluogo  della  provincia,  con  un  poi  lo, 
e con  6,000  ab. 
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Nella  Provincia  del  Rio  Grande:  Nata!,  piccola  città  eonr.tn.,  ra- 
polnogo  della  provincia,  con  un  porto,  e con  3,000  ab.  — Dipende  da 
questa  provincia  1’  isola  di  firmando  di  Noronha,  scoglio  sterile  con 
un  piccolo  forte,  ove  si  deportano  i rei  dell’  impero. 

Nella  Provincia  del  Seara:  Citta  della  Fortaleia  o Stara,  poco 
lungi  dalla  foce  del  Seara  , pi  ccolissima  città  importante  per  essere  il 
capoluogo  della  provincia.  — Aracaty , sull’  Iguaribe  , città  di  medio- 
cre grandezza,  e comm.,  con  9,000  ab. 

Nella  Provincia  del  Piauby:  Oeyras,  piccolissima  città,  importante 
per  essere  il  capoluogo  della  provincia. 

Nella  Provincia  del  Maranham:  .V  Luigi  di  Maranham  , detta 
comunemente  Mara gnon,  sull’  isola  Maranbam, ben  costruita  città  ve  r., 
assai  ind.  e delle  più  comm.,  rapoluogo  della  provincia  , con  un  porto 
di  difficile  accesso,  e con  28,000  ab. 

Nella  Provincia  del  Parà:  Beimi  o Para,  sulla  diritta  e presso 
la  foce  del  Parà,  città  vesc  , ind.  ed  assai  comm.,  capoluogo  della  pro- 
vincia , con  un  porto  , un  arsenale,  e con  20,000  ab.  — Villa  Viciosa 
sul  Parà  , piccola  città  ind.  e comm.,  con  12,000  ab.  — Villa  di 
Manforte  o Giovanni,  borgata  miserabile  , ma  importante  per  essere 
il  capoluogo  della  grand’  isola  Marajo  o Giovanni , situata  fra  le  foci 
dell’  Amazzone  e del  Parà  o Tocanlin.  — Barra  del  Bio  Negro  , al 
confi,  del  Rio  Negro  coll’  Amazzone,  capoluogo  della  Gujana  già  Por- 
toghese, oggi  Brasiliana,  con  3,000  ab. 

REPUBBLICA  DI  BAITI. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long.  occ. , fra  71°  e 77°.  Lat. 
bor-,  fra  18°  e 20°. 

CONFINI.  Questa  Repubblica  bagnata  dall’  Oceano  Atlantico  al 
nord,  e dal  mare  delle  Anlille  al  sud , si  trova  circondata  da  diverse 
isole  di  cui  le  principali  sono:  al  nord,  le  Lucaje  spettanti  all'Inghil- 
terra ; all'  est.  Porto  Ricco  spettante  alla  Spagna  ; all'  ovest,  la  Giam- 
maica  spettante  all’  Inghilterra,  e Cuba  alla  Spagna. 

FIUMI.  I principali  sono:  l'  YaquE  o S.  YaGO;  l’  YuSA;  la  Nei- 
BA;  1' OZAMA  ; e 1’  Artibonite  Vedi  alla  pag.  514. 

SUPERFICIE,  22,100  miglia  quadre. 

Popolazione.  Assoluta,  80,000  abit.  ; relativa  , 36  ahi t.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE  AMMINISTRATIVA  L’  isola  di  S Domingo  che  , 
con  altre  piccole  isole  vicine,  forma  il  territorio  di  questa  Repubblica, 
era  già  inegualmente  divisa  fra  la  Francia  che  possedeva  la  parte  oc- 
cidentale, e la  Spagna  che  dominava  sulla  parte  orientale  di  più  vasta 
estensione  della  prima.  I Negri  «Iella  parte  francese  essendo  insorti  nel 
1791  contro  il  governo  , e scosso  avendone  il  giogo  coll’  espellere  tutti 
i Bianchi  che  vi  si  trovavano,  proclamarono  la  loro  indipendenza.  Varii 
di  titolo  e di  forme  furono  gli  Stili  che  da  quell'  epoca  fino  al  1829 
s’innalzarono  successivamente  in  questa  parte  dell'isola.  Finalmente 
nel  1822  tutti  questi  Stati  si  riunirono  insieme , non  esclusa  la  parte 
spettante  alla  Spagna  che  era  restata  ad  essa  soggetta  Ano  a tutto  il 
1821,  e formarono  la  potente  repubblica  di  Haiti,  dal  nome  con  cui 
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era  conosciuta  1*  Isola,  prima  dell*  arriva  degli  Spagntroli  li»  A nerica. 
Questa  Repubblica,  riconosciuta  indipendente  dalla  Francia  e dalle  al- 
tre grandi  potenze,  è attualmente  divisa  in  sei  diparti  mentii  che  por- 
tano i nomi  relativi  alla  loro  posizione,  cioè:  Ovest , da  cui  dipende 

l’isola  Gonave;  Sud;  Artibonite  ; Nord,  da  cui  dipende  l’isola  Tar- 
taruga; Nord  Est  ; e Sud-Est,  da  cui  dipendono  le  isole  Saona,  Res- 
ta , e Alta  Vela.  Una  recente  rivoluzione  ha  tolto  le  redini  all*  antico 
presidente,  e creato  un  nuovo  governo,  il  quale  si  occupa  di  una  nuova 
costituzione  più  conforme  ai  bisogni  della  repubblica. 

citta’  capitale.  Porto  Principe  (oggi  Porto  repubblicano) , 
nel  dipartimento  dell*  Ovest. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  cd  i luoghi  più  ragguardevoli  della  re- 
pubblica di  Ilaiti,  sono  i seguenti  : 

INel  Dipartimento  dell’  Ovest:  Porto  Principe,  o Porto  Repubbli  - 
cario,  u i fondo  al  golfo  della  Gonave,  ed  in  clima  malsano,  città  re- 
golare, assai  ind.  c delle  più  comm.,  capotilo»'»  del  dipartimento  e ca- 
pitale di  tutta  la  Repubblica,  con  un  buon  porto  ed  una  rida,  un  li- 
ceo, una  biblioteca,  cd  altri  lett.  istit.,  c con  15,000  ab.  — Jacmel, 
piccola  città,  assai  comm,  con  un  porto,  e con  5 00)  ab. 

Nel  Dipartimento  del  Sud  : he  Cayes,  die  era  una  città  ind.  ed 
assai  comm.,  e capoluogo  del  dipartimento,  prima  del  terribile  oragauo 
del  12  Agosto  1831  , da  cui  fu  intiera  mente  distrutta. 

Nel  Dipartimento  dell*  Artiboni  te:  Le  Gonaives , piccolissima  r.itt;V, 
capoluogo  del  dipartimento  , coti  un  pura,  c con  bagni  nei  suoi  con- 
torni. 

Nel  Dipartimento  del  Nord  : Capo  Haitiano , già  Capo  Francese 
e Capo  Enrico , al  p’ed-  di  un  monte  ed  in  riva  al  mire,  ben  co- 
struita città,  fortificata,  ind.  ed  assai  comm.,  cjpoluogo  del  diparti- 
mento, con  un  porto  ed  un  arsenale,  e con  10,000  ab  ; le  sue  forti- 
ficazioni dalla  parte  del  mare  cadono  in  rovina.  Nelle  vicinanze  di 
questa  città  trovasi  la  Ferriera  , già  Cittadella  d Enrico  , fortezza 
formidabile,  costruita  sulla  sunmilà  di  un*  alta  montagna. 

Nel  Dipartimento  del  Nord-Est  : tS.  Vago,  presso  il  fiume  del  suo 
nome,  in  clima  salubre  , capolnogo  del  dip.tri  mento  , città  una  volta 
florida,  ed  oggi  decaduta,  con  3,000  ab. 

Nel  Dipartimento  del  Sud  Est  : S Domingo  , poco  lungi  dalla 
foce  dell*  Oza  ma,  che  vi  forma  un  porto  , difeso  da  fortificaz  oni  , ben 
costruita  città  arci?.,  già  floridissima  e capitale  della  pule  dell’isola 
spettante  alla  Spagna,  ma  attualmente  molto  decaduta  , sebbene  capo- 
luogo del  dipartimento,  con  un  arsenale,  e con  10, 0-00  ab.  Questa  città- 
è comunemente  riguardata  per  la  più  antica  di  quante  gli  Europei  ne 
b nino  erette  in  America,  qualificazione  che  realmente  appartiene  alla 
Nuova  Isabella , costruita  nel  1494  sulla  costa  settentrion.de  deli’  isola. 

AMERICA  INDI  IENA  INDI  PENDE  ? TE. 

Questa  denominazione  comprende  tutti  i piccoli  Stati  formati  dalle 
nazioni  indigene  americane , .che,  sebbene  vivano  sparse  nelle  vaste  so- 
litudini riguardate  dalle  potenze  europee  e dai  nuovi  Stali  della  Ame- 
rica come  partì  integrali  dei  loro  tcrrilorj  rcspclli\i,  conservano  accod  a 
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h»  propria  indipendenza.  La  geografia  fisica  dei  paesi  occupati  ila  que- 
ste nazioni  c stata  già  indicata  nella  descrizione  degli  Siati  di  cui  forma 
parte,  e la  loro  popolazione  e superficie  figurano  con  quelle  corrispon- 
denti di  questi  medesimi  Stati.  Nell*  articolo  etnografia  , in  cui  sono 
già  stati  indicati  c classali  sotto  il  rapporto  detta  linguistica  tutti  ipo- 
poli abitanti  attualmente  l*  America,  vi  sono  d stinti  col  seguo  * pre- 
messo ai  loro  nomi,  quelli  che  essendo  tuttavia  indipendenti,  apparten- 
gono a questa  sezione.  Vedi  alle  pag  532  e seg.  La  superficie  di  tutti 
i territori  uniti  insieme,  ove  sono  sparse  qtiesfe  nazioni  indigene  indi- 
pendenti  , ascende  a circa  6,000,000  di  miglia  quadre  , e la  loro  po- 
polazione collettiva  a i, 300, 000  ab 

Rista  solo  a parlare  in  questa  parte  dell1  estremità  dell*  America 
Meridionale,  non  aurora  occupata  da  alcuna  potenza  straniera  , e desi- 
gnata dai  geografr  col  nome  di  Patagonia,  a cui  possono  unirsi  come 
geografiche  dipendenze  le  isole  prossime  alle  sue  coste. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  long.  OCC  , fra  65*  e 78*.  Lat. 
ausi*,  fra  46"  e 66°.  compresovi  l’  arcipelago  di  Magellano. 

CONFINI.  Al  Nord , >a  confederazione  del  R o della  Piata  ; all’rjA, 
l’Oceano  Atlantico;  al  sud,  l’Oceano  Australe  o Antartico  ; all*  òvest, 
il  Grande  Oceano  , la  repubblica  del  Chili , e l’  Ara  u cani  a all*  ovest 
delle  Ande. 

FIUMI.  1 principali  fiumi  sono  : il  Rio  ìNeguo  o Ci'SU  Lkuwuj  il 
Rio  GAMAKONES  ed  il  Rio  Galleuo.  Vedi  alla  pag.  517. 

TOPOGRAFI  A.  Oneste  vaste  solitudini  di  suolo  generalmente  ari- 
do , privo  di  legname  e dì  acqua  dolce,  sono  aiutate  dai  Palagoni  o 
Teheuer,  dai  Cunc/ti , dai  Puelches  da  altri  popoli  indigeni  descritti 
alle  png.  532  e 533.  — 1 punti  più  importanti  ili  questa  contrada 
sono  : i porti  Desiderato  e S,  Giuliano  , sulla  costa  orientale  al  sud 
del  capo  Ri  anco.  . — Il  porto  Paniine , sullo  stretto  di  Magellano,  ove 
esisteva  la  Cititi  lìeale  di  Bilip/w  a PiBppopali , fondata  dall  animi- 
r.-glio  spagnuolo  Smmiento  per  ordine  di  i'ilipjo  li  nel  1582,  colla  ve- 
duta di  assicurare  alla  Spagna  il  possesso  del  passo  di  questo  famoso 
stretto;  essa  era  una  specie  di  cittadella,  munita  di  artiglieria  , e con- 
teneva circa  400  ab  , che  l’anarchia  ed  altre  impreviste  circostanze  le- 
ce ro  ben  presto  perire  , unitamente  allo  stabilimento  , ove  Cavemlisb 
nel  1586  non  vi  trovò  che  un  solo  abit  uile.  — Il  golfo  della  Trinità , 
sulla  costa  occidentale,  o\e  da  Sarmieulo  erano  stati  fondati  altri  pic- 
coli stabilimenti,  che  ebbero  la  stessa  One  dì  Lilippopoli. — Oltre  que- 
sti luoghi,  molti  geografi  fanno  tuttavia  menzione,  nella  descrizione  della 
Patagonia,  della  colonia  degli  Argueleso  Gesares,  popolo  da  essi  clas- 
salo fra  gli  abitanti  di  questa  contrada.  Immaginarli  e circostanziati  det- 
tagli del  loro  paese  , dei  loro  usi  e costumi,  avevano  fatto  credere  nei 
passali  tempi  a questa  colonia  , che  non  esiste  ni  ha  mai  esistito  come 
è stato  dimostrato  ultimamente  ad  evidenza.  Secondo  alcuni  essa  do- 
veva la  sua  origine  alle  ciurme  di  quattro  navi  spagnuole  naufragate 
nel  1540  nello  stretto  di  Magellano,  che  si  stabiliiono  nell'interno  del 
cónti  nenie  fra  i 43°  e i 44°  di  lat.  aust.  ; secondo  altri  doveva  essersi 
formata  di  discendenti  di  alcuni  Araucnni  , che  dopo  aver  distrutta 
nel  1599  la  città  di  Osorno  nel  Chili,  e portatene  via  le  donne  si  ri- 
tirarono  in  questo  luogo.  — Le  isole  geografica  mente  dipendenti  dalla 
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Patagonia  jono  quell*  comprese  nei  grandi  arcipelaghi  di  Magellano 
o della  Terra  del  Fuoco , e Paiagonico,  ed  in  quello  di  Chonos,  già 
indicati  alle  pag.  523,  e seg. 

AMERICA  BARESE 

POSIZIONE  ASTRONOMICA  della  parte  principale.  Long.  occ. , 
fra  17°  e 78\  Lat.  bor.,  fra  59"  e 76‘. 

CONFINI  della  parte  principale.  Al  nord , la  parte  non  ancora 
visitata  del  Groenland  e l’Oceano  Artico;  all'  est , l’Oceano  Artico; 
al  sud , questo  medesimo  Oceano  e l'Oceano  Atlantico  ; all'  ovest  , il 
Mediterraneo  Artico  ed  il  mare  di  Baffin.  — Le  Antille  Danesi  nel  mare 
delle  Antille,  sono  circondate  dagli  stabilimenti  Inglesi  e Spagnuoli,  si- 
tuati in  questo  mare. 

FlUb.1.  I principali  sono:  l’ HviTAA  ; il  ThiORSAA;  1’ HolMSAA  ; 
il  lAGARAA;  il  Bruaa;  I’Oexaraa;  lo  Skalpandeaa  ; I’Oeanadalaa; 
il  Kolbeinsdalsaa  ; rd  il  Borgaraa  Vedi  alta  pag.  509. 

SUPERFICIE,  321,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  110,000  abit.;  relativa,  1 ab.  ogni  tre 
miglia  quadre. 

DIVISIONE.  La  monarchia  Danese  non  possiede  in  America  che 
delle  isole  , riguardate  come  dipendente  geografiche  di  questo  conti- 
nente ; esse  formano  tre  gruppi  distinti  , corrispondenti  alle  loro  divi- 
doni  amministrative  , ma  differenti  l’  uno  dall’  altro  circa  il  modo  di 
amministrazione.  Questi  tre  gruppi  ed  insieme  divisioni  amministrative 
sono  : 

L’ Islanda,  amministrata  come  la  Danimarca,  e divisa  in  tre  ba- 
liaggi , che  prendono  i loro  nomi  dalle  respetlive  situazioni,  cioè  : 
Sonderamtel  o baliaggio  del  Sud , Vesteramtel  o baliaggio  dello 
Ovest , e Norder  'g  Osteramtel  o baliaggio  del  Noni  e dell'  Est. 

Il  Groppo  del  Groenland  che  dopo  le  ultime  scoperte,  pare  non 
formar  più  una  penisela  del  Nuovo  Continente  come  rredevasi  , ma  una 
riunione  di  due  o tre  grandi  isole  circondate  da  molte  altre  più  pic- 
cole. Esso  si  divide  in  Groenland  indipendente  , il  quale  abbraccia 
tutto  l’Alto  Paese  Artico;  ed  in  due  Ispettorati,  cioè  quello  del  Nord, 
da  cui  dipende  l'arcipelago  di  Disco,  e quello  del  Sud,  rhe  sono  per 
così  dire  governati  da  missionarii. 

Le  Antille  Danesi,  cioè  le  isole  J*.  Croce,  San  Tommaso  e S. 
Giovanni,  le  quali  sono  amministrate  come  colonie. 

TOPOGRAFIA.  1 luoghi  più  ragguardevoli  dell’  America  Danese 
sono  i seguenti  : 

Nell'  Islanda  : Reikevig  o Reikiavik,  sulla  costa  mer'dionale,  città 
o meglio  riun’one  di  villaggi,  capitale  dell'  isola  , e residenza  del  gran 
ball  , del  supremo  tribunale  di  giustizia  e del  vesc.  dell’  Islanda  , con 
un  liceo,  una  biblioteca,  un  osservatorio  situato  nel  prossimo  borgo  di 
Lnmbhuus  , ed  altri  molti  importanti  lett.  istit. , e con  6,000  ab.  — 
Skalkolt  , villaggio  nell’  interno  , ed  anticamente  sede  vesc.  , presso  il 
quale  si  osservano  le  maravigliose  colonne  di  acqua  bollente,  dette  Gey- 
ser e Strok,  che  da  un  suolo  coperto  di  nevi  e di  brine,  vrggonsi  so- 
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spinte  in  aria  fino  all'altezza  di  120  piedi  — Lf Islanda  nel  medio  evo, 
allorquando  ogni  sapere  era  quasi  estinto  in  £uropa  , presentava  uno 
dei  pumi  del  globo  ove  le  lettere  erano  più  che  altrove  coltivate  con 
successo.  Fino  dal  1530  vi  era  stata  eretta  una  tipografia,  ove  furono 
stampate  opere  numerose  e di  pregio.  Sebbene  attualmente  non  offra 
più  lo  stato  florido  di  quel  tempo,  regna  tuttavia  fra  i suoi  abitanti  lo 
spirito  d’istruzione  che  non  manca  di  essere  coltivato. 

Nel  Groenland  . Juliutifstiaab  , che  è lo  stabilimento  più  impor- 
tante di  queste  regioni  artiche;  Co  di  ha  uh , che  è il  più  antico;  Auovo 
Hermhut  , per  la  sua  missione  di  Fratelli  Moravi  , a cui  deve  l'  ori- 
gine; ed  (Jpemavick,  che  è lo  stabilimento  più  settentrionale.  — Se  si 
presta  fede  alla  Storia,  l'aspetto  di  questo  paese  doveva  essere  ben  dif- 
ferente da  quello  attuale,  quando  sul  cadere  del  secolo  X vi  approda- 
rono per  i primi  gl’islandesi.  Essi  lo  trovarono  tutto  coperto  di  musco 
verdeggiante,  per  il  che  appunto  fu  chiamato  Groenland  che  nella  loro 
lingua  significa  Terra-verde.  Nel  1006  vi  fondarono  una  colonia  detta 
Vinland , e vi  spedirono  missionarii  per  diffondervi  il  cristianesimo.  Le 
relazioni  con  questa  colonia  si  mantennero  fino  al  1406,  epoca  in  cui  si 
contava  già  una  serie  di  diciassette  vescovi,  che  avevano  retta  la  chiesa. 
Dimenticata  successivamente  per  le  intestine  discordie  che  lacerarono  il 
settentrione  dell'Europa,  ed  avanzatisi  quindi  i ghiacci  dell’Oceano  Ar- 
tico fino  a queste  parti  , la  colonia  rimase  isolata  , ed  ogni  comunica- 
zione con  essa  perduta.  Verso  la  metà  del  XVI  secolo, dopo  essere  stata 
aperta  dal  Colombo  la  strada  alla  scoperta  delle  terre  americane  , fu- 
rono ritrovate  le  coste  del  Groenland,  e nei  secoli  successivi  si  ricercò, 
ma  invano,  lo  stabilimento  di  Vinland.  I geografi  e gli  eruditi  sono  per- 
tanto discordi  sulla  posizione  del  luogo  da  esso  occupato,  non  essendosi 
ancora  rinvenuta  alcuna  traccia  da  dimostrare  evidentemente  la  sua  vera 
situazione. 

Nelle  Antille  : Cfiristianst  ad  , capoluogo  dell'isola  S.  Croce  e re- 
sidenza del  governatore  generale  delle  Antille  Danesi,.’piccola  e ben  co- 
struita città,  assai  comm.,  con  un  porto  fortificato,  e con  5,000  abit. 
— S.  Tommaso , capoluogo  dell’isola  di  questo  nome  , piccola  e beo 
costruita  città  assai  comra. , con  un  porto  franco  , e con  3,000  ab.  — 
Nell'  isola  5.  Giovanni  non  vi  sono  ebe  piccoli  villaggi. 

i XtfiUEsE 

POSIZIONE  ASTRONOMICA  della  Nuova  Brettagna  e tue  dipen- 
denze. Long  occ  , fra  58°  e 112°.  Lat.  bor , fra  V2‘  e 78°. 

CONFINI  della  Nuova  Brettagna  e sue  dipendenze  Al  nord,  l’O- 
ceano Arti< o ; all’  est,  il  mare  di  Baffin  e lo  stretto  di  Davis  che  la 
separano  dall’America  Danese,  quindi  l'Oceano  Atlantico;  al  sud,  l’O- 
ceano Atlantico  e la  confederazione  Anglo-Americana  o Stati  Uniti; 
ili’ ovest,  il  Grande  Oceano  e l'America  Bussa. 

FIUMI.  1 principali  sono:  il  M ACCENZIE,  detto  anche  FIUME  DEI  T À 

Pace  o Ungigah  e Fiume  del  lago  dello  Schiavo,  con  i suoi  iiifl. 
Fiume  d e l f A / c e o A t up  e s\lo  w,  Fiume  de  l T Orso,  e 
Fiume  delle  Montagne;  il  Coppermihe  o Fiume  della  Mi- 
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niera  di  Rame;  Jl  Curciiillo  Missinipi,  citilo  anrhc-Fit'ME  del  Ca- 
storo ; il  Nelson,  detto  anche  Saskatchawan  o Fiume  Borbone; 
il  Sevbrn,  con  i suoi  infl.  IVinnipeg , e Fiume  Rosso  ingros- 
sato dal  Fiume  del  Lago  Rosso ; il  S.  LoRENZO  con  i suoi  infl.  R i- 
c Ji  e l i e u o S o r e l,  C fi  a u d i e re,  Ottawa  ingrossata  dal  Ma- 
ila wasca , dal  Piccolo  Jf/ississipì  e dal  Ridenti , Fiume  Mauri- 
zio, M o n t m o r e n c y,  e Sa  g u e ny  o P i k u a g a m is,  il  Mi- 
rami CRI;  il  Balise;  il  Shubenacadi;  il  8.  Giovanni,  col  S.  Fran- 
cesco ; Io  Scuodic  o S.  Croce;  il  Pumàrun;  lo  Essequebo,  con  i 
suoi  infl.  Rupuniri  e Guy  uni,  ingrossalo  dal  Mazarony;  il  DE- 
SIERÀ RI  ; il  BERBICE;  il  CORENTYN;  ed  il  TaCOLTCHE  TESSE  o FrA- 
SER.  Vedi  alle  pag.  509,  510,  514,  518. 

CANALI.  Vedi  alla  pag.  520. 

SUPERFICIE,  1,930,000  miglia  quadre 

POPOLAZIONE.  J sso  luta  , 1,900,000  abit  ; relativa , 1 abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  1 possessi  della  monarchia  Inglese  in  America  non 
formano  una  massa  di  paesi  limitrofi  , ma  un  insieme  di  diverse  con- 
trade separate  le  irne  dalle  altre  da  sparii  immensi.  Ogni  paese  c diviso 
sotto  il  rapporto  amministrativo  in  governi  di  maggiore  o minore  esten- 
sione, suddivisi  ciascuno  in  contee  o in  distretti . Le  contrade  e regioni 
geografiche,  dalle  quali  è formata  l’America  Inglese,  sono: 

La  I\  LO  VA  BRK1TAGNA  , denominazione  impiegata  per  des  - 
gnare  l’Alto  e Basso  Canada,  la  Nuova  Scozia,  il  Nuovo  Brunswick,  il 
Labrador,  il  Maine  Orientale  , la  Nuova  Galles,  le  solitudini  che  si 
stendono  al  nord  fino  all’Oceano  Artico,  all’est  fino  all’Oceano  A- 
tlantico  e sue  diramazioni  , ed  all’ovest  fino  al  Grande  Oceano  ed  ai 
confini  dell’America  Russa,  e conosciute  coi  nomi  di  Regione  Mncken- 
zie  Saskatcha^an  , e Regione  dell’Ovest;  e finalmente  le  isole  riguar- 
date come  dipendenze  di  queste  diverse  parti.  Essa  è la  più  grande  fra 
le  divisioni  geografiche  dell’  America  Inglese  , e comprende  i seguenti 
governi,  cioè  : 

Il  Governo  di  Quebec  o del  Basso  Canada’,  formato;  dal  B as- 
so Canada,  propriamente  detto;  dalla  Regione  M a eh  e n zi  e 
S a s\l  a t c li  a w a n\  dalla  Regione  de  IV  Ovest,  da  cui  di- 
pendono le  grandi  isole  Quadra  e Vancouver  o Nutka  , e regina  Car- 
lotta ; e dalla  N u o v a G a 1 1 e s o M a i ne  Occidentale.  Le 
ultime  tre  parti  sono  intieramente  occupate  da  selvaggi  indipendenti,  e 
possono  riguardarsi  come  possessi  della  Nuova  Compagnia  delle  pellic- 
cerie della  Baja  d’  Hudson,  dalla  quale,  c non  dal  governo,  dipendono 
i piccoli  forti  e gli  stabilimenti  fondativi  per  facilitare  il  commercio 
delle  pelliccio  con  i popoli  indigeni  indipendenti.  Il  territorio  lungo  la 
costa  della  parte  chiamala  Regione  dell’  Ovest , è conosciuto  coi  noini 
di  Nuova  Giorgia , Nuova  A nuove  r , Nuova  Cornvnglia  , e la  sua 
parte  interna  con  quello  «li  Ca/edonia  Occidentale. 

Il  Governo  d*  York  o dell*  Alto  Canada’  , formato  dalla  pro- 
vincia di  questo  nome. 

Il  Governo  del  Nuovo  Brunswick  , formato  dalla  provincia  dì 
questo  nome. 

Il  Governo  della  Nuova  Scozia,  formato  dalla  provine’ a di  que- 
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sio  nome  | da  cui  dipendono  1*  isola  di  Capo  Brettone  e le  isoletie  S. 
Paolo  e Salile. 

Il  Governo  dell’  Isola  del  Principe  Edoardo,  formato  ila  que- 
st' isola,  (letta  anche  S,  Giovanni* 

Il  Governo  di  Terra  Nuova,  Coi  raato:  ilall'/s  o lei  T err  et  n u o- 
v «;  (lai  La  hra  dot  t Ma  in  e Orimi  alt,  i elione  occupala  da 
selvaggi  indipendenti,  ed  ove  si  trovano  una  missione  di  l* rateili  Muravi, 
ed  alcuni  foni  spettanti  alla  Compagnia  della  Baja  d’Hudson  suinmeu- 
tuvata  ; e da  /so  le  dipende  riti  da  queste  parti,  fra  le  quali  si 
distinguono  Anticosti  e Bell'isola. 

J.e  TEHKE  ARTICHE  INGLESI,  nelle  quali  si  può  distinguere: 

Il  Uevon  Settentrionale,  riunione  d’  Loie  coperte  di  ghiacci  e 
non  ancora  pei  foltamente  esplorate. 

La  Georgia  Settentrionale,  altra  riunione  d’isole  tuttora  poco 
cognite  si  distinguono  : C'orrnvaliis , Buthurst , Melville  , Sabina  e 
Terra  eli  Barils. 

L’ARCIPELAGO  BaFFJN  Parry,  che  comprende  le  isole  situate  fra 
il  mare  d’Hudson  e quello  di  Baffin,  fra  le  quali  si  distinguono  : Ccc k- 
burn  , Southampton  , Mansfield , James,  Nuovo  Gallowny , e So- 
ia erse  i Settentrionale. 

Le  ISOLE  BEUMUDE,  arcipelago  situato  600  miglia  all’est  dalla 
co.ta  degli  Stali  uniti  delle  Caroline,  e formato  da  100  isolette  o piut- 
tosto scogli,  fra  le- quali  si  distinguono  Bermuda  per  grandma  e S. 
Giorgio  per  importanza.  Quest’jarcipelago  forma  il  Go'ERNO  delle 
Isole  Bermudb. 

Le  ANTILLE  INGLESI,  che  cemprendono  i seguenti  governi, 
cioè  : 

11  Governo  delle  Lbcaje  o di  Bahama  , arcipelago  composto 
di  650  isolette  , di  cui  molte  non  sono  elle  puri  scogli  , fra  le  quali  si 
distinguono:  Provvidenza,  Gran  Bahama,  Grati  S.  Salvadore,  cre- 
duta identica  all’  isola  Gaanahami,  primo  luogo  ove  approdò  Colom- 
bo nel  1VJ2;  Inaguei , il  gruppo  d'JcVIin,  il  gruppo  delle  Cayques, 
cd  il  gruppo  e ielle  Turche. 

Il  Governo  della  GiammaiCA,  formato  dall’  Isola  Giani- 
melica,  da  cui  dipende  il  gruppo  delle  isole  Gayman  ; e dalla  Co- 
lonia di  Honduras,  cosi  chiamata  dagl'inglesi,  sebbene  situata 
nello  Stalo  messicano  d'Yucatan. 

Il  Governo  D’An'TIGOA,  formato  dall’ isola  di  questo  nome. 

Il  Governo  di  S.  Cristoforo  , formato  : dall’  Isola  S.  £ ri- 
si o f o r o ; dalle  isole  il  onistr  rat  c N e vis  ; dalle  isole  Bar- 
b u da  c Anguilla-,  c dalle  Vergini  I n g I e s i , fra  le  quali 
si  distinguono:  Toltola , Virgin  Gordu  cd  Aneguda.  1 utte  queste  isole, 
e la  precedente  An'.igoa,  sono  conosciute  dagl’inglesi  col  nome  di /ee- 
tvards  Islands  o Isole  sotto  vento. 

11  Governo  della  Uo.MINICA,  formato  dall’  isola  di  questo  nome. 

Il  Governo  di  S Lucia,  formato  dall'isola  di  questo  nome. 

Il  Governo  di  S.  Vincenzo  , formato  dall’  isola  di  questo  nome. 

Il  Governo  della  Granata,  formato  dall  'Isola  Granata, 
e dal  Gruppo  delle  G re  nudi  ut. 

11  GOVERNO  della  Bar  BADA,  foimato  dall’isola  di  questo  noute. 
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Il  Governo  DI  Tabago,  formato  dall'isola  di  questo  nome* 

Il  Governo  della  Trinità'  , formato  dall*  isola  di  questo  nome. 

La  GL  JAIS  A INGLESE,  che  comprende  i due  seguenti  governi, 
cioè  : 

11  Governo  dell*  Essequebo  e Demerari  , formato  dalla  parte 
settentrionale  della  Gujana. 

Il  Governo  del  BerbiCE,  formato  dalla  parte  meridionale  della 
Gujana. 

La  PATAGONIA  INGLESE,  che  comprende  lo  stabilimento  di 
OpparO  , fondato  nell*  isola  degli  Stati , compresa  nell'arcipelago  di 
Magellano  , e riguardata  come  dipendenza  di  questa  parte 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i Luoghi  più  considei abili  dell*  Ame- 
rica Inglese  sono  i sega  enti  : 

Nella  Nuova  Brettagna:  Quebec , sopra  un  promontorio  e lungo 
la  sinistra  del  S.  Lorenzo  nel  Basso  Canada  di  cui  è il  cnpoluogo,  gra- 
ziosa città  fortificata,  ind.  e delle  più  comm.,  sede  del  governatore  ge- 
nerale che  ha  il  titolo  di  capitano  generale  di  tutta  l'America  Inglese, 
e di  due  vesc.  uno  cattolico  e l'altro  protestante,  con  un  collegio,  una 
biblioteca,  ed  altri  lett.  istit.,  con  una  cittadella,  un  porto  o bacino  for- 
matovi dal  S.  Lorenzo,  ed  un  arsenale,  e con  30,000  ab.  — Montreal , 
nel  Basso  Canadà,  sulla  costa  meridionale  dell’isola  del  suo  nome,  for- 
mata dal  S.  Lorenzo,  graziosa  città  ind.  e comm.,  specialmente  in  pel- 
liccerie, con  due  università,  1'  una  francese  e 1’  altra  inglese  , due  bi- 
blioteche, ed  altri  molti  importanti  lett.  istit.,  e con  40,000"  ab.  — Forte 
William  , sulla  costa  settentrionale  del  lago  Superiore,  nella  Regione 
Mackenzie-SaskatchaWan  di  cui  è il  più  grande  ed  importante  stabili- 
mento; esso  è il  luogo  di  deposito  del  commercio  delle  pelliccerie  dello 
interno,  e la  riunione  di  tutti  i cacciatori  ed  impiegati  della  Compagnia 
della  Baja  d’  Hudson  , che  annualmente  quivi  si  recano  dai  primi  di 
Giugno  fino  agl'  ultimi  di  Agosto  , per  cambiarvi  le  pelli  da  loro  a- 
cquistate  con  gli  articoli  necessari  per  fare  le  nuove  compre  nell'  anno 
seguente.—  West  Caledon,  nella  Regione  dell’Ovest,  di  cui  è il  più 
importante  stabilimento.  — Forte  York  e Forte  Churchill,  alle  loci  dei 
Fiumi  Nelson  e Churchill,  nella  Nuova  Galles  , di  cui  sono  i princi- 
pali stabilimenti.  — York , sul  lago  Ontario  nell’Alto  Canadà,  di  cui  è 
il  capoluogo  e la  sede  del  governatore  , piccola  e ben  costruita  città 
comui.  , con  un  porto  , e con  2,000  ab.  — Kingstawn , all’  uscita  del 
S.  Lorenzo  dal  tago  Onta  rio,  nell’Alto  Canadà,  città  forte,  ind.  ed  as- 
sai comm.,  con  un  porto  , un  arsenale  ed  un  cantiere  militare  , e con 

5.000  ab.  — Frederictown , sul  S.  Giovanni  nel  Nuovo  Brunswick, 
di  cui  è il  capoluogo  e la  sede  del  governatore,  piccola  città,  con  un 
collegio,  e con  2,000  ab.  — S.  Giovanni  o S.  John , nel  Nuovo  Brun- 
swick , alla  foce  del  S.  Giovanni,  che  vi  forma  un  porto  dichiarato 
(ranco,  città  ind.  ed  assai  comm.,  con  12,000  ab.  — Halifax,  sulla 
costa  orientale  della  Nuova  Scozia,  di  cui  è il  capoluogo,  e la  sede  del 
governatore  e di  un  vesc.  anglicano,  città  regolarmente  costruita,  assai 
ind.  e delle  più  comm.,  con  un  porto  sull'Atlantico,  difeso  da  fortifi- 
cazioni, con  cantieri  militari,  con  un  collegio  ed  altri  lett.  istit.,  e con 

18.000  ab. — Liverpool,  nella  Nuova  Scozia,  piccola  città  comm.,  con 
un  porto  e con  3,000  ab.  — Sidney , capoluogo  dell'isola  di  Capo  Bret- 
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tone,  die  dopo  il  1820  forma  parte  del  governo  della  Nuova  Scozia 
piccolissima  città,  con  ricche  miniere  di  carbon  fossile  nei  suoi  contorni 
e con  500  ab. — Luisburgo , riguardata  ancora  da  alcuni  geografi  coma 
la  principale  città  dell*  itola  di  Capo  Brettone  , ma  che  dal  1758,  in 
cui  fu  presa  e distrutta  dagl’inglesi,  non  offre  altro  che  umili  capanne 
abitale  da  poveri  pescatori.  — Arichaty  città  assai  comm.,  ed  oggi  la  più 
considerabile  dell*  isola  di  Capo  Brettone,  con  2,000  ab.  — Charlotte - 
town , nell’  isola  del  Principe  Eduardo  , di  cui  è il  capoluogo  e la 
sede  del  governatore,  piccola  città  comm.,  con  un  porto  , e con  3,400 
ab.  — S.  Giovanni , nell’  isola  di  Terra  Nuova,  di  cui  è il  capoluogo 
e la  sede  del  governatore  , città  fortificata  e comm.  , con  un  porto  , e 
con  15,000  ab. , dei  quali  2,000  sono  impiegati  nell*  estate  alla  ricca 
pesca  del  merluzzo  che  si  fa  nei  contorni  dell’isola  e specialmente  sul 
gran  banco  di  sabbia,  detto  di  Terra  Nuova.  — Harbour-G  race  o 
La  Concezione , la  seconda  città  dell’  isola  di  Terra  Nuova , assai  flo- 
rida, con  un  porto,  e eoo  4,000  ab.  — Piacenza , amica  capitale  della 
isola  di  Terra  Nuova  , ed  oggi  città  decadutissima  , con  un  porto.  — 
Nain  , sulla  costa  orientale  del  Labrador*,  principale  stabilimento  dei 
missionari*!  Moravi  da’quali  è retta  una  parte  di  questa  regione.  — Piaste 
Main,  sul  mare  d’  Hudson,  il  più  importante  stabilimento  della  Com- 
pagnia della  Baja  d’  Hudson,  nel  Labrador. 

Nelle  Isole  Bermude  : S.  Giorgio , nell’isola  d:  questo  nome,  pic- 
cola città  comm.,  con  un  porto,  e con  3,000  ab.;  essa  è il  capoluogo 
c la  sede  del  governatore  delle  isole  Bermude. 

Nelle  Autille;  Nassau , nell’isola  Provvidenza,  una  delle  Lucaje, 
piccola  città  comm.  , con  un  porto  , e con  5,000  ab.  ; essa  è il  capo- 
luogo e la  sede  del*  governatore  dell'arcipelago  di  Babama  o delle  Lu- 
caje.— Spanish*'fown9  nell*  isola  Giammaica  di  cui  è il  capoluogo  e 
la  sede  del  governatore,  piccola  ed  antica  città,  con  5,000  ab. — Kings - 
town  , sulla  costa  meridionale  dell'  isola  Giammaica,  in  fondo  ad  una 
magnifica  baja , difesa  da  due  forti  , città  regolarmente  costruita  , assai 
ind.  e delle  più  comm.  , con  33,000  ab.  — Porto  Reale  , nell’  isola 
Giammaica,  città  fortificata  e comm.,  con  un  porto,  e con  15,000  ab. 
— Baliset  presso  la  foce  del  fiume  del  suo  nome,  capoluogo  della  co- 
lonia detta  dagl'inglesi  di  Honduras,  sebbene  situata  nello  Stato  mes- 
sicano d’Yucatan,  e dipendente  dal  governo  della  Giammaica;  piccolis- 
sima città  comm.,  con  un  porto,  e con  2,000  ab.  — J ohn*s- Town  , 
nell’  isola  Antigoa  di  cui  è il  capoluogo  , città  assai  grande  e comui.  , 
con  un  porto,  e con  16,000  ab.;  in  essa  risiede  il  governatore  delle 
Lee'V3rds  Islands  o isole  sotto  Vento.  — Bassaterra , nell'isola  S.  Cri- 
stoforo di  cui  è il  cnpoluogo,  piccola  città  comm.,  con  saline  nei  suoi 
contorni  , con  una  bella  baja  , e con  7,000  ab.  — Rcseuu  , nell’  isola 
Dominila  di  cui  k il  capoluogo,  piccola  città  fortificata,  con  un  arse- 
nale, un  porto  e con  5,000  ab.  — Kingstown , nell’  isola  8.  Vincenzo 
di  cui  è il  capoluogo,  città  comm  , con  un  porto,  e con  5,000  ab.  — 
Georgetcwn , nell’isola  Granata  di  cui  è il  capoluogo,  città  conmi.,  con 
un  porto  e con  8,000  ab.  — Bridgetownt  nell’  isola  Bai  bada  di  cui  è 
il  cnpoluogo,  graziosa  città,  ind.  e delle  più  comm.,  con  un  porto  di- 
feso da  fortificazioni  , e con  15,000  ab.  — Scarborug , nell’  isola  Ta- 
bu go  di  cui  è il  capoluogo  , piccola  città,  con  3,000  al*  — Spr.nis/i • 
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Town,  nell'Isola  Trinità  di  cui  è il  rnpoluogo,  città  (unificata  ed  assai 
comm,,  con  un  porto  c con  10,000  abitanti. 

Nella  Gujana:  Ge orge-Town,  già  Stabroeky  alla  foce  del  I)eme- 
rari,  rnpoluogo  del  governo  dell’Essequebo  e Demcrari,  città  assai  com., 
c In  più  considerabile  della  Gujana  Inglese,  con  un  porto,  e con  10,000 
ab.  — * Forte  Insel , alla  foce  dell1  Esscqueho,  con  un  porto  , e con 
15,00  ab.  — Nuova  Amsterdam  , presso  la  foce  del  Berbice  , capo* 
luogo  del  governo  di  questo  nome,  piccolissima  città  , con  un  porto  e 
con  2,000  ab. 

Nella  Pntngonin  : Oppnroy  nell*  isola  degli  Stati  compresa  nell’ar- 
cipelago di  Magellano  , stabilimento  fondato  nel  1R18  per  favorire  la 
pesca  delle  balene^  fatta  in  questi  contorni. 

Nelle  Terre  Artiche,  non  vi  sono  luoghi  meritevoli  di  menzione. 

AMERICA  RUSSA. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA  della  Parte  Continentale.  Long, 
occ.y  fra  133*  e 170°,  Lai . bar.,  fra  53°  e 71°. 

CONFINI  della  Parte  Continentale.  Al  nord  , l’Oceano  Artico; 
all*  esty  l’America  Inglese;  al  sud,  il  Grande  Oceano;  all’  ovest , il 
Grande  Oceano,  il  mare  e lo  stretto  di  Bering,  e l’Oceano  Artico. 

FIUMI.  I fiumi  di  questa  vasta  contrada  tuttora  troppo  poco  cogniti 
per  fame  menzione,  sono  quasi  sempre  gelali,  e non  si  recano  al  mare 
«he  nella  calda  stagione. 

SUPERFICIE,  370,000  miglia  quadre. 

popolazione  Assoluta , 50,000  abit.  ; relativa , 1 abit.  ogni 
•ette  miglia  quadre. 

DIVISIONE.  L*  America  Bussa  , o i possessi  dell*  impero  Busso 
sul  continente  Americano  e nelle  isole  da  evso  geograficamente  dipen- 
denti, appartengono  sotto  il  rapporto  amministrativo  alla  Siber  ia  Orien 
tale,  e dipendono  immediatamente  dalla  Compagnia  Americana  Bussa, 
che  ha  il  privilegio  esclusivo  di  fare  il  commercio  delle  pelliccerie  in 
queste  parti.  Questi  possessi  possono  classarsi  in  due  parti  geografiche  9 
cioè  : 

La  PABTE  INSLLABE,  che  comprende,  andando  dal  sud  al 
nord,  i seguenti  gruppi  ed  arcipelaghi  , occupati  realmente  da  popoli 
indigeni  indipendenti,  ma  di  dominio  nominale  «lei  Bussi,  perchè  que* 
sta  nazione  vi  possiede  lungo  le  coste  alcuni  picroli  stabilimenti.  Essi  s«;no: 

L’  Arcipelago  KOLUSCIO,  così  detto  perchè  abitato  dai  Kolusci, 
e composto  dell’  a re  i p e lago  o gruppo  del  Principe  di 
Galles,  il  quale  comprende  la  grand’  isola  «K  questo  nome  ed  altie 
più  piccole,  dell  'arcipelago  del  duca  di  York , di  cui 
l’isola  principale  porta  lo  stesso  nome;  dell*  isola  dell*  Atomi- 
r ag  liuto;  e dell*  a rcip  e lago  o gruppo  del  li  e G i o r- 
gio  1 I ly  formato  dalla  grand’  isola  del  He  Giorgio  IH  detta  an- 
che Sitka  e Beranoffy  e da  altre  più  piccole. 

11  GRUPPO  DI  'ì'CHALKA,  formato  dall’  isola  di  questo  nome  e da 
altre  meno  considerabili. 

il  Gruppo  di  Kodiak,  formato  dalla  grand’  isola  di  questo  nome, 
e da  altre  più  piccole. 
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L'Arcipelago  delle  Aleuti  o A lev  zie,  distìnto  in  tre  grup- 
pi , cioè:  le  A trucie  propriamente  delle  , fra  le  quali  si  distin- 
guono, le  isole  Bfringy  del  Bamey  Attuy  e Kiska  , la  più  grande  del 
piccolo  gruppo  delle  isole  dei  Topi  , suddivisione  delle  Aleuti  pro- 
priamente «lette;  le  isole  Andre  ano  fy  fra  le  quali  Tanugn% 
Knnagay  Ah  firn  ed  Aniliny  sono  le  più  grandi;  e le  isole  delle 
Vo  Ip  i,  di  cui  le  principali  sono  U manali  , Unalaska  , Akutan  f 
Akuny  Unimak , Cvgtilga  e Sunnak. 

Il  Gruppo  di  Pribylof,  composto  delle  isole  S.  P a o l o e S. 
G i o r g i oy  l*  ISOLA  Nunivok.,  1*  ISOLA  S.  LORENZO  , che  geografica- 
mente appartiene  all*  Asia,  e già  citala  alla  png.  459;  finalmente  il  pic- 
colo gruppo  delle  isole  Diomede,  composto  delle  isole  F dirw a y, 
Krusenstern  e Hat  man  no  f f,  che  è la  più  grande.  Tutte 
queste  isole  si  trovano  nel  mare  di  IJering. 

La  PARTE  CONTINENTALE,  che  comprende,  andando  dal  nord 
al  sud,  i seguenti  paesi,  abitati  da  nazioni  indigene  indipendenti,  dalle 
quali  prendono  i loro  nomi,  ina  di  dominio  nominale  dei  Russi  perchè 
vi  possiedono  lungo  te  roste  alcuni  stabilimenti.  Questi  paesi  sono  quelli 
degli  EsQUIMALI,  dei  KlTEGNI,  dei  TciUKTCI,  dei  KoNAlGUI,  dei  Ke- 
NAIRI,  dei  TCICGATCI,  degli  tGATACHMlUTl,  e dei  KoluSCI  ; il  terri- 
torio  lungo  la  costa  dei  pi  imi  due  paesi  è conosciuto  col  nome  di 
Georgia  Occidentale  ; c l’  ultimo,  cioè  il  paese  dei  KoluSci, 
comprende  Io  spazio  di  territorio  conosciuto  col  nome  di  Nuovo 
Norfolkyt  la  parte  settentrionale  di  quello  chiamato  Nuova 
Co  mova  glia.  Inoltre  i Russi  hanno  una  piccola  colonia,  da  loro 
detta  fìodegay  nella  Nuova  California. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  importanti  dell’America  Russa  sono 
i seguenti:  Nuova  Arcangelo , nell'isola  Salta,  piccolissima  città 
fortificata,  con  un  cantiere,  e con  1,009  ab  , essa  è costruita  in  legno, 
ed  c la  sede  del  governatore  dal  qu.de  dipendono  tutti  gli  altri  stabi- 
limenti dell*  America  Russa.  — - Porto  Iitches  , nell’  isola  Tchalba  , 
piccolo  stabilimento,  con  un  forte  — • S.  Paolo  , nell'  isola  Kodink  , 
piccola  borgata  , già  capoluogo  dell'  America  Russa  prima  die  fosse 
fondata  la  Nuova  Arcangelo.  — Lo  stabilimento  dell'  isola  Unimak  , 
una-  delle  Aleuzie,  che  c sede  vescovile  e possiede  un  cantiere.  — - Lo 
stabilimento  del  capo  Dufilasy  nel  Paese  dei  Konaigui.  — Jloday  pìc- 
colo stabilimento  nel  Paese  dei  Kcnairi.  — Forte  Alessandro , stabi- 
limcnto  considerabile  nel  Paese  dei  Tciugatci.  — Bodega , alla  foce 
della  Slavinska  Ross,  nella  Nuova  California  , stabilimento  importante 
con  un  porto,  e con  409  ab. 

AMERICA  FRANCESE. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA  della  Parte  Continentale.  Long . 
occ,  fra  51°  e 58°.,  Lat.  bor.,  fra  2°  e 6°. 

CONFINI  della  Parte  Continentale.  Al  nordy  la  Gujana  Olandese 
e l’Oceano  Atlanti*  o ; all*  est , 1' Occhio  Atlantico  e la  Gujana  già 
Portoghese  , oggi  Brasiliana  ; al  sud , questa  medesima  contrada  ; 
all'  ovest  , la  Gujana  Olandese.  La  Parte  Insulare  è circondata  dalle 
colonie  Inglesi,  ad  eccezione  di  quel  tratto  dell’isola  di  5.  Martino,  i 
cui  viciniMSono  gli  Olandesi. 
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fiumi.  I principali  sono  : 1’  Arraneten  o SuriNAM  ; il  MAROSI; 
il  MANA;  il  SiSSAMARr;  il  Kl’RU;  lo  Ovac  ; l’ Appruagce;  e l»  Ota. 
POCK.  Vedi  alla  pag.  314.. 

SUPERFICIE,  30,000  miglia  quadre. 

popolazione,  Assoluta,  210,000  abit.  ; relativa,  8 a bit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  I possessi  della  monarchia  Francese  in  America  for- 
mano sotto  il  rapporto  amministrativo  quattro  colonie  o governi,  che  si 
possono  repartire  in  due  divisioni  geografiche  principali,  cioè: 

La  PARTE  CONTINENTALE,  che  comprende: 

La  Gcjasa  Francese  ; essa  forma  la  colonia  o governo  della 
Gufano. 

La  PARTE  INSULARE,  che  comprende  : 

Le  Antille  Francesi,  divise  in  due  colonie  o governi,  cioè:  la 
colonia  o governo  della  Mattiniera,  formato  dall1  isola  di  questo  no- 
me ; e la  colonia  o governo  della  Guadalupa  , formato  dall’  isola  di 
questo  nome,  dal  piccolo  gruppo  delle  Sante,  dalle  isole  Maria  Galante, 
Piccola  Terra,  Desideiata,  e dalla  parte  settentrionale  dell’isola  S.  Martino. 

11  Greppo  di  S.  Pietro  e Miquelon  , compreso  nel  grande  ar- 
cipelago di  Terra  Nuova  o del  S.  Lorenzo,  e composto  delle  isole 
S.  Pietro,  Grande  Miquelon  e Piccola  Miquelon,  che  formano  la  colonia 
o governo  di  S.  Pietro  e Miquelon. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  dell’  Ame- 
rica Francese  sono  i seguenti  : Cajenna  , sull’  isola  di  questo  nome  , 
formata  da  un  ramo  dell’ Oyac  e dal  piccolo  fiume  Cajenna,  piccolis- 
sima città,  ind.  e comm.,  capoluogo  e sede  del  governatore  della  Gu- 
jana  Francese,  con  una  rada,  e con  3,000  ab  — Porte  Reale,  nell’  isola 
Martinicca  di  cui  è il  capoluogo  e la  sede  del  governatore,  piccola  città 
costruita  nella  maggior  parte  in  legno,  ind.  e comm  , con  un  porto  di- 
feso  da  fortificazioni,  e con  7,000  ab.  — S.  Pietro,  graziosa  città,  ind. 
e delle  più  comm.  , la  più  importante  dell’  isola  Martinicca  e la  più 
grande  e popolata  di  tutta  l’America  Francese,  con  una  bella  rada  , 
e con  18,000  ab.  — Bassa  Terra  . sulla  costa  occidentale  dell'  isola 
Guadalupa  di  cui  è il  capoluogo  e la  residenza  del  governatore  , pic- 
cola città  comm.,  con  una  cattiva  rada,  e con  9,000  ab.  — Pointe  à 
Pitre,  sulla  costa  orientale  dell’  isola  Guadalupa,  graziosa  e ben  co- 
struita città,  prima  che  fosse  rovinata  dall’ultimo  terremoto,  ind.  e delle 
più  comm. , con  un  porto,  e con  13,000  ab. — Marigot  o il  Gran 
Borgo,  piccola  città  di  1,300  al).,  capoluogo  dell’isola  Maria  Ga- 
lante.  — S.  Pietro  , sull’  isoletta  di  questo  nome,  piccola  borgata,  ca- 
poluogo delia  colonia  del  grupipo  di  S.  Pietro  e Miquelon,  e residenza 
del  governatore,  con  una  rada,  e con  800  ab.,  essa  è la  principale  sta- 
zione dei  pescatori  Francesi , nella  stagione  della  pesca  del  merluzzo. 

AMERICA  OLANDESE. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA  della  Parte  Continentale.  Long.occ, 
fra  31°.  e 60°.  Lai.  bor.,  fra  3°.  e 6°. 

confini  della  Parte  Continentale.  Al  nord,  l’Oceano  Atlantico 
all’  est,  la  Gnjana  Francese  ; al  sud,  la  Gujana  Francese  e la  Gnjana 
già  Portoghese  oggi  Brasiliana;  all'  ovest,  la  Gujana  Inglese.  La  Parte 
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I mula  re  è formata  da  due  gruppi  principali.  Il  gruppo  settentrionale  o 
di  S.  Eustachio  è circondato  dalle  Antille  Inglesi,  Francesi,  Svedesi  e 
Danesi  ; il  gruppo  meridionale  o di  CuraCao  è situato  di  faccia  alle 
coste  dei  dipartimenti  della  Sulia  e di  Venezuela,  nella  repubblica  di 
questo  nome. 

Fiumi.  I principali  sono:  il  CorkntyN  o Corentyne;  il  Nikeri; 
il  CupANAMA;  il  SARAMECA  ; il  SuRiNAM  , col  suo  infl.  Cornine * 
t viri  e ingrossato  dalla  Conica;  ed  il  Marosi.  Vedi  alla  pag.  514. 

SUPERFICIE.  30,001)  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta^  111,000  abit.;  relativa  , 4 abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE  I possessi  della  monarchia  olandese  in  America  for- 
mano tre  governi  , reparliti  a seconda  della  loro  situazione  in  due 
principali  divisioni  geografiche,  cioè  : 

La  PARTE  CONTINENTALE,  che  comprende: 

La  Gujana  Olandese,  divisa  nel  governo  di  Paramaribo  o di 
Surinarn t e nelle  tre  piccole  repubbliche  indipendenti  da  questo  go- 
verno, cioè  quella  degli  Auha  lungo  l*  Alto  Maroni,  quella  dei  Sara • 
iucca  lungo  l’  Alto  Sarameca,  e quella  dei  Cottica  lungo  l’  Alto  Cot- 
tica,  formate  già  da  lungo  tempo  da  Negri  fuggiti  nei  boschi  per  sot- 
trarsi alla  schiavitù  ; la  loro  indipendenza  è stata  confermata  da  un 
trattato  concluso  nel  1809  con  i coloni  Olandesi. 

La  PARTE  INSULARE,  che  comprende: 

Le  Antille  Olandesi,  divise  in  due  governi , cioè  : il  governo 
di  Curagaot  formato  d «11*  isola  di  questo  nome,  e da  quelle  più  pic- 
cole di  A ruba,  Aves  e Bonaria  ; ed  il  governo  di  S.  Eustachio , for- 
mato dall'isola  di  questo  nome,  dall'  isoletta  Saba  e dalla  parte  me- 
ridionale di  quella  di  S.  Martino. 

topografia.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  dell’  Ame- 
rica Olandese  sono  i seguenti  : Paramaribo  , sulla  sinistra  e presso  la 
foce  del  Surinarn  che  vi  forma  una  spaziosa  rada  , graziosa  città  co- 
struita in  legno  e difesa  da  un  forte  , ind.  e delle  più  cornai.  , capo- 
luogo e sede  del  governatore  della  Gujana  Olandese  con  20,000  ab.  — 
Willem  stadi , nell'  isola  CuraQao  di  cui  è il  capoluogo  e la  sede  del 
governatore,  graziosa  c’ttà  fortificata,  tuttora  ind.  ed  assai  coram.,  con 
un  buon  porto,  e con  8,009  ab.  — S.  Eustachio , nell'  isola  di  questo 
nome  di  cui  è il  capoluogo  e la  sede  del  governatore,  piccola  città  for- 
tificata e comin»,  con  un  porto  franco,  e con  6,000  ab. 

AMERICA  SPAGNUOLA. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA  dell'isola  di  Cuba.  Long.  occ.  fra 
76°  e 87".  Lat.  bor.y  fra  20"  e 23°. 

CONFINI  dell'  isola  di  Cuba.  Al  nord , il  golfo  del  Messico  , lo 
stretto  della  Florida,  ed  il  canale  di  Bahama  ; all*  est , questo  medesimo 
canale,  quindi  quello  chiamato  Passo  del  Vento  che  la  separa  dall'isola 
S.  Domingo  o Haiti  ; al  sud , il  mare  delle  Antille  che  la  separa  dalla 
Giammaica  e dalla  confederazione  dell'America  Centrale;  all*  ovest , 
il  canale  d'  Yu catari  che  la  separa  dalla  confederazione  Messicana.  — 
L*  isola  di  Porto  Ricco,  situata  fra  l'  Oceano  Atlantico  ed  il  mare  delle 
Antille,  ha,  all'  est , le  Antille  Danesi  ed  Inglesi;  e all’  ovest , Haiti. 
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ritrosi.  I principali  sono  : il  Rio  Cauto  , il  Rio  di  Guines  ; e 
1*  Ay  o Rio  del  3Negri.  V.  alla  pag.  514. 

SUPERFICIE,  115,400  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assolala , 1,000,300  di  abit.  ; relativa  , 28  abit. 
per  miglio  quadro. 

DIVISIONE.  I possessi  attuali  della  monarchia  Spagnuola  in  Ame* 
rica  si  riducono  alle  isole  di  Cuba  e di  Porlo  Ricco  e loro  dipendenze, 
comprese  nell’arcipelago  delle  Antilie.  Sotto  il  rapporto  amministrativo 
quest’ isole  formano  due  capitanerie  generali,  cioè: 

La  Capitaneria  di  Cuba,  divisa  in  tre  dipartimenti  , chiamati 
dalla  loro  situazione,  Occidentale,  da  cui  dipende  1'  isola  Pinos;  Cen- 
trale e Orientale , 

La  Capitaneria  di  Porto  Ricco  , formata  dall’  isola  di  questo 
nome  , e dalle  isole  Grande  e Piccolo  Passaggio  , Colubra  e Ri  eque  , 
comprese  nel  gruppo  delle  Vergini. 

TOPOGRAFIA.  Le  città  ed  i luoghi  più  considerabili  dell’America 
Spagnuola,  sono  i seguenti: 

Nell’  Isola  di  Cuba:  L’ lì avana,  sulla  costa  settentrionale  dell*  iso- 
la , di  cui  è la  capitale  , e capoluogo  del  dipartimento  Occidentale  , 
grande,  ma  in  generale  mal  costruita  città  vese.,  assai  ind.  e delle  più 
comm.  , ed  una  delle  più  forti  piazze  del  mondo  per  le  sue  fortifica- 
zioni, sede  del  capitano  generale  o dell*  intendente  o governatore  del  di- 
partimento Occidentale,  con  un’università,  una  biblioteca,  ed  altri  im- 
portanti Ictt.  Istit.,  con  un  buon  porte,  un  magnifico  arsenale  e cantieri 
militari,  e con  il  2,000  ab.  — Mutanzas  , in  un  sito  pittoresco  seb- 
bene paludoso  all’est  dell’  Havana,  riguardata  come  la  seconda  piazza 
comm.  dell’isola,  con  un  porto  , e con  14,000  ab.  — Porto  Principe 9 
nell’interno  della  isola,  città  di  aspetto  miserabile,  ma  assai  comm.,  capo- 
luogo  e sede  del  governatore  o intendente  del  dipartimento  Centrale  , 
con  49,000  ab  — S . Pago  di  Cuba , in  fondo  ad  una  baja,  ma  in  un 
clima  soffocante  e malsano, antica  città  arciv.,  ind.  ed  assai  comm,  già 
capitale  di  tutta  l'isola, ed  oggi  capoluogo  e sede  dell’intendente  del  diparti- 
mento Orientale,  con  un  buon  porlo  difeso  da  un  forte,  c con  27,000  ab. 

Jfell’  isola  di  Porto  Ricco:  S.  Giovanni  di  Porto  Ricco  , o sem- 
plicemente Porto  Ricco , sopra  una  baja  formata  dalla  costa  settentrio- 
nale dell’isola  di  cui  c capitale,  città  ve  se.,  forte,  ind  e delle  più  comm., 
sede  del  capitano  generale,  con  un  magnifico  porto,  e con  30,000  ab. 

AMERICA  SVEDESE. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long,  occ . , fra  65°  10°.  Lat.  bor.9 
fra  17“  55“. 

SUPERFICIE,  45  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 16,000  abit.  ; relativa , 356  abit.  per 
miglio  quadro. 

TOPOGRAFIA.  La  monarchia  Svedese  non  possiede  in  America 
che  la  piccola  isola  di  S.  B a r t o l o rn  ni  e o , circondata  dalle  Antilie 
Olandesi,  Francesi,  Inglesi.  — Gustavi  a , piccola  e ben  costruita  città, 
tuttora  comm.  sebbene  decaduta  dopo  la  cessazione  dell’ultima  guerra 
marittima,  con  un  porto  franco  , e con  10,000  ab.  , è la  capitale  e la 
sede  del  governatore  dell'  isola. 


<&&*— 


POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long»,  fra  91*  or. e 105°  occ.  Lat.y 
fra  35°  bor.  e 56”  aust • 

DIMENSIONI.  Le  dimensioni  esatte  dell*  Oceanica  o Mondo  Ma- 
rittimo non  possono  darsi,  perchè  composto  di  una  riunione  d*  isole  fra 
loro  separate  da  vasti  spazi  di  mare;  la  più  gran  linea  retta  che  può 
tirarsi  nei  suoi  confini,  è di  9,430  miglia:  essa  misura  la  distanza  fra 
l’estremità  nord-ovest  dell’  isola  di  Sumatra  e la  piccola  isola  di  Sala, 
la  più  orientale  delle  Sporadi  Meridionali.  — La  più  grande  fra  le  isole 
dell’Oceanica  è l’Australia  o Australasia,  detta  già  Nuova  Olanda,  ed 
oggi  coi.osciuta  anche  col  nome  di  Continente  Australe,  perchè  troppo 
vasta  per  essere  classata  fra  le  isole.  La  sua  maggiore  lunghezza,  dal 
capo  Cuvier  nella  Terra  d*  Endracht  , sulla  costa  occidentale,  fino  al 
capo  Byron  nella  Nuova  Galles  del  Sud  sulla  costa  orientale,  è di  2,150 
miglia.  La  sua  maggiore  larghezza,  dal  capo  York  sullo  stretto  di  Tor- 
res nella  Nuova  Galles  del  Sud  , fino  al  capo  Jervis  nella  Terra  di 
Flinders,  è di  1,600  miglia;  ma  la  sua  maggiore  larghezza  assoluta,  si 
trova  fra  il  capo  York  sullo  stretto  di  Torres  ed  il  Capo  Wilson  sullo 
stretto  di  Bass,  che  è di  1,860  miglia. 

CONFINI.  Al  nord,  l’Oceano  Indiano  , lo  stretto  di  Malacca  , il 
mare  della  China,  Pisola  Formosa  ed  il  Grande  Oceano  preso  sotto  i 
35°  di  lat.  bor.  ; all*  est , il  Grande  Oceano  , che  separa  P Oceanica 
dall’America  , preso  sotto  i 105°  di  long.  occ.  ; al  sud , questo  medesi- 
mo Oceano  preso  sotto  i 56°  di  lat.  au*t.  , all’offs/,  l’Oceano  Indiano 
fino  al  91°  di  long  or. 

MARt  e golfi.  Il  Grande  Oceano  e P Oceano  Indiano,  che 
circondano  l’Oceanica  o Mondo  Marittimo,  internandosi  fra  le  isole  di 
cui  si  compone,  formano  diversi  mari  mediterranei  a più  uscite.  I prin- 
cipali sono  quelli  chiamati:  mare  della  China,  fra  le  isole  For- 
mosa, Bachi  o Basili,  LuCon  , PalaWan  , Borneo,  Billiton,  Banca,  Su- 
matra, e le  coste  dell’India  Trasgangetica  e della  China;  mare  di 
Gino  a , fra  le  isole  Giava,  Sumatra,  Banca,  Billiton  e Borneo;  mure 
della  Sonda,  fra  la  parte  orientale  di  Giava,  le  isole  B.di,  Lom- 
bock,  Sommava,  Mangaray,  Flores,  il  gruppo  di  Salayer  o Calaur,  Ce- 
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lebes  e Corneo;  mare  di  Celebes  , fra  la  costa  settentrionale  di 
Celcbes  , la  costa  orientale  di  Borneo  , l*  arcipelago  di  Suiti  e l'  isola 
Mindanao;  mare  d i Sul  u,  detto  anche  di  Mi  adoro , o delle  Fi - 
lippin  e , fra  l’arcipelago  di  Sulu,  l’estremità  nord-cst  di  Borneo,  le 
Filippine  e particolarmente  le  isole  Mindanao  e Pnla'Van;  mare  delle 
Mo  lue  che,  fra  Celebes,  Gitolo,  Waigiu,  Sal'Vatty,  la  Papuasia,  il 
gruppo  d’Arru,  e le  isole  Larat,  Timorlaut,  Baber,  Sermatta,  Lackar, 
Moa,  Letti,  Timor  e Oinbay;  mare  di  L a n chi  do  /,  fra  le  isole 
Timor,  Timorlaut,  la  rosta  settentrionale  dell’Australia  e la  Papuasia; 
e mare  del  Corallo , fra  la  Nuova  Caledonia  , le  isole  di  Sa- 
lomone, la  Papuasia  c l’Australia. 

Inoltre  l’  Oceanica  presenta  un  numero  infinito  di  golfi  e di  baje  , 
formati  da  questi  mari  secondarii,  cd  anche  direttamente  dal  Grande 
Oceano  e dall’  Oceano  Indiano.  I più  considerabili  fra  questi  interna- 
menti di  mare  sono  : i golfi  di  Carpentaria,  nella  Terra  di  questo  nome, 
di  Van  Diemen  e di  King,  nella  Terra  di  Van  Diemen,  di  Spencer 
e di  S.  Vincenzo  , nella  Terra  di  Flinders , e la  baja  dei  Cani  Ma- 
rini, nella  Terra  d’  Endracbt,  tutti  nell’Australia  o Continente  Auitrale; 
i golfi  o baje  di  Boni , Tolo  , e Tomini , nell'isola  Celebes;  i golfi  di 
Chiau  , Ossa  e IVida  , nell’isola  Gitolo;  le  baje  Geelvink  , Provvi- 
denza e Mac-Cluer,  nella  Papuasia;  e la  baja  Illanaì  nell’  isola  Min- 
danno» 

STRETTI.  I principali  ed  i più  frequentati  sono  : lo  stretto  di  Ma- 
lacca  , fra  la  penisola  di  questo  nome  e l'isola  Sumatra;  lo  stretto  di 
Singapur  , fra  le  isole  Singapur  e Bintang  ; lo  stretto  di  Banca  , fra 
Sumatra  c Banca  ; lo  stretto  di  Gaspar , fra  Banca  ed  una  piccola  iso- 
letta presso  Billiton  ; il  passo  di  Carimata,  fraBillitone  l’isoletta  Ca- 
lumata presso  Borneo;  lo  stretto  della  Sonda  , fra  Sumatra  e Giava  ; 
lo  stretto  di  Bali , fra  Giava  e Bali;  lo  stretto  di  Lombock,  fra  Giava 
e Lombock  ; lo  stretto  d'  Alias , fra  Lombock  e Sumbava  : lo  stretto  di 
Sapi  o Kombo,  fra  Sumbava  e Kombo  o Mangaray  ; lo  stretto  di  Man- 
garay,  fra  Kombo  e Flores;  lo  stretto  di  Timor,  fra  Ombay  e Timor; 
lo  stretto  di  S.  Bernardino , fra  Lu£on  e Samar;  lo  stretto  di  Gitolo, 
fra  Gitolo  e Waigiù  ; lo  stretto  di  Macassar , fra  Celebes  e Borneo  ; 

10  stretto  delle  Molucche , fra  Celcbes  e Ternate;  lo  stretto  di  Dam- 
pier , fra  la  Nuova  Brettagna  e la  Papuasia;  lo  stretto  di  S.  Giorgio, 
fra  la  Nuova  Brettagna  e la  Nuova  Irlanda;  lo  stretto  di  Torres,  fra 
la  Papuasia  e 1’  Australia  ; lo  stretto  di  Bass , Ira  l*  Australia,  e la  Die- 
menia;  gli  stretti  di  Co  oh  e di  Foveaux , fra  le  tre  isole  più  grandi 
che  formano  il  gruppo  della  Tasmania. 

CAPI.  I più  considerabili  sono  la  punta  del  Diamante,  nella  parte 
settentrionale  di  Sumatra;  i capi  Giava  e S.  Niccola,  nell’isola  Giava; 

11  capo  Dato  , sulla  costa  occidentale,  ed  il  capo  K.enneungan , sulla 
costa  orientale  di  Borneo;  il  capo  Fugano  o Inganno,  nell’ estremità 
nord-est  di  LuCon;il  capo  Tulaba , nell’ isola  Celebes  ; i capi  IValsh , 
Buona  Speranza  e King-ìVilliams , nella  Papuasia;  i capi  Porle,  Wilson, 
Leeutvin , Arnheitn  cd  altri,  nell’  Australia;  i capi  Portland  c Sud , 
nella  Diemenia  ; i capi  Nord  e Sud , nel  gruppo  della  Tasmania. 

PENISOLE.  Le  più  ragguardevoli  sono  : la  penisola  d ’ YorV,  nella 
Terra  di  Flinders,  e quella  di  Peron , nella  Terra  d’  Endracht,  ambi 
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nell’ Australia  o Continente  Australe;  la  penisola  dei  Papnas  o d» 
Dory,  nella  Papuas'n  ; le  quattro  penisole,  dalle  quali  è formata  l’i- 
sola Celebes;  le  quattro  penisole  che  formano  l'  isola  (idolo  ; e le  due 
penisole,  che  compongono  1'  isola  Tahiti. 

Fiumi.  I fiumi  dell’  Oceanica  che  hanno  un  più  lungo  corso  fra  » 
conosciuti  , sono  i seguenti  , classati  secondo  le  isole  nelle  quali  si  tro- 
vano.  Nell’ Australia  o Continente  Australe:  il  Clarence  ; il  Rich- 

mond; il  Brisbane;  l’ HaweesBDRT  , formato  dall’unione  del  (irose 
col  A'epean  ; il  PaterSON  ; c lo  HaSTISGS  ; questi  fiumi  nascono  da  l 
fianco  orientale  dei  monti  Aiaurri,  ad  eccezione  del  Brisbane  che  viene 
dal  fianco  occidentale  ; bagnano  la  Nuova  Galles  del  sud  , e si  scari- 
cano nel  Grande  Oceano  ; il  IVlACQUARIE  ed  il  LaCHLAN,  che  nascono 
dal  fianco  occidentale  dei  monti  Auurr<|  e si  perdono  nell’interno  del 
continente;  cd  il  Fiume  DEI  CIGNI,  che  nasce  dalla  catena  Occidentale, 
bagna  la  Terra  di  Lee'vin,  e sbocca  ne  11’  Oceano  Indiano  — Nella  Die- 
menia  : il  DkrWeNT  , ed  il  TAMAR.  — Nella  Tasmania  del  Nord  : il 
Shukianga  ed  il  Wai-pa  o Fiume  Lungo.  — Nell’  isola  Borneo:  il 
BENJER-MASSING  , che  esce  per  quanto  credasi  dal  lago  Kiney  Ballu  , 
bagna  la  parte  orientale  dell’  isola  , e si  getta  nel  mare  di  Giova  , ed 
il  PONTIANAK  o PONZIANA,  che  nasce  dai  monti  Panami,  bagna  la  parte 
occidentale  dell’  isola  , e si  scarica  nel  mare  della  China.  — Nell  isola 
Sumatra:  il  SlAE,  e 1’ IndrAGIRI,  che  traversano  la  parte  centrale  del- 
l*  isola  e sboccano  nel  mare  della  China  ; il  PALEMBANG  o Must  , che 
traversa  la  parte  meridionale  dell'isola,  e si  getta  nel  mare  della  China; 
ed  il  SlNGKEL,  che  bagna  la  parte  settentrionale  dell’isola,  e si  scarica 
nell’Oceano  Indiano. — Nell'isola  Giova:  il  Solo  o BenG  A'vANf,  che 
traversa  la  parte  centrale  dell’  isola,  e sbocca  nel  mare  di  Giava  ; ed 
il  KEDiri,  che  traversa  la  parte  orientale  dell’isola,  e si  getta  nel  mare 
di  Giava. — Nell’isola  Mindanao:  il  PklANDGI  o PenCHALI,  che  esce 
dal  lago  Mandango,  • shocca  nel  mare  della  China.  — Nell'isola  Lucon: 
il  TAJO,  che  traversa  la  parte  orientale  dell'isola,  e si  scarica  nel  mare 
della  China.  — ■ Nell’  isola  Celebes  : Il  ChiuRANA,  che  esce  dal  lago  Ta- 
para-Karaja,  e si  getta  nella  baja  di  Boni. 

(■AGHI.  I laghi  più  considerabili  dell’  Oceanica  , fra  i conosciuti , 
«ono  : il  Kiney-Ballu,  nel  nord  ovest  dell’  isola  Borneo:  il  Laut-Du- 
nau,  nell’  interno  dell’  isola  Sumatra  ; il  Pungi!,  al  nord,  ed  il  Man- 
dirngo  o Mindanao , al  sud,  nell’isola  Mindanao;  il  Bay  , nell’  isola 
Lucon  ; il  Topara-Karaja,  nell'  isola  Celebes;  1’  rlrtur,  nella  Oiemcnia; 
ed  il  Boto  Dua,  nella  Tasmania  del  Nord  o Nuova  Zelanda. 

ISOLE.  Uopo  1’  Australia, che  per  la  sua  vastitA  è considerata  co- 
me un  continente,  le  più  grandi  isole  dell'Oceanica  sono:  Borneo,  la 
Papuasia,  Sumatra,  Giava,  Logon,  Mindanao,  Celebes,  la  Tasma- 
nia del  Sud,  e la  Tasmania  del  Nord. 

MONTAGNE.  L’  orografia  dell’  Oceanica  è tuttora  poco  cognita  e 
dubbiosa.  Non  avuto  riguardo  ai  piccoli  intervalli  dì  mare  che  separano 
fra  loro  un’isola  dall’altra,  e considerati  come  altrettanti  gruppi  e ca- 
tene i monti  che  s’ innalzano  nei  lunghi  arcipelaghi  dai  quali  è formata 
questa  parte  di  mondo,  tutti  i suoi  monti  possono  provvisoriamente  clas- 
sarsi nei  seguenti  sistemi. 

SISTEMA  MALESE,  il  quale  abbraccia  tutti  i monti  situati  nelle 
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isole  ed  arcipelaghi  componenti  la  parie  occidentale  dell'  Oceanica  o 
Malesia.  Vi  si  poss  alo  distinguere  i tre  seguenti  gruppi. 

Gruppo  Su  m a t r e s e,  che  comprende  gli  alti  monti  dell'isola 
Sunniti  a,  e sue  dipendenze , quelli  dell’  isola  Giura  e dipendenze  , c 
quelli  situati  nelle  isole  àe\V  arcipelago  Sumbava-Timor. 

Gruppo  Lucori  Borato , che  comprende  i monti  di  Cri- 
stallo , i monti  Panami  ed  altre  catene  che  s’  innalzano  nell’  isola  di 
Borneo,  e le  catene  , monti  ed  alture  situate  nelle  isole  componenti  lo 
arcipelago  delle  Filippine , e specialmente  nelle  due  più  grandi,  cioè 
Lufon  e Mindanao. 

Gruppo  M o lue  c o Ce  lebese,  ehe  comprende  tutti  i monti 
situati  nelle  isole  componenti  il  gruppo  di  Celebes , e quelli  nelle  isole 
dell’  arcipelago  delle  Molucche. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Gunong-Kosumbra, 
che  è il  più  elevato  del  sistema,  alto  2,347  tese,  ed  il  Gunong-Pata- 
man  o monte  Ophir,  alto  2,166  tese,  ambedue  nell’  isola  Sumatra;  il 
monte  Sirniru,  alto  2,000  tese,  nell’  Itola  Giava  ; il  punto  culminante 
dell’isola  Lombock  , alto  1,300  tese,  e quello  dell’isola  Timor , alto 
1,000  tese,  ambedue  nell’arcipelago  Sumbava-Timor  ; i punti  culmi- 
nanti dei  monti  di  Cristallo  , alti  1,300  tese,  nell'  isola  Borneo  ; il 
monte  Mahaye,  alto  2,000  tese,  nell’  isola  LuQon,  ed  il  punto  culmi- 
nante dell’isola  Mindanao , alto  1,500  tese,  ambedue  nell’arcipelago 
delle  Filippine;  il  monte  Lampo-Batan,  alto  1,200  tese,  nell’isola  Ce- 
lebes ; ed  il  Picco  dell’  isola  Ceram , alto  1,333'  tese  , nell’  arcipelago 
delle  Molucche. 

SISTEMA.  AUSTR  ALICO,  il  quale  abbraccia  tutti  i monti  situati 
nelle  isole  ed  arcipelaghi,  componenti  la  parte  centrale  dell’Oceanica  o 
Australia.  Vi  si  possono  distinguere  i tic  gruppi  seguenti: 

Gruppo  Australico , che  comprende  la  catena  Orientale 
o Monti  Azzurri , nella  jNuova  Galles  del  Sud  , la  Catena  Occiden- 
tale nella  Terra  di  Leeuwin,  ed  altri  monti  isolati  lungo  la  costa  me- 
ridionale, tutti  nell’Australia  propriamente  detta  o Continente  Austra- 
le; inoltre  le  piccole  catene  di  monti  che  s’  innalzano  nel  gruppo  della 
Diernenia. 

Gruppo  Papuasico,  che  comprende  i monti  situati  nei 
gruppi  ed  arcipelaghi  della  Papuasin,  della  Nuova  Brettagna,  di  Sa- 
lomone, di  La  Perouse,  di  Quiros,  e della  Nuova  Caledonia. 

Gruppo  T asmanico,  che  comprende  i monti  situati  nei 
gruppo  della  Tasmania. 

I punti  culminanti  di  questo  sistema  sono:  il  Sta-V iew-Hill , al- 
to 1,017  tese,  nei  monti  Azzurri , ed  il  Picco  della  Catena  Occiden- 
tale, alto  616  tese  , ambedue  nell’  Australia  o Continente  Australe;  il 
monte  Barren  , alto  782  tese , nella  Diernenia  ; il  punto  culminante 
della  Papuasia,  che  è insieme  il  più  elevato  di  tutto  il  sistema  , alto 
2,500  tese;  il  punto  culminante  della  Nuova  Caledonia  , allo  1,-00 
tese;  i Picchi  delle  isole  S.  Isabella  e Guadalcanar  , alti  1,700  tese, 
nell’Arcipelago  di  Salomone;  ed  il  Picco  Fgmonl , alto  1,273  tesa, 
nella  Tasmania  del  Nord. 

SISTEMI  DELLA  l’OLIINESIA  ,-  formati  dai  monti  che  s'  innal- 
zano nei  diversi  gruppi  ed  arcipelaghi,  componenti  la  parte  orientale 
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déll’Octanica  o Polinesia.  1 vasti  spaili  di  mare  elle  dividono  fra  loro 
questi  arcipelaghi  , fanno  considerare  come  altrettanti  sistemi  partico- 
lari e separati  i monti  sparsi  sopra  ciascuno  di  essi.  I principali  fra  questi 
sistemi  sono  : quello  dell’  a'  r c i p e l a g o delle  Caroline : il  suo 
punto  culminante  è il  Picco  o Montesanto  nell’isola  Puinipet  o Sinia- 
vine,  alto  300  tese;  quello  dell'erre  ip  e lago  delle  Mari  amie: 
il  suo  punto  culminante  è il  Vulcano  oggi  spento  dell’isola  Assunzione 
alto  328  tese  ; quello  dell’  a re  ip  e la  go  di  H a arai  /.il  suo  punto 
culminante  è il  Manna  Boa  alto  2,483  tese,  nell’  isola  Ua'Vaii;  quello 
dello  arcipelago  di  Mendana:  il  suo  punto  culminante  è il 
Picco  dell’ isola  Nukabiva,  allo  750  tese;  quello  dell’fl  r c i p e lag  o dì 
T a hi  ti : il  suo  punto  culminante  è 1 ' Oroenu,  nell’isola  Tahiti,  alto  1,703 
tese;  e quello  dell’  a re  i p el  ago  di  Ponga:  tl  suo  punto  culmi- 
narne è il  Vulcano  dell’  isola  Tofoa,  alto  500  tese. 

RIALTI.  1 più  con-idernbili  Ira  i conosciuti  , sono  : il  rialto  di 
Bathurst , all’  ovest  dei  monti  Azzurri  nell’  interno  dell’  Australia  o 
Continente  Australe  , elevato  dalle  300  alle  380  tese  ; quello  dell’  in- 
terno dell"  ìsola  Sumatra  , dalle  300  alle  700  tese  ; e quello  dell’  in- 
terno delf  isola  Clava , dalle  250  alle  600  tese. 

VULCANI.  L’Oceanica  conta  un  maggior  numero  di  vulcani  delle 
altre  parti  del  mondo,  poche  essendo  le  iso’e,  dalle  quali  è fermata, 
che  non  ne  abbiano  uno,  due  ed  anche  più  per  ciascuna.  I principali 
per  la  loro  altezza  o per  funesta  attività  sono:  il  Berapi  ed  il  Gunong - 
Dembo,  nell’isola  Sumatra;  il  Dgede  o 'Pagai , nell’  isola  Giaia  ; il 
Mayon  o si Ib ay  e l 'sfrayet , nell’  isola  Logon;  il  vulcano  di  Ternate, 
nell’arcipelago  delle  Molucche  ; il  Gunong-slpi,  nel  gruppo  di  Banda; 
il  Pomboro,  nell’  isola  Sumbava;  il  vulcano  di  Pofoa , nell’arcipelago 
di  Tonga;  il  vulcano  di  Tanna,  in  quello  di  Quiros;  il  Roher  Mat- 
heives,  il  Mauna  Vororai,  ed  il  K frani  a,  nell’  isola  Ha'Vaii;  il  Mota 
Mura,  nella  Tasmania  del  Nord,  quello  che  dagli  indigeni  si  dice  esi- 
stere nella  Tasmania  del  Sud  ; finalmente  il  vulcano  ultimamente  sco- 
perto della  Nuova  Galles  del  Sud  , nell’  Australia  o Continente  Au- 
strale. 

VALLI  e PIANURE.  Le  più  grandi  e più  profonde  valli  dell’O- 
ceanica si  trovano  nell’  interno  dell’Australia  o Continente  Australe,  e 
delle  grandi  isole  di;Sumatra,  Giava,  Borneo,  Celebes,  LuCon  ed  altre. 
Le  più  vaste  pianure  sono  quelle  situale  all’  ovest  dei  monti  Azzurri 
nell’Australia  o Continente  Australe,  e quelle  lungo  la  costa  orientale 
dell’  isola  di  Sumatra. 

deserti.  L’Oceanica  ha  molte  solitudini  ossia  luoghi  disabitati  , 
ma  non  ha  alcun  deserto  propriamente  detto.  La  sola  Australia  oCon- 
tinente  Australe  forma  un’eccezione,  presentando  lungo  le  coste  meri- 
dionale ed  occidentale,  e probabilmente  anche  nello  interno,  dei  vasti 
spazii  di  terreno  cui  può  convenire  questa  qualificazione. 

CLIMA.  Tutte  le  grandi  terre  deli’  Oceanica  , ad  eccezione  della 
parte  meridionale  dell’Australia  o Continente  Australe,  della  Dieme- 
nia  e della  Tasmania  , godono  dei  vantaggi  della  zona  torrida  , senza 
essere  soggette,  meno  alcune  eccezioni,  ai  calori  eccessivi  che  provano 
le  altre  parti  del  mondo  sotto  latitudini  corrispondenti.  Ma  nelle  isole 
di  poca  estensione  questi  vantaggi  generali  sono  modificati  dagli  effetti 
dei  vulcani,  dai  venti  e dalla  differente  elevazione  del  loro  suolo. 
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La  Malesia  o la  parte  occidentale  dell’  Oceanica  c soggetta  a due 
venti , così  delti  monsoni  , di  ciFetto  totalmente  opposto  , e sono  quello 
Sud-Ovest  e Nord-Est  clic  regna  nell’  Emisfero  boreale,  e quello  Sud- 
Est  e Nord-Ovest  che  domina  nell’  emisfero  australe.  Il  monsone  che 
viene  dall’est  apporta  la  bella  stagione  e regna  al  sud  dell’equatore  da 
Maggio  a Ottobre,  e al  Nord  da  Ottobre  a Maggio;  quello  che  viene 
dall’ovest  apporta  il  cattivo  tempo  e la  stagione  piovosa,  e succede  al 
primo  con  regolare  alternativa.  La  loro  direzione  è però  molte  volte  al- 
terata per  1’  incontro  delle  terre,  per  la  situazione  degli  stretti,  e spe- 
cialmente per  l’  altezza  dei  monti  che  arrestando  le  nuvole  cagionano 
delle  anomalie  anche  nelle  stagioni.  La  forza  ed  influenza  dei  monsoni 
è particolarmente  sensibile  a mezzo  della  loro  durata,  cd  il  passaggio  dallo 
uno  all’altro  è stabilito  da  calme  o da  venti  leggieri  e variabili,  ac- 
compagnati sovente  in  alcuni  luoghi  da  terribili  oragani.  In  generale 
questa  parte  del  Mondo  Marittimo  gode  di  un  clima  sano , ad  ecce- 
zione delle  coste  paludose  di  alcune  isole  che  esposte  all'azione  di  un 
gran  calore  esalano  un’aria  pestilenziale. 

L’Australia  o la  parte  Centrale  dell’Oceanica,  offre  nel  suo  clima, 
sebbene  generalmente  salubre  e favorevole  alla  colonizzazione  ed  alla 
moltiplicazione  della  specie  umana,  degli  eccessi  sconosciuti  nelle  altre 
parli  del  Mondo  Marittimo.  L’  Australia  propriamente  detta  o Conti- 
nente Australe  è il  luogo  ove  più  si  rimarcano  • la  sua  costa  orientale 
compresa  fra  i tropici  , sebbene  soggetta  al  monsone  che  regna  al  sud 
dell’equatore,  e che  vi  soffia  dal  sud-est  da  Ottobre  ad  Aprile  col  buon 
tempo,  e da  Maggio  a Settembre  dal  nord-ovest  col  cattivo  tempo,  pro- 
va ciò  nonostante  nel  mese  di  Decembre  un  caldo  da  far  montare  il 
termometro  centigrado,  specialmente  nella  contea  di  Cumbcrland  ed  in 
quelle  a questa  prossime  , fino  a 50°.  Parimente  le  sue  coste  meridio- 
nale, occidentale  e parte  ancora  della  settentrionale  sono  generalmente 
aride  e prive  di  acqua  dolce,  nel  tempo  che  la  parte  conosciuta  del 
suo  interno  offre  al  contrario  un  clima  proprio  e conveniente,  all*  esi- 
stenza dell’uomo. 

Finalmente  le  isole  che  formano  la  Polinesia  o la  parte  orientale 
dell’Oceanica,  godono  generalmente  di  un  clima  temperato,  che  esse  de- 
vono alla  loro  piccola  estensione.  Inoltre  l’elevazione  del  suolo  di  alcune 
di  queste  isole,  ed  i venti  alisei  o regolari  di  levante  che  nella  maggior 
parte  dell’  anno  vi  spirano  con  forza  in  una  medesima  direzione  , cioè 
nell’emisfero  boreale  fra  il  nord  e l’est,  e nell’emisfero  australe  fra  il 
sud  e l’est,  e che  quando  si  indeboliscono  vengono  succeduti  da  calme 
e da  venticelli  alternativi  di  mare  e di  terra  , non  mancano  di  contri- 
buire alla  perpetua  primavera  che  prova  questa  parte  di  Mondo  Marit- 
timo , primavera  solamente  e raramente  disturbata  da  qualche  oragano 
e da  qualche  terremoto  in  quelle  isole  che  hanno  dei  vulcani  o ne  sono 
vicine* 
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ETNOGRAFIA.  I popoli  che  abitano  attualmente  l’Oceanica,  con- 
siderali  sotto  'l  rapporto  della  linguistica  , possono  distinguersi  in  tre 
classi  differenti,  cioè:  Popoli  indigeni  di  razza  Malese  ; Popoli  indi - 
geni  di  razza  Aegro- Oceanica  ; e Popoli  Stranieri , cbe  vi  sono  sta- 
biliti. 

I Popoli  Malesi  parlano  tutti  delle  lingue  sorelle,  sebbene  di  ca- 
ratteri fra  loro  differentissimi  , e sono  i più  civili  fra  gl’  indigeni  del- 
1'  Oceanica.  I principali  fra  questi  popoli  sono  i seguenti  : 

I Giavanesi , che  formano  più  dei  due  terzi  della  popolazione  della 
isola  di  Giava  ; essi  sono  i più  inciviliti  ed  i più  numerosi  fra  i po- 
poli indigeni  del  Mondo  Marittimo. 

1 Montanari , che  occupano  qjel  vastq spazio  dell’isola  di  Giava 
chiamato  S-unda  dagl’indigeni. 

I Malesi  propriamente  detti,  sparsi  nella  maggior  parte  dell’  isola 
di  Sumatra,  nelle  isole  Lingan  c Binlang,  sulle  coste  dell’isola  di  li  or- 
neo,  e su  quelle  delle  isole  principali  degli  arcipelaghi  di  Sumbava- 
Timor  e delle  Molucche  ; essi  sono  uno  dei  popoli  più  dediti  al  com- 
mercio fra  gl’indigeni  della  Oceanica. 

I Battaki  o Eattas  , che  occupano  il  paese  di  questo  nome  nella 
isola  di  Sumatra;  questo  popolo,  sebbene  assai  incivilito  e di  dolci  co- 
stumi , c antropofago  per  rispetto  alle  leggi  ed  alle  istituzioni  dei  suoi 
antenati , che  condannano  i prigionieri  di  guerra  importanti,  ed  alcuni 
rei  ad  essere  mangiati  vivi. 

Gli  Achinesi , che  occupano  il  regno  d’Achin  o Achen  nell’isola 
di  Sumatra;  quantunque  decaduti  dalla  loro  antica  potenza,  sono  tutta* 
via  assai  dediti  al  commercio  ed  alla  navigazione. 

I Birna} assai  civili,  che  occupano  la  maggior  parte  dell’isola  Sum- 
bava. 

I Bellos  ed  i ìì'aikenos  , che  sono  i popoli  principali  della  isola 
Timor. 

I Bugui,  che  sono  la  più  potente  nazione  della  isola  Celebes  , in 
cui  occupano  il  regno  di  Wadgio, eia  più  dedita  al  commercio  ed  alla 
navigazione  fra  i popoli  indigeni  dell’  Oceanica. 

I Macnssari  o Mangkasara  , che  occupano  il  regno  di  Macassar 
nell’  isola  Celebes. 

I Tnrngiasy  che  sono  gli  AIJoresi  di  alcuni  autori,  riguardati  come 
ceppo  della  varietà  di  Oceanici  chiamati  Polinesiani  ; essi  occupano 
l’interno  dell’isola  Celebes,  e sembrano  esserne  i più  antichi  abitatori. 

I Biadgiui , nazione  numerosa,  guerriera,  ed  assai  industre,  ma  an- 
tropofaga  e feroce;  essa  occupa  una  parte  dell'interno  dell’isok»  florneo. 

1 Dajaki , di  Borneo,  che  sembrano  identici  agii  Haraforas  ed  agli 
Idani  dell’  interno  di  questa  grand’  isola  , popoli  riguardati  da  alcuni 
come  ceppo  ed  origine  delle  differenti  razze  austraiiche  c polinesiane. 

I Tagalesi  , che  occupano  la  maggior  parte  della  isola  Lu^ou  e 
quella  di  Marinducn. 

Gli  Vlocos  , cbe  abitano  la  provincia  di  ques!o  nome  nell’  isola 
I-Airon. 

I Bissngrsi  , jhe  abitano  le  isole  da  loro  dette  Bissa/e  nell*  arci- 
pelago delle  Filippine. 

I Suini , terribili  corsari,  che  abitano  l’arcipelago  di  Sulu,  suddi- 
visione di  quello  delle  Filippine. 
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I Mindanao  e gl*  lltunos,  corsari  terribili,  che  occupano  l’isola 
Alimi  anno  nell’arcipelago  delle  Filippine. 

Gl*  Isolani  d ’ flap , di  Ngoly  e di  altre  isole , che  sono  i più  ci- 
vili fra  gii  abitanti  deil*  arcipelago  delle  Caroline. 

Gl*  Indigeni  dei  gruppi  di  Guliai , di  I/o  gol  eu,  di  Mogemug  e 
di  altre  isole,  die  sono  i più  abili  navigatori  dell’  arcipelago  delle  Ca- 
roline. 

Gl % Indigeni  dell'isola  Ualan , che  sono  tra  i più  inciviliti  dell’ar- 
cipelago delle  Caroline. 

Gl* Indigeni  della  Tasmania , feroci,  guerrieri  ed  antropofago  uva 
molto  dediti  ad  istruirsi  nelle  arti  e mestieri  europei. 

G V Isolani  de  IP  arcipelago  di  Viti , guerrieri  ed  abili  navigatori, 
ma  feroci  ed  anlropofagi,  non  optante  che  abbiano  mollo  progredito  nella 
civiltà.  Quantunque  la  lingua  di  questo  popolo  appartenga  alla  gran 
famiglia  Malese  , le  sue  fisiche  qualità  lo  fanno  riguardare  come  ap- 
partenente alla  razza  dei  Negri  Oceanici. 

Gl  'Isolani  degli  arcipelaghi  di  Tonga  e di  II  amo  a , abili  navi- 
gatori ed  assai  inciviliti  j gli  ultimi  si  distinguono  per  le  loro  forum 
atletiche,  e per  la  loro  ferocia. 

Gl  'Isolani  degli  arcipelaghi  di  Tahitiì  di  Cook  e di  Il  a w ai  che 
hanno  abbracciato  il  cristianesimo  e molto  progredito  in  civiltà. 

Gl  'Isolani  dei  gruppi  delle  Marchesi  e di  Washington,  nell’ar- 
cipelago di  Mendana  ; essi  sono  anlropofagi.  sebbene  assai  inciviliti , e 
poco  abili  alla  navigazione,  ma  si  distinguono  per  la  bellezza  delle  loro 
forme  e per  la  bianchezza  delta  loro  carnagione. 

I Popoli  Negri  Oceanici  , sono  tutti  più  o meno  abbrutiti  , fe- 
roci, superstiziosi,  barbari  ed  alcuni  anrbe  anlropofagi.  I principali  fra 
questi  popoli,  sono  i seguenti,  classati  a seconda  della  loro  importanza, 
e non  sotto  il  rapporto  delle  loro  I ngue,  perchè  tuttora  nella  massima 
parte  sconosciute. 

Gl*  Indigeni  dei  contorni  di  Sydney,  nell’  Australia  o Continente 
Australe,  selvaggi  abbrutiti,  e poco  disposti  ad  istruirsi. 

Gl’  Indigeni  dei  contorni  di  Porto  W'es/ern,  nell*  Australia  o Con- 
tinente Australe,  numerosi  , feroci  ed  inospitalieri  , ma  meno  abbrutiti 
dei  precedenti. 

Gli  Arfaki  o Endemenesi  della  parte  orientale  e d-i  tutto  l’  in- 
terno della  Papuasia  detti  anche  Alforesì \ 

I Papuas  propriamente  detti , che  occupano  una  parte  della  Pa- 
pua sia. 

I Papuas  o Negro-Malesi,  stabiliti  sul  littorale  delle  isole  W»i- 
giu  , SalWatty,  Gnmen  e Ballanta,  e lungo  la  costa  della  Papuasia  dalla 
punta  Sabelo  fino  al  capo  Dory. 

Gl*  Isolani  degli  arcipelaghi  della  Nuova  Brettagna,  della  Nuova 
Irlanda  , di  La  Perouse  , e di  Salomone  ; essi  sono  fra  i popoli  di 
razza  IN egre -Oceanie a quelli  che  più  hanno  progredito  in  civiltà. 

Gl’  Isolani  di  Puinipet  o Siniavine , nelle  Caroline,  feroci  ed  abili 
navigatori. 

Gl*  Isolani  della  Diemenia , che  sono  i più  selvaggi  ed  i più  ab- 
brutiti fra  i popoli  Negri  dell*  Australia. 

1 Popoli  Stranieri  stabiliti  nell’Oceanica  sono  tutti  d»  origine 
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Asiatica  © Europea.  L’  Asia  ha  somministrato  all’Oceanica:!  Chinesr, 
i più  numerosi  fra  i popoli  stranieri  , sparsi  in  tutta  la  Malesia  e 
nell’estremità  nordovest  dell’  Australia;  i Triinga  ed  altri  popoli 
dell’India  Meridionale;  gli  Arabi  \ e d i Giapponesi  ; questi  ultimi  non 
si  trovano  attualmente  clic  n<*l  solo  gruppo  di  Munin-Sima,  suddivisione 
dell’arcipelago  Vulcanico.  L’Europa  ha  fornito:  gli  Olandesi  ed  i Por- 
toghesi, stabiliti»  nella  Malesia  ; gli  Spagnuoli,  che  si  trovano  nel  nord 
di  questa  divisione  come  dominanti  dell’arcipelago  delle  Filippine  ; gl’//»- 
girsi , sparsi  nelle  tre  grandi  divisioni  del  Mondo  Marittimo,  e che  nei 
loro  stabilimenti  contengono  famiglie  di  quasi  tutte  le  nazioni  dell’  Eu- 
ropa» e i Francesi  nelle  Marchesi  e nelle  isole  della  Società. 

religioni.  L’  Islamismo  o Maomettismo  è la  religione  che 
conta  il  maggior  numero  di  seguaci  nell*  Oceanica  , poiché  professata 
da  quasi  tutti  gl’  isolani  di  Grava  , di  Mindanao,  e dell’  arcipelago  di 
Sulu  , suddivisione  delle  Filippine  ; dalla  maggior  parte  di  quelli  di 
Sumatra  , di  Borneo  , di  Celebes , di  Samar  , una  delle  Filippine  , e 
dell*  arcipelago  delle  Motucche  ; da  una  gran  parte  di  quelli  di  Leytft, 
una  delle  Filippine  ; e finalmente  da  alcuni  abitanti  della  parte  orien- 
tale della  Papuasia. 

Il  Cristianesimo  conta  pure  un  gran  numero  di  credenti  divisi 
nelle  seguenti  chiese,  cioè:  Chiesa  Cattolica  , alla  quale  ap- 
partengono gl’  isolani  delle  Mnrianne  e quasi  tutti  gl’  indigeni  delle 
Filipp’ne  soggetti  agli  Spagnuoli  ; gl*  isolani  di  Timor  dipendenti  dai 
Portoghesi,  ed  alcune  migliaja  di  quelli  di  Sabrao,  Flores  ed  altre  isole 
dell’  arcipelago  Sumbava-Timor  ; inoltre  molli  individui  degli  stabili- 
menti inglesi  dell’  Australia  e della  Diemenla,  ove  sono  stati  deportati 
molli  Irlandesi.  Chiesa  Protestante  e sue  diramazioni,  alla 
quale  appartengono  : i Calvinisti,  fra  cui  si  novera  un  gran  numero 
degli  abitanti  dell’  arcipelago  delle  Molucche,  specialmente  nel  gruppo 
d*  Arobo:na  ed  alcune  migliaja  d’  individui  nei  diversi  stabilimenti 
olandesi;  e gli  Anglicani  , fra  cui  si  contano  la  maggior  parte  degli 
abitanti  degli  arcipelaghi  di  Tahiti,  di  IlaWa»  e di  Cuolt,  convertiti  al 
cristianesimo  da  missionari!  protestanti  americani  ed  inglesi. 

Il  Buddismo  , professato  dai  Chinesi  sparsi  in  tutte  le  isole  della 
Malesia,  e da  un  piccolo  numero  d'  indigeni  dell*  isola  Bali. 

Il  BkamiSMO,  professato  dalla  maggior  parte  degl’  isolani  di  Ball 
e di  Madura,  e da  piccola  parte  di  quelli  di  Giava. 

11  Feticismo  o Idolatria  ed  una  specie  di  Sassismo  , misti  ad 
assurde  superstizioni,  sono  le  religioni  di  tutti  gli  altri  popoli  Oceanici 
meno  inciviliti , fra  i quali  non  mancano  alcuni  che  più  degli  altri  ab- 
brutiti sembrano  vivere  adatto  senza  veruna  idea  religiosa. 

GOVERNO.  L’Oceanica  c retta  da  una  parte  all’ altra  con  governo 
più  o meno  feudale,  ma  sotto  tutte  le  possibili  forme  , dall*  indipen- 
denza dei  popoli  negri  più  abbrutiti  dell1  Australia  e dell’  interno  di 
alcune  isole  della  Malesia,  fra  i quali  ogni  famiglia  isolata  forma  una 
piccola  società,  il  cui  capo  non  riconosce  alcun  superiore  , fino  alle 
confederazioni  aristocratiche,  alle  monarchie  elettive  e limitate  ed 
agl'  imperi  dispotici  di  tutte  le  altre  tribù  incivilite  o barbare  di  que- 
sta parte  di  mondo.  Le  isole  soggette  alle  nazioni  europee  presentano 
le  forme  regolari  e moderate  di  governo  , che  reggono  queste  nazioni 
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nelle  loro  metropoli  , e con  queste  medesime  forme  più  o meno  modi- 
ficate sono  rette  per  cura  degli  europei  anche  alcune  isole  tuttora  in- 
dipendenti , ove  essi  si  sono  stabiliti,  ed  hanno  potuto  introdurvi  i loro 
costumi  e le  loro  religioni. 

Potiti  e Citta’  commerciali.  Le  principali  piazxe  marittime 
commercianti  dell’Oceanica  tanto  porti  propriamente  detti  come  città 
prossime  al  mare  sono  : Baia  vi  a , Stunnrang  , Surabaya  , fiimv  o 
Bùio,  A tubai na,  Cupang  e Ma  cassar  o Vlaardingen , nell1  Oceanica 
Olandese;  Manilla , nella  Spagnuola  ; Sydney , Hot) art-  Town  e Swan* 
Biver  o Fiume  dei  Cigni , nell*  Inglese  ; Borneo , Achem  e Bewan  % 
nella  Malesia  Indipendente.  Inoltre  sono  da  menzionarsi  nella  Polinesia, 
la  Baja  delle  Isole  e Shuhianga , nella  Tasmania  del  Nord  ; Mutava 
e Papeiti,  nell’  isola  Tahiti  ; Hanaruru,  nell’  isola  Woahu  una  dell'ar- 
cipelago di  Hawaii  ; quindi  le  isole  liti  e le  isole  Mendana  per  il 
legno  di  sandalo  ; e le  isole  Paumota , per  le  perle. 

DIVISIONE.  L*  Oceanica  o Mondo  Marittimo  può  dividersi  in  tre 
grandi  sezioni  geografiche,  chiamate  per  la  loro  respettiva  posizione: 

Oceanica  Occidentale  O Malesia,  perchè  abitata  quasi  esclusi- 
vamente da  popoli  di  razza  malese;  essa  comprende  le  isole  ed  arcipe- 
laghi conosciuti  da  lungo  tempo  coi  nomi  di  Arcipelago  Indiano , Ar- 
cipelago d'  Oriente  e Grande  Arcipelago  Asiatico. 

Oceanica  Centrale,  detta  anche  Australia  o Acstralàsia  , e 
da  alcuni  geografi  Notasia , che  comprende  ; l’  Australia  o Aastrala - 
sia  propriamente  detta,  già  conosciuta  col  nome  di  Nuova  Olanda  ed 
oggi  con  quello  di  Conti  tir  ri  te  Australe  ; ed  altre  isole  riguardate  co- 
me sue  dipendenze  geografiche. 

Oceanica  Orientale  o Polinesia,  cioè  riunione  d’ isole,  perchè 
comprende  tutti  gli  arcipelaghi  e le  sporadi  , sparsi  sull*  immensa  su- 
perficie del  Grande  Oceano. 

A queste  tre  grandi  divisioni  geografiche  ne  consegue  una  politica 
sotto  il  titolo  di  Possedimenti  delle  Potenze  Estere  in  questa  parte 
di  mondo,  nella  quale  sono  riuniti  coi  nomi  di  Oceanica  Olandese  , 
Oceanica  Spagnuola , Oceanica  Inglese , Oceanica  Portoghese  , e*d 
Oceanica  francese , tutti  i paesi  che  devono  riguardarsi  come  occupati 
dagli  Europei , o come  formanti  parti  delle  monarchie  Olandese,  Spa- 
gnuola, Inglese,  Portoghese  e Francese. 

OCEANICA  OCCIDENTALE  O MALESIA. 

POSIZIONE  ASTRONOMICA.  Long . or. , fra  93*  c 132°  (pre- 
cisamente 131°  30’  ) Lai.  , fra  12°  ( precisameute  12°  3')’  ) ausi,  e 
21*  bor. 

SUPERFICIE,  615,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta,  17,303,000  abit.;  relativa,  28  ahi t.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questa  gran  parte  del  Mondo  Marittimo  può  dividersi 
noi  seguenti  gruppi  ed  arcipelaghi. 


Digitized  by  Google 


CRUH’O  Di  SUMATRA 


GRUPPO  DI  SUMATRA. 

DIVISIONE.  Questo  gruppo  comprende  : 

li*  ISOLA  SUMATRA,  nella  quale  si  distingue: 

La  Parte  Indipendente  , formata  dai  regni  di  Achem  e di 
S i a k , Aa\  paese  dei  B a 1 1 as  o lì  a 1 1 a k i , c da  altri  Stati 
meno  considerabili. 

La  Parte  Olandese,  che  forma  il  Governo  di  Padang , 
di  cui  sono  dipendenze  l’antico  impero  di  Menangkabu,  il 
regno  di  Pale  rn  bang,  il  distretto  di  P a s s u m a h , il 
paese  dei  li  e di  a n gi , ed  il  paese  dei  L a ni  p o n g i , il 
cui  capo  però  riconosce  la  sovranità  del  residente  olandese  di  Bantain 
nell’  isola  Oiava. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  da  SUMATRA,  quasi  tutte 
governate  da  uno  o più  capi  indipendenti  fra  i quali  alcuni  si  riconosco- 
no vassalli  degli  Olandesi.  Le  principali  sono  : Ungano ; il  grup- 
po di  Poggi ; P o ra  h\  Si-Biru;  Hata ; Ai  as;  Sgrup- 
po di  B a n i a k;  Ru  p a t;  P and  giu  r;  L i n g a n ; B i n- 
tang;  T a n g i o n g- P i n a n g , ceduta  dal  suo  sovrano  agli  Olan- 
desi, mediante  un'annua  retribuzione:  Banca , con  ricche  miniere  di 
stagno,  e Bi/liton,  con  miniere  di  ferro:  esse  formano  insieme  la 
residenza  olandese  di  Ranca;  ed  il  grappo  di  K e e I i n g. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  considerabili  dell’ isola  Sumatra  e sue 
dipendenze  sono  i seguenti:  A che  ni  o A citi  n , sulla  punta  nord-ovest 
dell’isola  ad  una  lega  di  distanza  dal  mare,  e sopra  un  piccolo  fiume 
che  alla  sua  foce  forma  una  specie  di  rada  , città  grande  e delle  più 
comm.,  sebbene  decaduta  , con  40,000  ab  ; essa  è la  sede  del  sultano 
e la  capitale  del  regno  del  suo  nome,  da  molti  anni  in  preda  all'  anar- 
chia ; si  trovano  in  questo  regno  ricche  miniere  di  rame. — SiaV,  sul 
fiume  del  suo  nome,  piccola  città  già  comm  , ed  oggi  decaduta,  è la  sede 
del  sultano  e la  capitale  del  regno  di  Sink  in  preda  da  lungo  tempo 
all’anarchia  — Padang,  sulla  costa  occidentale  dell’isola,  città  di  me- 
diocre estensione  ed  assai  comm.,  con  una  rada,  e con  10,000  ab.;  essa 
è il  rapoluogo  del  governo  del  suo  nome  , e la  sede  del  governatore 
Olandese  , da  cui  dipendono  tutti  gli  stabilimenti  posseduti  da  questa 
nazione  nell’  Isola  Sumatra,  e fra  i quali  si  distinguono  quelli  di  Notai 
e di  Poutchang  Cntchil  o Tappanuli,  già  spettanti  agl’inglesi  — Benm 
culen  , altra  città  del  governo  di  Padang,  in  clima  malsano,  già  spet- 
tante agl’  Inglesi  e comin.,  ma  oggi  decaduta  ; essa  è fortificata,  ha  una 
rada  , e circa  10,000  ab.  Presso  questa  città  trovasi  il  Porte  Marlbo- 
rugh,  già  capoluogo  di  lutti  gli  stabilimenti  Inglesi  nell' isola  Sumatra, 
da  loro  ceduti  agli  Olandesi  in  cambio  di  Malacca  e di  altri  luoghi  im- 
portanti posseduti  da  qucsii  ultimi  nell’  India.  — Pnndgiarraschuug  e 
Menangkubu , che  sonu  le  città  principali,  sebbene  decadute,  dell’antico 
impero  di  Menangkabu,  oggi  vassallo  degli  Olandesi.  — Palembang , 
presso  la  foce  del  Musi,  città  costruita  sopra  palafitte  ed  assai  comm., 
con  25,000  ab.;  essa  futa  capitale  del  regno  del  suo  nome,  fino  al  1821, 
epoca  in  cui  gli  Olandesi,  avendone  vinto  e deposto  il  sultano,  forma- 
rono dei  suoi  possessi  la  residenza  olandese  di  Palembang,  di  cui  è oggi 
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capoluogo  questa  città. — lUmv  o Riho , sull*  isoletta  Tangùmg-Pinang, 
capoluogo  della  residenza  olandese  di  questo  nome  , piccola  città  , ma 
delle  più  coiiun. , con  un  porto  franco  , e con  6,000  ab.  — Muntoti  , 
nell*  isola  Banca  , capoluogo  della  residenza  olandese  di  questo  nome  , 
piccola  città,  con  un  forte  e con  2,500  ab. 

GRUPPO  DI  GIÀ  VA. 

DIVISIONE.  Questo  gruppo  comprende  : 

L’ISOLA  DI  Gl  AVA,  che  può  riguardarsi  come  intieramente  sog- 
getta agli  Olandesi.  Essa  è divisa  in  venti  residenze  o provinole , i cui 
nomi  sono:  Batavia,  Baritoni , Buintenzoorg , Preangers,  K ravvang, 
Cherìbon,  Tagal,  Pekkalongnng , Kadu,  Samarang,  lupara , Beni - 
bang,  G risse,  Surabaya , Passaruung , Besukie,  Banyuw  angui,  Su- 
racurta , Djocjocurta , e Maduru  formata  dall’isola  di  questo  nome.  Le 
ultime  tre  provincie  o residenze,  sono  governate  immediatamente  da  prin- 
cipi indigeni,  vassalli  degli  Olandesi. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  da  GIAVA,  di  cui  le  prin- 
cipali sono:  Madura , che  forma  una  delle  venti  reggenze  di  Giava, 
ed  è governata  da  tre  principi  indigeni  vassalli  degli  Olandesi  ; Bali 
o Piccola  Giava,  reità  da  principi  indigeni  indipendenti  ; Lo  rn - 
b o c k , che  dipende  da  uno  dei  principi  dell*  isola  Bali  ; e ['Isola 
del  Prìncipe , che  dipende  dalla  residenza  giavanese  di  Bantain. 

TOPOGRAFIA.  1 luoghi  più  considerabili  dell’  isola  Giava  sono  i 
seguenti  : Batavia  , sul  fiume  Tjiliwong , nel  luogo  già  occupato  dal- 
1’  antica  Iaccatra,  capitale  di  un  regno  di  questo  nome;  città  forte  per 
la  sua  posizione  e la  più  ind.  e comrn.  dell’  Oceanica  , sebbene  deca- 
duta, capoluogo  della  residenza  del  suo  nome,  e capitale  di  tutti  i pos- 
sessi olandesi  in  questa  parte  di  mondo,  con  un  arsenale,  una  rada,  e 
con  51,000  ab.,  non  compresavi  la  guarnigione.  11  clima  di  questa  città, 
sebbene  non  più  tanto  malsano  come  una  volta  , è ciò  non  ostante  tut- 
tora poco  salubre.  — Samarang , presso  la  foce  del  fiume  del  suo  nome 
che  vi  forma  un  porto,  ma  ripieno  in  parte  di  fango,  città  grande  e 
delle  più  comm. , capoluogo  della  residenza  di  Samarang  , con  38,060 
ab.  — Surabaya , alla  foce  del  Kediri,  città  grande,  ind.  c delle  più 
comin.,  capoluogo  della  residenza  del  suo  nome  , con  una  bella  rada, 
un  arsenale  marittimo  e cantieri  da  costruzione;  e con  56,060  ab. — 
Suracarta , città  grande  o meglio  riunione  di  molti  villaggi,  iud.  e comm., 
con  un  forte,  e con  105,000  ab  ; essa  è il  capoluogo  della  re  idenza  del 
suo  nome  , governata  immediatamente  da  un  principe  indigeno  vassallo 
degli  Olandesi,  che  conserva  il  titolo  di  Sunsunan  o imperatore  di  Ma- 
tarain,  come  discendente  della  dinastia  dei  regnanti  di  questo  già  vasto 
impero  , che  verso  la  fine  del  XV  secolo  estendeva  il  suo  dominio  su 
quasi  tutta  l’  isola  di  Giava.  — Djocjocurta  , altra  città  grande,  ind.  e 
comm. , con  100,006  ab  ; essa  è il  capoluogo  della  residenza  del  suo 
nome,  governata  immediatamente  da  un  principe  indigeno  vassallo  degli 
Olandesi,  che  porta  il  titolo  di  sultano  di  Djocjocarta. 

ARCIPELAGO  DI  BUMBA  VA-TIBIOR. 

DIVISIONE  Le  isole  principali  da  cui  è formato  qne&l’  arci  pelago 
sono:  S u ni  b a v a # divisa  fra  diversi  principi  indigeni,  il  più  polente 


Digitized  by  Google 


ARCIPELAGO  DE1.I.E  MOl.UCCHE  505 

dei  quali,  cioè  quello  di  Bima,  così  detto  dal  nome  della  capitale  del 
suo  Ìtalo,  esercita  una  specie  dì  sovranità  sugli  altri  capi,  cd  c vassallo 
degli  Olandesi  ; M un g a r a y o Maga  ry  , dipendente  dal  sultano 
di  Bima  ; Flores  , di  cui  la  parte  occidentale  dipende  dal  sultano 
di  Bima-,  ed  il  restante  è diviso  Ira  varii  piccoli  sovrani  indipendenl  ; 
Solar  e S ab  r a o o A il  i n a r a , governate  da  principi  ebe  sem- 
brano indipendenti,  ma  die  i Portoghesi  riguardano  coinè  loro  vassalli; 
Lambir  ///,  retta  da  principi  indipendenti  \ Panieri  O in  b a y f 
abitate  da  popoli  guerrieri  , barbari  ed  antropofagi  ; Timor,  la  più 
grande  dell’arcipelago,  divisa  in  diversi  piccoli  regni,  parte  dei  quali 
occupati  dai  Bellos  clie  sono  vassalli  dei  Portoghesi  e parte  dai  \\ai- 
kenos  che  riconoscono  la  sovranità  degli  Olandesi;  Si  nino  , dipen- 
dente da  uno  dei  principi  dei  Waikenos  nell’isola  Timor;  / lotti  e 
Sa  va,  governate  da  principi  vassalli  degli  Olandesi;  c Sa  m b a,  retta 
da  principi  indipendenti. 

TOPOGRAFIA.  1 luoghi  più  ragguardevoli  dell’arcipelago  Sumbava- 
Timor  sono  i seguenti  : Bima , nell’  isola  Sumbava,  piccola  città  comm. 
con  un  porto  ; essa  è la  capitale  dello  Stato  del  Suo  nume  , il  più  im- 
portante dell’isola,  e la  sede  del  sultano  che  è vassallo  «Irgli  Olandesi. 
— Dille'  o Diely  , sulla  costa  settentrionale  dell’  isola  Timor  , piccola 
città  coiinn.,  con  un  porto,  e con  2,000  ab.;  essa  è la  sede  del  gover- 
natore ed  il  capoluogo  degli  stabilimenti  portoghesi  nell’  Oceanica.  — 
Cupang,  sulla  baja  di  questo  nome  xnll’ìsola  Timor,  città  assai  comm., 
con  un  forte  ed  un  poito  franco,  e con  5,000  ab.; «ssa  è la  sede  del 
residente  olandese,  da  cui  dipendono  tutti  i piccoli  stabilimenti  clic  que- 
sta nazione  possiede  nell’arcipelago  Samba  va-Timor. 

ARCIPELAGO  DELLE  P&OLUCCHE. 

Le  numerose  isole  che  compongono  quest’arcipelago  dipendono  quasi 
tutte  o mediatamente  o immediatamente  dagli  Olandesi. 

DIVISIONE.  Queste  isole  formano  i tre  seguenti  gruppi  principali: 

GHLPPO  D’ AMBOINA,  composto  di  undici  isole,  di  cui  le  pria» 
cipali  sono  ‘'Ambo  in  a,  centro  della  preziosa  coltura  dell’albero  del 
garofano  ; //  a r a c o , M a n i p a , S a p a r u a e Nassa  Laut, 
tutte  immediatamente  soggette  agli  Olandesi  ; Cerata , di  cui  una 
parte  considerabile  dipende  immediatamente  dal  sultano  di  Cerare  vas- 
sallo degli  Olandesi,  e nel  restante  è diviso  in  diversi  piccoli  Stati  go- 
vernati da  principi  indigeni  , fra  i quali  quelli  dell’  interno  sono  indi- 
pendenti , quelli  della  parte  occidentale  dipendono  dal  residente  olan- 
dese d*  Amboina  , e quelli  della  parie  orientale  dal  residente  olandese 
di  Banda;  Buru  , di  cui  una  parte  dipende  immediatamente  dagli 
Olandesi  , e nel  restante  è repartita  fra  diversi  principi  indipendenti  ; 
e G orarti , osservabile  come  il  punto  più  orientale  del  globo  in  cui 
si  professi  1’  islamismo. 

GBLPPO  DI  BANDA  , nel  quale  possono  distinguersi  le  tre  se- 
guenti divisioni. 

Gruppo  di  Banda  propriamente  detto,  rompusto  di  dieci  isoletlc 
tutte  più  o meno  malsane  e soggette  a frequenti  e terribili  terremoti. 
Queste  isolette  dipendono  immediatamente  dagli  Olandesi,  e le  più  ira- 
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portanti  sono  : Banda , Lonthoir  e Pulu-Aij,  perchè  esclu- 
sivamente riservate  alla  coltura  dell’alhcio  della  noce  muse  aia;  e Gu * 
non  g-A  pi , osservabile  per  la  terribile  attività  del  suo  piccolo  vul- 
cano. 

CATENA  DEt  Sud-Ovest  , composta  d’isole  governate  da  capi  vas- 
salli degli  Olandesi;  te  principali  sono:  Letti  , SI o a , Lackar, 
S e r ma  1 1 a,  Kilt  i r e ì Ve  Iter. 

CATENA  DEL  SuD-KsT  , composta  d’ isole  egualmente  governate  da 
capi  vassalli  degli  Olandesi;  le  principali  sono:  la  Gran  Key  , 
L a a r a t e Ti  moria  ut. 

GRUPPO  DELLE  MOLUCCHE  propriamente  dette,  composto  di 
tredici  isole  principali  c di  molte  altre  più  piccole  ; le  più  importanti 
sono:  Gitolo , di  cui  la  pirte  centrale  è governata  da  capi  indipen- 
denti ; la  settentrionale  dipende  dal  sultano  di  Ternate  e l’  australe  da 
quello  di  Tidor  , ambedue  vassalli  degli  Olandesi;  Ternate,  T i- 
do  r , B ut  c h i a n,  SI  o t i r e SI  a t c h a n,  tutte  governate  d a sul- 
tani vassalli  degli  Olandesi;  Grande  Oby , retta  da  diversi  ca- 
pi dipendenti  dal  sultano  di  Batchian  ; SI y s o t , governata  da  di- 
versi capi  vassalli  del  sultano  di  Tidor;  Stortay  , dipendente  dal 
sultano  di  Ternate;  i gruppi  di  Po  e di  B o , soggetti  ad  un  me- 
desimo sultano  indipendente;  il  gruppo  di  S al  i b a b o , governato 
da  diversi  capi  indipendenti;  ed  il  gruppo  di  Slengis  , dipen- 
dente dal  sultano  di  Mindanao  nell’  arcipelago  delle  Filippine. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  ragguardevoli  dell’  arcipelago  delle 
Molucche  sono  i seguenti  : Amboina  , in  fondo  ad  una  baja  della 
isola  del  suo  nome,  città  piccola  ma  regolare  ed  assai  comm.,  sede  del 
governatore  generale  olandese  delle  Molucche  , con  un  forte  , e con 

7.000  ab.  — Nassau  , nell’isola  di  Banda,  sopra  una  baja  formata  da 
quest’  isola  e da  quella  di  Lonthoir  e Pulu-Ai) , e difesa  da  tre  forti, 
piccola  città  di  1,000  ab.,  ove  dimora  il  residente  olandese  del  gruppo 
di  Banda.  — Ternate , piccola  città  graziosamente  costruita  in  anfitea- 
tro sulla  riva  del  mare  , con  un  forte,  e con  5,000  ab.;  essa  è la  ca- 
pitale dell'isola  e del  regno  del  suo  nome,  e sede  del  sultano  oggi  vas- 
sallo degli  Olandesi;  nel  tòrte  Grange  che  domina  questa  città,  dimora 
il  residente  olandese  del  gruppo  delle  Molucche  propriamente  dette,— 
Tidor  e Batchian  , piccole  città  , la  prima  di  5,000  e la  seconda  di 

4.000  ab. , capitali  delle  isole  di  questi  nomi  , e sedi  dei  loro  sultani 
vassalli  degli  Olandesi. 


GRUPPO  DI  CEX.EBES. 

DIVISIONE.  Questo  gruppo  comprende  : 

L’  ISOLA  DI  CELEBES  , soggetta  o immediatamente  o mediata- 
mente  agli  Olandesi  per  cui  possono  in  essa  distinguersi: 

I Possessi  immediati  degli  Olandesi,  che  uniti  insieme  formano 
il  governo  di  Slacussar,  composto  del  distretto  di  Macassar, 
dei  cosi  delti  Distretti  Sleridionali  , e delle  residenze  di  Bonthain  , 
di  Slaros  e di  Slanado  e Gorontulo  ; quest'  ultima  dipende  , sotto  il 
rapporto  amministrativo,  dal  governatore  olandese  delle  Molucche. 

I Possessi  mediati  degli  Olandesi  , che  comprendono  i piccoli 
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Siati  in  cui  è diviso  il  restante  dell*  isola,  governati  da  re  o principi 
indigeni  nella  maggior  parte  alleati  degli  Olandesi.  Quasi  tutti  questi 
Stati  formano  da  lungo  tempo  una  specie  di  confederazione  , e riguar- 
dano come  primo  alleato  di  questa  , il  governatore  generale  olandese 
dell’isola;  i più  importanti  sono:  i regni  di  Boni,  di  IV  ad- 
g io,  di  Luhu,  di  Macassar  e di  T a n e t t e ; gli  Stati 
di  Sopingt  di  Side  reengen;  ed  [paesi  di  M and  ha  r, 
di  Turatte,  di  Vncuilu , di  Carnpadan  e di  B u t a n\ 
gli  ultimi  due  sono  tributar)  del  sultano  di  Ternate  nell’  arcipelago 
delle  Molucche. 

Te  ISOLE  dipendenti  geograficamente  da  OELEBES  , di  cui  le 
principali  sono  : Sangir,  Sino,  Banca  ed  il  gruppo  di 
Tuli  a,  tutte  governate  da  principi  indipendenti;  il  gruppo  di 
Ruton  e quello  di  Salaytro  o Calaur,  retti  da  capi  vas- 
salli degli  Olandesi, 

topografia.  I luoghi  più  ragguardevoli  dell’  isola  Celebes,  sono 
i seguenti  : Vlnardingen  , nel  distretto  di  Macassar  , piccola  città  , 
difesa  dal  forte  Rotterdam,  in  cui  dimora  il  governatore  generale  olan- 
dese dell’  isola  Celebes  , con  una  bella  rada  e con  800  ab.  non  com- 
presavi la  guarnigione  ; essa  occupa  il  luogo  dell’  antica  e vasta  città 
di  Macassar,  oggi  non  più  esistente.  — Bayoa  , piccola  città  comm.  , 
capitale  del  Regno  di  Boni  e sede  del  suo  re,  con  8,000  ab.  — Goa, 
piccola  città , capitale  del  regno  di  Macassar  e sede  del  suo  re  , con 
8,000  ab. 


GRUPPO  SI  BORNEO. 

DIVISIONE.  Questo  gruppo  comprende  : 

L*  ISOLA  BORNEO,  nella  quale  si  deve  distinguere  : 

1-3  PARTE  In  Dtp  ENI)  ENTE  , divisa  in  un  gran  numero  di  piccoli 
Stati,  fra  i quali  i più  potenti  sono:  i regni  di  Bornio  , di 
Passir , e di  Cotti ; il  territorio  soggetto  al  Sultano 
di  Sulu  nell’ arcipelago  delle  Filippine  ; ed  il  territorio  oc- 
cupato dai  B i a d gi  u i. 

La  Parte  soggetta  agli  Olandesi  , divisa  in  due  residenze  o 
provincie,  cioè  : 

La  Residenza  della  costa  Occidentale  di  Bor- 
neo, composta  di  paesi  o soggetti  o vassalli  degli  Olandesi  , di  cui  i 
principali  sono  : gli  Stati  del  Sultano  di  Sarnbas  ; il  regno  di  Pon- 
tianak  ; i paesi  di  Mumpao/a  , ove  si  trovano  le  più  ricche  miniere 
d’  oro  di  tutta  l’Oceanica  ; di  Landak  , rinomato  per  le  sue  ricche 
miniere  di  diamanti  , e di  Sangu  ; gli  Stati  del  Sultano  di  Matan  o 
1’  antico  impero  di  Succadana  ; il  paese  di  Sirnpang  ed  il  territorio 
ilei  prìncipe  di  Kandaotongan  , ambedue  vassalli  del  Sultano  di 
Matan. 

La  Residenza  delle  coste  meridionale  ed  orien- 
tale di  Borneo  o di  Ban/ermassing,  composta  degli 
Stati  del  Sultano  di  Banjermassing,  che  uno  degli  antenati  del  sultano 
attuale  cede  in  piena  sovranità  agli  Olandesi  per  ricompensa  di  segna- 
lati servigi  ricevuti  da  questa  nazione.  Questi  Stati  , che  dopo  la  ces 


Digitized  by  Google 


598  OCEANICA 

sione  fattane  ila  quel  sultano  divennero  e sono  tuttora  «in  fendo  eredi- 
tario dei  suoi  discendenti,  meno  alcuni  distretti  sui  quali  gli  Olandesi 
si  riservarono  il  pieno  dominio,  consistono  : nei  paesi  di  Aotnaay , di 
Pambuan , di  Mandava,  del  Grande  e «lei  Piccolo  Day  ac,  di  Ban- 
jer  e di  Tanah  Laut,  e nei  distretti  di  Tatas  , di  Marta  Pura  , di 
Aarang  Jntang,  di  Duku  Kanang,  di  Dnkn  Ai  rie,  e di  Duson. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  da  BORNEO , di  cui  le 
principali  sono  : la  Gran  A at  una  , le  A n a m b a s t C a r i - 
mata,  Gran  S o l o m b o,  Pula  Laut , M a r a t ab  a,  C a- 
gayan  e Balambang,  tutte  governate  da  capi  indipendenti, 
ad  eccezione  di  qnella  di  Cagnyan  , che  dipende  dal  sultano  di  Suiti 
nell*  arcipelago  delle  Filippine. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  ragguardevoli  dell'isola  Borneosono 
i seguenti;  Borneo  , costruita  sopra  palafitte  sul  fiume  Borneo,  città 
grande  ed  assai  comm.,  scile  del  sultano  e capitale  del  regno  del  suo 
nome,  con  10,000  ab.  — Pontianak,  presso  la  foce  della  Potiziana  o 
Pontianak,  piccola  città,  con  un  forte,  e con  3,000  ab  ; essa  è la  ca- 
pitale del  regno  e della  residenza  olandese  del  suo  nome,  e la  sede  del 
sultano,  e del  governatore  olandese,  da  cui  dipendono  tutti  gli  stabili- 
menti  di  questa  residenza.  — - Banjeratassing , sul  Baiijermassing , p’c- 
cola  città,  assai  comm.  , con  7,000  ab.  ; essa  era  già  la  capitale  del 
regno  ed  oggi  della  residenza  olandese  del  suo  nome  , e la  sede  del 
governatore  da  cui  dipendono  lutti  gli  stabilimenti  di  questa  residenza. 

ARCIPELAGO  DELLE  FILIPPI  SE. 

DIVISIONE.  Le  numerose  isole  che  compongono  quest*  arcipelago 
possono  dividersi  nelle  seguenti  quattro  sezioni,  cioè; 

L’  ARCIPELAGO  DELLE  FILIPPINE  propriamente  dette,  co- 
nosciuto da  Magellano  e da  altri  antichi  geografi  anche  col  nome  di 
arcipelago  di  S.  Lazzaro  , e composto  di  nove  isole  principali  e di 
ini  gran  numero  di  altre  più  piccole.  Tutte  queste  isole  dipendono  piu 
o meno  dagli  Spagnuoli,  e formano  coll'  arcipelago  delle  Marinone,  ap- 
partenente alla  Polinesia,  la  capitaneria  generale  delle  Filippine.  Le 
più  ragguardevoli  sono  : 

11?  Isola  Ih  a lo  n , Lucori  o Manilla , la  più  grande 
di  lutto  l'arcipelago,  nella  quale  bisogna  distinguere: 

La  Parte  Indipendente , che  comprende  la  costa  orientale  e quasi 
tutto  1'  interno  dell*  isola,  ed  è occupata  da  diiferenti  popoli  , retti  da 
di  versi  capi. 

La  Parte  soggetta  agli  Spagnnoli , che  comprende  il  restante 
dell'  isola  ed  è divisa  in  sedici  alcadic  o provincie,  i cui  nomi  sono  : 
Tondo , Cavita , Bulacatiy  Laguna  de  Bay%  Bataany  Tabayas,  Pani- 
pntn ga , Zambales , Pangasinan , Ylocos  del  Aorte , Ylocos  del  òurt 
Batangas , Ca gay  ari,  Nuova  Kcija,  Canta  ri  nes  e Albtty . 

Le  Isole  Bissa/ e , cosi  dette  dai  Bissayns  o Bissatesi  loro 
principali  abitanti;  le  più  gratuli  sono  :*Satttar9  Leyle,  Zeba , Bohol% 
Aegros , Panay,  le  Calami  atte , Mi  adoro,  Masbate  , Mai  induca  , e 
Burias. 

Il  Gruppo  delle  B ab  uj  a n e , di  cui  h principali  sono 
Babujan  e Cala j un . 
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Il  Gruppo  di  Bachi  o B a s h i,  «lì  cui  Grafton , Bufati 
lìatan  e Bachi  o Basili , sono  le  isole  principali. 

l’ ISOLA  JMIMDANAO,  nella  quale  bisogna  distinguere: 

La  Parte  Spagntola,  composta  di  tre  piccoli  territorio  lungo  le 
coste  dell*  isola,  separati  1*  uno  dall’  altro,  che  a formano  tre  diverse 
a le  a di  e o propinci  e. 

La  Parte  indipendente,  «he  comprende  il  restante  dell'  isola, 
ed  in  cui  bisogna  distinguere:  il  regno  di  M i n d a n a o,  la  Con- 
federazione  degli  Ili  a n os  ; eia  P a rt  e 1 n di  p e n- 
d eri  te  della  costa  occidentale , occupata  da  tribù  di  po- 
poli selvaggi. 

L'ARCIPELAGO  DI  SULL,  composto  di  un  gran  numero  d'isole, 
che  nel  loro  insieme  formano  il  regno  di  Stilili  il  cui  sultano  è affano 
indipendente.  Quest’arcipelago  c diviso  in  tre  gruppi  principali,  i quali 
sono:  il  Gruppo  d i Su  l u;  il  G rupp  o di  T a w i t a w i \ ed 
il  Gruppo  di  Bussila  n. 

L'ISOLA  PAR  AGOA  o PALANVAN,  di  cui  l'interno  è occu- 
pato da  popoli  indipendenti;  la  maggior  parte  delle  coste  c sog  etta  al 
sultano  di  Sulu  ; ed  un  piccolo  distretto  sulla  costa  nord-ovest  appar- 
tiene agli  Spaglinoli  e dipende  dall’  al  caldo  o governatore  delle  Cala- 
miane,  comprese  fra  le  isole  Bissa  jc  nell'arcipelago  delle  f ilippine  pro- 
priamente dette. 

TOPOGRAFIA  I luoghi  più  considerabili  dell'  arcipelago  delle 
filippine  sono  i seguenti:  Manilla , presso  la  foce  del  Pasùg  , nel 
fondo  della  vasta  e bella  baja  a cui  essa  dà  il  nome,  grande  e bene 
costruita  città  arciv.,  fortificata,  assai  ind  e delle  più  comm.,  capoluo- 
go dell'alcadia  o provincia  di  Tondo,  e capitale  dell'  isola  Lucon  e di 
tutti  gl  i stabilimenti  spagnuoli  nell’Oceanica  , sede  del  governatore  ge- 
nerale delle  f ilippine,  con  un  collegio  ed  altri  lett.  istit.,  con  una  ra- 
da, e con  140,000  ab.  — Cavitai  capoluogo  dell*  alcadia  o provincia 
del  suo  nome  nella  parte  spngnuola  dell’  isola  Lufon  , piccola  città  com  , 
con  un  porto,  un  arsenale  e cantieri  da  costruzione  , e con  6,000  ab. 

Samhoangan  , sulla  punta  sud-ovest  dell'  isola  JMindnnao  , piccola 
città  fortificata,  con  1,000  ab.*  essa  è la  sede  del  governatore  da  cui 
dipendono  gli  stabilimenti  spagnuoli  in  quest*  isola.  — Selangnn  , sul 
Pelandgi  , nella  parte  indipendente  dell’isola  Mi nd anno  , capitale  del 
regno  di  questo  nome  e sede  del  suo  sultano  , città  assai  grande  , con 
10,000  ab.,  compresivi  quelli  che  dimorano  tuttora  nell’antica  Minda- 
nao,  situata  dall’altra  parte  del  fiume,  e quasi  intieramente  abbandonata. 
— Bewan,  nell’  isola  Sulu,  una  dell'arcipelago  di  questo  nome,  pic- 
cola città  , ma  assai  comm.,  con  una  rada,  e con  6,000  ab.  ; essa  è la 
capitale  del  reguo  di  Sulu,  e la  sede  del  suo  sultano. 
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POPOLAZIONE.  Assoluta,  2,100,000  abit.  ; relativa,  1 abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISTONE.  Questa  parte  del  Mondo  Marittimo  può  dividersi  nei 
seguenti  gruppi  geografici: 

AUSTRALIA  O CONTINENTE  AUSTRALE. 

L 'Australia  o A usimi  usi  a propriamente  detta,  comunemente  chia- 
mata Nuova  Olanda  , ed  oggi  Continente  Australe  , perchè  troppo 
vasta  per  essere  classata  fra  le  isole,  non  è conosciuta  che  lungo  le  coste 
ed  in  una  piccola  parte  dell'  interno.  Gl'  Inglesi  sono  i soli  fra  gli  Eu- 
ropei che  vi  abbiano  degli  stabilimenti. 

DIVISIONE.  Possono  distinguersi  nell'Australia  le  seguenti  parti 
geo  grafiche,  cioè: 

La  COSTA  ORI  LISTALE  e la  NUOVA  GALLES  DEL  SUD, 
in  cui  sono  da  osservarsi  due  divisioni  politiche,  cioè: 

La  Parte  Indipendente,  occupata  da  diverse  tribù  di  popoli  sel- 
vaggi ed  abbrutiti,  già  indicati  allo  articolo  etnografia. 

La  PARTE  Inglese,  nella  quale  bisogna  suddistinguere:  le  Colo- 
nie fra  loro  confinanti  che  occupano  un  tratto  contiguo 
di  paese,  e ebe  sono  attualmente  divise  in  dieci  contee,  chiamate:  Cum~ 
berlandy  Campden , Argyle , ìTestmoreland , Northumberland , Box- 
btirgh  , Londonderry , Dur/iam , Ayr  e Cambridge ; e le  Colonie 
isolate , fra  loro  divise  da  grandi  distanze,  che  attualmente  , lungo 
la  Costa  Orientale,  sono  quelle  del  Porto  Stefano , sulle  rive  del  Kar- 
ruay;  del  Porto  Macquarie,  alla  foce  dell'  Ilastings;  della  Bajn  Mo - 
retori , alla  foce  del  Brisbane;  del  Porto  Curtis ; della  Baja  J urvis ; e 
della  Baja  Batman.  Tutte  queste  colonie,  unitea  quelle  che  si  trova- 
no sparse  sulle  altre  roste  di  questo  continente,  formano  insieme  il  Go- 
verno inglese  della  Nuova  Galles  del  Sud. 

La  COSTA  MERIDIONALE,  suddivisa  in  Te  r r a di  Grani , 
ove  trovasi  la  colonia  inglese  del  Porto  Western , sullo  stretto  di  Bass; 
Terra  di  Bau  din;  Terra  di  Flinders , da  cui  dipende  la 
isola  K angurus;  e T e rr  a di  Nuyts , ove  trovasi  la  colonia  inglese 
del  Porto  del  Ile  Giorgio. 

La  COSTA  OCCIDENTALE,  suddivisa  in  Terra  di  Lee  u- 
i\>  i n,  ove  trovasi  la  florida  colonia  inglese  del  Fiume  dei  Cigni , sul 
fiume  di  questo  nome,  detta  anche  Nuova  Esperia  , che  forma  per  se 
stessa  un  governo  separato  da  quello  della  Nuova  Galles  del  Sud;^/’  e r- 
ra  d'Fdels;  e Terra  d'Endracht.  Dipendono  geograficamente 
da  questa  costa,  e precisamente  dalla  Terra  di  Leeuwjn,  le  isole  Hot - 
tenest  e Banche  y come  pure  le  due  isolette  vulcaniche  e deserte  di  S. 
Paolo  e S.  Pietro  o Amsterdam  , situate  alla  long.  or.  di  75"  28’  e 
«alla  lat.  aust.  di  38°  32’. 

La  COSTA  SETTENTRIONALE,  suddivisa  in  T erra  di  Wi  t /, 
da  cui  dipendono  i due  sabbiosi  e deserti  Arcipelaghi  di  Dampier  e 
di  Buonoparfe;  Terra  di  V a n Di  e-rn  e n del  Ar  o r d,  ove  tro- 
vasi la  colonia  inglese  del  Porto  Cockeburn , trasportata  quindi  al  Porto 
Baffles ; Terra  di  Arnheim;t  Terrari  Carpent  aria. 
Dipendono  geograficamente  dalla  Terra  di  Van  Diemen  del  Nord  le 
isole  Bulhurst  e Melville. 
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TOPOGRAFIA.  1 luoghi  più  ragguardevoli  dell*  Australia  o Con* 
tinente  Australe  sono  i seguenti:  Sidney  , sopra  un  piccolo  seno  del 
magnifico  porto  Jackson,  nella  contea  lii  Cumherland  di  cui  è capoluogn, 
città  regolarmente  costruita,  delle  più  ind.  e cornili.  dell'Oceanica,  ca- 
pitale del  governo,  e sede  del  governatore  generale  della  Nuova  Gal- 
les del  sud,  che  comprende  tutti  gli  stabilimenti  inglesi  in  questa  parte 
di  mondo,  ad  eccezione  di  quelli  della  Dieiuenia  e del  Fiume  dei  Ca- 
gni o Nuova  Esperia,  con  alcuni  lett.  istit.,  con  cantieri  da  costruzione 
e con  17,000  ab.  — Paramatta , fondata  col  nome  di  11  ose  /////nella 
contea  di  Cumherland,  sul  seno  di  que*to  nome  formato  dal  porto  Jack- 
son e dirimpetto  a Sidney  , piccola  città  ind.  c comm.  con  un  celebre 
osservatorio,  e con  5,000  ab.  — Bnthurst%  sul  Maequnrie  all’ovest  dei 
Monti  Azzurri  resi  praticabili  mediante  una  bella  strada,  piccola  città 
floiàda,  capoluogo  della  contea  di  Roxhurgh  , con  un  collegio,  e con 
2,000  ab.  — - Newcostle,  sul  fiume  di  ilunler,  capoluogo  della  contea 
di  Norlhumberland,  piccola  città  comm.,  con  un  porto,  con  ricche  mi- 
niere di  carbon  fossile  nei  suoi  contorni,  e con  1,000  ab. 

GRUPPO  DELL  A PAPUA8XA. 

DIVISIONE.  Questo  gruppo  comprende: 

La  PAPUASIA  o TERRA  DEI  PAPUAS,  conosciuta  da  lungo 
tempo  sotto  1*  improprio  nome  di  Nuova  Guinea , vasta  isola  divisa  in 
un  gran  numero  di  piccoli  territori,  governati  da  capi  indipendenti,  ad 
eccezione  della  piccola  parte  nord-ovest  che  dipende  dal  sultano  di  Tidor 
nell’  arcipelago  delle  Molucche,  e di  una  piccola  frazione  ultimamente 
occupata  da  alcuni  Olandesi. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dalla  PAPUASIA,  di  cui  le 
principali  sono:  l*  isola  Federigo  E n r i c ot  scoperta  recentemente 
dal  luogotenente  Kool,  il  quale  trovò  che  il  preteso  fiume  Durga  era  uno 
stretto  che  separava  quell'isola  dalla  Nuova  Guinea;  G u e b e o G o- 
by  ; il  gruppo  delle  isole  dei  Papuas , fra  le  quali  si 
distinguono  per  grandezza  IVaigiu , Salwatty , Gamen  e Pai  tanta; 
il  piccolo  gruppo  di  Er  eri vili,  identico  con  quello  di  &.  D a v i d; 
il  gruppo  d i G e e l tv  i n k ; i piccoli  arcipelaghi  di  Da  m - 
pier  c di  Schnten ; ed  il  gruppo  di  Arru.  Tutte  queste 
isole  sono  governate  da  capi  indipendenti,  ad  eccezione  del  gruppo  delle 
isole  dei  Papuas , che  dipendono  dal  sultano  di  Tidor  nell  arcipelago 
delle  Molucche. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  ragguardevoli  della  Papuasia  , già 
Nuova  Guinea,  sono  i porti  Dory  c Ai  guade ; il  golfo  di  Mac  Cluer ; 
il  golfo  o stretto  Durga  ; e le  buje  di  Geelwirtk  , di  Humboldt  , e 
del  Tritone.  Alcuni  Olandesi  si  stabilirono  fino  dal  1828  su  quest’ul- 
lima  haja  collo  scopo  di  fondarvi  una  colonia;  es»i  vi  hanno  già  innal- 
zato un  forte  detto  del  Bus%  ed  h.iuno  dato  il  nome  di  Merkus  al  ter- 
ìei.o  da  loro  occupato. 

ARCIPELAGO  DELLA  LUSIADE. 

Le  isole  che  compongono  quest’arcipelagc  sono  abitate  da  dei  Pa- 
puas e da  altri  popoli,  tutù  antropofagi.  Le  principali  fra  queste  isole 
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sono:  Rosse  l,  S.  A ignari , D'Entrecasteaux , Sud-Est, 
e Trobriand  o Lusiade , la  più  grande  di  tulle. 

ARCIPELAGO  DELLA  NUOVA  BRETTAGNA. 

Le  isole  componenti  quest’arcipelago  sono  abitate  da  popoli  appar- 
tenenti alla  ressa  dei  Negri  Oceanici,  fra  i quali  alcuni  assai  inciviliti. 
Le  più  ragguardevoli  fra  queste  isole  sono:  la  Muova  Brettagna, 
detta  Birara  dagl’indigeni,  ta  più  grande  dell'arcipelago;  la  Nuo- 
va Irlanda  dagl’  indigeni  chiamata  T o rn  b o r a ; quella  detta 
Duca  d'  Yo  rk  o A c a rn  a t a ; la  Nuova  Annover;  quelle 
^ chiamate  Gerrit  Denis  o Gerard  de  N ys  t S,  Matteo* 
ed  i piccoli  gruppi  delle  Isole  Francesi , di  Portland , de- 
gli F re  m iti  9 dello  Scacchiere,  e dell*  A mmir  agli  a t o. 

ARCIP  LAGO  DI  SALOMONE. 

Quest’  arcipelago  , che  corrisponde  alle  Terre  degli  Arsacidi  di 
Surville  , ed  alla  Nuova  Georgia  di  Sorthland  , è abitato  da  diversi 
popoli  della  razza  dei  Negri  Oceanici  , fra  i quali  alcuni  antropofago 

Divisione.  Possono  distinguersi  in  quest'  arcipelago  : 

L’  AliCl PELAGO  IH  SALOMONE  propriamente  detto  , di  cui 
le  isole  principali  sono  : B u k a ; B o u g a i n v i 1 1 e ; C li  o i s e u l ; 
*5*.  Isabella  , la  più  grande  dell’arcipelago;  Giorgio ; G ua- 
da  le  a na  r;  S.  C ris  t o f oro  ; S e s a r ga  o 1’  Isola  delle 
Contrarietà ; e V Isola  degli  Ars  ac  idi. 

Le  ISOLE  geograficamente  dipendenti  dall*  ARCI  PELAGO  DI  SA- 
LOMONE, fra  le  quali  sono  da  menzionarsi:  il  gruppo  de  He  n o v e 
isole  di  Carteret , credute  identiche  con  le  isole  della  Strage 
(Massnere)  del  capitano  Ma urdle;  il  gruppo  di  Mortlock- 
il  gruppo  di  lord  Howe;  il  gruppo  di  Stewart ; 
le  isole  Reti  nel  e Bellona ; ed  il  piccolo  gruppo  di 
L a u g hi  a n. 

ARCIPELAGO  DI  LA  PEROUSE. 

Quest’arcipelago  detto  di  S.  Cruz  da  Mondana,  e della  Regina 
Callotta  da  Carteret  , è abitato  nella  maggior  parte  da  popoli  appar- 
tenenti alla  razza  dei  Negri  Oceanici. 

DIVISIONE.  Possono  distinguersi  in  quest’  arcipelago  : 

L’  ARCIPELAGO  Di  LA  PEROL6K  propriamente  detto  , di 
cui  le  isole  più  importanti  sono  : Andany  o Nitendy , detta 
d’.  Cruz  dagli  Spagnuoli  , che  c la  più  grande  di  tutte;  T i n n es- 
co rtt  w o Vulcano',  T o b u a\  ed  il  gruppo  di  V anikor  o , 
così  chiamato  dall’isola  principale  sulle  cui  coste  pericolose  credesi  clip 
naufragasse  il  celebre  ed  infelice  navigatore  La  Perouse. 

Le  ISOLE  geograficamente  dipendenti  dall* ARCIPELAGO  DI  LA 
PEROLSE,  fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  i gruppi  di  Fi  lo  li 
e di  Zzi*//-;  e i*  isola  K enne  d y. 
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arcipelago  di  quiros. 

I-e  isole  componenti  quest'arcipelago  detto  Spirito  Santo  da  Qui- 
ros  suo  scopritore  , Grandi  deludi  da  Bougainville  , e Nuove  Ebridi 
da  Cook,  sono  abitate  da  popoli  appartenenti  alla  razza  dei  N egri  Oc  ca- 
rnei, fra  i quali  alcuni  feroci  ed  antropofagi. 

DIVISIONE.  Possono  distinguersi  in  questo  gruppo  d’  isole  : 

L’ARCIPELAGO  DI  QLIROS  propriamente  detto  di  cui  le  isole 
principali  sono:  Spirito  Santo , la  più  grande  di  tutte;  Malti - 
colo ; Sandwich ; Erro  mango  \ T anna\  A nib  r y m\ 
Ape  e ; l 'Isola  dei  L e b b ro  s i ; B a nk  j ; P a o o ni  ; P en- 
te coste;  Aurora  e B tigli.  INell’  isola  Erromango,  che  abbonda 
in  foreste  di  legno  sandalo,  gli  Inglesi  e gli  Anglo  Americani  hanno  for- 
mato ultimamente  degli  stabilimenti  tempora i j per  le  provviste  di  questo 
legname. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dall*  ARCIPELAGO  DI 
QL 1ROS  , fra  le  quali  sono  da  menzionarsi:  Ti  copi  a.  Mitre  « 
Cherry. 

GRUPPO  DELLA  NUOVA  CALEDONIA. 

DIVISIONE.  Questo  gruppo  comprende: 

La  MOVA  CALEDONIA,  abitata  da  Negri  Oceanici  feroci  ed 
antropofago 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dalla  NUOVA  CALEDO- 
NIA,  fra  le  quali  s<  no  da  menzionarsi:  1'  Isola  dell ’ Osserva- 
to ri  o\  B e a u p r è;  L o y a 1 1 yt  l 'Isola  dei  P in  i\  B o t a n y 
c H o h o h u a. 

GRUPPO  DI  NORFOLK. 

Questo  piccolo  gruppo  si  compone  di  tre  isolette  chiamate  No  r- 
/o/A,  Nepean  e Philip.  In  quella  di  Norfolk  gl*  Inglesi  hanno 
ristabilito  la  piccola  colonia  che  vi  avevano  già  fondata  nel  1788  e 
quindi  abbandonata  ; essa  dipende  immediatamente  da  Sidney  nell'  Au- 
stralia propriamente  detta,  o Continente  Australe. 

GRUPPO  DELLA  TASMANIA. 

Le  isole  che  compongono  questo  gruppo  sono  abitate  da  popoli  di 
razza  malese  , ma  antropofagi , sebbene  alquanto  inciviliti. 

DIVISIONE.  Queste  isole  possono  dividersi  in  due  sezioni , che 
sono  : 

Il  GRUPPO  DELLA  TASMANIA  propriamente  detto,  sotto  la 
quale  denominazione  si  comprendono  non  solo  le  due  grandi  isole  fra 
loro  separate  dallo  sii  elio  di  Cook,  che  i geografi  ed  i navigatori  chia- 
mano Nuova  Zelanda  , ma  ancora  alcune  altre  di  minore  estensione 
prossime  alla  più  metidicnale  delle  due  più  grandi,  e da  quella  se 
parate  per  mezzo  dello  stretto  di  Fnveaux.  1 nomi  di  queste  isol 
sono  : Jka-na-nìau-wi  o la  Tasmania  del  N o r d \ 
T a v a i - P u n a m in  u o la  T osmanli  a del  Sud , srpaiau 
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dalla  prima  p*r  lo  stretto  di  Coolc  ; essa  è la  più  grande  del  gruppo  , 
Stewart,  li  u a b uh  i,  B enc  h e S o l a n d e r,  separate  dalla 
precedente  per  lo  stret»o  di  Foveaux. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dal  GRUPPO  DELLA.  TA- 
SMAKIA , fra  le  quali  sono  da  noverarsi  i gruppi  di  B r o u g ti- 
toli, di  Bo  u li  ty , degli  Antipodi,  di  Campbell,  del 
lord  Auckland  e di  Mac  qua  ri  e ; quest*  ultimo  senza  abi- 
tanti permanenti  , è osservabile  per  essere  la  terra  più  australe  cono- 
sciuta di  tutta  1*  Oceanica. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  ragguardevoli  nella  Tasmania  del 
Nord,  o Ika-na-roauwi  sono:  La  Baja  delle  isole,  e quella  di  Kaipara\ 
i porti  ÌJ'angaroa  , Matiu-kao  , Tarranarkit  e Mercuiy  ; la  cala 
TV aikato  ; il  fiume  Shooukianga,  e il  fiume  Chouraki  (Tamigi  ).  La 
colonia  fondata  presso  Porto  Wangaroa,  dai  missionarii  'v>slejnm  e di- 
strutta nel  1826  c stata  ristabilita  a Mangunga  presso  il  Shooukianga. 
Nella  Tasmania  del  Sud,  o Tavai-Punammu  i luoghi  più  ragguardevoli 
sono:  L’  Ingresso  della  regina  Carlotta , la  Baja  Tasman , la  Cala 
Mil/ord,  le  Baje  Duski , Chalky  e Preservazione , la  penisola  Banksì 
il  porto  Macquarie.  Recenlissimamente  i Francesi  s*  eran  mossi  per 
occupare  questo  arcipelago;  ma  sono  stati  prevenuti  dagl’  Inglesi,  i quali 
già  vi  hanno  spedito  delle  forze  c pare  vogliano  fermarvi  il  piede  sta- 
bilmente. La  Tasmania  del  Sud  e l*  isola  Stewart  , producono  in  ab- 
bondanza il  famoso  phonniurn  tenax  o lino  della  Nuova  Zelanda. 

« 

GRUPPO  DELLA  DIEMENIA. 

DIVISIONE.  Questo  gruppo  comprende  : 

La  DiemeniA,  detta  comunemente  Terra  di  Vari  Diemen  , e da 
alcuni  geografi  anche  Tasmania , vasta  isola  che  lo  stretto  di  llass  se- 
para dall’Australia  o Continente  Australe.  Essa  appartiene  agli  Inglesi, 
meno  l’  interno  e i luoghi  boschivi  o montuosi  tuttora  occupati  da 
indigeni  selvaggi,  e forma  la  colonia  della  Diemenia,  il  cui  governo  è 
oggi  indipendente  da  quello  di  Sidney.  Questa  colonia,  che  giornalmente 
aumenta  in  prosperità  , si  divide  in  nove  distretti  , chiamati  1/obart- 
Tovm,  Richmond,  Launceston,  Eeo/norfolk,  Clyde,  Outlands,  Ojr- 
sterbay,  Campbritotvn,  e Norfolk-Plains. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dalla  DIEMENIA,  fra  le 
quali  sono  da  mennioiiarsi  : Bruny,  Maria , il  gruppo  di 
Eurntaux,  e King. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  considerabili  della  Diemenia  sono  i 
seguenti:  Iloburt-  Town , sul  DerWent,  città  regolarmente  costruita, 
ind.  ed  assai  comm. , capitale  e sede  del  governatore  della  colonia  della 
Diemenia,  con  un  buon  porto,  con  alcuni  lett.  istit.,  e con  5,000  ab  — 
Georgrtown,  sul  Tamar,  che  vi  forma  un  buon  porto  , piccola  città 
assai  florida,  con  3,000  ab.  — Emu-Bay  , sulla  costa  del  nord  ovest, 
con  un  porto;  esso  c il  principale  stabilimento  della  Co  mpagnia  di  Vau 
Diemen,  a cui  il  governo  inglese  ha  ceduto  in  quest’  isola  330,000  acri 
di  terreno  per  ridurli  a ci  Invainone, 
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Lat.t  fra  36’  ami  e 33  ° bar. 

superficie,  33,000  miglia  quadre. 

popolazione.  Assolata , 903,000  abit.  ; relativa  , 23  abil.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questa  parte  del  Mondo  Marittimo  può  dividersi  nei 
seguenti  gruppi  cd  arcipelaghi. 

ARCIPELAGO  MUNIN— VULCANICO. 

La  maggior  parte  delle  isole  comprese  in  quest'  arcipelago  corri- 
spondono a quello  di  Magellano  di  alcune  carte  recenti. 

DIVISIONE.  Possono  distinguersi  in  quest’ arcipelago  quattro  gruppi 
principali , cioè  : 

Il  GRUPPO  DI  MUNIX-SIMA  , composto  di  89  isole  di  cui  19 
non  sono  che  scogli,  ed  abitato  da  una  colonia  di  Giapponesi  , ebe  al 
finire  del  passato  secolo  conservava  sempre  la  sua  indipendenaa dall’im- 
pero del  Giappone;  V Isola  del  Nord  e l 'Isola  del  Sud, 
sono  le  due  terre  più  grandi  di  questo  gruppo  e di  tutto  1’  arcipela  go. 

Il  GRUPPO  VULCANICO  , cosi  detto  dai  vulcani  situati  nella 
maggior  parie  delle  isole  di  cui  si  compone;  le  principali  sono:  l 'Isola 
dello  Zolfo ; S.  Alessandro ; S.  Agostino;  ed  il 
gruppo  di  Ptel. 

Il  GRUPPO  ORIENTALE,  di  cui  1*  isole  principali  sono:  Gua-  - 
da  lupa:  Mal  a grida;  Grampus,a  Lobos;  Vulcano, 
e Me  a re  s. 

Il  GRUPPO  OCCIDENTALE  , ebe  comprende  le  piccole  isole 
K e n d ri  c k,  Dolores  e B o r o di  n o. 

ARCIPELAGO  DELLE  M ARIANNE. 

Quest’  arcipelago,  detto  comunemente  dei  Ladroni,  appartiene  alla 
monarchia  Spagnuola,  e non  ha  abitanti  che  nelle  cinque  isole  pici  me- 
ridionali. Le  sue  isole  principali  andando  dal  sud  al  nord  sono:  Guam 
o J'.  Giovanni,  che  è la  più  grande  ; Rotta  o S.  A n n a; 

A g ui  g i a n ; T i n i a n o B nonavista;  S a y p a n o S. 
Giuseppe ; Agrigan;  Assunzione;  Pagan;ed  altre 
molle  senza  importanza. 

TOPOGRAFIA.  11  luogo  più  importante  dell'  arcipelago  delle  Ms- 
rianne  è Agami  o S.  Ignazio  di  Agana,  piccola  città  di  3,009  ab.  , 
capitale  dell’  isola  Guam,  e sede  del  governatore  di  quest'  arcipelago 
che  dipende  dal  capitano  generale  delle  Filippine. 

ARCIPELAGO  DI  PALAOS. 

Le  isole  che  compongono  quest’arcipelago,  conosciuto  anche  coi 
nomi  di  Pelrw  , Peli,  e Panlog,  sono  governate  da  capi  indipendenti 
fra  loro  in  continua  guerra. 
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DIVISIONE.  Possono  distinguersi  in  quest'arcipelago: 

L1  ARCIPELAGO  DI  PAJLAOS  propriamente  «letto , di  cui  le 
isole  principe  li  sono:  Baubelthu  a p,  die  è la  più  grande  ; C o r- 
r o r,  Erik  li  ih  u,  il  cui  principe,  che  è uno  dei  più  potenti,  fece 
dono  nel  1783  agl*  Inglesi  dell*  isoleita  Orulong , sebbene  questi  ultimi 
non  ne  abbiano  mai  preso  possesso;  l/rukthapel;  Erakong; 
A n g u r , e P i 1 1 i l u. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dall*  ARCIPELAGO  DI 
PALAOS,  fra  le  quali  sono  da  menzionarsi:  S o ro  n s o n,  Anna  , 
e M a ri  e r es. 

ARCIPELAGO  DELLE  CAROLINE. 

Quest’arcipelago,  conosciuto  da  alcuni  geografi  col  nome  di  Nuove 
Filippine  , si  compone  di  un  gran  numero  d'  isole  riunite  in  diversi, 
gruppi  , ed  abitate  da  popoli  assai  inciviliti  e soggetti  a capi  indipeu- 
denti.  Il  capitano  Lutke  divide  questo  arcipelago  in  46  gruppi  cbe  coni* 
prendono  più  ceutiuaja  d'  isole  e isolette.  Tra  queste,  quattro  si  dicono 
alte  t c rimanenti  basse.  Le  isole  e i gruppi  principali  compresi  in 
quest’arcipelago  soùoi  le  isole  Eap  o Yap^  il  gruppo  di  II  o ug 
(M  o g o l e u degli  Europei  o Ngo  ly),  il  gr  u ppo  di  Si  n i a v i n et 
clic  comprende  la  grande  isola  P ni  ni  p et  e io  altre;  il  gruppo  di 
V alari,  le  principali  isole  basse  sono:  il  gruppo  di  U laty+  il 
gruppo  di  U l e a /,  il  gru  p p o di  Lugunoty  i gruppi 
il  i N u g u o r e Fighi  r a m t il  gruppo  di  P e l e la  p , il 
gruppo  D u p e r r e y t W gruppo  dì  Monteverde . 

ARCIPELAGO  CENTRALE. 

Questo  vasto  arcipelago  che  corrisponde  all*  arcipelago  di  Mul - 
grave  di  diversi  geografi,  ed  a quelli  di  Marshall , e di  Gilbert  di  al- 
cune carte  moderne,  occupa  il  centro  della  Polinesia,  e si  compone  to- 
talmente di  piccole  e basse  isole  governate  da  diversi  copi  indipendenti 
e riunite  in  gruppi  o attoli. 

DIVISIONE.  Le  principali  divisioni  di  quest'arcipelago  sono  le  se- 
guenti : 

V ARCIPELAGO  DI  RALIK-R  ADAK  , nel  quale  si  suddistin- 
guono : 

La  Catena  di  Ralik,  composta  dei  gruppi  o attoli  di  Bigini\ 
identico  alle  isole  dei  Pescatori ; di  II  a do  g a la;  d*  U d i a i-M ila  /; 
di  K w a l d e l u\  di  N a ni  //;  di  Li  l e b ; di  T e b o /;  d*  O d t a;  di 
T e lui;  di  K i l *»  d'is b o n ; di  N am  u ri k;  e di  N a n t u k e /. 

La  Catena  Di  Radak.,  corrispondente  all’ arcipelago  di  Marsha!ly 
e composto  dei  gruppi  o attoli  di  Bi  g a r,  senza  abitanti;  d ' U di  ri  k; 
di  Pagai ; d 'A  i l u;  di  Li  gi  e p\  d’  Odia  o R o m a n t o f f ; di 
E r e gu  f di  K a w e n o A r ah  t s c h e j e f\  d 'A  u rt  d 'A  r n o;  di 
M e d i u r o\  e di  Mille. 

Le  Isole  dipendenti  geograficamente  dall’AR.CtPELAGO  Di  RàLjK- 
Radak  , fra  le  quali  sono  da  menzionarsi:  V Isola  del  Nuovo 
Anno , quella  di  M i a d i\  ed  il  gruppo  di  Repith-Urur, 

L’  ARCIPELAGO  DI  GILBERT,  suddiviso  in  tre  gruppi,  cioè  ; 
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Il  GRUPPO  01  Se  ARBORI  Gli,  composto  d<»gli  aduli  delti  Matte  iv, 
Carlotta,  K i n o y,  Gilbert,  e Unii, 

Il  Gruppo  di  Simpson,  composto  degli  ut  tuli  Hopper,  IV  o li- 
die, Il  e n d e r v i 1 1 e e Harbottle. 

Il  Gruppo  di  lil  SHOP,  elle  comprende  gli  aduli  Syden  h a in 
e D r u ni  in  o n d. 

Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dall'ARCIPELAGO  CEN- 
TRALE ; quesl'isole  unite  insieme  formano  un  altro  ARCIPELAGO  che 
può  chiamarsi  Di  Krusenstern  , in  onore  di  quel  celebre  navigato- 
re. Le  principali  sono:  la  Ginn  C o c a l;  S.  Agostino",  Ne  d e r- 
landish-,  Peysler,  Eli  i c e;  ed  Indi  p,e  nd  e ni  a, 

ARCIPELAGO  CI  VITI. 

Quest’arcipelago  corrisponde  alle  isole  del  Principe  Guglielmo  di 
Tasman,  ed  alle  isole  Eidgi  di  quasi  tutti  i geografi.  Le  isole  di  cui 
si  compone  abbondano  in  legno  sandalo,  e suno  abitate  da  Negri  fetori, 
bellicosi  ed  antropofago  sebbene  assai  inciviliti.  Una  porte  considerabile 
"di  quest’arcipelago  dipendeva  già  da  Einow  I,  re  delle  isole  di  Tonga, 
ma  dopo  la  sua  morte  ricuperò  l'antica  indipendenza  , ed  attualmente 
t covasi  tutto  diviso  fra  diversi  capi  indipendenti  e sovente  in  guerra 
fra  loro.  Le  isole  principali  sono:  Vii  i-L  e v u la  più  grande  di  tutte; 
N u n d a b o n;  V a n u a - L e’r  u;  li  o ss;  HI  iddleton;  A I et- 
te ni  b o;  T o n g u a ; L a q u a b a;  e Tartaruga.  — Può  ri. 
guardarsi  come  dipendenza  geografica  di  questo  arcipelago  il  piccolo 
gru p p o d'On  o. 

ARCIPELAGO  DI  TOHGA. 

Quesfarcipelago , comunemente  chiamato  isole  degli  Amici,  for- 
mava già  il  regno  di  Einow  I,  ma  dopo  la  sua  morte  fu  ed  è anche  at- 
tualmente diviso  fra  diversi  copi  indipendenti.  Le  isole  principali  di 
coi  si  compone  sono:  Tonga  o T onga-Tabu,  detta  anche  A ni- 
s t e r d a in,  la  più  grande  di  tutte;  V av  a o o;  Eu  a o HI  i d d d e l- 
b u r go;  A n a mu  k a o Po  1 1 e r da  in;  K ot  u;  T o f u a;  Latte ; 
A m <1  r gu  r a;  P y l s t a e r t;  ed  il  gru  pp  o di  H a p ai,  di  cui 
Lrfuga,  antica  residenza  dei  re  di  Tonga,  è l’ isola  principale. 

ARCIPELAGO  D'  OOA-HORN. 

Quest’arcipelago  comprende  alcune  isole  fra  loro  separate  da  gran- 
di spazi!  di  mare,  e situate  Ira  gli  arcipelaghi  di  Viti,  di  Tonga  e di 
H amoa.  Le  principali  sono:  O u a;  Vara  ders  o dei  Tradito- 
ri; Co  cos;  Buona  S p e r a n t a;  H o rn  e W all  is. 

ARCIPELAGO  DI  HAfiSOA  O DI  BOUGAIN  VILLE. 

Quest’arcipelago,  ritrovato  o scoperto  da  Bougainville,  e comune- 
mente chiamato  dei  Navigatori,  corrisponde  in  parte  M’isola  Bauman 
di  Roggewin , ed  è conosciuto  dagl’  indigeni  sotto  il  nome  di  Hamoa. 
t suoi  ieroci  abitanti,  sebbene  assai  inciviliti,  souo  governati  da  diversi 
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rapi  indipendenti.  Le  isole  principali  di  cui  si  compone  sono  : P o l a o 
0/  a ìv  hi,  la  più  grande  di  tutte;  O y ni  a v a o U io  n a h\M  a una 
o Tatuili  a:  F anf  u€\  e Rosa . 

GRUPPO  DX  KERMADEC. 

Questo  gruppo  è formato  di  tre  piccole  isole  abitate,  e di  altre  iso- 
lette deserte,  tutte  situate  al  sud  dell'  arcipelago  di  Viti.  I nomi  delle 
isole  abitate  sono:  Raul ; Mac  aula  y\  e Curtis . 

ARCIPELAGO  DI  COOK. 

Le  isole  componenti  quest*  arcipelago  sono  abitate  da  popoli  assai 
civili,  che  nella  maggior  parte  hanno  abbracciato  il  cristianesimo  , e 
*on  retti  da  diversi  capi  indipendenti.  Le  principali  sono:  M a n a y a o 
Ma  /igea,  la  più  grande  di  tutte  ; A tiu  o W a ti  u ; 1 ' A 1 1 o l o 
di  M a nuay  o Isole  II  e r v e y\  A i tu  t a t e ; R a r o t on  ga  ; 
Mi  1 1 i e r o;  e Nauti. 

GRUPPO  DI  TUBUAX. 

Questo  gruppo  comprende  le  cinque  isole,  fra  loro  separate  da  gran- 
di spazii  di  mare,  «he  si  trovano  al  sud  dell’arcipelago  di  Tahiti.  I lo- 
ro nomi  sono:  T u b u a i , la  più  grande  di  tutte  ; R u r u t u ; R i- 
m a t ara;  R a iv  a 9 ae\  e R u lui. 

ARCIPELAGO  DI  TAHITI. 

Quest’arcipelago  comprende  le  due  sezioni  d’  isole  chiamate  da  al- 
cuni geografi  inglesi  Isole  della  Società  e Isole  di  Giorgio.  Esso  for- 
mava pochi  anni  addietro  il  regno  di  Tahiti  » soggetto  a Pomare  II , 
ma  dopo  la  morte  di  questo  principe  fu , ed  e anche  attualmente,  di- 
viso fra  diversi  capi  indipendenti  l’uno  dall’altro.  I suoi  abitanti,  molto 
avanzati  in  civiltà  , sono  stati  quasi  tutti  convertiti  al  cristianesimo  per 
cura  di  missionarii  anglicani,  i quali  tanta  influenza  avevano  acquistato  in 
questo  arcipelago,  che  oltre  avervi  eretto  diverse  scuole  elementari,  deile 
stamperie  ed  anche  un  collegio,  conosciuto  col  nome  di  Accademia  del 
inare  del  Sud  , ed  avervi  organizzati  i governi  al  modo  europeo,  eran 
giunti  ad  ottenervi  anche  il  potere  governativo  , sebbene  in  apparenza 
esercitato  da  diversi  priVicipi  indigeni.  L’Inghilterra  ha  già  stabilito  un 
console  in  quest’arcipelago.  Le  isole  principali  sono:  1 a h it  i o ()• 
T ah  i 1 1,  che  è la  più  grande  di  tutte  e forma  con  quella  Si  Tethu- 
roa  il  regno  attuale  di  Tahiti , retto  presentemente  dalla  regina  Poma- 
ré.  Per  convenzione  fatta  fra  questa  principessa  e la  trancia  la  sovra- 
nità, quanto  alle  relazioni  estere,  c stata  ceduta  al  Governo  francese 
col  titolo  di  Protettore,  rimanendo  alla  regina  il  potere  interno.  Nel- 
l’atto in  cui  scriviamo  queste  linee  è giunta  la  notizia  che  in  seguito 
ad  alcuni  dispareri  fra  la  regina  Pomarè  e il  comandante  della  flotti- 
glia Francese  in  quei  mari , il  contrammiraglio  Du  Petit  Thouars  , di- 
chiarava scaduta  dal  trono  quella  principessa , e prendeva  possesso  di 
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quelle  isole  a nome  del  re  dei  Francesi:  ma  il  governo  non  ha  voluto 
approvare  il  fatto  del  suo  ammiraglio  , e ha  dato  1’  ordine  ili  lipritti- 
tiare  l’autorità  di  Pomarè.  Le  isole  principali  di  questo  arcipelago,  ol- 
tre Tahiti,  sono:  T e t h u r o o;  E i in  e o;  Maitea;  II  u a h i n e; 
l' a b ua  i-M  a n u;  li  a j a i e a o U li  e t e a ; T a h a a;  Bora- 
bora-,  M a u p i t i;  e Tubai.  — Nell’  isola  Tahiti  sono  da  men- 
zionarsi Matuvue  e Papeiti,  luoghi  importanti  sotto  il  rapporto  com- 
merciale. 

ARCIPELAGO  PAUMATO  O DELLE  ISOLE  BASSE. 

Questo  vasto  gruppo  d*  isole  si  compone  dei  tre  arcipelaghi  chia- 
mali da  diversi  navigatori  e geografi  arcipelago  Pericoloso , del  Mare 
Cattivo,  e arcipelago  Meridionale.  Tutte  queste  isole  sono  bassissime  e 
presentano  degli  altoli  d’  isolette  anziché  delle  isole  propriamente  dette; 
molte  sono  deserte  e le  altre  popolate,  e queste  ultime  hanno  fra  i loro 
abitanti  alcune  tribù  di  popoli  antropofago  Gli  attoli  e le  isole  più 
ragguardevoli  di  quest’  arcipelago,  frequentalo  per  la  pesca  delle  perle 
che  si  fa  nei  suoi  contorni,  sono  : 1 ’a  1 1 o 1 o delie  M os  c h e , che 
è il  più  grande;  l’isola  Aurora  o -Watt  io ; il  gruppo  di  P a- 
l i s s e r,  composto  di  quattro  attoli , di  cui  uno  solo  è abitato;  il  grup- 
po  del  Re  G io  rgi  o,  che  comprende  i due  attoli  àiTiuYea  e di 
U r a ; %\\attoli  ài  W it  g e n s t e in,  di  Philips,  della  Catena, 
del  Desappointement,  d’ Il  onde  n,  dei  Due  Gruppi , 
dell’  Arpa,  di  Gloucester,  della  Regina  C arto  1 1 a , di 
JEgmont,  dei  Quattro  Facardins , del  Narciso,  di  Mi- 
nerva, di  C l e r in  o nt-To  n ne  r r e,  tl  ’Osnabruck,  di  Ho  o d, 
e di  Melville. 

AR  CIP  CI,  AGO  DI  MENDANA. 

Quest’arcipelago  comprende  i due  gruppi  conosciuti  coi  nomi  di 
Marchesi  e di  Washington.  Queste  isole,  abbondanti  in  legno  sandalo 
erano  rette  da  diversi  capi  indipendenti , ed  abitate  da  popoli  antropo- 
fagi  , sebbene  assai  inciviliti.  Oggi  appartengono  alla  Francia  , che  ne 
ha  preso  possesso,  e vi  ha  formato  uno  stabdimento,  con  un  governatore 
proprio. 

DIVISIONE.  Possono  distinguersi  in  quest'  arcipelago  i due  gruppi 
seguenti,  cioè  : 

Il  GRUPPO  DELLE  MARCHESI,  che  comprende  le  isole  sco- 
perte da  Mendano,  di  cui  le  principali  sono:  Tatuiva  o S.  Madda- 
lena-, Tahuata  o S.  Cristina  ; e Hivaoa  o T.  Dominila. 

Il  GRI  PPO  DI  WASHINGTON  , thè  comprende  le  isole  sco- 
perte da  Ingraham  c da  Marrhand,  di  cui  le  principali  sono  : U a p o a, 
detta  anche  Adams  e Travenion;  Uahuga  o Washington-,  e Nu- 
Yahiva,  detta  anche  Federai  Island  e Isola  Bcaux,  sede  della  nuova 
colonia  francese. 

ARCIPELAGO  DI  HAWAII. 

Gl’  isolani  di  quest’  arcipelago  conosciuto  comunemente  col  nome 
di  Sandwich,  sono  i più  avanzati  in  civiltà  fra  gli  abitanti  della  Poli- 
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nesia  , eil  hanno  quasi  tutti  abbracciato  il  cristianesimo  per  cura  di  mis- 
sionari! anglo-americani.  Le  isole  che  lo  compongono  formavano  già 
all*  epoca  della  sua  scoperta  e formano  ancora  il  regno  indipendente 
di  Hawaii,  Fra  i suoi  principi  si  novera  il  celebre  Tamehameha  [, 
chiamato  dai  navigatori  inglesi  l*  Alfredo  e il  Pietro  I dell*  Oceanica, 
clic  regnò  su  quest’  arcipelago  dal  1784  fino  al  1819  ; egli  intraprese 
per  il  primo  la  gloriosa  e difficile  opera  di  incivilire,  come  in  parte 
incivilì , i suoi  sudditi.  A questo  succede  Ri  ho -Ri  ho  o Tamehameha 
li  ; questo  principe  spiegò  i medesimi  sentimenti  del  suo  predecessore 
in  fatto  di  civiltà  , ina  fu  breve  il  suo  regno  » poiché  essendosi  recato 
a Londra  per  trattare  con  quel  re  di  circostanze  riguardanti  il  bene 
del  suo  Stato,  vi  morì  colla  moglie  nel  1824.  Kauikeuli  succede  a Ta- 
mcliaincba  11  e prese  il  nome  di  Tamehameha  111,  mentre  conservava  tut- 
tavia una  grande  autorità  anche  la  regina  Tamanu  , figlia  degli  antichi 
re  di  Ha'^ai  e vedova  di  Tamehameha  I.  Si  contano  già  in  questo  regno 
per  cura  parimente  dei  missionari*!  anglo-americani  diverse  scuole  ed 
anche  una  stamperia  Gli  Stati-Uniti  di  America  e 1*  Inghilterra  hanno 
dei  consoli  presso  questo  Stato. 

DIVISIONE.  Possono  distinguersi  in  quest'  arcipelago  : 
L'ARCIPELAGO  DI  HAWAII  propriamente  detto,  di  cui  le 
isole  principali  sono  : Hawaii , la  più  grande  di  tutte,  e la  più 
estesa  della  Polinesia  , sebbene  non  abbia  che  3,442  miglia  quadre  di 
superficie  ; UT  a u v i ; Morotay\  }V o a h u , la  più  importante 
sotto  il  rapporto  politico;  Atu.i\  O ni  ha  a ; e quelle  deserte  di 
Morokinne,  Tahurowa,  Panai,  O r i h u a,  e T a h u r a. 
Le  ISOLE  dipendenti  geograficamente  dall’  ARCIPELAGO  DI 
HAWAII,  fra  le  quali  sono  da  menzionarsi  le  isole  degli  Uc- 
celli ,'Gardner,  Pearl,  Hermes,  Necker,  ed  il 
banco  delle  Fregate  Francesi. 

TOPOGRAFIA.  I luoghi  più  considerabili  dell'  arcipelago  di  Ha- 
waii  sono  i seguenti  ; Karukukua  , nell*  isola  HaWaii  , grosso  villaggio 
sulla  baja  del  suo  nome,  con  una  casa  reale,  e con  3,090  ab.  — Thiah» 
Tatua , altro  grosso  villaggio  dell'isola  Hawaii,  con  un’altra  casa 
reale,  un  forte,  e con  2,000  ab.  — H Quartini  , nell’  isola  Woahu  , 
presso  la  baja  del  suo  nome,  piccola  città  regolarmente  costruita  e di- 
fesa da  due  forti  o cittadelle,  ind.  e delle  più  comm.  dell’  Oceanica  , 
capitale  del  regno  di  Hawaii,  e sede  del  re  e dell’antica  regina,  vedova 
di  Tauiehameha  I,  con  un  palazzo  reale  che  c il  solo  edilizio  costruito 
in  pietra,  con  un  buon  porto,  e con  3,000  ah. 

8 P O R A D I. 

Questa  sezione  comprende  quei  piccoli  gruppi  e quelle  isole  della 
Polinesia,  che  essendo  separate  dalle  principali  divisioni  di  questa  parte 
del  Mondo  Marittimo  da  grandi  spazj  di  mare,  non  possono  con  quelle 
unirsi  nè  riguardarsi  come  loro  dipendenze  geografiche,  e sono  per  que- 
sto chiamate  Sporadi  cioè  isole  sparse.  Molte  mancano  di  abitanti  , e 
quelle  che  ne  hanno  sono  popolate  da  tribù  di  razza  malese. 

DIVISIONE.  Queste  ìsole  possono  dividersi  in  due  classi,  cioè: 

Le  SPORADI  .BOREALI  , così  dette  perchè  situate  al  nord 
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dell’ eq  latore  ; le  principali  sono:  1 loca  de  Pl'ata , Seba- 
stiano Lo  p e t\  S.  B a ri  ol  o in  in  e o ; if.  P e d r o\  Boy  r i; 
B a s s o s ; Barbados  ; C a ni  i s a r e i , delta  anche  Smith  c 
C orn  iv  u Hi  s;  P ai  mi  ra;  Fa  n n i n g,  oggi  deserta;  W a s h in  g- 
t on ; e Natale  a Christmas. 

Le  SPORADI  AUSTRALI,  cosi  dette  perchè  situate  al  sud 
del  l'equatore;  le  principali  sono:  Oceano ; P le  asa  ni;  Se  h a n ks- 
Arthur ; Duca  d Fa  r k deserta  ; S.  Bernardo,  identica  alle 
Isole  del  Pericolo ; Su  vai  off-.  Peregrino-,  Ptnrhyn ; Pa- 
squa o Vaihu-,  Sala  deserta;  il  gruppo  di  Gambier,  dicni 
l’isola  Peard  è la  più  grande;  P it  cui  rn,  oggi  deserta;  il  gruppo 
di  B ass,  composto  delle  Isole  Coronados  deserte,  e de\\' Isola  Bapa 
o Oparo  abitata;  Palmerston  deserta;  Selvaggia-,  Il  o t u in  a 
o G r e n ville-,  O na  c us  a o Hunt  e r ; e HI  a n ga-N  e v a. 

POSSEDIMENTI  DELLE  POTENZE  ESTERE. 

I soli  Europei,  e fra  questi  gli  Olandesi,  gli  Spagnuoli,  gl'inglesi  i 
Poi  tughesi,  e i Francesi  sono  gli  esteri  che  hanno  dei  possessi  nell’Ocea- 
nica. I paesi  appartenenti  a ciascuna  di  queste  nazioni  o potenze  sono 
indicati  nelle  seguenti  quattro  sezioni. 

OCEANICA  OLANDESE. 

BUPERFCIE,  203,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta  , 9,380,000  abit.  ; relativa,  0 abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questa  parte  della  monarchia  Olandese  comprende: 
l’isola  Gi  ava  e quella  di  Madura,  descritte  alla  pag.  534  ; la 
maggior  parte  delle  isole  di  Su  ma  tra  ( p.  503  ) e di  Celebes 
(p-  596)  ; una  gran  parte  di  quella  di  B o rn  e o (p.  897)  e AtlV Ar- 
cipelago di  Sumbava-  'limar  (p.  504);  quasi  tutto  V Are  i- 
pelago  delle  Mo  Iucche  (p.  595);  ed  una  frazione  della  P a- 
p uasia  (p.  601).  Inoltre  gli  Olandesi,  come  Signori  feudali  del  sul- 
tano di  Tidor  , possiedono  la  piccola  parte  nord-or  est  della  Papuasia 
ed  il  grappo  delle  isole  dei  Papuas  (p.  601).  — Untavi  a,  nell’isola 
Giara,  è la  capitale  di  tutti  i possessi  e stabilimenti  olandesi  nell’  O- 
ceanica, 

OCEANICA  SPAGNDOLA. 

SUPERFICIE,  39,090  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 2,640,000  abit;  relativa,  68  abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questa  parte  dello  monarchia  Spagnuola  comprende:  la 
maggior  parte  deìi'A  re  ip  e l a g o delle  Filippine  propriamente 
dette  (p,  698);  una  piccola  parte  dell’isola  Mindanao  (o  699)  ; 
una  fi  azione  di  quella  di  P a r a g o a o P a la  vi  a n (p  699  ; e lo 
Arcipelago  delle  Ma  danne  (p.  605).  — Manilla,  nell’i- 
sola LuCon,  è la  capitale  di  tutti  i possessi  e stabilimenti  spagnuoli  nel- 
l’Oceanica. 
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OCEANICA  INGLESE. 

SUPERFICIE.  I/i  lift, 000  miglia  quadre. 

popolazione  As> o/u/fl,l  J0,0!)0  abit.  ; relativa , 1 abit.  ogni 
quindici  miglia  quadre. 

DIVISIONE.  Questa  parte  della  monarchia  Inglese  comprende  : la 
metà  della  costa  orientale  della  A astrali  a,  o ContinenteAu- 
strale,  e diversi  piccoli  territorii  lungo  le  sue  coste  occidentale,  me- 
ridionale e settentrionale  (p.  600):  la  Di  ente  ni  a (p.  60i);  la  Ta- 
smania ( p.  603  ) ed  il  gruppo  di  N o r f o IY  (p.  603).  Inoltre 
gl’inglesi,  come  pure  gli  Anglo-  Americani  mantengono  frequenti  e vive  re- 
lazioni commerciali  con  gl’isolani  di  IIawaii,  «li  Talliti,  di  Viti,  di  Men- 
dana,  e di  altre  parti  dell’Oceanica.  — Sidney,  nella  Nuova  Galles  del 
Sud,  è la  capitale  di  tutti  i possessi  e stabilimenti  inglesi  nell’  Oceanica. 

OCEANICA  PORTOGHESE. 

SUPERFICIE,  8,000  miglia  quadre. 

POPOLAZIONE.  Assoluta , 137,000  abit.;  relativa,  17  abit.  per 
miglio  quadro. 

DIVISIONE.  Questa  parte  della  monarchia  Portoghese  comprende.- 
la  parte  nord-est  dell’isola  Timor,  e le  due  piccole  isole  di  S a- 
b r a o o A d in  a r a e di  So  l o r ( p.  595).  Lo  stabilimento  di  La- 
renlura  nella  grande  isola  Floges  c stato  abbandonalo  già  da  molti  an- 
ni.— Dille  o Die/y,  nell’isola  Timor,  è la  capitale  di  tutti  i possessi  e 
stabilimenti  portoghesi  nell’Oceanica. 

OCEANICA  FRANCESE. 

La  Francia  non  possiede  nell’  Oceanica  che  il  recente  stabilimento 
delle  isole  Marchesi  (p  609).  Essa  esercita  inoltre  il  protettorato 
sulle  isole  della  Società,  o Tahiti  in  forza  di  un  trattato  concluso  colla 
regina  Pomarè  ( p.  603.). 
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